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A  gloria  deTamofi  Antenati 
di  V.  Eminenza  illuftra  con 
fègnalati  fregi  la  nobiltà 
della  fua  Porporama  molto 
più  le  infigni  virtù  dell'  ani- 
mo fuo  religiofo  fi  vnifcono 
alli  antichi  fplendori  >  e  ne_? 
raddoppiano  i  raggi  con  i  viui  lampi  de'  fuoi 
efemplariflimi  coitomi.  Che  nell'Albero  del- 
la fua  nobili/lima  Caia  fi  connumerino  Papi  , 
Cardinali  ,  Prelati,  Prencipi,  e  Perlbnaggi  di 
gran  portata,  rende  la  perfbna  di  V.Eminen- 
za  affai  riguardeuole:  ma  che  il  fuo  cuore  ftia 
Tempre  innevato  nell'  Albero  della  Croce  di 
Chrriìo,quefta  è  vera  nobiltà,non  terrena,ma 
celefte,  onde  la  Tua  mente  più  che  del  fangue 
de  gli  Aui  giubila  di  partecipare  del  Sangue 
pretiofiflìmo  del  Redentore  :  e  fé  rifplende  il 
capo  di  V.  Eminenza  adorno  de  gli  oftri  Ec-* 
clefiaftici,  quefti  però  ceder  poflòno  il  vanto 
alle  pie  contemplazioni  de'  Mifterij  Diurni  > 
che  illuminano  la  fublimità  de  Tuoi  peniìeri. 
Grande  c  in  V.  Eminenza  la  dignità  tempo- 
rale] ma  più  riguardeuoli  fono  quelle  virruo- 

a  ii)  fe 


le  operazioni  ,  con  le  quali  ella  de  eli  eterni 
premi)  rendefi  del  continuo  meritinole.  Per- 
ciò da  tali  motiui  hò  ferttito  eccitarmi  a  de- 
dicare air  Eminenza  Voftrà  il  pre&ntelibrpj, 
noto  alle  perfone  fpirituali  per  la  Tua  eccek 
lenza*  ma  a  molriflhni  ignorò  per  la  fua  fcài4 
fezza;  tanto  però  più  degno  di  (lima,  quanto 
che  eflendomi  ftato  fuggerito,  eh'  ella  haue4  : 
ua  defiden'o  di  valerlo  rilèampato^hò  credu- 
to  che  quello  bafh  per  autorizar  a  pieno  le_* 
fiie  perfezziotìi .  Hor  eccolo^che  comparifee 
nuouàmente  in  lucè  mediante  la  mk  ritioua 
Stampale  lotto  i  fauoreuoli  aufpici  di  V.Em« 
incomincio  ad  atteftarcal  mondo  la  brama  ' 
che  hò  del  commune  giouamento  :  Impero- 
che>  fe  bene  di  quefto  grand' Autore  altre  o- 
pere  fono  fiate  impreflè  5  quelle  lettere  non- 
dimeno per  la  prontezza,familiarità,c  fpirito 
con  le  quali  furono  da  lui  ò  dettatelo  fcritte, 
fono  tanto  feconde  de*  Mifterij  della  faluto* 
che  alcuni  ne  hanno  (perimentati  quei  mira- 
bili effetti ,  che  fi  raccontano  del  Libro  del 
gran  Tomafo  a  Kempis(de  Imitatione  Giri- 
(ii  )  che  aprcndo/ì  a  fòrte  >  fempre  fi  trouàno 
'  in  effe  concetti, che  le  anime  defòlate  confò- 
lano .  Sò  che  V.Eminenza  non  hà  bifògno  di 
maggiori  emolumenti  per  giouare  al  publi-  j 

*  *       co,  1 


co,  njentre  la  Bontà  Diuina  ha  riempito  l'in- 
tcJletto  luo  di  tahto  lume  fpirituale  ,  che  5 
predicando  5  e  fauejlando  5  &  operando  ella 


ièmbra  emulatore  del  zelo5  e  fpirito  del  Pa- 
dre Auila:tuttauia5come  prouido  Paftore>po- 
trà  accrefcere  quejfto  facro  Pafcolo  alla  fua 
deuota  Greggia;anzi  il  Chriftianefimo  tutto, 
approfittando/!  di  quefF  Opera  riconofeerà 
da  i  gioueuoli  influii!  di  tal  CIBO  i  Tuoi  (a- 
lutiferi  nodrimenti  •  Degnifi  la  benignità  di 
V.  Eminenza  gradire  Phumile  oflequio  mio* 
e  come  Prencipe  magnanimo  V  ofeurità  de' 
miei  caratteri  rifehiarando  con  la  fama  del 
fuo  gloriofo  nome  5  goda  che  il  fuo  perfetto 
CIBO  poffa  far  crefeere  le  mie  ftampe  a  pu- 
blico  benefizio.  Senza  più  humiliflimamente 
bacio  il  lembo  delle  fue  lacre  VefH .  Roma 


7.  Settembre  \66g. 
Di  V.  Eminenza . 
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M umili fsimo,Z)ÌHOtifsimo>&  Óbliga~ 

tifsimo  feruitorc 


Franccfco  Tizzone . 


PRO* 


.■*  \  PROTESTATIO  AVCTORIS." 


Pie  narrantur  in  hoc  Libello  de  Vita ,  &  Vìi*; 
tutibus  Veneratili*  Patris  Magiflri Ioamil 

  Attila ,  &  miranda  > propbetias,  rettela- 

tifine s ,  aliaque  bui  uf modi  fapiunt  yhumana  dumtaxat 
atiftoritate  non  autem  Dmir?a,C 'atbolìc*  Romana  Et- 
tlefm ,  &  Apoftolic*  Sedis  nituntur  j  atque  ita  fides  fit 
penés  AuSkrem  iuxta  £>&retum  San&IJimi  Vrbani 
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/ristretto 

Della  Vita  del  P.  MaeftrO 

GIOVANNI  D'AVItÀ- 

Tratto  dall'vltima  fcritta  inSpagnuoId  dal  Licen* 
tiato  D.  Luigi  Mugnoz ;  poi  tradotta ,  o 
.    ftampata  in  Milano  l'anno  1 667. 

PER  D.BALDO  NICOLVCCt 

>        ;  SACERDOTE  ROMANO. 

Genitori,  Patria,  e  Fanciullezza  del  P.  Maejiro 
Giouanni  d  Atala .  Cap.I. 

R  A  le  Donne,  ò  fance,ò  diuotcc  pie,che> 
dalla  Prouideitta  Diuina  dopo  lunga  aerili-» 
xà  furono  refe  feconde ,  perche  i  loro  patti 
fo  fi  ero  conofeiuti  più  per  effetto  delia  grazia 
che  della  narura,può  connumcrarfi  la  Madre 
del  Maeftro  Giouanni  d' Aitila  >  di  cui  inten- 
diamo qui  dì  compendiare  la  Vita  . 

Ella  fi  chiamo  Caterina  Gyon,8t  il  fuo  marito  (ù  Alonfc 
d' Auila ,  ambidue  delle  più  nobili  famiglie  di  Afmodouar  del 
Campo  y  Terra  fituara  nel  Territorio  di  Calarraua  fotto  la--» 
Diocefi  di  Toleto  nella  Prarincia  dell'Andaluzia,  feniliffinTa 

farte  della  Spagna.Vcdcndofi  Caterina  dopo  molti  anni  fteri- 
e  fi  diede  all'orazione,  e  tra  le  altre  opere  religìofe ,  con  lo 
quali  procurò  d' impeciare  Li  fecondità  dal  Cielo  ,  p refe  per 
interceditrice  SJBrigida ,  andando  per  13.  giorni  in  pellegri- 
naggio a  piedi  (calzi  con  vna  fune  legata  sù  la  carne,ad  vi* 
lomitaggio  collocato  in  va'  afpn Alma  montagna,  non  molto 
lontano  da  A) oiodouar,  dotte  fi  nuerifce  vna  Imaginc  deJia__i 
detta  Santa .  Quitti  domandò  la  diuora  donna,come  vn'  altra 
Anna  »  vn  figliuolo,con  proponimento  di  dedicarlo  ai  Dimno 
feruizio:  onde  ,  efaudita,  in  breue  rimafe  grauida,&  al  tempo 
oportuno  nel  (bienne  giorno  della  Pafqua  di  JEpifania  parto* 
xijjuéfto figlio!o,di  cui  trattiamo 

I/an- 


È 

L'anno  precifp  del  fu*,  n* /cimento  npn  fi  s J;ma  raccoglievi 
che  poteflè  eùcr  intorno  aA?oo.  Batti  cEe  nella  detta  fiu 
Patria  fi  hoppra  /a  liaio*  dittagli  nacquejfcÉilata  venera- 

del  Venerdì  non  poteu*  ma^rt che  yn^viofo  f^l^fc(  n^o 
11  bambino,  ne'  medefim i-giorni  prendeva  pannante  il  lattea 
Vna  volta  fola:G  <he  pu ò  drf  ff ,  di'  egli  comincio  tal  digiuno 
fin  dal  venere  marernoiolt re  che  Jo  continone* per  ca  toil  cor- 
fo  della  fifa  vita.  A  pèi?a  h^iwacinque  acquando  la  notte 
vfcelido  dal  letro  fi  ponèui  a  rtornjire  lopra  1  larmcnti,ò  fopra 
vna  tanolai  e  fa  Mrdaua  tal  volta  a  tornare  a  cafa,  era  ritro- 
nato  m  vn  cinto  di  qtialchoChiefc  a  fare  orazione.  Gli  fecero  i 
genitori  *rìa  ca  facchini  di  veiJuro  nero còn  guarnizione  dftb» 
3or  d'oro ,  ma  andando  Giouanui  alla  fciiola  irjcontroflì  in  vn 
poverello  fimilea  lui  d'età.moico  ma!  veftito;con  qnefto  cam- 
bia la  fila  vcfte,coprendofi  egli  con  i  (tracci  di  queTìnendicqe 
^roatoajpfa,efl>ndo  fopra  ciò  fgridaro  dalla  madre,  rifpofej 
Ja^a  cafaccj  (ià  *  <,liel  pouero  i  e  la  fu*fla  meglio  a 

me>  In  quella  tenera  età  fi  nnchj«fcua  in  quache  ftanza,e  fi 
41/cip.maua,  £  ,„  limc  \e  fuo  operazioni  mortasa  fenbo  dau# 
vecchione  vinti  da  reUgiofo,h.mcoliolopreucnteoJa  bontà  del 
Signore  con  le  fue  benedizioni ,  per  ca uarne  quei  frutti  ,che_ji 
pet^ori*itia  t&abenefoodelfc  anime  dal  teine  o  furono 
ppi  dimortrati  •  > .  >        ■  . 

W'   »"à  *'  •  i*0"-*r  .9"  *•  'fri  UlsT 

negli  flutti}  del  P.  AuiUyVrfmofime  al  Sacerdozio, 

Tp  Emanati  gli  primi  ftudif ,  li  quali  apro*)  fa  ftnuja  a  Ili 
X  rnaggiori,intorno  all'età  dri4  anni  t  u  mandato  dal  Fa* 
die  a  Saramanca.perche  ftudiaffe  Leggane!  che  feqe  ja  ripa* 
gnar*a,  che  vi  temi  accrebbe  il  merito  <fcU'vbbi*enr^conJ^ 
quale  riflettendo  alle,  fiipcrtic  ordinaaionijnetìa  &enza  lega- 
le^rwmolro  pili  in  quella  de'Sanrt  non  mancaua  di  approtit- 
tarfi  cori  ogni  Rodio .  Fero  nei  tempo  delle  vacanze  ritornane 
do  alla  Patria.fi  elcfle  vna  cameretta  in  vna  patte  rimota  dei- 

per  io  pi  d  ritirato,  <on  peni- 
tenze, &  afprmc  %eua  penitenza  piò  da  monche  da  fe- 

**'  *  colare. 


Digitized  by  GoooJ^fc. 


€o!aw.Effercit*ua  con  gran  feritore  la  diutftione  verfo  il  fan- 
ti ffìmo  Sagr amento,  innanzi  al  quale  trattenerne  orando  per 
molte  hore,  confeifandofi,  e  communicandofi  fpeffo  con  dol- 
cifTuui  fentimenti  di  fpirito  . 

Auuenneche  pafeò  per  Alniodouar  vn  buon  Religiofo  dell' 
ordine  di  S.Francefco,il  quale  pane  vdendo  raccontare^  par- 
,  te  vedendo  con  gli  occhi  propri)  li  marauigliofi  coftumi  del 
Giouane  ,  perfuafe  a  gli  fuoi  Genitori  che" lo  mandaiTero  ad 
Alcalà  perche  poteffe  far'  acquifto  delle  fcienJe  Filofofichei  e 
Teologiche  ;  il  che  fece  con  loro  permiffione  fotto  il  magiiìc- 
rio  dei  P.Fr.Domenico  di  Soto,il  quale  con  lume  Celefte  predif- 
fe,  eh»  Giouanni  farebbe  riufeito  nelle  lettere*  e  nella  fantita 
vno  de'maggiori  fof getti  della  Spagna.Nel  medefirrio  coticet* 
to,e  (lima  a  tenuto  da  D.Pietro  Guerrero  all'hora  fuo  con- 
difcepolo^chc  poi  riufeì  Arciuefcouo  di  Granata,e  dal  Dottor 
Garnica^che  fù  poi  afihnto  al  Vefcouato  di  Oflinajoltre  il  cre- 
dito commune,  che  tutt'  i  fuoi  condiicepoli  concepirono  di  lui 
per  le  fue  virtuoft  manicre.con  le  quali  pretto  di  ciaicuno  mai 
rauigliofo,  e  venerabile  fi  rendeua. 

Atlantiche  finifle  il  corfoditali  ilndij  morirono  gli  fuo? 
Genitori  ;  di  maniera  che  hbero,e  fpedjto,  applicò  i  rieetiere 
con  efattiffima  preparazione  gli  Ordini  facri,  afcehdcndo  ari- 
cora  al  Sacerdotio  ;  e  fece  ritorno  in  Almodouaf  afd  effetto  di 
celebrami  la  prima  Meflà.  In  quella  occafione  gli  fuòi  patenti 
gli  foggerioano  %  che  facefle  quelle  honorcuoli  di moftrawdhii 
che  fogliono  da  molti  vfarfi  in  tale  folennitàjSi  efibi  egli  prò**  ' 
to  ad  accettare  il  loro  config!io,8c  ordinò  la  preparatone  de! 
banchettoiuia  dopo  hauer  celebrato  con  rutto  Io  ferito  la  fan- 
ta  Mefla  inuitd,e  còndufle  nella  fua  cafa  folametfté  dodici  pd~ 
ùeri,  a  i  quali  lattò  di  propria  mano  i  piedi,  pòi  lì  riuetìi ,  li 
banchettò  lautamente,!;  feruì  a  menfa.diede  loro  buona  limo-* 
fìna,e  cofi  fecefi  cònofeere  nel  primo  Sagritìiio  Vero  fegùàtfg  _ 
del  Diuino  Iriftittitore  é 

Ma  come  chela  grazia  di  Dio  non  è  oziofa;  an*i  quinto 
più  l'anima  fentefi  di  e/la  ripiena,  tanro  più  fi  accinge  a  ren- 
derla fruttifera,  il  nuouo  Sacerdote  applicò  il  penfiero  all'ac- 
qui fio  dell'ahimesonde  deliberò  di  trasferirli  nelle  Indie  a  pre-% 
difàre  la  Fede ,  &  a  coauertire  la  Gentilità  con  defiderio  di- 
guadagnami  ancora  la  corona  del  martirio. E  pe*  fare 

tinti  , 

-i       .  a  • 


Digitized  by  Google 


fczio  Àpoftolko  in  quella  maniera  à  punto»  che  il  iioftro  Si- 
gnore h.iueua  configliato  gli  fuoi  perfetti  feguaci  $  vende  tutto 
quello»  che  i  Gcoitori  gli  haueuano  lafciato ,  e  ne  diftribui  ti 
prezzo  tra*poueri,rifetuando  folamente  per  fe,oltre  quello  che 
importaua  il  patrimonio  Sacerdotale,  vn  veftito  affai  triuiale 
di  panno  grotto,  e  viuendo  per  tutto  il  rimanente  della  vita— » 
fua  veramente all'Apoftolica/enaa  poffedere  cofa  veruna  . 

Hebbe  fra  tanto  notizia  che  il  Vefcouo  di  Tafcala  *ra  pet 
trapaffare  nelle  Indie,onde  offerendo*;  di  andar  feco,  fii  da  lui 
molto  volentieri  accettato,8c  a  ni' effetto  fi  portò  a  Siuiglia--» 
per  afpettar  quiui  l'imbarco  per  la  naiiigazioneJn  queftaCit- 
ti  hebbe  l'alloggio  in  cafa  a  vn  pouero  Sacerdote  ,  viuènd» 
Giouaoni  di  limofine ,  con  le  quali  per  mangiare  fi  "prouedeua 
di  quello,  che  paffaua  per  la  ftrada,come  latte»  herbe,frutti,e 
cole  fimili,  che  non  haueuano  bifogno  di  fuoco,  ne  di  cucin3. 
Andaua  ogni  manina  adire  la  Me ffa,  celebrandola  con  tanta 
rimozione,  e  portandoti  negli  atti  efterni  con  tanta  modcftia,8c 
humilrà  ,che  citò  a  fe  gli  occhi  di  quei  Cittadini. 

Fra  gU  altri  vn  Sacerdote  di  molta  virtù  chiamato  Erman- 
no di  Con: rem,  il  quale  foleua  anch'egli  celebrare  nella  me* 
de  li  ma  Ch  cfa^onimaò  a  riflettere  fopra  gli  andamenti,  e  co- 
fiumi  di  Gioiap^nflèruando  il  feruore  dello  fpirko,  e  lela- 
grimegcpn  che  quella  grande  anione  accompagnaua;  per  tan* 

10  cercò  di  prender  feco  amicizia)  e  come  che  le  cofe  fra  loro 
fomiglianti  facilmente  fi  vmfeono,  entrò  feco  in  vna  fama  fa* 
miliari ri;  fi  che. a  poco  a  poco  i  rìni,e  fentimenti  di  lui  pene* 
ttò.  Diede  raguagiio  del  Soggetto  a  D.  A  Ionio  Manriche  Arci- 
uefeouo,  &  Inqoifitor  Generale  di  Siuigiia,che  fubito applicò 

11  penfiero  a  far  reftare  l'Auila  nella  fua  Dioccfi.Procurò  che 
gli  foffc  condotto  innanzi jtractòfeco  pili  voltcse difeoprendo 
in  lui  talenti  maraviglio*;  ,*doni  veramente  fopranaturali ,  sf 
ingegnò  di  fargli  deporre  il  penfierq  delle  Indie;  ma  l'huomo 
zelante  che  gii  haueua  indirizzata  la  mira  alla  difficoltà  ,  & 
vtilità  dell'  mi prcfa,moftrò  gran  ripugnanza  in  diftoglierfi  da 
sì  ftma  nfol uzione  :  Deliberò  dunqne  l'Arciuefcouo  di  coraan- 
dajrglielo  in  vitfù  di  fama  Vbidieozasal  che  l'humiliffimp  Sa- 
cerdote, foljeuati  gli  occhi,  e  molto  più  il  cuore  al  Cielc*dif- 
fe:  Gùche  vdlSignore  non  reftate  feruiro  cbio  vada  per  bo- 
ra alle  Indie  facciala  la  voftra  fama  volenti;  e  quiui  v  bidicn-  • 
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fe  fuddlto  di  quel  Prelato  fi  reftò  \ 

Cornandogli  poi  V  Arciueicouo  che  face/Te  vna  Prcdi'caide- 
6deraua  egli  d  vbidirejma  nel  medefimo  tempo  fentiua  oppri- 
merti* da  tale  timidezza,e  paura,che  tutto  titubante  non  fapc- 
tiaaqual  partito  appigliarti. Finalmente  riuolto  all'imaginc  di 
vn  Crocefiflb,coJÌ  parlò  :  Signor  mio  per  quella  vergognarne 
Voi  fentifte  quando  vi  fpogliarono  ignudo  per  conficcami  in 
Crocei  toglietemi  quefta  ecceffiua  vergogna,  e  fommimiìrace- 
ni  la  voftra  finta  parola  a  fin  che  in  quefto  mio  dimorfo  «uà» 
dagni  qualche  anima  a  gloria  voftra.EfaudiIIo  la  Bontà  Dilu- 
ite, e  predicò  nella  Chiefa  di  S.Saluatore  di  Siuiglia  nella  fe- 
lla di  S.Maria  Maddalena  allaprefenza  dell'Arctuefcouo,edì 

Ì;ran  parte  della  nobiltà,  con  gran  concorfo  di  popone  lafciò 
vdienza  (ì upita,  6c  infieme  edificata,  e  compunta  con  fruito 
delle  anime,e  co  lode  di  Dio.£ra  all'hora  il  feruo  del  Signore 
iti  età  d'intorno  a  trent'annij&  hauendo  incominciato  felice- 
mente ,  feguitò  con  i  medefimi  aufpiciv ,  predicando  in  tutt't 
luoghi  dou'era  chìamato,fempre  con  vguale  vtiliti.Diedefi  di 
più  ad  lof'.gcare  la  Dottrina  Chnrtiana  a  i  giouanerti;  miic  in 
fortume  le  ftuole  per  i  fanciulli;andaua  per  le  piazze  fauellan- 
do  delli  Mirteti)  della  falutei  viGtaua  gli  HofpedaJi,  in  effi  an- 
cora predicando  s  e  non  ricufaua,  nè  fatica»  ne  occafione  di 
procurare  con  tutte  le  fu  e  forze  la  faldezza  delie  anime. 

Come  il  Maeftro  AuìU  fà  accufato  al  Santò  Vjfì%io> 
e  liberatone  marauiglìo fornente.  Cap.IiL 

AL  femore,  fpimo,  e  dortrina,con  che  if  PMacfiro  Autla 
faceua  le  lue  prediche,  fi  aggi  un  fe  la  libertine  franche*-^ 
Zà  del  riprendere  >  hauendo  egli  la  mira,per  quanto  a  lui  era  ' 
po (libile,  di  abbatter  i  vizi,  e  di  ftrugger  i  peccat i  «non  preten- 
deua  di  dar  diletto  a  gli  vdftorì,  ma  generar  compunzione  ;  non 
voleua  riceuer  da  ehi  lo  fentiua  appiaufi,ma  lagrime;  e  doue 
il  feruizio  di  Dio  così  rjchiedeua,non  miraua,  come  fuol  dirti, 
in  faccia  a  chi  fi  fotte  .  Si  offefero  delle  fue  parole  alcuni  dif- 
coli>6c  arroganti^  perche  nelle  fue  prediche  haueua  concorfo, 
te  applaufo  ftraorainario ,  il  Demonio  tentò  d'inuidia  gli  altri 
Predicatoria  che  all'hora  oredicauano  in  Siuie'ia,  fi  che  inui- 

goiiti  dattftoco  r  accularono  i  malcuoU  al  tribunale  della 

(aera 


'  Di 


fiera  Inquifizione,ta  quale  il  fece  chitaare.l'interrogo,  I  efc* 
minò ,  e  fatto  il  Proccflb ,  lo  ritenne  carcerato ,  non  haueodo 
Giouanni  voluto  dire  pei  fua  difefa  né  pur  vna  parola;  non-* 
oftante  che  il  Maeftro  Praga  Domenicano  P  efortafle  ,  anrj 
qbligafl'c  à confutare  i  teftimonij ,  e  giuftificarfi:  Ma  teflon 
volle  a  ciò  conferire  ,  rifpondendo  che  ttaua  molto  affidato 
nella  bontà  Diurna,  e  nell'innocenza  fu*  •  U  colà  arnuo  a  tal 
fesche  il  Giudice  fteflb.pl  quale  doueua  feutenziarlo  gli  difr 
fe>adrc  il  voftrq  negozio  ftà  nelle  mani  di  Pioi  quali  Yojcfle, 
dire,  fe  Dio  non  vi  aiuta  voi  fiete  in  temine  di  effer  condeg- 
natp.  Ai  che  egli  con  volto  giornale  rifppfe.H  mio  negozio  noi* 
è  mai  ftato,ne  può  ftate  in  miglior  poftoiaVà  quì  hanno  ope- 
rato gli  huommi>da  quìauanti  opererà  Iddio,  Cosi  fu  per  ap- 
punto;imperoche  il  Giudice  fu  infpiratp  a  domandargli  $  egji 
haueua  alcuno  maluoicnte  :  Rifpofe  che  non  ftpeu^  d'  haue* 
dato  mai  occafione  ad  alcun'huomo  4:cffcrgli,ragioneuolinen^ 
te  nemico,ma  poteua  eflerc  che  alcqno  fp/Te reftato  otefo  daU 
le  verità,  ch'egli  haueua  predicato  nel  pergamo;  e  noonnp  al- 
cuni ,  dVquaii  .vi  potei»  eflcr  fofpetto  .  Quelli  erano  gii  fuor 
medefimi  Accu£tori,e  teflimonijjma  che  auuenne!  fu  trouat* 
vj>a  lettera  che  da  vno  de* congiurati, era  fcritt-a  ad  ynValcra 
de'coìnplici,efortandoloa  ftar  coftante  neUa  ratificazione  di 
quanto  haueua  detto  ,  c  ciò  fi  efprimeu?  con  parole, ,  le  quali 
dauano  ad  intendere  che  la  delazione  forte  ftata  calunniofa ,  e 
pcj  muidia  .  Fù  portata- queft a  lettera  ajli  Mimftri  del  Tribù* 
naie  dell'  Inquifiziónt  ;  onde  alla  fine  fi  feoperfe  l'innocenra , 
Virtù,  c  (inceriti  della  dottrina  del  P.  Hfaeftro,  e  come  inno- 
cente  fa  rilafciaro  libero,  ordinandogli  PIoquiGtcue  ,  che  nel 
feguente  giorno  di  fefta  predicane  nella  Collegiata  di  S.  Sii* 
uadore.Cosìcgli  feeeje  nel  dare  principio  alla  Predica  ,  coni- 
parendo  fui  pulpito  fi  vdirono  tuonare  le  trombe  m  fegno  di 
vittoria  con  gran  girilo,  Se  applaufo  dc'Cittadini.  Coraincià 
il  fuo  djre  dall'efoctar  gli  vditori  a  pregare  per  quelli  ,  che  l 
haueano  calunniato,  c  nel  fine  diffe  che  maggior  tentazione^ 
haueua  dato  alli  fuoi  fenfi  quel  fuono  delle  trombe»  che  tutt  i 
pitimenti  toleraci  nella  prigione  .  • 

Non  fu  peròfenza  vtiiità  particolare  dell'anima  fua  quelta 

prigionia  :  Perciò  che  m  quello  tempo  il  Signore  gli  diede  vn 
conofei mento  del  imfterio  dell 'Incarnazione  del  Verbo,  ciot 
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•delU  gto^zza  delia  grazia  ddlà  noftra  redenzióne  ,  e  de* 
grandi  ccfori  the  habbi amo  in  Chrifto,  dell'amore  ch'egli  ci 
porrà, e  de  gli  vrgcnti  mociui  che  riabbiamo  per  riamar^  per 
rallegrate!  in- li»,  e  per  patire  di  buon  cuore  a  gloria  Tua  ogni 
traudito;  à  fegno  cale  ch'egli  per  tutto  il  rimanente  de!  la  fna 
Vira  bM^M  fortunata  tale  prigionia  ,  pretendendo  di  hauer' 
imparato  ftà  in  quella  ne*  pochi  giorni  che  vi  (lette,  che  in_» 
«mi  gli  ^arti  oVfttoi  ftudi  j .In  quefte  perforazioni  non  perdette 
mai  il  grand 'h  uomo,!  a  pace  ,  £  fcrenità  del! 'anima  Tua,  né  gli 
vici-  mai  parola  di  bocca  contro  de'  Tuoi  auuerfari;  ;  anzi  prò* 
curò  per  tutte  le  vie ,  e  mezi  potàbili  di  guadagnar1!  %  e  le  ne 
vedde  TenVttbs poiché  in  progreffo  di  tempo  l' inuidia  fi  cani* 
btò  iti  vtheraaione,  &  egli  gran  profitto ,  e  merito  cauò  da^# 
tutre  le  perfccuzionio 

'ì>e$ràA&iMàiti>cbe  Iddio  dono  al  P.MaeJìro  Anì\ 
Uvetta  Predicanone.,  Cap.  IV. 

HAucfldo  cominciato  il  P.  Maeflro  Amia  ad  efTercirare 
l^ffitiodrPrtdicatore  ftttó'i  ptt  vbbidienza  dcJl'Àr- 
f  cmeicoiio  di  Smiglia,  c  poi  dèi  fitto  Tribunale  dell'  Inquifi- 
zione, vedendo  che  in  ciò  Iddio jgli  afllffcya  con  aiuto,  e  gra- 
zia particolare,  non  ottante  che  Sii  (uà  zeli,  c  femori  gli  ha- 
uefTéro  cagionati  di  fi  urbi ,  e  mortificazioni,  come  fi  è  decro  ; 
conofeendo  nondimeno  efler  volontà  Dmina  che  in  tal  ma* 
rtiera  a  lui  feroiflejvi  fi  applicò  con  tutte  le  fue  forze, e  primie- 
ramente ft  prefe  per  direttore  P  A  portolo  S.  Paolo,  chiamato 
Dotrore  delle  geriti;  laonde  fi  diede  allo  (Indio  delie  fue  Epi- 
ftole  ,  pighandpne  ranca  ptattica  che  le  falena  quafi  tutte  tlJ 
mente,  e  per  l'ordinario  nelle  Prediche  fi  valeua  delle  malli- 
tot*  fentenze  di  quelle.  E  (e  bene  alPhora  nella  Spagna  fi  t  ro- 
vinano pochi  libri  che  cali  Epiftote  dfchjarafTerojeg)  j  però  có 
la  meditazione,  Se  orazione  conrinoua  giungeua  à  penetrarne  i 
(end  »  onde  ?  6  come  S .  Giovanni  Ch rifoftomo  fu  dall'  niello 
S.  Paolo  ammaeft t'aro  nell '  efpofiztone  di  quelle ,  coti  pareua 
<he  ancora  il  noft ro  Giouannt  riceueffe  dal  medefimo  primo 
Autore  e  lume,  &  intendimento  per  fuo  proprio ,  e  per  altrui 
„    profitto.  Tale  fu  quefto  dono,  che  i)  P.  Frat'Alonfo  Carigho 
Doruermjaao  Catedcatico  di  Teologia  foleua  dire  che  due  fo- 
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ìt  pc rione  poteuino  efplicare  il  vero  fenfo  dell'  Apertolo  San 
Paolo, vna  era  il  P.  Amia,  ma  l'altra  non  era  ancor  nata;  vo*  i 
lendocon  quella  anfibologia  accennare  ch'egli  era  v  meo,  e  fo- 
lo.  Queft'afFezzione  che  porraua  Giouannial  detto  Apertola» 
&  il  deuterio,  che  haucua  di  feminare  lo  fpirito  di  eiTomttli 
animi  dc'fedeli  l'induiTe,mentrc  fi  trattenne  in  Cordoua,  a  fa- 
re ogni  fera  vna  lezzionc  efponendo  fruttuofamente  la  dottri- 
na del  medefimo  Santo,doue  concorreuano  e  Caualieri,&  an- 
che Dame  della  prima  nobiltà  con  molto  numero  di  gente.  Al- 
cuni zelanti  dell'honor  di  Dio,e  timorofi  de  gl'inconuementi, 
che  facilmente  poflono  fuccederc ,  difeorfero  di  ciò  con  vn-#  1 
Padre  dellordme  de  Predicatori,  per  lettere,  e  dottrina  molto 
accreditato  ,  il  quale  tornando  al  Conuento  difle  ad  vn  mae- 
ftro  graue  della  fua  Religione,  che  non  era  approuato  quello 
fatto  di  efpiicare  alla  preienza  di  donne ,  c  di  focolari  si  prò* 
fondi  mifteri>  della  Scrittura  facracRifpofe  il  Maeftro  a  queir 
altro, V.R  fofpenda  vn  poco  il  giudizio,  e  vada  prima  a  fentir-  j 
Io:  Così  fece  il  diferero  Religiofo  ,  e  tornò  talmente  edificato 
che  diceua:  Ho  vdito  S,Paolo>che  dichiara  S.Paolo  , 

Non  perciò  fu  punto  minore  lo  (Indio ,  che  quefto  grand* 
huomo  fece  in  tutta  la  facra  Scrittura ,  eh*  era  il  neruo  delle  j 
fue  prediche;  ma  lo  Audio  principale,  e  più*  affidilo  era  l'ora- 
zione, nella  quale  tratteneuafi  lungamente  inginocchione ,  C— * 
non  faceua,  mai  predica  che  non  la  digeriflè  con  molte  hore  di 
òrazione,(tudiandol3,comc  foleua  dire  vn'huomo  fpirituale^r, 
con  le  ginocchio  Jmperoche  non  v  'impiegaua altro  tempojche 
la  notte  prece4ente;ma  in  quefta  dilataua  il  fuo  cuore,  e  fi  diP- 
fondeua  in  pianti,  e  fofpiri ,  hauendo  egli  coafeffato  tal'how 
che  li  figliuoli  fpirituali  da  lui  con  le  prediche  generati  erano 
parto  pili  delle  lagrime  che  delle  parole  • 

La  fua  mira  principale  in  quefta  funzione  era  I'  amor  di 
Dio,e  del  Profllmo >  laonde  eflendo  richiedo  vn  giorno  da  vn 
virtuofo  Teologo  che  gli  deife  qualche  auuifo  per  predicare 
*on  frutto,gli  rifpofe  quefte  fole  parolcAmate  aitai  il  Signore. 
Quindi  ancora  diceua,  che  quando  doueua  predicare  >  la  fua  I 
principal  cqra  era  d*  andar  al  pulpito  con  fame ,  cioè  con  vn 
viuo  defiderio  di  guadagnar  in  quella  predica  qualche  anima 
à  Chriftoie  tutte  le  fue  fatiche  haueuano  quefto  feopo  •  Perciò 
il  pnnto,nel  quale  egli  fi  tratteneua  con  ragioni*  efageraiionj,  t 
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perfuafioni  era  contro  il  peccaio.cercando  prima  di  (buggerio , 
e  poi  s'induftriaua  di  edificare  le  virtù,  (limando  poco  apro- 
polirò  ogni  altra  co(a,che  a  quella  meta  non  termina  . 

Hebbe  yn  dono  in  ciò  tanto  e fficace,che  delle  anime  da  lui 
acquillace  con  la  forza  delle  fue  parole  numa,  ò  rare  diedero 
addietro  dall'i  ricominciato  camino  a  cui  egli  le  haueua  tirate  . 

E  benché  tal  volta  ,  trafponato  dallo  fpirito  fuperiore  egli 
vfcifl'e  da  i  fenueri  3  ne1  quali  haueua  proporto  che  gii  fuoi  ra- 
gionamenti trafeorreffero,  tuttaui a  non  era  minore  il  guada- 
gno y  Impercioche  vna  volta  fuori  del  tema  propello  rinolfe  il 
difeorfoin  difefa  della  noftra  fanta  Fede,  efacra  Religione 
confutando  vna  ferra,di  cui  era  feguace  vn  Moro,che  a  quella 
Predica  pèt  ventura  fi  trouò  prefente,e  conuinto  dalle  fue  ra- 
gioni fi  conuertì . 

£ra  cofa  marauigliofa  come  col  poco  egli  potette  fare  af- 
fale pure  fu  ciò  teftimoniato  dal  Dottore  D.Francefo  di  Ter- 
rones  Vefcouo  di  Lione  Predicatore  del  Rè,  e  perfona  famofa 
ne'Regni  di  Spagna ,  il  quale  in  vn  Tuo  Trattato  dell'arte  del 
predjcare,dice  d'haucr  fentiro  il  P.Maeftro  Ani  la,  il  quale  non 
riuolcaua  molti  libri  per  ciafeuna  predica ,  ne  portaua  molti 
concettile  quei  che  diceua  erano  arricchiti  di  molte  fcritture, 
cflempij,ò  altre  galanterie,ma  con  vna  ragione  che  diceua,& 
vna  efclamazione  che  faceua,  metteua  fuoco  nelle  vifeere  de 
gli  Vditori . 

Dice  ancor  di  lui  in  quefta  maniera  il  P.  Fra  luigi  di  Gra  * 
nata.L'vdi  j  vn  giorno  esagerare  in  vna  predica  la  maluagi- 
tà  di  quelli,  che  per  va  diletto  beft iale  (limano  come  niente-* 
l'offendere  il  noflro  Signore, apportando  in  tale  propofito  quel- 
le parole  di  Gwmm  Otihipefcstf  tydi  fupcr  b$c  ,  e&uellò 
con  tal'ef&cacia,e  fpirito,chc  mi  paréua  faceffe  tremare  le  mu- 
raglie della  Chiefa;  e  Donna  Sancia  di  Cariglio  vedeua  fopra 
il  capo  di  lui  vn  lume  di  oiaramgliofir  chiarezza  ,  e  che  dalla 
fua  bocca  vfeiuano  viui  raggi  di  luce,  i  quali  andauano  a  Fer- 
mar fi  nelle  orecchie  degli  Vditori  .  •  i 

Ne  deriuaua  quello  da  (ludio  di  artifizi  rettorici>o  di  paro* 
le  preparate  con  efattezza  di  confiderazioni,ma  era  pura  ener- 
gia di  Spirito  fantoJmperoche  il  medefimo  P.  Granata  vn'al- 
era  volta  trouoffi  in  Montiglia  a  fentire  vna  predicatila  qua* 
le  il  P. Amia  difeorfe  pure  cou  gronde  altezza  di  fpirito,  fi  che; 
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tutta  l' vdienza  ne  reftò  ammirata  JFaue! laudo  poi  il  P/raLui* 
gi.col  P.Giouanni»  che  l'haueua  ritenuto  feco  a  defioare  ,  v)i 
difle;  Certamente  P  Maefh o,  ella  non  hi  laicista  pietra  quefta 
mattina  nella  Rettorica,che  non  i'babbia  molla .  Rifpofe  il  P. 
Macft rojche  in  ciò  non  h uieua  pofta  cura  d'alcuna  forte.  Re* 
plico  il  P.  Granata  che  almeno  gli  defle  quella  predica  fritta 
per  lafciargliela  ricopiare  :  Al  che  V  Amia  fi  cauò  di  feno  vtt 
pezzo  di  carta  ,  doue  con  poche  righe  ftauano  raccolti  li  punti 
di  quella, dicendo, che  quefto  era  quanto  poteua  dargli  » 

Da  quello  femore  di  fpirito  influirò  à  quello  gran  predica- 
tore dal  Cielo*  deriuauatio  gli  effetti  di  vtiliffima  compunzione: 
che  le  Tue  parole  nelle  anime  produceuano  >  onde  fu  o  (Ternato- 
che  meutr'egli  predicaua  in  Granata,nella  medefima Cittì  pre- 
dicaua  nel!'  ifteflb  tempo  vn  famofo  predicatore  >  tna.con  di-, 
uéfcfa  maniera  vfciùano  gli  afcolranti  dall' vno,  e  dall'altro  fi- 
nita U  predica:  percioche  termitata  quella/entiuafi  $ran  mor-^ 
mono  di  voci ,  che  lodauano  quel  Predicatore  ,  replicandoti 
jfcambieuol mente  li  concetti  vaiti  ;  ma  dopo  la  predica  del 
P.Auila  fi  faceua  filenzto,ogn'vno  partiua  col  capo  chinoj'en- 
za  far  motto  l'vno  all'altro  ,  ciafcuno  penfaado  a  fe  fteflb#il 
$he  era  fegno  di  commozione, non  di  gente,m*:di  cuori  ♦  -4 

Duravano  bene  fpeflò  le  fue  prediche  due  bore  f  e  nulladi- . 
meno  il  popolo  non  fi  ftancaua  di  vdielo,,  oc  pure  quelli  che. 
ftauano  in  piedi,  anzi  il  compiacimento  era  tale*  chetai  bora- . 
desideravano  che  foflc  più  lungo  ,  tanca  era  la  uia  Diurna 
fparfa  nelle  Iabra  di  lui, di  maniera  che  pareua  che  gli  Vd  icori . 
ìi  dice!  Icra  <0>uò  ibimtu  i  verba  vit<e  <eterjn*  babts., 

De' mirabili  effetti  cagionati  dalle  Prediche  deW 

Auih>  particolarmente  in  Cordoua,&  in 
e     :. ,  ;       Granata  •   Cap,  Yr..  :  .  , 1  :  .  . 

1>  Enche  il  P.  Maéftro  hauefle  cominciato  in  Siuiglia 
/  fpUrgcr  il  feme  della  Diuina. parola,  trapaflo  noridime- 
no  ad  ajue  Città,e , Terre  del  medefimo  Arciuefcouaco:poi  fi 
trattenne  por  noue  anni  nel  Vefcouato  di  Iaea  in  Andaxar 
impicgandpfi  del  continuo  in  opere  pie,  gloriofe  a  Dio  »  6c  a  i 
préilinuV  U I u c e uol  1  ;  Venne  poi  a  Cordpua  mentre  vi  furono 
é***,  Velco» 


Vefcoui  Di£ rà  Giouanhi  di  Toledo  ,  e^D.  -Chrifiofaro  de  Roì» 
xa$,doue  fece  molte  ftupende  coniierfiom,sì  di  pqrfone  fcccle- 
lìaftiche,  e  nobili,come  ancora  di  (tato  ordinario.  Armando  ili 
Cordoua  andò  a  pofare  nell'  Hofpedale,  quiui  hebbe  vna  c& 
mera  con  Vna  fineftra,  che  guardaùa  lf  Aitar  maggiore  donata 
Tabernacolo  col  Santiffimo  Sagramene  e  in  tal  pofto-im- 
piégaua  ia  maggior  pane  del  tempo  in  orazione, c  contempla* 
iione.Nell'Holpedale  poi  al  tempo oportuno  vifitaua  gl'infer- 
mi, li  confelfaua,  gli  efortaua  alla  pazientagli  difponeua  a  ben 
morire»aifìftendo ancor  le  notti  intere  a  "li  agonizant».  E  per- 
che nelle  Prediche  tal  volta  efortaua  a  l'occorrere  i  pouen  in- 
ferni 1 ,  fe  gii  erano  mandate  galanterie  mangiatine,  «gli  Tèma 
prenderne  per  fe  vna  minima  particella,tutto  diftnbuiùaJza  gli 
ammalati  più  bifognofi  di  riftoro  • 

Erano  ai Thora  in  Cordoua  mólti  giouàni  di  beli1  ingegno  , 
e  bramofi  di  approfittarli  negli  (ludi)  ;  il  che  olleruando  il 
prudente  Maeft ro  ,  procurò  con  le  fue  dolci  maniere  che  il 
Dottor  Pietro  Lopez  Medico  dcH'Iropcradore  quiui  fondati*  H 
Collegb  dell'Affandone,  doue  fi  manteneffero  gli  ftudenri ,  a 
finche  fatti  Sacerdoti  rlciUero  a  predicare  nelle  viòneTctrcì 
e  Gattelli  .Così  fuccedeua  con  grande  profitto  delle  anime  * 
e  continouarono  quelli  esercizi  j  aiutati  dal  P.  Francefco  Co- 
rnei Difcepolo  del  P.Maeftro  (che  per  coniglio  fuo  entrò  poi 
nella  Compagnia  di  Giesù  )  finche  nella  medcfima  Città  fi) 
fondato  il  Collegio  della  medefima  Compagnia  . 

Nel  tempo  che  l'Aujla  fi  tratteneua  in  quella  Citta  fu  cele»  , 
brato  in  ella  il  Sinodo  Diocefano  dou*  eoli  predicò  con  tanto 
femore, e  zelo  della  perfezzione  Sacerdotale^  he  da  tali  predi- 
che dicefi  che  tollero  tolte  quelle  due  lèttere  a*Sacerdoti  che  per 
efiere  conofchite  grandemente  pcofittenpli  fono  Irate  riftampa* 
te  in  Roma  forfè  vna  trentina  di  Vòlte  «  Pece  egli  gran  com- 
mozione di  animi  ia  quella  adunanza  >  onde  molti  eccitati 
dalle  fue  parole  fi  gettauanojper  così  di re,a Tuoi  piedi,  chie- 
dendo d!  eflcr  guidati  da  lui  là  doue  meglio  giudicai.a .  Molti 
di  coft  oro  ne 'quali  egli  penetraua  buona  ru  ifeita  erano  inuia» 
ti  a  diuerfi  i  (ludi)  in  Salamanca  ,  e  fra  quelli  dicefi  che  folte 
quel  grande  ingegno,che  poi  fu  il  Cardinal  Toledo  • 

Fra  le  cofe  più  fegnalate  che  il  P.Ciouanni  operò  in  quella 
Città  f  ù  il  ridurre  a  fa  otiti  di  Vita  D.  Leonora  dì  Cordoux* 
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donzella  di  24-  anni  ,  che  fino  all'  età*  di  80.  viffe  nella  nobi- 
hflìma  cafa  paterna  con  ammirabili  efempij  di  eminente  per- 
fezione .  Conuertì  ancora  vna  donna  molto  nobile  ch'era  al- 
lacciata in  amori  profani  con  vn  perfonaggio  ricco  ,  e  poten- 
te; onde  per  cauarla  fuori  di  tal  pantano  vsò  il  P.  Maeftro 
grandi  fatiche,e  fpefc,fìno  a  farla  fuggire  da  Cordoua  in  Mon» 
tiglia,e  poi  in  Granata  ,  doue  fi  riduce  a  vita  sì  perfètta  ,  che 
per  trent'  anni  fi  communicò  ogni  giorno»  e  morì  dando  tan- 
ta  gloria  a  Dio,  quanto  prima  gii  era  (tata  di  offefa  •  • 

Prima  di  partirci  di  quefta  Città  voglio  accennare  vn  cu* 
riofo  aituenimento  •  La  fera  della  folennirà  della  Circondino- 
ne del  Signore  vfcìl'Auila  dall'  Hofpedale^eeuito  da'fuoi  de* 
uoti»  cV  entrò  repentinamente  nella  Chiefa  di  vn  Monaftcrio 
di  Monache  piena  di  Caua'ieri,  te  altre  genti,che  lifpetrauano 
di  vdire  vna  Comedia,  che  dalie  Monache  ih- rie  doueua  rap- 
prefentarfi.  Salì  egli  fuM  pergaux>,e  cominciò  a  parlare  con_# 
tal  energia  contro  queft*  azztone,  che  le  Monache  fi  fpogliaro» 
no  gii  habiti  comici,fi  nueft irono  i  regolarle  guadarono  la.» 
feenaifi  che  tutta  la  gente  partì  di  Chiefa, e  laiciarono  folo  il 
Predicatore:  ma  egli  con  tale  fpirito  profeguì  a  monere  quelle 
Monache  a  compunzione  che  fi  vdiuano  i  loro  gemiti,  e  fofpi- 
ri  anche  fuori  della  Chiefa  •  Ma  non  efTendofi  mai  potuto  fa- 
pére  chi  auuifailè  il  P.  Maeftro  di  quella  fella, fi  crede  che  gii 
fofl  e  notificata  dal  Gelo  . 

In  Granata  poi  doue  fi  trasferì  intomo  all'anno  1  Jj8.  fece 
con  le  prediche  frutto  sì  copiofo  che  a  (lai  fi  affezionò  a  quefta 
Città,  e  la  chi  ama  ita  la  mia  Granata.  Era  in  quel  tempo  Arci- 
uefeouo  di  ella  D.Gafparodi  Aualos  gran  Prelaro,e  gran  fer* 
uo  di  Dio  ,  il  quale  diede  al  Maeftro  l'habitazione  in  vn'ap- 
partamento  del  fuo  palazzo  ,  e  del  configlio  di  lui  fi  valeua  in 
tutte  le  cole  imporranti  della  fua  Chiefa .  Con  le  prediche, 
che  quiui  fece  tirò  molti  alla  fua  feauela  ,  onde  formò  ottimi 
difcepoli,e  nc'Maeftri,  e  Dottori  dei  Collegio  di  tal  Città  in- 
fufe  tali  fenti meri  di  fante  virtù, che  i  co  fiumi  loro  erano  fan* 
tt$c  efempiari.  Cominciò  fotto  di  lui  la  frequenza  de  Sagra- 
pienti»  ti  buon' vfo  de' quali  era  dianzi  come  fmarrito  :  fi  fece 
vna  Cógregazione  di  Chierici  pei  feruizio  dell'Arciuefcouato; 
&  incominciò  l'efercizio  d'mfegnare  la  Dottrina  Chrjiliana  a 
i  fanciulli  i  8c  in  tutte  Jc  opere  piente  cercò  d  introdurr e,ò  dì 
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p  romouere,  &  iuraenftre  rrouò  fi  buona  corri/pondero*,  che 
per  gloria  di  Dio  refi ò  de  'Cittadini  affai/limo  fo  di  sfatto.  Va» 
cò  di  quei  giorni  il  Canonicato  Teologale,  el'  Arciuefcouo 
fece  rutti  gli  fuoi  sforzi  perche  il  P#  Amia  Paccettafle,con  de- 
iidcrio  di  ritenerlo  femore  appreflp  di  fe  :  ma  il  feruo  di  Dio, 
il  quale  non  faceua  deliberazione  alcuna  fenza  inflazione, 
Se  impulfo  dello  Spirito  fanto,  non  volle  mai  obligarfi  a  cofa 
veruna;  ma  tanto  al  detto  Arciuefcouo>quanro  ad  altri  Vefco* 
ui,e  Prelati ,  che  procurauano  farlo  trattenere  preflò  di  loro» 
rifpondeua,  non  pollò  dar  parola  di  reftare,  ò  di  andare,  per* 
che  io  non  fono  mio ,  ma  farò  quello  ,che  Iddio  mi  cornane 
dcrà1  m  i 

Morì  di  qnefti  tempi  correndo  l'anno  iyjp.  la  Imperatri- 
ce Donna  Ifabella  conforte  dell'  Imperadòr  Carlo  Quinto  Re 
delle  Spagne,  il  cui  cadauero  fù  condotto  inGrànata,  doue^ 
all'  hora  nella  Cappella  Reale  era  la  fepoltura  di  quelle  Co- 
rone Vù  accompaenato  il  cadauero  dal  Marchefc  di  lombai 
figliolo  del  Duca  di  Gandia  ,  che  t  ù  poi  il  Beato  Francefco 
Borgia  Generale  della  Compagnia  di  desìi.  Nel  funerale  di 
queOa  gran  Signora  fece  la  Predica  il  P.Maeftro  Amia,  do>- 
uc  con  tanto  femore  ,  dopo  le  meritate  lodi  di  quella  gratin 
Dat»a,tratrò  delle  vanita  delle  grandezze  mondane  che  d'in* 
di  il  detto  Beato  Borgia  cominciò  a  produrre  i  germogli  del- 
la  fua  fa  mica,  &  hauendo  cófidentemente  trattato  feco  del  mo- 
do d' incominciare  vna  nuoua  vita  »  fece  quei  progredì  di  fpi- 
ritoglie  nella  fua  Hiftoria  fi  raccontano  . 

Aiutò  parimente  in  Graoata  la  fondazione  del  Mona ftcrio 
dell'  Incarnazione  fatta  da  Donna  Ifabella  de  Aualos  forcUav 
di  Monfignor  Arciuefcouo,  inaffiando  il  P.  Giouanni  quelle-* 
nuoue  piante  religiofe  con  le  fue  celefti  dottrine*  e  particolare 
mente  raccomandò  loro  il  filcnzio»fenza  del  quale  diceua  a  pe- 
na poter  trouarG  virtù .  La  fua  carirà  in  ciò  fi  ftefe  tanto  >  che 
quando  per  qualche  fua  mdifpofizionc ,  ò  altro  impedimento 
non  poteua  predicare,  fcriucua  loro  delle  lettere,  ordinando* 
che  fi  legeeffero  io  commune,di  modo,che  tutte  poteflero  ap- 
profittarli de'docuroenti,  che  il  Signore  gl'infpiraua;*!  che  fe- 
cero tanto  felicemente  ,  che  arriuarono  ad  vna  eccel icnuflìma 
perfezione  • 

Predicando  vn  giornó  pur  in  detta  Città  dentro  Ja  Chiefa^ 
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detta  de'Martiri.vdiUo  vna  donna  roarhatadi  mediocre  eotl- 
diiioneynivi  di  fegnalata  bellezza:  quella  alle  infocate  parole** 
del  fcino  di  Dio  jn  tal  maniera  fi  comptfnfe  ,  che  tornata  a 
<afa, gettò  dalle  fineftre  nella  ftrada  tutt'i  Tuoj  bei lettr, barata 
toli>carafe,  &  odori ,  de*qua!i  fi  era  feruita  per  accrefeer  con 
l'arte  la  naturale  fui  vaghezza^  depofte  le  profane  veftìmeh- 
ta,fi  coperfe  di.  panni  aifai  pofiriui ,  e  di  confenfo  del  marito 
viuendo  feco  come  forella,  fi  diede  ad  vna  vita  pem*entc,p§e- 
na  di  afprezze  ,&  opere  fanre,fotto  la  guida  del  P.  -M*eftro,il 
quale  le  afliftè  con  gran  diligenza  nelP  vJtima  malattia, e  re* 
Iigiofamente  mori .  Negli  virimi  congreflì  il  buon  Padre,così 
motto  da  Dioja  ricercò  che  dopo  morte  tomafle  a  riuedèrlot 
h  or  che  a  un  enne  ?  Maria  de  Pofados  giouane  di  anni  17.  la 
oualeera  ftaca  compagna  diìfpirito  deta  defbnta,&  era  con* 
fepeuoledi  tale  richieda,  incontrandoli  col  P.  Aaila  doman* 
dogli  fe  la  beata  Paz  (  così  era  chiamata  la  buona  donna  do» 
po  la  Aia  riduzione  )  gli  era  apparita  ?  Si  riempirono  (libito  al 
P,Maeftro  gli  occhi  4  lagrime;  fi  che  temendo  Maria  d'ha* 
uerlo  difguftatOjgliene  chiefe  perdono:  ma  egli  ripigliò  :  Noti 
c,figliuola>  dolore  in  me  per  la  richieda  fattami  >  ma  perche 
Tento  pena  che  vna  donnicciola  mi  riabbia  vinco  della_j 
mano  .  E1  venuta  ella,«  mi  ha  fatto  Capere  il  premio  che-> 
Iddio  le  hi  dato  ,  conducendola  al  Cielo  fenza  toccar  purga- 
torio •  -1  '  '  •  '*     '  1  '  •  '  *  •  i 
Ftì  eziandio  frutto  della  Predicazione  del  P.  Maeftro  Au il a , 
in  Granatala  rara  fantiti  di  Coftanza  de  Auila  per  nafata 
nobiliffimà,  la  quale  viflè  8o.annicon  ammirabile perfeueran- 
zra,  e  per  quaranta  fi  communicò  ogni  giorno  con  approu  azio- 
nerei medefimo  Maeftro%il  quale,  come  fi  dirà  altrouct  ràre 
voiteciò  concedeua;e  morì  con  fegni  probabiliflìmi  di  fintiti- 
Le  dimoft razioni  delia  grande  ftima  di  queft1  huòmo  A  po* 
(lotico  furono  in  Granata  fegnalata  flime  i  &  era  egli  chia- 
mato la  Pace  di  Granata  »  hauendo  fitte  quiui  molte  n co n ci- 
tazioni ,  e  fedate  graui  inimicizie,  fouuenendoa  1  poueri,fa- 
cendo  liberare  gì'  incarcerati,  &  occupandofi  in  ogni  altra  o~ 
pera  Ji  cariti  :  per  la  qual  cofa  il  popolo  gli  era  tanto  affezio- 
nato ,  che  quando  predicaua  reftauano  come  vuote  le  altr^> 
Chiefe,  e  tutti  concorreuano  ad  vdirlo,mouendofi  a  lagrime, 
gemitiiC  compuntene  :  Quando  calaua  dal  pulpito  chi  eli  ba- 
-  *                        £  ciaua 
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ciaua  le  manichi  le  vefH,  chi  gli  fi  proftrana  a  i  piedijbenche 
egli  fubitòcon  gran  benignità  li  rialza  (le  ,  inoltrando  nel  (em- 
biante  quanta ti'hurrultà,e  rriodeftia  fua  fenthTé  pena  di  quel* 
li  oflequij 

In  quella  medefima  Città  feguì  la  conuerfionc  di  Giouan- 
ni  da  Monte  maggiore  il  nuouò,  Città  del  Regno  di  Portogal- 
lo, che  poi  f¥  fondatore  de'  Rei igii fi  detti  in  Roma,  Fateben 
fratelli  ,  e  fu  beatificato  da  Papa  Vrbano  Vili ,  e  chiamai!  il 
Beato  don  .inni  di  Dio  .  Hebbe  il  P.  Auila  la  maggior  parte 
nell'indirizzo  di  quell'anima,  Imperoche  hauendo  quel  contri* 
to  peccatore  per  fua  mortificazione  dato  in  ecceffi  di  apparen- 
ti pazzie,  il  prudente  Macftro  lo  riduflè  nella  via  discreta  , e 
fruttuofa  per  fe,  e  per  altri ,  Impercioche  fi  come  alla  Predi- 
ca  che  il  P.  Macftro  fece  nel  Romitorio  di  San  Sebaftìano  di 
Granata  il  noucllo  Soldato  di  Chrifto  tutto  compunto  fi  die» 
de  a  combattere  contro  fe  fteflb,  contro  il  Demonio,  e  contro 
il  Mondo,  così  a  quel  canale  d  onde  era  fgorgato  l'ammirabi- 
leferoore  dd  fuo  fpirito,bifognò  che  faceffe  ritórno.Fù  dun- 
que condotto  al  P.  Auila,il  quale  edificato  della  fua  eran  con- 
trizione^ penitenza  gli  fece  atìimo^ftruìjlo  benediffe,  e  li-  ' 
centiandoio  gli  promife  di  far  orazione  per  lui.  Eflendo  poi 
Giouanni  di  Dio  dichiarato  pazzo  >  e  condotto  per  fona  ali1 
Hofpedale  de'  Paz  zi ,  il  P.  Maeftro  comprendendo  gli  alti  giù* 
dui  j  della  Diuina  Prouidcnza  ,  che  forco  1'  apparenza  di  tali 
pazzie  andana  fegreramente  fabbricando  vna  efiriiìa  fantità ,  G 
conduffe  pili  volte  a  vifitarlo,&  al  rempo  conueniente  gh  fe- 
ce fapereche  mbftrafle  di  efler  guarito  :  Cosi  lo  cauò  fuori«e 

10  condufie  feco  a  Montigtia,doue  lo  tenne  per  alcuni  giorni  * 
vdendo  la  fua  Confezione  generale  ,  e  poi  ammacftrandolo 
nell'ordine  di  vita  che  doueua  profeguire.  Efìcndofi  poi  trasfe- 
rito il  P.Auila  in  Baeza,co!à  tornò  Giouanni  a  ritrouarlo,  & 

11  buon  Padre  ritenne  preflo  di  fe  quefto  gran  Figlio  per  alcu- 
ni giorni  5  lo  rimandò  a  Granata  configli andolo  che  quiui  Ci 
ferma/Tese  dandogli  facoltà  chequaoto  gli  occorreua, per  let- 
tere gli  manifeftafle, !  rifpondendogH  famoreuoliffiroo  Maeflro 
con  ogni  car it a,come  fi  legge  fra  le  foe  lettere  Campate  ,  arri- 
uando  J  Ubbidiente  figliolo  con  tal  mezo  a  quella  perfezione , 
che  beatificandolo  la  Santa  Chiefa  ha  pubicamente  amen- 
ticatA  § •      •  i  '  ■  *•  •  *  *  »*  *  »*  • 
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Di  quelloyche  fece  il  P.  Maeftro  Auila  in  Zafrd,  in 
Eftremadura ,  &  in  E%ia .  Cap.  VI.  »  , 

PRedicò  il  P.  Maeftro  in  vna  Qinrefima  nella  Citti  di 
Monciglia  ,  mentre  quiui  dimorauano  li  Conci  di  Feria 
D.Pietro  Fernandcz  di  Cordoua,e  Figheroa  con  D.Anna  Poh» 
zc di  Lione  fua  conforte  fperimentandone  gran  frutto  nelle—* 
anime  loro ,  &  oltre  le  Prediche  leggeua  vna  temone  (opra  l9 
Epift.olc  Canoniche  di  S.  Gìouanni  nella  Chiefadel  Monade» 
.  rio  di  Santa  Carerina  ,doue  andauano  fri  le  altre  molte  con  i 
fudetti  la  Marchcfe  di  Priego ,  e  la  Conteda  di  Feria  la  nora, 
feguirate  fempre  da  Maria  di  Saruedja,  tirata  dalle  vanità  del 
fccolo  nelle  quali  era  immerfa,  a  gran  difprezzo  di  fe  ftefla,  e 
G  anteponeuano  sì  farti  effercitij  à  qualunque  altro  dilettene»* 
le  trattenimento. Andando  poi  li  detti  Signori  nell'Anno  I  $46. 
a  dimorare  in  Zafra  Città  principale  dello  Rato  di  Feria,  il  Pa- 

drcpregaro  da  tali  Signori,  andò  colà  a  predicare  pur  nella  » 

Quarehma,doue  oltre  ali  'vflizio  di  predicatore  facendo  ancor 
qircllo  di  confeffore ,  e  dì  rettore  fpìrittiale ,  dopo  hauer  vdiro 
le  coateilioni  generali  de' Padroni  ,  vdì ancor  quelle  della  loro 
Famiglia,  introducendo  in  efla  vna  notabile  mutazione  di  vita 
con  frequenza  di  Sagràmenti  non  ordinaria  ,  e  con  efferciaij  di 
penitenza  rigorofìfllma  >  onde  io  vnafala  del  Palazzo  raunan- 
dofi  tutti  tre  volte  nella  fettimana  ,  era  tale  l'afprezza  delle_-# 
difcipl  1  ne,  che  fi  faceuano ,  che  fe  ne  vedeua  afperfo  di  fangue 
il  pauimcnto  j  e  le  pareti,  con  efemplariflima  mutazione  di 
coftumi . 

Auuenne  vnà  volta  che  il  P.  Auila  eflTendo  andato  a  predi- 
care in  vn  luogo  di  Efiremadura,  ritornandofene  la  fera  vedo 
Zafra  a  canal  Io, accompagnato  da  vn  pedone,  videro  da  lonta- 
no quattro  huomini  armati ,  onde  il  pedone  efortò  il  Padre  z 
tornare  addietro,  auuifandolo  del  pericolosa  il  Maeftro  rifpo- 
fe, Rateilo  non  hauer  paura, confida  in  Dio,e  tiriamo  innanzi» 
arri i uati  al  porto  quegli  huomini  mettendo  le  mani  fu  le  fpade 
differo,fuora  la  borfa:ma  fubito  sbigottiti  reftarono  come  im* 
mobili,  e  tremanti*  acquali  di  (Te  il  Maeftro,  fratelli  di  che  ha* 
uete  bifogno  ì  Effi  lafciando  le  fpade  fi  proftrarono  inginoc* 
chk>nì  chiedendo  perdono  del  loro  ardimento ,  e  confettando 
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di  cflerc  (lati  da  fotirana  vini)  impediti  di  fguainire  le  fjttde* 
e  di  fargli  nocumenro  alctino.Ripigliò  il  Maeftro ,  fia  ringra- 
ziato Dio  Signor  noftro.Gli  efono  a  lafciarc  quella  mala  vita 
e  ritornare  a  Dio  con  vna  buona  confezione  :  &  elfi  così  pro- 
mifero  di  voler  fare  • 

Vn 'altra  volta  mentr'egli  pur  fi  tratteneva  in  Zafra  vfcì  t 
predicare  in  vn  luogo  circonuicino  »  e  nel  ritorno  etiendo  per 
venire  la  notte  «  li  vdirono  poco  lontane  alcune  dolorofè  voci 
accompagnate  da  fofpiri,e  lamenti  .-mandò  i!  P.Macftro  il  pe- 
done a  vedere  checofa  foffe:Andò;e  vedde  alcune  ombre  of- 
coreche  richiefte  della  cagione  del  loro  pianto,rifpofeco,Co- 
tcfto  noftro  nemico  con  la  predica  che  hoggi  ha  fatta  ci  ha 
cacciaroda  molte  anime  ,  che  teneuamo  per  noftre  fchiaue  • 
Tornò  il  pedone  tmro  impaurito  al  P.  Maeftro,  e  raccontogli 
il  tutto, a  cui  rifpofe,Non  dubitare  fratello,  confida  in  Dio,ch* 
c  onnipotente ,  perche  ftando  egli  con  noi  non  habbiamodi 
che  temere. 

Vn  certo  Canali  e  re,  il  qua!  'era  molto  mal  'h  abituato  cotta 
vna  fua  parente  con  non  picciolo  fcandalo,e  vergognai  in  vdi- 
re  vna  predica  di  quefto  mirabil'  huomo  fenti  tanto  compun- 
gerti »  che  rifoluro  di  mutar  vita  fe  ne  n'andò  a  cafa»  e  fenza 
curarti  di  mangiare  fi  chiufe  in  vna  danza,  douecon  grande 
rimorfo  della  confcieuza  penfaua a'fuot  peccati,  hauendo  prò* 
porto  d'  andarfi  a  confettare  al  P.  Maeftro .  Ma  ecco  che  all' 
improttifo  fi  vede  entrar  nella  ftanza  vnoche  neir  apparenza 
pareua  huomo  di  buona  condizione  ,  e  che  moftraua  di  voler 
ieco  trattare  negozij  d'importanza*  Nel  progreflb  deldifcorfo 
incominciò  coftui  a  dire  gran  male  del  Padre  Predicatore  * 
chiamandolo  Hipocrìta,  6t  ingannatore;  delle  quali  parole  ri- 
fentendofi  forte  il  Caualicre  diflè  a  colui  che  gli  fi  ieuaiie  d' 
innanzi,  e  regnatoli  col  fanti  (limo  fegno  della  Croce  cominciò 
ad  inuocare  più  volte  il  nome  di  Giesù*  ,  &  ad  implorare  il 
Diaino  aiuto*  Jn  que  llo  fentiffi  ■  ->  Il repito  come  di  vn  gran 
vento,  &  in  vn  fubitol'hofpv e  iniquo  fi  fuggi*  dal  che  cono- 
feendofi  quello  cflere  ilare  *j  Dcmonio,refìò  i!  Cauaiicrc  me- 
glio confermato  nella  deaerazione  di  confettarli  coi  Padre 
Maeftro  come  fecei  e  fi  diede  con  l'indirizzo  di  lui  ad  vna  vi- 
ra tauro  ben  regolata  ,  «he  mori  eoo  gran  dimoftraaionr  di 
probità.  • 
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Vn'akro  Ciu*l!ere  in  Cordoua  molto  ben>approfittato  con 
le  dottrine  infognateli  da  sì  fapiente  dortore  mentre  ruminaua 
col  penfiere  le  grazie  fatteli  dal  Signore  mediante  quello,  v ed- 
de  entrare  nella  camera  don  e  (ì  trouaua  vn  giumento  di  fmi- 
furata  grandezza, nero,  e  molto  pclofo,  e  feriti  merterfi  vna_-» 
mano  sù  la  bocca,di  maniera  che  non  poteffe  gridare,  e  tirar- 
li fortemente  vn* orecchio  come  che  gli  volefle  effere  ftrap- 
pato,chiamò  nel  miglior  modo  che  gfi  (ù  potàbile  il  fanto  no- 
,  é  rubiro  fpan  quello ìpertro,  lafciandòlo  fenza 
.Raccontò  poi  il  tutto  al  Maeftro,iI  quale  gli  die- 
de per  tali  cafi  tanto  buoni  documenti ,  che  non  patì  mai  pili 
tal  forte  di  moleftia  . 

Pafsò  l 'huomo  Apoftolico  a  predicare  in  molti  luoghi  di  E- 
ftiemadura ,  e  predicò  ima  Quarefima  in  Fregerai,  con  tànfo 
frutto,  che  Venendo  poi  li  iPadri  della  Compagnia  di  Giesi!  à 
f fondar  quei  vn  Collegio  ,  trouaronfo  lodeuoliflime  memorie 
della  femenza  Euangelica  fparfa  da  quefto  grande  agricoltore 
delle  anime  ;  ir»  particolare  «  lì  feppe  che  due  buoni  Sacerdoti 
vdiuano  fempte  le  fue  prediche ^nginocchione,e  che  tutti  quei 
di  quel  popolo  Io  chiamauano  il  Santo  . 
«  Nella  Citta  di  Ezia  otcorfech^eiTendoegli  vn  giorno  mon% 
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quella  predica  ;  &  #  Demonio  lo  vorrebbe  impedire .  Perciò 
•ritiroffi  finche  folle  ben  firmato  il  pulpito  ,  e  pòi  predicò  con 
tanto  feruore,  che  molte  perfone  gli  viddero  vfctr  dalla  bocci 
come  fcintilie  di  fuoco^'e  da  tal  predica  s'indufTero  molti  a 
notabile  mutazióne  di  -coitomi 

xAuuenne  in  quella  inetfcfima  Cittì;  eli  feflcndoui  arriuato 
vn  GoramifTario  Regio  per  publicare  la  Bólla  delia-Crociata* 
ordmò  che  nel  giorno  di  tal  funzione  ninno  doaèGe  predicare* 
ma  alcuni  amici-  del  P.  M^o,  gli  perfuafero  che  in  ogni  modo 
predicaire,amcurandolo  ché'nè  f)aurebbono  efli  ottenuta  1*  li- 
cenza dai  Gommiirido  ^  Sj  dirt^nticarono  però  eflj  di  chie- 
de ri.i^onde  l'Officiale  intendendole  il  Maeftlr>  cònrtio  il  Tuo 
diuieto  preicaua«andò  ridia  Chiefaviftefla ,  e  quando  ^Pre- 
dicatore difecfo  dal  pu/pito,g/i  fi  apprefsò  tutto  clerico  di- 
cendo, imofto  grande  è  flato  il  vortw  ardire  di  predicate  hòg- 
gUiauendo  io  commandato  che  oou  fi  frcefle,  e  gli  diede  ffitf 
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eh  iaffb.  ILMaelUo  con  grande  h  umiltà  gettandoti  ginocchio-* 
ne,orTerì  l'altra  mafeeila,  c  dille  :  Peggio  di  queir o  io  merito 
per  i  miei  peccati  .  Ma  ,  auuifaco  il  Commi  li  a  no  della  qualità 
del  (oggetto,  compunto  gli  Q  profirò  innami, chiedendogli  per- 
dono.ÀI  che  l'Aula  con  allegriamo  fembianre  replico  ,  che 
hiemaua  ogoi  male  per  i  fuoi  peccati,  e  Volle  baciargli  lama- 
no,con  cui  era  iiato  percolfo  . 

Nelhmcdefima  Città  per  le  Prediche  del  feruò  di  Dio  fu 
ridotta  a  feghàiata  perfezione  D  Leonora  Ineftrof:  moglie  di 
Tello  de  Aguilar, ambedue  nobilitimi. alla  qua!  Leonora  ferii* 
fe  il  Padre  molte  lettere  per  inanimarla  all'  amocofo  feruizio 
del  Sjgnore  contro  il  lbuerchio  timore  ,  che  haueua  della  fu* 
Salute  «  :  : 

Segnalatiflìma  fu  tra  tutte  le  altre  la  conuerfione  feguita  in 
quella  Città  per  operadel  detto  Padre  Maeftro  ,  di  Donna 
Sancia  Ganglio  figliola  di  D.  Luigi  Fernandez  di  Cordoua  ,  c 
di  Donna  Luifa  Aguilar  Signori,  e  Marchefì  di  Guadai zacar  , 
difpofta  prudentemente  da  D .  Pietro  di  Cordoua  fratello  di 
efla,  e  Sacerdote  di  vita  efemplare,&  imitatore  delle  virtù  del 
P.  Au  ila.  La  vira  della  detta  Donna  Sancia  raccontali  in  com- 
pendio nella  vita  di  elfo  Amia  dal  cap.  18.  del  libro  primo  fin 
al  ventefirao,ma  fu  diftefamente  fcritta  dal  P.  Martino  di  Roa 
della  Compagnia  di  Giesù.  A  coftei  fcriflè  il  Padre  Maeftro 
il  Libro  deli rAv.di  filta\  e  quello  baili  per  prona  della  ft ima  , 
ch'egli  ne  face ua, e  dei  merito  di  effa  « 

Delle  Prediche  del  P .  Maefiró  ÀuìU  in  Bae%a ,  & 
in  Montigli a>  e  de'Collegij ,  Seminarli ',&  opere 
pie>  ti)  egli  fondò,    Cap.  VII. 

V?  V  trouata  dal  P.  Maeftro  la  nobil  Città  di  Baeza  vna-* 
J7  felua  d'iniquità  ,  e  fu  da  lui  ridotta  in  vn  giardino  ame- 
ni {fimo  di  bonrà  .  Le  fazzioni  gagliardiffime  eh'  erano  in  que- 
lla Città,  alle  quali  non  haueua  potuto  rimediare  affatto  l'au*- 
torità  Regia  furono  fopprclTc  dalle  feruemi  prediche^  carita- 
tiue  ammonizioni  priuate  fatte  dal  P.Amla  4 

Era  di  quei  tempi  in  Roma  al  fe ruizio  de!  fommo  Pontefi- 
ce PaoloTeuo  il  Dottóre  Rodrigo  I opez,i  J  quale  haueua  in- 
•  *  ccirJn- 


cominciato  a  fondare  nella  detta  Citta4  di  Batta  vi»  CoIIef  io 
per  educazione,8c  amimeli r.i mento  dc'giotiani  nelle  lettere, c 
buoni  coltami ,  &  offendo  arnuaa  alla^Corte  Romana  la  fa* 
ma  del  Padre  Auila,egli  fu  deputato  fuperiore,  8c  anvniniftra- 
core  di  quel  Collegio  con  ordine  di  promonerlo  al  grado  di 
Vniuertìtài  e  ne  fu  fpediro,  &  minato  il  Breue  Pontificio  ,  nel 
quale  fi  nominò  Giouanni  d'Auil.i  Chierico  Cordotiefe  Mae* 
(irò  in  Theologia,  &  irriìgne  Predicatore  della  parola  di  Dio- 
Abbracciò  P  Auila  quefia  imprefa  con  tanto  ardore ,  e  con  l' 
aiuto  di  alcuni  fuoi  difcepoli  la  ridnfle  a  fegno  che  1  *Vniuer- 
fìtà  di  Baeza  pareua  più  torto  vii  Conuento  di  rei  idioti  molto 
perfetti  .che  vn  Collegio  di  ftudenti;e  da  eifa  v  furono  huomt- 
ni  d'inlìgni  virtù,  che  grandemente  illuftrarono  la  Chicfa_# 
di  Dio  • 

11  caritatiuo  Zelo  di  quello  Padre  congiunto  con  IVfperi- 
enza  affinata  nelle  Confezioni  da  lui  vdite  gli  perfuafe  che 
non  ci  foflè  niezo  più  efficace  per  aiuto  delle  anime  quanw 
rammacftramento  della  giouentù .  Quello  fu  cagione  ch'egli 
applicafle  ogni  cura,  e  per  fe  (iefTo,e  con  aiuto  di  altri  alla  fon- 
dazione de'  Seminari),  e  Collegi)  ordinati  al  detto  fine  :  Onde 
a  perfuafione  di  lui  la  Con  te /Va  di  Feria  moglie  di  D.  Pietro 
Fernandez  di  Cordoua  ne  fiondò  vno  in  Priego  ,  vn* altro  ne 
fece  fondare  in  Vbeda  ,  vn'airro  in  Montigli*  .  In  Cordona  il 
Vefcouo  D.  Chriftoftro  di  Roxas  ad  iftanza  di  elio ,  fece  va 
Collegio  di  Sacerdoti  a  fin  che  diuentaffero  Predicatori  tri 
quel  Vefcouato  .  Parimente  m  Cordoua  fi  fondò  il  Collegio 
di  S.Pelagio,  doue  per  fette  anni  s'inliruiuano  i  giouani  poue- 
ri  di  quella  Diocefi  ,  e  ne  riunirono  eccellenti  Curati  di  ani- 
me. Due  Collegi)  fi  fecero  in  Granata  vno  per  Sacerdoti^  l'al- 
tro per  giouani .  In  fomma  di  quanti  Collegi)  fi  fondarono  al 
tempo  fuo  in  tutta  l 'Andalusa  egli  fu  ò  Autore,  ò  promotore, 
&  all'arino  che  fecero  in  quelle  partili  Padri  della  Compa- 
gnia di  GiesùVe  loro  opere  pie  tutte  furono  edificate  foprai 
fondamenti  ,  che  haucua  cominciato  a  gettarne  quefto  grand* 
huomo . 

In  Montiglia  poi  fu  il  frutto  delle  fue  prediche  maraufglio- 
fo.  Nella  Qua  refi  ma  per  le  fue  parole  furono  fatte  più  di  cin- 
quecento Gofft&tiSoni  generali,  &  il  miglioramento  dc'eoftumi 
in  tutti  fu  notabUiiTimo  .   .  ...... 

Ri- 
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RlguardeuofHTIma  però  fu  la  tonta  vira  inwaprefa  con  /* 
guida  di  lui  da  Donna  Anna  Pome  di  Lione  Conre/Ta  di  Fc»> 
ria  figliola  del  Duca  di  Arco$,e  di  Donna  Maria  Giron  figlio- 
la del  Conte  di  Vrenna  ,  nobiltà  fra  le  maggiori  di'  Spagna,  la 
quale  dòpo  la  morte  del  marito  fi  ritiro  nef  Conuemo  di  San- 
ta  Chiara  dell'Ordine  di  S.  Francefco  in  Montiglia,doue  viffei 
c  morì  fanramente.Ma  perche  la  vita  di  quefta  "nobiliffima  re<- 
ligtofa  fa  fcritta  diftefamente  dal  Padre-  Martino  di  Roa  della 
Compagnia  di  Giesù,  chi  haurà  commodità  di  leggerla  vedrà 
dalla  perfezione  di  tal  frutto  la  efquificezza  della  cultura  a* 
doperata  intorno  ad  effa  dal  Padre  Auila,if  quale  nelle  lettere 
fcarabieuolmence  fra  loro  fcritte,  fa  feorgere  1*  altezza  dello 
fpirito  delPvno,  e  dell'  altta  .  Non  contento  il  P.Auila  d'ha- 
tier  tirato  a  tanta  fubltmità  lo  fpirito  della  detta  Cornelia,  voli  e 
accompagnami  la  figliola*  che  fu  Donna  Caterina  Fernandéz 
di  Cordoua  ,  la  quale  viuendo  nel  feco'o  molte  a  fanta  inui- 
dia  molte  perfone  rcligiofe,e  fece  tanta  ft ima  degli  amma e- 
ftramenti  del  fuoGiouanni ,  che  hauentfo  terminata  la  fua_j 
vita  dopo  la  morte  di  lui,  volle  eflcr  fcpelJita  alla  fuoi  piedi» 
lafciando  i  famofi  fepolcri  de'fuoi  antenati  • 

Della  ftimajn  che  fu  tenuto  il  P.M.Auila  da  S.Te- 
refa,  e  da  S.Ignatioie  de'perfetii  Difcepoli  cti 
egli  hebbe  ney  fuoi  tempi .  Cap.  Vili. 

LA  Saura  Vergine  Terefa  di  Giesil  Carmelitana  fcalza  co- 
I  me  quella  che  defideraua  feruire  perfettamente  al  Si- 
gnore Dio  haueua  vn  cado  timore  di  fe  ftefla,  e  perciò  bra- 
maua  di  aflkurarfi  fe  il  fuo  camino  forTe  diritto,  e  ficuro  ne* 
ft  retti  fenticti  della  virtù* .  Operaua  con  lf  vbidienxa  de'  fuoi 
Padri  fpirituali  >  ma  nondimeno  e/Tendo  ella  d'ingegno  mol- 
roeleuato,  e  fublime  bramaua  di  dar  conto  della  vita  fua  à 
chihauendo  gran  .lume  dal  Cielo  poterle  penetrare  l'  intimo 
del  fuo  fpirito.  Capitò  fra  tanto  in  Au/la  D.  Francefco  di  Sa- 
lazar  Inquisitore  Apoftolico»  e  poi  Vefcouo  diSalamanca^on 
cui  hauendo  ella  conferito  le  cofe  fue  fu  daJui  conftghata  di 
raguagliare  per  lettere  il  P.Maeftro  Giouanni  d'Auila  del  ftrò 
camino  fpiritualc.Così  fece,  e  mediante  il  P.F.Garzia  di  To- 
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4edo  Domenicano  "Imitò  nell'  Andalusia  lofcritto  della  fiwu# 
vita»  e  modi  di  operare  !  Et  il  P.Maeftro  le  rifpofe  con  la  let- 
tera ,  che  fù  ftampata  nel  fine  della  Terza  Parte  delle  teie- 
re del  medefimo  Amia  vltjmauiente  tradotta  :  dalla  qtial  iet^ 
tcra  fi  come  veggonfi  le  fingolari  doti  f  delle  quali  Iddio, ha* 
ueya  ornata  l'anima  di  quella  Vergine  >  cofi  icorgefi  ancori^,* 
il  giqdiaùo,co'|  quale  il  fapienti ffimo  Teologo  lp  conofceua.8c 
approuaua  .  Con  tale  rifpofta  fi  quietò  la  (anta,  &  il  Vefcmo 
diFaragooa  fra  Diego  di  Iepes ,  6c  il  Padre  Frane  ileo  di  Ri- 
bera  della  Compagnia  di  Gtesù  ,  che  fcrjflero  Li  vra  di  tal 
Santa,  afenutono  i  progre/fi  di  lei  alla  luce ,  che  da  tal  lettera 
riceuette,  ..!..,;.. 

Scriffc  ancora  a  quefto  grand*  huomo  vna  lettera  St  Igna- 
ri n  di  Loiola  fondatore  della  Compagnia  d>  GiesiV:  Impero* 
che  effondo  il  Padre  Amia ,  e  2elantiffimo  ■>  cV  humililfimo,  il 
ìelo  lo  tirò  Tempre  a  procurare  con  tuct'  i  men  poflibi  li  l'aiu- 
to delle  anime:  a  tal'effetto,cercò,(èco?ido  che  lì  è  detto  di  fo- 
niche fede  ben'  ammaeftrata  la  giouentù  à  fine  di  cauar  da 
j  Seminarli,  e  Collegi j  foggetti  eruditi,**  idonei  a  predicare, 
confeflire,leggere  Jelctenxe  Filofofichc,  e  Teologiche,  e  per 
Jfrauer  compagni ,e  coadiutori, che  Paiutauero  a  promouer  tut- 
re  le  forti  di  perfoneaU'eteroa  vita  . ,  t  r 

Ma  per  vn'àltra  patte  ertendò  egli  huìnilirtinidibenchelia» 
uefle  alleuati  molti  ortimi  dilcepoTi,con|è  app^flRiff  diri^noa 
fi  pofe  mai  a  diftendere  jhlauoro  di  quella  reUlptotuale,  che 
di  già  haueua  ordirai  fin'a  tanto  che  qucll'ifteflb  fpirito  da_* 
cui  egli  era  guidato  y  tooflè  nel  medefimo  tempii  S-ignar^o  ctt 
Loiola  a  rondare  la;  Compagnia  di  Giesù,  inspirando  a  Que4 
fio  Santo  quell'opera  ,  della  quale  haueua  giàllAtìtla  nella!* 
mente  il  difcgno  :  fi  che  quando  il  Maeftro  Giouanni  hebbe 
notizia  degl?  Iftituti  della  detta  Compagnia  non  folament«L> 
»on  fentì  pungerli  dall'emulazione  ;  ma  fi  rallegrò  aflai,glo- 
rificando  Iddio,  che  taJ'oper*  hauefl*  pofta  nelle  roani  di  chi 
felicemente  l 'haueua  cominciata,  e  la  prpfeguiua.  Perciò  ca- 
pitando nelle  parti  dellVAndalpzia  i  Mifiionarij  inuìati  coli 
dai  Santo,  gli  accoglieua  Con  giubilo  infinito  del  fuo  cuore-*  » 
e  le  lpro  azioni  con  fanta  parzialità  commendaua ,  e  difen- 
dciia  ; 

Hot  eflendofi  fcUeoata  in  Salamanca  vna  gagliarda  tempe- 
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Aà  contro  gli  Alunni  d%Ignatio,,fu  raguagJiat©   Sàrita  Padre 
delia  fhma  ,  credito ,  &  autorità  acquilrate  in  quei  paefi  dal 
P,  Maeftro  Auila  >  e  quanto  egli  foflc  affezionato  al  miouo 
loftituto,  Perciò  gli  feri/Te  vnaletfera  infocata  di  cariti,  nella 
quale,  glifi  «flfeBifce  come  vno  de'fupi compagnia  figli  fpiritua- 
li,gl  t  fi  riconofcCTDb!igato,gli  dà  conto  della  perfecuzione  che 
patifce»  e  raccomanda  alia  carità  di  etto  il  modo  di  Superare  le 
difficoltà  incontrateli  •  A  cui  rifpofe  ti  P,  Auila  con  grande 
hu milrà,6c  amore,  lodando  la  prudenza  del  Santo ,  c  mofiran- 
dofi  pronto  in  cooperare  a'fuoi  giuft  i/fimi  defiderij ,  comecf- 
fettiuamcnte  (ecaper  mezodi  D.  Antonio  di  Cordoua  figlio 
del  Marchcfe  di  Pfiego  che  ftudiaua  in  Salamanca  ,  e  perche 
quello  Signore  era  flato  alJeuato  con  gl'infegnamenti  del  P. 
Maeftro ,  con  i  configli  di  lui  fi  afFettionò  fingolarmente  allì 
Padri  della  Compagnia  ,  e  li  difefe;  e  protegette  come  dal  P. 
Giouanni  con  le  fue  lettere  n'era  (iato  periuafo  ,  entrando  fi- 
nalmente nella  mede  (ima  Compagnia  #  i.v 

Oltre  le  donne  mentouate  di  fopra  al  numero  di  fette,  ti» 
rate  dal  Padre  Auila  ad  alti flima  perfezione,  come  la  vita,e 
morte  ^oroi  «omprouà  *  hebbe  eg'i  molti  infigni  difcepoli  di 
fegnalate  virtù  ,  d'alcuni  de'  quali  in  numero  di  -  35. -fi  rac- 
contano in  Sommario  le  prorogatine  nel  fecondo  iibro  della 
Vita  moderna  dell 'iftelfo  Amia  per.  15. capitoli.  Serte  di  que- 
fli  Difcepoh  entrarono  poi  nella  Compagnia  di  Gu  <;ù,c  furor 
no  in  efia  per  le  opere  loro  affai  riguardeuoli  come  nei  capa 
JUIPifiC  11. della  detta  Vita  fi  riferito, 

Concorreua  vnitamente  lo  fpifito  del  P.  Auila  con  quello 
di  Santo  Ignatio,  perche  ambidue  mirauano  aliMìcffo  fine  ,  & 
eleggeuano  gì 'ifteffi  mezi>cioc  delle  Miifiooi.  A  quello  il  pru- 
dente Maeftro  incarni nq  principalmente  gli  fuoi  difccpolnperr 
fuadendo  loro  che  andaflero  in  guifa  di  Apoftoli  per  le  Ter- 
re, per  le  Campagne,  e  per  le  Montagne  dou'eranopochiilirr 
mointefe  le  venti  Euangeiiche  ,  e  diede  loro  quefta  Inftruz* 
zionc,la  quale  dimoftra  in  vero  lo  fpirito  di  fi  gran  Maetfro.r 

Che  andafiflro  a  due  per  due  ,  fjie  norr  alloggia  fòro  Se  noiu, 
ne  gli  Hofpe.dalifo  nelle  Sagwfhc  delle  Chicfe,chc  non  jtmA 
deifero  limoline  per  Meflc,  nè  riceuetfero  alrri  prefentii  tnjLj- 
cafo  che  1*  autorità  di  qualche  perfonaggio,  ò  altro  degno  ris- 
petto gli  obbgalTe  a  ne  e  uere  qualcbjMttrtefia*  chiama<S<»i  il: 

Cura* 
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Curato  del  luogo,  ò  alcun  Prendente,  ò  altra  perfona  qualifi- 
catale per  mero  d'alcuno  di  cofloro^tutco  ripartiflèro  tra  i  po- 
ueri  vergognofi,  ò  più  neceflìrofì,ò  infermi  :  ehe  in  tutt'i  loro 
portamenti  fi  moftraflero  difinte reffari  :  che  dettero  buon'ef- 
Jempio  :  e  particolarmente  lunederò  quefto  riguardo  di  non 
entrare  in  cafa  di  donnesche  confefTaflero  quefte  di  giornox 
che  eflendo  richiedi  di  parerle  confegli  non  li  dettero  a  quel- 
le altrouc  che  in  Chiefa,  sbrigandole,  in  modo  che  non  min* 
caflèro  di  fodisfare  alle  cafe,  8c  a  i  mariti  loro. Che  le  fefte,8c 
in  tempo  di  notte  attendeflero  a  confettare  gli  artigiani,  Se  i 
contadini  :  e  fe  Catto  quefto  colore  veni  Aero  gli  huomim  di 
conto  feonofei  ut  i,  li  riceueTTero,é  fpediffero  eoa  buoni  termi- 
ni: che  Te  vi  fodero  inimicizie  le  componeflero  procurando  di 
lafciar  tutti  d'accordo  . 

Si  contentaua  che  conduce/fero  vn'afineJlo,  Copra  dei  quale 
portati  ino  i  loro  arnefi  neceflarij,  e  particolarmente  per  ed  e* 
brare  la  faota  MefhiNon  però  recauano  feco  cofa  veruna  per 
mangiare  >  efpofti  alla  Prouidenza  Diuina,  che  ìnfpiraflò  i  fe- 
deli ad  offerire  volontariamente  quello,  che  bifognaua  .  Rare 
volte  mangiauano  carne,  e  per  lo  pii\  fi  nodriuànodi  pane, e 
ftutti,ò  frefchi,ò  lecchi .  .  . 

Acquiftò  quefto  efercitio  tanto  concetto ,  e  (lima  che  iiL-t 
quelle  Vniucrfità  ninno  fi  ammetteua  al  grado  di  Maeftro  »  ò 
Dottore  fc  nelle  Miflìoui  non  fi  foflè  per  qualche  tempo  efer- 
cirator  /  . 

Quello  che  il  Maeftro  ordinaua  a  i  difcepoli  fu  da  lui  pia 
volte  praticato  in  fe  fteflo.per  quanto  gli  permetteuano  le  fue 
infermità^  graui  occupazioni*  Scorfe  per  gran  parte  del  Vef- 
couato  di  Cordoua  fin'a  toccare  i  confini  che  Io  diuidono  dall' 
Afciuefcouato  di  Toleto,e9l  Campo  di  Calatraueje  vifitò  in- 
numerabili popolazioni,  non  fenza  Tuo  gran  patimento,  dor- 
mendo bene  f petto  in  bettolette9capanne,e  grotte  :  Ma  li  pati- 
menti del  corpo  erano  piccioli  paragonati  con  quelli  dell'ani- 
mo; percioche  il  ritrouare  per  quelle  campagne  unte  anime 
biibgnofe  del  pane  fpirituale  gli  recaua  grandiflimo  cordoglio. 
Emendo  giunto  vicino  alle  miniere  fi  trasferì  alla  Madonna., 
detta  deJ  Cartel  lo  in  vn'altiffima  montagna,  in  cui  è  riuerita 
vrti  iraagine  miratolofa  di  effa  Madre  di  Dio  *  quiui  confefsò 
mote  perfone ,  che  doj>o  haucr  vdito  le  fue  prediche  i'haue- 

uaiiQ 


(lino  coli  fcguirato.  Da  quell  'aliena  /copri  la  montagna  ne- 
uat.ijil  porto  del  Pico,  le  montagne  di  Guadalupe,  &  il  luogo 
doue  fi  fabbrica  l'argento  viuo,c  doue  dà  lauorando  vna  gran 
moltitudine  di  fchiaui ,  &  altre  perfone  miier abili  di  variti 
nationi;  onde  domandò  quanti  Curati  erano  in  quel  luogo  per 
aiuto  di  quelle  anime  ;  &  effendogii  nfpofto,  elTcrui  vn  prete 
folo ,  «gli  rifiati  gli  occhi  in  terra  ditte  con  gran  fentimcnto  , 
molta  e  la  mefle ,  ma  pochi  gli  operarij,fe  cotcfto Sacerdote-/ 
piange  come  buon  paftore  li  peccati  delle  Tue  pecorelle  ,  èc 
imita  Crinito  nell'amore  di  efle,  e  geme  con  gli  gemiti  di  San 
Paolo>molto  premio  riporterà  da  Dio  .  Non  però  fi  trafporrò 
alle  miniere  perche  gli  Tuoi  Difcepoli  incontrarono  in  ciògra- 
ut  contradizzioni . 

y  Quafi  per  tutta  la  fua  vita  s'occupò  in  andare  hor'm  vru# 
luogo,  Se  hora  in  vna!tro,fecondo  chefentiuafi  moflbda  Dio: 
E  benché  rbflc  rrccrcaco,  inuitato,e  c hiamato  in  molti  luoghi» 
accettaua  l'invito»  ma  non  mai  prometteua,nc  fi  obligaua  per 
tempo  determinato  per  non  hauer  poi  da  mancarci  1  che  mol- 
to aborrhia:  ma  al  più  diceua  quei  lo, che  penlàua  ,  e  bramana 
di  farei  nel  relìo  rimctteua  ogni  cofa  alla  difpofizione  della  Di- 
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tal  carta9  benché  picciolo  fia  il  difegno,  fi  conofee  nondimeno 
la  valliti  del  Mare  Oceano. Così  parimente  in  quello  che  fin 
hora  fi  è  andato  fcriuendo  delle  azzioni  del  noftro  Heroe  fi  è 
moft rato  in  breue  giro  qnal'egli  fofle,e  aitali  cofe  facefle  per 
gloria  di  Dio*e  falute  delle  anime. Ma  volendoli  adefio  entrai 
a  difeorrere  delle  Aie  vinti  feoprira/fi  vn  mare  tanto  ampio, 
c  fpaziofo ,  che  il  riftrignerlo  fari  cofa  più  impoffibile,  che 
difEcile.-ruttauia  in  guifa  de'  Cosmografi  fi  andranno  regnan- 
do i  (iti  principali  di  tali  virtù, affinchè  da  i  termini  loro  polTa 
argomentai  la  valliti  di  qucll'amino ,  che  n'era  sì  pcttttta? 
ruente  fipieno  ^  §  *  *  — 


uina  Prouidenza 
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.rfmor  di  Dio.         f  ,v  t> 

•  I  '  ..«  .1.        «      «         ti     «         |        »  Vi. ''il 

L'Amore  che  quella  nobile  Creatura  portiti!  al  fuo  Oe&» 
tote  detiuaua  dal  conofcimento  dell'  amore  che  il  rne- 
dehmo  Creatore  haueua  a  lei  portato  »  e  portaua  i  sì  che  bra* 
mando  G»oua nni  efler  con  tutte  le  fu  e  fonte  grato  »  e  cor nf- 


.  dente  ai  li  Diurni  benefizi;,  quanto  fece  per  tutta  la  vira  fu* 
tutto  fu  da  lui  fatto  per  puro  amor  di  Dio ,  fenza  meereflè  di 
premio,  nè  di  glori  a.  ne  per  ri  (petto  di  (ama  ,  ò  d'hooote  ,  ne 
con  riguardo  d  alcuna  vtilità  temporale^ è  eterna  ,  ma  pura* 
mente  per  fare  la  volontà  di  Dio,  e  per  adempire  il  guOo, 
piacimento  di  fua  Diurna  Macftà .  Ciò  fi  raccoglie  euidentc- 
mente  da  vn  Trattato  ch'egli  fece  dell'Amor  di  Dio  ,  it  i  il 
primo  de*  Trattati  fopra  il  Santi  fino  Sagramemo>gi4  Aaaw 
pati  ancor  in  lingua  Italiana.  Qtnui  difeorre  con  tanto  fpirìto 
dì  quefta  materia  >  che  sferza  il  Lettore  a  fare  vita  neceflàna 
confeguenza  ,  che  1'  Autore  fofle  tutto  infiammato  dell'amor 
Diuino,  mentre  tanto  ardentemente  ne  faueilaua.  Onde  fi  co* 
me  S.  Paolo  difle:  Si  cbsritatem  non  babuero  nibil  fum,  cosà 
la  Carità  fu  l'eflenza  di  tutte  le  operazioni  dei  P.  Amia;  tutta- 
uia  poco  qui  fi  dice  intorno  a  qoefto,  perche  quanto  6  dirà  per 
V  innanzi  tutto  è  effetto  dell'Amor  di  Dio  ,  e  frutto  di  quella 
ciScaciffima  radice  .  '  m    ?A  <  V 

$.  IL  -;  *<-: 

*  i      t     *      *  »    •    *  ■  i 

•  lede. 

SI  come  per  fentenia  dell'Apoftolo  S.  Giacomo,  h  fcefe^ 
fenza  le  opere  è  morta.così  doue  fono  grandi  opere  fpiri* 
tuali  bifogna  due  che  vi  fi  a  gran  vtuezza  di  fede  >  e  fe  quefta 
i  r~ondainento,la  grandezza  dell'edificio^ch'il  P.Maeft ro  A  uila 
inalzò  ai  Oelo,e  dilatò  per  tutte  le  parti  dell'Andalusia  nc  af- 
fiena di  vn  profoqdiffinio,  e  faldi fórno  fondamento  nella  fede 
di  quefto  fedeliinmo  feruo  di  Dio. L'eminenza  di  quella  vinà  io 
fece  imitatore  de  gli  Apoftoli  >  lafciando  tutte  l'entrate  patcr- 
ne,vendendo  i  capitali  con  darne  il  prezzo  a'poueri,  abbracci- 
ando ftaefatem  fewngelica,  e  confidando  tanto  nella  Pro* 
-  : * >,  uiden- 
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indenza  eie!  Si «oofe  »  che  non  voUe  mai  accettare  entrata  di 
fone  alcuna  che  potette  afficurar  lo  del  fuo  foftenta  mento  ♦ 
Leggendo  vna  volta  in  Corde  uà  la  Sapra  Scrittura,  e  venendo 
a  quei  fpflb  dellf  JEuangelio  ^uxnte  primum  Regnum  Dei  f 
kT  bète  omnia  mdijtientùr  v*(is>  di flc ;  Sono  tanti  anni  che  ri- 
datomi di  qttefte  picole  mi  fono  fpropriato  di  tutto  il  tempo» 
ri  le,  e  non  mi  è  mai  mancata  cofa  nefllm  a  necefla  ria  per  vi- 
nere.  Vn'al tra  volta  hauendo  letto  il  P.  Giouanni  de  Vigiia- 
ras  fuo  compagno  le  mede  fi  me  parole,  di  lTe,fono  quaranta  aji- 
ni  che  vioofopr*  la  fede  di  quefta  fcotenza,e  non  è  mai  man* 
cara  a  me,  &  io  non  ho  mancato  à  lei  .  Tentò  di  paflàre  neJlV 
Indie  a  predicami  la  ■  fedé,&  a  patirui  anche  il  marci  rio  *  nife- . 
pòi  principi  de'OjBffni  Chrittiani  anche  ai  fanciulli,  e  eoo 
la  predicazione  s'ingegnò  di  ftabilirla  ne'petti  de'fedeli  ,  non 
oft  a nti  1  e  graui  contradmi  oni  che  in  cip  'gli  fi  oppofero  • 

Perfeuerò  per  rutta  la  vita  Aia  nella  (incera  fede  dei  la— * 
Chìefa  Romana,  difendendola  fempre  con  ogni  ze!o>e  cotta  n- 
ia|  morirò  gran  nuerenza  yerfo  li  fommi  Pontefici ,  &  altri 
Prelati  £cclefiarttci,vboidendo  a  i  loro  Decretile  coftitutioni , 
onde  autiermc  eh/  eiTendofi  cominciato  a  publkare  il  Sagro 
G onci iio  Tridentmojfcppe  che  fi  era  proibita  la  Sagra  Bibbia 
volgarizata,e  perche  egli  haueua  fcritto yn  libretto  (opra  le  ot- 
to Beatitudini >nel  quale  al legaua  molti  luoghi  del  Tetto  San- 
to nell'idioma  volgare,! o  gettò  fui  fuoco,acciò  leggendoli  non 
fi  contrauemfle  ai  Decreti  della  Chtef*  •   

Moftrò  fpezialmente  l'energia  della  fua  fede  nel  libro  imi- 
colato  Auds  fiiia ,  nel  quale  per  morti  capitoli  tratta  della  ve- 
liti,? certezza  delle  mamme  Cattòliche . 

Per  proiettare  la  fede  infegnaua  che  fidicefle  con  diuozio- 
ne,Senza  fede  non  vi  è  fallire, fenza  penitenza  non  vi  è  perdo» 
no,mi  confefib  a.  te  Signore,  e  mi  protetto  di  vauere  ciedendq 
in  ce^e  di  morire  dicendo  CTtdvm  Dcuwì  •  •       .  Mi.rv* 

s,  in. 

riM  i#». .  :     Sperala  • 

i     »i.     f  «<••«..*  • 

1*  Oggetto  della  rixtù  della  fperauwt  è  la  Vifione  beatifica, 
I  alla  quale  deuc  afpirare  ogni  Ghriftiano  pei  li  meriti  dì 

c  ij  Chrifto» 
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Chrifto.A  quefta  teneua  il  P.ÀuSIa  talmente  applicato  il  pcn- 

fiero,  che  ftando  co'l  corpo  in  terra  ,  l'animo  diceua  iNofìra 
conuer  fatio  in  C*Hs  efl.  Alzatia  fpc0b  gli  occhi  aH'insù  »  ac- 
compagnandoti le  parole,Cr*w  vidm  tona  Domini  in  terra 
viuentium&ìttc  volte  diceua .Quando  mi  faoglierò,  Signore, 
da  quefto  corpose  farò  con  voi  nel  voftto  Regno  i 
'  Superò  gr a ui (lime  difficoltà  con  mirabile  coraggio  nelle 
conuerfioni  di  peccatori^  di  peccatrici ,al tri  fuiando  dalle  cafe 
proprie  per  auuiarli  nel  feruizio  di  Dio»altri  incaminando  alle 
Religioni  fenza  temere  minaccie,nè  affronti  j  £  nelle  perfecu* 
zioni,e  trauagli  non  volle  mai  preualerfi  del  fauore  de'Prelati» 
ò  Prencipi,  benché  offertogli,  fperando  folamcnte  nel  Diuino 
aiutojcome  fi  vedde  qui  Copra  nel  capo  j.cjuando  fu  carcerar»; 
nel  fanto  V  trìzio  • 

Nel  confolare  gli  afflitti,  come  frequentemente  fi  vede  nel- 
le fue  lettere  ,  il  motioo  più  gagliardo  ,  e  più  inculcato  era  il 
confidare  nella  Patitone  di  Chn(to,feruendofi»per  così  dire,  di- 
quella  pittima  cordiale  per  rincorare qualfìuoglia  frenamento. 
In  occa  fionc  di  rimediare  ad  vna  graue  offe  fa  di  Dio,  nel  che! 
fopportò  grandi  (lime  contradizzioni ,  voltato  ad  vn  Crcafiflfo 
dtflè  quelle  parole,  Voi  Signore  (lete  onnipotente,  &  io  confido 
nella  voftra  mifericordia  che  mi  aiuterete  ad  euitare  Jeoffefe 
voftre,  per  parte  mia  non  lafcierò  di  adoperacm  ogni  sforzo  » 
quantunque  mi  coftafle  mille  vite  ,  ma  hiuendo  l'aiuto  voftra 
non  cernerò  di  alcuna  potenza*  ò  contrada  none  human*  • 

§.  iv.     .    •*  - 

Amore  dé Proffimi. 

I Talentile  il  P.  Maéftro  conofceua  hauef  ricettati  da  Dio 
erano  non  folamente  per  vtile  della  fua  pcrfona,ma  ancc^ 
ra  per  quella  de'proflimi  Tuoi ,  li  quali  erano  da  lui  amati  per- 
che intendala  e/Ter'  amati  da  Dio  ;  per  efli  intraprefe  fatiche 
quafi  intolerabiii  con  amore  più  che  di  Padre,e  di  Madre  fen- 
za riguardo d'incommod^nè del  danno  della  fua  fanit a ,la  qua- 
le haueua  in  gran  parte  perduta  per  i  trauagiiofi  impieghi ,  ne* 
quali  fi  era  occupato  per  benefizio  delle  ànime  >  Al  li  ptefen  ti 
ihoftraua  l'affato  fuo coti  le  opcre,a  gli  aflenti  coti  Je  lettere^ 

vederi- 
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Vedendo/i  in  quefle  frequentemente  ,  che  di  coloro  i  qu^'i  C\ 
querelauano  ch'egli  fi  fofle  di  loro  dimenticaro,conferuaua  fai  - 
di i  dima  la  raemoria  ,  come  fegno  eu identc  della  carità  fua  •  Ne 
folamentc  con  le  parole  nelle  Prediche»  e  nelle  Confezioni  , 
ma  con  !e  limofioe,  con  le  interceflìom  preffo  gran  perfonag- 
gi,con  le  vifite  degl'infermi,  de'carccrati.de  gli  afflitti ,  &  in» 
fona  ma  in  tutte  le  maniere  a  Ini  potàbili,  &  ancora  cjit.ifì  im- 
pedìbili faceua  conofeere  l'amor  fuo  .  Tre  ragioni  molto  eoo* 
liderabili  rende  egli  di  quefto  nel  libro i&tWAudì  Fìtta. pri- 
ma era  il  mettere  gli  occhi  nelle  fue  proprie  debolezze  facen • 
do  a  gli  altri  quei  lo, che  haurebbe  voluto  rode  fatto  a  fe:la  fe- 
conda era  metter  gli  occhi  in  Chri ftoje  nella  cura  con  cui  con 
tanto  cofto  fuo  pfocurò  il  bene  di  tutti  gli  hupmini  :  la  ter** 
era  l'ofleruare,  che  quantunque  Iddio  faccia  ad  ogni  momento 
innumerabili  benefeij  al  genere  fiumano,  non  fe  ne  può  dare  a 
lui  *icompenfatetfendoeg!i  infinitamente- ricco;  ma  pur  tutta* 
ui a  con  amare,e  beneficare  i  pr  odimi  ve  naia  in  vn  certo  modo 
a  rtcompenfarfi  l'ifteflb  Dio,  il  quale  fi  era  dichiarato  :  <Quod 
tmi  ex  minimi i  meis  feaslis,  mibifecifìis  •  Manifeflò  quella 
fua ardenriffima  Carità  in  tintele  fue azziomi*  fpecialmen^j 
parechefpiccalfciieiraffiduitàalConfciriorano.  : 

,9»    y  • 
Dell'  vdire  le  ConfeJJìoni 

NEI  fine  delle  fue  Prediche,  che  durauano  per  l'ordinario 
due  hóre,  inuitaua  gli  Vditori  a  confidarli ,  bramando 
cne  quelio,haueua  detto  in  commune  fi  auueradè  fingolarnien* 
re  in  ciafcunojiaonde  dilcefo  dal  Pulpi to,ancorchc  fotie fudato» 
e  ftanco,fenza  mutarlì,nc  ripofarfi  fedeuafial  Confedionario  , 
3r  vdiua  tutti,  quanti  ne  veniutno,  fenzapcnlare  ad  altro  che 
ad  aflbluerii  da  i  peccati  ,'ad  ammaendali,  econlolarli  ;  per- 
feuerando  in  ciò  tal  volta  cinque,*  fci  horeje  fe  fi  accorgete 
che  alcuno  fi  attediali  d'afpettare,  lo  pregaua  con  grande  af- 
fabilità che  (ì  trattenere  perche  haurebbe  cercato  /di  fpediHo 
quanto  prima  .Faceua  egli  querto  per  adbdare  le  buone  infpira* 
2toni,che  ad  alcuni  vengono;  ma  fe  non  fi  afcoltano  fubiro,  in 
breue  fuaniffono.  GJi  effetti  oc  fecero  chiara  la  proli*,  conio 
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con  Donna  Sancì*  dì  Origlio;  là  quale  nella  primi  Confef- 
iione  fatta  feco  incominciò  ad  effe*  fama  .  L'iftcfTo  fi  vedde 
nella  Conceda  dì  Feria  Jn  Donna  I Tabella  Pacecco,e  fuor  Ma- 
ria fua  Tortila, Donna  Terefa  Hennquez  >e  fuor  Maria  di  Ch  ri  - 
fto,che  tutte  riflero,e  morirono  in  concetto  di  kntità,&  in 
tfi  in  gran  numero,e  diceuafi  communemente  che  niuno  feguì- 
taua  a  confettarli  feco  che  ò  non  mutaflè  ,  ©  non  miglioraffe 
la  vita  •  i  .  .  1 1 ...  ....... 

Oltre  li  giorni»  ne'quali  haueua  predicato ,  in  tutte  le  hore 
de  gli  altri  giorni  vdius  con  indicibile  partenza  chiunque  a  lui 
andaua  per  confetta r(ì  é  Occorfe  vna  vòlta  che  effondo  andato 
per  dir  la  Mefla  affai  tardi  nella  Chicfa  Patrocinale  di  Santa 
Maria  Madalena  di  Cordoua  fe  gli  fece  incontro  vna  donni*- 
cioia  ci  poco  conto  ^nieacncioa  eiier  venta  ir>  <^x>nrc mone  >  u 
tnife  il  Padre  con  molta  preftezza  al  Confefsionaho  ad  vdirla 
amorenoli  fri  inamente  :  Fra  tanto  fonò  il  mezo  giorno,  &  il  P. 
VigliarasPauuisòche,  fe  voleua  dir  meda,  il  tempo  palfaua  » 
rìfpofe  che  molto  più  importaua  1  '  v di r ,e  confolar  quella  poue- 
rel la, onde  in  quel  giorno  non  potè  celebrar  la  Merla. 
4  Vn'altra  volta  vn  buon  Sacerdote  •  ir  quale  haueua  vna  fo* 
iella  molto  viftofa,e  vana  »  onde  non  poteua  con  mezo  al  cimo 
moderare  i  difetti  da  i  quali  eflà  era  predominata  »  V  indulìe  a 
confefl~artt  col  P.Maeftrojil  che  hauendo  fatto. ne  cauò  sì  nota- 
bil  frutto  che,tornata  a  cafa,  lafcio  tutte  le  gale ,  fi  vefti  d'  vn 
habitomodeffo,e  vi fTe  in  compagnia  del  fratello  con  templa- 
re ritiratezzaifi  diede  alle  opere  di  cariti ,  e  fini  la  vita  diuo- 
tusimamente .  1         '  ■     '  y{ 

In  fomma  egli  nel  pulpito  feminaua  la  Diuina  parolaie  nel 
Confefsionano  ne  raccogli  eua  il  frutto  con  gran  merito  per  fe 
benefizio  grandi fsirno  per  tutti  gli  altri .  >? 

•  •    .  *  .  »»»,♦.  j»  ♦  •         .1  *\ 

•  '  :  §.  VI.-     •  •  " 

*  . .        PùHcrtà  di  Corpo jt  di  Spirito. 

LA  pouertì  dello  fpirìto  e  beatitudine  de  gli  huomini  per- 
fetti, tanto  degna  di  iti  ma,  quanto  che  ancora  con  voto 
u  promette  a  Dio:  ma  il  P.  Mae  Òro  A ui la, benché  non  fi  fappia 
che  ne  facerfe  voto  cfprefib,  tepratticò  i*  modo  eh*  non  fi* 
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TI 

pumo  inferiore  a  quella  di  qual/Tuoglia  profeflb  religiofa  Do- 
po hauere  difpenfato  >  come  fi  di  ifc,  tutte  le  Aie  facoltà  à  i  po- 
deri ,  il  capale  che  gli  rimafe  non  fu  al  r ro  che  alcuni  pochi  li- 
bri, fenilici  aroefi  per  celebrar  là  Mc«à,e  vili  natomi*  di  ca- 
meri  la  fili,  ftanza  era  come  vna  celia  di  Connemuale;il  Iet- 
to mtfchinò,rita  pulito;  tutti  gli  altri  mobili  precifamente  ne- 
ceflari)  arrcftauaQO  l'amore  ch'egli  haueua  alla  pouertà.  Nel 
ftio  Orarono  haueua  vn  Crociti  ffo,  e  tutto  l'ornamento  della 
faa  ftama  era  vna  Croce  grande  di  legno  .  Il  fuo  vtttì 
humile^P1»^  e  poueró,ma  però  nètro,e  fenza  immo 
tn:  porraua  vna  fottana  di  panno  nero  affai  groffo*  triuialc, 
&  vn  mantello  della  medefima  materici!  veftito  di  (brtocon- 
fumaro,è  lacero  come  quelli  che  portano  i  mendichi:  non  vsò 
mai  fera  ,  di fpt adendogli  affai  negli  Ecclefiaftici  le  galanterie , 
Come  fuol  dirh\alla  moda.Staua  vn  giorno  nella  Chiefà  mag- 
giore di  Montiglia  ragionando  con  alcuni  Sacerdoti  di  cofo 
fpiritualì;  p*fcó  a  cafo  preflb  a  lui  il  Curato  con  vna  fottana, 
e  mantello  di  teletta  di  feta,  che  nel  moto  rendeuano  vn  poco 


►ndez« 
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•ili 

paunranno  le  voftre  pecorelle.  Accompagnò  forfè  quefie  pa- 
role  con T  orazione  ;  tmpetdchc  furono  di  tal  maniera  pene- 
tranti, che  quel  Rettore  mutò  il  veditore  col  veftito  i  coftu* 
mt>  e  da  indi  innanzi  fu  cfemplare  a  tutt'i  Sacerdoti  •  Haueux 
affai  maltrattatole  vile,pcr  il  che  gli  fuoi  difee- 
>°ni  sforzo  che  Io  mutaiìe  in  vn'  altro  più  decen- 
te^ v'interpofero  la  Marche/a  di  Priego  ,  la  quale  glielo  do» 
mandò  in  gratia  ;  ma  egli  le  nipofe  che  per  riprendere  nelle 
prediche  gli  eccedi  del  veQire  era  neceffario  che  ne  moftraf- 
fe  in  femedefimo  il  buon'efempto .  D.Gafparo  di  Aualos  gli 
offerì  vna  fottana  nuoua  ,  ma  non  fiì  poilibile  di  fargliela  ac- 
cettare* ma  vna  notre  portando  il  cafo  che  reftaffe  nel  oalaz- 
20  Vefcouale  >  mentre  dormiua  gli  fece  cambiare  la  fottana 
vecchia  in  vna  nuoua  :  Dettatoti  poi  Giouanni  non  ritrouau* 
do  la  fua  fottana  la  domandò  piti  volte  con  grand'  humilr^c 
non  fi  potè  mai  ottenere,  che  della  nuoua  fi  ricoprile. 

Vna  Signora  fua  diuota  gli  fece  fare  vn  mantello  nuouo  , 
e  con  buona  occafione  lo  fece  cambiare  col  vecchio  ;  del  che 
tffeadofi  egli  auueduto.  dono  hauere  con  molta  ìftaaza  chie* 
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fto  il  foo  mantello,  lì  pitti  fcn»  di  eflb  i  onde  vedutafi  la  fu* 

coftanza,il  vecchio  gli  fu  redimito  •        ? '^  '  V 

Non  prefe  mai  ftipendiot  né  limoijna  alcuna  per  le  lue  prc- 
diche,dicendo  con  S.Paolo.A^a/a  viflrsjté       Quando  gli 
o  qualche  regalo  da  Perfonaggi ,  da  i  quali  non  poreflc 

 o,fubito  lo  vendeua,e  ne  dittnbuiu*  il  prezzo  fau  bi? 

fo°nofi .  In  tal  maniera  fouueì**ea.  grauiflline  nect ffità  con_* 
faluercanon  foiamentedeWpi*  ma  Ancora  delle  aoime  >  £c 
effendo  egli  pòuero  faceua  maggiori  limoline  che  i  ncchi,au«« 
aerando  iti.fr,  com'egli  conferì  ad  vn  fuo  amico,  la  prometta 
Euangelica,  che  chi  hauefle  labiato  alcuna  cofa  per  Ghriflo 
ne  haurebbe  nccuuto  cento  volte  tanto,  ancor  in  quefta  vit*.  : 
"  Ma  al  pari  della  roba  rifiutò  eziandio  qli  honori.  Ambiro- 
no le  principali  Chiefo  dell'  Andalusa  hauerlo  per  Canoni* 
cov  l'Arciuefcouo  D.  Gafparo  de  Auolos  gli  offerì  U  Preben- 
da Teotogale  della  Chiefa  di  Granata :11  Capuolo'della  Ca- 
tcdrale  di  Iaen  gli  propofe  mede  firn  amene  e  la  fua  Prebenda* 
Teologale.  Il  Re  Filippo  Secondo  delle  Spagnolo  propofe  per 
il  Vefcouato  di  Segouia ,  e  poi  per  PArciuefcouato  di  Grana- 
ta :  Il  fommo  Pontefice  Paolo  Terzo  vdi  tali  rappòrti  delle^ 
virtù  di  quello  grand'  huotno ,  che  fi  moftrò  inclinato  a  farlo 
Cardinale  :  ma  egli  eh'  era  rifoiuto  di  voler*fl*re  folamente 
grande  in  Cielo,  rifiutò  tutte  le  grandezze  terrene*  quantun- 
que folte  chiamato  alla  Corte  di  Spagna,  non  ci  volle  andare* 
ìcufandofi  con  grande  humiltà  ,  ma  inficme  con  fomma  co- 
ftanza,  dicendo  che  la  fua  vocazione  era  di  tratcare,noacon  i; 
ricchi,maconipoucri. 

§.  VII. 

Zelo  dell' bonor  di  Dhfi  della  falute  delle  anime.  [ 


.  t.fJV  > 


ERa  quello  grand'  huomo  perfetto  in  fe  fte<ro,m*non  de- 
fideraua  nrente  meno  la  perfettione  ne  gli  altri  •  Hano-. 
ua  vaviuofentimento  che  non  fi  perdeffero  le  anime  create 
per  godere  Dio  ,  e  diceua  non  faper  intendere  come  vn  Chn- 
ftiano  ardine  di  offendere  il  Signore  .  Nelle  prediche  tutto  U 
fuo  intento  era  ordinato  a  diftruggere  il  peccarle  tutte  Je  lue 
fatiche,  induftrie ,  &  eflercizii  mirauano  a  quello  feopo  ;  8c 
hiurebbe  dato  con  molto  gufto  tutto  il  fanguc  delU  fu?  vene 
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pet  impedire  vn  fedo  peccato.  Effendo  ConfcrTore  delli  Mar^ 
cheti  di  Priego  ottenne  che  ne'  loro  Stati  non  ci  fodero  caie 
di  donne  publiche,per  Iettare  con  I  occafione  la  facilità  al  pec- 
ca re, de  vna  volta  m  vna  Predica  fece  quella  efclamazione, re- 
gi arata  da  chi  la  fent;.  Come,Signore,eflendo  voi  tutto  buo- 
no,noi  huomini  vi  offendiamo  tanto*eflendo  voi  tanto  benefi- 
co, noi  fiamo  tanto  ingrati  *  Dateci  grana,  Signore,  che  vi  a* 
miamo,  e  che  feruiamo  a  voi  per  voi  :  Non  mirate  Signore  a 
tante  orTefe  ,  ma  alla  nortra  gran  tniferia,  &  alla  volìra  gran 
aiifencordia  :  c  fe  hauete  a  icaricare  fopra  alcuno  la  potente 
mano  della  volìra  giuftitia  ,  Fatelo  fopra  di  me  ,  pur  che  rutti 
gli  huomini  fiano  buoni, e  feruano  a  voi  per  voi«e  non  per  al- 
tro fine.  Mi  difpiace,Sienore,dclle.ofiefe,t  peccati,che  Conno 
di  voi  fono  flati  commèdie  turtauìa  fi  commettono,  &c 

Vna  volta  vdendo  riferire  che  vn  tale  era  flato  vccifo,aI* 
lindo  gJi  occhi  al  Cielo  tutto  fofpefo^ella  marauiglia  diife  : 
£'  poffibi/c  che  fi  troni  huomo,il  quale  ammazzi  l'altro? Ben  il 
vede  che  non  gli  è  coftato  cinque  mila  battiture, trentatre  anni 
di  trauaglit&  vna  monte  dì  Croce  come  a  Chriflo  • 

La  più  frequente  isteria  della  fua  orazione  era  piangere 
t  peccati  de  gli  huomini,  e  chieder  a  PioJa  loro  emendazio- 
ne: 6  particolarmente  fe  fapcua  le  cadute  dc'fuoi  figlioli  fpirw 
mali  era  tale  l' afflizzione  che  ne  fentiua  ,  che  dille  vna  volta 
ad  vn*  amico  non  efferui  dolore,  che  a  quefto  il  agguagli  i  e 
foggmnfe  ,  credo  che  Iddio  non  habbia  lafciata  altra  forte  di 
martirio  tanto  pertofo  in  quelìo  mondo,  quanto  è  il  tormento 
della  morte  d'  vn  figlio  nel  cuore  di  chi  è  vero  Padre  ,  In  vna 
parola,tutto  queilo^he  difle,|criflè,  &  opjerò  il  P.Maeftro  A- 
uila per  tutto  il  corfo della  vita  fua,  tutto  fu  effetto  >  e  fegno 
eludente  di  quello  gran  zelo  • 

■U'v  .  c:,..  i::r§^  Vili» 

Humiltà,  &Vhìditn%4k. 

ÌNtuttigli  fcrktidel  P.M3eftrorifplendela  vinti  dell'hu- 
miltàtma  fpecialmcntc  nel  capo  %6>  dell' Audi  fili  a,douc 
natta  del  proprio  conofeimcnto,  fi  feorge  la  miniera  prctiofif* 
firua  di  quella  gran  virtù  .-Egli  riguardaua  [ciuffo  come  vn 
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cane  morrò  fetente  che  appcflaua  Paria, c  la  terra  :  la  pratticà 

di  queflo  concetto  era  il  giubilo  grande  che  dimofiraua  quali* 
do  era  deprezzato,  6c  auui!ito,e  dille  vn  giorno  con  vna  per- 
fona,fe  Iddio  non  mi  hattefle  fatto  di  «ente  baflà  »chi  potreb- 
be meco  trattare  ?  Quando  era  chiamato  a  confortar  alcuno 
per  l'vltimo  fupplicio,diceua:  Andiamo  a  vedere  quello  che  io 
farei  le  Iddio  mi  haoeffe  leuate  le  mani  di  capo  i  poiché  egli 
ftimaua  che  tutto  le  cadute  ne'peccati  fè/Bm  da  Dio  permef- 
fé  per  infegnare  a  gli  huomìni  ad  effer*  hùmiti  •  Fu  fegno 
manifefto  dell'  humiìti  di  quello  grand'  huomo  il  gufto  col 
quale  vedde  fondaco  l' Iftituto  della  Compagnia  di  Giesiì  da 
lui  difegnato  per  molti  anni  :  Laonde  in  vederlo  principia- 
to dine  :  Quella  {e  l'imprefa,  eh'  io  tanto  tempo  &  vò 
tracciando  ,  &  hora  m'accorgo  perche  non  m'è  riufcita,per- 
che  noftro  Signore  haucua  dea  maro  ad  altra  perfona  queft' 
opera, cioè  al  P.Ignario,  il  quale  fua  Diurna* Maefti  ha  prefo 
per  iftromento  di  adempire  quello  ch'io  difegnaua  di  fare;  Se 
è  fucceduto  a  me  come  ad  vno  che  comincia  vn*  opera ,  ma 
gli  cade  di  mano:  ò  come  ad  vn  Maciulle  che  dalla  falda  di  vn 
monte  procura  a  tutto  fuo  potere  portare  alla  cima  di  quello 
vna  cofa  molto  pefante  ,  e  per  la  poca  forza  don  gli  tMMIJlM 
viene  vn  gigante,  prende  la  carica  di  quel' fanciulle  la  mu- 
te dou'egli  vuole,  8cc.  Così  difle  in  quella  occafìone,e  col  me- 
de fimo  fentimento  procedette  in  altre  fiimli  ;  perch'egli  non 
voleua  la  gloria  propria  ,  ma  fol  quella  di  Dio  >  Se  il  profitto 
delle  anime: che  però  ,  ricufando  ogni  impiego  di  honore,  te** 
neua  per  fua  gloria  l'occupar  fi  ne  gìi  fpedali,! 'infegnare  a'fan- 
ciulli  la  Dbttrina  Chriftiana,  far  loto  imparare  le  canzonet- 
te foirituali  da  cantarti  per  le  ftrade,  &  ogni  occupazione^ 
baffo, e  vile  era  il  fuo  maggior 'negotio.Bench'egli  folle  sì  gran 
Predicatore  lodaua  tutti  gìi  altri,  e  quando  li  fentiua.preten- 
de ua  imparare  da  ciaicuno,  e  di ceua  parti rfene  fempre  confo- 
lato.  Dopo  che  fi  fondò  in  Montiglia  il  Collegio  della  Com- 
pagnia di  Giesù  fpeflò  andaua  a  vili  tare  Ji  Noiutij,&  i  fratel- 
li Coadiutori  più  femplici,  infinuando  loro  la  virtù  dell'vbi- 
dienza  ch'è  figlia  deil'humilti  :  Onde  occorfe  vna  volta  che, 
mentre  il  P.Maeft«>  dentro  il  Collegio  ragionaua  Col  P.  Fran- 
cefeo  Vafquec  Rettore  della  medefima  Compagnia,venne  vn 
Nouizio  a  domandargli  «he  cofa  douefie  fare  in  vn  certo  ne* 
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gozio  i  il  P.  Rettore  per  non  deuiare  dal  ragionamento  inco- 
minciato col  P.  Attila,  nfpofc,che  andafle,e  facete  quello  che 
volcfle  :  Vdì  il  P.Maeftro  quella  rifpoftaj  ma  accennò  al  No* 
uizio  che  fi  fccmaflce  riuolto  al  P.  Vafquez  difle  :  Noo  faccia 
V*  R.sì  gran  tono  a  quello  fratellino  di  lafciarlo  in  mano  del- 
la fui  volontà, gli  ordini  quanto  ha  da  farc,che  io  afpctterò. 
Ma  l'vbidicnza  della  quale  fi  compiacque  ne  gli  altri  fu  da 
lui  pratucata  in  fe  fhlfo  efeguendo  puntualmente  gli  ordini 
del  fotnrao  Pontefice ,  che  in  quelle  parti  fi  promulgauano ,  e 
de' Prelati,  nelle  cui  Diocefi  fi  trouaua.  Non  volle  mai  permet- 
tere che  folle  dipinto  il  Tuo  ritratto  come  ne  fu  infta  ntemenre 
pregato  ;  e  quella  virtù  che  in  vita  del  continuo  pratticò  fu 
(penalmente  dimoftrata  nella  morte  come  fi  diti  •  > 

§.  I  X. 

Penitenza  ,  &  J/linen^a . 

BEnche  il  P.Maeftro  viuefle  femore  da  prete  fecolare  1  ite- 
ro fema  obligazione  di  voti, né  di  altre  promette  ò  giù* 
rate,  ò  fpantaneamente  vincolate,  tutrauia  nelrairfteriti  della 
vita  vguagliò  il  rigore  di  moki  de' riformati  teligiofi,  doman- 
do ti  tuo  corpo  con  difcipline,cilitij,  &  altre  afp  rezze  impeto- 
che  fe  bene  alcune  fue  penitenze  furono  affai  fegrete  con  tutto 
ciò  mani  fedamente  fi  vedeua  la  fu*  attinenza  /compagna  ift« 
feparabile  della  ina  pouerrà*  e  mortiiicazione.il  filo  manteni- 
mento ordinario  era  di  frutti,  ò  frefchi,ò  fecchi, latte,  herbag- 
gt,ò  cofe  fomigl tanti *che  vendendoli  per  la  ftrada,  in  pattare  i 
venditóri  per  la  fua  habitazione  ,  fe  ne  prouedeua  egl i  quanta 
nchiedeu a  la  neceiTità*Rare  volte  mangiò  carnc,8c  affai  di  ra- 
do roba  cotta  >  non  hauendo  egli  in  cala  pronedithento  alcuno 
di  cucina; Mangiando  vn  giorno  con  li  Duchi  di  A  reo!?,  ancor- 
ché gli  fofle ro  pofti  li  piatti  coti  It  viuande  non  le  mangia  ua, 
ma  diceua,  venga  il  brodo,quando  verrà  il  brodo;  e  Con  poco 
più  fe  la  pafsò  in  quel  pranzo.Parimenre  etfendo  inui tato  a  de- 
finare,  diceua,  dopo  hauer  fatto  molta  ripugnanza,  Vetro 
m  mgìare  vn  poco  di  brodo.Nel  mangi  are  ordinario^  he  face* 
ua  con  quelli  con  1  quali  conuiueua  -,  Tenta  chieder  mai  enfa 
pMfeotaie*  nungiaua  a  fuffiwensta  d;  quello,  che  gli  tra  poftd 
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innanzi .  Era  nondimeno  tal  folta  ri  fpenfierato  di  feftcffo  che 
patiua  fin  alPeftremOjOiide  in  Cordona  dopo  hauer  predicato, 
e  confelTaro,e  fatte  gran  fatiche  in  feruizio  delle  anime  »  en- 
trando incafadel  P.Molina  alcune  volte  glidiccua,Mi  moro 
di  lamejhauete  qualche  cofa  da  riftorarmi?  Quando  era  infera 
momnigaua  alquanto  il  rigore,  ma  non  gii  nella  Quarefima; 
nella  quale  non  volle  mai  mangiar  carne  perrifpettodèl  buon 
cfempio,  al  quale  dicetia  effer  obligato  il  Predicatore.  Beueua 
il  vino  molto  temperato.il  fuo  fonno  era  di  tre»  ò  quattro  ho* 
te: le  notti  del  Giouedì,e  Venerdì  non  fi  colcaua  (opra  il  foli- 
to  letto»ma  teneua  da  vna  pane  di  eflb  vn  fafeio  di  farmenti 
coperto  con  vn  panno>acciochc  non  fi  conofcefie,e  nelle  dette 
notti  quando  era  vinto  dalla  neceflM  fopra  di  efli  £,  npofaua  • 
Il  che  configliò  ad  altri  di  fare  come  fi  vede  nel  capo  72.de!! 
Audifilia%  èc  in  alcune  lettere  . 

§.  x.  v 

Mode/ti* .  :     .    «  | 

LE  innumerabili  virnì,  delle  quali  la  Bonr3  Diuina  arric- 
chì l'anima  del  P.  Maeftro  fi  ftopriuano  nell'efteriore 
della  fua  faccia,  nella  compofìzione  de  gii  occhi  fuoì,e  nella*» 
temperanza  ,  e  moderazione  delle  fue  parole  •  Vedeuafi  in  lui 
vna  grauità  accompagnata  da.  humiltà^manfuetudirte,  e  piace- 
uoiezza;onde  con  le  lue  dolci,e  caritatiue  maniere  tiraua  a  fc 
le  perfone,riducendole  a  v  i  nere  con  allegrezza  virtnofamente. 
Non  però  vfcì  mai  dalla  fua  bocca  parola  che  non  fotte  gra- 
ue,congi  ungendo  rhumiitàcon  la  inodcftia;  di  modo  che  an- 
cora li  pii3  fregoIati>&  immodcfti, innanzi  a  lui  fi  componcua- 
uo.H  fuofembiante  era  tempre  il  medefimo»  etra  la  varietà 
de 'negozile  delle  perfonc  con  osi  trattaua,mai  mutaua  la  co- 
ftanza,  e  U  feredtà  del  fuo  volroiprocedendo  ciò  dal  raccogli* 
mento  deU'huomo  interiore  ,  che  ridondaua  nell'efteriore  . 
Caminaua  del  continuo  alla  prefcnza  di  Dioic  quantunque  fi 
trouafl e  a  trattare  di  negozi)  di  molta  importanza, mai  la  per* 
deua:  anzi  ft andò  falò  in  caia  fua,  &  ancor  quando  era  infer- 
mo nel  lettojfempre  conferuauaqnella  fcrena  grauità>in  vimì 
deli  'h abito  acchittato  delia  modeftia. Ma  particolarmente  que- 
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(li  rifpltndeua  ne  gli  occhi  Tuoi  >  à  pena  alzandoli  quando  il 
bifogno  lo  richideua.  In  Cordoli  a  accompagmndo  con  la  tor- 
cia in  mino  la  Proccffione  del  Corpus  Domini  fti  otfcruato 
per  vn  petto  da  vn  CauaJiero ,  il  quale  non  vedendolo  mai 
girare  vno  fguardoj ammirò  la  Aia  modeftia,e  diuoziòne,onde 
fe  gli  gettò  innanzi  inginocchione.e  gli  baciò  la  mano  . 
'  Nelle  parole  poi  vsò  tanta  temperanza  ,  che  mai  vfeirono 
facezie  dalla  fua  bocca.  Il  P .  Al  tonfo  di  Molina  diceua  che 
hauendolo  praticato  per  molti  anni  non  gli  haueua  mai  fónti- 
to  dire  vita  parola  oziofa>&  il  P.Giouanm  di  Vigliaras» che— # 
haueua  viuuto  feco  pili  di  30.  anni  diceua  non  hauerlo  mai  ve-  ' 
duro  ridere .  Parimente  il  P.Fra  luigi  di  Granata,c  he  per  mol- 
ti giorni  conrinoui  haueua  dimorato  feco  ne  ì  V ifte/ra  ca  fa,  affer  • 
maua  hauer'oflèaiato  in  lui  sì  collante  il  rcnore  d'vna  mode- 
ftrffìma  allegrezza^cne  in  alcun  tempo  non  Io  cambiaua,e  che 
vfeendo  da  tauola  quando  pare  che  fia  lecito  nlalìare  alquan- 
to l'animojil  P.  Giouanni  non  moftraua  altro fembiante,  che 
di  vna  perfètta,!*  quale  habbia  fatta  lunga  or  azione.  Però  moi- 
ri diceuano  :  QueiVhnomo  con  efler  Solamente  miratoci  edi- 
fica 9 1  molti  da  ciò  compungendoli  gli  fi  atTczzionauano,  e  fi 
moueuano  ad  offerirgli  ner  difcepoli.  Era  molto  cortefe  con 
tutti, e  dtceua  che  la  ciuiltà,e  la  fanti  ti  vanno  del  pari.  Scufa- 
ua  i  difetti  altrui,  e  li  compatma  ,  interpretandoli,  per  quanto 
pcteuafi,in  bene,  onde  f emendo  vna  donna  vana  che  cantando 
affai  forte  impediua  che  quelli  co'quali  egli  parlaua  Pvdiffero 
bene,ed  effi  perciò  difturbandofenesdiflè^Quella  buona  donna 
Tenie  a  Dio  con  allegrezza .  ^ 

«  •  y:        §.  XI. 

u.     .  .'^  .  f.  ir.*:        C&ftità  . 

SI  tenne  per  eofa  certi  (lima  da  chio/TcruòIi  co  fiumi  de! 
♦P.  Maeftro  , ch'egli  foffe  Vergine  di  corno ,  come  di  mo- 
ftraua eflèrlo  difpitiro.La  virtù  della  caftirì  fece  egli  fpiccare 
mirabilmente  nel  mi  fare,  nel  parlare,nel  trattarci  in  rutta  la_# 
compofizione  efterna ,  non  eflendofi  mai  veduto  in  lui  vn  cen- 
no,nè  vdita  vna  parola  che  foffe  feoncia*  ò  inconfiderata»  I  li- 
brijt  lettere  che  fenile  alle  Vergini»  le  prediche  che  fece  effa- 

geran- 
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girando  quella  virtù: mi  fopf arutto  le  diligente  clic  vsò ,  e  lo 
fatichc,che  foffcrfc  per  conuertire  gl'incontinenti,  trafportan- 
doli  dalla  vita  lafcitia  alia  cada,  testificano  a  pieno  quefta  ve* 
f  ita.  E  quantunque  per  le  ira  p  relè  delle  anime  acquiftafle  mi- 
miche pcrfccuton,non  fu  mai  calunniato  d'impudicizia, Proce- 
dette però  fempre  con  gran  riguardo  nel  trattare  con  le  donne: 
non  permife  mai  che  alcuna  mettcffe  vn  piede  in  cafa  fiamma 

rndo  faceu ano  iftanw  di  parlargli,  le  mandava  alla  Chiefa, 
e  le  vdiua,e  confo  au a  spedendo!  e  con  fomma  breuità,  non 
appreflàndofi  a  loro,  ne  mirandole  in  faccia,  il  concerto  della 
fua  purità  operò  >  che  alla  prefenza  fisa  mai  ardì  alcuno  dice 
parola  meti  che  ho netta  ,  perche  egli  molto  riprendeua la  li» 
cenziofitì  del  fauci] are  .  Quando  andaua  per  le  ftrade  quelli 
che  ftauano  in  circoli  ragionando  con  fouerchia  liberti,  dice» 
iiano:ecco  il  Maeftro  Auilajafciamo  quelli  ragionamcntùNel 
libro  òtWAudifilia  dà  buoniffimi  documenti  sì  per  i  Sacer- 
doti, e  ConfefTori  ,  com'anco  per  i  fecolari  di  gouernarfi  con 
prudenza  per  euit are  i  pericoli,  ne'quali  facilmente  Contro  que- 
fta virtù  s'incorre . 

Ma  non  può  tacerti  il  racconto  d'vn  cafo  altrettanto  faceto, 
quanto  prohtteuolc.  Venne  vn  Sacerdote  a  domandargli  con  - 
figlio  fe  poteua  tencr'in  cafa  fua  vna  ferua  attempati  :  gW  rif- 
pofeche  haurebbe  penfato  alla  rifpofta  ,  dandogliela  il  giorno 
feguenteima  che  dimorale  predo  di  lui  per  quella  notte*  Or- 
dinò poi  il  Maeftro  al  fuo  feruitore,  che  mettefle  molto  fale_> 
nelle  vìuande  deH'hofpite,  e  quando  dopo  la  cena  $  fu  coica- 
to  nel  lettoifece  leuare  tutt'i  vafi  dell'acqua,eccetto  vna  con- 
ca di  acqua  fporca  auanzata  alle  lauande  de'bicchieri,  e  de9 
piatti .  La  notte  il  foreftiero  cominciò  ad  effer  tormentato  sì 
fattamente  dalla  fete,che  Ieuatofi  sù\non  trouando  altro  beutte 
di  queir  acqua  che  in  quella  conca  era  rimaita  ,  Notificò  la 
mattina  il  tutto  al  P.Maeftro»iI  quale  gli  foggiunfe  che  in  que- 
fta maniera  poteua  impararti  da  coloro  che  hanno  voto  di  ca- 
li i  r  i  a  non  coabitare  con  le  donne,perche  tal  volta  l'appetito 
è  sì  sfrenatole  fi  lancia  ancora  alle  immondezze- 
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IA  pruderla  di  cui  fu  dotato  il  P.  Maeftro  fi  nianifeftè 
]§ > ne%confegli,ch*eg1i  danai  &  il  numero,  e  Ja  qualità  del* 
lé  perfone  che  »  lui  domandauano  confepliocomprobaua  Jju» 
grandezza  della  pruderla  fua  .  Ba  fiera  fapere  che  6  diftefe> 
taot'oJcre  il  concetto  della  foa  fanriti,  che  giunfe  a  RonuL*** 
donde  tal'vno  fi  partì,  c  viaggiò  fino  aH'Andalu2ia  per  accer- 
taci* ne'pareri  di  lurionde  dille  poi  quefto  tale:Eali  mi  ha  det- 
to cofe  circa  de'dubbij,  pe'quali  viueuo  confusene  le  fapcw 
ua  folamente  Iddio,  8c  io  . 
:  Il  Dottor  Pietro  iopez  medico  dell*  Iwperadore  Carlo  V. 
venne  dall'  Alemagna  a  metter  in  mano  del  P.Maeftro  la  per* 
fona»  e  f  hauer  fuo,  col  quale  fi  fondò  irt  Cordoua  vn  Colle- 
gio  di  ft  udenti, come  fu  accennato  di  fopra  .  ' 

Francefco  di  Toledo  ,  che  fu  poi  fatiiofo  Cardinale,  e  di  cui 
parimente  di  Copra  fi  è  fatta  menzionerà  gioitane  inclinava  a 
effer  Legifts,  ma  confeghandofi  col  Padre  Auila/u  da  eflb  ln- 
caminato  ne*  ftudij  Teologici,  e  l'afficurò  che  in  qucfti  hau- 
rebbe  fatta  nufcita,e  lo  mandò  a  Salamanca  con  felici  (limi  fuc- 
cedimenti  • 

»  Tutto  procedeua  dalla  fua  eccellente  cari tà ,con  la  quale-/ 
tramaua  di  giouare  a  tutti  ;  che  perà  teneua  nella  fua  camera 
attaccata  al  muro  vna  lift  a  delle  perfone  che  gli  chiedeuano 
aiuto, ò  confeglio  per  poter  loro  <bdÌ5fare;Imptroche  gli  haue- 
uadato  il  Signore  vn  lume  marauigliofo  in  conofeere  gli  fla- 
ti,© bifogni  di  quelle  ,  in  maniera  tate  che  a  guifa  di  oracolo, 
rendeua  rifpofte , che  mai  non  talliuano.  Anzi ■  tal'hora  fen*a 
vdire  il  proponente  daua  confegli  marauigUofi:  Imperoche  cf- 
fendo  andato  vn  tale  per  conferirgli  alcune  cofe  in  cafa  foa, 
non  hauendolo trouato  perche  ftaua  predicando  in  vna  Chic- 
fa,  andò  in  quella  Chiede  nella  predicà  fentì  rifoluerii  tutf'i 
dubbi  j,dc'quali  voleua  interrogarlo  • 

Due  coofoni  per  non  hauer  prole  rifoluettero  concorde- 
mente  di  farG  Religiofiiperciò  andarono  ì  fentire  il  parere  del 
P<  Maeftro,  il  quale  nipofe  loro,che  fra  due  meli  toma  (T'ero  a 

lui 


Digitized  by  Google 


Itti,8c  tu  tanto  raccommandafleroil  negozio  al  Signore.Paff*— 
to  vti  mefe  tornò  ti  marito,  dicendo  la  moglie  effer  grauida  *> 
foggiunfe  allhora  l'Auilache  Iddio  li  voleua  in  quello  flato  » 
e  che  alleuatrero  con  ogni  diligenza  il  figWd  che  nafcerebbe  » 
il  quale  riunirebbe  ottimo  Re'igiofo,e  così  t'ù.  In  tali  cafi  e» 
mirabilifllmo  il  lume  che  riliuftr.iua.Imperoche  ad  alcuni  che 
voleuano  accafarfi  diceua  che  fi  face  tfero  reiigjofi;ad  altri  che 
voleuano  andare  alle  religioni  diceua  che  fi  acclfaflèro  •  D- 
Pietro  delia  Cerda  venne  dalie  Indie  in  Granata  con  penfiero 
di  farfi  religiofo  i  ma  il  Maeftro  lo  configliò  a  pigliar  moglie  » 
da  coi  hebbe  focceflionc,al leuata  da  lui  affai  virtuofamente;8c 
egli  nientedimeno  con  la  famiglia  vifTe  $  e  morì  con  buonifìi- 
mo  efempio  di  vita  rei igiofa.  A  Diego  Lopez,  il  quale  haueua 
intenzione  di  farfi  Monaco  negò  il  P  Maeftro  l 'efegui  rio  :  pur 
tuttauia  perfeueraodo  egli  nel  fuo  intento,entrò,ma  in  breue 
vfcì  per  infermità  dal! a religione;  reftando  a  perfuafione  dell* 
'   huomodi  Dio  nel  fecolo^doue  viffe  con  molta  virtù  .  *- 
Non  però  daua  egli  per  ordinano  i  confegli  repentinamen- 
te ;ma  con  maturità  di  meditazione,  &  orazione;  volendo  che 
il  medefimo  faceffe  chi  ne  li  richiedeuaie  ftimaua  cofa  perico- 
Jofa  il  fare  altrimenti  »  sì  per  parte  del  configgerò ,  come  del 
configliato. In  fomma  fu  tanto  grande  il  credito  della  fua  pru- 
denza^ fauieiza.che  il  Conte  di  Feria  diceua  di  giudicare  che 
il  P.Macftro  Auila  foiTe  buono  pereffer  Papa ,  Re,  Capitano  » 
,  Affittente  di  Siuiglia,  &  in  fomma  foggetro  da  impiegarti  ifuj 
ogni  buono  affare  .  Mentr'egli  dimorò  nello  flato  di  Priego  9 
doue  i  Marchefi  gouernauanfi  Col  parere  di  lui  era  chiamato 
in  quei  luoghi  il  viuere  di  quei  tempi  vn  fecolo  d*oro.D.Pierro 
Guerre  ro  Arciuefcouo  di  Granata  douendo  andare  al  Concilio 
di  jrento,non  potendo condurui  il  P.  Maeftro  per  le  infermità 
che  pauua ,  riccuette  da  lui  vna  fermata  con  auuifi  celefti  per 
la  riforma  della  Chriftianità  ;  e  V  ottimo  Prelato  li  propofe^ 
nel  G>nciIio,eflcndo  vditi  con  applaqfo  vniuerfalejanzi  fi  dice 
che  da  alcuni  Padri  del  Concilio  fodero  fcrittc  al  P.Auila  let- 
tere in  cafi  graui  per  ?dirne  il  fuo  giudizio  • 

,         ,      ,     •  •  
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S.  XIII. 

'  »    Profeqa,e  Difcernimento  de  gli  Spiriti . 

F,  Er  dar1*  in  bceue  vna  certiffì  na  proua  del  lume  fopr'hu- 
r  mino  col  qual<*  il  P.  Maeltro  pènetraua  nell*  in'imo  de 
g  i  (piriti  altrui  >  difeernendo  il  buono  dal  cattino  ,  bada  dire 
che  conobb^e  ponderò  lo  fpirito  di  Santa  Terefaìnego*io»che 
in  quei  tempi  era  con  ogni  ^fortezza  bilanciato  da  tutt'i  Teo- 
lofi della  Spagna .  Vanno  per  lo  più*  connetti  quefti  due  atti , 
conofeere  l'internoie  profetare?  poiché  vno  dall'altro  deriua: 
Ma,benche  diuift,tutti  fon  doni  del  Cielo .  NeHa  Cappella^ 
della  Vera  Croce  di  San  Francefco  di  Cordoua  rratteneuafi 
|pe(To  in  orazione  vn  certo  hipocrita  ,  8c  era  tenuto  per  fan* 
to:Giunfe  colà  il  Padre  Maeftro»  il  quale  mettendog'i  vna-t 
mar  ?  sii  la  fpalla  gli  difle  con  voce  bafTa:  fratello  falciare 
quefte  finzioni,  vedete  che  Iddio  le  conofee  ,  andate  fincera- 
meHte  innanzi  a  ?ui .  Leno  (fi  quel  tale  in  collera ,  e  caricò  il 
Padre  Maeftro  di  malte  ingiurie  >  le  quali  effenJo  da  lui  tol- 
lerate con  ogni  huraiità  ,  fi  feoperfe  qual  foflè,  e  Vf  no,e  l'al- 
tro •  Maddalena  della  Croce  Monaca  ;  n  Cordona  era  tenuta 
per  la  maggior  Santa  che  viueffenella  Spagna  ;  ma  il  venera» 
bile  Dottore  conobbe  che  le  cofe  di  colei  veniamo  dal  De* 
monio  ;  onde  mentr'  egli  fi  trattenne  in  quella  Città  non  vol- 
le mai  vtfitaria  ,  benché  mft antemente  ne  lode  richicilo  S  an- 
sile mandò  a  dire,  che  prefto  fi  farebbe  conosciuto  chi  ella 
era,come  fepuì  ;  effendo  ftata  feoperta,  e  punita  dal  fanto  Vf- 
fizio  i  U  medefimo  fi  verificò  nel  Dottor  Cofìantìno  Cano- 
nico di  Siuiglia,  il  quale  quantunque  hauefle  fatta  vna  Predi- 
ca fopra  la  Paflione  con  grandi  Alma  commozione  de  gli  V- 
ditori,  fu  conofciuto  dall'  Àuila  per  difcepolo  di  Lutero,c  co- 
me tale  fu  caftigaro  dail'Inquifizione  .  In  quefta  conformici 
il  Padre  Fra  Luigi  di  Granata  aftermaua  di  poter  riferire  mol- 
ti cafi  affai  notabili  di  cofe  fonofciute  con  modo  nvnamglio- 
fo  dal  P.  Auila . 

Ma  lafciarao  le  cofe  difpiaceuoli  •  Prcuidde  il  faggio  Mae- 
flro,  e  predifTe,  ringhiandone  il  Signore,  che  l'hcreha  non—j 
farebbe  entrata  nella  Spagna,  ancorché  hauefli  cominciato  in 
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quei  tempi  a  fiammeggiare  nel  l'Alemagtii,  e  «Ha  Frane,*  * 
q  TemeVafi  vn'  anno  in  Cordona  per  a  penur.a  del  e  acque 
vna  fieri/lima  careftia  ;  ma  predicando  P*^»'*  «J* 
Catedrale  diffe  fra  le  altre  . cofe,  Fratelli  confidate  in  Dio.che 
da  fua  parte  vi  dò  parola.che  quell'anno  fari  molto  fertile,  e 
pioueri  prima  che  panino  v  ntiquartr'hore,  e  cosi  fai  , 

Venne  nnoua  alla  Matchefa  Donna  Carotina  ehe^  la  Du- 
eheffa  d'Arcos  fua  fotella  ftaua  in  punto  di  morte  i  fi  che  el- 
la, trafportara  dall'affetto,  s'ineaminò a  piedi  pei MtmM 
a  vederla  viua  ,  ordinando  che  le  carene  con  la  Famigli-, 
fi  poneffero  frertolofamente  all'  ordine ,  e  la  giungeffero,  do  - 
ucndo  tare  vn  viaggio  di  due  giornate i  :  Seppe  ciò  il  Padre 
Giouanni,&  arriuandola  le  diffe.che  fi  fermaffem  vna  Chie- 
fa  di  noftra  Sonora  a  far'orazione:  poi  foggiunfe,  le  *>  pro- 
la  da  parte  di' Iddio  che  trouera  viua  la  Signora  Duchefia  fua 
forella .  Così  auuenne  per  appunto  hauendo  foprauiuuco 

'"So^rraal" Dottor  Diego  Perez PArchidiaconaro di  Iaen: 
andò  a  confegliarfi  col  Padre  Auila ,  J  quale  gli  rifpofe,  po- 
tete accertarlo,  ma  non  vi  mancheranno  trauagli,  perfccuzio- 
ni,  e  prigionie  :  Tale  a  punro  fu  il  fuccetfo  .  Ma  fpintofa  fu  l 
interrogazione  che  profetando  fece  vna  volta  1.  Padre  Mae- 
ftro  al  Fratello  Lopez  della  Compagnia  di  Giesù  nel  Colle- 
gio d.  Montiglia:  Imperoche  gli  domando ,  qiwfi  per  facetia 
fpitituale:  Sopportarefte  voi  che  vn  garzone  della  villa  vi  del- 
ie delle  baftonate,  e  vi  maltrattane  fenza  che  voi  aprifte  la_. 
bocca ,  nè  vi  lamentane ,  anzi  procurafte  il  bene  di  quello  ? 
Rifpofe  che  per  amor  di  Dio  ,  e  co*  I  celefte  aiuto  Ipera- 
ua  che  1'  haurebbe  fatto  .  Come  difle  cosi.  fucc<* 
dette  ;  onde  quel  buon  Fratello  moti  nella-» 
Compagnia  con  gran  dimoftranza  di 

virtù ,  e  molto  pieno  di 
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5.  XIV. 

IZtow  *7  conf^art  gli  afflitti,  e  togliere  le 
.    ^  tentazioni . 

Ra  sì  grande  la  cariti  che  il  Padre  Maeftro  haaeua  verfo 
X*  i  prodùni  che  in  ogni  hors ,  e  tempo  fi  fcommodaua  fe 
non  per  foccorrerJi,non  potendo,  almeno  per  confidarli;  e  di. 
ceua  eh  egli  non  era  Tuo ,  ma  di  coloro ,  che  di  loi  haueuano 
bi fogno  ;  «i  che  tal'hora  occorre ua  ,  che  gli  afflitti  fidamente 
con  arriuare  innanzi  a  lui  fenriuanfi  n fiorati . 

Venne  dopo  la  morte  del  feruo  di  Dio  vn  Sacerdote  a  vifi- 
tare  il  Aio  fepolcro,  &  affermò  che  ticonofceua  da  quei  grand' 
huomo  la  quiete  dell*  fuacofcienza  ,  hauendob  ec-li  liberato 
oa  grauiflime  tentazioni ,  con  tenerlo  preflb  di  fe  cariratiua- 
mente  alcuni  giorni ,  facendogli  fare  la  Confefljone  generale  , 
e  rimandandolo  con  ottimi  documenti  confidato  ."Trattò  il 
Padre  Macftro  di  feda»  voa  gagliardiffima  nemiciria  ft*_. 
due  Cittadini  di  Mootiglia ,  e  parlando  con  vna  delle  parti ,  la 
pia  dura ,  neilaChiefa  di  &m  Giacomo  .frenandola  refill  en- 
te al  maggior  fegno ,  conduiTe  l'oftinato  nella  Capella  delle 
anime  dei  Purgatorio ,  doue  pregol lo  che  recitaffc  vn  Pater . 
&  vn  Aue  innanzi  al  Santi/lìmo  Crocififlb .  Apena  hebbej. 
quegli  incominciato  a  ciò  fare,  che  leuatofi  sii  diflc  ,Io  non 
voglio  Padre  che  quello  Iddio  mi  li  moflr.  fdegnato  oell'hora 
della  mia  morte.perche ,  conforme  mi  è  parqto  di  vedere  la 
foa  imagine  tu  quella  Croce  adirata  contro  di  me ,  così  temo 
I  ira  fua,  e  chieggo  a  Sua  Diuina  Maeftà  mifericordia ,  &  io 
perdono  al  mio  nemico  «re.  Quafi  nel  medefimo  rempo  vn' 
nuomo  principale  di  Siniglia  era  tentato  di  vecidere  la  moglie 
per  fofperto  digelofia  mal  fondata  :  Cercò  il  Padre ,  maìn- 
darno,di  rranquillargli  l'animoffinalmentel'efortòa  raccom- 
mandarfi  alla  Beatiffima  Vergine  5  il  che  fatto  fi  raflèrenò  ,e 
ne  refero  amen  due  grazie  a  Dio . 

ir8^  Che  ^'^ina  gli  haueua  compartita 

tauon»  leniuali .  Nella  vita  di  Donna  Sancia  di  Cariglio  fi 
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racconta  che  il  Maeftro  le  diede  vnà  croie  ,  con  la  quale  eli* 
metteua  in  fuga  gli  fpiriti  della  fornicazione.  Valeuafi  però 
egli  particolarmente  a  tal'effetto  della  diuotione  verfo  l'Im- 
macolata Concezione  della  Beatiflìma  Vergine,  di  cui  fi  fon 
veduti  effetti  marauigliofi  :  e  per  rimedio  vniuerfaJe  foleua 
celi  dire:La  tentazione  a  voi,e  voi  a  Dio,cioè  a  dire  :  Quanjr 
do  vi  fentite  venire  la  tentazione,  andate  incontro  a  Dio  eoo 
l'orazione. 

§.  XV. 

Orazione . 

LI  doni  fegnalati ,  che  dimoftrò  in  moke  maniere  il  Pad/e 
I  Maeftro  hauer  nceuuti  dal  Cielo  furono  effetti  della_# 
iua  frequentiflima  ,  e  fcruentiflima  orazione»  della  quale  era 
tanto,  per  così  dire,  mtereffato,  che  quantunque  non  rifiutale 
qualfiuoglia  incoramodità  per  benefizio  de'  Profilimi  a  »  rem- 
po  però  da  lui  affegnato  per  l' orazione ,  non  vo'eua  che  gli 
fotte  interrotto  ;  e  due  volte  fole  fi  si,  che  per  illuminazione 
hauuta  nella  medefinia  Orazione ,  ordinò  eh*  effendo  richie- 
fto,egli  foffe  chiamato;  &  ambedue  le  volte  fu  con  ammirabi- 
li fuccefli  :  del  refto  mentre  fi  ritiraua  per  applicarti  a  orare, 
era  come  intìeffibile  per  intralafciarla.  Qjando  era  piti  occu- 
pato v'impiegaua  almeno  due  hore  la  mattina,  e  due  la  fera. 
Ma  nelle  notti  auanti  la  Predica  ,  eccettuato  i)  fonno  necefla* 
ciò  di  tre ,ò  quattro  hore, vi  ci  fi  applicati*  toraimente;e  quan- 
do per  le  fue  infermità  ceffo  dal  predicare  daua  quel  tempo 
di  più  all'orazione.  In  quefta  riceuette  illuftrazionifegoalatif* 
fime  dallo  Spirito  fanto,  hebbe  molti  Ratti ,  Eftafi  ,  &  Equa- 
zioni. Fu  veduto  dal  fratello  Rodnquez  della  Compagnia  di 
Giesà  inalzato  da  terra  più  di  vna  canna  mentre  oraua  ,  con 
gli  occhi  fiffì  in  vn  Crocitìflb.Vn  Cognato  del  medefimo  Ro- 
driguez  che  feruiui  il  Padre  Maeftro»depó(è  >  che  andando  e* 
gli  a  chiamarlo^  non  fentendolo  rifpondere  entrante  Io  tro- 
uaua  immobile  per  aria  con  le  «^nocchie  piegate  .  Ma  finita 
l'orazione  il  Padre  gli  diccu3  ,  Fratello  già  sò  quello  che  vo- 
lete, vn'altra  volta  non  mi  date  faftidioiandate  da  quella  per- 
fon  a, e  ditele  quello:  Con  che  rifpondeuà  a  quanto  fi  defidera- 
ua,hauendo  il  tutto  conofeiuto  per  Diurna  ispirazione1.  An* 
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dando  per  viaggio  arriuatò  ad  vn'aIJoggio  G  pale  a  fare  ora- 
a  io  ne,  &  entrando  vn  putto  m  quella  ftanra  ritornò  dalla.» 
madre,  dicendole, Mamma  quel  prete  fi  abbroggia*  onde  cor- 
rendoli alla  camera  fu  rrouato  fen2a  leeone  ginocchiato  o- 
rando  .  ]!  Tuo  modo  ordinano  in  cafa  Aia  era  dittar  inginoc- 
chiato innanzi  ad  vn  Crocififfo  grande  con  le  inani  appog- 
giare a  i  chiodi  de*  piedi  di  quello  :  quiui  imparò  gli  alti  (fimi 
mi Herfj, che  a  gli  altri  infegnaua  .  Dicefi  che  tal'hon  il  Cro- 
cidilo gli  parlò,e  gli  di  Me  :  Giouanoi  ti  fono  perdonati  gli  tuoi 
pece  ari  «.Quando  yfciua  dall'orazione  vedeuafi  infiammai  * 
pareua  mandarTe  fuori  lampi  di  fplendore  ,  come  fu  ferino  di 
MoiseiEx  con/orno  fermonis  Domini.  Perciò  egli  tirato  fuo- 
ri di  cafa  dal  feruizio  de'  Proemi  moftraua  grande  atùdie* 
di  tornare  ai  fuofanto  liuramcnto.  Reciraua  l'Vffizio  Diuino 
eoo  notabile  attenzione,  e  riuerenza  i  di  maniera  che  con  l'ef- 
fempio  fuo  li  Chierici  di  quei  tempi  fi  applicarono  a  dirlo  af- 
fai diuoeamente .  Oltre  quello ,  che  diceua  nelle  prediche,*-* 
fcrweua  nelle  lettere  efortaua  tutti ,  ma  particolarmente  gli 
Ecclefiaftici,  a  frequentare  l'orazione,  e  con  quella  comporre 
le  inimicizie  tra  Dio,  e  gli  huomini;  e  diceua  di  piangere,per- 
che  fi  trouaffero  io  Nain  sì  poche  vedoueche  piangefl'ero  i 
figli  moni ,  cioè  sì  pochi  Sacerdoti  che  piange  {fero  le  anime 
morte  nel  peccato.  Venne  a  communicare  gli  Tuoi  eiTercizij  al 
P.  Maeftro  vn'huomo  molto  applicato  alle  cofe  fpirituali,ef* 
ponendogli  la  djftnbuzione  delle  hore  del  giornoima  fentì  re- 
plicarfi,frateIIo  Sminuite  il  tempo  dello  ftudio  „&  accrefeete 
quello  delJ'oraziooeiperche  queAaè  il  dottore*  he  iofegna  pi  a 
d'ogni  alerò  .  Quefto  era  ordinario  confeglio  per  i  fuoi  disce- 
poli, fminuire  lo  ftudio,&  accrescere  l'orazione,, 

Facendo  in  Granata  vn  ragionamento  fpirituale  ad  alcuni 
Studenti  difle  loro:  Figlioli  miei,  più*  vorrei  vedere  ne  gli  ftu- 
denti  li  calli  alle  ginòcchie  per  T  orazione  che  il  male  a  gli 
occhi  per  lo  Audio.  £  fenuendo  egli  ad  vn  Predicatore,  fo- 
pra  ogni  altra  cofa  gi'inculca  io  ftudio  dell'orazione.  Quan- 
to al  modo  diceua  doucr'  andarli  all'  orazione  pia  per  vdirc, 
che  per  parlare ,  e  pili  per  efercitare  gli  affetti  della  volontà  , 
che  le  fpcculaxioni  dell'intelletto*  e  conferò  di  fe  fteflò  ch'e- 

5  «rn3tenaiia  luo  ime',ctt0  comc  *n  P***>,  accioche  non  fi 
tìjitondcflt  ao  faucUar  troppo  nell*  orazione  daua  la  compa- 
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t Azione  di  chi  vi  a  parlate  al  Rè,  ch<*  dice  poco,  ma  da 1  mol- 
to Attento  a  quello, the  il  Rè  dice  a  lai;  conchiudendo  che—» 
bi fogna  porti  innanzi  a  Dio,  come  quel" idropico  dell'Euan- 
gelio  che  diceua:Z>o  mine  fi  vis  fi:  afpettaua  il  volo. 

•»  \  *     i         '        •  »  ti. 

•   §.  XV  I. 

-  Diluzione  al  Sanùffinw  Sacramento  J 

Onfiftcndo  l'orazione  neirinaliare  la  mente  a  Dio,  ef- 
J  fendo  quefti  imitàbile,  fi  è  fatto  in  vn  certo  moda  vi- 
fibile,e  palpabile  nel  farKiflioio  Sacramento  dell'Altare  :  per- 
ciò quiui  diffondeua  il  P.  Maeftro  il  fuo  cuore,  evertendogli 
fiato  fatto  da!  Cielo  vnofpezialiffiriio  dono"  del  conofeunea- 
todel  mifterio  dell'Incarnazione,  e  Redenzione,  quitti  l'vno*e 
l'altro  pienamente  contempi  aua.  Vi  per  le  frani  vn  Volume^ 
delle  Prediche  fatte  da  lui  fopra  i)  fantiflimo  Sagramenro, nel- 
le quali  ben  fi  feorge  com'  egli  ne  haueua  faenza  fpenmenca  - 
le  i  anzi  affer mauà  che  s'  egli  per  tutta  !a  Vira  fua  hauefle^» 
douuto  fcrmer  e  fopra  tal  l'oggetto,  non  gli  farebbe  mancata 
mai  la  materia .  Quando  entraua  nelle  Chicfe  fubito  che  feo- 
priua  il  Santi  filmo  chinaua  le  ginocchie  in  terra  ,  poi  andaua  a 
prendere  l'acqua  fanta  ,  e  vi  faceua  orazione  con  io m ma  ri» 
uerenxa .  Teneua  fcolpito  nel  fuo  figlilo  il  fanti  (fimo  Sagra» 
mento»  e  quando  vdiua  che  alcuno  volcfle  andare  a  commu- 
nicarfi  diceua,  oh  che  colpo  d'amore  Difcorreua fi  vn  giorno 
da'fuoi  difcepolt  fe  Gerufalemmc  foflè  tornata  in  roano  de^^ 
Chriftiani  che  bella  cofa  farebbe  godere  di  quei  luoghi  fanti 
confegrati  col  Sangue  del  Redentore:  a  q  netto  rifpafe  il  Padre 
Maeffro,Non  habbiamo  forfè  il  fanriffimo  Sacramento?  quan- 
do io  mi  ricordo  di  eflb  mi  parte  il  defiderio  d'ogni  altra  cofa 
che  fi  a  fopra  la  terra.  Stando  in  Granata  predicaua  ogni  Gio- 
uedì  fopra  quello  mifteriojefra  TOttaiia  della  folennita  del 
Corpo  di  Chnfto  predicaua  ogni  giorno  i  e  quantunque  tal 
volta  inquefta  Ottaua  fi  trouaiTc  infermo  fenza  poterfinè 
meno  voltare  per  il  ietto  ,  gli  veniuano  i  n  quel  punto  le  forze, 
fi  Seoaua»&  andaua  a  predicare :ma  finita  quell'Ottaua  torna  - 
uano  le  mtdefime  i  ndifpofìzwn  i,c  quefto  durò  per  molti  anni. 
Proua  chiaxiffima  della  fua  d  mozione  furono  le  indù  Ari  e 
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con  le  quali  procurò  che  fi  celebrale  con  fa  douuta  decenza 
Ja  detta  folennitàdel  Corpo  di  Chnfto,eche  fi  leuaflèro  gli 
abulì  delle  dànie,giochi,c  tornei ,  che  in  quei  tempi  erano  in 
vfo  nella  Spagna  .Intorno  a  che  egli  hebbe  quefta  vinone.  Ri- 
t ìcoìTì  l'huomo  d»  Dio  vn  giorno  nel  Conucnto  della  Certo- 
fa  di  Granata  »  e  giunto  che  tu  alia  pena  di  Eiuira  gli  appar- 
ue  Chrilio  Signor  noftro  con  la  Croce  su  le  i palle  «  coronato 
di  < pi ne,fparfo  turto  di  fangue,&  in  quella  forma,  che  haueua 
quando  era  condotto  al  Caluario.  Marauigliato  a  tale  fattacc- 
io il  fede!  feruo,gli  diflè ,  Perche  in  quefto  sì  feftiuò  eiorno  la 
Maefta  Voftra  comparifee  in  habitosì  funefto  ,  e  dolorofo  ? 
Rifpofe  il  Signore ,  Così  mi  trattano  gli  huomini  con  i  peccati, 
che  in  quefto  giorno  fi  commettono. Dal  che  fi  accefe  nel  pet- 
to deM'huomo  zelante  vn' ardenti  (fima  follecirudine  di  far  to- 
gliere rutti  gli  abufi,  cercando  che  fi  euitaflero  tutri  gl'i  neon- 
ue  nienti, e  h  celebrarle  tale  folennita  con  ogni  decoro,  e  dhio- 
rione»  onde  in  Montiglia,  dou'egli  vi  (Te  lungo  tempo  >  quefta 
fefìa  c  vna  delle  cofe  grandi  che  fia  nell'Andalusa.  A  quefto 
fine  fece  tradurre  in  metro  Caftigliano  gl'Hioni  Pange  lingua 
t^c.Sr  Sacri*  folemnjjs  & c.accioche  alcuni  fanciulli  vediti  da 
Angioli  li  cantaflèro  nelle  Proccffioni.Fra  li  Sermoni  del  San- 
ti (fimo  Sagramento  legga  fi  particolarmente  il  decimoterzo  do- 
li e  ,  e  riprende  gli  abufi,  &  ìnfegna  il  modo  di  ben  celebrare 
sì  degno  mifterio  . 

Mila  diluzione  cheThuomo  prillino  haueua  nel  cuore  gli 
vfciua  per  gli  occhi  nelle  lagrime  ,che  giornalmente  fpargeùa 
nella  laura  Meda  celebrata  da  lui  con  allerto,  e  fpirito  ineffa- 
bile.Soieua  d'ordinario  trattener/]  due  horcin  celebrare^  il 
fuo  diuotìflìmo pianto  era  fi  copiofo  che  bagnaua  il  corporale, 
e  le  touag'ie  dell'Alare  .  Alcune  volte  la  duraua  criandio  tre 
hofé,&  in  vna  di  quefte  il  P.AIfonfo  Fernandez  vedde  discen- 
der dal  Cielo  vna  luce  fopta  di  eflb;  e  Donna  Sancia  di  Can- 
gilo vedde  fopra  il  capo  di  elfo  molti  fplendorije  quando  vol- 
tato al  popolo  dicetia,  Dominus  vobtfcum)  gli  vedeua  vfeir 
dalla  bocca  raggi  rivendenti  •  Non  però  pareua  a  lui  di  far 
cofa  degna  di  sì  gran  mifterio;  sì  che  difle  che  bramaua  lo  al- 
mamente d'arnuare  a  celebrar  bene  la  Meffa  .  Vn'altra  volta 
difle,  Quando  nella  Mefla  ho  riceuuto  noftro  Signore  non  vor- 
rei aprir  pia  U  foca.  Finita  la  Meffa  rawglicuafi  nel  fuo 
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Oratorio  a  rendere  lungamente  !é  grarie,  a  tal  fegno  che  di- 
ceua, Angeli  tettate  fuora,non  volendo  altro. che  il  folo  Gresù\ 
Quefta  itafìgne  religioni  fu  di  tanta  ftima  preffo  le  perfone 
capaci  che  il  Padre  Salmerone  della  Compagnia  di  Giesù 
nell'anno  i558»gli  ottenne  oraria  da  Papa  Paolo  Quarto  che 
poteffe  celebrare  la  mefla  fubito  dopo  la  mesa  notte  ,  poiché 
non  poteua  più  (lare  lungamente  digiuno  (lanci  le  Aie  gratti 
infermità  II  zelo  poi  che  haueua  che  tutt'i  facerdoti  celebrai» 
fero  con  la  donnea  decenza  gli  hccua  fare  Prediche  jSermont, 
Trattati^  conferenze  fopra  quefta  materia,  cercando  che  rutt* 
i  Sacerdoti  fodero  pcrfetti,chiainandoli  Re!iquiarij  dell'ifteflò 
Dio;Onde  arnuò  a  dire  che  li  capelli  >  e  barba  del  Sacerdote 
non  debbono  effer  toccati  da  altri  che  da'Sacerdoti*e  cuftodirfi 
con  gran  nferb o .M  ì  intorno  a  ciò  bafta  leggere  li  due  Ragto- 
natnenti  fopra  la  Dignità  Sacerdotale  fatti  da  lui  in  vna  Si» 
nodo  Diocefana  di  Cordoua,  li  quali  fon  tenuti  per  h  miglior 
cofa  che  fia  vfcita  dalla  fua  pcnm>  come  ancora  nelle  Lettere 
fi  dilata  mirabilmente  in  qucfto  propofieo,  e  dimoftra  gran  ri- 
gore neiPammettere  alPvffizio  Sacerdotale  perfone  che  con 
habbiano  per  cal'affare  eccellenti  requiGri.  Morì  inBaezavn 
Sacerdote  efemplare,  di  cui  non  fi  era  mai  vdita  cofa  indegna 
del  fuo  flato;  contusoci ò  dilfc  il  P.Maeftro  ,  fategli  dire  delle 
mefTcjpercheegli  ha  detto  mefla. Morì  vn 'altro  Prete  nel  mc- 
defimo  giorno  ,  nel  quale  vn'anno  auanti  haueua  celebrata  la 
prima  Mefla,  &  eflendo  nò  raccontato  al  P.  Auila  dilTe  èva* 
anno  ch'è  Sacerdote?  hi  da  rendere  gran  conto 

Qifanto  però  foffero  grati  a  Dio  gli  fuoi  fagrificij  Io  dimo* 
(IròrifteffoChrifto  quando  mentre  il  diuoro  Mimftro  andaV 
ua  per  celebrare  ia  Mefla  in  vn  Romitaggio  di  Bacia  affai  di* 
feofto  dalla  fiia  h abitazione  gli  apparue  il  Signore  in  fembian- 
za  di  pellegrino,  c  perche  il  Maeitro  gli  dille  di  fentjrfi'tauro! 
fiacco»chedifperaua  di  poterli  condurre  a  quel  luogo,  Tappa- 
rente  pellegrino  tì  feopri  il  petto,  e  gli  moftrò  la  piaga  del  co- 
ftato ,  e  Ie?ue  ferite,  foggiungendo.  Quando  io  fui  ferito  non 
tfà  più  ftj:acco?e  difparVc.Rmcorofsi  il  Padre  a  quefte  parole, 
e  feguitando  il  viaggio  celebrò  la  Meffa  che  defideraua  .  J 
ITconto  grande  che  faceua  qucfto  grand'huomo  della  di- 
gnità Sacerdotale  ,  e  dell' importanza  di  ben  celebrale  non  pò* 
irebbe  fenza  lunghezza  cfprimetìi  9  ma  noufi  vn  bel  tratto  • 
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Entrando  vna  volta  ti  P.  Maertro  h  Vna  Cniefa  vcddc  Vrt 
Saccrdote,che  celebrando  con  fretta,  faceua  le  croci  con  poco 
decoro.  Morirò  egli  di  voler  addaziare  vna  candela  dell'Alta-» 
re, Se  appreflàndofi  al  celebrante  con  deprezza  gli  dille  Torto 
voce,  Tratta  telo  bene  perche  è  figlio  di  buonPadre.  FtnittTpq>i  * 
la  Mefla  difeorfe  con  quel  Sacerdote  in  maniera  sì  doltc,&  ef* 
ficace.che  lo  fece  rifdlucrc  a  feruire  a  Dio  con  ogni  diligenza. 

Quefto  fuo  feruentiffimo  fcelo  fù  caulà  eh*  egli  hauelTe  fea- 
timenri  affai  rigorofi  intorno  alla  frequenza  di  communicarfi 
per  i  fecolari  ;  lmperoche,fe  bene  egli  mtroduffe  la  frequen-r 
la  de'  Sacramenti,  dianzi  poco  meno  che  sbandita  ,  non  con- 
ienti ua  però  che  tale  frequenza  fi  abufa  Me, ma  voleua-j 
che  fe  ne  fentifle  la  fame  »  e  fe  ne  facefle  la  digeftione  co- 
me al  Diuino  cibo  fi  conueniua  .  Era  di  parere  che  al  volga 
baftafle  di  comaumicarfi  tre,ò  quattro  volrePnnno  :  ali*  me- 
zani  none,  ò  dieci  volte  ;  alle  perfone  relieiofe  ogni  quindici 
giorni  ralle  perfone  ammogliate  vna  volta  il  me/c ;a  quelle  che 
fi  veggono  molto  fpeziaj mente  toccate  da  Dio,  o£m  otto  gior* 
m.E  non  voleua  maggiore  frequenza  di  quefta^faluocon  cau- 
fe  euidenn,c  di  grande  importanza:  Ma  il  corantwicarfi  ogni 
giorno  per  chi  non  era  Sacerdote  rariffinic  volte  era  da  lui 
permeflbte  non  fenza  efatte  circofpezzlbni .  :  T 

Sì  fanto  Zelo  dell'honor  Diuino,  e  la  parzialità  ch'egli  ha* 
qeua  nella  venerazione  del  Santi  (fimo  Sacramento  erano  ac^ 
compagnie  da  vna  fingolariffima  dittozione  verfo  lo  Spirito  • 
Santo  ,  e  1  a  Bcatiffi'ua  Vergine }  poiché  haiiendo  egli  ottenuto 
dal  Cielo  vn  dono  fegna  lati  (fino  d'intendere  con  lume  re- 
ticolare il  Miaccuo  deirjncaroazionejl^flfilìenza  de!l,vno,e 
deJl'altra,non  gli  potcua  clfere  in  ciò  fe  oon  di  grande  aiuto» 
Efortaua  ancora  gli  altri  a  tali  djuozioni,  infognando  il  modo, 
di  celebrare  competentemente  le  loro  fefte,  come  apparifet 
in  molte  delle  lue  lettere  ;  e  l'affetto  (ingoiare  che  portò  a_» 
Chrifto  fu  tale,  che  di  lui  fempre  penfaua,di  lui  fempre  ragio- 
na,!'amore  di  lui, a  tutti  infinuaua:di  maniera  che  il  1\  Fran* 
cefeo  Arrias  Gefuita  nell'eifequie  fatte  a  quatto  feruo  di  Dio 
dopo  lafua  morte  pofe  fotco  l'effigie  di  lui  quefto  verfo  »  . 

JQuidquid  conabar  difere  Ckrifìw  eroi  # 
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§.  xvu. 

0  « 

PéOQmTfi  nelle  infermità 


ri 
». 


COnobbefi  che  il  Maeftro  Auilacra  grand*  huomo  per- 
che fopportò  cofe  grandi  ;  molto  il  Signore  Io  fece  pa- 
nce per  dargli  gran  merito  di  pazienza.  Intorno  alii  anni  50. 
dell'età  Tua  cominciò  a  patire  graui  infermiti,  le  quali  dura- 
rono fin'aì  fine  della  vita  che  fu  di  anni  foÀn  circa. Dalla  con* 
rinoua  fatica. dei  predicare,  e  poi confefl'are,  fenza  hauer  cura 
di  forte  alcuna  al  corposo,  anzi  dal  macerarlo  con  afp  ridimi 
trattamenti,  gli  fi  fecero  quafi  continoui  li  dolori  de'fianchi  >  e 
di  grotta  artetica  con  acuti  flimepene  nelle  giunture  delle  brac- 
ciale delle  gambe,  dal  che  gli  furono  ancora  cagionate  gagii- 
ardifllme  febri,  che  gli  durauano  fei  horc  per  volta,  onde  potè 
chi  amarli, co  me  fu  detto  del  no/rro  Signor  Giesù  Chnfto,F/r 
dolor um^iy  fetenv  in firmitatem.  lA  quali  trauagli  non  furono 

fuggiti  ,  ma  chiedi  da  lui  come  fu  inanife&ato  da  Dio  .ai  la  » 

GontefTa  di  Feria  ;  anzi  gii  pareuano  breui  poiché  vna  volta 
rifpofe  ad  vno  che  l'interogauadel  fuo  ftafo,la  mia  falute  va 
molto  mal  e,  e  (Tendo  io  molto  fiacco,  poiché  fe  non  foffi  tale  > 
Iddio  non  mi  leuarebbe#i  dolori  còsi  predo  come  meli  leua. 

Nella  varietà  de'fuoimali  confermi  egli  fempre  la  fei> 
mezza  dell'animo  ra/fegnato>e  collante;»  che  non  hebbe  mai, 
né  abbattimento  nel  cuore, ne  modrò  difgùfto  con  le  parole,  ne 
diede  fegno  mai  nel  volto  di  fdegno,e  ratnmarico,nè  chiefe  da 
Dio  alleggerimento  delle  fue  malatie,  ma  diceua,  Signor^più 
dolorce  pili  pazienza;  Signor  mio  crefea  il  dolore ,  e  crefea  il 
voftro  aiuto  perche  io  godo  di  patir  per  voi.'Altre  voice  dfccua^ 
Signore  fate  meco  come  vn  i aur o,  con  vna  mano  tenetemi  3  e 
con  l'altra  martellatomi.  Inuocaua  fpeffo  li  dòlcidlmi  nomi  di 
Giesù,  Maria»  e  Giofeppe  .  La  maggior  dimoft razione  ch'egli 
facefie  nelle  piil^graui  Grettezze  di  dolori  dr  fianco  %  ò  di  al- 
tro era  PefcJamare  con  tenerezza,  Ahi,ahi  Signorina  d'ordi- 
nario  ftaua  cheto,c  con  grande  fofferenza,e  raflegnazione.  Ini- 
peroche  dando  vn  giorno  sì  affannato  che  arriuò  a  dire ,  Ali* 
Signore  che  non  podo;mentre  gli  fi  applicauano  medicamenti 
fenza  vtiJità,  pònendofi  gli  fùoi  amici  inginocehione  a  recita- 
re le  Litanie,  egli  djffe  con  gran  fcreniti  ,  Fratelli  ha  da  eder 

così 
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cosi  finche  npftro  Signore  vorrà.  Vn'altra  notte  effendofi  la- 
gro/lata  la  tempefta  de* dolori ,  quelli  che  lo  (emiliano  per  la 
fiancherai  fi  addormentarono,  &  anco  fi  fmorzò  il  lume ,  che 
pur 'è  di  qualche  confono  a  chi  patifce  ;  onde  vinto  dalla  cari* 
tifc  compatitone  non  volle  dettare  gli  addormentati  ,  ma  fti- 
molato  flalla  forza  del  dolore  ricorfe  all'  vnico  me*o  di  tutte 
Je  mifcjiejcio*  all'orazione*;  pregò  il  Signore  che  gliene  mi- 
tigaflcjpigliò  fubito  ripofo,  e  dopo  fi  fuegiiò  lenza  dolore  ,  né 
affanno  ;  diflc  poi  ad  vno  dc'fuoi  difcepoJi ,  ò  che  fchiarTo  mi 
ha  dato  il  Signore  in  quefta  notte. Ma  nel  cempo  delle  infermi* 
ti  non  predicò  meno  dal  letto  di  quel  che  face/Te  da  i  perca* 
mii&c  egli  fleifo  di/Te  tal  bora,  Tanto  ammirabile  è  Iddio  con 
l'infermo  in  vn  cantone  quanto  col  predicatore  jn  vn  puIpjro. 
EiTendo  andato  a  vifitarlo  vn  Religiofo  della  Coirpagnia  affai 
mal  fano,e  domandandogli  il  Padre  Maeftro  come  fe  la  paiTa- 
ua,rifpofe  chela  notte  antecedente  era  (lata  molto  cattiua  per 
lui  per  Ji  molti  dolori,&  affannicene  haueua  forTerti,  cagionati 
da'luoi  catarri  t  Ripigliò  a  quello  il  Padre  Auila  ,  Non  dica 
V.R.che  fia  ftata  mala  notte,  anzi  buona,e  molto  buona.  Tali 
erano  i  fentimcnti  che  haueua  P  hnomo  penerofo  di  confor- 
marli fempre,  e  trasformarli  in  Chrifto  Crocififlò . 

Quefto  è  quanto  fi  è  potuto  ri ftngnere  in  breue  delle  vini 
di  queft'  huomo  virtuofiflìmo  >  il  quale  in  tutte  le  Aie  azzioni 
efalaua  gli  odori  della  grazia  di  cui  era  ripieno:ma  chi  lede- 
rà ì  componimenti  fuoì  vedri  quali  in  ogni  periodo  lampeg* 
giare  gli  fplendori  delle  fue  virtù  . 

Morte  del Padre  Maeftro  Anita*  flteconfevuenxe. 

Cap.  X. 

.  »  «-4L  .  ,  i  . 

Finalmente  e  le  fatiche  ,  e  le  infermiti  indebolirono  di  tal 
maniera  il  corpo  del  P.  Giouanni  che  non  potè  piti  ri- 
tener P  animala  quale,quafi  in  quello  imprigionata!  bramaùa 
la  liberti  de'figlioli  di  Dio.Con 'Perire  con  le  infermità-diuen- 
ne  di  debolifcima  compiefsione,  confettando  egli  d'eflète  ftato 
contro  di  fe  indifereto,  perche  fe  feccua  vna  predica  gli  venir 
ua  poi  la  febre  :  gli  mancò  ancora  la  vifta,  patina  doghe  fre* 
quenti  di  capo,  e  le  rlufsioni  che  gli  caiauano  dalla  te  A  a  lo  fa* 
ccuaoo  uauagliofaniente  fcatarrare  *  Ma  non  per  qucfto  il  vi- 

IV* 


Digitized  by  Google 


gor  dell'animo  era  punto  Hifiì*cchrto;quando  taf  Vofta  Io  por- 
tavano l'opra  vna  fedia  a  fermoneggiare,lo  faceua  con  voce  fa- 
nora>con  fermezza  di  memorile  col  folito  feruore;fi  che  que- 
llo cigno  di  Paradifo  pretto  il  tine  della  vita  canta  un  pili  vfca- 
u emerite  che  msu  .  Nel  Marzo  dèi  i  f6o.fi)  arfalrto  da  i  dolori 
dc'Hanch^c  delle  reni,ma  eoo  tuttociò  tirò  alianti  hVaf  mefe 
di  Maggiorando  nella  fefta  di  S.Michele  Arcangelo  fito  par* 
ticolare  diuotogli  foprauenne  vn  gran  dolore  rtelJa  (palla  fi- 
m (Ira,  onde  chiamatoti  il  Medico  fi  auuedde  che  la  virtO  na- 
turale andaua  mancando,  e  sì  gli  diflè,  V.  R.  fi  auuicina  a  1  la— p 
morte, faccia  quello  ch'é  neceìlàrio  per  tal  negorio  Ciò  vden- 
do  il  P.Macilro,  leuò  gli  occhi  al  Ciclo,  e  drfTe- Recordar cJI 
Virgo  Materdum  fi  eteri  s  inconffxéìu  Dei,  t/t  toqturtn  prò 
nobis  bona\d\  poi  chiefe  di  confcflarfi,  efogginnfe  vorrei  haue- 
re  vn  poco  più  di  tempo  per  apparecchia rmi  meglio  a  quefta 
partenza  Offerendogltfi  il  Padre  Vigliaras  di  celebrare  per  lui 
la  meda,  gli  domandò  di  quale  haueflè  più  guftosrifpòfe;  della 
Rtfurrezzione.Gli  fij  portato  il  fanti  Aimo  Viatico^e  mentre  l'af- 
petraua,egli  andaua  replicando; Venga  il  mio  SignorerArriuaro 
il  Sagramcnto,difle  che  quel  Signorejl  quale  era  per  nceuere, 
era  difeefo  dal  Citìo  in  terra  per  fimedio^alute^cònfolazio- 
ne  de'peccatori  conrriti,e  ch'egii  era  vno  di  quelli  ,  e  come  a 
tale  pregaua  che  gli  folle  dato.  Fri  tanto  trapaiTarono  i  dolori 
al  petto, &  a!  cuore>onde  gli  fu  data  ancora  l  'Eli  rema  Vraione. 
Alla  nuoua  del  Tuo  Viano  paflàggio  corfe  la  Marchefe  di 
Pricgo,  e  fra  le  altre  cofe  l 'interrogò  che  cofa  voieua  ch'ella 
faceffe  fare  per  Iui:rifpofe,Meffe,Signora,Meflèf  e  prefto. Ven- 
ne ancora  il  P*  Rettore  della  Compagnia  di  Giesiì  e  £!i  diflet 
V.R.deue  hauere  in  auefto  termine  molta  confolazionc  dal  fuo 
amato  Signoreiripigliò  il  P,  Giouanni ,  anzi  ho  molto  timore 
per  li  miei  peccati .  procedeua  quefto  fentimento  dalla  Aia 
profonda  humiltà  ;  imperoche  fuggerendogli  quei  Padri  della 
Compagnia  concerti  eleuati  propri)  dei  fuo  grande  fpirito,eglì 
ditfe  >  Padri  miei  fuggeritemi  quello  che  fi  fuol  dire  a  coloro 
che  vanno  ad  c Acre  giudicati  per  i  loro  misfatti .  Elettela  fe- 
poltura  al  fuo  corpo  nella  Chieia  JeTadri  della  Compagnia 
di  Giesù .  Vcrfo  fa  fera  crefcendo  l'affanno  nel  petto  gli  tu 
offerto  il  Crocirìifo,&  egli  loprefe  con  ambe  le  mani, e  ne  ba- 
ciò  i  piedi ,Sc  il  coftato,e  poi  Erettamente  l 'abbracciò .Gì  1 
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rono  applicate  !e  Indulgente  di  quell'Articolo  ,  &  egli  le  r/ce- 
uette  con  gran  tenerezza  replicandopiù1  volte  il  nome  di  Gic- 
sù,e  di  Marià.Nell'afTanno  che  l'andaua  pungendo, replicane, 
Siate  benedetto  Signore:  Giestì,  Maria,  e  Giofefte  ,  Poi  diede 
fegno  di  hauete  qualche  faftidio ,  ma  non  potè  ìtitenderfi  qua! 
forte  la  cagione  dei  fuo  penare  , fe  nonché  cflèndo  appefa  ai 
muro  l'imagine  dell'  Ecce  Homo,  in  quefta  per  vn  poco  tenne 
fifsi  gli  occhi,e  poi  fi  riuoltò  con  fomma  ferenità.Vn  Sacerdo- 
te gli  teneua  in  vna  mano  il  Crocififlb ,  &  vn'aitro  nell'altra 
la  candela  aecefa  conforme  all'vfanza  di  Spagna ,  e  fenza  fare 
mutanza  veruna  nel  volto ,  ne  meno  ne  gli  occhi  eflendo  fiato 
a  pena  vn  quarto  d'hora  fenza  proferir  parole, diede  il  fuo  fpi. 
rito  nelle  mani  di  Dio  alli  lo.,  di  Maggio  nell'  anno  1569. 
e/Tendo  egU  nel l 'età  di  anni  70.1  n  circa. 

Separata  l'anima  dal  corpo  fi  fentì  vn* odore  foauiftimofò- 
pra naturale  che  riempì  tutta  la  cafe  di  fragranza  eelefte ,  che 
nella  ftanza  doue  morì,  e  nel  fuo  Oratorio  durò  piti  di  quaran- 
ta anni. Fu  copiofifsimo  il  concorfo  del! a  gente  non  fo! amento 
di  Mbntigìia,ma  de*  Luoghi  circonuicini,  che  vennero  ai  fuo 
funerale^  nella  Ghiefa  de'Padri  della  Compagnia  fu  data  la 
fepoltura  al  fuo  corpo  in  luogo  particolare  con  Vna  pietra  nel 
muro  nella  quale  era  intagliato  vn'Epitaffio  molto  lodeuole  in 
verfi  Latini, pofti  qui  nei  ìfìrfc.  \ 

Quanto  fofle  featitaia  perdita  di  sì  grand'huomo  fi  accen- 
nerà con  vna  fola  proua,  ciocche  fu  amaramente  pianta  da 
Santa  Terefa ,  ancorché  ella  affermale  di  non  dubitar  punto 
della  gloria  di  quello.Raccontanfi  molte  apparizioni  che  retti- 
ficano lo  ftato  della  fua  beatitudine  ,  e  fe  ne  vagirono  forzate 
tettrtnonianze  fino  da  1  demoni;, che  lo  chiamavano  Auilerta. 
La  ftanza  doue  morì  fu  tenuta  in  gran  venerazione  e  vìfitata 
come  vn  Santuario^  il  B.Francefco  fiorgia  paiTando  per  Mon- 
tiglià  dopo  haueine  riuerito.il  fepolcro  entrò  ginocchioni  nel- 
la detta  ftanza  ,e  vi  orò  con  fomma  venerazione.  D.  Matteo 
Vafqtiez  Leza  Archidiacono  di  Catmona,  e  Canonico  di  Siui- 
glia  fece  a  fuc  fpefe  vna  Vrna  di  diafpro  con  magnifici  ador- 
namenti,doue  il  fuo  fanto  Corpo  fu  trasferito.  L'ìmagine  dell* 
anima  di  sì  grand9  huomo  è  rimafta  fcolpita  nelle  opere  lue,  e 
fpecialmenre  nelle  prefenti  Lettere,  ciafeuna  delle  quali  c  co- 
me vn  Pr oceflb  che  può  canonizarlo  per  fanto  • 

Mi* 
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M 9 Agni  AuiU  cineres  venerabili*  òffa  Magi/tri 
i   Sa luete  extremum  condita  ai  vfque  dicm. 
Salue  Ditte  Pater yplem>  cui  fiumi  ne  C&lum 

'  Affluxit,  largo  età  pluuit  imbre  Deus . 
Cali  rote  Jatur,  qu£  rnens  tua  feuerat  inths$ 

Milleduplo  retulit  f&nore  pinguis  ager. 
Jj>uas  Tagus,  oc  Bptis9quas  Singilis  eduit  oras 

Ore  tuo  Chrififtm  buccina  perfonuit . 
Te  Patrij  Ciues,  te  confulturus  adibat 

Aduena  tutertis  numinisinfiar  eras . 
Jjhiantum  nitebaris  burnì  reptare pnfdlns, 
Tantum  prouexit  te  Deus  afira  fuper  . 


Auila  mi  nomen  Terray  Hofpita,  PatrìayCdum. 

J^uaris  quo  fun&us  mnnere  ?  meflbr  erami 
Venerat  ad  canòs  falx  indefefla  feniles 

J%m  Cbrifto  fegetes  mefluit  innumeras . 


Qua  fi  richiama  il  Difcorfo  ftampato  nella  Terza 
Parte  delle  prefènti  Lettere  da  principio,  il  cui 
titolo  é .  NOTIZIA  DELL'ECCELLENZA, 


Ipfe  Le&ori  • 


LITA'DELLE  LETTERE  DEL  PRE- 
AVTORE. 
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GIOVANNI  D'AVILA. 
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PARTE   PRIMA . 
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Lettera  L  : . 
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D  vn  PredicatoreJoue  fi  tratta  delt  ec- 
cellenza dì  qui fi officio*  come  damo  go- 
j  uernarfi  tutt'i Predicatori  tanto  con  Dio, 
quanto  con  le  anime',  delle  grani  fatiùhe, 
le  quali  per  quello  conto  hanno  a  patire, 
della  intentione,  che  fempre  deuono  bauere,  car.  1 

II.  Ad  vn  Predicatore  religio fio  pofio  in  qualche 
perfecuzjone  onde  lo  confola  yegtinfegna  la  fidu- 
cia che  un  Predicatore  deue  hauere  in  Dio  nel  me- 

.  ^0  de'fuoi  franagli ,  come  deue  in  ciò  gouernarfi,  e 
di  alcune  vie  da  intendere  la  Diuina  Scrittura . 

.  car.  15 

III.  Ad  vn  Padre  Predicatore  con  cui  tratta  della 
frequenta  della  Communione,  cioè  qual  deua  ejjer 
configliata*  quale  riprefa.  car.  2 1 

IV.  Ad  vn  Predicatore  Che  l'efer  buon  minifiro 
della  parola  di  Dio  auanyi  le  font  humane*  quei 
che  in  tal  minifierio  fi  habbia  a  pretendere*  quan- 

'  to  fi  deua  auuertire  di  non  fi  fior  dare  del  profitto 
•  proprio.  Dif corre  anco  circa  la  frequenta  dell*-* 
Communione  f  e  circa  il  filentio  che  daiferui  di 

Dio 
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Dìq  fi  deue  tènere  .  m  ■  i  \  r\  car.  30 
V.  Ad  vn  Predicatore:  Trìtht  cofa detta  cftercitarft 

nel  giornoxe  nella  notte ,e  come  iena  gouernarfi  con 
'  "  fi  Jleflò,e  cori  il  proffitno. 4  car  3  5 

VX.  Ad  vn.  Sacerdote:  ^ualfia  miglior  prepara^ 

ratione  per  celebrare,  e  qual  confideratione  fia  più 

vtilc  per  quefio  fitto  :  /  f  Ji  A  -  car.  4* 
VII.  Ad  vn  Giouane  che  gli  baueua  dimandato  con- 
'   figli0  fi  doueua (Minar fi  Sacerdote.  Tratta  di 

quello}che  fi  ricerca  per  co  fi  alta  dignità,  car  47 
Vili.  Ad  vn  Sacerdote*  >£>uarito  detta  effer  grato  a 

Dia  per  il  grado  Sacerdotale,  &  in  qual  maniera 
,  1  deua  in  ciò  ordinar  la  vita  ] uà.     ^       car^  5  o 

IX.  Ad  un  Predicatore .  Da  che  fpirito  deua  guar- 
\  dar  fi  nella  dottrina ,  e  come  nella  Scrittura  facra 
:  deue  feguitare  V  intelligenza  de*  Dottori  fanti  c.  5  4 

X.  Ad  vn  Sacerdote  che  fi  trouaua  contento  per  al- 
cune grati?  riceuute  da  Dio ,  con  cui  fi  congratula 

-    e/fonandolo  a  non  effer'  ingrato,  ma  voglia  corri f- 
.    pendere  alla  dinina  vacationò  fe  de  fiderà  godere 
.  ;  quei  tefori  che  fua  M aeftà  fuol  concedere  a  tutti 
:  quel  lische  di  tutto  cuore  la  feruono.  car.  5  6 

XI.  Ad vn  Signore  eh s  era  Affiliente  in  Siuiglia  dan- 
dogli alcuni  annerimenti  per  esercitar' bene  il  fuo 

?  officio.  car.  60 

XII.  Ad  vn  Signore.  Della  cognitione  di  Dio#  dife 
•    tnedefimo>e  come  i  Signori  habbiano  a  portar  fi  con 

-  iproprij  va/falli.  %  •      car.  ioz 

XIII.  Ad  vn  Signore.  Come  labbia  da  gommar  fi 
nel  tempo  della  £>uarefima  perguftar  poi  nella 
fettimana  fanta la  Pajfione  del  Signore.  Tratta^ 

a  ancora 
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incora  detta  granerà  del  peccato,  e  del  rimedi* 
della  penitenza .  czr.iió 

XIV.  Ad  vn  Signore  infermo  >  confolandolo  nell2^> 
fua  infermità,  e  dimofìrandogli  come  tutta  è  grdtia 
di  Dio:  e  di  quello  che  il  Signore  pretende  nelfcj 
infermità.  cani  22 

XV.  4d  vn  Signore  animandolo  a  cercar  /opra  ogni 
co  fa  Ingrazia  del  Signore ,  doue  il  tutto  confìJhL*. 
car.  126 

XVL  Ad  vn  Signore  di  titolo  animandolo  a  confi- 
dare in  Dio,  e  mo Arandogli  come  babbia  aviuere 
per  confeguire  quefla  lieta  fiducia.         car  127 

XVII.  Ad  vn  Signor  di  titolo  inferma ,  eccitandolo 
'  alt  amore  del  patire  con  dimoiargli  il  frutto*  che 

diciònafce.  car.  1^0 

XVIII.  Ad  vn  Signor  di  titolo  in  ferino ,  e  timido 
molto.  Come  habbia  da  gouernarfiye  qualfìa  tobli- 
go  fuo  che  non  lafci  il  cono f cimento  defuoì  pecca- 
thdonde  nafce  il  timore ^macr e fca  nella  cogmtione 
di  Dio>rhe  gli  farà  caufa  di  amore.        car>  132 

XIX.  Ad  vn  fuo  amico  esortandolo  a  feruirea  Dìo 
in  verità  col  mettergli  dinanzi  le  vanità,  e  mi  ferie 
di  quefio  mondo,  e  quanto  importi  per  quefla,  e  per 
t  altra  vita  il  feruirea  Dio.  car.  157 

XX.  Ad  vn  fuo  amico  confolandolo  fopra  la  morte 
della  madre ,  e  <Pvn  fratello^  animandolo  a  pre- 
parar fi  per  morir  ben*  car.  141 

XXI.  A  Giouanni  di  Dio  di  Granata  animandolo 
•  alt  amore  >  &  al  feruitio  de*  poveri,  fetm^a  fcordarfi 

però  del  proprio  ritiramento .  *  *        '  viar.145 

XXII.  Al  mede  fimo  animandolo  a perfemawvel 

%  far- 


v  feruitio  di  Dio ,  &  batter  tura  della  propria  ani- 
qui, e  che  [ferialmente fia  prudenti ne i ìnegotif  , 

,  che  dourà  trattare.      \  car.14? 

XXÌILM  medefimo.Come  deue  tirare  innanzi  tim- 

?  ptefii  fit*  d  aiutare  i  poueriuhe  deue  obcdire  al  fuo 
fadre  spirituale ;  e  che  il  demonio  tende  lacci  non 
folo  nelle  opere  male,  ma  eti audio  nelle  buone.  150 

XXIV.  A  vna  per  fona  molto  afflitta  per  il  pocopro- 
ì  grejfoyche  le  parea  di  fare  nella  virtù, mofirandole 

la  differenza  eh'  è  tra  t  amor  propri*  ,  e  tamor  di 
«  Dio.    caiM5* 

XXV.  Advndeuoto  feruo  di  Dio  che  in  compagnia 
,  di  alcuni  altri  attendata  a  certe  òpere  buone,  effia- 

gerandogli  la  importanza  dell  burniti  f e  non  vuol 
cadere  come  molti  altri  per  non  hauerla     c.  1 5  5 

XXVI.  Ad  vna  per  fona  fpirituale ,  Che  lafciate  là 
creature  tutta  fi  volga  a  Dio  mortificando  le  fnt 

-  paffioni.     ^  '  .  car.157 

XXVII.  Ad  alcuni  fuoi  deuoti,  ch'erano  molto  afflit- 
„  ti  per  vna  certa  perfecutione  moffa  contro  di  loro, 

animandogli  molto  aW  amor  della  Croce  ad  imi- 
tatane di  Chn fio.  car.158 

XXVIII.  Ad  vn  fmdiuoto. guanto  thuomo fià  fra- 
•  gilè  fen%a  Dio ,  e  quanto  fia  fòrte  mediante  la  fua 

virtù.  car.  164 

XXIX.  Ad  vna  per  fona  affllita.Perche  Dio  ne  man- 
di le  tnbolationi ,  &  il  profitto,che  di  effe  cauar  fi 
deue.      >.  v/,  ^r.i  car.  167 

XXX.  Ad  vna  perfonayche  defideraua  feruire  a  Dio 
?  ima  non  le  bajìaua  ?  animo  di  cominciare,  antman— 
^rdola.a  confidare  in  Dio,  che  le  daua  tal  de  fiderà 

•%4  4  i*f*m 
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v  in  regnandole  àntora  come  dette  amare  alcune  per** 
ò  c  foniche  lehauekano  fatta  alcun  difpiacerey  e  come 
-\\deuaguardarfi  dagli  fcrupdi,  e  dalla  vanagloria. 

XXXh  Ad  vnjuo  dinoto  che  t  hauea  ricercato  di 
quel  che  Hout/Te  fare  per  ejjer  buono  :  Moflra  che 

•  /Tttti  tale  mediante  il  diuino  aiuto, purché  fi  prepa- 
nai patire  >  mettendogli  innanzi  il  frutto  grande 
'  xhù  da  ciò  nafce.  '  car.  17  z 

XXXIL  !tafe»w  amici  fuoi> che  haueuano  corniti* 
€tato  a  ferniré  a  Dio, animandoli  a  feguir  Vimpre- 
/a.&ihfegnanao  loro  a  vincerti nemici i  spirituali, 
cioè  la  carne  Jl  mondo  >fr  U  demonio.       car.  177 

XXXIJT.  Ad  tfa  perfona/ Tratta  dell'ai 
-  verfo  ?huon#-è  di  quello  che  tal  amare  fa  operare 
dalla  Maefld  fka  con  la  mi  feria  noftra.    car.  igo 

XXXIV.  Ad  vno  fludente.  cheglìhmeafcrim 
aridità  chetrouaua  ne'fuoi  effercitif  spirituali  ,di- 
moflrandagliin  che  confiftala  perfezione , e  come 

'  deua  gouemarfi  ne'fuoi  effercitvj,  e  con  il  padre ,  e 
madre  fiuti  ■**  •  *r  7 .;  car.iSj 

XXXV.  A4  vn  Caualiere  pervadendolo  ad  efferci- 
tarfì  nel  combattere  valorofxmente  contro  Une* 

,  mico  di  Dio,chy è  la  propria  volontà.  càr.184 

XXXVI.  Ad vna  per  fona  da  bene,  che  hauea  feri- 
tori, e  famiglia .  Come  babbi  a  agouernarla  bene , 
Sopportando  i  difetti,  e  le  nature  altrui,  e  come  di- 

'  ue correggerli*  à r ::*A    /  car.188 

XXXVII.  ^rf  vna  fer fona  religio  fa  animandola  al 
perfetto  amore  di  Dio,  moftrandole  alcuni  modi  da 
eonfeguirto  i  \  ^  *  car.191 

«  ij  38.^ 
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XXXVIII.  Ad vnfuo devoto , esortandolo  all'amor 
di  Dio,&  mfegnandoglt  i  mcrj  percofeguirlo.x  q6 

XXXIX.  Ad  vn fuo  amico.  Di  tregradideUU grati- 
tudine ,  animandolo  a  cercare  Dio  alla  lcttione,&' 

v.  ulloratione.  1  cai-:  199 

XL  Ad  tona  perfona  afflitta,  guanto  fia  buona  via 
quella  della  Croce*  come  le  confòlationi  che  Dio 
ti  manda  in  quefta  vita  fono  per  darci  animo  a 
'  portarla.  ^tar.aoj 
XLI.  A  certi  amici  fuoi  tribolati ,  confolandogli,  «-* 
mofirando  loro  i  te  fori  grandi  che  fi  guadagnano 
nel  patirl  e  come  non  manca  il  Signore  di  darci  la 
ttirtàye  t animo  pei >tolerarle.  >  car.105 

XLII.  Ad  vna  perfona  dinota .  Dellhumiltà*  della 
fnperbiae della  perfettione del  dinino amore,  ai» 
XLHL  Ad  oleum  fuoi  amici  :  Della  negligenza  che 
fi  vfa  in  cercare  ì  veri  beni,  e  quali  fiano  quefih  e 

■  deltobligoyche  hanno  quelli,  ebegouemano  Popoli-, 
e  come  deuomo  con  loro  portar  fi  i  fudditi,  e  tutti  l'v- 
no  con  l'altro.     1  car.aao 

XUV.  Ad  vna  perfona  trauagliata  perche  non  tro- 
itaua  la  pace  che  hanr ebbe  voluto ,  tome  habbia  da 
gouernarfi  nelle  fut  imperfctthni*  circa  ilprepa- 
•  rarfi alla  CommuHtone.  .  i  -\  cx.m6 

XLV.  Advn  fuo  amico  confilandolo  nella  morte  t? 

■  vn  fuo  figliolo.  ;.r.  '  car.128 
XLVI.  Ad  vn  fuo  dinoto  >  animandolo  a  cercar  Dio 

■  nell'  obedien\a,&  bumiltà\e  dimofirandogli  che  la 
V  vita  spirituale  non  pende  dal  luogo.       car.  H  9 
XLVII.  Al mede fimo  .Che  non  fi deuono  fai muta- 
timi fen7Ka  confutarle  prima  con  Dia.   c&.  sj  1 

3  4 
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XtVHl.  Advn Sacerdoti 'infèrno:  Che  la  pace]  e  la 
forte^adel  Cbriftiano  confiftè  in  credere^ ubi- 
dire a  Dio  fi  non  nelt  inuefiigare  la  profondità  def 
giuditu  fuoi  y  e  che  nella  conformità  còl  voler  di 
Dio  confi de  la  perfettkmeCbriftianx.  Car .4  ?  » 
XLIX.  Ad  vù  Canali  ero  fuo  amico. Che  le  corner fttà 
-    theDio  manda  a  gli  eletti  fttoijeuom  darefper*X* 
v  i  giufti,  e  timore  a* peccatori >e*he  Vantare  che  a 
Dio  portano  igiufli  gli  fa  martiri  in  queflo  mondo, 
e  che  è  facile  portare  vn  pefo,  quando  Dio  fa  con- 
*   trapefofi  che  non  è  cofa  da  hàomini  valorofi  rimm- 
.  •  tiarea  sì  gran  guadagno  per  non  patire.     c.zz  5. 
L.  Ad  t>n  fm  amico .  Che  le  tribolationi  che  Dio 
1 7  manda  fono  perche  V  httomo  ricono fca  bene  la  fua 
fiaccherà  fi  così  venga  adifporfra  ricetterei  beni 
di Dió,& i fuoitefori.  .  ,  c.aj8 

LI.  Advn  Sacerdote.Che  quelli >che  attendono  aìpro- 
1  '  fitto  de' prof/ìmi  hanno  d batter  cura  prima  di  fé  me 
defimi&armarfi  diorationifidiloganimitdfidelV 
'  ojferuamp  de' comandamenti  di  Aio,  e  della  Cbie- 

fa.  *  -  ...  >.•;.•■  C.259 

13\^  Advn  fuo  amico.  Che  il  preparar  fi  a  ben  mori- 
te confifte  in  tener  ben  netta  t'anima  da' peccati  fi 
t  '  f cancellar  mediante  la  penitenza  i  paffati  errori, 
e  cominciar  nttoua  vita  con  molto  femore .  c.242 
UH.  Ad:  vn  fuo  amico .  .guanto  fia  crude!  tiranno 
1  h  tepidità  la  qual  corrompe  ilgufio  dell' anima/a» 
>  cendola  anco  precipitare  in  peccati  abominatoli ,  & 
brutti.  car.«44* 
IIV.  Ad  vna  per  fona  fcrupolafa:Che  fe  bene  cade  in 
■  peccati  leggieri  non  deue  però  fgomentarfi ,  ma  do- 
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lerfenée  confidare  di  trottare  ih  rimedio  nelle  piar 
ghedi  Giesù  Chtiflo,  e  che  dtue  ancor  confidare  di 
effer9 amata  da  Dio.  <    ;  >    car.  247. 

JtV.  Ad  vn  Signore:  che  la  via  della  virtù  ancorché 

*  •  fiaiafpra  ci  apportò \al fine  con foldtione^chèta  co- 

*  gnitiom  di  Diofacquifta  conofcendo  fe fteffoC* 249 
LVL  Advn  Signóre .fhe  s'era  fatto  religio f deportan- 
dolo a  riconoscer é  vna  tanta  gratta  #  che  trottando  fi 

t ,  già  iti  tutto  Ubèro  da  i  lacci  del  mondo  fi  offerì fca 

tutto  al  Signore*   :\  r«.v,y*V  *.  /;Ctf&*$0« 

LVII.  Ad  vn  Cavaliere  fuo  amicoiChe  la  virtù  non 

confìfle  in  fuggire  la  difficoltà %  tna  in  vincerla  • 
•y.  Duùlfi  anco  di  lui ,  perche  procuraua  di  condurh 

alia  corte  ••^òw\\WKMf* 
LVIII.  Ad  vna  perfom  inferma,  confolandòlaiè  di- 
'  cendole  che  le  tribulationi  vengono  dalla  mano  di 

2>io#che  hanno  gran  premio  quando  fono  tollerate 
\  con  patien^a  per  amordi  Giesù  Crocifijfo.  c.  2  5  4 
WL  Ad  vn  fìo  difcepolo  della  Ctmpagniadt  Gie- 

sù  che  fi  trouaua  vicino  à  morte ,  dandogli  il  buon 
'  prò  del  douer  andare  a  godere  le  fatiche  patitene^ 

la  religione ,  &  effortandolo  a  confida*  net  Sangue 

*  di  Giesù  Chrifto.  V^c*257 
LX.  Ad  vn  Canaliere  amico  fuo .  Che  rhi  fi  fetit^y 

*  raffreddare  nella  virtù  deue  hauemegran  difpia- 
1 .  cere}e  che  tal  di f or  dine  nafee  ò  da  negligenza pìllt 

*  ingratitudine.       .  si  &:  \X1260 
hXL  Ad  vna  per  fona  effortandolaaxLeffeìt grata  a 
ì  JDio,&  a  cufiodire  ifuoi  donile  che  hauendogufta- 

*  tò  i  beni  eterni  non  voglia  imbaraigarfi  rìe'tempài 
-itali. .  \-  <{,\é*  <;     v.  ^.     sv\.  0264 

1  ♦  PAR* 
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PARTE   S  E  C  O  N  D  A. 

h  A  D  vna donna  trauagliata  da  tentationi grani. 
Che  pigli  animo  nel  patire,  perche  il  frutto 
defuoi  trauagli farà  grandi {fimo. 

II.  Ad  vna  donna  diuota>  che  fi  trouaua  turbata  affai, 
parendole  flar  lontana  dal  Signore- f  e forta  a  confi- 
dare in  Dio,  moflrandole  quanta  ragione  habbìa  di 
farlo.  Si  a/legnano  ancora  le  caufe,per  le  quali  ì)h 

-  foglia  affliggere  ifuoi>e  de* frutti, che  di  ciò  fuol  ca- 
ttare. •  :c  .275 

III.  Ad  "Vita  donna  tribolata  «  C&mefogliono  venire 
1  trauagli  ò  per  colpa  di  chi  è  travagliato >ò  pèrche 
il  Signore  vuol  prouarlrt  >      *  ^  C.284 

IV.  Ad  vna  Signora  animandola  afopportar  conpa- 
tienxa  le  tribolatimi.       '  *  v 

V.  Ad  vna  Signora  inferma  confolàhdola  rie*  fuoi 
trauagli ,  &  animandola  a  toteràrgli  per  amor  di 

.  Chrifto.  *  •  -  "  car.ip^ 

VI.  Ad  vna  Monaca  di  J angue  illufire  affai  tribola- 
:  ta.come  le  tribolationi  fono  proua  della  fedele  àelt 

amore  de'ferui  dì  Dio$  quanto  deuono  effi  confida- 
re in  fua  DM.  quanto  più  fono  tribolati,    c.  297 

VII  Ad vnaSignora.Che per  feruifa  Dio  ninna  cofd 
può  trouar f$  meglio  che  il  patire  per  amor  fito.  ? 04 

Vili.  Ad  vna  fanciulla  che  thauea  interrogato  che 
cofa  fbffe  carità:  rifpode  dimoiandole  dal? amore, 

/  e  cariti  de' Santi  in  Cielo  yqual  debba  effere  tamo- 
re,e  la  carità  fua  verfoDio,e  verfo  il  profjìmo.  3  07 

IX.  Ai  vna  Badeffa,  constandola  nella  morte  d*  vn 
fito  frattello.  C£i$ 

X.  Ad  vna  Signora  tonfandola  nella  morte  (tvna 

f  ili)  fua 

* 
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fua  forellajt  dice  quanto  fia  noe  tuo  it tròppo  doler- 
fiye  come  sgabbiano a  tolerare  fimili  travagliala 

&ì.  Ad vna  Signora Illuflriffima^confolandola  nel  l  et 
morte  <t  vna  perfónadi  cui  fefttiua  gran  di {piace- 
reje  riprendendola  della  fina  troppa  pena.    c.  3  2? 

XII.  Ad  vna  fanciulla  animandola  al  ftruitio  di 
Dio  con  gran  diligente  femore  3  2 

XllLAd  vna  fcmciull^animandola^a  perfeuerare  nel 
fermio  di  D io  amache  fi  fenf*  arida,  e  traua- 
giurìa. 

XIV.  Ad  vna  famiulla  fa  fermale  di  fòco  animo  nel 
/  fermio  di  Dio.Perche foglia  il  Signóre  trauaglia- 
.  re  i  ferui  fuoi ,  e  come  deua  gouernarfi  in  tutte  /e_> 
l  fuc  occorrenti?.^  <  ,       c.  ?  34 

XV.  Ad  vna  fanciulla  che  voleuà  lafciare  il  mon- 
-  doye  dedicarfi  a  Dio,  dimoflrandole  #  beni  grandi 
z  che  trouerà  tanto  in  vita,  quanto  in  morte  da  que- 

fiofantofponfalitio. 

XVI.  Ad  vna  Signora  animandola  a  combatterà 
fpiritualmente,e  dimoflrandole  i  tratti  che  fuolt^ 
vfare  il  Demonio  per  vincere  le  anime,  accioche 
poffaguardarfene,&kauer  vittoria.  C$*ft 

XVII.  Ad  vna  Signora  dimoflrandole  quanto  opera f- 
«•  fe  la  venuta  dello  Spirito  S.  fopra  gli  Apoftoli,  e 
v  quello  che  bora  foglia  operare  in  quelli  che  fi  di  fi 

pongono  a  riceuerlo,e  del  modo  che  fi  de  ne  vfare 
indifporfu  \  c.344 

XVIU.  Ad  vm  ^ergine  che  hauea  cominciato  a  f  ?r~ 
uire  a  Dio ,  dichiarandole  V  importanza  di  queftv 
?  Wgotio>e  la  diligenza  che  vi  bifognaiche  foglia  oc- 
:  cprrere  a  chi  trafeura  ;  Jjhtal  debba  ejfere  lafpofa 
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-  di  Chrifio ,  e  quello  che  fifa  Maefià  foglia  farei*-* 
v  quelle  che fono  tali.    ....  x  ,:.     .    -  car.348 
JÌIX.Advna  Signora  afflitta,  non  potendo  per  la  fua 
.  infermità  far  i  firn  efereit^ j  Spirituali' Come  fi  tro- 
ni la  pace,,  e  la  vera  quiete  in  2>io  folo.   car.15  4 
XX.  Ad  vna  monacale  doueua  far  profeflìone*  Co- 
me deua  preparar/i  per  farla,  e  come  deua  portar  fi 
dopo  col  fiso  Spofocelefle.  c*r-?59 
XXI  Ad  vna  Vergine  tribolata  ,  parendole  effer  ab- 
bandonata da  Dio  ;  Come  è  /olito  del  Signore  di 
mandar  agli  eletti  fuoi molte  tri  ho  lat  ioni ,  e  come 
debbano  gouernarfi  in  effe,  car  366 

XXII.  Ad  vna  Signor a\de  gli  tre  A  duerni  del  Signore 
nofìroincarne,al  giudicio,  &  alt  animai  e  comkj 
habbiamo  a  difporci  per  degnamente  riceuerlo.  37* 

XXIII.  AMa  mede/ima  Signora  per  il  giorno  dell' E* 
.  pi f ani  a.  Come  de  ne  andare  ad  adorare  il  Bambino 

infieme  con  i  Rè  guidata  dalla  /iella  della  fede,& 
offerirgli  oro  d'amor  dittino.  c  3  7  $ 

XXIV.  Ad  vna  Signora  molto  afflitta  per  accidenti 
del  corpose  per  trauagli  dell'attimo.  Donde  nafea  U 
trifie^a  fpiritualey  &  il  rimedio  da  liberar fene ,  e 
xome  debba  difenderfi  dagli  fcrupoli 

XXV.  Ad  vna  Signora  animandola  molto  olì  amor 
di  Dio,&  all'efferato  dell'oratone*      -  carf  jpi 

XXVI.  Ad  vna  donna  dinota  che  fi  troudua  afflitta 
perche  non  fentiua  la  pace  ch'ella  de fideraua  dentro 
al  cuor  fuo'j  l'eforta  a  perfeuerare  nella  virtù*  &  i 
confidare  nel  Signore.       \  c494 

XXVII.  A  vna  donna  diuota  tribolata  animandola  a 
tolertre  le  fue  trib9Ìationi,e  dichiaradole  i  beni  che 

fon* 
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*  fìno  rhchiufi  in  effe ji  the  fe  am*ffemhb,te  pare- 

*  ridn&  poche ,  maffime  comparandole  a  ìjuéllè  del 
~  Signor  nofìro.     '  '  r     1  c.398 

XXV III .  Ad^vna  rétigiofa  afflitta  ;cbnforandolay 

*  procurando  lena?  da  lei  quella  fuàiànHtHfiel^z^ 
*  e  drfjìden7ya  che  hauea.  Le  infegna anéora come  de- 

*  uagouèrnatfi  ne'fuoi  trattagli.       "  ;  ;    e  402. 

XXIX.  ^rf  vna  Gftìldonna  maritata  conciandola  per 
"  conto  di  certa  difgratia  occorfa  ad  vn  fno  figliolo >e 

mofirandolecomè  demi  portar/i  in  queflo  tranagtio, 
&in  tutti  gli  altri  che  le  poteffero  interttenire.404 

XXX.  Ad  vna  Signora  animandola  a  confidar  nel  Si- 

-  gnoret  quanto  è  bene  non  perderfigià  mai  d  animo 
A  nella  via  di  Dio>  nè  lafciat  la  fiducia  che  debbia- 
mmo hattere  nella  bontà  fua.  "V  c.407 

XXXI.  Ad  vna  Signora  che fìando  fittola  cura  Jua, 
temeua  non  gli  ejjer  grane.  Leuale  tal  timorey ani- 
mandola a  perfeuerare  nella  via  della  virtù  jir  m 

;  feruir  a'proffimi ,  come  mexp  da  confeguir  la  vir- 
l\  tà>e  da  peruenire  allà  contemplatane.       c.4 1  o 

XXXII.  Ad  alcune  fue  diuote  affai  tribolate.  Le  ef- 
é  fona  a  tolerargli  affanni  loro  co  patì&7jt>&  a  rico- 
c  nofcerli  come  gratie  di  Dio,  e  pegni  dell'amor  fuo> 

e  quanto  fi  a  grande  tamor  di  Dio  verfo  di  noi  41 2 

XXXIII.  Ad  vna  Vergine  che  voleua  farft  monacam 

*  Che  fappia  conofeere  qucfla  gran  grafia  di  Dio,  e 

-  come  s'habbia  a  portare  nel  monafterio.      C41 7 

XXXIV.  Ad  vna  monaca,  animandola  molto  al  fer- 
+  hitio  di  Dio .  Come  habbia  a  gouàmarfi  nelle  cofe 

che  le  auuerranno: 

XXXV.  Ad  vna  Signora ,  effendo  il  tempo  del  f  acro 
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Atiuento  :  onde  la  perfidie  adifporfi  a  ricevere  il 
.  Piccolino  Giesù  con  amarlo  feruentemente.  c.424 
XXX  VL  Ad  vna  Signora  che  haueua  cominciate* 
ftruire  &xbìo  animandola  a  perfeuerare  nella  vir* 
tù^dtonfidar  nel  Signore.  ; 

XXXVII,  Ad  vna  Signora  che  de ftderaua  feruìrea 
Dio^dimoftrandole  che  deue  cominciare  dall  torni- 
le comfcimento  defuoi  peccafi  ,  e  dalla  penitenza 
di  effi.  r  catino 

XXXV III,  Ad  tm  V ergiti* ,cbe  bauea  fatto  voto  di 
:  verginità^  nondimeno  volea maritar fi .  Le  fon  a  a 

.  fiar  falda  nel  voto  fattoi  le  infegna  come  babbitt 
a  gommar  fi  nelle  tentatimi,  c.434 

XXXIX,  Ad  "vna  Signota  rimafta  vedouajonfolan- 
.dola,e  dicendole  quanto poco  vifia da  defiderarein 

. ,  quefla  vitale  quanto  gran  giouàmento  apportino  le 
tribriatiofli  à.chi  le  fa  toleraten.  C.440 
XL  Ad  vna  Verginelle  varie  afiuti  e  eh*  il  Demonio 
vfa  per  cauare  vno  dalla  buona  via  cominciata,  e 
come  debbiamo  noi  gouemarci  in  quefio  >  e  quanto 
fi  a  co  fa  eccellente  il  patir  per  C  bri  fio.       c.445 . 
XLI.  Ad  una  Vergine  animandola  ad  bduer  cura  per 
amor  di  &io>d 'vna  donna  inferma.  C.4S0 
XLIL  Ad  vna  vergine  fauorita  da  Z>ió,mfegnando~ 
x  le  come  deua  gouernarfi  tra  le  dolcezze,  e  confala- 
-  %ióni  detto  fpirito.  >  c.451 

XLIII.  Ad  vna  Vergine  afflittale  timida ,  confolan- 
<:  dola  nelle  fue  afflittioni  >  &  animandola  nella  fua 
v  tepideTtfa.  .  :  - 

XLIV.  Ad  vna  Monata  per  il  natale  del  Signor 
VNoftro ,  in  cui  F  anima  ha  da  riceuere  $1  Piccolino 
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de  su. Come  deué  concepirlo ,parmirlo>tr attorto,  e 
-  cuftodirlo.-  '   '  -  ^cMf 

XLV.  Ad  vna  Gentildonna  deuotaper  il  tempo  del? 
Auuento  -,  e  fonandola  a  preparar  la  fhrrxtt  al  57- 
gnore,e  come  Phabbia  a  riceuere  in  cafà fiia.c.^  5  9 
XLVI.Ad  vira  Signora  afflitta  per  C offenda  (Fzrn  Juo 
figliolo,  animandola  a  patire  per  Chriflo  ad  imita- 
zione fua  e  della  Vergine  fua  fanti  fi.  madre  c.4.6 1 
XLVII.  Ad  vna  Signora  timida  di  comparire  dinan* 
7}  a  Dio:  lefforta  a  confidar  nella  bontà  fu*,  &  à 
comparirgli  innanzi. 
XLVIIL  Ad  vna  Signora  di  titolo  maritata  che  fin» 

•  tiua  in  fe  varij  fpiriti  di  amore,e  di  timone ,  di  ri- 
gore ,  e  di  tenerla ,  dichiara  quel  che  importino 
quefle  cofej  come  deua  gouernarfiin  tale Jtato^ó^ 

XLIX.  Ad  vna  Vergine  tribolata.  J^uantagratia  ci 

-  faccia  Dio  quando  ne  vifita  con  le  tribolatimi  >  e 

-  la  cau fa  perche  le  mandi  particolarmente  a  fuoi 

*  fimi.  *  ^477 
L  Ad  vna  Monaca  che  ftaua  per  morite } con  folcendo- 

"  ^animandola*  e  dimoflrandolequel  che  deua  fare 
intalcafo.  ,    3    ,     \  c.480 

LI.  Ad  vna  Vergine  che  hauea  cominciato  a  feruire 
a  Dio.  In  qual  modo  babbi  a  a  feguitare  limprefa. 

-  cas.  '  48  2 
Ut  Ad  vna  Vergine  animandola  a  ftarfì  ih  cafa  ben 

ritirata  ,atolerar:le  tribolationi ,  &  a  difpre^ar 
queflo  mondo. 

LUI.  Ad  vna  Signora  che  trouaua  molti  intoppi  nel 
feruitio  di  Dio.  Le  dimofìra  come  Dio  foglia  trcct+ 
tare  ifuoi  ?  e  della  fiducia  che  deuc  baucre  di  ejfer 
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liberata  dal Signore.    — c.487 

LIV.  Alla  medefìma  Signora.Come  la  via  del  Cielo 
è  la  croce  che  Dio  nedà>&  in  qual  modo  fi  pojjk 
K  portar  facilmente ,  e  quanto  fiimi  Dio  vna  fiducia 
perfeuerante  nella  fua  Maefìà.  c.491 

LV.  Alla  medefìma  Signora  animandola  al  medefi? 
mo  come  nelle  altre  due. .      .  C494. 

LVT.  Ad  vna  Signora  afflitta,  esortandola  atolerar 
.  con  patientZfi9&  a  confidare  in  Dio.  c.497 

LVII.  Ad.vna,  Signora:  guanto  fiagran  gratia  di 
JDio  il  fentirfì  amare  da  fua  M. quando  neltefievio- 
re  pare  tutto  il  contrario^  quoto  fia  douere  che  dif- 
fidiamo di  nei  medefimi,e  confidiamo  in  Dio.  4pp 

LVIII.  Ad  vna  Signora  dedicata  a  Dio:  Che  fia  bu- 
rnite ne'  doni  riceuuti ,  e  graia  al  datore  di  effi  , 
amando  fua  Maefià ,  e  purificando  la  confidenti* 
propria.  car.500 

LTX.  Ad  vna  Signora  tribolata,animandola  a  portar 
la  croce.  :  car.502 

IX  Ad  vna  Signora:  Che  la  fantità  confi/le  nette  fi 
fer  burnì le, e  neltamordi  Dioye  del  proffimoc.^06 

1X1.  Aduna  Signora  afflitta:  le  dimoftra  effergran 
•  beneficio  ili  Dio  che  ci  manii  le  tribolationi.  c.  5  07 

LXII.  Ad  vna  Signora  afflittiffima ,  eccitandola  a 
fiar  forte  nella  battaglia.  car.508 

LXIII.  Ad  vna  Gentildonna  Fedoua  }confolandola 
nella  morteÀclfuo  maritor& mimandola  a  tolle- 
rare il  muggito  fuo*  .  ,  ,  C5 1 1 

LXTV  Ad  vna  Signora  tribolata,  animandola  a  por- 
tar  la  Croce  conia  fpew^aiel  premio.  c.515 

LXV«  ^d^^pgnora^ma  infegnandole  come 

deue 
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deua  gouemarfix  quanto  importi  la  pace  del  cuore  , 
&  in  qual  modo  fi  acquifiu  zt.'.^cJfiy 

tXVl.  Ad  vna  Signora  .che  gli  hauea  dimandato  co- 
me poteua  e/fere  che  imo  fòfie  tribolato,  e  fimi h  con- 
tento ,&  infieme  allegro  diftar  così.   :.  -v;  x.5  20 

LXVIL  Advna  fua  dinota  efortandola  ad  amare 
ferventemente  il  Signore  >e  dimandargli  con  molta 
iftan^a}e  perfeueran^a  che  le  dia  pefto  amore.  522 

LXVin.  Ad  una  Signora  diuota^nimandàla  a  com- 
battere contro  H  demonio ,  &  a  refi  fiere  alle  fue 
tentationi.  cor  5  24 

LXIX.  Ad  ima  Vergine  che  hauea  cominciato  a  fer- 
uti a  Dio  animandola  molto  al  feruenfe  amore  di 
*  fua  Mae  fiatila  cufiodia  del  cuore}&  allo  f piccar  fi 
da  tutte  le  creature. 

1XX.  Ad  vna  Signora  i  Che  vna  delle  caufeper  le 
quali  il  Signore  manda  a  noi  le  tribolatimi  è  per- 
che non  ci  dilettiamo  nelle  creature^  che  dobbiamo 
amarle  come  vna  medicina  delle  nofire  anime y  or- 
dinata  da  Dior  *\  c.529 

LXXI.  Ad  ima  Signora  .  Con  qual  difpofitione  deua 
riceuer  Giesu  Chriftoe  con  quanta  cura  deua  con- 
feruarloidella  gran  mi feria  di  quell anima>ehc  in- 
corre nel  peccato  mortale  ;  quanto  gran  tradimento 
fia  lafciar  Chrifto  per  ii  dcmonid>majfime  in  quel- 
li che  fono  fiati  f onoriti  da  Dio.  ic.5  3 1 

LXXU.  Ad  vna  Signora  afflitta ,  e  ternata  dal  de- 
monio, animandola  a  portar  valorofamente  la  cro- 
cediChrifio.     -^>-      v'v  ~ 

LXXUL  Adlmà  rtrgbie.  guanto  deua  effer  dili- 
gente in  ejfeguire  11  bum  propofito  che  Dio  le  ha 

ddtQ 
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. .  dato*  che  tutti  beni  diqueflo  mondo  paffano  come 
5  vn  fumoje  che  nelle  occupazioni  firn  deùa  tenere  il 
v  cuore  accolto,  {  c.^6 
LXXIV.  A  vna  donna  diuota.  Che  Dio  vuol  da  noi 
il cuQjte di fof capato  ve  quanto  importi  al  profitto 
*  fpiritnale  fottoporre  la  volontà  propria  a  quella 
V  di  Dia,  :\ 

IXXV.Ad  vna  Signora  Che  la  fame  del  nofiroi>uore 
non  può. efler  fatiatafe  non  dallo Spirito  di  Dio, il 
quakperpofarfiine(foypu^^^ 
gni  affetto  ver/o  le  creature  ;  e  come  fia  eontrijìato 
da* negligenti,  e  da 'tepidi ',e  che  la  fefla  dello  Spiri- 

a  to  forno .  deue  effer  difpofaione  a  quella  del  Corpo 
diChrifto.  «  c.540 

IXXVI  Ad  vna  Signora  di  titolo.  Che  Dio  ne  màda 

c  *  le  tribolationi  per  darne  il  fuo  aiuto,  purché  l'huo- 

^rno  diffidato  di  fe  fte fioco  fidi  nel  fauor  di  ni  no.  543 

LXXVII.  Ad  vna  S ignorai  infirma .  Che  nelle  au- 
uerfità  fi  conofeano  i  veri  amicizia  virtà  fi  fa  per- 
fetta^ i  peccati  fi  purgano.    '  c,544 

XXXVIII.  Ad  vna  Signora.  Che  il  Signor  nofiro  in 
Croce  è  vnofpecchio,  nel  qual  fi  vedono  tutte 

;  macchie  dell'  anima  noftra  \  e  che  è  anco  medicina 
da  fanar  tutte  le  noflre  infermità .  c.  5  45 

LXXIX.  Ad  vna  Vergine  efortandola  a  far  quanto 
\da  lei  fi  può  per  piacere  al  fuo  fpofo ,  poiché  a  tal 
dignità  ifiat&eletta  dal  Rè  celefie.  c.549 

fXXX.Ad  vna  Signora.Che  no  è  maggior  fegno  delt 
amore  che  poniamo  a  Cbrifto)  cjye  patire  per  amor 
,  fuor  ché  il  rimedio  da  vincere  U  demonio  è  còfidar 

r  molto  inDio^hmer  sSprc  l'animo  h$  occupato.^  5  o 


Di 


LXXXI.  Alta,  nufdéjim  Signora:  Come  le  infermità 
fono  acque  don  cui  viene  a  purificarli  ,  e  far  bella. 

■  ■  t animale  che  fe  ben  danno  pena ,  bifogn*  tolerarle 
ad  e/fetnpio  dMùriflo.  car.554 

LXXXIIt  Ad  una  Signora  :  Che  il  calice  del  Signo- 
re è  dolce  confederando  che  Dio  lomanda,e  che  al 
vero  amatore  niente  è  amaro ,  fe  non  che  Dio  fia 

"  offefo  .  *j  1  cO)G 

VCXXULAd  vna  Signora.  Che  tanto  le  cofe  aw 
-   fe  quanto  le  profperefuol  mandare  Dio  cC  fui 
amore, e  che  al  tfyo  dell' auerfità  debbiamo  tifi 
- %  ■  •  noi  flejfi,e  tutte  le  cofe  no/Ire  in  Dio.       car.  557 
LXXXlV.  A4  vna  Signora  :  Che  in  quefio mondo 
doue  Dio  gufiò  il  fiele  habbiamo  ancor  noi  a  gu- 
farlo per  andar  poi  a  quel?  altro  doue  fi  troua  la 
vera  dolcezza.  car.560 
XXXXV.  Ad  vita  Signora  animandola  al  patire  per 
amor  di  Chrifio  non  ponendo  in  quefio  tajfa ,  ò  mi- 
fura  alcuna:  perche  doue  fi  tajfa  il  patire  ,  fi  tajja 
i   ;mcot  amore,  che  deue  e ffere  fendami  fura,  c.%61 
JLXXXVL  Ad  vna  Signora.Che  la  malitia*  miferia 
*  kumana  èst  grande  che  ben  mofira  Dio  la  bontà , 
e  grandetta  fua  in  amar  lhuomo}  e  faluarlo.x^  6  ? 
tXXXVII  Ad  vna  Signora.  Che  Dio  rkoprendo  la 
fonema  e  feoprendo  la  fua  fiaccherà  venne  a_i 
manifefiare  la  bontà ,  e  ìimmenfo  amorfuo ,  e  che 
nacque  bambino ,  perche  anco?  noi  come  bambini 
confidammo  nel  no firo  buon  PadH,  f*~  -  ■  c.5<5$ 
XIIC  Ad  vna  Signora.Che  non  ci  dobbiamo  eleggere 
la  croce  a  modo  noflroy  ma  portar  quella  che  Dio 
<  :  ti  dà m  vera  fóggéttioneal  beneplacito  fito.  5*7 

.  *  •  FAR* 
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PARTE  PRIMA 

Delle  Lettere  Spirituali 

DEL  R#  P.  MAESTRO 

GIOVANNI  D'AVILA 

■ 

IETTERAI. 

- 

Lettera  fcritta  ad  vn  Predicatore ,  doue /t  tratta  delVecceU 
lenta  di  quefV  officio  ;  CT  come  dettano  gouerntrfi tutti  i 
predicatori  tanto  con  Dioyquanto  con  le  animc\  delle gra* 
ut fatichete  quali  per  questo  conto  hanno  a  fatirei  fc5T  delm 
la  sntenxJone,  eie  femfre  deuono  bauere  • 

O  riccunro  due  lettere  di  V.R.perle  qua- 
li mi  fa  faperc  la  Tua  mio  uà  vocationc,  c 
carico/  renandoli  da  Dio  chiamata  à  ge- 
nerar ,  mediante  l'£uangclio,  figliuoli  * 
Aia  Ma  erta  :  e  particolarmente  rendergli  ./ 
gloria  in  quefto.  Sit  iffe  benedtftus  in  J 
/#c«/*;poiche  non  lì  fdegna  vfar  per  fuo  9 
inflruinento  cofa  tanto  bafla  à  cosi  glo- 
riofa  ìmprcfa  ,  &  parlare  (eflèndo  Dio) 
per  vna  lingua  di  carnevalando  i'huomo  di  tal  manierarne 
Io  fa  diuenrarc  organo  della  diurna  voce,&  oraco'o  dello  Spi- 
rito Tanto  .  Chnflo  benedetto  in  quanto  huomo  Al  il  primo» 
fopra  di  cui  quefto  Spirito  fecondo, &  viuificante  fi  riposò, ge* 
nerando  col  mezo  della  parola  fu  a  figliuoli  à  Dio  :  e  metten- 
do anco  poi  la  vita  per  quel  laonde  meritò  egli  effer  chiama- 
to Pater  futuri  fecult .  Et  hauendo  niello  à  commune  con^# 
noi  altri  fe  fteflb,  e  tutti  i  fuoi  beni  .fi  come  ne  fece  figliuoli,  * 
eiTcndoegli  figliuolo  5  e  Sacerdoti ,  effondo  Sacerdote  ancor 
«fioyne  fece  grati  a  Dio,e/lcndo  egli  pieno  digratia,&  à  Dio 
cari,  e  diletti ,  come  W4  egljdilctto,c  caro*  Se  in  fomma  he- 
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redi  del  Regno  patena-,  di  cui  era  egli  principalmente  ficte- 
de^quando  però  fìa  in  noi*  la  diurna  grana,  h  perche  nel  l"c- 

foro  delle  lue  tinte  ricchezze  niuna  colà  retta  fTc,di  cui  non_» 
tateflc  parte  à  noi  altri  ;  hmiendo  egli  fpiruo  da  conucrtire  à 
fe  T anime  trainate,  e  compilinone  da  ritirarle  alla  vera  lira- 
da>  e  parole  efhciciJ&  vme  per  dax  la  vita  à  chiunque  l'ode, 
*Fd  '  c  piene  di  confolnionc  per  quelli,  che  fono  contriti  di  cuo* 
5°*     re^  linguam  erudttam%  vrfciatfubflentat\  cum^qui  lap- 
fùi  esl  verbo\k\ì  voluto  anco  dar  parte  di  quefto  fpinto,  e  di 
quefla  lingua  ad  alcuni ,  accioche  à  gloria  Tua  poflano  ancor 
eili  godere  di  quefto  titolo  di  Padre  fpiriruaIc,tanro  à  lui  prò- 
*•  t>°  prioronde  animoiamenre  folcua  dir  S. Paolo. Per  Eu.tngeUu** 
tntu   cg0  VOj  genui  .Brama  il  diletto  Difcepolo,chc  confideremo, 
4'       J^ualem  ebaritatem  dtdit  nobis  Pater  >  vt  fiiij  Dei  nomine* 
i,io,  muvytS* fimus  :  ma  è  ben  ragione,che  infìeme con  ta!  fiqliuo— 
J*       lanza  riconofciamo  anco  la  gratia  di  cfler  fatti  padri  de*  fi- 
gliuoli di  Diorfì  che  per  l'vno,  e  per  l'altro  rifpettoda  noi  fi 
oflcrui,  quanto  Dio  fia  buono,e  magnifico  circa  la  creatura—» 
humana.  Dcuc  dunque  V.R.  in  quefto  Ino  nuouo  olKcio  inge- 
gr.arfi  efficacemente  di  tenere  in  leimolto  viuo  non  fo!o que- 
fto fpirito  ri  Itale  rifpeetoà  Dio  Padre  di  tutti, ma  eri/indio  lo 
ipinto  di  buon  padre  verfo  di  quelli, che  fi  degnerà  Dio  con- 
cederle per  figliuoli:  fi  che  per  conto  del  primo  habbia  ia._# 
Comma  riuerenza  quell'ai  ultima  Maeftà,  adorandola  con  pro- 
fonda humilrà  ,  non  tenendo  alcun  conto  delTefler  proprio; 
anzi  mettendolo  totalmente  in  qucll*  ab  1  fio  immenfo  dell'ef- 
Ter  fuo  t  procurando  in  tutto  ,  e  per  tutto  con  ogni  (inceriti 
il  diurno  honore,  e  rinuntiando  di  tutto  cuore  alla  propria^ # 
Gen,  gIoria,dicendo  infierne  con  S.  Giofeppe.  Il  mio  Signore  mi  ha 
dato  in  potcftà4  tutte  le  cofe  luejecccto  te,che  fei  Tua  Confor- 
re:la  gloria  di  Dio,fia  pur  di  Dioiche  à  lui  folo  conuiene:ma 
qi  ando  voleffimo  darla  ad  alrruquauto  farebbe  ella  male  ac» 
compagnataie  qual  faria  maggior  adulteri o,chc  vnir  la  glo- 
ria  del  Creatore  alla  creatura  }  Trattandoti  dunque  della  fua 
fpòfa,non  dobbiamo  rapirgliela  ,  nè  doueremmo  curarci,  efie 
quelle  anime, doue  Dio  fi  degna  albergare, fi  feorda fiero  an- 
co in  tutto  di  noi  altri  ,  per  poter  ricordarli  meglio  di  luij 
«ceetto  perequando  vedeftlmo  ciò  efier  necelTario,  acciòchc 
amandole  ftimandoaoi  altri, veni iiero  per  confegucn  a  ad  a« 
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snare,e  ftimare  fua  diurna  Maeftà  .  Quefto  defiderio  imcnfc 
dell' honor  di  Dio  douc  muouere  il  buon  figliuolo  a  non  re* 
ilar  giamai  di  andar  con  parole  ♦  c  con  farti  diuulgando  Im 
fpfendorc,  e  la  gloria  di  quefto  gran  Padre;  ne  hauer  n»ai  qua 
giù  altra  requie,  ne  altro  contenro,  che  quando  vedrà  di  ha* 
net  rrouato  alcun  luogo4doue  cgli,conìe  in  vn  fa  ero  Tempio 
fin  adoraro>riuerito,  Se  amaro*  che  così  fece  il  Ke  iuoJ  liiov 
nico,e  naturale,  quando  vicino  alla  morte  notificò  al  ccleiìo 
Padre  quello,!  che  da  lui  era  flato  mandatole  queiIo,c'haue« 
ua  ratto  in  tutto  il  tempo  della  fua  vira  .  Onde  diiTc:  Pater* 
manift flaui  nomen  tuum  bominibus>  ne  dcrte  pur  vn  poco  di  Ioan 
fbnno  ì  gli  occhi  fuoi,ne  porè  giamai  quietarli,  fin  tantoché 
non  trouò  luo^o,doue  poteiTe  npnfarfi  il  Signoie>&  l'habira- 
tione  opportuna, e  conueniente  al  Dio  di  Gtacob.  Quefta  ri- 
ucrenza  adunque,e  quefto  gran  zelo  dell'honore  del  celcftf-* 
Padre, e  quefta  fanra  imprcfa  non  don  ria  giamai  partirti, infi- 
no  alla  morte  della  Croce,da!la  memoria  di  colui ,chc  fi  tro- 
na  chiamato  a  far  queft'orficio,  che  è  di  pub'icar  la  gloria  di 
Dio;co>mc  fedel  Hgliuolo,&  hauendo  fpinro  proprio  del  Aio  fi- 
gliuolo verfo  di  Dio,  mediante  il  quale  ondiamo  ancor  noi  : 
Abba  Paterne  fenrendo  nell'infimo  del  cuor  noAro  quella  ri-  Rom. 
ucrenza,quelta  hducia,qucl  (incero  amore  rifpctto  ì  Diof  che  3. 
fuole  haucrc  ogni  buon  figliuolo  rifpetto  al  fuo  proprio  pa« 
dre,  retta  ,  che  gli  dimandiamo  anco  fpirito  paterno  verfo  dì 
quei  figliuòli  jcta  fpintualmcnre  faranno  da  noi  genera n.-pcr* 
che  non  lì  contenta  vn  buon  padre  d' hauer  generato  figliuo- 
li, ìdfeiando  ad  altri  la  cura,&  il  carico  di  allcuan'i;  ma  con 
amor  grande,  e  perfeueranre  và  tolerando  tutte  quelle  graui 
fatichete  quali  ncll'educatione  di  eff]  fi  prouanoilin  tanto  che  < 
vengano  ad  elìer  pr dentati  dinanzi  ì  Dio,&  che  fi  trouino  in 
tutto  liberi  da  tanti  pencoli  :  fi  come  anco  il  padre  carnale 
non  pofa  mai  per  conto  di  qualche  fua  figliuola,  fin  tanto  che 
non  la  vede  ben  maritata  •  Or  quefta  cura,e  zelo  continuo  è 
parricolar  dono  di  Dio,&  è  anco  vn'efpfefia  imagine  di  que 
paterno,e  feruente  amore,  che  la  bontà  fua  fuol  portare  £  noi 
alrn;d>  maniera  che  io  non  iapreitrouare  ne  libro,nè  parole* 
ne  pitturale  efTempio,che  tato  c'innalzi  alia  cognitione  dell' 
amor  di  Dio  verfo  gli  huonnm,  come  quefto  amor  vinacce 
tortele  h*  egli  mette  nell'ammodi  qualche  fuo  figliuolo,  rttpet- 
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t  te  ad  altre  perfone,qulto  fi  vog  ia  ftranxere,e che  «fico  fa  lira* 
Ricredami  che  le  amarì,?edcndcfì  anco  dilaniato  da  cfTcpro- 
curerà  iero  la  vita,  ancor  che  eflc  procuraflcro  à  lui  la  mor- 
te, Se  aliai  più  inteniàmente  le  amara  egli  nel  bene  >  che  non 
difamarebbe  alcun  a!tro(ancor  che  oftinato,e  duro) vn  fuo  ni- 
mico nel  male .  Veramente  all'ai  più  valorofo  e  Dio  ,  che  il 
peccato  >  onde  più  intenfo  amore  pon'cgli  ne'Padri  fpirìruaJi, 
che  non  e  il  difamore,che  i!  peccato  può  mettere  ne*  figliuo* 
li  maligni. E  di  qui  anco  nafce,che  più  amiamo  qoelli,che  me- 
diante i'Iuangciio  fono  da  noi  gencrari,chc  quelli, i  quali  la 
natura ,e  la  carne  genera. Produce  ancora  vn  'altro  effetto  que- 
fto  amor  viuo,e  follecito  del  bene  altrui: quello  è9che appor- 
ta gran  fiducia  à  chi  l'hindi  e  fiere  amato  ancor  elio  da  Dia 
di  quefìa  fòrtc;perche  fenrendo  egli  nel  cuor  fuo  cosi  piccolo, 
c  miserabile, e  che  è  tanto  inclinato  al  proprio  imereflc,ar- 
dere  vn  fuoco  viuaciflimo,&  affai  più  potente  di  tutte  Tacque 
(fe  ben  tuffino  della  morte) nfpctto  i  gli  altri  ;  viene  a  perva- 
derli, che  molto  più  arderà  quello  fuoco  amorofo  in  quel  fan- 
ti» cuore  di  Dio,e  tanto  più»  quanto  la  bontà  fupera  la  mali* 
tia>&  il  fuoco  vince  ogni  freddo:  &  è  veramente  affai  necef- 
fario,che  chiunque  fi  fente  chiamato  à  quell'officio, fi  trombe» 
prouifto  di  quell'amore;  perche  ficome  le  fatiche,  le  quali  fi 
durano  nell'aileuare  i  figliuo!>,non  folo  mentre  che  fono  pie- 
colonia  etiandio  poicheYon  n  crcfci un, non  fi  pot nano  giamai 
tolerare  à  batta  nia,fe  non  foflero  accompagnate  da  vn  cuo- 
re paterno,©  materno>così  ne  anco  i  difguftì,  i  pericoli,  e  gli 
affanni , che  porta  fcco  quella  educatione  di  fptfito,fi  potriano 
portare,  tutta  volta,  che  quello  amorofo,  e  paterno  fpirito  ci 
jafciafi'e  •  Onde  io  con  particolare  a  tt emione,  e  quali  ridendo 
alquanto,leffi  quella  parola,che  V«R.  mi  fcriue  ne!la  fua  let- 
tera,cioè,che  le  par  colà  aliai  dolce  il  generar  figliuoli  di  fph 
rito,econdur  l'anime  alla  cognitione  di  chi  l'ha  ctcate,e  dilli 
fubito  tra  me  (leffo.  Duke  beUum  inexpertis,  perche  il  gene- 
rarlift  non  altro,confeffo,che  non  è  molta  briga, fc  bene  an- 
cor quefto  non  lo  tengo  per  cofa  leggiera,perche  fe  vogliamo  , 
trattar  bene,  e  come  fi  deue  quello  negotio,i  figliuoli,,  che-# 
mediante  la  parola  dobbiamo generare,nondeuono  effer  tan- 
to figliuoli  di  Voce,  quanto  figliuoli  di  lagrime,  che  quaudo 
ino  pianga  per  i'animc,8c  vn'àltro  predicando  le  conuerta_*, 
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«<ó  dubitarci  io  niente  dj  chiamar  padre  di  efle  più  teftoque-!- 
lo, che  condo!orc,c  con  pianto  le  guadagnò  a!  Signore, che 
l'alrro,che  con  parole  ornate,&artificiofc  le  chiamò  citerior- 
mente. Impari  dunque  à  piangere  chiunone  deue  fare  officio 
di  padre,  perche  tocchi  à  lui  quella  parola,  e  quella  nfpciia 
veramente  diuina,  che  fù  darà  alia  madre  di  S.  Agoftino  per 
bocca  di  S.  Ambrogio.  Vn  figliuolo  di  tante  lagrime  non  può 
perire  •  A  pefo  dunque  di  pianri,  e  di  mettere  anco  a  nlchio 
la  propria  vita,  dà  Dio  figliuoli  iquelli.che  fono  veri  padri, 
i  quali  non  vna  vo)ra,ma  moire  incerono  a  sbaraglio  la  pro- 
pria vita,  perche  Dio  la  conceda  ì  i  loro  figliuo'Ui  come  an- 
che far  Cogliono  i  padri  carnali  .  Or  fe  quciV  agonia  ti  troua 
nel  generazione  neufiamo,Padrc  mio,chc  lì  proni  nell'alte-** 
uarii?  chi  potria  efprimere  il  tacere, che  e  ncceflario  per  quel- 
li,! quali  fono  ancor  picco! ini,che  d  ogni  cofetta  fi  nicntonof 
così  l'auuerrir,che  tra  loro  non  nafea  inuidia,  quando  vno  fia 
più  amato  de  gli  altri;  ò  che  paia  loro  cosi,  ancor  che  real- 
mente non  fia,la  cura  che  bifopn*  haucre  in  dar  loro  da  man- 
giare ,  ancor  che  bifegnafle  al  pouero  padre  torfi  il  boccone 
di  bocca,  e  lafciarc  anco  di  Ilare  tra  i  Cori  de  gli  Angeli,per 
condefccndere,  e  dare  vn  poco  di  pappa  al  bambino  .  £  anco 
ncctlTario  itar  fempre  fopra  di  fc,acciò  che  il  putto  non  riab- 
bi à  fcntir  qualche  rifpofla  poco  amoreuolc;  di  maniera,  che 
il  cuore  del  buon  padre  fìi  tal'  hor  tormentato  da  mille  ai- 
fanni,  e  fi  riputeria  a  gtan  follcuamcnto  dkpotere  sfogare  ì 
modo  fuo  il  tratiaglioche  fentc,cdarfi  à  piangere  amaramen- 
te; e  nondimeuo  ie  gli  companica  innanzi  il  fuo  ngliuolmo» 
kifognache  fi  metta  i  fcl)crzarc,c  rider  con  eccome  fe  non 
haueile  voglia  di  fare  altro,  le  tcntatioui  poi,le  aridità,!  pe- 
ncoli,gl*inganni,glj  fcrurol^conmillcaltri  accidenti  difpiacc- 
«oli,chi  potria  mai  narrarltfquanra  vigilanza  conuiene  haucre, 
non  tocchino  a*  loro  qucfti  mali  *  quanta  accortezza,  per  faj  cr 
liberameli,  fc  pur  taluolta  e'  incappano  *  quanta  patienza  la 
lenti  r  dimandar  vna,e  due,e  mille  altre  volte  delie  medetime 
cofe.&  in  h mere  à  replicare  quello,che  gii  fi  c  detto  *  quanta 
bilogna  raccomandati!  4  Dio,e  del  continuo  pregarcene  non 
li  rmjoiano?  perche  vcnendo,Padrc  rr.ic,quefìo  cafo,crcdami 
V.  R.chc  non  è  dolor  pari  à  qucfto,nc  c*edo,chc  Dio  habbia 
porto  in  quciìo  mondo  martirio  alcuno  tan;o  degno  di  coni* 
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paflìone  9  quanto  c  li  tormento ,  che  vn  vero  padre  fente  m*l 
cuore, quàdo  vede  morto  il  Tuo  diletto  figliuolo. Che  direno 
qui?certo  c  he  non  fi  lena  quello  dolore  con  alcuna  forte  di  ite* 
l  orai  confoIationc,nè  tampoco  il  veder,chc  fe  vno  muore,  lf 
altro  nafcc,ò  l'vfardi  qucijtermini,chc  fogliono  giouar  affai 
in  tutte  l'altre  difauuenmre,  come  quando  diceua  Giobbi  Si* 
fjnor  l'hà  dato  li  Signor  l'ha  toltola  benedetto  il  Tuo  nome: 
che  eflendo  quello  male  dell'anima^  clfcndo  tale  la  perdita, 
che  per  cfl'a  l'anima  perde  Dio,  conculcandoli  anco  il  diurno 
honorc,t*  ampliandoti  il  regno  del  peccato  a*  noi  lepre  contra- 
rio;non  fi  troua  chi  facilmcte  pofià  confolare  vn  tanto,  &  così 
fciufto  dolore. Potrebbe  forfè  giouare  à  qucfto  io  (cordarti  dei- 
fa  morte  del  proprio  tighoÉma  dura  poco  quefto  rimedio;per. 
che  ogni  minima  cofa,che  vcdiamo,ò  fentiamo,ne  fi  ricordar 
ftbito  della  perfona  morta,e  haremmoall'hon  per  iliacamen- 
te gran  ie  nbn  pianger  quello>che  gli  Angeli  >&  il  Signor  depli 
Angeli  piagerebbe>&  per  cui  anco  morrebbe  fe  folle  potàbile, 
Ccrto,chc  la  morte  di  alcuno  di  quefti  di  gran  lunga  auamra 
v    il  contento,  che  fi  hebbe  di  lui  quando  nacques  &  il  bene  di 
urti  gl'  altnjonde  chiunque  vuol'  cflerc  buon  padre,  conuien 
che  habbia  vn  cuor  tenero,*  molto  di  c^rnoper  h»uer  com- 
'  paflìone  dc'fuoi  figliuolijCofa,che  c  gran  martino: gli  bifogna 
ancora  hauerne  vn  altro  di  ferro  da  poter  fo ftcnere  i  colpi, 
che  per  la  morte  loro  fi  feri  tono,  acci  oc  he  non  habbia  perciò 
ì  perderli  d'animo  ò  lafciare  in  tutto  il  paterno  officio, o  fìar- 
ti  Ji  sbigot  ito,  non  facendo  per  molti  giorni  altro,che  pian- 
p  creili  che  farebbe  disordine, e  mal  fatto  nei  negotij  di  Dio, 
douc  bifogna  ftar  femprc  follecito,  &  vigilante  ;  che  fe  ben  fi 
*  froua  alle  vo?te  Inanimo  afflitto  da  quefte  pene,  non  deue  pe- 
L$éC,  rò  fiancartene  raffreddarle  fe  pur  piangerà  con  alcuno,con* 
IO*     ifcrrà,thc  con  altri  rida:  né  iì  deue  far, come  già  fece  Aaron» 
che  bauedogìi  Dio  facto  morir  due  fig'i,&  eilèndo  poi  ri  pre- 
Io  da  Moifcljdi  non  hauer  fatto  l'officio  fuo,come  Sacerdote, 
gli  nipoti?  fp  come  harei  potuto  io  far  cofa  buona,  ò  grata  à 
Pio  nelle  et rimonie  facre  col  cuor  afflitto  ?  Ma  nel  cafo  no- 
tilo,:* noi  vien  *omand«o,che  procuriamo  femprc  far  cofx_, 
grata  a  Dio  ,  mettendo  da  parte  ogni  altro  affetto  del  noiko 
cuore,  acciòcne  rnrnrre  piangiamo  la  morte  di  vno, non  in- 
terrano gli  altri  per  mancamento  noitro  qualche  pericolo,  di 
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•tninitra  che  quando  i  figliuoli  fono  buoni  merrooo  altrui  mi!» 
legraut  penfien  allonimo,  ma  fe  fanno  mala  nuJcira, dolore 
ci  apportano  infinitc:così  il  cuore  di  chi  è  padre  fi  ftà  Tempre 
in  qualche  agonia,&  in  continua  vigilan*a,faccndo  anco  tut- 
rama  oranone,e  raccomandando  al  vero  Padre  ce'efte  la  faltr- 
re  de'fuoi  figliuoli,dai)a  cui  Vira  pende  Ja  vita  propha,come 
diceua  S. Paolo,  fo  >iuo,fe  pelò  voi  altri  (tare  ruttatila  faldi  nel 
Signore-Ma  qui  fon  sforzato  i  ricordare  à  V.R .  alcuni  auuef- 
timcnrijche  douri  oiTcruarcon  eifi,i  quali  non  fono  cattati  d' 
autronde,che  dall'eiperienza  di  quelli  errori, che  io  proprio  ho 
ratto,  ben  farebbe  qualche  guadagno  d'hauere  erraio>quando 
il  mio  errore  folle  cagione,  che  mun'  altro  crrafle  ,  che  com 
vira  inerte  mi  parrebbe  di  haucr  bene  impiegato  i  miei  falli* 
Siadimone  il  pnmo^cl/eJJa  non  fi  dia  loro  in  preda,  cercan- 
do folo  di  fatisfare  alla  vorlia  Jotosperche  così  non  vi  andrà 
mclto,ihi  lì  trotterà  arida  l'anima  Aia:  come  tal'hor  lì  fecca 
«Ile  madri  il  larte,con  cui  nutnfeono  i  loro  bambini, guardili 
dunque  di  auuczzarli  à  ftar  Tempre  pendenti  dalla  patena  t__» 
bocca  :  ami  di  moire  volte,  quando  verranno  à  lei,mand!gli  i 
trattar  con  Dio,&  occupar  nelPoraticne  quel  teinpo,c'haria* 
no  voluto  ftar  feco.  E  fui  pur  certa  V.R.  che  molti  di  qurlh, 
i  quali  tanto  frequentano  !a  prefenra  de'padri  loro  fpirituali, 
non  hanno  qnafi  alti  a  ft  abilità  nel  bene,fe  non  quando  fi  ltan- 
no  qniui  afèoltandog'i,  il  che  più  lofio  e  loro  vn  certo  paiTa- 
rempo  hiimanoychc  altro, dilettandoti  più  di  vtdere,&  afcoJta- 
re  quelli, che  amancchc  di  ricever  cibo  ccuncnicntc  '  a  porer 
crefecre,  &  andare  innaofci  ncl.'a  vira  fpinrnale  E  di  qui  na* 
fcc,che  qufffi  tali  fono  poi  fempre  i  mede  (imi;  perche  lì  per* 
fuadeno,  che  nitro  confitta  nel  (crìiìt  le  parole  del  padre  loro, 
onde  gli  Tanno  perdere  il  tempo  fritta  alcun  loro  profitto  * 
Hanno  ancor  qneftitali  vn  altro  marcamento,  &  c,chein  o- 
gni  tnbuIationcell3  ,  che  venea  ioro.di  tratto  corrono  al  pa- 
dre oon  l'animo  fottofopra,non  hauendo  vigore  a'euno  tn_* 
le  McfTì,  cV  ancor  che  il  padre  non  deua  atbandonar^'i  >n  tal 
tempo;  deue  però  amnfargli  ,  che  pii)  tclio  fe  ne  %iJjno'i  i 
pie  di  Dio,  e  fi  prefentino  dinan2i  alla  Maci  a  iiia  con  quella 
pena,  ncciòtru  nen  perdano  così  bella  occal.oue  di  hauete  a 
trattar  coi.  .Oio  ,  oon  eflendo  aUjin  tempo  fpffo  meglio  d: 
quefìo  ;  ai  celo  chc,ocn  per  altro  manda  Die  loro  quel  traua~ 
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glio,chc,  perche  ricorrali  alla  protettane  fua  ,  e  non  percke 
vadano  à  conioiarfi  con  le  pericne      mondo,  &  vergauo  poi 
ì  perdere  quel  lumc,c  quel  conforto  diurno  che  iennr  foglio* 
no  tutti  quelli*  che  à  lui  n corrono,  quando  li  trouano  tribo- 
lali.  Dourà  dunque  in  fomma  V.R.iniegnar  Joro,&  a  poco  a 
poco  auczzarJi  a  non  hauer  bi legno  ruttauja  della  balia,  e—* 
del  pedagogo  :  fi  che  non  habbiano  Tempre  à  fìar  languidi  »  « 
fiacchi, viucado  con  troppa  delicatezza»  ma  vengano  ad  hauer 
qualche  neruodi  virtù  vera,Sc  fo!ida,&  ella  non  habbi  a  fìar 
tanto  foggetta  ad  altroché  venga  à  perdtrnc  il  fuo  fohto  ri- 
ti r  a  mento,  &  i  funi  cffcrcitij  fpifitua!i.Ecredami,che  fari  più 
parlando  poco, e  di  rado,  ma  con  ìpirico  accefo}&  viuo,  cht^i 
spargendo  tuttauia  parole  al  vento  con  vn  ceno  che  di  fred- 
dezza^ con  poco  ipinto:  ma  per  trouatil  vero  temperamento 
in  quella  parte,non  fi  può  far  meglio,  che  ricercarlo  dalla.*» 
propria  cofeienza*  ò  più  tofto  dal  ccleflc  Maeftro  »  fuggendo 
però  fcmpre,come  vno  fcogl  io,la  pcftifera  tepidità. 

Non  douri  anco  V.  R.  intrometterli ,  ne  impacciarli  di 
prouedere  alle  nccefllti  temporali  di  e{fì,eccetto  però  fe  non 
facefle  qualche  prouifione  generale  ;  come  ordinando  qual- 
che compagnia,  ò  cofe  limili  per  qucfto  effetto  :  &  in  quello 
1       dourà  fermarle  fare  anco  intendere  a  i  fuoi  figliuoh,che  non 
,  hanno  à  venir  da  lei  per  quefto  conro,  ne  fperarne  fauor  al- 
c.  7.  cuno  tcmporalcperche  fe  vorrà  in  quefte  materie  intrigarti, 
{fio  ne  Mentirà  gran  diflurbo  ,  &  impedimento  non  picciolo  alle 
fue  occupattoni  fpirmiali.  Trouaìì  anco  tutto  quefto  ordinato 
nel  Concilio  Cartaginese  quarto,doue  fi  dice  così .  Il  Vefcc- 
uonons*  impacci  immediatamente  de' negotij  delle  vedouc, 
degji  orfani,  dc'pellegnnii  ma  mediante  l'Arciprete,  ò  l'Ar- 
cbidiaconoje  più  à  bailo  dice,  che  folodeuc  egli  attenderò  i 
orare,e  leggere,  e  predicare  .  Si  guarderà  anco  d'intercedere 
per  loro  appreilò  de 'Giudici*  ò  gran  MaeUri:  ma  quando  pur 
se  fotie  importunamente  ricercatole  ne  fpcdifca  breuemen* 
ce  per  via  di  vna  poliza,racccmandando  il  negotio  occorren- 
te con  ogni  modeftia  •  Si  ritiri  in  fomma  quanto  più  può  da 
tutto  il  temporale  >  ricordandoli  di  quanto  diflè  già  arguta- 
mente  il  Signore  ì  certi.  Mi  andate  cercando,non  per  i  mira- 
*#"6,  coiijc'haueìe  viflo,  ma  per  conto  del  cibo,  con  il  qua!*  vfhò* 
,  fatia:i.Ki  Rondi  meno  quarta  regola  qiialche  ccc;a*one,  co* 
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«*  Te  haucffc  noti  eia  di  qualche  neccifità  temfMarale,dondepo- 
tefle  nafeer  pregiuditto  à  qualche  antma;perche  in  tal  cafo  vi 
porri  attendere  ,  ma  qucfto  realmente  accaderà  rare  volte,  iè 
bene  4  quel li,c he  pati feono,  par  che  ciò  fpcUo  occorra. 

Auucmrà  anco  V.  R.  di  non  mamfeftarc  a*  fuoi  figliuoli 
qualche  fegreto  particolare  circa  quello,  che  partì  tra  Dio »  a 
lci,nè  con  altri  campoco>perche  vedrà  con  ifpencnza>chccosì 
male  gli  fari  tenuto  occulto>che  à  pena  forfè  Io  potrà  crede- 
re,fcnza  prouarlo»ecc  tto  però  fe  non  foffe  con  perfona  fcgtc* 
riflìma,  e  di  cui  fapeflc  poter  fidarti. 

Non  fi  deue  anco  lafciar  loro  la  brìglia  fui  collo  di  poter 
communicarfi  ogni  volta  che  vogliono  s  perche  molti  (anno 
ciò  pili  tofto  per  capriccio  ,  che  modi  da  vera  diuotionc  :  ni 
ci  vanno  con  quella  nuerenla,  che  deuono;  8c  vengono  quefti 
tal  volta  ì  termine  >  che  della  communionc  non  cauano  né 
prefittole  gufto  alcuno:  il  che  e  di  danno  grande, e  però  don* 
remmo  guardarcene  «  Onde  fi  deue  tirargli  ad  vna  grande,  e 
profonda  riucrema  circa  di  quello  miftero  ,  e  quando  appa- 
rile il  conrrario,debbiamo  riprenderle  mortificarli, prillan- 
doli di  quel  fanto  pane,  fin  tanto  che  ne  habbiano  vna  voglia 
grande,e  fe  ne  conofeano  molto  indegni.  Alla  gente  ordinaria 
douria  badare  il  comtnunicarfi  tré  t  ò  quattro  volte  1* anno , 
alle  perfone  Religrofe  ogni  quindeci  dl,&  fe  fono  maritate  o- 
gui  tre  fan  mane,  ouero  vna  volta  il  mcfejma  quclli,che  ha- 
ranno  qualche  fine/za  di  fpirito.e  ne  i  quali  fenfatamente  ap- 
parirà il  profitto  fpiriruale  ,  potranno  communicarfi  ogni  otto 
giorni,fecondo  il  configlio  di  S.Agoftino.  Maggior  frequenta 
di  quefta  non  fi  permetta  per  mio  ricordo.ecccrto  però  fe  ap- 
parile in  alcuno  cosi  gran  famedi  quello  cibo,ò  rmeren*a_* 
tale,  òqualchc  eft rema  tentatane,  ò  neceffirà  ftraordmaria, 
per  la  quale  doueffimo  configliare  altrimentc,hauendonfi  perà 
i empie  grande  auttertenza  in  qttefto  affare  alla  qualità  delle 
pe  rione  :  fe  ben, quanto  à  me,  credo  che  poc  biffimi  douriano 
frequentar  qucfto  miftero  più*  fpeffo  di  ogni  otto  giorni .  t  S* 
Bonauentura  diceua  egli,  che  tra  tutti  quelli,  che  mai  conob- 
be,non  trouò  alcuno,  che  più  fpeffo  hauefiè  domite  nceuerlo. 
S-Francefco  de  Paola  fi  communicaua  da  principio  tino  à  quat- 
tro 1  ò  cinque  volte  Tanno,  e  p^i  che  fi  rrouaua  efiér  crtkm- 
re aflai  nella  lantità ,  ogni  Domenica,  Dolman©  dunque  im- 
para- 
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•parare  in  cambio  di  quei  cibo  fante,  e  c'elette  ì  far  qtnfchci* 
altro  bene  ir  feruinodel  Signor  nofiro,  come  in  aidar  mor- 
tificando ogni  giorno  qualche  p*ffione,ò  in  far  qualche  ahra 
cola  in  vece  dei  communicarfcperche  quello  andar  Cubito  dx 
i  piedi  deJ  Confelfore  alla  (aera  menfa  viene  a*  fare  vna  certa 
rfàitta  in  aUimi,che  non  par  loro  di  fin  mài  altro  bcne,lè  non 

ìn  quel  poco  di  rempo,che  nel  communio  rfi  confumano. 

Sarei  di  parere  anco  in  quello  prora  »fito,  che  V.R.  hauen- 
dn  a  rrcdicare,non  fi  curatTe  ordinariamente  di  occuparli  nel 
coni'c llarcjperchc  oltre  a  qualche  pcncote^che  fuole  occorre- 
re in  quella  parte,  donde  harebhe  forfè  qualche  dillurboi  ella 
ha  tira  da  far  tanto,  che  poco  tempo  le  rimarrà  da  fiudiàre  , 
e  eli  orarejil  che  però  non  deue  laioarfi,fe  non  v.  g!iJtho,cht 
tinto  fi  perda,c*  vada  in  fumo,ma  fc  niente  vorranno  da  lei, 
lo  pr  oponcano in  paf ticolare ,  &  ella  riipcnda  fpediramenre 
ftn*a  perdenti  molto  tempo.  Molti  ancora  vengono  è  confef- 
farli  più  per  clporre  le  necciTìtà  loro  corporali,  che  per  altro, 
e  molte  Volte7  non  ce  ne  attuediamo,  fin  che  non  h abbiamo 
citrato  ria  affatto  tutto  quel  tempo  :  il  che  dico,  &  affermo» 
perche  è  cofa  ben  rara  ,  che  fi  caui  mai  buon  conllrutto  da  ,, 
quell'oche  viuono  di  quella  ibrte  .  Altri  ancora  per  conferire 

*  c;nakhc  loro  fcrupolo,  ò  alrrc  loro  occorre n*e,dimande ranno 
di  ccnftflarfi.  Dourà  dunque  dire  è  quelli  tali,guardare,fe_> 
h mitre  da  dirmi  niente  in  particolare,  che  non  vogliate  con* 
ferirlo  con  altri  ,  è  fe  hauett  cofa  alcuna  ,  doue  io  polla  ani- 
orni,  che  votomi  tri  io  farci  ma  quanto  alla  confezione  non 
francherà  chi  fupplifca  .1 1  c  in  queffa  parte  ottimo  autierti- 
tiitrto  di  haticr  prima  fermo  alcuni  Confeliori,  &  intenderli, 
con  elfi,  per  inuiar  poi  i  quelli  talt,che  verniero  per  confef- 
%ffi,»'<fttft]i  potrà  poi  dire.  Io  vi  trotterò  vn  Confèflbre,che 

*  fai  i  afiài  miglù     di  me* 

li'  ne  ce  fi  ilio  aiAO  tùt  temperamento  circa  i  negot  i  j,pcr- 
*•  che  fe  vorremo,  quanto à  <jtielfo»dar  fodisfàttione  ad  ogn'.r* 
no,  non  ci  rimani  dramma  di  requiciperò  fi  douna  affermar 
toro  vn'hora  particolare  per  quello  efrerto,ó  !a  mattina,©  la 
fer*,fftor  della  quale  non  fi  deffe  orecchie  à  perfori*  per  que- 
r    *  f'o  conto:  è  ancor  molto  à  pr<*pofiro  per  ove*  (ì;;: moli,  cho 

*  fono  nati  di  nuouo,  eiTortark'i  molto  al  filcmio,pcrchc  iubiro 
cheli  ièncono  al  cuore  qualche  pece  di  noo  nuouo,  e  qual- 
che 
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che  dolcezza  fpiritua!e,non  fi  fanno  contenere  didir  tutto  quel* 
losche  Icntonojonde  poi  facilmente  fuamfeono^e  reftano  pri- 
lli di  quel  buonguftoiattcfo  che,co>ne  diceS.  Bernardo,  il  più 
atto  mltrumento  a  vo/ar  il  cuore,è  la  lingua.  Tacciano  dun- 
que, e  fi  diano  ben  occupaci,  diiTìmulando>quanto  più  poifo- 
no  il  fauore  riceuuro  da  Dio;  ihe  noti  (lìmo  e  quel  Prouerbio. 
Parlar  come  molti,  e  fentir  come  pochi  .  E  da  non  ollèruarlo 
nafee  poi,ò  che  gli  altri  fi  danno  ì  perfeguitare  il  nuouo  fal- 
dato di  Chriftoiò  che  lodando(r»,come  vn  Santo, lo  conduco- 
no à  molto  maggior  pericolo,e  piecipino.  Mentre  dunque  la 
mioua  pianta  rìonfcc ,  bifogna  cufìodirla  da  qualunque  acci* 
denrc  pericolofo,  né  deuono  voler  ftibito  tare  il  maeftro,  ^ 
predicare  a  gli  altri,  ne  tampoco  lì  diano  ad  intendere,  ch^-> 
chi  non  camma  nella  via  loro  li  troui  in  errore  ,  ma  deuo- 
110  hauer  l'occhio  (blamente  alla  fallire  propria  ,  &  à  quella  Pl:.\ 
attenderc(come  dice  S.Paolo)con  timore,c  tremore,Iaiuan-  », 
do  la  cura  d'altri  al  Signore,chesà  beni  (lìmo  j  farn,c  l'animo 
di  ciafeheduno  .  Dcuonli  finalmente  indurre  à  viuere  /;;  /#• 
more  Domini^  far  che  mangino  eoo  lìlcntio  il  pane,che  io* 
10  è  dato  ,  e  quando  fi  (coprirle  in  effi  qualche  ventolino  di 
fuperbia,  dobbiamo  grauemente  riprenderli,  conforme  tll'c*  Lue. 
(empio  del  celeftcmaeftro,  quando  di  Me  a  quei  fuoi  Difcepo-  lo. 
Ii,che  fi  gloimixno, Ptdebam  Satbanam. 

Le  ricette  generali,  che  deuonodarfi  i  quelli,che  fi  rifol- 
uono  di  feruire  à  Dio.oltrc  alle  dette,fono  quattro.La  prima, 
che  frequentino  i  Sacramenti  della  Confezione, e  della  Com» 
tiiunione,come  fi  è  detto.  £  per  confelìariì  bene,douriano  ef* 
laminar  bene  fe  fteffiogni  fera  circa  quello,  che  hanno  opc* 
rato  jl  giorno  ,  e  fcegliendo  1  difetti  principali  fi  dounano 
Cerniere  in  ciffra  per  meglio  ricordacene  ,  e  con  più  breuità 
confeiTarfene  • 

La  feconda  ,  che  fi  dilettino  molto  di  legger  libri  denoti  9 
e  fpiritu al i, perche  rrouando fi  communemente  le  perfone  pie- 
ne di  vna  certa  durezza  ,  può  giouar  loro  aflài  legger  que- 
ita  forre  di  libri, ma  (Time  in  lingua  vo!gare,comc  quello  chia- 
mato Fafjto  duernm  ,  wnttmftus  mundi*  cosi  gli  Abcceda- 
nj  fpirituali,  cioè  la  feconda  parte,  e  Ja  quinta,  che  tratran© 
djll'oratiouc»  ma  la  terza  non  fi  laici  leggere  ordinariamen- 
te; perefet  trattandoti  io  eflk  di  reflar  libero  d'  u^m  pe»»u«i 
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?ano(cofa,chc  non  a  tutti  contitene)  porrà  far  più  torto  c?aa« 
no, che  vriie  .  I  libri  del  Cam  ene  le  no  ottimi;  ce  si  l'opere 
di  S  Bcrnardo,c  le  confi  Aloni  d»  S.Agoftino. 

La  tereacofa  c  orationc,douc  bilògn* occupar  molto  tem- 
po, perche  eon  ci  torni  in  danno  quel  tanto  ,che  dal  Signore 
per  noftro  vtile  fi  iù  Infoiato.  Dcncfi  dunque  dar  loro  la  pri- 
ma cofa  quello  confìglio  ,  che  piglino  per  quello  vn  poco  di 
tempo  la  mattina,  e  vn  nitro  poco  la  icr altiero  di  m  ttc,t-# 
che  dicano  voca!mente,  ò  a'euna  dcli'hore  del/a  Madonna,  ò 
qualche  a'tra  loro  oratione,  e  che  dopo  hauer  vocalmente.*» 
orato,  fi  fermino  a  meditar  qualche  cofa  fecondo  la  propria 
dinotane  :  comefe  haueffero  difì intamente  compartito  i  mi* 
Aeri  della  Pnfljone  in  tutta  ia  fetrimana  giorno  per  giorno  , 
che  è  buono  ordine,  e  quando  volcflcr1  hoggi  meditar  fopra 
l'H  jrro,  leggano  prima  quel  luogo  aell'Etiangelio,  c  fe  bene 
non  lo  lcegcllcro  tutto»  non  importarebbe  ,  perche  nell'altra 
leniniana  potriano  lupplire,  &  il  medefimo  dico  etiandio  de 
gli  altri  miflerij;perche  nel  leggere  viene  a  r.iccorfi.&  a  ris- 
calda rfi  alquanto  l 'animo,©^  à  quello  modo  grincipienu  tro- 
nano  qua  che  porta  da  potere  entrare  nella  meditarionc,al- 
t  rimente  haranno  che  fare,  fe  Dio  ncn  concede  loro  part'co- 
lar  gratia  .  Letto  dunque  che  haranno  qualche  cofa  ,  comin- 
cino la  mattina  a  meditare  alquanto  qualche  paiTo  della  » 
Palone  con  gran  quiete  d'animo,  contentandoli  di  quella^* 
femplier,  e  humile  confiderai  ione,  e  dandoti  a  i  piedi  del  Si- 
gnore per  ottenere  dalla  mifcricordia  fua  vn  poco  di  Jimcfi» 
na  .  Dopo  quello  vadano  a  Mefla  ,  doue  di  nuouo  penfino  à  I 
quel  mede  fimo  mifrero,c'haueuano  cominciato  a  meditare  » 
ftando  in  cafa.  La  fera  poi  facciano  altretanta  orationc  voca- 
le, e  parimente  leggano,  come  la  mattina, &  immediatamen- 
te fi  mettano  a  pcniarc  fopra  il  punto  delia  morte  ,  e  come 
hanno  a  effer  prefemati  dauanti  a  quel  gran  Tribunale  per 
,    effer  giudicati  da  Dio,così  vadano  accufandofi  da  fe  fleilì ,  8e 
vergognando/!  con  molta  confufionc  nei  cofpetto  di  quel  tre-  . 
mendo,e  feuero  Giudicc.e  s'ingegnino  imaginarfi  di  tal  forte  i 
tutto  quefto  negotio ,  comefe  vi  fi  trouaffino  realmente  pre-  ! 
fcnti,mettcndo  da  vna  banda  i  bcni,chc  da  Dio  hanno  riceuu-  I 
io,  c  da  l'altra  i  malijch9  effi  hanoo  fattole  dimandando  gra- 
•  tia  al  Signore  di  poctre  ben  conoft  c  r  e,c  penetrare  la  loro  prò-» 
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pria  magnarne!  qua!  proposto  fi  potrà  anco  penfzrc  vn  po- 
co ali*  Inferno  ,  e  riprender  fe  ftefli  di  quei  particolari  falli , 
che  haranno  commetto  quei  giorno,  ma  tutto  deue  farfì  con 
la  maggior  quiete,  che  Ha  potàbile,  acci  òche  quando  Dio  fi 
degnale  di  parlar  loro,  non  gli  troui  tanto  occupati  nel  dire, 
che  efTo(pec  dir  co*i)fia  forzato  à  nette  .Intelligt  yut  dico: 
*abtt  cnim  gibi  Dominus  in  omnibus  intelUfiurn  .  Non  fi 
manchi  d  auuerrirli,ne  guardino  bene  la  reita,e  che  fi  conten- 
timi che  fialoro  concerto  di  poter  fta  re,  cti  and  io  per  breui  fil- 
mo tempo  alla  prefmza  del  Signore,fc  ben  di  ciò  non  fcntif- 
fino  altro  gufto,ò  fauore,pcr<he  da  quel  mcditare.ancor  che 
foife  arido  ,  fi  caua  fempre  qualche  poco  di  bene  .  A  ^uni  fi 
trouano  tauro  fauonti  da  Dio,  che  appena  fi  Tiranno  vn  poco 
raccolti ,  che  verrà  già  fubito  fopra  di  loro  quafi  vna  piog- 
gia infinita  di  fanti  affetti,  c  penficri,  fenza  haucr  bifogno  al- 
cuni d'altra  cofa,  altri  faranno  tanto  indifpofti,  che  non  fard 
bene  di  eflcrcitarli  in  a!tro,chc  in  leggere,  cV  vocalmente  o- 
rare  Infra  giorno  poi  fi  eflbrtino  i  meditarcela  prefenza  di 
Dio,  oucro  quel  medefimo  paflo,che  fi  erano  propoftì  la  mat- 
tina. Or  tutta  quefta  meditatone  deue  farfi  non  allontanan- 
do di  gran  lunga  la  propria imaginationc  da  fe  medcfimo:ma 
ftandotuttauia  intenti  al  noftro  interiore  ,  8c  in  concerti  ac- 
commodati  alla  capacita  noftra  ,  perche  cosi  fari  pi  il  quieta, 
c  più  vtile.e*  G potrà  radicar  meg.'ionel  cuore. 

La  quarta  cofa  è ,  che  fi  eflèrcitino  nell'opere  della  carità, 
ciafehedono  quanto  potri:chi  potrà  dar  limofinejò  alloggia- 
re pellegrini ,  ò  dare  qualche  buon  configlio,  faccialo  pron- 
tamente^ fe  ben  perciò  l'animo  alquanto  fi  diftraeflé,  non  fe 
ne  curi  ;  che  ne  fempre  debbiamo  ftarc  in  contemplatone,  nè 
occuparci  anco  fempre  in  opere  citeriori  •  E*  bene  ancora  di 
esercitar  quelite  he»  fono  eiouanerri  in  qualche  parricolar  pe- 
nitenzauna  la  vntione  dello  Spirito  fanto  infegnerà  loro  tuttp« 
qucllo,che  farà  opportuno. 

Quanto  àqueIlo,che  mi  comanda.ch'io  1*  4ca  alcuna  cola 
deMibrijChc  hora  fi  v/ano,non  mi  occorre  nientCjehc  mi  paia 
degno  di  fcriuetle  intorno  a  quello;  ma  io  in  queita  parte  mi 
fono  femito  all'ai  della  Somma  De  vìttjstW  virtuttbuj,  ope- 
ra di  Guglielmo  Parificnfe. 

E  qucfto  c^CaiifllmjQ  mio,  quanto  mi  c  occOrfo  di  fcriucrc 

à 
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1  V.R.c  Dio  sa  tra  quante  occupationi.  Onrle  mi  ì  bifbgnat» 

p«ì  volte  quando  lafciare,  quando  ripigliarla  penna.  Ben  mi 
perfuadojche  j!  Signor  le  riabbia  gii  dimoftrato  cofe  affai  mi- 
gliori di  quelieima  in  tanto  hò  voluro  fcoprirle  i  mali/foue  io 
fono  taiuolta  incorfo, perché  habbia  cópaflìone  di  me,e  preghi 
i!  Signore>che  fi  degni  rimettermi  tutti  i  falliche  da  me  fono 
(tati  commetti  in  quedo  officiose  conceder  graria  à  lei  di  non 
Vìncorrere,come  credo  fia  per  cócederle,mediatc  la  bota  fua. 

Mi  par  d*  bauer  conofeiuto  dalla  fua  lettera,  che  il  mondo 
le  fia  coutrano,ma  di  grana  non ìo  ft imi  nieutetanzi  tenqi__, 
per  cofa  ccrta,che  Dio  fnol  faucfrlr  tanto  quefto  negotio,che 
non  potria  cosi  crederlo  chiunque  non  lo  prouaHe  .Negotio 
c  quelio  di  Dio,c  di  tal  maniera  •  fuo,chc  niuna  cofa  è  qua- 
giu,douc  tanto  foglia  affiliar  i»!i  ècchi  {noi  facratitfiim^e  fa- 
vorire con  sì  gran  zelo,  quanto  nèl  chiamire,e  giufhtìcare,  e 
cuftodirc  gli  eletti  fuoi,  cV  voglia  il  mondo,ò  non  vog!ia,tut- 
ti  quelli,  che  Dio  hà  determinato,  che  fi  fattine*  mediante  V 
inftrumento  di  quache  poueretro  Predicatore  fi  falueranno, 
che  fe  ben  fi  appuntaflc  tutto  l'Inferno,  non  potrà  impedirlo, 
né  disturbarlo.  Faccia  pur  grande  animo  da  poter  comanda- 
re da  parte  di  Dio  anco  al  Cielo,fe  fia  bifogno.  Tutte  le  co- 
fe fono  (late  fatte  da  Dio  per  cagione  de'fuoi  eletti,  la  faiute 
de*  quali  ha  poi  rimeifo  egli  nelle  mani  d'  altri  ;  acciò  cheli i 
chiamiamogli  sforziamogli  aiutiamo  à  falire  ai  Cielo.  Non  $ 
creda  dunque  V.  IL  che  Dio  gtamai  habbia  à  feordarff  dij 
qtiefti,  i  quali  dalla  Mae(U  fua  fono  (lati  amati,  &  eletti  ab  % 
eterno.  Ponga  pur  ella  buon  ordine  in  tutto  qucllo,chedouri 
/are,cifeguifcalo  magnanimamenrcjnè  voglia  trattar  con  fred- 
dezza vn  tanto  officio;  ne  clfer  pufillanimo  in  luogo,  donici 
tanti, e  tanti  con  <ì  grande  ammo,e  fpirito  hanno  parIaro>che 
fe  bene  a' cimi  di  effi  ci  hanno  lafciato  la  vira,  hanno  con  tut- 
to ciò  faluato  fe  ftem\e  l'anime  decoro  proffimi,che  era 
propria  imprefa  loro,e  tutto  queIIo,che  pretendeuano  .Tenga 
pur  nel  cuor  fuo  falde,  e  fcolpite  le  parole  di  Chrifto  ;  Duo 
SUtsm  vobis  amidi  meis%  ne  ttrreamini  ab  bis,  qui  occidunt 
€orpus>  &c.  E  xifoluafi  chela  diligenza* he  quefto  nofìro  Rè 
vfa  nel  negotio  della  faiute  delle  anime  noftre,  e  sì  grande  , 
che  non  fi  poma  con  parole  efplicare  ,  ne  pure  iniaoiuar  col 
pciìficro.1  tfi£lorU3&  ìftperium  in  f*xuU  facultrum.  Amtn. 
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ir. 

Ad  tm  Predicatore  Religiofo  pofio  in  qualche  per  [t  cut  ione  > 
onde  loconfola*  e  gt infognala  fiducia  %  che  vn  Predica- 
tore de  ut  bauere  m  Dio  nel  memo  dc'fuot  franagli ,  come 
deua  in  ciò  gauernarfi%  *  d$  alcune  vie  da  intendere  l*^ 
diurna  Scrittura  •      n  .  t  •  » 

*  •  -     i  -V 

SE  rolcflé  fapere  alcuno  quel  che  fia  vna  perfbna  ,  quan- 
do Dio  la  fauorifee,  eie  fa  carene,  glW'arei  vedere  io 
vna  lettera,  che  pochi  giorni  fono  mi  fiì  fcritta  da  V.R. 
Ma  fe  altri  cercale  intendere  quanta  fia  Ja  fiacchezza  dell' 
huomo,  quando  fi  goucrnaper  fc  mcdefimo>Vfcrrei  moftrar* 

quciValtra,che  mi  hàmandato  vltimamcnte.Dio  buon©  1  * 
quanto  è  pur  vero,che  tufolo  fei  la  gloria  noftra,  l'Eflata- 
rione  noftraja  faJute,e  la  luce  noftra,tf  baftoncdlo  della  vec- 
chiezza noitra  ,  &  in  fomtna  ogni  noftro  bene  ,  e  che  grand* 
abifio  d'ogni  mi  feria  e  l 'huomo,  e  per  quanto  poco  va  al  baf» 
fo,c  come  prefto  fparifce,non  alrrimcntc,  che  fe  fofl'e  vn  po- 
co di  poluerc  dinanzi  al  vento  .  II  carattere  delle  fue  lettere 
c  il  medcfimo,la  fottoferitm  c  la  medefìmajmafo  diurna  bon- 
tà) quanto  é  differente  iVna  dall'  altra  *  Chi  potria  credeie, 
che  fofk  il  medefimo  quegli,  che  in  vna  di  effe  non  cede  ì 
huomo  del  mondo  neil'efler  fauorttor&  accarezzato  da  Dio; 
e  nel!'  altra  poi  li.  moftra  noli'  acqua  fino  alla  gola,  non  fent* 
pran  pencolo  d'affogare?  nell'vna  fi  troua  guidato  dalla  ma- 
no dt  Dio,  e  familiarmente  inft rutto  dalla  fua  (anta  volontà  , 
ina  nell'altra  par  che  dubiti  etiandio  di  quello^chcla  fua  pro- 
pria conlcienta,  e  Dio  iftcflb  gli  hanno  dimoftrato,e  fe  ne  vi 
come  tentone  alla  chiara  luce  del  mezzo  giorno. C  he  diremo 

SI  dunque»  fe  non  die  l'Intorno  con  Dio  e  cinzCi  vn  D\Oit^> 
za  Dio  è  vn  foìenniujmo  (ciocco  >  &  vn  grandi  (fimo  ba^ 
lordo  \  Mi  dimanda  V.  R.  s'io  credo,ch'clIa  ancor  viua,ò  fe 
pur  l'habbia  rucfTa  tra'morti ,  poiché  niente  le  fcriuo.  Ma  io 
rifpondo,che  non  mi  feordo  da  lei  :  anzi  che  afpetraua  di  feri- 
uerie  hora  appunto>perche  prima  non  farebbe  flato  à  propo- 
sito .  Sant'Antonio  lì  rammaricaua  del  Signor  noftro,  perche 
al  tempo  del  fuo  combattimento  non  fc  lo  vedeua  dauami,e 
gli  fù  nfpofto^che  anzi  egli  era  quiui  pxefente>ma  ftaua  oflir- 

uando' 
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uando  il  combatter  fuo  per  cotonarlo.  Penfaua  forfè  V.  R..  èi 
non  h3uer  mai  i  gir  da  fe,ma  Icmpre  in  cocchio, ò  foftedtac* 
dall'altrui  mano*  e  come  hana  mai  a  qncfto  modo  potuto  ira-» 
parare  a  cammaretdunque  non  hauea  da  guftar  mai  a!  tronche 
pappa,  e  latte»  e  cibi  da  purtitaia  quando  così  faria  giamai  di* 
ucnuto  huomo  grandec  dt  età  perfetta  ?  O  Padre  mio,fe  noti 
foflc  eh1  io  porto  pur  cotnpaffione  al  voftro  trauaglio>  come 
di  gran  voglia  mi  riderei  di  quefte  fue  qucrimonie*come  an- 
co mt  riderelle  vede  flr  piangere^  tremare  qualche  putto  pc£ 
hauere  hauuto  ptura  di  vn  Leone  di  paglia*  ò  di  qualche^? 
tnafchsra.Chejci  è,  Padre  mio,che  ci  è? dunque  fi  hi  feordaro 
sì  tolto  di  quanto  dille  Moisé,menttc  era  pregato  di  facntid- 
te  al  Signore  ucil'LgittOjfcnza  andare  aitrimente  al  Deferto» 
Exo.  e  latitar  gli  Egitrij  ?  ma  glie  lo  voglia  ricordare  io  •  Abomi- 
ni,    natunes  Acgjptiorum  immolabimus  Deo  noslroì  quòdfi  mar 
éìauen'mus ea*  qiucoiunt  Atgypt$%  coram  eis%  lafidibus  nos 
tbruent .  Se  dunque  Ja  R  .V.  in  virtù  di  Dìo  ,  ha  mandato 
per  tetra  quegl'  Idoli,  che  i  mondani  adorano,  e  quello  in  sii 
gii  occhi  loro,  fi  marattiglierà,  che  hora  vogliano  lapidarla? 
Adorano  efli  il  proprio  parere,  lo  lpirito  proprio,fa  dup.icirà, 
la  tep»dirà,  l'a  mor  di  fe  ftefli ,  la  propria  pertinacia  ;  Et  alia 
Idola  fìmilia  bis  t^ua  dMoyfc  abominatimi*  vocantur  , 
iddi  auerfionet  d  Ugc  Dei .  Tu  atttem  bomo  2)W,  non  Idvla 
fJHay  qiL*  faluartt  non  p(fttnt*{cd  if>fum,qui  verè  adorati*- 
dt»  efitodoradi  Che  marautglia  dunque,  che  nafea  grauiffi» 
tua  contentione  tra  tanta  diuerfità  di  fini ,  e  d*  opinioni  ?  pe- 
rotai  contentione  è  molla  da  gii  huomini  contemiofi  >  &  i 
pacifici  fono  quelli,  che  patienrementc  la  fopportano ,  quelli 
«cordono  come  cani,  qucfti  come  femphei  agnelli  fi  ftanno  o- 
j^nt  *ando,amando,e  con  carità  tolcrar>do..W  Cbrislo  duce,*  ca* 
XOm    ni  faranno  Vinti  da  gli  agnelli^  come  anco  i  luptfche  per  qnc- 
fto fuol  madareDio  gli  eletti  fuoutanquam  agno*  inter  lupos. 
Grane  fdegrìo  prefero  già  quei  Re  vicini  di  Gabaon,  quando 
videro  il  popolo  di  quella  Città  eflerfi  collegato  con  il  Capì* 
j0r    tano del  popolo  di  Dio  Giofuè:  onde  cinque  di  effi  fi  vnirono 
l0    infieme  per  cóbattere  contro  di  effo,  parendo  loro  gran  per- 
dita elfer  priui  di  vna  Cittì  co<?  grande,c  regale*  ne  poteuano 
patire,  che  fi  aggiungere  vn  tanto  aiuto ,  e  fauorc  al  nimica 
ipro.  Non  altrimcme  hanno  fatto  i  maligni  fpirti,  e  I  e  per  fo- 
nt 
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ne  del  mondo  con  V.R.quando  fi  fono  auuifti,che  ella  fi  c  ac- 
codata allo  ftendardo  di  Chrifto  Capitano  inuirto  mandato  . 
dal  Padre  eremo  per  condurre  gli  eletti  Tuoi  alla  promefla  f 
Terra  del  Cieloi  onde  hora  piangono  amaramente,  &  vanno 
confidcraudo  tra  loro  la  importanza  del  (oggetto,  che  hanno 
perduto,  &  il  guadagno ,  che  in  queft©  hanno  fatto  i  feguaci 
di  Giesù  Chrifto>e  fapendo quanta  forza  Dio  habbiadato  alla 
parola  fua,fentono  di  ciò  doppia  pena,perche  non  menoprc* 
me  loro  il  guadagno  di  Chrifto ,  che  la  propria  perdita  , 
<mefta  è  la  caufa  di  tanti  combattimenti  ,  e  perciò  fi  vnifeo- 
no  quei  cinque  Ridicendo  qucllo,che  dicono,e  facendo  quel* 
Jo,che  fannoi  ma  fc  gli  aflaliti  manderanno  al  loro  Capitano 
i  meffaggi  della  diuota,humile,c  perfeueranre  oratione  (come 
fecero  i  Gabaoniti  con  Giofnè)  verrà  Chrifto  in  aiuto  loro* 
«  farà, che  riabbiano  vittoria  contra  i  loro  auueriarij, metten- 
do loro  i  piedi  fui  capo>cioè,farà  che  fi  facciano  beffe  di  tut- 
to quello,  che  dicono,  e  che  gli  rinchiudano  dentro  vna  fpe- 
lonca,  mettendoui  vna  gran  pietra  alla  porta,  perche  riabbia* 
no  poi  à  viucre  fenza  timore  alcuno  de'fatti  loro.  Parerà  for- 
fè à  V.  R.  di  efière  il  primo  à  patir  trauagli  tra  tutti  quelli , 
che  feguono  la  parte  di  Chrifto  ?  ò  fari  per  auuentnra  il  pri- 
mo ad  cfTere  abbandonato  tra  tutti  quelli,  che  patifeono  per 
amor  di  Chrifto  *  Non  v'accorgete,  Padre  miocene  la  caufa, 
per  la  quale  pariamo  non  ènoftra,ma  di  Dio*non  vede  V.R. 
che  qui  fi  tratta  dell'horror  fuo?  dicami  di  gratia,donde  può 
nafeere,  che  prima  hauefle  tanta  pace  con  tutti,  &  hora  riab- 
bia tanta  contrarietà  ?  Nunguid,ijuia  Chrisìo  Domino  ad/:<€- 
fit  {  Ma  qual  Prencipe  non  fi  arrecherebbe  à  grani  filma  in- 
giuria, quando  (blamente  per  efferc  alcuno  diuentato  fuo  fer- 
uidore,  e  ilare  in  cafii  f«a,Jo  vedeflb  fchemito,e  perfeguita- 
to?che  non  farebbe  egli  dishonor  fuo>chc  altri  perseguiti  vnó, 
che  voglia  feruirlo,  e  che  di  già  mangia  il  fuo  pane?  non  toc- 
carebbe  al  Prencipe  di  rifcntirfi?non  farebbe  quefta  fua  cau-  pfaL 
fa  propria  ?  sì  veramcnte,e  per  quello  difle  il  Profeta.  Exur*  j  3, 
ge  Deus,  ludica  catefam  tneam  ,  tnemor  cfìo  improperio™»* 
tuorum9qu.e  ab  infipiente  funt  torà  die.  Caufa  di  Dio  è  fen- 
za dubbio  ;  c  dishonor  di  Dio  tutto  quello,  che  fi  fa  à  i  fuoi 
fcrwi,  fi  come  anco  è  honor  di  Dio>e  caufa  fua*quando  alca- 
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no  de'fuoi  infoimi  é  h  onorato,  ò  gli  fi  fà  qualche  bene.R!cor~ 
difi  dunque  V.  R.  della  parola  di  Dio,  la  qua!  fu  infpirata  al 
Leuita  Iaha*iel,mentre  conforraua  il  popolo  Hcbrco,  quando 
douea  combattere,diccndo  à  tutti  da  parte  di  Dioiche  non^ 
temcfl]no,pcrche(diccua  egh)Non  efi  vedrà  pu£natfed  Dei 

ao-  ideò  non  eritis  vos>  qui  di  mie  abiti  s  ,fed  tantummodo  confi- 
denter  fiate  ,  &  vi  debiti s  auxiiium  Domini  fu  per  voi ,  e-* 
quando  anco  i  perfecu  tori  penfa  Alno  di  non  offendere  Dio  iti 

!  tal  cafo  ,  che  preludino  fa  quefto  alla  mia  fiducia  ,  edendo> 
cfprctfamente  auùeniti  li  fcrui  di  Dio ,  che  douranno  effere 

I°*6.  perfcgititati  da  perfone  ,  £>u*  credant  fe  obfequium  frettare 
Deo>  nel  pcrfeguitarli  >  Panfcotio  erti  per  Dio  effendofi  dati  à 
Dio,  onde  tutta  la  perfcctitionc  va*  contro  Dio  ;  ma  non  pen- 
ando cflì  à  quefto  fi  diminuisce  forfè  la  colpa  loro  ,  ma  non 
già  la  corona  noftra,e  fc  erti  ingannati  s'imagmano  di  far  co- 
la grata  à  Dio  ,  tanto  più  noi  altri  fuor  d  ogni  inganno  deb- 
biamo ingegnarci  di  perfeucrare  nel  fcruitio  di  Dio.Che  noia 
deue  dare  à  noi,  Padre  mio  >  il  parer  d'huommi  infenfati,  e-* 
eiechi,os>ni  volra,che  fiamo  certi,  la  dottrina  da  noi  predica* 
ta  efler  di  Dio,  &  efler  buono  anco  il  modo,con  cui  fi  predi* 

£ccL  c a, come  dimoerà  il  frutto? Noli  effe  bumilts  in  fapientia  tua, 
IJ,  dice  la  Scrittura  .  Faccia  pur  buon'  animo  in  difpregiar  gl'I- 
doli vani,conofcendo,&  amando  il  verace  Dio,  e  s'ingegni  dì 
arricchirti  talmente  del  Teforo  occulto ,  ma  à  lei  da  Dio  ma- 
niftftato,che  non  fi  reputi  à  danno  il  perdere  tutto  quello,che 
ha,  per  conquiflarlo  .  Ne  deue  far  sì  poca  ftima  di  Dio,  che 
per  hauerlo,  voglia  dar  poco»  hauendo  Dio  ftimato  lei  tanto» 
the  non  ha  voluto  dar  meno  di  fe  fteflb  per  guadagnarla.Sia- 
ino  flati  amati  noi  altri  in  Croce,&  in  Croce  debbiamo  ama* 
tt  :  molto  caro  coftammo  ì  Chrifto,  e  con  pianto,  e  lagrime 
».  fummo  da  lui  partoritile  ricomperati,-onde  non  debbiamo  ali* 
incontro  offerire  è  Dio  vn  facrificio  di  poco  pregio  ;  che  ne 
anco  Dauid  volle  ciò  fere.  Q^al  maggior  honore,Padre  mio* 
può  darfi,  che  patir  per  Chrifto  vero  gloria  di  tutti  noi  ?  Fé* 
lixiniùrm'Xàicc  S.Agoftino)  cuius  Deus  efi  in  caufa  •  Ne- 
gotio  è  quefto  d'amore,  ar  militi* Jpecies  efi  amor,  alla  qua! 
tmlitia  non  dettoti©  cflere  atnmeffi  certi  buomini  vili.,  e  co- 
dardi ;  Immè  faundum  pr<eceptvm  Domini  excludebantur 

t;  '  ?  r  '  d 
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A  prjlio.A  che  propofito,  Pad  re  mio»tanro  rammaricarti  del- 
le parolcjdc'concetti,  c  de 'pareri  di  certi  cicchi .  Lece  in  co-  '  •  C# 
lo  e  fi  tefìis  tiiWy Index  tuitSìOui  te  ittftificat,  quts  eft%qui  te  rntm 
condemnet)  minimum  «fi  te  ai'  humano  die  tudicanyfi  tu  prò  4» 
minimo  haberts  A  mmimis  indicavi  >  quia  omnes  vt  veiii»  s\om 
mentum  veterafeent,  &  ttnea  comedet  eos\  tyille  vere  com-  8- 
mendatus  exit  ,  quem  Deus  commendai ,  etiam  fi  omnes  re-  E  fai 
probent  •  J$)vare>  pater  mi ,  tam  parn.\  mouent  te,  cum  ma»  *or* 
gnus  magna  protulit  prò  te^  magna  tibi  diibit9iS  b:cy{Sr  in 
futuro  >.  fiumyuid  vfque  ad  janguinem  re  fi  ti  if ti  ?  nunquid  ***** 
obùtus  es  dpoftolt)  qui  aittfuottdie  mortori  nunquid  narrare 
quis  poteri t  ferfccunontsy  contumelia! jclus  lufidum^verbe-  Eiteb. 
ra,carcerej,qu<c  iUe  narrauit  prò  Cbrtfio [e  pertuliffe}  <Qua~ 
re,  Pater  ydeltcatttm  agii  militem  in  pr.elio  Domini  %  habens  Ci 
Dominum,  cuius  faciem  pofuit  Pater  ^  vt  adamantem^  fi"  rtitt' 
licem»  vt  nullis  contumelijSj  aut  aiapis  cedere  noj\at>  &  ab 
tncefto  o fere  refill rei  Dfponamus  ergo  omne  pondusjS  or«  Et.ec 
luk Hans  nos  pecca:  um,  fS*curramus  fer  pattern lam  ad  prò»  * 3* 
pofitum  nobis  certamen  %  afpìcientes  in  auterem,  confum» 
matorem  fidei  Iefum»qut  propofito  /ibi  gaudio  fuftinuit  cru» 
cem  confufione  contempla  y  ere  .  E  ricordili  pur  V.  R.  della 
iua  parola,  quod  non  esl  feruus  maior  Domino  fuo.  Confide-  I*&n 
ri  ancora  ,  che  fi  come  lo  troua  verace  nelle  pcrfccurioni  da  J3» 
lui  predette,  cofideue  fperare,  che  farà  veraci  (Timo, quanto  al  Euc^ 
premio  da  lui  promeflo  .  Comanda  il  portar  la  crocevia  prò-  1 1% 
mette  l'eterno  Regno>  e  fe  par  duro  parlare,  permanere  cum 
ilio  in  tentationibusy  parlar  doli  i/lìmo  è ,  federe  cum  ipfo  in 
regno  eiut  ,  O  Padre  mio,e  con  qual  ragione  doitremo  andar 
noi  à  federe  alla  nicnia  dc'perfeguitati  ,e  de'vituperati ,  fe» 
ciorum,  tentatorum9  UT  gladio  occi forum  ,  non  hauendo  noi 
altri  qui  giù  patito  mente  ?  e  che  vergogna  fana  la  noftrjLji 
apparir  Predicatori  morbidi,  e  delicati  alla  prefen?a  di  quelli» 
che  con  tante  perfecutioni,  e  con  metterti!  anco  la  vita»  &  il 
proprio  fangue  hanno  efercitato  tale  officio  ancor'  effi  ?  con- 
icene dunque  che  ancor  noi  portiamo  alcuna  cofa  la  sii  per 
gloria  noftra  5  e  portiamo  ancor  noi  moftrare  di  hauer  fatto 
qualche  cofa  nieuata  per  amor  del  noftro  vero  amatore  j  fi 
che  paia,che  da  noi  (tf  lUco  -muro  di  fatti»  c  non  folamen- 
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te  parolette.  Calchiamo  pur  queAa  viperi  della'tribulatia- 
ne,  tiriamo  pur  innanzi,  apparecchiandoci  di  mano  in  mano 
a  tolcrar  cofe  maggiori  ,  perche  fecondo  la  mifura  «tei  patire 
faremo  rifiorati  da  Dio  ,  confoJando  l'anime  noftre,  c  con* 

ucrrendo  l'altrui  :  nè  fi  poflòno  pigliar  quefte  Trutte  lenza  » 

che  il  Pefcatore  fi  bagni  ;  poiché  nè  anco  il  Signor 'del  rutta 
potè  eflferne  libero .  Offerite  pur, Padre  mio,c  la  vira,  e  l'ho- 
norc,  e  tutto  nelle  mani  del  Crocefiflò,  facendoli  vn  prefente 
di  voi  medefimo  >che  fapra  ben1  egli  metterai  in  ficuro,comc 
,    fuol  faie.fr/»  cui  credidt3dm  S.Paolo,né  di  quello  venne  fò- 
*• .     pra  di  lui  alcun  male  :  poco  veramente,  ami  momentaneo  e 
*9m  tutto  quello,  che  divquà  fi  patifee  :  e  quando  a  certi  par  trop* 
1  •      po,  auuiene  quefto  a  loro»  perche  amano  fcarfamente^e  per* 
a.  Co  cnc  j  peg  jgji^  |^lancia  non  fono  giufti.Crf/c*,&'  manduca* 
nnt.  j^.  cifai  efgjm  ebrittus  e  fi  grandi  um .  E  benché  tal' fior  s* 
4*      indugi  alquanto  il  foccorfo  diuino,  egli  verrà  pur  alla  fine,© 
<M*t  tranquillerà  il  mare,&  haurà  per  male, trou andò,  che  al  tem* 
8.      p0  della  tempefta  il  Aio  Dilcepolo  habbi  hauuto  sì  poca  fede, 
che,  eficndone  flato  prima  auifato  >  non  doueua  egli  turbarti 
tanto,  8c  hauendo  goduto  alla  menfa  del  monte  Tabor ,  do» 
ueua  anco  ftar  preparato  a  mangiare  a  quella  del  monte  Cai- 
ttario;che  per  quefto  fi  dà  da  mangiare  al  fomaro,cioè,perche 

J>orti  la  foma  ,.c  quando  la  biada  abonda  è  legno,  che  ancor 
a  foma  farà  maggiore.  S?d  dic9Pater  wr,che  elcggerefte  voi 
prima,ò  cader  nelle  braccia  di  Dio,eflcndo  con  gran  furia  la«*^ 
pidato  da  gli  huommì,ò  non  haucr  nè  quefto,nè  quello?  ver* 
sogniamoci  pur  di  dolerci,  hauendo  noi  riceuuto  da  Dio  un* 
to  da  poter  godere,er  in  re,(jr  in  j'pe.  Moftrouui  egli  la  ver* 
luce  ,  ma  in  vn  fubito  la  ricoperte  con  la  fua  mano  >  non  te- 
y      mete  però,  che  ben  tornerà  a  fcoprirucla  vn'alrra  volta, 

con  tanto  gaudio  farà  vtderuela^r  lapidei  torrenti!  tibt  fint 
AH.  didces,  &  flagellatiti  gaudcas ,  quìa  dignus  habitus  Jis  prò 
1 5 .  le  fu  contumelia*  pati.  Ha  voluto  prouarui  il  Signore,ma  noti 
abbandonami ,  come  fa  tal  Mio r a  vna  madre,  che  fi  nafeonde 
dietro  a  qualche  panno,  ò  Spalliera  ,  &  ha  piacere  di  fonti r 
piangere  il  fuo  flgliuolino  che  non  la  vedc>  ma  ella  vien  poi 
fuora  in  vn  tratto,  non  potendo  più  fofTerirc,  che  pianga ,  e  ft 
l'arreca  in  brajcio,porgendogli  k  mammella,  di  che  il  puuo 
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£  troni  f  ci  tanto  lieto,  che  non  fi  ricordi  piti  di  quanto  e  paf- 
fato,  cosi  à  molti  di  quelli,  che  hora  vi  perfeguono  ,  auuerrà 
quellG,che  dice  Dio:  Venient  ad  tey  qui  detrabebant  tilt .  E 
fe  vno,  che  già  conofcc  Dio,  e  l'ama  di  cuore,  tornale  a  die-  6** 
tro  per  la  perfecutione  di  quefti  tali ,  ne  farebbe  il  giorno 
del  giudicio  accufato  ,  e  da  effì  più  che  da  tutti  gli  altri ,  i 
^uali  potranno  anco  dire  ;  feti  perfeguitammo,perche  noa.# 
conofceuamo  Dio  più  che  tanto  ;  ma  tu,  chelo  conofceut  be* 
niflìmo  >non  perciò  doueui  lafciariojche  fc  noi  l'haueflìmo* 
come  te,  conofeiuto,  non  gli  hauremnio  volte  lefpalle  per  la 
perfecutione  di  coloro,  che  non  lo  conofceuano  .  Tu  hora  fei 
caufa  detta  tua,  e  noftra  dannatione,che  fe  haueifi  perfeucrato 
cella  virri^faremnao  ancor  noi  venuti  facilmente  a  conofeer- 
Ja.  Douete  dunque, Padre  mio,confortarui  nel  Si^nore,tenen- 
do  per  certo,chè  fe  tìarete  faldo,^/c«/  ferCbrifium  abundat  2.  C* 
iribulatio  tua>  ttafS1  peripfum  abundabit  confutano  tua,  e  rwt* 
che  «1  Signore  vi  renderà  ampia  mercede  con  il  fruito  anco  3» 
di  molte  anime,  quando  veni  (le  a  incorrer  però  qualche  dan* 
no  ne  gli  occhi  del  mondo. Mi  piacerebbe  anco  affai,  che  V.R; 
fi  ritiraflè  in  qualche  luogo,  doue  attcndefle  a  fe  (blamente^  /% 


per  alcuo  giorno  • 

— >  « —  I 


Quanto  poi  a  quello,  che  mi  tocca  della  Scrittura  Sacra  Jei 
dico,che  non  manca  il  Signore  di  conceder  P  intelligenza  ft§i5>  ^  I 
a  chiunque  attende  a  far  bene,e  patir  tt\z\G.Vobu(inquit  iffe)  w 
datum  efl  noffe  tnytteriutH  Regni  Dei  ,  cMens  autem  tn  pa~  fy4$/ 
raboltu  Sed  quid  funt  Oli  vobis  ?  Vobis  Dtfcipulis  meis  di»  4* 
ligentibus  Deufn.vt^aitglofayfegregatisH  Mundottribula- 
tis  prò  meyfaelis  peripfema  buius  munii.  A  me  folea  già  pa- 
rere, che  per  leggere  S.Paolo,e  S.Giouanni,&  lfaia,altri  ha- 
ueire  in  vn  fufeiro  a  ditientar  dotto  nella  Scrittura;  nondime- 
no ,  per  quanto  fi  vede;  molti,quanto  più  lesiono,  manco  ne 
fanno,e  dall'altra  parte  non  e  dubbio,  che,  Si  apetit  tlleyqui  <*t*c 
labet  clauem  Doflortintjfiullo alio  referante^Scripiur.t  pan» 
dentufy  come  dice  S. Girolamo.  Non  faprei  dunque  altroché 
ctrle,legga  San  Paolo  con  gli  altri  due,  e  quando  non  gl'in- 
cenderà  ,  veda  qualche  interprete  fopra  effi,  e  fpecial  niente^  • 
Sant'Agoflino  cantra  Pclagianos,  e  centra  altri  di  quella  fet- 
ta* Pigli  anco  vn  Creando,  efe  lo  tenga  tempre  dauanti,  .ri- 
li  j  cor- 
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correndo  a  lui  Tempre,  perche  in  elfo  coafifte  il  tutto,*  egli  è 
queliojche  predica:  a  lui  dunque  ori,e  meditile  fludij.  Ricor- 
ica di/;  v.Riuerenfca  di  quel  Cicco,chc  t'ù  dal  Signor  ianato  con 
*     vn  poco  di  fangosi  qua!e,quando  poi  andauano  dicendole  iti 
fatti  egli  tra  quello,  che  prima  era  cicco,  e  mendicaua,  e  che 
dicendo  alcuni  di  nò,  rifpofc  arditamente  fenza  guardare  ad 
vn  poco  di  honore,non  vero»ma  falfo,anzi  confe/làndo  libe- 
ramente la  propria  Aia  infirmiti,  e  mendicità  pafiata^iffe.Io 
era  quel  pouero  cieco,che  bora  vedo.  Non  debbiamo  dunque 
hauer  per  male  noi  altri ,  che  ne  Ha  rimprouerato  chi  n'ama 
fiati;  perche  il  confeflTar  l'infermità  propria, torna  à  gran  glo- 
ria di  Dio,&  a  molro  profitto  noftro,che  eflendo  condennati 
di  quàireftiamo  liberi  dal  giudicio  di  ià.Non  deue  però  ftan- 
Joan  carfi  in  giù  (liticar  le  fìeiTo,efar  vedere  l'innocenza  fua.  Vo» 
24-     lacchiti $>  er  Domtnus  fugnabit  prò  veùis. 

III. 

Ad  vn  Padre  Predicatore ,  con  cui  tratta  della  frequenza 
della  Qowmunione  ,  cioè  qual  detta  ejftr  tonfi-  '. 
gliata,  e  quale  riprefa  . 

CAriflimo  in  Chrifto.  Il  fentirmi  del  continue  poco  be- 
ne, (3,  che  io  non  pollo  fare  in  tutto  il  debito  mio  con 
V.  R.  fcnucndole  ;  le  bene  Dio  benedetto  mi  fa  gratia 
di  concedermi  qualche  (blpiro,  e  qualche  poco  d'oratiene  da 
prefentare  alla  Maeftà  fua  per  il  bene  di  V.R.  pregando  Jau* 
;  fua  fomma  bontà  ,  che  lì  degni  fenZa  me,  e  per  me  fare  à  lei 
quel  tanto,ch'io  le  deuo,c  defidero.  Quanto  poi  à  quello,chc 
mi  Rimanda  fopra  la  frequenza  della  facra  Communione,che 
fi  vfa.in  cotefta  Cirtà,  il  parer  mio  e\  che  niuno  deue  mettere 
regola  ferma,  e  certa  nel  mettere  queftocibo  celcfte,  poichc 
cenfidcrando  la  prctiofità  lìta  non  folo  è  bene,  ma  è  benè  fc* 
gnalato  r iccuerlo  ogni  giorno,fc  ogni  giorno  ci  trouiamo  bea 
J  il  polli  i  riccuerlo  ,  Ma  tutta  1*  importanza  ftà,  che  non  c'in* 
ganniamo  nel  prepararci, penf iridò  all'hori  di  eflèr  ben  prc- 
parati,  quando  pili  ne  Canio  lontani  .  E  verameute,  che  certi 
non  poco  alle  volte  s'ingannano  intorno  ì  quella  diuotione, 
come  quelli,chc  fedamente  lo  fanno,perche  il  fuo  amico,  è  il 
fuo  vicino  le  fi,  e  come  anco,  intcrmcne  à  certe  perfone,  che 

.  '  ti  tea- 

* 

■ 


Parte  prima. 
C  tengono  àrTronrnte,  parendo  loro  di  clfcre  in  poco  concerto 
dc'Gonfefforijquando  alcuna  vedetene  fi  da  licenza  alia  com- 
pagna di  communicarfi,&  à  lei  nò.QMcrti  tali  non  fono  chia- 
miti  da  Dio  alla  meni  a  fua  ,  ma  dalla  propria  legocrev-a  vi 
fono  condotti,  e  doue  haurebbono  à  cercare  di  elitre  htti  de- 
gni ancor'uìì  della  medefima  vocatione,  par  loro  haucr  fatto 
affai  quando  fiano  vguali,c  fimili  in  cofe  di  moncone  di  car- 
ne. Non  bifogna  però  dubitare,che  quantunque  vna  perlòiu 
fi  a  taluolta  meu  buona,e  manco  fpiritualc  d\'n'alrra,può  no- 
dimcno  la  manco  buona  hauer  giufta  caufa  di  communicarfi 
alcuna  voJta  ,  c  di  frequentare  anco  più  la  communione  di 
queJl'alrra,che  fard  di  lei  migliore^  qucfto  per  haucrne  mag- 
gior bifogno,  ò  per  (rouarfi  in  qualche  teptatione,ò  per  altre 
caufe  particolari^che  non  haranno  luogo  it\  quell'altra.  Dcue 
dunque  vq  sì  fatto  errore  elTcr  grauementc  riprefos  che  certo 
non  è  bene  di  andare  à  quel  conuito  celeftc,fcn*a  eflbrui  dal 
Signor  di  cflb  chiamato  •  Vero  è,chegioua,  c  non  mica  poco 
il  vedere  communicarc  altri,67  vno  de'giouamenri  c  la  voglia, 
che  di  ciò  altrui  viene  d'imitare  vn'opera  tanto  fantasma  bi- 
fogna,che  fi  rifoluano,chc  deuono  anco  imitar  la  preparario- 
ne,fe  vogliono  imitar  l'opera.  Si  come  quando  vno  le  ne  vi 
all'hcreaKsò  fa  voto  di  calhtà\ò  diuenta  Predicatore,  ò  cofe 
fimih,nou  è  bene.chc  voglia  farlo  ancor'io,  perche  lo  fa  elfo, 
fcitta  prima  hauer  l'occhio  fe  fon  tirato  ancor'  io  da  Ipiriro 
buono,  ò  più  torto  da  qualche  humore  ,  ò  capriccio  humano; 
che  forfè  Dio  haurà  voluto  feruirfi  di  lui  in  quel  negonoi  ma 
non  di  me,  cosi  in  qucfto  cafoiì  compiace  il  Signore  taluolta, 
che  alcuno  più  di  alcun'altro  frequenti  il  fuo  conuiro  celcfìc , 
nia  non  deue  però  e/Ter  regola  qiteIlo,che  fa  vno,  che  deuono 
farlo  anco  gli  altri .  Molti  ancora  s'ingannano,! macinandoti, 
che  tia  ballante  preparatone  l'hauerne  vn  poco  di  voglia  fo« 
lamente  fen?a  altro,Ia  quale  anco  farà  più  torto  fondata  ia_# 
qualche  loro  vfanza,che  ni  altro,e  quando  i  quelli  fi  aggiun- 
gere, che  lenti  (fino  quale  he  lagrimerra  nell'atto  del  cemmu» 
nicarfi,  parrebbe  loro  eflcr  fanti ,  ma  l 'inganno  di  quelli  t*U 
ccmfitle  in  haucr  poca  confidinone  del  frutto ,  che  tranne 
del  c6mmunicarfi,chctarhor  farà  nuJJo,ò  dal  non  faperc,ch: 
il  vero  lego©  di  ben  cowuuimcarfi  è  il  profitto  fpuituaU  de!1.' 
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*mma,  e  che  quando  quefto  fi  vede,  commuìiicàrfi  fpeflb  ±J* 
bene,  ma  quando  non  appare,e  non  ci  e,  meglio  è  d 'attenerti* 
dalla  frequenza  .  Sogliono  venir  quefti  tali  a  termine  3  che_> 
dour-ia  tremarne  ogn'vno,che  l'vdifle,  che  è  di  riceuere  in  fe 
il  Signore  fen2a  fcntir  profitto  alcuno  della  venuta  di  vn  ti 
ranto  hofpite,iI  quale  non  intende  venire,  fe  non  per  gioua* 
re  ì  chi  lo  riceue  in  cafa,  e  quando  i  rimedi)  così  grandi,  co«# 
me  è  quello,  non  fanno  altra  operatione,  è  cofa  di  molto  pc~  * 
ricoio,cche  molto  fuggir  fi  deue. Ma  debbiamo  in  quefto  au- 
ucrrircjchc  alcuni*quantunquc  non  apparifca  in  etti  il  profìt- 
to, caudino  però  qucfto  bene  della  coinmunione,  che  non  torte 
nano  indietro,  &  in  tanto  conoicono  per  efpcrien^a,  che  non 
frequentando  tal  Sacramento,faciimente  cafcano  in  alcuni  er- 
rori, «e'quali  non  incorrono,  tutta  volta  che  lo  frequentano^ 
A  quefti  tali  dunque  non  difconuiene  vna  tal  frequenta ,  poiw 
che  he  fegue  loro  almeno  quefto  bene  di  non  cadere  ih  quaU 
che  difordine  per  la  virtù  ,  che  riceuono  dal  communicarfè 
frequen  temente. Si  trouano  però  al  cliniche  no»  loJo  non  van- 
no innanzi,  ma  né  anco  fi  prefèruano  dalpeccare,ma  fe  ne^y 
vanno  così  oltre  oltre,  &  iempre  in  fomma  fono  i  medefimi* 
Or*à  cjuefti  tali  bifogna  inculcare  efficacemente ,  quanto  firn 
cofa  terribile  metterti  il  fuoco  diuino  in  fenoferaa  fcaldarfi^ 
mangiare  il  fauo  di  mele,e  non  fentir  la  dolcetta  fua,  piglia- 
re vna  medicina  tanto  efficace,  e  reftar  come  prima  infermo* 
onde  bifogna  privarli  di  quefto  cibo,  come  intermene  al 
gente  otiofa,  acciòche  mortificati  neli 'efler  prim  di  tanto  be- 
ne ,  imparino  a  tenerne  più  conto,  e  durare  vn  poco  di  fatica 
per  far  più  degna  preparatione ,  gaftigando  con  molto  rigore 
i  propri;  difmi  ,dcfiderandocon  gran  femore  di  emendarfe- 
ne,orando,  e  facendo  tutto  quello  che  poflòno,  per  andar  cor* 
interna  fame  a  riceuere  il  pan  celeftej  perche,come  dice  Sant* 
-Agoftino,  Pani*  tic  interior  is  hQmtnis  efuriem  defiderau  Si 
tremeranno  però  alcuni ,  che  né  anco  per  quefta  vra  impare-* 
ranno  à  difporfi  debitamente  ,  ma  par  loro jdi  far  degna  pre- 
paratiohfc  fidamente  per  diradare  il  comintioicarfifma  in  que* 
fio  non  confitte  (come  ben  dice  San  Girolamo)  il  preparare* 
perche  co*f>quanro  jpii)  di  rado  ci  comnumicaffimo,  tanto  pi& 
douremmo  cilcr  diipofti,^  come  non  fol  dicano  >  ma  fanno 
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ancora  quelli,che  per  poco  amorc,per  pigritia,  e  pex  la  voglia 
che  hanno  di  perfeuerarc  ne  i  loro  peccati, fi  riducono  a  co- 
municarli vna  volta  V  anno  ,  parendo  loro  i  quefto  modo  di 
andarci  con  pitì  riuerenza,che  quando  più  fpeflb  ci  andaflero* 
fc  ben  con  manco  peccati  >  e  con  affai  migliore  apparecchio: 
chiamano  qucfti  tali  riueronza  vn  certo  timore  f eruil e,  Se  vna, 
certa  turbatione,  che  fentònoper  la  grauezza  di  tanti  peccati, 

the  hanno  fatto,  e  danno  anco  nome  di  riuerenza  a  quella  » 

poca  voglia,  che  hanno  di  communicarfi,  di  forte,  che  non  lo 
farebbono  forfè  mai,  fe  non  foffe  il  timore  della  Chiefa,che 
lo  comanda  •  Quelli  dunque,  che  diradano  le  communioni  t 
douriano  folamente  farlo  per  pochi  giorni ,  &  andare  in  tan*. 
to  preparando/!  con  ogni  diligenza  ,  emendandofi  de*  proprij 
falli,  &  ingegnandoti  di  far  rutto  quel  bene,  che  polìòno,pec 
comparire  con  qualche  miglioramento  dinanzi  a  quel  Signore* 
ch'è  tutto  bontà,  che  non  far  altro,ohe  metter  tempò  in  mez- 
zo,non  giouò  mai  niente  a  peffona  alcuna.  Ma  venendo  hora 
al  particolare,  fecondo  che  V.R.mi  fcriuc,della  molta  gente  / 
di  quelli,che  fono  maritati,  che  in  cotefta  Città  fuol  conìmu* 
nicarfi  ogni  giorno  ;  dico,che  l'eflcr  tanti,come  ella  dice,  mi 
dà  qualche  fofpetro  all'animo  ,  che  forfè  tal  cofa  non  piaccia 
a  Dio  >  perche  richiedendo  quefto  negotio  del  communicarfi 
ogni  giorno  grandi  dima  preparatone  ,  tanto  ,  che  i  Teologi 
(come  ben  sì  V.R.)  e  fpecialmentc  S%Tomafo ,  e  S*  Buona- 
ucntura,parlano  di  ciò  pri  tofto,  come  di  cofa  pohTIbiIe>che--n 
reale;&  eirendo  afìai  più  difficile  tal  preparatione  nello  flato 
matrimoniale ,  sì  per  le  continue  cure,  che  diftraggono  molto 
l'animo,  sì  ancora  per  l'vfo  coniugai  e,  ch,e  notabilmente  Tot* 
fufea;  io  per  me  non  so  intcndcre,come  in  tanta  gente  poflaj 
elìere  tanta  fonti  tà,che  fra  tanti  impedimenti  poflafare  quel- 
la preparatione,che  Dio  rkhicde,per  poter  degnamente  com* 
mimicarfi  ogni  giorno  :  anzi  fono  d'opinione,  che  q  ire  fti.  tali 
non  folo  non  fappiano,  che  cofa  (ìa  communicarfi, ma  che  nè 
anco  intendano  quel, che  importi  far'oratione;  perche  il  S.A-  f,  c* 
portolo  ne  configliajche  per  fare  oratione  i  maritati  deuano  tint* 
fcpararfijhauendo  l'atto  coniugale  per  impedimento  dell'ora*  ^t 
cion«  ,  e  quando  teme  egli  di  qualche  pericolo  per  fragilità 
dejla  carne,  dice  clic  ramuamur  m  tdifjum  «  E  conoico  io 


26  Lettere  fpirhuali 

perfoue  marirare,ch'e(rendofi  il  marito  inficine  co<*  la  moglie 
accordati  à  continuar  l'orarione,  appena  hebbero  cominciato 
quello  ellcrcitio,  s  'auuiddero  che  non  iìauano  bene  infoine  lf 
vfo  del  matrimonio,  &  vna  certa  familiarità, e  ftretta  conuer- 
fatione  con  Dio}  onde  moifi  da  quelìa  fola  cipericmta  lì  fcpa- 
rarono  quanto  alla  carne.per  vuiriì  con  Din,  ch'è  fpirito,e  gii 
tre  anni  viuono  di  quefta  forte  :  il  che  molto  bene  concorda 
con  la  dottrina  di  S.Paolo'»  perche  il  medefimo  iptruo,che  fe- 
ce  parlar  lui,  indufle  a  far  cof ì  quelle  dtie  perforici  Se  dunque? 
è  concetto  di  Dio  »  che- non  Zia  buona  combinatone  vfo  di 
carnei  vfo  d'orationeiCome  potrà  compi  aceri  egli, che  itia«- 
po  inficme  in  vn%  anima  cure,  e  brighe,  che  detraggono  dall' 
oratione,  c  carne,  che  impedifce  ifcleuatione  dello  fpirito, 
l'ingro/fa,  e  rende  indifpoftoà  riceuere  il  Signore,  il  qual 
t  £q  vuoiCifere  riceumo  con  fentimento  tale,che  dijudket  Corpus 

rtnt  D°m*H*  » c  '°  WW*  ^a  °SW  a'tra  WfajC  fi  troui  pronto  a 
j  *  conofccrlo  alla  fauclla,  corte  S.Giouanni>e  nella  frattionc  del 
Lue  PanC»Come  1uei  duc  Difcepoli?Se  mi  haueffe  detto  V.R.quaU 
*  che  mantatoiò  qualche  maritata  faceflìno  qucfto  ogni  giorno* 
^*  me  ne  farei  anco  mar  a  niellato,  ma  non  unto,  ma  dicendo  di 
molti,  io  quanro  à  me, non  pollò  accomodarmi  a  credere, che 
ciò  piaccia  i  Dio,  ne  mi  muoue  ad  approuar  queito  Itile  l'e- 
sempio della  primitiua  Ciuefa,  effóndo  che  i  maritati  di  quel 
tempo  fi  trouauano  cosi  liberi  da  ogni  penfiero  temporale-/ * 
tanto  deuoti,  e  tanto  pieni  di  fpirito,  che  all'hora  fi  fparfe  in 
tanta  copia  fopra  di  loro,  che  quelli  del  tempo  noftro  per  la 
più  parte  non  lì  poiìóho  ricoprir  con  l'ombra  di  quelli  nel 
communicarfi  ogni  giorno;  poiché  fe  ne  trouano  tanto  lonta- 
ni quanto  alla  vita  ,  &  vedendoli  per  i  Decreti  di  quei  tempi 
quanta  purità  fi  ricercava  ne*  maritati  per  communicarfi  o« 
gni  giorno ,  ne  eflendo  4inco  all'  hora  in  poca  confiderationc 
Tanuerti mento  di  S.Paolo  poco  diarai  allegato,  e  da  credere, 
che  vi  ruffe  pur  qualche  temperamento  nel  communicarfi 
gni  giorno  jp  quello,  che  tocca  generalmente  le  perfone  ma- 
ritate* Nèytampoco  rni  muoue  l'autorità  di  qualche  huomo  di 
fpirito,  che  configli  à  far  quefto  tutti  quelli ,  che  da  lui  fi  eoa- 
feilano,  ò  che  feco  fe  ne  configliano  ;  perche  crederebbe  ciò 
venga  da  fuo  mero  capriccio,  non  confidciando  più  che  tanto 
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teo!te  cole,  che  in  quefto  caio  bifogna  confiderare ,  c  benché 
paia  temerità  il  giudicare  fenza  ascoltar  la  parte  >  (la  detto 
fenza  prcgiuduio  d'alcuno;  aia  folopcr  vna  vehemcntc  fofpi- 
rione,  e  timor  grande  caufato  in  me  con  molta  ragione  dalle 
parole  proprie  della  Sacra  Scrittura ,  e  di  molti  Santi,  e  da_» 
quello*  che  lungo  tempo  ho  continuamente  fpcrimentaro  •  Ef- 
Urtargli,  che  viuano  di  tal  maniera,  che  fiano  degni  di  com- 
municarfi  ogni  giorno,  mi  piace  aliai,  e  S.Ambrofio  Io  coni- 
glia; ma  creder,chc  tra  maritati  il  t fonino  molti»  che  facciano 
quanto  è  necefiario  per  vn  ncgotio  tanto  diuino  ,  io  per  me 
non  lo  pollo  crederete  ben  m'aftcnqo  dal  giudicare  •  Solo  di 
S.Apollonio  tra  1  Padri  antichi  dcll'Heremo,  fi  legge,  che  fa- 
ceua  communicarc  ogni  giorno  i  iuoi  Monaci  :  ma  c£?li  hauea 
da  far  con  Monaci, e  con  Monaci  di  quel  tempore  non  con  > 
mancati  del  noftro;E  mi  perfuado  io  che  folle  talc,e  così  fer- 
itene e  il  zelo  di  quel  (auto  Abbate  circa  il  profitto  1  pi  rituale 
de  Vuoi  Monaci,che  con  le  fueorationi ,  &  altre  fue  diligenze 
$*  ingcgnaHe  di  tenerli  femprc  ben  preparati,  come  ricercali» 
opera  così  alta, e  così  eccellente, alia  quale  da  lui  erano  indot- 
ti.Ma  hoggi  non  fi  trouano  più  nè  padrone  figliuoli  di  quel- 
la forte,  lìcome  nè  anco  quella  forma  di  preparartene  quella 
vita,che  S.  Girolamo  chiama  vita  d'Angeli,  per  Torationi  de* 
quali  il  mondo  fi  foftcntaua  ;  che  gran  cofa  era  dunque  ,  che 
queftì  tali  ogni  dì  fi  comuni  nica  He  ro?  A  quefto  ancora  lì  ag- 
giunge la  turbationc  ,  e  la  inquietudine  de 'mariti  caufata  dal 
dimorar  tanto  in  Ciucia  le  donne  loro,  oltra  1  mahj  e  difor- 
dint  ,  che  nelle  cafe  aumenti  fooliono  per  T  aflenza  delle  pa- 
drone^ madri  di  famiglia  :  cole  tutte  chiari  (lime,  che  non_# 
procedono  da  buono  fpirito,  eflendo  contra  il  comandamento 
di  Dio  cfprcllb  per  la  bocca  di  S.  Paolo  ;  il  quale  in  vn  luogo 
dice,anzi comanda,  chele  mogli  vbbidifcanoa  1  mariti  loro,  Epb. 
come  à  Chnfto,  e  che  à  quelli  ftiano  foggettc  :  &  in  vn%al-  1. 
tro,che  fint  dumus  curam  habenta^ò  come  dice  il  Tefto  ori-  T'/** 
ginalc  preco,  do  mas  cuftodes.  Deuc  dunque  V.R.predicar  Io* 
ro,chc  Satisfacciano  all'obligo,  che  hanno  fecondo  lo  ftato, 
ctoue  lì  trouano,  e  che  il  tempo,  che  da  quefto  auanzerà  loro, 
lo  fpendano  in  qualche  loro  diuotionc,e  che  nó  faranno  poco 
a  comunicarli  bene  ogni  otto  giorni»il  che  p:ro  non  M  detto 
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tutte,pcrche  alcune  potranno  ancorarlo  vn poco  pili  fpcC- 
chc,come  hò  hetto  non  fi  può  dar  di  ciò  regola  generale,  * 
^  Quanto  poi  à  quello»  che  tocca  V.  R.di  quella  per  fon  a  che 
conre/Ta  fentir  profitto  nel  frequentar  là  comrnunione,è  datv» 
no  d'hauerla  ridotta  ad'ogni  otto  giorni,  non  voglia  renderli* 
e  creder  fubito  $  ma  faccia  prima  vn  poco  di  prona,  fe  facen- 
do più  deuota  preparatone,  le  riufcifle  bene  quella  forma  di 
communicarfiipcrche  fi  rrouano  alcuni, che  il  giorno,nel  qua- 
le non  fi  communicano,  non  par  loro  di  poter  viuere,non  fen- 
tendo  però  in  fe  ftelfi  5  ne  altro  fpirito,  «è  ai  tra  diuotione,  fe 
noirdi  quello  eflerfi  communicati  «  Lontani/fimi  da  coflora 
erano  quei  Padri  antichi,  efempio  di  vera  i antica,  i  quali  ita*: 
uano fertimane^e  mefi  fenza  communicarfi,  ma  non  perdei»-* 
no  però  niente,  ne  tomauano  i  dietroiperche  la  voglia  gran-  I 
dec'haueano  d'andare  innate  la  diligenza  che  in  quello  v-  j 
fauano,fuppliua  ampiamente  al  difetto  della  cosnmunione  .  A  ( 
tale  fpceckio  dunque,  douremmo  riguardare  noi  altri,  c  far  I 
che  altri  ancora  vi  riguardatfero ,  maffime  donne  giouani,  le 
quali  pax  che  riabbiano  à  perder  la  vita ,  quando  hauerlino  à 
trattar  i  loronegoti;  ìfolo  àfoìo  con  Dio,fenza  rintcruento» 
ò  la  mezzanità  di  huomo  alcuno,che  fe  follino  tali,quali  dou- 
riano  cflere  fecondo  Dio,  di  poche  corumunioni  li  conreute- 
riano,nè  diriano(per  andar  «)tu,e  là  a  modo  Joro,e  parlar  con 
chi  vogliono)  io  non  pofiò  ftar  bene  fenza  comtnunicarmi  o- 
gni  cromo .  Frafcherie  fon  quelle  di  perfone,  che  vanno  cer-  > 
cando  trattenimenti ,poco  arte  ì  mangiare  cibo,folido,non  ef-  * 
fendo  ancor  Iellate  dal  latte:  crauaglino  più  tofto,e  fudino,t-* 
crepino  per  conucrlar  quanto  meno  poflbno  con  huomini  di 
qualunque  forte*  chefe  faranno  cosM 'accerto  io,che  inbre- 
ue  rempo  fentiranno  altro  profitto  nelle  adirne  Ioro,ma  quatta, 
do  fono  tepide,c  negligenti, e  pili  leggieri  d'vna  foglia,noau# 
mi  Ili  a  no  a  dire,che  ciò  venga  dal  non  communicarfi* 
Quefto,che  ime  parrebbe,che  Ibmmamcnte  fi  doueflè  pre- 
dicare,fono  ì  frutti  grandi, che  di  tal  frequenza  fi  riceuono» 
e  che  ninno  deua  giudicare  il  compagno  per  communicadì 
ogni  giornojpoichc  anco  quefto  fi  può  ben  fare,an2i  fi  com- 
punga^ riconta  la  lua  propria  fiacchete  poc3  diuotioite*  * 
psiche  egli  rjon  fi  «oua  cfcfpglto  4  poter  far  bene  quello,  cho 
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vede  fare  a  qualche  altro  .  Et  infieme  ancora  fi  auuertifcano 
tutti  quelli,che  fi  communicano  de  i  pericolile  he  s'incorrono» 
quando  non  vi  fi  và  degnamente  ,  c  che  per  non  poterfi  dare 
vna  regola  generale  per  tutti,  ne  anco  per  vn  foto  in  diuerfi 
tempi ,  dcua  rimetterfi  il  quando  al  buon  g iudicio  del  Con- 
f cflbre,pur  che  fia  prudence,c  diuoto.Pare  frequenza  aflai  ra- 
gioucuole  per  quelli,ehe  non  panano  la  mediocrità  dello  fpi« 
rito  il  communicarfi  ogni  otto  giorni  vna  volta,  faluofe  non 
occorreflc  qualche  cafo  particolare  fra  la  fettimanajechi  vor- 
rebbe far  più,  ne  parli  con  V.R.  in  particolare^  ella  glie  ne 
diri  il  fuo  parere  ,  e  quando  vedrà  in  alcuno  il  profitto  del 
communicarfi  aflai  chiaro  glielo  conceda  ,  ma  fiano  pochi  . 
Communcinentc  con  gli  altri  Ria  pur*  fopra  di  fc,  raccoman- 
dandoli prima  à  Dio» e  dimandandogli  lume  per  non  errare  . 
Et  in  queflo  fi  può  allargare  vn  poco  meglio  la  mano  con_» 
perfone  non  maritate,  che  con  quelli,chc  fono  in  (laro  di  ma- 
trimonio) e  più  con  perfone  di  ctà,che  con  giouani;pcrche  in 
quelli  la  maturità  del  conofeimente Ja  grauità, e  la  riucrensa 
imporra  aflai  per  afficurarfi  a  concederli  tal  frequenza. Sa  be- 
niflìmo  V.R.chc  S.Francefco  d'A/fifi  non  folea  communicarfi 
ogni  giorno,e  S.  Franccfco  de  Paola  tampoco  non  lo  faccua  5 
anzi  fin  quando  era  vecchio  non  fi  communicaua  fe  non  ogni 
otto  giorni.Con  quefto  però  intendo,che  quelli,chc  non  fono 
così  Santi  fia  bene  di  commini  icari  i  nel  merle  lìmo  modo  vna 
volta  la  fettimana,  &  anco  più  fpcflo>perche  io  fon  capace^, 
chela  molta  necetfità  cagionata  dalla  malitia  di  qnefH  tem- 
pi, dagli  inganni  del  Dcmonio,e  dalla  propria  fragilitàVicer- 
ca  più  frequente  ricorfo  al  rimedio  opportuno,  &  à  quefta_» 
facra  menfa,  che  Dio  ci  hàlafciatoin  quello  mondo  contri 
ogni  forte  di  male:andandoui  pcrò,non  come  così  Santi, qua- 
li erano  quelli,aiui  perche  non  fiamo  tali,c  perche  come  più 
bifognofi  fiamo  aftretti  di  andar  più  fpeiìò  al  Medico,  perche 
curi,e  fani  le  noflrc  piaghe  • 

Concludo  adunqueche  V.R.  nel  predicar  fuo  fauorifea-j 
molto  la  communionc,  dando  pero  Pauuifo,  che  bifogna,ac- 
ciò  che  non  fi  pigli  errore  nell  andarui  fpeflb  j  di  forte  cho 
quelli,  che  di  rado  l'vfano,  più  tofto  ne  reftano  conhifi,eh<»_> 
altriweme*e  quelli,  che  la  frequentano,  ne  refi  ino  commen- 
dati, 
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drui, mi  eiutire  farebbe  anco  bemffimo  di  trattare  !n  partie<i- 
lnrc  quefta  materia  con  i  Contefiori ,  ma  Chnfto  benedetta 
fia  quello,  che  la  tratti  con  tutti  per  la  fua  gran  bontà,acciò- 
che  cofa  tanto  importarne  fia  frequentata  aflai  »  e  nel  debito 
modo  .  Io  poiiquamoalla  finitami  (lo  come  le  hò  detto,ma 
par  che  il  Signore  m*  habbia  hora  aiutato  in  particolare  per 
Satisfare  à  quello  debito.  V.  R.  mi  raccomandi  fpeffo  alla  fua 
imfcricordia,*  faccia  raccomandarmi  à  quella  da  altri  ancora» 

IV. 

Ad  vn  Predicatore^  Che  Vefferc  buon  Minifho  della  parola 
di  Dio  auanu$  le  forxje  humane  ,  e  quel  che  in  tal  mini» 
fieno  fi  habbia  a  pretendere ,  e  quanto  fi  deità  auuertire 
di  non  fi  feordare  del  profitto  proprio-.  Di  fi  orre  anco  arem 
la  frequenza  della  Communi one%e  atea  il  fiientiofbt  da 

'  iberni  di  Dio  fideue  tenere.         !       ,  *r 

y  Ari  (Timo  in  Chrifto .  I  motiuì,che  V.R.  mi  dì,perche 

E-  habbia  a  ricordarmi  di  lei,  certo,  che  non  brfognano» 
perche  è  piaciuto  al  Signor  noftro  ,  che  mi  dia  tanto 
fcnpreffa  nella  memom,chc  dopo  hauerla  vitta  vna  volta  fo- 
la,non  me  ne  fia  mai  «cordato  fin  qu? .  Et  è  ben  ragione  ve* 
ramente,  che  io,che  fono  vn  vern^  mi  ricordi  di  quelli*  di 
cui  Dio  iì  ricorda  per  far  loro  mifericordia,  ficome  erti  fi  ri* 
cordano  di  Dio  per  ben  fermrlo.  Pregherò  dunque  la  mifert* 
cordia  di  Chnfto  benedetto  SaUiator  noftro,che  fi  degni  con 
buona  proipehtà  condurre  ì  fine  quel  tanto  >  che  con  sì  felice 
principio  in  cotefta  anima  hà  cominciato,  acciòche  ella  non 
Eccl.  fia,  ficut  Luna,  qua  fempet  mutatura  fcd  vt  lux,  qua  crefeii 
%7.  '  vfquead  ferf ecium  diem.  Penfi  pur.  Padre  miocene  fpeiìo 
Vr9.   la  R.V.in  qual  negotio  fia  ftata  porta  dal  Signor  noftro,8c  ve- 
4»      drà  con  quanta  vigilanza  de  ie  trattarlo .  Non  fi  dà  appretto 
Dio  il  maggior  negotio,  che  quefto  delle  anime,  hauendo  egli 
per  contoloro  creato  il  módo,&  e/Tendo  anco  diuentato  huo« 
mo  egli  proprio»  per  poter  mediante  la  carne  da  eflò  prefa_#t 
trattare,e  conuerfar  con  noi  altri.  Gran  dignità  è  dunque  firn 
re  il  medefimo  officio,  che  ha  fatto  Dio,  &  effer  Vicario  d  Vn 
rale,e  t*nto  Predicatore,  ben  degno  di  efiere  imitato  cosi  nel- 
la vita,  come  nella  dottrina.  Jrapafl  a  certo  la  vinti  humana 
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cflcr  bron  miniftro  di  Dio  nella  conuerflone  delle  .mime;  che 
però  rlxcua  S.Paolo,  Quii  idoneuskeno  che  non  da  noi  ftef-  *• 
fi ,  feci  fufiàtntia  nottr*  ex  Dto  tfh  ,  qui  idoneos  nosfevit  rtnt* 
vtinislro  tioui  f*ftatnentt>non  lttera9fcd  fpirttu,  Rifoluia-  2«  ^* 
moci  pur,  Padre  mio,di  voler  più  rotto  morire,che  ponamus  ì* 
macu\ amiti  glori  am  noftram,$c  dimandiamo  al  Signore  con 
ogni  affetto,  che  in  tutto,  e  per  tutto  operi  egli ,  &  e^'i  fia, 
che  in  noi  parli;  acciò  che  noi  fiamo  confufì,  &  egli  (ia  glo- 
rtofo  nelli  occhi  noftri,  e  di  tutto  il  mondo,nè  vogliamo  ha- 
ucr  mai  altra  mira,  fe  non  la  gloria  di  Dio:  quefta  cerchiamo 
fenipre,e  di  quefta  fìamo  trombe  per  tutr'i  luophi,che  chi  at- 
tende alla  propria,  farebbe  fimile  ad  vna  fanciulla,  che  fofTe 
dimandata  per  moglie  dal  figliuolo  del  Rè  ,  cjuando  ella  fe  ne 
contenti,  e  che  in  nnto  il  mandato  procurane  di  haiierla  per 
fe,  mentre  douea  cercarla  per  il  figliuolo  del  Rè .  Siamo  dun- 
que noi  altri  ma.  dati  alle  anime,pcrche  amino  Chrifto,  poi» 
cho  tanto  fono  .  mate  da  lui  ;  onde  fi  deue  auuertirc  >  che  in 
quefto  non  andiamo  cercando  noi  ftelfi  ,  che  farebbe  certo 
gran  tradimento  .  FedelilTTmo  fu  Chriflo  benedetto  a!xe!efie 
Padrc,Ia  cui  gloria  andò  fempre  cg^i  cercandole  predicando, 
ccon  i  miracoli  che  faceua  ,  e  con  le  parole  ,  che  predicaua, 
dicendo  fempre  ,  che  tutto  veniua  dal  Padre  fuo,  e  che  à  lui  To.ói 
doueflè  darti  ogni  lode:non  alrrimentc  1  Predicatori  di  Chri- 
flo deuono  anelar  celebrando  la  gloria  fua,  &  à  lui  riferire—» 
tutto  il  bene,chc  fanno,  e  dicono,  acciò  che  eflì  fiano  poi  co- 
ronati da  lui,  come  egli  fu  coronato  dal  Padre  .  Dille  già  il 
S.Giofeppe,  che  il  fuo  padrone  gli  hauea  conridato  ogni  cola,  Gen* 
eccetto  la  propria  moglie  ,  la  qual  però  cercaua  d*  indurlo,  e  39* 
tirarlo  à  fcrcosì  deue  perfuaderfì  il  buon  Predicatore  di  Chri- 
Ao,che  otterrà  da  lui  tutto  qucllo,chc  vorrà,  eccetto  l'honot 
proprio,  e  l'amor  delle  anime,  la  qual  cofa,  Padre  mio,fe  ben 
vi  fotte  offerta,  non  douetc  accettarla^  ma  godcre,che  amino, 
&  honorino  Chrifto  noftro  Signore  ,  e  che  noi  fiamo  abhor- 
riri,  c  calpeftati  da  tutti,  e  che  ne  fìa  anco  fputato  in  faccia, 
perche  così  guadagnino  eflì, e  guadagniamo  ancor  noi,  etti  per 
hauer  folamcnte  l'atterro  à  Chrifto,  noi  per  cfler  difpre*2arì 
per  amor  fuo.  Bene  fpeflò  occorre,  Padre  mio,in  quefta  prò- 
feffione  l'eflcr  honoratojC  l'effcr  anco  vituperatola  il  buon 
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■  ferno  di  Dio  'deoe  far  tuttauia  il  fordo  ,  cosi  naif  vno,  come 
neU'altro;feben  douriapià  rallegrarfi  del  vituperio,che  dell' 
honorc,  elfando  in  quefto  maggiormente  conforme  à  Chrifto> 
che  per  cercar  Thonorc  del  celefte  Padre,  confentì  egli  di  ei- 
fcr  talmente  dishonorato ,  Attendiamo  alla  purità  della  con- 
feienza,  5e  fermiamo  la  villa  in  Dio,  afpettando  il  regno  fuoi 
che  tutto  quello,  che  di  qua  può  efiere  à  noi  offertOjnon  è  al- 
tro, chevn  poco  di  ftrepito,  che  prefto  palla,  e  facilmente  è 

.  vinto  da  chi  ben  vitie,  e  fi  ftà  nafeofto  nelle.piaghe  di  Chri- 
fio, le  quali  per  noftro  rifugio  ftanoo  tuttauia  così  aperte  .  la 

-rc/ìè  trouaremo  ogni  fcampo,qnando,ò  dalla  profperità^  dall' 
àuucrfità  faremo  a  (Tal  iti,  che  niente  può  conturbare  chiunque 
hà  fermo  quiuì  ogni  fuo  penderò. 

i    Mi  vicn  detto,che  V.R.fatica  aliai*  ma  io  vorrei\che  la  pt- 
.  gliafTe  più  dolcemente,a!meno  quanto  alle  confezioni,  perche 
.al  fine  forno  di  carnc,la  quale  e  fiacca  ancor  che  Io  fpirito  fof- 
<Ìt  gaghardoronde  non  vorrei,che  interueniflè  à  lei, come  à  me 
per  trauagliarc  ìndiferetamente  >  che  non  poflo  fate  più  vna 
predica  ,  che  non  (ia  poi  accompagnata  da  vna  buona  febre  5 
e  quello  è  quanto  mi  occotre  dire  circa  il  corpo;  ricordando- 
cene fi  come  non  deuc  effere  piò  del  douere  accarezzatolo- 
$ì  non  è  bene  di  affaticarlo  fopra  le  forze;e  perche  non  fi  può 
efplicare  ogni  cofa  in  particolare  per  lettere ,  batterà  hauer 
.detto  quefto.  Quanto  poi  all'animatili  pardi  mettere  in  buo- 
na con  fideratione  à  V.R.  che  di  tal  maniera  attenda  a  gioii  a- 
le  ad  altroché  non  laici  però  mai  la  fua  mentale  eratione,&  I 
.  v    il  neceflàrio  ritiramento>c  quefto  le  fi  a  molto  a  cuore,perche 
alcuni  ho  viftoÌQ,chc  per  hauer  mciTo  a  sbaraglio  tutto  quel-  ! 
Whaueano/ono  rimarti  doì  pouerifllmi,  tanto  per  fe,quamo 
per  altri  5  e  ci  andiamo  poi  marauigliando,e  dicendo ,  com'è 
capitato  quefto,e  come  é  capitato  quell*altro.Soleua  dir  S.  Pao- 
lo à  propofiro  della  limofina.  Non  vt  alijs fu  remijJio%  vobis  j 
2»  Co  autem  tribulatioifed  ex  <equalitate .  AfTai  più  fi  dura  ,  e  più*  j 
tinU  frutto  fi  fi  andando  innanzi  pian  piano,e  molto  maggior^  , 
3.     impreffione  farà  vna  parola  fola  dopò  l'hauer  fatto  oratione*  j 
che  noi?  faranno  dieci  fenza  eiTa;che  non  confitte  nel  dire  af~ 
fai,ma  nel  diurnamente  orare,e  nel  ben  operare  il  frutto  dell* 
aairnqfondc  ali-hora  fi  gioucrà  molto  al  proflimcyjuando  me- 
glio 
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!   |lio  attenderemo  i  noi  fte/fi  >  11  che  Sia  del  continuo  acceio  il 
fuoco  diurno  (opra  del  noftro  altare .  Auucrtifca  dunque  di 

;     non  fi  dar  totalmente  in  preda  ad  aJtri;n  a  fi  ritenga  anco  in- 
fallibilmente  la  parte  Aia  per  fe,  e  creda  à  chi  l'ha  prouato  . 

Le  ricordo  ancoraché  non  voglia  troppo  intrigarli  in  con- 
feflar  donne  ,  m adunamene  giouani ,  perche  è  vna  mercanti* 
molto  pericoloni  per  chi  non  ha  patticolar  dono  di  Dio  nell* 
hauer  pienamente  mortificata  la  propria  fenfualità:onde  il  me* 
gliotai  attendere  feralmente  a  far  frutto  ne  sii  huomini  ; 
dotie  che  le  incomincia  ad  imbarcarti  con  donne  ,  poco  tem- 

|     po  le  auan&rì  di  far  altro,attefo  che  danno  da  fare  aiTai,e  con 
pòco  vtile  .Vorrei  dunque,  che  il  fuo  principale  intento  folle 
di  predicare  *  che  fc  lo  fari  bene,  non  tara  poco  .  Quanto  poi 
al  confeiTare  potrà  attenderci  tanto  quanto  ,  non  lo  lafciando 
in  tutto,  nè  tampoco  ingolfandoli  in  e/To,  e  fpero  nel  Signore* 
che  le  infpircrd  il  quando,&  il  come,e  con  chi  dour  a  vfar  que- 
tì  'officio.  Intendetene  coft  à  fi  frequenta  molto  la  communio* 
ne»  ficome  anco  m  alcuni  altri  luoghi,  &  affai  più, certo,  che 
non  vorrei ,  quantunque  niuna  cola  mi  apporti  tanta  confola* 
tione,  quanta  quefto  eflercir  io  >  quando  però  fi  faccia  come  fi 
deue:  perche  ho  vifto  alcuni,che  e /Tendo  affai  rrafeurati  nel- 
la via  dello  ipirito ,  fi  danno  ad  intendere,  che  per  communi- 
card  Tpeflb ,  e  per  fentire  alPhora  vn  poco  di  diuotione  (  che 
dura  però  poco ,  fenza  lafciar  nell'  anima  alcun  profitto)  di 
hauer  fatto  gran  cofe  ;  e  nondimeno  in  vece  di  acqui ff a r  per- 
dono ,  perche  andata  via  quella  poca  diuotione,  rimangono 
tali  dopo  la  communione,  come  fe  giamai  non  (i  fuilìno  coni- 
nimicati  :il  che  tutto  procede  dal  frequentar  quello  Sacramen- 
to, fenza  viceré  come  conuiene ,  per  poter  farlo  degnamente, 
c  con  qualche  frutto  3  Aia  dunque  fopra  di  fe,nè  voglia  ad  o- 

f;ni  richieda  aprir  la  porta  di  quefto  pan  dinino,  e  celert  e  :ma 
o  difpenfi ,  fecondo  che  vedrà  la  difpofitione  in  particolare 
di  ciafeheduno.  Né  vorrei, che  vi  foflé  alcuno,che  frequentai* 
fe  quefto  Sacramento  più  d'ogni  otto  giorni  vna  volta,  come 
configlia  S.  Agoftino,  eccetto  peròjfc  non  occorrere  qualche 
cafo  9  doue  folle  particolar  bifogno  di  quefto  rimedio,  ò  che 
fe  ne  vede  ile  rama  fame  in  alcuno ,  che  pareiTe  quali  di  far* 
ingiuria  à  vn  rantq  dcfiderio,non  concedendogli  la  cola  defi- 
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derata.  Per  l'ordinario  potrà  concederli  ogni  quindici  potnì, 
ouero  vna  volta  il  me  fé  auwfandoli  però  ,  che  fé  hanno  gu- 
fio  di  quefto  cibo ,  dourà  loro  coflar  qualche  cofa  circa ■  J a  e* 
mendatione  della  vita,  che  viuendo  trafeuratamente  non  me- 
Titano riceuer  quel  pane, che  tu  ordinato  per  chi  fuda,e  fi  af- 
fatica inrefiftere  alle  lue .pa filoni, &  in  mortificare  la  volon- 
tà propria  «La  fentenza  di  S. Paolo  c  chiara,  così  de. i'vno, co-* 
ine  dell'altro  panciche  chi  non  fatica  non  mangime  è  douere, 
che  (come  fi  dice  )  mangiamo  il  pane  a  tradimento  :  e  quanto 
4  quefto  facratiffimo  cibo  ,  «hi  potrà  mai  guftar  la  -dolcezza 
fua,  fenza  faticar  primate  combatterei  molto  beat**  e  u*.  :\ 

Non  fi  feordi  ma»  V  R.di  tener  ben  ricordato 4  tutti  quel  - 
li>  che  fi  nfoluono  a  viuerc  fecondo  Dio  ,  che  attendano:  i* 
far. bene  in  fantofilentio,  e  con  poche  parole  j  ne  prefumino 
d' infegnare  ad  al  tri, anzi  tremino  di  nominare  il  Signore  eoa 
la  propria  bocca,anzi  penfino,  che  quando  pareri  loro  haoei? 
fatto  affai,  appena  haranno  incominciato .  Io  certo  non  vidi 
mai  perfeuerare  alcuno,  nel  bene,di  qucfti ,  che  hanno  troppo 
la  lingua Tciolta. Non  fi  tenga  conto  di  riueianonc,ne  feopn- 
oo  tutto  quello  che  hanno  in  cuore,  fe  non  al  Con feflbr  pro- 
prio, e  queflo  anco  non  lenza  particola!  bifognojma  folo  per 
dimanda t  configgo  >  i  fine  di  non  elfer  ingannati  dal  Demo* 
nio  :  occultino  più  che  pofiòno,  il  benebbe  fanno,  altri  men- 
te interuerrà  loro,  come  à  i  fioretti  d  vn  aloetiche  ogni  po- 
co di  vento  gli  porta  via,per  efler  così  teneri .  Di  quette  du n - 

r%  e  di  fimili  altre  cofe  fi  di  meftieri  auirifectutti^MelJ^ 
di  nuouo  cominciano  à  feruir  Jddioiacciòche  per  impru- 
denza non  perdano  la  grafia,  che  Dio  hi  loro, fatta,  ne  V 
habbiano  poi  à  piangerla  fenza  alcun  frutto:  perche    ,  .  * 
non  fuol  tornar  così  prefto,qua ndo  vna  volta  , 
parte  •  Auuertifca  ancora  d  '  i n c aminarli  i i  - 
nella  lettióne  de'libri  buooi,e  dinoti., 
•  :  se  : ...        £  così  faccia  anco  V.R.  leggeri- 


do,orando,e  raccomandando 

ancor  me  qualche  voi-     .  .  .  .  ;  ^ . 
ta  al  Signore, 
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•    ifil      Predicatore  i  /*  cAe  'co/i  «fot*  ejfwiturfi  nel 
giornee  neUa  notte ,  e  come  deua  gouernarfi 
con  fe  fteffO)  e  con  il  proffimo  • 

N  c  o  R  che  io  (ràbbia  intefo  la  lettera  mia  non  e/fere 

Saciwta  così  ad  ogn'  v no  corti,  non  lafcierò  per  quei» 
0  di  faro  quanto  V.R.  mi  comanda, volendo  ella  da 
me  vn  poco  #inforinacione  di  qtielior  che  deue  farejche  ri- 
cercandomenecon  tanta  huniiltà,  panni  quafi  ,  che  Dio  pro- 
prio me  lo  comandi  :  l'aiuto  del  quale  ìnuocando,dico,che  il 
principale  e  norcino  di  V.  R.  per  hora  e/Ter  deue  di  leuar  gli 
occhi  in  tutto  dall'altrui  vita»  affidandogli  nella  propria» 
pregando  anco  a!cri,che  l'aiutino  circa  quefto  negotio  . 
regola  polche  particolarmente  da  me  defidera  per  quefto  ef- 
fetto, crederei  douefle  efler  quefta  ;  cioè  di  rititarfi  <gni  fora 
al  fuono  dell' AuèMaria,ò  poco  prima,8t  inginocchiatoti  dopo 
reffcrfi  fimo  il  legno  della  Crocc,dica  il  Confiteor,  cV  il  Sal- 
mo Afìferere  »  così.percotendofi  il  petto  conte  Hi  al  Signore 
la  propria  indegnità,&  i  fuoi  peccati, chiedendogli  mifericor» 
dia  per  il  Sacrificio  della  Paflìone  del  fuo  Figliuolo  ,  il  quale 
placò  f  ira  ,  c  haucano  già  meritato  i  peccati  noli  ri,  efegui- 
tando  pur  di  dar  ginocchioni,fe  fenfca  danno  del  corpo  potrà 
farlo,  s'ingegnidar  bando  a  tutti  gli  altri  penficri,  iquali  dar 
fogliono  affai  mcJeftia »  quando  altri  ftà  con  qualche  difagio 
fecondo  il  corpo,  noo  potendo9(ìeda  ò  in  terra, ò  (opra  vna  fi- 
di a,  e  cominci  poi  i  penfar  con  grande  attentione  al  p a  fio  del* 
la  morte,  e  con  quel  maggior  afFetro,che  potrà,  come  fe  i  n__» 
farti  ci  fi  trouafleS  notando  particolarmente  quel  trouarfi  ag- 
gradato nel  letto  con  la  candela  accefa  alla  bocci,  e  con  tut- 
to il  rimanente,che  dal  Signóre  le  fari  fomminiftrato;  e  do- 
po quefto  andràfeco  meditando,  come  rimarrà  il  corpo,  par- 
tita l'anima  ,  e  come  farà  portato  alla  foflase  faccia  conto  di 
fentire  quei  canti ,  e  quei  lamenti,  e  veder  tutte  l'altre  ccri- 
monie,che  incafo  tale  vfar  fi  fogliono*  Penfi  ancora,  come  ri- 
coperto che  farà  il  corpo  fuo  con  vn  poco  di  terra* verrà  poi 
ad  eflcr  calpeftato  non  folo  da  gli  huomini ,  ma  forfè  anco- 
ra da  gli  animali,e  che  l'olia  fue  fparfe  quà>e  Udiranno  tal' 
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hor  balzate  co1  i  ale i  dalle  p  er  foniche  paflano,fcn*a  rifpet- 
to  alcuno,  c  poiché  quefto  hi  da  venire  vna  voltafaccia  wn- 
to,chc  fia  venuto,e  rendati  homai  per  motto  a quefto  mondac- 
cio>voltandogIi  da  buon  fenno  le  fpa!le,e  tacciando  dall'a- 
nimo liio  tutte  le  creatutej  e  tutto  il  defiderio  del  proprio  ho* 
nore,fenza  temer  piti  disonore  alcuno,faccia  conto  di  rirro- 
uarfi  già  dentro  aaitell'altio  mondo,  viuendo  di  qua  come  in 
ima  certa  immutabilità  tri  rame, mammoni  j  e  confiderando 
tutte  le  cofe,come  gii  fuflìno  andate  via,*  paflàte  come  l'aew 
qua  d'vn  fariofo  torrente,  e,  poiché  haur  à  rumi  nato  alquanto 
tra  fe  quello,che  appartiene  ali  corpo,  riuolga  vn  poco  il  pen- 
fiero  all' a  ruma,  e  cotofideri  ben  bene,  qualmente  ella  deue  eft 
fòr  giudicata  con  vero  gmdicio,e  prefentata  auanti  quel  gran 
Tribunale  di  Chrifto  >  come  fi  prefenta  vn  ladrone  dinanzi 
al  Giudice  ,  con  le  mani  dietro  le  fpail e,  con  gli  occhi  baffi, 
tutto  confufo,  &  impallidito  nel  volto,  per  eflcre  flato  colto 
col  furto  in  mano,  vada  vn  poco  imagiuandofi,  come  i  De* 
moni)  all'hora  Taccuferanno,  oltre  ali*  propria.  conÌcien2a»t  • 
s'ingegni  di  fentire  ben  bene  quelle  cofe  .in  fe  ftefla  ,  effendo 
tal  fenti mento  il  fine  del  penfare,  e  del  meditare^  iti  quefto 
doliti  fupplicare  il  Signoresche  le  faccia  «ratia  di  manirefìar- 
Je  qualche  poco  de'merm  del  Aio  procefloimoflraadole  quel 
e' habbia  fatto  nella  panata  vita ,  e  quanto  habbia  operato  in 
oftf*  di  Dioje  quanto  allfincontro  Dio  habbia  fono  pej  Jd, 
cominciando  dal  punto  che  fu  creata  a  confederare  i  beni  g*t£ 
c euuti  da  Dio  ,  e  quanto  male  da  lei  fiano  flati  ricompenfati* 
il  qual  penderò ,  quando  fedamente  nafee  da  vn  certo  che  di 
fpinto  h  urna  no  ,  apporta  vn  poco  di  malinconia,  ina  quando 
vien  dallo  fpirito  del  Signore,  fuole  arrecar  tanta  luce,  che  lf 
lutomo  vede  in  fe  fteflò  la  propria  indegnità  >  di  tal  maniera 
che  gli  pare  qua  fi  miracolo  di  effer  foftenuto  dalla  terra  *8r 
appena  può  credere  che  Dio  fu  tanto  buono,che  bafti  per  to* 
lerar  la  malitia  fua«  Viene  anco  a  fdegriarfi  tanto  contro  fc-# 
A  e  flb,  per  hauer  tenuto  vna  vita  dì  quella  for  teche  fe  non  r 
folle  l'ofTefa  del  Signore,!!  dariaqua£  la  morte  da  fe  medefi* 
moie  defidera5che  tutte  le  creature  fi  muoùano  contro  di  lui 
per  vencHjifÉ  tanre  ingiurie  fatte  al  Signore .  Or  quello,ch« 
qui  fi  lente,  quando  pio  ftuopre  alTlmomo  quanto  dcua  ftK 
W  mar 
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mar  tutto  quello,che  hi  facto,  non  fi  può  così  facilmente  ef- 
plica  re,  procedendo  da  f  pi  rito  foprahumano  >  Non  deue  perei 
V*  R.  ricordarli  all' hora  di  ciafehedun  peccato  «noi co  in  par- 
ticolare :  fol  baderà  ricordarti  di  alcuno  più  graue,  per  hauec 
pili  maceria  di  humiliarfi,e  nel  reilo considerar  fe  iìeuo,coiiie 
▼na  creatura  abominevole,  almeno  dopò  Penderli  effamitiato 
alcuni  giorni  in  particolare  .  Dopò  quello  dourà  pe tifare  va 
poco  alle  pene  infernali)  a  quelle  del  Purgatorio»  &  al  giorno 
del  Giudicio,&il  fine  di  tutto  queAo  farà  il  fornirlo.  Dourl 
anco  effeminarli  fopra  i  particolari  difetti  fatti  quel  giorno» 
e  fentir  di  erti  maggior  dugullo,che  da  gli  errori  p affati,  con» 
fìderando  molto  attentamente  le  proprie  inclinationi  >  8c  di* 
mandando  luce  al  Signore  di  poter  ben  bene  penetrare  queir 
abirTo»che  folo  Dio  penetra,  ma  l'huomo  noa  può  penetrarlo, 
fé  non  mediante  il  lume,  che  Dio  gli  dà  per  vedere  le  più  oc* 
eulte  parti  di  elfo  •  In  così  fatto  eflercicio  dunque  dourà  elU 
occuparli  dalle  24  hore  infino  alle  due  di  notte  ;  poi  piglierà 
vn  poco  di  cibo  affai  Ieggiermente,che  tale  deue  fempre  eller 
la  cena,fi  che  in  nìun  modo  bibbia  a  dar  impedimento  all'a- 
nima circa  il  far'oratione  ;  e  mi  piacerebbe  molto;  che  dopo 
cena  non  parlaflc  più  altramente  ,  ma  fi  fteffe  in  filentio  dal 
principio  della  fera  infino  all'  haucr  detto  Metta  la  mattina** 
dell'altro  giorno.  Dico  adunque,che  dopo  l'hauer  cenato  vn 
poco,  fi  metta  a  dir  vocalmente  qualche  fua  diuotione,  e  po- 
trà anco  leggere  qualche  cofetta  ,  che  più  l'ecciti  a  diuotione» 
che  a  fottigliem  d'ingegno,  doue  potrà  confumar  circa  vn* 
hora,  poi  fi  prepari  per  pigliar  vnpoco  di  fonno  ,  e  ripofarfi  : 
il  che  deue  far  fi,  co  me  fanno  communemente  le  perfone,qua« 
do  hanno  a  morire ,  ritirandoli  alquanto  nell'anima,  e  racco- 
mandandola nelle  mani  del  Signoreschi  dormirà  vn  poco,rw 
cordandoli  prima,  come  dourà  il  corpo  fuo  dar  nella  fepol tu- 
ra; ouero  come  fù  fcpoiro  il  Signore  :  dormito  che  haurà  fino 
a  cinque  bore, porrà  leuar  fi,e  dire  il  fuo  Matutino,dopo  il  qua* 
le  inginocchiatali  fi  metterà  a  meditare  qualche  pano  delta 
Paluonedel  Signore,per  non  andar  vagando  qua, e  là  col  pen- 
fieroiSc  in  quello  porrà  ofleruare  quello  ordine,  che  il  Lunedi 
mediti  fopra  V  horto ,  fonra  l'orinone  ,  e  fopra  la  cattura  di 
Gicstf  Ghtiùo,  il  Martedì  da  quello  paffo  iuGna  ai«3  colonna 
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indufiui  ;  fi  Mercotdì  fopra  la  coronatone  >  c  fopta  V  Ecce 
"Hémo  :  il  Giouedi  fopra  la  fentenza,  e  fopra  ir  portar  della.* 
croce*  il  Venerdì  fopra  (a  crocifi(Iìonc,e  morre:il  Sabbato  fo- 
pra là  de polìti^n e  della  croce» e  fopra  il  fcpolcro  :  Ja  Dome- 
nica fopra  la  refurrctttone,  e  fopra  la  gloria  dì  quclli,che  fa» 
no  in  Ciefo,figurara« nella  referrcttione  di.Chrifto>&  in  que- 
llo pottà  occuparli  circa  due  hore  :  ma  dopopofi  alquanto  la 
reità  per  ripigliar»  Vii  t^oco  di  formo,  e  ricreare  alquanto  la 
certa  per  vn'horalyo  i^i'haia^mezza^opo^il  qttaJ  tempo  po- 
tri  cominciare  il  Aio  officio,  c  dir  Prima, Te m,  e  Settate pot 
-fi  metterà  in  orattone  per  prepararli  a  dir  Mcfla  ,  meditando 
profondamente  vn  tanta  mi Itero; cosi  ripenfata  Ja  propria 
fua  indegnità,  fc  n'andrà  a  riceuere  quell'iftelfo,  la  cui  Paffio- 
ne  poco  dianzi  hauea  meditato;  perche  ripenfando  poi  al  Si- 
gnore nella  Mefla,  come  prima  vi  hauea  penfato  nell'oratio- 
riej'  vna  cofa  tiene  ad  aiutar  l'altra.Detta  la  Me(Ta,porrà  rtarli 
raccolta  circa  mezz'  fiora  ,  ringratiando  Dio  ,  e  conciandoli 
con  quel  Signore,  che  fi  rrona  hauer  riceuuto  nelle  fu  e  vifee- 
re, e  caui  di  lui  quel  frutto,  che  mentre  viuea  ne  rraffero  Zac* 
cheo,  e  Matteo,  o  altro,  di  cui  fi  legga  hauerlo  riceuuto  nella 
fua  caia,  perche  il  più  quieto  tempo,che  poflà  darfi,  é  quello, , 
mentre  il  Signore  alberga  ne'noftri  petti  .  Onde  non  douria 
fpenderfi  in  altro,  fe  qualche  eftrema  nccc/fità  non  ci  mettef- 
fe  in  qualche  altra  occupatone.  Dopo  quello  potrà  fttidiare, 
fin  tanto  che  fia  hora  di  pranzo ,  che  farà  per  vn  par  d'hore* 
ìì  qual  lì udio  farà  circa  la  Scrittura  del  nuouo  Teliamento  » 
che  fe  fofle  poflibile,  vorrei  che  tutto  lo  fapefle  a  mente»ftu- 
diando  leuerà  prima  la  mente  a  Dio,poi  leggerà  il  Tcfto  f?n- 
i'altra  chiofa,fe  non  quando  le  occorrefli  qualche  dubbio,che 
ali -'hora  potrà  vedere/)  S.  Giouanni  Chrifoftomo,  o  NiCoirV, 
de  Lira,o  altroché  interpreti  la  lettera,  ferua  altro  /Né  ccr~, 
chi  intendere  a'tro  che  il  proprio  fenfo,  che  in  quel  luogo  ef- 
piicar  voile  il  Signore,  uon  infognando,  per  hora,  andar  pili 
o!  ere.  De  fi  nato  che  haurà,at tenda  a  luagare  vn  poco  Ja  men- 
te, che  fe  bene,  quando  lì  batte  con  il  martello  la  macina  dj^ 
molino,  non  par  ch«  fi  faccia  nulla;  nondimeno  più:  troppo  fi 
fà,difponcndola  a  far  meglio  l'officio  tuo,  e  quando  bftOeUc^ 
bifogno  d'vupQCQdi  fynngfi  io  pigli  iella  buon'hora,  e  do<* 
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po  diri  NonatVcfproj  e  Compieta  .  Il  rcftantedel  giorno  in» 
lino  a  fera  potrà  occuparlo  in  ieruitiodi  qualche  profilino  ,  a 
«quefto  modo,  che  s'ingegni  fapcre,  fe  vi  fia  alcun* infermo  in 
pericolo  di  morire ,e  trouando  che  ve  ne  fiaalcuno,vada  a_-t 
vifìrarlo,  c  fargli  animose  procuri  anco  di  trouarfi  alla  morte 
foa  :  perche  a  lei  farà  di  gran  merito3cV  a  lui  di  molta  confo- 
latione,e  profitto  .  Potrà  anco  altre  volte  andarfene  allo  fpe- 
dale,c  confolar  quegli  infermi.Qiujndo  anco  fapeffe,che  alcu- 
ni tuffino  tra  di  loro  in  difeordia  ,  vedendo  di  poter  giouare, 
parli  con  elTi,  e  quando  le  veniflìno  alle  mani  giouanidi  buo- 
na indole»  mi  piacerebbe,  che  ogni  feraleggeiTc  loro  alcuna—* 
cofa  morale,  o  di  Cicerone,ò  di  Atiftotele,  o  di  Plaronc,o  di 
altri  fimiJi,  fenza  entrare  in  cofc  di  Fede,  reputandoli  iaque* 
fta  parte  di  efTete  infufliciente  non  folo  a  eiTer  Macftro,  ma 
ctiaudio  aefier  DifcepoIos&  in  quefto  potrà  occupar  quel  po- 
co di  tempo  circa  la  fine  del  giorno',  feguìtarìdo  poi  di  mano 
in  mano,fecondo l'ordine  detto  di-fopra  • 

Refta  mò  di  auuifarle  di  alcune  cofe,  che  appartengono  a 
quanto  riabbiamo  dctto,e  prima,che  quando  penferà  alla  Paf- 
fione  non  fi  allontani  molto  da  fe  medefima  con  la  fatua  fi  a, 
come  fe  volgelTe  l"  animo  a  quei  luoghi ,  doue  accadde  quel, 
ch'ella  penfa,ma  il  rutto  mediti, come  fe  dentro  di  fe  ftefià,ò 
non  molto  lontano  da  lei  accadeiTe  .  Non  deue  anco  sforzarli 
troppo  nell'imaginarfì  quel  mi  fiero, che  fi  propone,ma  fi  fcr» 
mi  a  rifguardar  femplicemente  quel  tantoché  accaduta  al  Si- 
gnore ,  come  fe  l  hauclfe  prefente  dauanti  a  gli  occhi  .  Dico 
fempficeniente,  perche  non  dourà  tener  conto  d'altre  ragio- 
nar) di  motto  difeorfo  netfuoi  penfier^ma  con  vna  vifta  quie- 
ta, alla  maniera  d'vna  femplice  intelligenza  ,  rifguardi  il  Si- 
gnore, afpetrando  quel  tanto, che  quiui  piacerà  a  fua  Maelìà  di 
concedcrlirperche  il  principale  di  tutto  quefto  negotioè  di  ri* 
teucre  interiormente  qualche  mouimento,  ò  qualche  partico- 
lare influenza  del  Signore  \  le  quali  cofè  quando  non  venga - 
no.Vanum  efì  vobìs  ante  Ivxcm  [urgere \  dobbiamo  però  fa- 
re quanto  conuiene  dal  canto  nolln  \  e  quello  che  poi  ne  fari 
daro,ò  fia  affetto  di  cnmpaflione,  ò  di  amore, ò  di  nraort,ò  di 
contrizione,  ò  di  edificarione,òdi  lagrime,!!  pigli  feaza  rifili* 
rare  cofa  alcuna,  e  quando  anco  nulla  vantile,  non  fe  ne  per-* 
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turbi  :  ntt  f ifegnàndofi  nelle  mani  del  Sonore»  rkonofea  pef 
gratia  grande,che  fui  MaelH  habbia  conéntito»e  tolerato  al- 
la Tua  prefenza  vn  Idirofo  così  fetido,  c  putrido,  come  ella  é9 
e  tutti  damo»  e  Con  quello  li  confoli  • 

Dico  ancora,  che  fe  in  penfando  ad  alcuna  delle  dette  Cofe* 
l'animo  li  compiacene  di  lafciar  quella ,  &  applicarli  ad  vn* 
altra;  detie  in  quello  condefcendcrli,  e  laCciarlo  in  fua  liberti, 
purché  ciò  non  fia  per  ogni  vento  »  fe  non  quando  fentiflc  dì 
edere  inoffo,ò  tirato  a  quell'altra  ;  altramente  ftiafi  falda  nel 
primo  concetto,  ancor  che  non  vi  fentiflc  altro  gufto,  ò  diuo- 
rione.  Ingegnili  ancora  infra  giorno  da  raccor  l'animo,c  di  ri* 
durfi  ai  cuore,  quanto  più  fpeflb  potrà,ancor  che  li  trouaflè  di- 
(tratta  in  altre  occupationi>e  fi  riduca  alla  memoria  quel  me- 
demno  paflo, ò  miftcro,che  haurì  meditato  quel  giorno  :  per- 
che chi  non  fà  così ,  fi  tcoua  poi  Tempre  molto  tndeuoto  quan- 
do-ritorna  all'oratione.  Onde  folcano  dire  i  fanti  Padri  deli^ 
Hcremo,  che  douria  fempre  il  Monaco  fare  alcune  breui  ora- 
tioni,  e  frequentarle  ad1  ogni  hora ,  perche  non  fi  raffreddi  il 
calore  della  diuottone  • 

,  '  £  perche  fi  trouano  alcuni»  che  non  pofTono»  ne  fanno  ap» 
j>!icarfi  a  meditar  la  Pa filone,  fe  non  tardile  con  molta  pena» 
e  bencich'ella  fappia(quandofoife  vno  di  quefti)cheè  mol- 
to buon  rimedio  per  quello  cominciar  prima  a  leggere  qual- 
che buon  libro  deuoto  della  Paflione,e  fpecialmente  legger  fo. 
pr  a  quel  paflb,che  intende  di  meditare:  perche  cosi  refi  a  no  le 
circoftanze  di  quel  palio  nella  memoria,  e  la  volontà  viene  ad 
eccitar  fi  alquanto.  Vorrei  dunque,chc  V.R.  lo  face  (Tee  quan- 
to a'  libtii  che  per  quello  mi  pacrebono  migliorale  proporrei 
quello»  che  s'intitola  Paffto  duomm,  ò  la  prima  parte  dell' A- 
becedario  fpirituale>prouando  1*  vno,c  l 'altro, fentirà  qual  fiu 
migliore.  Douri  anco  effercitarfi  nella  lettion  di  libri  fempli- 
ci^a  chefiano  deuoti,e  fpirituali,come  fono  le.  Vite  decan- 
ti Padri,  Caffiano  De  coilntiontbus  Patrum.  Stimma  di  vir- 
tutibust&  v:tijf,  la  quale  s'ingegui  in  tutt'i  modi  d'hauere;* 
quelli  baceranno  per  hora:  li  diletti  di  afcoltar  le  prediche* 
fatte  da  per  fon  e  ,  che  apparifea  habkare  in  elfc  il  Signore  ,  e 
che  infegniuo  buona  dottrina  ,  ma  conuerfi  poco  con  elfi  co» 
me  inette  raro  4ilctpolo;folp  Attenda  a  qucilo,che  dicono,,  i 
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e  ne  faccia  frutto'.  Sogliono  cai  volta  occorrere  neH'orationi 
alcuni  lumi  affai  viuiy  e  chiari  per  lfintelIetto,óV  alcune  volte 
la  medefimaperfona,  che  ora ,  parche  fi  porgi  lì  per  predi- 
carlo, ò  infegnarlo,  ò  faperlo,  lenza  altro,  il  che  tutto  dourà 
V*  R*  mortificare ,  indirizzando  tuttala  fua  intenrione  alla 
propria  cdiricatione  di  feireflà:  ned  curi  alThora  apprender 
niente  per  conto  d'altri,  che  altro  tempo  fi  ricerca  per  tal 'ef- 
fetto ■  S'ingegnerà  dunque  di  procurare  con  ogni  humilt£,e_# 
(impliciti  ilmero,e  nudo  profitto  dell'anima  fua»  fenza  voler 
dare  all'intelletto  quello,che  s'appartiene  all'affetto  •  Quel- 
lo poi,  che  piaceri  a  Dio  di  metterle  in  cuore,  in  tutti  i  modi 
lo  taccia  i  come  dette  anco  tacer  la  donna  maritata  ,  quanto 
occorre  tralci,  te  il  fuo  marito»  e  guardili  di  non  dir  parola, 
donde  polla  venire  in  qualche  opinione  apprefTo  a  chi  l'ode  : 
ma  conuerferà  con  i  prolfimi  fuoi  femplieemente,  diftìmulat*» 
do  quelle  materie,  acciò  che  da  ciò  non  refti  impedita  la  con- 
uedatione  fua  con  Dio  ■  Per  quello  diccua  Maia  .  Secretum-*  c* 
fneum  inibii  le  quali  parole,  dice  S.Bernardo,  che  il  feruo  di 
Dio  douria fempre  tenere  (colpite  dentro  il  fuocuorc,e  lent- 
ie anco  nella  propria  celiai  come  lì  può  veder  nell1£piltola9 
ch'egli  fcriue  ad  frattet  df  Monte  Dei ,  la  quale  potrà  leg- 
gere,Jicome  anco  il  medefimo  fopra  la  Cantica:  Se  lari  dun- 
que cauta  in  non  aprire  il  cuor  fuo  ,  fentirà  da  quello  grande 
aiuto,per  goderli  l'interna  pace  . 

Dica  Meda  ogni  giorno,  ancorché  non  fi  fentiflc  piti  diuo- 
tione,  che  ranto,e  lì  con  felli  al  pnì  lungo  ogni  tré  giorni>con 
profonda  cogmtione  de'fuot  falli,  e  con  ferma  perluafione^, 
che  liano  affai  più,  e  maggiori  di  quello,chc  a  lei  pare  :  così 
habbia  gran  fede,  e  diuotione  in  quello  Sacramento  per  la  pa- 
rola del  Signore,  Quorum  remi  feri  tu  peccatale.  E  fe  piace-  loatt 
rà  a  Dio  di  darle  luce  da  poter  conofeere  fe  medeUma  ,  c*/  *©• 
quella  fede,  che  merita  quella  parola,  le  farà  quello  fanti  Al- 
mo Sacramento  di  fomma  dolcczza,e  confolatione  •  Se  alcuno 
la  importunale  molto  per  contefTarli  da  lei,f  acciaio,  ma  con 
quella  preparatone ,  che  quando  vi  a  dir  Me  Ita  :  non  vorrei 
però,che  follerò  donne,ò  di  molto  numero;  ma  che  folo  con* 
dcfcendellè  in  qualche  cafo  parti  col  are,che  paia  venir  da  Dio. 

Quanto  al  predicare  deue  tempre  riputarti  intubile,  Quod 
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fecundum  indulgentiam  duo  ,  qrnon  fecundum  mpétìum  • 
T*  Co  L'Auoettto  9  e  la  Quarefima  batteri  di  predicare  ogni  otto 
rint.  o,0rni,  ò  poco  piiì|omc*o',  ftirdiando  la  predica  irà;  ò  quat- 
7.       tro  giorni  auanri,  con  l'animo  ripofato,e  quietona  il  giorno 

auanti  doarà  folo  occupai io*ib  guftare  quel  tanfo ,  che  vorrà 


ftudio,  né  fc nza 

tiramento  panicolare  dì quello giorno, La  conucrfatione  elle- 
fiore  fì a  molto  ordì  nana, fenza  che  a pparifea  in  lei  alcuna  di* 
Mortone  etlcriormenre^così  lenza  far  giudici©  d'alcuno,©  pian-» 
gerc  la  mala  vita  di  quello,  ò  di  quello, ami  feordata  in  rutto 
de  gli  altrui  difetti,&  attendendo  folo  al  bene  del  proffimo, 


J  guanto  per  hora  mi-c  yenuro  nell'animo» 
con  molta  frettarle  altro  mi occorreri,ne farò  partecipe  V.R. 
la  quale  andera  ponderando  il  tutto, per  pigliarne  poi  quel  tan- 
toché meg'io  le  parerà#che  con  qucflo  intento  io  le  fcrìuo. 

•         \  .  ;  V  lè    i  ,       .      '  T 

Ad  vn  Sacerdote:  £>ualfià  miglior  preparatone  per  cele 
re,e  qual  confideratitne fia  più  vtiie  per  quefio fatto 


MOLTO  Reucrendo  Padre  mio  •  Piaccia  a  Dio  be* 
nedettOjchela  tardanza Àt\  mio  nfpondcre.fi a  ricom- 
penfata  dal  g^ir  cole  vere, e  prorìtteuoli  per  V.R.  per- 
che eifcndola  dimanda  molto  importate, tale  douna  etiandio 
-efleré  la  rifpofta,  fe  fofle  vera,e  prolìrteuole,  come  hò  detto  . 
.M>,r  ice  rea  dunque  ella,  ch'iole  dica -qual  fia  la  miglior  pre- 
paratane, e  Japiù  vtile  confide  ratione  per  poter  degnamente 
celebrare  il  lauro  Sacramento  dei  Corpo  ,  e  Sangue  di  Gresil 
Gfinfto  Saluator  noftro,  perche  teme^hc non  le  torni  in  dan- 
•v  V   no  (quando  in  quella  .parte  fi  manchi  ;  quel  1  o>ch  e  di  fua  na  tu- 
.  c  r   ra  è  tanto  vtile.  Hora  V.     sa  beni  fÌìmo,che  li  come  le  com- 
plelfioni  de'  corpi  fono  varie,  così  fono  anco  dmerfe  le  meli* 
nationi  de  gli  animi  v  e  druerfi  etiandio  quei  doni ,  che  Dio 
*ompaaevperche*hé  tira  per  vna.  via,e  chi  per vn 'altra .  On- 
de non  fi  pno  daf  vria  cèrta  regolarne  quadri  atutti,nè  tro- 
uare  vna  conlideratione  fola,  che  fia  piti  vtile  d^ogni  altra  ir* 
qucfto  propolì ro .Cerco  e, che  quello  fari  migliore  ad  alcuno, 
ch*;da  Dìo  gli  farà  particolarmente  conceffee  donde  egli  pi  à 
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vàiamente  fentira  eccitarli. Ech*  potette  conofcere(oeI  modoj 
che  quefte  cofe  conofeer  fi  poflòno,le  quali  non  appartengo- 
no alla  fede  ,  ne  tampoco  fi  può  di  effe  hauer  chiarezza)  che 
ia  preparatone  ò  confiderationc  fu  a  folle  da  Dio.non  gli  bi- 
fognarebbe  alerò  cercare;  fin  tantoché  Dio  proprio  non  la  . 
mutallè  .  E  di  quefto  lì  porrebbe  accertare,  conferendolo  con 
perfona  prucknte,&  cfperimentatà,e  fermarli  in  quello.  Ma  vi 
fono  molti,  che  non  fi  fontano  fpecialménrc  inclinati  più  a  j 
quefta»che  a  quella  confidcratione,3c  a  quefti  tali  ancora  lari 
neceiTario  ,  che  confenfeano  l'interna  lorò  difpofirione,  pet 
vedere,  fe  hanno  bifogno  di  effe  re  eccitati  per  via  d'amore,  ò 
di  timore  >  èc  Ce  fon  di  natura  ailepra  ,  onoro  ma!inconica,6V 
applicar  poi  loro  il  rimedio  opportuno  fecondo  la  capacirà  prò* 
pria.  E  perche  ftimo,che,  fecon<k>  la  relauone  di  V  R.la  dif* 
pofitione  fua  fia  come  di  perfona  ,  che  habbia  fatro  qualche 
procreilo  nella  virtù  >  e  che  per  lei  fia  meglio  di  eccitarli  con 
qualche  confiderat  ione, che  la  prouochi  a  fcruor  di  amore,  Se 
ad  vn  certo  affetto  di  riueienza,  dicojche  perqueflo  intenta 
non  faprci  trouar  la  miglior  di  quella,  che  ne  dimoftra,  qua!  * 
niente  quel  Signorc,con  cui  andiamo  a  trattare,c  Dio,&  huo- 
mo,  &  ne  fà  veder  anco  la  cauia>per  cui  viene  fopra  quei  fa- 
ero  Altare  .  Cerro,Signor  mio,  che  e  mezzo  efficaci  (Timo  per 
eccitare  vn'  huomo  il  confiderar  da  buon  fenno  v  e  dir  nell'a* 
nirno  fuo,io  vò  hora  a  confccrar  Dio,a  tenerlo  nelle  mie  ma* 
ni,a  parlar  feco,e  riceuprlo  dentro  al  mio  petto  •  Con  Aderia- 
mo dunque  quefto  di  gratta,  e  fe  forte  in  noi  tanto  fpirito^he 
di  ciò  fentiiììmo  gufto,  balìa,  anzi  foprauanza  per  venire  all'; 
intento  noftro,c  far  quel  tanto,  che  in  quelto  cafofiamo  obi  i- 
gati,  fecondo  la  noftra  fragilità  .  Chi  non  fentira  infiammarti 
turo  d'amore  in  penfare  a  quel  bene  intìnito,che  và  a  riceuc- 
re  *  chi  non  rtemerà  d*  vna  amorofa  ruiercnza  verfo  di  quel 
Signorc,pcr  cui  fremanole  PotefU  del  Cielo;  e  chi  non  vor- 
rà guardar  fi  d'orTeuderio,cercando  più  cofto  lodarJo,e  feruir* 
lo  fempre?  Chi  non  fi  confondere  non  piange  di  hauer  otfefo 
quel  gran  Signoresche  hà  prefente*chi  non  fentira  fickicia,ha- 
uendo  da  lui  vn  tal  pegno?chi  non  fi  Oorzeià  di  andar  facen^ 
do  penitenza  per  quefto  Deferto  con  vn  tal  Viatico  *  In  Tom- 
aia cjuefta  com'ideratione,  quando  Dio  ci. tiene  la  manosa  fior- 
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be  I'huomo,e  l'altera^  Io  caua  efife  medefimo/juando  cbtufr 
timore, e  quando  con  altri  affetti  efficaci iTìmi  per  efler  caufari 
dalla  confideratione  della  Aia  preiènzaà  quali  fe  bèrte  non  fe- 
guono  aeceflari amente  da  tal  confideranone  ,  ne  fono  però 
aiuto  grandifljmo  per  queflo;  fe  però  non  vogliamo(  come  di* 
cono  )  effer  di  pietra.  Attenda  dunque  V.R.  ad  eflercitarfi  iti 
quefta  particolar  confiderationc;  e  faccia  como  di  fetitir  quei* 
Mat  h  voce.  Ecce  fponfus  venite  Deuf  vette*  tx*it ,  e  fi  ferri 
*J1    tutta  dentro  al  cuor  fuó  ;  aprendolo  poi  per  riceìièt  quel  tan- 
to, che  di  sì  gran  lampo  in  noi  fiiol  venire .  Dimandi  ancora 
a  qucll*  ifteuo  Signore^  che  per  quella  fua  infinita  boriti  ,  me* 
diante  la  quale  hi  fatto  a  lei  gratta  di  por  Ci  nelle  Aie  mani  , 
fi  degni  darle  gufto ,  e  conofeimento  di  fapere  filmarlo,  rineV 
rirlo,  &  amarìo,  come,  e  quanto  conuiene:  gli  chieda  ancora 
con  ogni  importunità ,  che  non  voglia  permettere,  che  V.R# 
ftia  alla  pretenda  di  tanta  Maefti  fenza  quella  riuérenza  ,  & 
amore,e  timorcchc  fe  gli  deue.  Si  auezzi  a  fentire  in  fe  quei- 
loiche  deue  della  prefenz'a  di  Dio,  ancor  che  altra  confiderà*» 
rione  non  hauefle .  Confidcri  di  grada  vn  poco  quelli,  cht^j 
ftanno  alla  prefenza  di  qualche  Rè,  ancor  che  niente  parlino, 
con  quanta  modeftia,  con  quanto  amore,  e  con  quanta  riue- 
renza  vi  ftanno,  fe  vi  ftanno  come  dfcuono  .  Ma  affai  meglio 
farà  di  penfare ,  come  quei  gran  Perfonaggi  dei  Cielo  fttano 
iti  quella  gran  Corte  alla  prefenza  d' vn  tanto  Monarca ,  tre* 
mando  della  battezza  propria,  &  ardendo  in  fuoco  cT  amorfi 
troir  ndob  tutti  infiammati  in  quella  gran  fornace  amorofa. 
Faccia  conto  d'hauere  a  entrare  ancor*  e/là  tra*  quer  Baroni 
grandìi  &  illuftri ,  coti  ben  veftiti,  e  creati,  e  tanto  diligenti 
nel  feruitio  del  proprio  Prencipe ,  &  imaginandofi  di  ftare  in 
tal  compagnia,  Se  alla  prefenza  d'vn  tanto  Rè,  (enza  quello, 
che  deue  fentire^fe  ben  còme  ho  detto, non  hauefle  ali'hora  al- 
tra coofìderatione.  Voglio  dire,che  altro  è  (aper  parlare  al  Réf 
&  altro  fapere  (ancor  che  tacendo Jftare  dauanti  atHè,8r  af- 
fifterli  nel  modo  debito-  Quefta  vnione  adunque  dell'anima 
fóà'còrì  Dio  deue  ella  procurar  nella  Mefla ,  pendendo  in_* 
tutto  da  lui  ,  come  quando  fi  ftefle  in  cella  con  l'intimo  del 
cuor  ilio  vnito  al  Signore,  e  quefto  di  tal  maniera,  che  le  pa- 
togene legge  non  la  diftraggano  da  tale  vnione,perchc  tro* 

ucri 


Parte  prima  •  4  5 

vtrì  }n  effa  a/Tai  più  fruttole  nelle  parole/eben  fi  deue  te- 
ner conto  anco  di  eflc>  ina  in  fatti  bifògna  auezzarfi  a  tener  il 
cuor  Aio  vnito,  e  prefente  a  Dio,  cV  hauere  anco  l'atrentione, 
che  conuiene  a  tutto  queIIo,che  l'huomo  fà ,ò  dice.  O  Signo- 
re, chegufto  deuefentire  vnf  anima  quando  fi  vede  in  mano 
il  medefimo,c'hebbe  in  mano  la  Vergine  gloriofa,  eletta  da«» 
Dio  ,  e  fatta  ricca  di  tante  gratie  celefti  per  conuerfare  co'I 
figljuol  di  Dio  hunianato  ?  e  qui  fi  <feue  far  comparatone  tri 
le  braccia  della  Madonna,  e  le  noftre  proprie;  5c  il  medefimq 
dico  delle  m^UiC  de  gli  occhi  ancorajQuanta  confiifione  fen- 
tira  *  quanto  fi  terrà  obfigata  a  Dio  d'vn  tanto,e  tale  benefit 
ciò  ?vcon  quanta  cautela  dourà  cuftodir  fe  fteflb  per  conto  di 
chi  tanto  l'honora,  mettendoli  nelle  fuc  mani  ,  &  venendo  4 
*iTe  mediantUe  parole  della  confecratione  i  Quelle  coìc,Pa- 
dre  mio, non  fono  parole  fecche>nè  confidcr.it ioni  morte  5  ma 
faette  auuenrate  dal  potenti (finio  arco  di  Dio  che  piagano,  0 
,  mutano  altrui  il  cuore,  facendoli  defiderarc  di  metternVorni- 
|    ta  la  MefTa,a  confiderar  quella  parola  del  Signore. Scitis  quid  toxn 
fecerim  vobis  ?  O  Padre  mio, chi  penetraffe,  quid  fteerit  no*  I J. 
bis  Dominus  in  quella  benedetta  hora  ?  chi  potetfe  guftarlo 
bene  col  palato  interiore  dell'anima  3  chi  poteflè  hauer  la  bi- 
lancia gmfla  da  pondcrarlo?quanto  farebbe  egli  beato  in  ter- 
ra ì  cooie,fe  finita  la  Mcffa,gli  facefìe  ftomaco  ciafeheduna.* 
creatura, ne  potette  pur  patir  di  vederle  ma  foio  fentiiTe  con- 
folatione  in  andar  penfan do quidftcerit  ei  Dominus  i  eque* 
fio  fino  al  giorno  feguente  ,  quando  torna/le  di  nuouo  a  dir 
Meflà,  che  fe  piacefi e  a  Dio  di  dare  a  lei  qualche  volta  vna—» 
tanta  lucc,non  dubito,chc  conofccrcbbc  beniillmo  quanto  co- 
lore ,  e  quanta  confufione  douria  fentire  chiunque  và  al  facro 
Altare  priuo  di  cflà;  ma  chi  non  l'ha  mai  prouata  non  può  pe- 
netrar la  miferia  di  quelli ji  quali  non  l'hanno  •  Aggiunga  poi 
V.R.  a  quefta  confideratione  di  chi  viene,  il  perche  vicne,& 
vedrà  nella  MeflTa  vna  certa  fimiglianza  dell'  amor  dell*  in- 
carnatone del  Signore,  del  fuo  na lamento,  della  fua  vita,  e 
della  fua  morte:doue  fi  rinuoua  tutto  il  paflàto>c  s'entrerà  nell* 
ìntimo  del  cuore  del  Signor  noftro,e  da  lui  gli  farà  dimoftra* 
to,  che  la  caufa  del  venir  fuo, non  è  altroché  vn'amor  gran- 
dc,8c  impatiente,  &  Vioi*ntiiTìnio,che  non  puòconfentire,che 
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limante  ftià  lontanò  dalla  cofa  amara,  ccrt^e  ratiihia Tihi 
fentiri  liquefarfi  tutra  in  qùeftaconfideràrióne'.  Molto  viene 
ad  eccitarti  Inanima,  confiderando,che  h|  Dio  prefente;  ma^ 
quando  poi  confiderà  ,  che  per  il  ^rarid'athicire  ,~chene  sporti 
(  come  fra  lo  fptofo,  thè  non  può  (fere  pur  vfrfof  giorno  fent* 
veder  la  fpofa,  e  parlargli) Ve  ne  viene  anoiYvdrrebbe  l?huc>- 
mo,  che  quello  gufta/hauer  mille  cuori  pertòrriTponckre  a— » 
tanto  àmowediriComeS.AgoRino  .  Domihe>qùid  uhi  funi* 
quia  su  bei  me  diligerete  ?  quid  ubi fum  ?  pefche  tanto  defi- 
deridi  vedermi,edi  abbraccimi  ?  donde  nrfee*  Aefttodo 
ih  Cielo  ,  in  compagnia  dr  quei  glonofi  fpiriti,'  che  così  ben  ti 
fanno  amare ,  e  feruire,  ti  diletti  di  venire  a  me  »  che  non  sò 
far  altro,  che  offenderti,  e  difpiacerti  ?  donde  procede,  Signor 
feto»  che -pàt;  che  tu  noti  póflì  ftar  fcnra  mè1  i  che  amore  può 
éfler  queftosche  tanto  ti  tira  ?0  fiatu  benedetto  fempre,che 
effondo  chi  Tei ,  hai  pofto  l'amor  tuo  in  tarhuonio,  qua!  fon' 
io,  e  che  ti  piaccia     venir  qui  in  perfora  ,  &  metterti  nelle 
mie  mani  quafi  volendo  dire,  io  fuimorto  per  te  vna  voltaje 
perche  tu  conofehi,  che  non  me  nefono  giamài  pentito,  anzi 
che  bifognando,lo  fareianco  di  nuoticene  ne  vengo  hora  a  te. 
Or  che  faeta  d1  amore-c  quefta  ?  Se  chi  potrà  gii  mai ,  Signor 
tniòj  nafeonderfi  dalla  fiamma  del  cuor  tuo  a*dentiflimo,che 
con  k  prefenza  fiiarifca-Ma  il  nòftro,sfauilfando  tuttauia,co- 
me  da  Vna  fornace  ftintitfe  amorofe  ì  .  ' 

-  ■  Di  quefta  forte  adunque  vicne,Padre  mio,nel!e  noftre  ma- 
iri il  Signor  del  Cielotnon  sò  poi,come  da -noi  altri  fia  riceuw 
to,  e  trattato  >  ma  concludiamo  homai  quefto  ragionamento 
così  buono,e  tanto  degno  d'efler  guftato,6c  effeguito  :  e  pre- 
ghiamo il  medefimo  Signor  ,  che  ne  faccia  gratia  di  ricono» 
fcerc  tanto  fauore:poicke  i  doni  fuoi,quando  non  fono  (lima* 
ti,nècono(ciuti,poco,ò  niente  poflòno  gi&u*re*ànfci  S.Bernar- 
do diccene  l'ingrato,  eo  ipfo  m  peflimut,  quo  èptimus  .  At- 
tendiamo del  continuo,come  viuian^o,  acciàchenon  habbia* 
mo  da  Dioparticolar  gaftigo  per  quel  poco  di  tempo,  ch&> 
flìamo  al  (acro  Altare,  &  andiamo  tutto  dì  riuolgendo  nell'a- 
nimo quefti  penfìcr i ni  Signore  hò  riceuuto,alla menfa  fua  fo- 
no ftato,  e  domattina  anco  dcuo  tornami,  così  verremo  a  fug- 
gir molti  difettile  faremo  di  molto  benci  che  quello,che  fi  Q 
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-fuor  dell'Altare,  fuole  il  Signore  rimunerarlo  quiui .  Per  con* 
eludere  adunque  dico  a  V.  K.  che  fi  ricordi,  chM  Signor  no- 
ftro  fi  lanieutò  già  di  Simone, perche  Phaneua  riccuuro  in  ca-  Luc> 
fa  fenza  lauargli  li  piedi,e  fenza  baciar!o:acciò  che  da  emetto  7- 
intendiamo  che  entrando  egli  in  cafa  d*  alcuno ,  prerende  ha* 
uer  l'acqua  delle  lagrime  per  i  peccati  commetti  ,  e  parimente 
l'amore,  donde  oafee  il  baccella  pace  s  la  qual  pace  fi  degni 
conceder  a  V.  R.  il  Signor  noltro  con  Tifteflo  Signore?  e  con 
tutt'  i  fuoì  profljmi  ,enafca  da  tal  e  amore ,  che  qua  giti  del 
continuo  la  tormenti  per  roffefe,.che  tanto  ella,  quanto  altri 
fanno  al  Signore,  eia  faccia  poi  anco  godere  in  Cielo,  ripu- 
tando l'intereflc  di  Dio,come  fup  proprio,anzi  pià,Sc  aman- 
do la  booti  fua  più  che  fe  ftefla,  per  vi  cui  amore  prego  V.  R.. 
che  fe  niente  le  occorrerà. in  i  quella  lettera,c'habbia  bifogno 
di  cenfura,  voglia  farmi  gratia  di  rimandarmela^  fe  ci  è  nien- 
te di  buono,,  le  piaccia  renderne  grane  a  Dio  benedetto  :  ri- 
corditi anco  di  acquando  fi  trouerà  al  facro  Altare  . 

VII. 

Ad  vn  Giouaneyche  gli  baueua  dimandato  consiglio  doue* 
ua  ordinarfi  Sacerdote:  Tratta  di  quello ^che fi  ricer- 
ca per  cosi  alta  dignità* 

O  riceituto  la  lettera  di  V.S.  e  confiderato  tutti  ì  rin- 
contri, che  in  elfo  mi  dà  per  ridurmi  a  memoria  la_» 
conoicenza  fua:ben  fi  vede,ch'ella  non  conofee  ì  cuo- 
ri de  gli  huomini,  imaginandofi,  ch'io  mi  fia  feordato  di  lei, 
ma  ringratio  Dioiche  non  l'hà  per  me  ilo,  anzi  mi  ha  fatto  gra- 
tia di  ricordarmi  in  particolare  della  religiofa  perfona  fua,  e  N 
del  defiderio  intenfo,che  hà  di  andare  innanzi  nel  bene  quan- 
to potrà  :  h  ò,anco  vitto  quanto  mi  fcriuete  de'  voli  ri  efercitij 
fpi rituali,  e  delle tentatiowi  così  tempeftofe  ,  che  tuttaina  vi 
trauagliano,e  certo,che  quanto  a  quella,che  tocca  il  Sacerdo- 
tio,mì  par,che  facciate  bemiTimo  a  dar  fofpefo,temendo  del- 
la grauezza  d'vn  tanto  carico  ,  ma  affai  mi  piaccrebbc,che  vi 
parefle  così  grande,e  fanto,che  ve  ne  ritirafte  del  tutto  ;  per* 
che  in  quei  primi  tempi ,  quando  in  quale  ha  parte  era  cono* 
feiura  ,  e  (limata  la  marauigSiofa  eccellenza  del  Saccrdotio  , 
niuno  era  fatto  Sacerdote^  non  doueudo  efcr  Vcfcouo,  ò  al* 
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trimcnte  hnutt  cura  d'anime ,  ò  fe  non  (offe  flato  qualche-* 
grande, e  ftraordinario  Predicatore  del  verbo  di  Dio:  ma  tuf 
ti  gli  altri  Ecclcfiaftki  erano  commùnemente  ò  Diaconi  >  ò 
Subdiacom,  ò  poAi  in  qwtkh'vno  de  gli  ordini  minori,  e  più 
badi  ;  perche  all'  liora  fe  bene  il  grado  era  baffo,  la  vita  era 
alt  iflìma:ma  al  prefent  e  le  co/e  vanno  tutte  a!  contrario;  pei- 
che  quelli  ,  che  fi  tremano  nel  grado  fupremo  del  Sacerdotio, 
bene  fpefl'o  quanto  alla  vita  non  farebbono  degni  del  grado 
infimo  del  Lettore,  6  dell'  OAiàrio .  Fratello,  credìatemi,che 
non  altroché  il  Demonio  hà  meffo  hoggidì  le  perfone  in  tan* 
ta  prefuntione,  e  fuperbia  di  procurare  a  fe  fteflfì  coti  «faccia* 
ta mente  il  grado  Sacerdotale3acciò  che  haucndole  per  quefìa 
via  innalzate  alla  più  alta  parte  del  Tempio*  polla  poi  meglio 
precipitarle  ,  che  la  dottrina  <ti  Chnfto  noti  c'infegna  quefto, 
ma  fi  bene  di  tener  vna  vita  meriteuole  di  tal  Digmtà,e  rug- 
gir nondimeno  da  ella , e  feguir  più  tofto,etiandio  efteriormen- 
tt  la  via  ficuriffima  della  fanta  humilta  ,  dite  porfi  in  luogo 
Hltp,e  fublime  ,doue  meglio  fi  fenta  la  furia,  &  il  combatti- 
mento  de  Ventj.  O  fratello  amantiflimo  fe  vi  folle  conce  Ho  di 
penetrare  l*obligo  di  vn  Sacerdote  in  queflo  mondo,  e  quanto 
gran,  conto  dourà  rendere  a  Dio  quando  ne  partirà.  Ver  amen- 
te che  non  fi  può  efplicar  con  parole  la  fantità ,  che  fi  ricerca 
per  efercitar  bene  vn'  officio  come  quefio,  ch'è  di  aprire, 
ferrar  il  Cielo  fol  con  la  linguale  far  venirle  fccndere  fin_* 
di  la  sù  il  Creatore  del  rutto,  8c  elfer  dipitì  auuocaro  appref- 
fo  Dio  per  tutto  il  mondo, non  almmcnte  che,come  già  lo  fi) 
il  noftro  Maeftro,  e  Redentor  Giesù  Chnfto  in  Croce .  Per- 
che dunque  ,  Fratello,  volete  precipitar  voi  Acflò  in  vn  prò* 
fondo  tanto  pericolofo,  &  obligami  a  render  di  voi  pili  tiret- 
to conto  il  dì  del  Giudici©  :  poiché  non  potrete  eflergiamai 
in  così  baffo  Aaro  «che  non  v'habbia  a  parer  molto  terribile 
quel  giorno  vlumomia  quanto  più,  fe  vi  ti  rare  te  adoflb  ccr«^ 
ti  carichi,  che  ( anno,  tremar  fino  a  gli  Ange] i?Per  mio  confi- 
ggo adunque  cercate  vn  modo  di  viuere  pili  ficuro  ;  che  fia 
polfibile  per  la  falute  noAra  ,  e  non  mica  quello ,  che  fia  più 
honorato  appreilò  a  gli  huomini,  che  al  fine  verrà  tempo,c  h  e 
conofeerete  e  Aere  flato  molto  buono  queAo  coniglio ,  e  non 
iolo  voiima  etjandio  tutti  qucllòchc  hora  vi  diceflino  il  con» 
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trarlo:  i  quali  non  fapendo  quello  3  che  voglia  dire  eflèr  Sa* 
cerdotc,  &  hauendo  in  confideratione,  non  il  conto,che  fe  n* 
ha  da  rendere,  ma  ibi  amen  ce  vn  poco  d'honor  mondano  d'vn 
loro  fratello,  ò  nipote,©  parente,  ò  amico, mettono  quei  po- 
ueretto  in  vn  laccio  tanto  pericolofo,  imagi nandotì  non  folo 
di  andarne  fai  ni,  e  (ìcuri  t  ffì  per  quefto  contoi  ma  di  haucre 
anco  dato  vn  buono  auuiamento  fecondo  Dio  a  quel  tale  >  e 
nondimeno  quefto  configlio,fratello  mio  non  è  altro  che  car» 
ne, e  fallacia  humana. E  di  qui  nafce,che  molti  entrano, o  fan- 
no entrare  altri  in  quefto  Sacrofanto ,  e  tremendo  officio,  folo 
per  procacciarli  da  viuere  ,  falciandoti  nondimeno  intendere 
di  non  haucre  altra  mira  ,  che  il  feruitiodi  Dio .  O  abufionc 
grandi  filma  veramente,  di  volere  euangelizare  ,  e  facrificare 
per  hauer  da  viuere  ;  ordinando  il  Cielo  alla  terra,  &  il  cibo 
dell'anima  à  quello  del  ventre  •  Si  lamenta  affai  di  ciò  desìi 
Chrifto  Saluator  noftro,  vedendo,  che  molti  lo  cercano  1  non 
per  Tuo  conro,ma  per  il  proprio  inrereffe:  onde  faranno  poi  ga- 
ftigati  da  lui,  come  difpreggi  acori  della  diuina  Maeftà  :  certo 
che  aliai  meglio  farebbe  di  applicarti  a  qualche  cfTcrcitio  ma- 
nuale, come  molti  de  gli  antichi  Santi  hanno  fa  t  toso  nero  met- 
ter fi  a  feruirc  a  gli  infermi  di  qualche  fpedale ,  ò  farli  anco 
fchiauo  di  qualche  Sacerdote  9  e  per  quella  via  procacciarli  il 
vitto>pitì  tofto  che  con  troppo  audace  temerità  calcare  il  Cie- 
lo per  venire  alla  terra.-effendone  commandato  da  Dio  Signor 
noftro  tutto  il  contrario  .  Quefto  è  dunque,  Fratello,il  confi- 
glio mio,quando  habbiate  voglia  di  piacere  al  Signore,c per» 
feueiare  nel  fuo  tanto  feruitio .  £  quefto  è  quello,  che  fento, 
c  giudico  io  del  fant®  Sacerdoti o>il  qua)  vorrei,  che  pi  il  tofto 
lòlle  per  voi  riuerito  da  lontano,  che  abbracciato  d'apprefToj 
e  che  più  tofto  quefta  Dignità  foflè  a  voi  Signora,  che  Spofa* 
c  quando  pur  vogliate  diucnt3r  Ecclcfìaftico,contentatcui  per 
fiora  di  ordinami  da  Epiftola;  e  di  qui  a  due,©  tre  anni  da  E- 
tiangelio,fenza  andar  poi  piti  oltre,feperò  non  hanefte  qual- 
che gran  coniettura  dallo  Spirito  fanto,chc  folTe  voler  di  Dio 
che  voi  falifte  anco  al  grado  più  alto  •  In  fomma  à  me  pare, 
che  ftiate  affai  meglio,  doue  fiate  fenza  vn  foldo  di  rendita, 
che  in  Roma  con  tutte  1'  entrate  di  quella  perfona  ,  che  vi  fà 
1  Valico.  Sappiate  pur  conoftere  Ja  dignità  degli  infermi,  a' 

D  quali 


5  o  Lettere  fpmtmli 

quali  hora  Cernite  .  Sappiate  ancora  accomodami  alle  condii 
tioni  di  coloro,con  chi  conuerfatc,  facendo  conto  di  trouarui 
dentro  vna  (cuoia  pct  imparar  la  patienfca,  P humiltà,e  la  ca- 
rità» &  vi  trotterete  vn  giorno  più  ricco,  che  fé  hauefte  tutto 
quello,  che  il  Papa  potrebbe  dami  .  Chrifto  benedetto  fia  il 
voftro  amore,e  la  voftra  Comma  feliciti  .  Amen*     :  ». 

Vili. 

Ad  vn  Sacerdote',  guanto  deua  effer  grato  A  Dio  per  ilgra* 
do  Sacerdotale  ,  &  in  quai  maniera  deus  in  di 

ordinar  la  vita  fua  «  t   nj^o-.;.i*:u  . 
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O  I C  H  E  per  la  gratia  di  Giesù  Chrifto  V.S»  -(introita 
già  Sacerdote,  può  facilmente  comprendere,  qtsanto  gran 
conto  dourà  poi  dare  a  Dio  d' vn  tal  officio  così  alto ,  e 
così  tremendo,etiandio  per  gli  Angeli  del  Cielo.  Stimi  dunque 
ella  affai  quefto  miniftero ,  nonfia  ingrata  di  tanta  gratiai  e 
quefta  confideratione  fola  di  effer  Sacerdote  le  fia  efficace  fti* 
molo  a  raccorh  ,  e  tornare  infe  ogni  volta  che  fi  fentiffe  di» 
(tratta,  e  fprone  pungenti  (Timo,  quando  fi  conofee  tepida, 
fiacca,  e  di  tal  maniera  s'impadronifca dell'animo  fuo  quello 
beneficio  diuino ,  che  per  tal  conto  fi  reputi  molto  obligata  a 
feruire  con  particolar  diligenza  al  Signore,  e  fi  ftrugga  (adir 
così  )  del  continuo  per  defiderio  d'efercitare  in  tal  modo  que- 
fto così  eccellente  officio  ,  c'habbia  a  piacere  nel  colpetto  di 
,  quel  Signore  ,che  gliel'hi  dato.  Sia  dunque  la  prima  regola— • 
"  del  viuer  fuo  quefta,  che  rifuegliaudofi  la  notte  dal  fonno, Je 
paia  ,  che  rifuoni  nelle  orecchie  fue  quella  voce  Euangelica  • 
Mat  Ecce  Sponfus  vtnrt ,  exite  obuiam  et .  E  poi  che  hauendofi  a 
25.    ticeucre  in  cafa  vn'aroico  (maflìme,  quando  fia  gran  Signore) 
ci  diamo  tanto  da  fare,  quanto  più  farà  conuentente,  ehe  oc- 
cupi tutto  il  cuor  noftro  la  venuta  di  quefto  hofpite  tanto  al* 
to,e  tanto  a  noi  altri  congiunro,come  qucllo^ch'c  adorato  da 
gli  Angeli,&  infieme  ènoèro  fratello?  Con  quefta  confidera- 
tione dunque  dirà  il  fuo  officio,  dopo  il  quale  fi  metterà  alme» 
no  per  vn'hora ,  e  me*a  a  ruminar  profondamente,  e  con  l'a- 
nimo qujetiflimo  chi  fia  quello,  che  deue  riccuere,  e  qui  ftuv 
piicainfefteflà,  che  vn  verme  fetido  habbia  a  trattar  cosi 

familiarmente  con  Diorpcrò  gli  dimandi  vn  pocoiSignort,chi 

t'hà  . 
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%'  hi  mcflb  nelle  mani  d'vn  tal  peccatore ?  chi  t'  ha  vn'  nitri 
volta  condotto  in  quello  eflìlio,  in  quella  ftalla,  &  in  quello 
prefepio  di  Betleem  •  Ricordili  etiandio  di  S.Pietrojche  non  fi 
conofceua  degno  di  Ilare  in  quella  barchetta  inlìcme  con  il  Mét 
Signore:e  del  Centurione>che  non  fi  aflìcura  dì  condurlo  alla  8. 
propria  cafa  $  e  fi  trattenga  con  fimili  confiderationi,per  le^> 
quali  impari  a  fennre  horrore  di  vn'  hora,  e  di  vn'oprn  cosi 
terribile^  riuerire,come  fi  deue, vna  tanta,e  tal  Maeftà.Con- 
£deri,che  quello  è  vn  ritratto  di  quella  grande  opera,  quando 
il  Padre  eterno  mandò  il  Figliuol  fuo  nel  virginal  ventre  a 
faluare  il  mondo  >  e  che  rapprefenta  etiandio  tutta  la  vita,  e 
morte  del  Signor  nofiro  )  venendo  hora  per  applicare  a  noi 
quella  medicina,  e  quella  ricchezza,  che  per  noi  già  guadagnò 
in  Croce>&  il  prezzo  del  Sangue  fuo. Ricordili  dunque  di  que« 
fio  nuderò  della  Paflìone,e  Morte  del  Saluatore  ,  rieonofeen* 
do  vna  tanta  gratia  •  Prefenti  poi  dauanti  a  fua  Macllà  gene- 
ralmente tutt'i  peccati  %  che  mai  hi  fatti,  e  fpecial mente  i  di- 
fetti^ k  paflloni  dell'animo,  che  di  prefente  la  moleftaflcro, 
c  quafi  vn  infermo,  che  fcopri  le  piaghe  fue  al  mediconi  di- 
mandi grana  di  conofcerle^e  di  rcflarne  libero. Offerisca  poi 
all'eterno  Padre  quello  Sacrificio  ,cioè  il  fuo  Figliuolo,  per 
tutte  quelle  perfone  particolari ,  alle  quali  fi  troualìc  oblia- 
ta ,  così  per  la  Chiefa  Cattolica  :  ricordandoli  qualmente  egli 
gii  fi  offerfe  in  Croce  per  tutto  il  mondo  ;  e  gli  dimandi  vn 
poco  poco  di  quella  carità  fua  tanto  ardentc,acciòche  il  mi* 
mftro  fia  conforme  come  deue  al  Signore  .  Preghi  poi  imme- 
diatamente la  Vergine  Gloriofa  per  quel  gaudio  ineffabvlc  , 
che  fentì  nell'Incarnatione  del  fuo  Figliuolo  ,  che  le  impetri 
gratia  di  riceuere,e  trattar  degnamente  quel  Signore,  che  ri- 
ceuette  nelle  fue  vifcere,e  dica  l'oratione  Dcus>quidc  Beata 
Mari*  yirgtnis  vtero,  tf'c.  ricordandoli  dell'  Incarnatione,e 
dimandi  Tifte/Ta  gratia  all'ifteflò  Signore,diccndo;  Deus.qui 
corda  fiddium^c.ìt^i  ancor  qualche  cofa,che  p^rli  di  que- 
fio  fanti  (fimo  Sacramenro,  come  il  libro  chiamato  Contempi 
tus  mundi  nel  libro  quarto,  ò  altri,  fe  n'hauefle  ;  ma  fe  me- 
diante l'oratione  fi  trouafTe  ben  raccolto,  e  ben' eccitato,  non 
|ì  curi  di  legger  altro. 

Potrà  poi  dir  Metta  il  Lunedì  per  V  Anime  del  Purgato» 
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rioiil  Martedì,  &  il  Mercordì  per  chi  vorrà,  ò  per  quelli,*  cui 
folle  obligara;  il  Gioucdì,il  Venerdì,il  Sabbato*e  la  Domeni* 
caper  la  riformatone  della  Chicfa,  quanto  a'eoftumi.  Fini- 
ta la  Metta  fi  ftarà  da  fe  vna  mezza  hora,  ò  vn'hora  intiera  , 
rendendo  gratie  al  Signore  di  così  gran  benefitio,  che  fi  fia_* 
degnato  di  venire  in  vna  figlia  tanto  vile:gli  dimanderà  an- 
co  perdono  della  mala  preparatane,  Applicandolo  di  qualche 
£ratia,eflendo  folito  a  farne  tante.  E'  ancor  buona  occupar  io* 
>   ne  di  ncordarfi  di  qualche  paflb  dell'  Euangelio  ,  doue  il  Si* 
gnore  babbi  a  fatto  qualche  par  ricolar  benefìcio3come  quan- 
do fanò  il  lebbrofo,e  quando  liberò  i  Difcepoli  dalla  tempe- 
ra del  mare,  e  quefto  cominciando  vn'EuangeJifta  da  capo,e 
ruminando  ogni  giorno  qualche  luogo  particolare  ,  dimandi 
al  Signore  che  dentro  di  noi  habita,  che  faccia  la  medefixna 
gratia  all'anima  no  (Ira ,  poiché  fi  trotta  ancor'  eflà  nella  me- 
defima  ncccilità.Poi  fino  a  hora  di  pranzo  porri  leggere  qual- 
che cofa,ò  dir  l'Offitio,che  le  re  fta  (le  a  dire.  Dopo  che  hau- 
rà  mangiatoie  dormito  vn  poco  dirà  il  ftio  officio*  e  potrà  poi 
leggere  con  breuità  vn  pochetto:  poi  farà  vn  poco  di  orationej 
ricordandoli  ,  ch'il  Signore  fi  è  degnato  quel  giorno  efler  fuo 
ho! pire  ■  Dopo  quefto  farà  bene  di  fare  vn  poco  di  efercitio 
corporale,  fenza  ftraccarfi  ,  e  fenza  far  pregiuditio  alla  diuo- 
rione,  ò  paleggiando  per  l'horto>òfcriuendo,ò  facendo  qual« 
che  altra  cofa  fimile  infino  all'hora  di  Vefpro»  il  quale  det- 
to, leggerà  per  vn  poco  di  fpatio  :  dipoi  fe  ci  fari  qualche  in- 
fermo da  vifitare,ò  vorrà  pigliare  vn  poco  d'aria, ò  far  qual- 
che-altra  vifita  per  giouarc  a  qualche  anima, porr  a  farlo  :  Ia_» 
fera  poi  potrà  occupare  Io  fpatio  dfvn'  altra  hora, e  mezza  per 
dir  la  Compiette  leggere  vn  pocoimaflìme  pereccitarfi,quan- 
do  fi  fentifle  diftratta.  Dopo  quefto  fi  metta  giti  a  penfare  al- 
quanto fopra  r  hora  della  morte  »  e  fopra  il  giudicio  di  Dio  » 
&  invaginandoli  di  cfler  gii  prefentato  a  quel  Tribunale  ,  e 
che  il  corpo  fi  a  anco  fepolto,  fi  accuferà  general  mente,e  par- 
ticolarmente delle  colpe  da  lei  commette  fino  al  prcfentc,con* 
fiderando  quanto  bene  it  Signor  ci  habbia  fatto, e  quanto  male 
l'habbiamo  feruito:cosi  andremo  tortilmente  efaminando  noi 
fteffit  per  conofeer  quanto  fiamo  difettali  ,  e  penetrare  infino 
alle  radici  de  i  noftri  affetti,  fenz4  U  qual  cognitione  noru_, 
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fari  mai  ben  fondato  lo  fpiritual  edificio: E fe  ben  da  quefta 
confideratione  non  fuol  cauarfi  ranco  guftodi  dwotione,quan- 
toda  alcun'altra,  non  è  però  di  manco  importania,perc he  la 
vera  bontà  non  cófifte  nell'hauer  gufti.Può  dunque  l'huomo 
andar  penfando  di  eflere  fchiauo,&  obi igati (Timo  a  ieruir  con 
ogni  diligenza  il  padrone;conforme  a  quellijc'haueano  riceuu- 
to  i  ta!enti,&  hauergli  di  tutto  a  render  buon  conto:  cosi  fac- 
cia il  fuo  efamine  ,  come  fi  trouaffe  in  punto  di  morte,  come 
fi  è  detto:che  certo  è  gran  male  non  penfar  mai  prima  a  qucl- 
Jo,che  fenza  fallo  ci  deue  interuenire.  Ante  iudicium  interro*  EccL 

te  ipfum,  dice  il  Sapiente  .  E'anco  bene  di  penfar  non  folo  3  8. 
alla  morte  propria  »  ma  anco  di  tutti  gli  altri  t  riguardando 
tutte  le  cole  >  come  hauefllno  già  fornito  il  fuo  corfo,e  met- 
tendofi  innanzi  a  gli  occhi  tutte  le  perfone  del  mondo,  come 
vn  gran  monte  di  terra,e  d'offa,  &  in  quefto  confideri,chc  fo- 
lo Dio  deue  eflere  il  noftro  appoggio ,  facendo  poca  ftima  di 
tutte  le  cofe  vifibili  di  quefto  mondo  . 

I  Kbri  da  leggera*  mi  parrebbe  per  how,che  fallino  quefli: 
la  Gloffa  ordinaria  1  e'1  nuouo  Tcftamento  per  il  doppo  Vef- 
pro;nell'aItre  horc,comefi  è  dettojfaranno  buoni  Contetnptus 
mundi  ì  Giouan  Callìano,  e  S.Giouanni  Climaco,i  morali  dì 

5  Gregorio,  ne'quali  non  dourà  ftancarfi\ma  fòloeccitarfi,di- 
poi  le  Meditationi  diS.Agoftino,  e  quelle  di  S.Bernardo.  Nel 
meditare  anuertifea  di  non  ftraccar  troppo  la  teda,  e  quando 
fente  qualche  fiancherà  fi  ripofi,fc  potrà  ftar  ginocchioni  tut- 
ta quell'hora,  e  mezza,  farà  meglio»  quando  che  nò,ftia  quel 
tanto>  che  potrà  :  quando  anco  poteflè  durar  due  hore  in  tal* 
efercino ,  faria  affai  meglio  :  e  anco  bene  di  ricreare  alquanto 
la  imaginationecon  vna  femplice  attentione  verfo  Dio,  fpe- 
cialmente  dopo  che  haurà  finito  la  detta  meditatone  :  perche 
tal  volta  il  Signore  fuol  dare  à  noi  più  in  queir  hora  ,  che^ 
quando  habbiamo  trauagliato  tutta  la  notte  con  i  noftri  pen- 
fieri:la  notte  del  Giouedì,e  quella  del  Venerdì  è  bene  di  dor- 
mire sii  qualche  tauola,  per  far  buona  compagnia  al  Signore» 
che  per  noi  tanro  patì  in  quei  giomi.S'ingegni  anco  dar  ban- 
do in  tutto  alla  fua  prepria  volótà,  del  la  quale,  ne  poco,  i  ièmol- 
ro  voglia  fidarfi.  Gie<U  Chrifto  Crocitìffo  (ìa  il  fuofpecchio, 

6  il  fuo  efemplare,al  quale  fi  sforzi  di  confor»arfi,quantopi4 
da  lei  fi  potrà  s  D  |  M 
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IX. 

Ad  vn  Predicatore  »  Da  che  fpirito  deua  guatdarfi  nellgui 
dottrinale  come  nella  Scrittura  Sacna  deue  flui- 
tare l'intclligcwui  de1  Dottori  Santi . 

HO  ri  cernito  la  lettera  di  V.R.  e  quanto  alle  nebbie  , 
che  dice  tremarli  in  cotefta  Citt3,Ic  rifpondo  con  vna 
lui  parola»  cioè,  ch'il  Signor  noftro  non  fi  feorda  mai 
talmente  delia  fua  Grcggia»che  permetta  preualer  lungo  tem- 
po  l'inganno»  mediante  il  quale  fi  pigli  là  tnal'herba  in  ve- 
ce della  buona  .  La  dottrina  ,  che  non  vi  conforme  a  quello, 
che  la  Chiefa  Romana  infegna  (  la  quale  ha  voluto  Dio,  che 
fia  capo»e  marita  di  tutte  l'altre)  non  è  dubbio,cbe  mancherà 
fempre  mfieme  con  i  Tuoi  autori,quando  anco  fu  (fino  di  mag- 
gior numero,  che  non  fono  le  gocciole  del  marcie  tuffino  an- 
co più  alti, e  più  eccelli ,c he  non  fono  le  (Ielle  del  Cielo.  Non 
è  pian  ata  dalla  mano  di  Dio  qnella  parola»  ò  quel  f  entimen- 
to»  che  non  ft  à  faldo  à  quello  martello»  e  che  non  fi  conforma 
*  a  quefto  efemplare,  e  però  tandem  eradicabitur .  Vero  è,che 
tal  volta  fi  compiace  Dio  benedetto,  che  quefta  verità  venga 
in  luce  non  fenza  fatici,  e  trauaglio  de'  fuoi  veri  miniftri,nè 
fenza  lagrime  delle  fue  buone,e  femplici  pecorelle»  ma  non__# 
deue  parerci  deano  di  hauere  a  fudare,  e  crauagliare  in  cofa, 
donde  può  fperarfi  frutto,e  tal  frutto  • 

In  due  cofe  molti  hanno  errato ,  e  di  tal  forte,  che  non_# 
hanno  hauuto  rimedio  :  V  vna  è,  quando  dicono  ;  lo  fpirito  di 
Dio  m'mfegnaje  quefto  mi  batta;  perche  in  tal  cafo  pare,che 
il  differire  all' altrui  parere  fia  vn  voler  credere  più  tofto  aJi1 
huomo,  chea  Dio»ecorì  non  hanno  rimedio»  ricoprendoli  col 
mantello  dell'  honor  di  Dio  :  non  elfendo  però  altro  in  fatti , 
che  meta  fuperbia  lorotl 'altra  è  il  farfi  (a  dir  co$J)CauaJie« 
re  con  la  parola  di  Dioje  con  l'intelligenza  fua  :  E  qucfti  tali 
fogliono  molto  magnificare  la  parola  di  Dio,ma  errano  di  tal 
iorte,che  doue  penfano  di  gouernarfi  con  quefto  mezzo,fi  *o- 
uernano  in  verità  più  torto  fecondo  il  loro  proprio  ccrueilo  ; 
perche  vogliono  inrendere  le  Scritture  a  modo  loro,  e  no&_* 
altrimenti  &  in  fomma,  mentre  dicono,chc  folamencc  la  pa- 
fqk  dì  Chnfto  ha  da  preualcrc  i  fanno  che  pmiaglia  folo  il 
.     >  ;  prò- 
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proprio  fentimento,c  parerc,poiche  eflì  vogliono  dire  il  fenti- 
mento  al  Verbo  di  Dio,e  farlo  dire  turco  quello  ,  che  voglio- 
no,ma  che  cofa  faria  mai  più  incerta  >  ne  più  mutabile  della 
Chriftiana  Chicfn,  (e  a  ciafcheduno,  il  qual  dica  di  hauere  il 
vero  fenfo  delle  Scritture,!!  haueffe  a  credcre?anzi  che  ciò  fa- 
rebbe in  fatti  efler  gouernata,e  retta  da  pareri,e  capricci  im- 
mani ;  poiché  tutto  che  la  parola  (la  di  Dio, l'intelligenza  però 
non  fata  d'altri,  che  di  quello  huomo,ò  di  quell'altro  in  par- 
ticolare ,  e  per  quefto  il  mede  lìmo  Signor,  che  ne  dette  le  lue 
Scritture,  ne  dette  anco  huomini  Santi,  ne'quali  egli  habitò, 
perche  le  dichiarammo  a  noi  altri  con  il  medefimo  fpiriro  v 
con  il  quale  furono  ferine  ,  per  il  quale  effetto  non  bada  ha- 
uer  l'ingegno  fottile,  ne  il  giudicio  faldo,  nè  l'edere  fcientia- 
ro>nè  lo  ftudiar  del  connnuo:ma  fi  bene  l'hauer  da  Dio  il  fuo 
vero  lume,  del  quale  riabbiamo  più  certezza,  che  fìa  (lato  ne* 
fanti  Dottori  antichi,che  in  quelli  del  tempo  prefente.E  quan- 
do anco  gli  antichi  in  qualche  co  fa  non  fi  fodero  oppofìi  » 
e/Tendo  ancor  effi  (tati  huomini  come  gli  altri ,  viene  in  tal 
cafo  a  fupplire  la  Ciucia  Romana,  la  quale  hà,  mediante  il 
fommo  Pontefice,  le  chiaui  del  regno  del  Cielo,e  l'autorità 
di  pafeere  tutta  la  Chicfa  vniuerfale,&  elfendole  dato  tal  ca- 
rico^ iene  anco  a  efTerle  dato  lume  badante  da  poter  difeer- 
nere,c  giudica  re  qual  ila  la  vera  dottrinai  il  vero  fen(o  dcU 
le  Scritture,  &  à  che  effetto  terrebbe  egli  le  chiaui>fe  non  po- 
tefle  aprendo  conofeer  la  verità,quantunque  ferra ta,e  chiufa; 
e  come  potrà  altrui  pafeere ,  fe  non  mi  dice  quel  tanto>  ch^ 
deuo  credere,  non  eifendo  altro  i  fuoi  pafcoli,  che  la  vera ,  e 
buona  dottrina  *  Si  cr^Signor  mio,quanto  à  quefto  »  tiri  pure 
innanzi,  e  procuri,che  lì  faccia  oratione  per  quefta  caufa,che 
Dio  non  mancherà  di  fauorir  la  verità ,  come  ha  fatto 
tempre  anco  in  altri  maggiori  conflitti .  Egli  ab- 
ballerai confonderà  qualunque  fcienZa,  che 
cerchi  innalzarli  fuperbamenrc,  con  la-* 
fermezza  della  Chriftiana  pietra  . 
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X. 

Ad  vn  Sacerdote  ,  cbefitrouaua  contento  per  alcune  grafie 
riceuute  da  Dio,  con  cui  fi  congratula,  esortandolo  a  non 
effcr  mirato  $  ma  voglia  corrifpundere  alla  diuina  voca- 
itóne,je defidera  godere  quei  Te/un,  che  fua  Mae  fi  a  fuol 
concedere  d  tutti  anelli,  che  di  tutto  cuore  la  feruono. 

SE  quei  fiori  del  buon  principio  ,  che  Dio  benedetto  hi 
prodotto  nell'  anima  di  V.S.  per  fua  granale  mifericor- 
diaje  danno  tanta  confolationc,  e  fi  gran  contento,  co* 
ine  ella  mi  dice  nella  Tua  lettera;  che  farebbe,  quando  ella— • 
pigliale  animo  a  gire  innan2i  fpeditamentc  nella  via  del  Si* 
gnore,  per  dare  occafione  alla  bontà  fua  di  produrre  in  lei  do* 
po  1  fiori,quci  frutti  buoni,e  pretiofi,  che  da  lei  tanto  fi  afpet- 
tano  ?  Io  credo  certo,che  V.S.  verrebbe  a  termine,che  lafcie* 
icbbe  ancor'efla  inficine  con  la  Samaritana  il  vafo>&  ogni  al- 
tra cofa  per  godere  di  queir  acqua  viua,  che  Chrìfto  bene* 
detto  fuol  dare,di  cui  chi  beue  non  hi  più  fcte,perche  nel  ve* 
ni  re  gli  nafee  quafi  vn  fonte  di  acquatile  tanto  fale,che  per* 
uiene  infino  alla  vita  eterna  i  all'hora,  Signor  mio,farebbe  in 
noi  Iberno  affatto  il  defiderio  della  mondana  profperità  ,  anzi 
che  uria  da  noi  più  torto  abbonita,  che  cercata  come  cofa,  U 
qual  corrompe  il  gufto  delie  cofe  diuine,e  che  con  le  fue  aa* 
fietà  foffoca  ii  verbo  di  Dio  •  Gran  verità  fù  quella,  che  diiTe 
quel  fanto  Pontefice  Innocenzo,  il  quale  parlaua*  come  fenri- 
uà.  Gufi  ara  carne  deficit  fpiritus ,  ita  gufiate  fpiritu}defipi$ 
cmniscaro'M  in  vn*altro  luogo. Afa»  babet  m  terra>quoda- 
enetyqui  donum  Dei  in  veritate  guftauit.Ml'hotz  fuol  prò- 
uar  V  huomo  inficine  A  infìeme  gaudio,  e  dolore,  perche  quel 
nuouo  vinojche  Dio  gli  fà  guftare^l'inebriacon  la  fua  dolcez- 
malfacendogli  difprezzarc  tutte  le  cole  vifibilkmaconfideran* 
do  poi,quanto  tempo  riè  flato  fenfca,beucndo  tuttauia  a  i  fiu- 
mi di  Babilonia»  e  della  vanirà  mondana,  non  può  far  di  non 
piangere  iofieme  con  S. Agoftino  con  quelle  aftettuofe  parole: 
Seràte  cognoui ,  ftdebritudo  tam  antiqua  .Serò  te  cognoui 
ftdcbritudv  tam  naia,  va  cacitati  Uti%  quando  non  te  cogno- 
jcebamy  v*  tempori  ili:  3  quando  non  te  amabam .  Piangeua 
egli  di  non  haute  conofciuro  Dio  per  ièdcjtrouandcfi  auuilup- 
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pato  in  di  11  e r fi  errori»  ma  nocche  eifeudo  fedeli  non  Io  cono- 
iciamo  però  di  quella  notitia,  che  Tuoi  nalcere  dall'amore,  e 
che  quanto  alle  congetture  immane,  da  noi  fi  può  hauere~s> 
hauremo  ancor  noi  materia  di  piangere,  come  cgli;e  di  re:  Mi- 
fero  me  in  tutto  quel  tempo,  che  non  t'hò  amato,il  qual  fal- 
limento circa  la  perdita  del  tempo  pattato  ,  e  fegno  parrico- 
lare,che  Dio  fia  venuto  nella  noftVanima,  perche  fi  come  per 
la  luce  fi  vedono  le  tenebre ,  cosf  l'amore  condanna  il  noftro 
tepore, e  la  cognitione  delle  cofecelefti  ogni  mondana  fapicn- 
za.  Era  il  fanto  Giob  vn  gran  fcruo  di  Dio,etiandio  quando  fi     * 1 
trouaua  profpero:  nondimeno  fece  tanto  profitto  nell'anima, 
mediante  la  tribulatione  temporale  >.chc  potè  dire  .  Auditu  , 
uuris,audiui  te  nane  autem  oczdus  meus  t/idet  te:  ideino  a- 
go  feenittnttam  in  /attilla,  &  cinere .  Gran  differenza  è  Si- 
gnor mio,  tra  quando  Dio  ne  di  lume  dal  Cielo  da  conofee- 
xe  (nel  modo  perocché  a  noi  conuiene}  qua!  fia  quel  fomma 
bene,  riabbiamo  oftefojò  non  feruito,comeera  noitro  debiro, 
€  quando  lo  riguardiamo  con  quella  picciola  candeluzza  del 
proprio  lume ,  che  è  in  noi;perche  quanto  è  lontano  il  Cielo 
dalla  Terra,  tanto  è  differente  quella  virtù  dello  Spirito  fan- 
to ,  che  ne  illumina,  &  aiuta  a  far  penitenza,  dall'altra,  che  e 
propria  noftra.  £  V.S.  vuol  iapcre  quel  che  importi  offende- 
re^ contraporfi  a  Dio;  Te  defidera  guftar  qua  giri  vna  (lilla  di 
quel  vino,  che  vien  dal  fiume  de  i  piaceli  del  Paradifo  >  fe_> 
vuole  accoftarfi  vn  poco,  e  veder  quella  gran  vifione,comc— * 
Dio  ftia  nel  rubo,  e  come  il  rubo  arda  fenza  abbrucciarfi,nort 
attenda  tanto  ad  affottigliar  V  ingegno  ,  quanto  a  purificar  1' 
affetto*  che  aiìài  più  vagliono  per  queflo  e  fretto  pianti  ama- 
ri (lìtui,  crYefcono  altrui  dal  cuore  ,  che  ragioni ,  ò  difeorfi,  ò 
libri,  Gettifi  dunque  a'picdi  del  Crocitìfib  ,  comc.Éuomo  col- 
peuole  3  ignorante,  e  che  non  habbia  faputo  far  mai  cofa,  che 
piaccia  a  Dio;ancorche  habbia  tuttauia  goduto  di  molti  beni, 
che  gli  fono  venuti  dalla  fua  diurna  liberalità.  Magnificili  pur 
quanto  più  può  quella  fomma  bontà,  &  vada  ad  vno  ad  vno 
contando  1  bencficij,  che  gli  ha  fitto,  e  quanto  all'animarci 
quamo  al  corpo  dal  punto, che  la  crcò,e  tra  quelli  metta  par- 
ticolarmente, che  non  eilendo  ella  degna  di  feruir  la  MaefU 
fua  pur  in  cucina  (  per  dir  cosi  )  le  habbia  datto  cofi  degno 
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luogo  nel  fuo  palazzone  fattola  Aio  Sacerdote  .  Confideri  par 
ben  bene»  conte  habbia  fin  qui  corrifpofto  a  quella ,  &  a  co* 
tante  altre  grane,  e  feongiuri  la  diuina  mi  fericordia,  che  per 
quelle  vifeere  di  carica,  mediante  le  quali  le  ha  fatto  tanti  fa* 
UOfi.fi  degni  farle  graria  di  nconofcerii,e  di  eflenie  grata  fer- 
endola nel  modo,che  merita  Si  doglia  aliai  V.S.  della  fua-> 
ingratitudine  propria  ;  pentafi  di  tanta  fua  tepìdità  $  arda  nel 
cuor  fuo  d'vn  certo zelo  grande  dell'honor  di  Dio,  e  faccia 
vendetta  fopra  di  fc  ftefla  dell'hauer  ftimato  sì  poco  chi  tan— 
to  ha  (limato  lei,  che  volle  eflere  Crocififlbpcr  amor  fuo.  E 
fe  da  quefte  cofe  non  fi  fente  eccitare  ,  non  lì  tenga  vn'huo- 
modi  carne, ma  di  pietra;  confondali  in  fe  medefima,e  pian- 

£ dinanzi  a  Chrifto ,  che  tenendo  egli  aperto  del  continuo  ti 
y  puri flìnio,e  facratiflìmo  fianco,  &  verfando  turtauia  da_* 
quello  acqua  ,  e  fangue  in  rermmone  de'  peccati  noftri ,  non 
rcAi  aperto  ,  e  ferito  vna  volta  il  noftro  cuore  dalla  lancia^» 
dell'amor  fuo,  fi  che  n'efea  fuòri  ogni  putredine,&  ogni  feto- 
re di  tante  noftre  praueaffettioni,vne  dentro  fempre  vi  Han- 
no chiufe .  O  infelice  quell'anima,  che  non  fi  fente  impiagata 
dalla  lanciala  i  chiodi,  e  dalie  fpinedel  Signor  noftro,&  in 
tanro  fi  reputa  fana,  anzi  faniflima,  eflendo  però  dentro  tutta 
putrida,  e  marcia,tlcome  nell'Apocahfie  fu  detto  a  quel  Vef» 
couo.  Nomtn  habes,  quod  viuatAS*  movtuus  ts  •  Dettiamoci, 
Signor  mio, desiamoci ,nc  vogliamo  in  modo  alcuno  perni et- 
-,  tere ,  che  la  morte  ci  troui  a  dormire ,  penetriamo  all'intimo 
ilei  noftro  cuore, &  andiamo  ben  bene  ricercando  con  Ijl_* 
candela  in  mano,chc,da  euo  dourà  cominciare  il  diuin  giudi- 
cio,  come  dal  luogo  proprio  per  ì*  habitatione  fua  .  Inciptan» 
a  fanfl&sario  meo Àiffc  egli  già  ad  Ezechiele  Attendiamo  bene 
doue  rifgiÉrdi  la  mira  (uà,  la  quale  quando  non  fia  volta 
alla  vera  tramontana, che  è  Dio,debb»amo  piangerle  eoo, 
Pfal  gran  timore  gridare  al  Signore  :  Auette  oeulos  meot ,  ne  vi* 
1 ig,  diami  vanitatem  .  perche  tutto  quello,  che  è  folto  il  Sole,che 
altro  è,fe  non  vanità?  E  chi  fono'que!li,che  amano  quefte  co— 
fc,fe  non  huomini  vani ,  come  le  cofe  da  loro  amate  ?  Et  te* 
las  arane*  texerunt>qu>t  non  proderunt  eis  in  z>eftimenturn> 
nec  operìentur  operibus  fuis  .  fi  cuore  a  Dio,  Signor e>  fe  vo- 
ghamo far  bene,  Ondi  mei  femper  ad  Dumimtm^zkì  pur  le 
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vaniti  *  Chi  Vomente  le  cerca  ,  che  tanto  effe ,  quanto  efli 
alla  fine  periranno  .  Entri  pur  ne'confini  della  verità,che  non 
puòmancarcineterno,e  ricordili,  che  quando  il  fremendo 
Giudice  federa  (opra  il  fuo  trono  per  giudicare  ogn' vno  fecon- 
do la  verità,  più  approuerà  il  pianro,che  il  nfoi  e  la  peniten- 
za, pili  che  il  buon  tempo;  e  la  patienza  nelle  temporali  necef- 
fità,più  che  le  confolarioni  de'ncchi;  a'quali  diticFeb  vobis, 
&all*hora  fi  goderà  affai  qualch'vno  di  non  hauer  hauuto  cu*  ^ 
ra,e  gouerno  d'altri,  de'quali  habbia  a  dar  conto,  perche  ve- 
drà quanto  haurà  da  fare  per  conto  fuo  proprio  .  In  fomma  fi 
vedrà  all'  hora  eflere  flato  più  fauio ,  chi  haurà  hauuto  volto 
il  penficro,e  l'animo  a  purificare  il  cuore,  &  a  farfi  amare  da 
Dio  ,  che  chi ,  feordatofi  di  quefto  haurà  impiegato  ogni  fua 
cura  in  altri  capricci  •  Poiché  dunque  ha  cominciato  iTSignor 
noftro  ad  aprir  gli  occhi  di  V.  S.  ha  gran  caufa  di  rallegrai  fi 
di  tanta  gratia,ma  dall'altra  parte  deue  anco  (tare  in  timore, 
quando  non  la  fappia  conofcere,ne  farne  frutto  .  Innanzi,  Si- 
gnore,innanzi,  che  ben  tofto  faprà  quanto  Ha  vero  quelJo>ch, 
c  ferino:  Ducamte,per  femitas  *qwtatir>quas  cum  mgreffus  Proté 
fuerist  non  artlabuntur  grejjus  tui  •  &  currens  non  habebis  4* 
offendicuLum  ,  e  quando  brami  correre  per  le  belle  vie  del  Si- 
gnore, auuertifca  di  non  fi  caricar  troppo  di  terra,  che  quan- 
to più  lafcerà  per  amor  di  Dio,ranto  le  farà  egli  mnggionnen- 
,  te  cortefe  della  fua  gratia,  e  quanto  pii)  grana  haurà ,  tanta 
più  veloce  fard  il  fuocorfo,  e  quanto  più  correrà, tanto  mag. 
giore  farà  la  voglia  di  lafciar  più  per  meglio  tuctauia_» 
correre,perche  fecolui,che  trouail  teforo  afeofto  nel  campo,  Mat 
Vende  tutto  quello,  che  ha  per  comprarlo  5  che  dourà  fare  chi  1  *• 
s'abbatte  in  quella  manna  dolciffima  ,che  fi  ftà  afeofta  nella  dfoc 
dolcezza  infinita  di  Dio,fe  non  djgiunare,e  mortificarci  di  tut»  z. 
to  quello,  che  fi  può  hauere  in  quefto  mondo,  per  mangiarne 
a  piena  bocca,  e  fatiarne  la  voglia  fua  ?  dicendo  ccn  l'intimo 
del  cwotti^utd  mi  hi  esl  in  c<elo\  &  a  te  quid  voluifuper  ter»  Pfsl 
r amìdtf tei t  caro  mea,  &  cor  meum  j Deus  cordi s  metyW  pars  J i» 
me  a  Deus  inaternum*  O  parte  ricchi  (Kma,o  parte,  che  non 
fci  minore  del  tutto ,  a  cui  >  fe  fi  compra  tutto  il  mondo,  farà 
manco  d'vn  granò  di  miglio*  rifpetto  alla  grandezza  dei  Gfc- 
lo  •  E  chi  farà  quello*  c£e  non  voglia  conteritarfi  di  te,,  e  che 


Digitized  by  Google 


6o  Lettere  fpirituali 

non  defldcra  di  fpog!iarfì,e  reftare  ignudo  per  riucftirfi  di  te? 
chi  non  vorrà  efler  pouero ,  per  acquiftare  tanta  ncclie22a;  e 
quando  alcuno  fi  ridcflcdi  queir  huomo  da  bene  per  haucr 
▼enduro  ogni  cofa.e  comprato  il  campo,egJi  all'incontro  pian- 
gerebbe per  compaifione  di  chi  ridciTe  di  lui,  godendo  neh'a» 
niino  fuo  di  h.iuer  fatto  vn  tal  cambio,di  eflTerrl  in  tal  manie- 
ra fgrauito  per  meglio  feruire  a  Dio  ,  e  d'hauer  compro  vna 
tal  perla  ,  che  ella  fòla  vale  aifai  più  di  tutto  quello ,  c 'Latici 
]aTciato,an2i  di  rutto  il  mondo  *  Aggiunga  hora  V.S.  vn  poco 
più  di  penitenza  a  quella,  che  folca  tare*.  Frequenti  più  l'ora* 
tione  .  Faccia  qualche  pocd  più;  di  limotina  .  Guftodifca  anco 
meglio  il  cuor  fuo,e  le  mani,e  la  lingua  ;  dalla  quale  auuertif- 
ca  di  guardarli,  come  dal  Demonio  ifteflo,tcncndola  beo  raf» 
frenata, come  fe  foflè  vnabeftia  ferocifTIma,e  pencolofìillrna, 
ne  mai  la  lafci  parlare ,  fe  non  con  erande  auuertenza,  e  rac-* 
comandandoli  prima  a  Dio  molto  bene,  S'  ingegni  fari! gra-  ( 
to  a!  Signore  di  tanto  bcne,che  le  hi  fatto,  perYarll  capace  a  ' 
riceuer  dell'altro  .  Il  facro  Altare  fi  a  tutto  il  fuo  defìderio  >  ©V 
ogni  fua  quiete,e  contento,  come  fuol'eflère  il  nido  all'  vccel- 
iiuo,&  il  Signore ,  che  è  fedele  non  mancherà  di  far  perfetta 
T  opera  incominciata ,  anfci  le  darà  tuttauia  accrefeimemo  di 
gratiaj  perche  gli  fiate  più  grato  $  e  perche  la  vita  voftra  Ila 
per  voi  piti  meritoria,  &  al  profumo  più  fruttuofa,  onde  al  fi- 
ne pofla  confeguir  V  S.quella  vita,che  fola  è  vita,  degna  an- 
coraché fi  perdano  mille  vite  per  cwifcguiria.il  Signor  Gie-  ' 
sù\  che  con  la  fua  morte  ne  l'ha  meritata,  le  dia  forze,  che^ 
calcare  tutte  le  cofe  di  queiìo  mondo,  lui  folo  ami,  e  tutti  gli 
altri  per  amor  fuo,  e  per  V  amor  fuo  anco  la  prego,  che  nelle 
fuc  o  rat  ioni ,  e  fanti  facritìcij  voglia  ricordar  fi  di  quefto  fuo 
feruoiche  io,quanro  la  fragilità  mia  mi  concedcrà,farò  Infletto 
per  V.  S.  hora  deuo  andare  a  predicare ,  e  ila  beaedetto  Dio  • 

X I . 

Ad  vn  Signore ,  ch'era  affittente  in  Jiuiglia  dandoli  alcuni 
-    -  auuertirnenti  per  effiratar  bene  ti  fuo  officio  . 

E  io  non  haueflì  inrefo  Dio  hauer  dato  a  V.S.  quella  ca~ 
^  ritàjdi  cui  dice  S.  Paolo,  che  pattern  eft,  haurei  fentito 
;    «gran  pena  di  non  hauer  fin  qui  riibofto  alla  lettera  fua* 
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e  fe  non  tcmcffi  di  quello  amor  proprio  ,  che  regni  in  me  ,  e 
che  ordinariamente  luole  accecale  1  figliuo'i  d*  Adamo  circi 

10  Icufar  fempre  le  proprie  colpe  in  vece  di  accufarfene  ,  prò-  f 
curerei  di  alleggerire  il  mio  fallo,  allegando  le  mie  graui  oc- 
cupationi,  e  la  continua  infermità  ,  che  non  mi  lafciano  fatif- 
fare,nè  a  quello,che  dcfidero,nè  a  quel'o,che  dtuo.  Sono  (la- 
to ancora  alquanto  fopra  di  me,  parendomene  la  vita,  &  il 
gouerno  di  V»  S.  per  gratia  di  Dio  fìano  tali ,  che  più  tolto 
douriano  eflère  imitati»  che  riabbiano  veramente  bifogno  dì 
aunertimento  particolare  :  onde  ho  differito  alquanto  quella 
rifpofta  ,  non  mi  parendo  per  auuentura  effer  neceflaria  :  con 

tu  to  ciò  mi  rifoluo  a  vbbcdire  V.  S.  la  quale  mi  comanda  , 
eh1  io  le  dia  alcuni  comandamenti,  confidandomi  nel  Signore, 
che  si  per  i  meriti  Cuoi, sì  ancora  per  il  ben  publico  uu  fati  di- 
re qualche  cofa  vtile,e  profitteuole  . 

L1  efemp'arc  adunque,  che  il  Padre  eterno  ha  propofto  ad 
ogni  forte  d'huominijaccio  che,ficome  egli  dcfidera,non  hab- 
biano  a  errare  nel  feruitio  di  Dio  >  non  è  in  fatti  altro  che* 

11  fuo  benedetti  filmo  Figliuolo  Giesù  Ghrifto  Saluator  no- 
ftro,Ia  cui  vita,e  dottrina  deue  eflere  regola  della  vita,e  dot- 
trina no  (Ira  ,  &  è  quella,  che  ci  hi  da  giudicare  tutti  1*  viti  ino 
giorno  Quefto  volfe  dir  quella  voce, che  s'vdì  fopra  il  monte  ^af 
Tabor,diccndo  .  Quefto  è  il  mio  diletto  FigliuoIo,Uu  vdirece,  |- 
&  il  medefìmo  Signore  datoci  per  Maeftro  nella  dottrina  ,  be- 
ne (peflb  ne  eforta  ad  imitar  la  vita  fin,  non  folo  quanto  all' 
operar  virtuofamenre,  ma  etiandio  quanto  al  patire,  e  portare 

la  croce ,  e  mettere  anco  la  vita  per  amor  luo  ;  c  qnantunque 
la  grandezza  di  quefto  Signore  fia  così  grande  ;  nondimeno  è 
propofto  eg!i  per  viuo  tfempio  tanto  a  i  piccoli  >  quanto  a  i 
grandi, a  quelli*  perche  imparino  a  viucre  ,  attendendo  folo  a 
fe  fteffi,  a  quelli*  perche,  oltra  il  farisfare  a  quanto  fono  obli  - 
gati  per  conto  proprio,  riabbiano  etiandio  a  pigliarli  penfìcro 
di  goucrnare,  e  giouare  a  gli  altri  :  perche  l'efler  buono  folo 
per  fe,è  cofa  imperfetta,  l'efler  buono  per  altri,e  non  per  fe,  è 
cofa  nociua:  Onde  quello  farà  chiamato  grande  nel  regno  de* 
Cieli  >  che  effondo  buono  e/To ,  haurd  procurato  di  far  bipni 
anco  gli  altri ,  vfando.in  ciò  tanta  vigilanza  ,  che  pofla  èfe- 
guirc  W no,e  l'altro  ;  di  manicra|Che  Tobligo  di  attendere  a  fe 
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non  lo  fermi  in  fe  fteffò,nè  il  debito  di  giouare  ad  altri  Io  fac»» 
ci*  (cordare  ,  e  raffreddarli  circa  il  bitógno  proprio .  Sed  ad 
*>•  O  bai  quii  uionc tu  \  dicewa  S. Paolo .  Niuno  veramente,!*  vorrà 
rint.  confiderai  le  fotte  proprie  :  Onde  etiandio  ftando  nel  lum« 
2.     naiurale  ,  Platone  ,  cV  altri  Filofofi  conobbero ,  che  l'huomo 
prudente  non  deue  cercare,  ne  procurarcene  defiderare  officio 
di  reggere  alrrì.e  che  (  (la  pur  qualificato,  quanto  fiVoglia,« 
fufficiente  per  tale  officio)fol amente  per  ingerirfi,vienc  a  far- 
fi  indegno  del  carico  >  e  che  per  quefto  anco  non  fi  gli  deU€L> 
dare.  Cofa  cerco  ftrana farebbe,chc  eflendo  negotio  tanto  dif# 
ficile  ,che  vn  huomo  acquifti  le  virtù  a  lui  neceffarie  per  fe 
folo  (  come  efperimentano  tutti  quelli,  che  fi  mettono  ad  ac- 
qui darle  ,  fe  ben  l'hanno  per  cofa  facile  quelli,  che  non  fe  ne 
danno  vn  penfiero  al  mondo  )  habbia  poi  alcuno  unto  animo, 
che  fi  perfuada  poter  fare  l'vno ,  e  l'altro,  o  che  habbia  tanto 
perfo  il  ceruello,  che  per  faluar  altri,  voglia  dannar  fe  ftefio, 
i  quali  fe  poteffino  veder  con  gli  occhi  propri]  quel  (indicato 
ftretuflìmo,  che  Dio  minaccia  a  tutti  quelli,  che  reggono  al- 
Sap.  tricorne  apparifee  nella  Scrittura,Sapien.7„  doue  dice  lo  Spi- 
7.     rito  fanto,  che  ludici  um  dunflimum  in  bùy  qui  pr<*[ %nt  fitt) 
io  per  me  credo,  che  tremerebbono,  e  che  fuggirebbono  que- 
fto giudicio  dtirifilmo  ,  procurando  di  ftar  lontani  da  vn  tan- 
to pericolo.  Non  farà  dunque  poco  chiunque  potrà  quel  gior- 
no tenerli  in  piedi,douendo  efler  così  ftrettoje  così  duro  quel 
giudicio»  etiandio  per  quelli,  che  non  hauranno  hauuto  altra 
cura,  nò  altro  carico,che  di  fe  ftcffi.Or  quella  medefima  fen- 
Eccl,  tenza  de'Filofofi  naturali  vien  confermata  etiandio  dallo  Spi- 
7#      ri  o  fanto,doue  dice  :  Noli  ab  homine  ducatum  qu^erere^nt^ 
que  d  Rege  cathedra?»  honoris  i  &  il  medefimo  efemplar  no- 
H<eb,  Aro  Chrifto  Gicsù.non  femrtipfum  dartficautt>vt  Pontifex 
j.     fierct  i  ma  tutto  fuccèffe  in  lui  per  vbbidire  alla  volontà  del 
fuo  Padre  eterno,  che  in  quefto  inondo  l'hauea  mandato,  t-n 
tanto  più  liberamente  dico  io  tutto  quefto  ,  quanto  con  mag- 
■    gior  certezza  so  V.  S .  effer  ftata  lontaniffima  di  metterfi  da-* 
fe  medefima  in  cotefto  officio,e  pencolo, c  che  vi  fi  troua  (b-  , 
lo  per  mera  obedienza  di  chi  non  fi  gli  poteua  dir  di  nò.  Re- 
losn  fta  hora ,  che  poi  che  Dio  le  hà  fatto  grada,  che  l'entrata  fua 
%o.    non  fia  fiata  per  le  fineftre,  ma  per  la  porta  ordinaria ,  che  ì 
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Gicsil  Chrifto  Saluator  noftro,  ricorra  alla  fua  mifèricordia, 
che  Kaucndo  fauorito  l'entrata, voglia  anco  indirizzar  talmen» 
te  il  progreflb  ,  che  all'vltimo  n'habbia  a  vfcir  falua>e  libera 
da  ogni  peccato;  onde  non  habbia  per  quella  ernia  a  eflere^# 
condennata  dal  giufto  Giudice,  e  perche  è  neceiìario  all  huo* 
modi  aiutarti  con  l'oratione  ,  e  far  poi  tutto  quello,chc  può 
dal  canto  fuoideue  V.S.hauer  Tempre  la  mira  fìfl'a  in  quel  ma- 
rauigliofo  efcmplare  Giesi:  Chrifto,e  da  quello  imparare  ad 
efercitar  bene  il  fuo  officio  ;  di  manierarne  non  folo  habbia 
a  (campar  la  dannationc  ;  ma  acqui  (lame  anco  il  premio  ce- 
le ft  e,  e  non  qual  fi  voglia  premio»  ma  quel  proprio,che  l'iftef- 
fo  Signore  ha  promeno  a  tutti  quelli,  che  hauranno  efercita* 
to  bene  i  loro  offici)  publici,  e  che  danno  a  i  conferuì  loro  la 
ior  mifura  conueniente  del  grano  al  fuo  tempo;  dicendo  ,  che 
quefto  tal  feruo,  e  miniftro  farà  beato,  e  che  fuper  omnia  bo-  Lue 
na  fua  consti tuet  eum  .  Confidcri  di  gratia  V*  S.  ben  bene_>  M 
quello  Signore  dentro, e  di  fuori  >  perche  veramente  in  tutto 
è  degni  (fimo  di  elle  re  ofleruato,  &  etiandio  i  mi  taro  ;  ma  prin- 
cipalmente volga  l'occhio  al  cuor  fuo,  poiché  da  quefto  (  fe- 
condo che  dille  egli  proprio)  deriua  l 'citeriore.  £  bene  (pitto 
le  torni  a  mente  quella  parola,  che  con  tanta  ragione  di  lui  fu 
fc ritta. 2Te/o/  domus  tua  comedi?  mcj3*  opprobria exprotran-  Pf  \ 
tium  tibiceciderunt  fuper  meitù  rifolua  ,  che  molto  mag-  S5. 
gior  paflione  fentì  egli  »  Se  affai  più  graui  punture  trafì fiero 

auel  fuo  (aerati (fimo  cuore  nel  veder  tanto  ofiefo  il  fuo  Pa- 
re cclcfle,  che  quando  il  giorno  della  fua  Pa filone  gli  fu  po- 
lla in  capo  quella  crude!  corona  di  fpine  .  Fu  cjue/fo  zelo  in,,  3 
lui  così  grande ,  che  la  Scrittura  dice  ,  che  interiormente  lo 
dkiorò  :  perche  tanto  potè  in  lui  quefto  afletto,  che  gli  fece_j» 
mettere  a  sbaraglio,  e  l'honore ,  e  la  vita,  perche  andafTe  in- 
nanzi quanto  egli  pretendeua  per  quefto  zelo ,  il  che  altro 
non  era,  fe  non  che  Dio  non  foll  e  ofìcfo,  ma  honorato,  e  che 
l'anime  non  fu  (fino  dannate  ,  ma  falue  :  cofa  che  non  gli  fu 
conceda  per  granaria  gli  coftò  pur  a(Tai,poiche  i  dishono- 
n  farti  a  Dio  vennero  tutti  fopra  di  lui  ;  hauendo  hauuto  a_j  ■ 
fatisfare  per  i  peccati  di  tutto  il  mondoje  per  mera  carità  pa- 
tirne  la  pena  ,  fenza  che  egli  n'haueffe  commetto  alcuno ,  ne 
grande^nc piccolo.  Or  quefto  zelo^molto  illuftre  Signore,de- 
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ne  procurar  V.S.  che  s'accenda  dentro  al  fuocuore,fe  vuol  far 
bene  il  fuo  officio ,  perche  feruti  quefto  qualunque  gouerna- 
tor  di  Republica  fard  vn  focolar  fema  fuoco  >  Vn*  apparenza, 
che  non  habbia  cffiftenfca  alcuna ,  c  quafi  vn  corpo  fen*'  ani* 
ma  •  Quefto  zelo  douria  del  continuo  conlumarli  le  vifcere: 
perche  fi  come  quando  alcuno  mangia  vna  cofa,  viene  a  con- 
ucrrirla  in  fe  ftefib;  così  quefto  telo  douria  inghiottire,  man- 
giare ,  e  conuertire  in  fe  fteiTo  chiunque  fà  officio  di  perfona 
publica.Dì  maniera  cheficome  da  Ariftotcle,ciafcunodi  que- 
gli tali  è  chiamato  ,  legge  animatacene  vuol  dire,  legge  vtuas 
così  conuiene ,  c'  habbia  fempte  dentro  di  fe  vn  fuoco  vino  9 
che  lo  coni  limi  tutto:  quefto  fuocojquefto  zelo  deue  far  tale—* 
effetto  in  tutti  quelli , che  goucrnano,che  per  tener  faldo  il  ben 
pubi ico,  non  li  tenga  da  eflt  conto,  né  di  robha,  nè  di  fanità  , 
nè  di  honore,  nè  di  vita  quando  veni  (Te  il  cafo,  che  bifognaf- 
fc  mettere  a  monte  tutti  qucfti  imereffi ,  per  efercitar  bene  il 
proprio  officio.  Non  e  mica  cofa  di  poco  momenro  effer  perfo- 
na publica ,  fe  in  verità  vorrà  efler  tale,  e  far  quel  tanto  >  che 
chiude  in  fc  quefto  noci:  .  Animo  regio ,  cuor  diurno  bifogna 
hauere:  perche  fe  l'haurà  proprio,  e  priuaro ,  e  particolare ,  e 
che  fla  incuruato  nitro  fopra  fe  fteflò,  non  ha  veramente  par- 
te alcuna  in  quefto  negotio,  non  fi  potendo  con  animo  prilla- 
to far  quanto  conuiene  a  perfona  publica  ,  a  cui  fi  appartiene 
giouare  a  molti ,etiandio  taluolta  con  danno  proprio:  onde  chi 
non  fi  troua  ben  prouifto  d'  amore  torni  pur  indietro  da  que- 
(la  guerra,  che  in  fatti  non  farà  imprefa  da  lui  • 

Sono  hora  parlato  dal  zelo  all'amore  ,  ma  quefto  non  è  in- 
conuemem  e,  perche  in  verità  l'amore  è  padre  del  zelo  .-poi  eh  e 
a  quelli  ordinariamente  cerchiamo  di  far  bene  ,  e  da  quelli 
procuriamo  rimuoucre  il  male  ,  i  quali  fono  da  noi  veramen- 
te amati,  e  quale  e  Pamorc,taIe  c  il  zelo, poiché  da  caufa  de- 
bole nafee  debole  affetto ,  e  da  padre  infermo  figliuolo  infer- 
mo: l'amor  dunque,chc  fi  ricerca  per  generare  in  noi  quel  ze- 
lo, che  tanto  è  necefiario  per  efercitare,  come  conuiene,  l'of- 
ficio publico,  non  deue  eflere  vn  certo  amore  ordinano;  poi- 
che  fecondo  le  Ieggi,e  della  Filofofia  morale,  e  della  Fjlofofia 
Euangclica ,  fono  qaefti  tali  obligati  etiandio  a  metter  la  vita 
per  il  ben  pubico  :  onde  fi  ricerca  per  quefto  effetto  vn'amor 

grande* 


Digitized  by  Google 


Parte  prima.  65 

grande, iptenfo.e  gagIiardo;e  tale  in  fomm.n3qualc  dalla  Scrit- 
tura civien  dipinto,cloue  dice,  Forti*  efi^vt  mors  diieflio%du-  Cani 
ranfie  ut  infernus  dmulatio  Non  trono  la  diuina  fcrittura  co-  8. 
fa  alcuna  più  valorofa,  che  la  mòrte,  e  la  fepoJtura,  oucro  che 
la  morte,  e  l'inferno  :  poiché  la  morte  ne  vince  tutri,c  l'infer- 
no, e  la  fepoltura  tutti  riceue,  e  tutti  racchiude  :  alla  prima, 
affimiglia  la  morte  :  alla  feconda  il  zelo:  per  dimoftrarne,che 
l'vno,  e  C  altro  deuono  efTerc  di  tanta  efficacia  ,  che  vincano 
ogni  contrarietà,  e  per  tutto  fi  facciano  largo,fe  ben  fi  haucf» 
fe  a  paflar  tra  le  picche,per  .venire  all'intento  defidcrato,chc 
«  di  giouare  a  quelli,che  amano .  Ne  è  picciol  negotio  que- 
fto,che  le  tempefte  grandi  delle  pcrfecutioni  di  fuorn,  ò  dell* 
affettioni ,  e  degli  intereflì,  che  ci  (tanno  fitti  nell'animo,  non 
poflònoeflinguerequefta  fiamma  ardentiffima dell'amor  vi- 
uo,  e  celante,  ancorché  la  piena  fòffe  £randifIjma,come  di  vn  s 
torrente  rapido,  o  di  qualche  torbido  fiume,perche  tutti  que- 

,    ili  rifpctti  fi  deuono  hauer  fotto  i  piedi,  perche  ne  ftia  fémpre 

,  in  cima  del  capo  il  feruitio  di  Dio,&  il  defidcrio  del  ben  pu« 
blico  «Cerchi  dunque, e  ricerchi  con  ogni  diligenza  chiunque 
gouerna  qualche  Republica,  ò  Communità,  fe  fi  fente  dentro, 

I  quefto  amor  valorofo ,  che  quafi  vn  vino  ragliardiffimo  Pini- 
briachi,  e  lo  caui  fuor  di  fe,e  d'ogni  proprio  interefre,faccrt- 

(  4olo  diuentar  per  V  amore,  padre  di  molti ,  e  per  la  fatica 
fchiauo  di  tutti ,  fiche  non  tenga  conto  di  cofa  alcuna ,  che  a 

\  lui  conrradiceflrc,ancor  che  da  lui  molto  amata,  e  ftimara,di» 
ccndo  a  tutto  quel,  che  diffe  il  Signore  alla  fua  fantiffima-t 
Madre  ,  cQuid  toibt^w  vbiefl  mulierì  qual  parentado,quaIc 

,     vnione  potha  trouarfi  più  intima  di  quella,  che  era  tra  il  Fi- 

j  gliuol  di  DiOjC  la  fua  benedetta  Madre  ?  con  tutto  ciò  venu- 
to il  cafo,  che  conueniua  fare  il  miraco!o,non  quando  haurcb* 

(  be  voluto  la  Madre  fua ,  ma  quando  era  più  fecondo  l'hono- 
re  del  celefte  Padre,  che  ab  atcrno  Phauea  generato  *,  vn  tal 
figliuolo ,  quale  era  egli,  non  la  riconobbe  per  rmdre,per  dare 
effempio  a  noi  alni  di  tener  Tempre  conto  di  quello,  che  pia- 
ce a  Dio,  fenza  ftimar  né  tanto,  ne  quanto>tutto  quel!o,che  » 
ciò  foflè  contrario.Nudo  fù  pofto  in  Croce  il  Figliuol  di  Dia 
in  tempo,  che efercitaua  l'officio  ptiblico*  offerendoli  fopra_ji 
quella  per  cornmuo  bene  di  tutto  il  genere  humano  >  ma  che 
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\  vuol  dire  officio  publico,alrro,che  eroe c?comiien  dunque  fpo* 
'  •"  •  gliarfi  di  cucci  i  propri)  affetti  ,  e  veftirfi  d'  vn  grande  amore 
'<  verfo  dì  tutti,  i  chi  vuol  falire  per  imitar  il  Figliuol  di  Dio, 
/opra  di  quefta  croce  ;  fe  defidera.chfcglifia  gioueuole  tanw 
per  te,  quanto  per  altri  «  Si  Tuoi  dire ,  che  il  Monaco,  il  quale 
tiene  vn  quattrino,  non  vale  vn  quattrino^  il  medefimo  può 
anco  dirh  d'vna  perfona  public  a  :  perche  ancorché  pofla  ha- 
uere9e  poffederc  horore,c  robba>e  cole  altre  fi  milioni  una  pe- 
ro ne  può  tenere ,  che  non  lia  pronto  a  priuarfene  per  il  ben 
pubi  ico  ;  come  fi  fa  delie  cofe  piccole  per  iàluar  le  grandi  :  dì 
maniera  che  qualunque  cofa  (quantunque  minima )  fia  da  lui 
pcillduta  fciua  quefta  difpo(ìtione,che  fi  e  de  tra,  farà  baft an- 
te a  ritardar  la  velociti  di  quel  cor fo;  che  deue  tener  nel  Tuo 
officio,  che  da  quel  poco  verri  a  faefi  anco  maggiore  l'impe- 
dimento »  perche  la  mar*  heiba  non  tarda  a  crefeere  ,  i  tale»' 
che  quello,  che  prima,  per  efler  poco  gli  ritarètua  alquanto  il 
fuo  corfo,  verrà  poi  a  poco  a  poto,  fercea  auuederfene  ,  a  i«- 
gargli  i  piedi ,  onde  non  polli  far  pur  vn  palio  pei  Tariffare 
al  fuo  obligo  :  perche  dunque  J'huomo  non  lì  conduca  a  cosr 
ma)  termine,  che  l  officioyc'hauea  di  giouare  a  molti, gli  tor- 
ni in  danno,5c  in  danno  di  dannati one  etcmajauuifa  Dio  be- 
nedetto con  quel!  e  vifcere  della  fu  a  infinita  tnifericordia,ciaf» 
cheduno  ,  che'ptglja  fopra  di  fc  tal  carico,  che  la  penfi  molto 
bene,  prima,che  vi  metta  fottola  fpalla.confìderando  fa  fcef- 
ib,&  esaminando  con  degenza  le  proprie  forze,  fe  fono  tan*» 
te,  che  ballino  per  foftener  lo,  cofa  veramente  conuenienrifl$~ 
ma:noiche  infino  a  i  Facchini,!  quali  fanno  aite  di  portarce- 
li,c  fi  guadagnano  il  pane  per  quefta  via ,  prima,  che  fi  met- 
tano la  foma  addoflo,  la  taftano  due,  e  tre  volte,  e  trottando» 
che  fuperi  le  proprie  forte  , non  vogliono  arrifehiarii  in  ino— 
do  alcuno  a  portarla ,  per  non  rimànerui  fotto ,  né  fi  curano 
alrrimente  di  ormarli d» ciuci  guadagno  ,  che  per  cìòioiTe  lo- 
ro offerto  ,  le  parole  dello  Spirito  Tanto  in  quello  propoli to> 
fono  yucftc:Nolt  velie  fieti  index  ynìjt  vitate  imleas  ttrum- 
Ecclm  pere  tniquitatrm*  ne forte  exppjcfcai/aviem  pottntts*&  pò*» 
7.  nas  fcandalum  in  agiiitatt  ^.Nonjwo'gttftaabffmitó 
ti  altrui^  chi  noti  ha  prima  con  grande  animo  vinto  gli  a#c&~ 
ti  dei  proprio  cuore  ,  che  molte  volte  fanno  cernere  altrui  lai 
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feccia  di  chi  piti  di  iui  può  s  &  vengano  a  porre  intoppo  a_» 
quella  velocità  fpediriua,che  ricerca  l'officio  Tuo  :  la  quale  è 
tanta ,  quanta  è  quclla,che  Ggnificò  il  Signore  a  i  fuoi  A  porto*  Lur. 
li,  quando  gli  mandò  quà,e  là  per  giouamento>e  profitto  pu- 
bhco>  la  quale  ancodimortrò  Helifeo  ai  Tuo  difccpoloGiezi, 
quando  lo  mandò  a  rifnfcitare  quel  morto  ,  dicendogli, niuno  4- 
l'aiuterai  per  viaggio,  e  fe  alcuno  falutaiTe  te,  non  volere  al-  4« 
tnrneme  rifponderglii  perche  chiunque  è  mandato  per  bene- 
fìcio publico  dette  andar  tanto  fpedito  a  far  tal  officio  ,  che_-> 
ninna  cofa  contraria  poflà  impedì  rio,  o  dargli  difturbo*nè  pro- 
curandola egli  (e  querto  importa  il  falutare  altri)  né  tampo- 
co riceuendola,quando  ?)i  fofìe  oflferra(che  quefto  è  cfler  fa- 
lutato  da  altri,)  ma  deue  egli  in  tutto  mortihcarfis  per  oiTcr- 
uar  compitamente,  quanto  la  legge  di  Dio  comanda;  e  per  ef- 
fcre  vno  di  quelli,  in  lode  de'quali  è  fcritto  .  Difle  al  Padre» 
&  alla  madre  fua  non  vi  conofeo ,  il  medrfimo  diffc  a  i  fra-  Deut 
telli  %  Se  il  medefimo  replicò  etiandio  a  i  figliuoli .  Quelli  of-  53. 
feruarono  la  parola  tna>  l'ordine  tuo,e  la  legge  tua,i  guidici j 
tuoi. Onde  verranno  a  partecipare  anco  di  quelle  benedizioni, 
che  feguono,  quando  dice  .  Manda j Signori! a  bcnedittione  tua 
iopra  di  lui,  e  (opra  le  forze  fue  ,  piacciati  di  accettar  l'opere 
4'atte  dalle  fue  manilla  qual  fentenza  del  Signor  nortro  è  vera* 
niente  giufiiflimaoche  ben  fi  conuicnc,ehc  Dio  mandi  la  bene- 
dizione fopra  le  forze  di  colui, che  con  ogni  sforzo  piocura  ii 
ben  publico,  perche  ne  riporri  il  debito  premio»  c  che  a  chi  in 
quella  patte  fi  vede  fiacco,  c  neghitrofo*  figli  tolga  quel  poco  M*t 
di  bono,c'hauea  <g>uì  enim  babet  dabttur^ ab  und  ab  u  filili, 
autem  non  habety  eT  quod  babet  auftretur  ab  *o. 

Sono  (taro  cosi  lungo  in  parlar  di  qnefto  amore ,  e  di  que- 
fto zelo,  perche  importa  fommamente,  che  tal  verità  s'impri- 
ma intimamente  ne1  petti  north  :che  erTendo  quefta  virtù  la 
più  principale  trà  tutte  quelle  >  che  appartengano  a! la  Ialine 
di  ciafchedun  Chtiftianp  :  cosi  è  anco  principali  Amia  in  vo- 
ler esercitar  bene  l'officio  publico  >  e  con  quefta  verirà  don- 
nano  ditìngannarfi  tutti  quelli  »  che  penfano  la  importanza 
del  buon  gouerno  confifterc,  o  nel  rifar  le  mura  della  Città, 
q  in  tener  le  Arade  ben  laftncate  ,  o  in  far  che  abbondi 
VCClo.uagli.9jO  al  pili  in  gaftigar  bene  i  delitti  >e  far  buona  pu* 
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ftitia  tri  i  litiganti  .Tutte  qucfte  cofe  fon  btfbne,ttitte  Fono  né- 
ceflarie,ma  non  battano  però,nè  anco  fono  le  principali. 'per* 
che  il  fine,chedeue  pretendere  chiunque  ha  gotierao  di  ftati, 
c  di  popoli,  è  di  far  buoni, e  virtuofi  i  fuoi  vaflalli,e  fuddirì, 
ficome  anco  affermano  tutti  i  Filofofi,  che  mai  di  quella  ma- 
teria parlarono,**  eflendo  la  bontà,e  la  virtù  dentro  nell'ani* 
ma,che  é  la  principal  parte  dell'  huomo  »  di  tal  maniera  delio» 
noeffcre  ordinate  le  cofe  della  Republica,  che  la  principal 
cura  fi  ponga  in  quello,  che  è  principale*  fìne,e  fcopo  di  tut- 
to il  refto  ,  lenza  lafciar  però  di  hauer  l' occhio  criandio  alle 
coic,chc  fono  di  manco  importanza ,  quantunque  neceffarit> 
ancor  effe,  per  confessi  re  il  fin  principale  :  &  a  quefto  ferite 
lkamore,chc  deuc  h.iucrfi  all'honor  di  Dio,  &  al  ben  publico* 
cioè  perche  non  fi  contenti  l'huomo  di  far  quefie  cofe  mino- 
ri ;  ma  che  con  tutto  l*  affetto  fuo  pretenda,  e  cerchi,  che  Dio 
benedetto  fia  feruiro,e  non  offefo,e  che  1  Cittadini  acqui  ft  ino 
t!  più  eccellente  di  tutti  i  beni,  cioè  la  vinài  e  la  virtù,  che  è 
propria  de'buoni,  e  veri  Chriftiani:  che  fe  bene,quanto  al  lu- 
me naturale  e  coft  chiari ffima,  che  quel !o,che  deue  pretende*» 
te  chi  gonernn  la  Republica,  c  la  virtù  humana,  e  ia  conuer** 
fatione  pacifica  de'  Cittadini  tra  loro  j  nondimeno,  quanto  ai 
lume  Chriftiano,  è  parimente  cofa  certi fljma  ,  che  ficome  il 
h'nc  ,  che  ne  dimoftra  la  fama  Fede,è  più  eccellente  di  quello* 
che  ci  vien  propofto  dal  lume  naturale»  così  la  poteftà ,  8c  A 
reggimento  amie  ha  da  feruire  alla  edificatone  dell' anime* 
e  fiar  foggetto  alle  regole  della  potetti  fpirituale  :  onde  noi» 
fenfca  gran  ragione  il  Regno  de'fedeli  è  chiamato  nella  Scrit- 
tura fiera  Regno  Sacerdotale:perche  non  folo  deue  efftr  ret* 
Pf?  to  con  la  ragione  humana  per  confeguire  quel  fine,  che  di  lei  è 
proprio,  &  è  chiamato  ancor  eflo  humano»  ma  ancora  con  la  ' 
fc?£e  diuina,  per  eflcr  queftó  Regno  Chriftianoic  fanto,  paf» 
fando  dall'humano  al  diuino»  come  quando  fi  battezza  al cu«% 
no,e  fc  gli  dà  vn  nome  nuouo.Ma  nondpuògià  adempire  ta- 
le oblilo, fe  nell4  animo  del  buon  Goaernatore  non  arde  que- 
llo fuoco  ccleftej  che  gl 'infiammi  il  cuorc,procurando,che  fia 
honorato  Dio,e  che  i  Cittadini  fuoi  diventino  vimiofi  . 

Non  bafta  anco  a  gouernar  bene  d*  eifer  vn  buon  Filiale  » 
&  vn  valente  Criminalifta,  gaftigando  rigorofarocatc  i  delie* 

ti» 


Digitized  by  Google 


-, 


Parte  prima  •  69 

ti,  perche  queft  a  e  vna  parte  fola  del  fuo  officiosi  cui  fi  laici*  - 
ordinariamente  il  carico  al  Giudice  de!  Criraina]ej&  al  Bai* 
gello;  la  quale  ancor  che  lìa  necefTaria,è  anco  nondimeno  af« 
flittiua,  e  che  cofta  molto  :  onde  non  deue  ctfer  amata  per  fe 
ftcfla,nè  fi  deue  da  lei  dar  principio  a  i  reggimenti^  goucrni, 
mettendola  di  fubito  in  eflccutione  >  ma  con u iene  r nerbar! a 
all'  vltinio ,  e  dopo  l'haucr  prima  fperimentato  tutti  gli  altri 
rimedij,  ficome  fuol  farfi  de'cauterij  fatti  col  fnoco,che  fi  via- 
rio mal  votontieri,e  per  non  fi  potere  far\-iltro.Accade,chc  vn 
huomo  ammazzi  vn'altroinel  qual  cafo  fi  come  quel  poueret* 
to  perde  la  vita,  cosi  la  Repubhca  perde  vn  membro,!  paren- 
ti vn  parente;  e  molte  volte  in  Vna  fol  perfona  fi  perde  pa- 
dre^ marito  infieme  :  a  quefto  poi  fi  aggiungc^che  i'homicida 
ha  da  fuggire  :  onde  Ja  Repubhca  ne  refta  priuajfi  come  anco 
i  parenti  fuoi  4  e  ne  refterà  la  cafa  fua  tal  hor  non  meno  ro* 
uinata,  che  quella  del  morto  >  tutto  che  paia  hauerne  hauuro 
buon  partito,  che  retti  libero  dalla giuftitia:  ma  dato,che  gli 
fiano  mette  le  mani  addotto,  e  che  la  giuftitia  faccia  P  officio 
fuo,che  farà  altro/e  non  ammalar  Jui,come  cgH  hauea  am- 
mazzato quell'altro?  donde  poi nafeono  quei  medefimi  difoc- 
dinij  che  gii  erano  proceduti  dal  primo  homicidio:di  maniera 
che  la  medefima  perdita  nafee  dal  delittore  dal  gallico  di  elio. 
Vero  è  bene,che  quefto  gàftigo  è  giudo,  e  fc  e  giufto>è  buono, 
sì  perche  fi  fatisfaccia  alla  colpa  del  delinquente  ;  sì  perche 
gli  altri  pigliano  efempio  >  e  perche  anco  chi  viue  bene  pofla 
ìlar  ficuro  tra  le  perfone  di  malaffare  .  Ma  ,  come  fi  è  detto, 
quefto  rimediOjfe  ben  tanto  neceilario,deue  cflcrrvltimo  tra 
tutti  gli  altri,  perche  dounano  precederlo  molti  auucrtimcn- 
ci,  e  molti  altri  me*2i  opportuni  a  farsi ,  che  l' huomo  non^* 
hibbia  a  commettere  tal  fallo ,  che  ricerchi  gali  1  go  :  ondo 
Xenofonte  Filofofo  ditte  benilTimo,  (  &  in  quefto  comi engon a 
feco tutti  quelli,chc  hanno  trattato  delle  Repubhche)  che  a£ 
fai  più  appartiene  al  buon  gouerno  preuenire  i  delitti ,  che_# 
gaftigarli  poiché  fono  commetti  *  c  che  meglio  è  viucre,go- 
uernarfi  fecondo  le  buone  confuetudmi  ,  che  fecondo  le  buone 
leggi.  Onde  tutti  concordamene  pofto,chc  il  gaftigo  Ga  par- 
te ncceflaria  del  buon  reggimento  ,  nondimeno  la  principale 
i  di  aflutfarc  i  Cittadini,  mediante  la  frequenza  delle  buone 
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opctationì  a  cffer  virtuosi, c  ra i i,c h e  con  fn c 1 1  j c i , c  diletto  poi* 
fino  oflèruare  quelle  buone  legfi,  a  cui  fi  trouanofottopoftt* 
altrimcntc  che  fono  finalmente  le  buone  leggi  date  a'  popoli 
mai' inclinali,  fe  non  vn  grane  carico  fopra  fiacche  T  e  deboli 
palle  ?  certo,  che  altro  non  fono, che  inciampato!  da  fiaccar  fi 
1!  colio  ,  &  occafioni  di  fpnrger  ianguc,  non  gii  per  difetto  di 
dTeJecei,ma  per  la  frac» kri,t  malamdinarione  delle  géti:  la 
qual  ma!a  inclinarionc  douriano  ingegnarfi  di  ror  via  co  tutti 
i  mmi  poflibil^ancor  che  doueffino  loro  molto  collare  •  Re- 
inno  dunque  chiari  dei  proprio  errore  tutti  quelli  ,  che  confa- 
no di  fa  tifare  all'officio  di  rcsnare,ò  di  gouernare  folamen— 
te  con  far  buone  Ieggi,c  punire  i  tra*fgreflòri:perchc  vedendo- 
fi, che  la  legge  diDioègiuftiflìma^e  che  minaccia  pene  sì  gra- 
ui,non  hà  potuto  però  far  buoni  quel7i>per  cui  fù  data;  gran* 
de  ignoranza  farebbe  il  penfare,  che  laiche  humana  babbi 
a  poter  più  dcjla  diurna ,  e  che  in  qucfto  poffano  più  gli  huo- 
mini,  che  il  Signore  di  tatti  gli  huomini,  il  qual  mollo  poi  da 
quel  grande  amore  ,  che  portaua  a  gli  huomini,  e  da  quella^» 
compaffione,  che  portaua  loro  nel  vedergli  perire  per  non  of- 
feruare  la  (ua  fanta  legge,  fcefcdal  Cielo,  e  quel  medefimo 
Dio,  c'hauca  dato  la  legge,  mediante  i  trauagli,e  la  mortecene 
patì  in  qucfto  mondo>ottenne  loro  gratia,e  virtù  di  potere  oC* 
feruarc  quanto  egli  comandaua  in  efià .  E  fe  haueflìmo  occhi 
da.  riguardare  ben  bene  queft1  opera  tanto  piena  di  humilrà  , 
t  d'amore  ,troucremmo,che  non  io  io  ci  da  materia  di  lodare» 
e  di  ringratiarc  il  Signore,  che  la  fece  j  ina  ch'ella  è  anco  vn 
Vhio  e  vero  efemplare  da  eflere  imitato  da  tutti  quelli,  che-* 
go«crnano,e  regnano  :  acciochc  non  fi  contentino  folamente 
del *òma*4arc  (  che  a  qucfto  non  bifoqna  l'amore)  ma  che  fi 
concino  di  iccnder  tal  voka  vn  poco  da  quella  loro  Maerti, 
e  grandetta  per  innahtarfi.e  falir  alla  vera  bontà  ;  e  tal  volta 
J  alano  l'otio,  e  le  del  iti  e, e  p  re  fa  in  mano  la'marra  fi  arrec- 
chino, mediante  il  fudorc  delia  faccia  loro  a  rompcrc,c  colti- 
uare  ia  dura  terra  de'  cuori  de'loro  vaflalli,  e  fuddiri,  fe  vo- 
gliono godere,  e  del  frutto,  e  del  titolo  di  Gouernatoti  Chri- 
ìiiani  imitatori  di  G*csiì  Chrifto  Saluator  noftroi  e  perche 
fono  pochiflimi,  che  intcndanor  importanza  di-queftotarico, 
il  quale  vi  Tempre  annetta  all'  officio  pttWi«rche «^cura- 
re di 
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re  di  far  buoni  quellijche  fono  conimeli]  alla  cura  loro;  e  non 
fol amento, comandare,  come  i  Signori, ma  come  padri  amore** 
noli  procedere  con  mezzi  accomodati  a  fare  i  figliuoli  loro 
"vircuofi,,  e  da  bcneidi  qui  nafcc,che  tanti,  e  tanti  de fiderà do 
cjaefto  officio, quando  non  ]'hanno,c  che  fi  trouano  conrenrif- 
iìmi,  quando  l'hanno  ottenuto*  e  fcn2a  conofeere  ,  ne  anco  lar 
quello,  che  deuono  quanto  al  principale  oblilo, fi  Hanno  là  li- 
curi, e  quictiic  per  auucnrura  anco  fperaoo  di  confeguire  an- 
cor 'elTì  il  premio  da  Dio  promclìó  a  i  buoni,e  zelanti  Goucr- 
natori  :  ma  quando  faranno  prefentati  dauanti  a  quel  fltan  « 
Tribunale  per  clTer  giudicati  da  Dio;  e  che  elfi  mort recanno 
i  molti  gaftighi,  che  hanno  dato  a  quclli,chc  trafgredirono  le 
buone  iegf  1  >  e  che  da  quei  giufto  Giudice  farà  replicato  lo- 
ro, che  il  gaftigo  deue  eflerpreuenuto  da  altri  rimedi  j,acciò- 
che  non  fia  neceiTario  dì  vlare  vna  medicina  ,  che  tanto  co- 
da: fi  auucderanno  del  proprio  errore;  perche  all'hora  fenti* 
ranno  chi  dirà  :  e  doue  fono  i  buoni  ciompi,  ch'hauere  dato  a 
ì  iudditi  volt  ri  {  doue  fono  le  ammonitioni  paterne  *  doue  fo- 
no 1  Maeltri  dati  per  infegnar  loro  le  lame  virtù  ,  e  nutrirli 
'ti  effe  \  e  le  non  hauem  feminato  quella  buona  femenri,  co- 
me fi  potcua  da  voi  fperare  di  raccorre  il  frutto  di  clTa  ?  Non 
fapeui  forfè,  che  il  cuore  humano  è  come  vna  fonte,  che  fe  c 
chiara»  anco  i  ritti  fono  chiarie  fe  è  torbida,  fono  ancor*  elfi 
toibidi*  voi  atreudein  a  nettar  la  terra  imbrattata  dall'acqua 
torbida,ma  non  purificando  la  fonte,tornaua  fubito  ad  imbrat- 
tarli fecondo  il  ioiito,  Oc  a  qucfto  modo  la  vita  de'voftn  fud- 
diti  fi  è  confumata  in  far  tuttauia  molti  mali ,  e  la  volita  in 
gaftjgarnegii,  ma  fe  vi  forte  ingegnati  di  nettare  la  fonte  dal 
fondo, acciò  che  manda/Te  ruoti  l'acqua  chiara,goderertc  bo- 
ra ancor  voi  i  frutti  buoni, e  maturi  de  gli  alberi  irrigati  dal* 
le  doxi  acque  della  virtùrcosì  fatto  conto,anzi  molto  più  fìrer* 
to,c  con  parole  anco  più  afpre  farà  dimandato  a  quelli, che  fi 
dauano  ad  intendere  ,  cheJèftM  durare  altiimente  fatica  in__* 
far  buoni  i  prophi  fudditt,  non  hauendo  altro  amore  verfo  di 
quelli,  folo  acrcndeuano  al  criminale,  gatligando  feuerameme 
i  delitti,  fen/a  hsuer  niente  per  male;  che  fi  commetti  flìno,  e 
tacendo  più  torto  officio  di  Signori  afpn,  c  rigidi,  che  di  pa- 
dri ainorcuoli>e  dolci.  Ne  folamcme  è  uccellano  l'amore  pei 
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quella  parte  così  principale,  che  è  di  far  buoni  i  (uddhi  s  ma  c 
uccellano  etiandio  per  vfar  bene  quella,  che  è  mei» principa- 
le,ciò  è  il  gaftigo,  perchq  il  gaftigar  fenz'amore,è  molto  fimi- 
le  alla  vendetta,  e  prefuppone  V  animo  fiero  $  e  crudele;  on- 
de il  trottano  affai  lontani  dal  ga  l'Ugo  ciuile  ,  e  molto  pili  da 
quello,  che  c  proprio  dc'Chxiftiani,  che  Tempre  l'huomo  deue 
portar  compadrone  all'altro  huomo>e quantunque  fi  troui  co- 
Aretto  dalla  giuftitia  a  fargli  difpiacere ,  non  deue  però  fpo~ 
gliarfi  in  tutto  di  compatitone,  e  di  mifericordia;  effendo  così 
huomo  il  Giudice,  come  il  reo  i  e  fi  come  auci  poueretto  era 
caduco  in  auelPcrrorexosì  ha  uria  potuto  cader  ui  ancor'  eiTo»c 
fare  anco  pcggio,e  forfe,che anco  i 'haurà  fatto .  Il  Chrift ia- 
no  poi,  la  cui  virtù  prmcipaliffima  è  la  mifericordia  ,  e  chc_-# 
tanto  deue  edere  radicata  neli1  animo  fuo ,  che  fi  polla  dire  le 
vifcere  fue  eflèr  vifeere  di  mifericordia  >  in  tutte  «  fue  arcio- 
ni.deue  dar  fempre  indino  di  quefta  rara  virtù  j  ricordandoti, 
che  foro  per  mifericordia  egli  di  niente  fiì  ereato  da  Eho*e  che 
ibi  per  mifericordia  è  Chriftiano,  e  mifcricordiofamewe  non 
f  il  condennato,  quando  peccò;  e  gli  fù  perdouato,quando  fi 
comicrtì»  &  è  (lato  anco  ritenuto  per  non  ricafeare ;  e  che  in 
f omnia  fpera  eflcr  faluo  folamente  per  la  mifericordia  di  Dio 
•  padre  d'ogni miferieordiajonde  non  e  ragioae,chc  chi  in  tan- 
tacopia  I  hà  riceuuta  ,  ne  fia  poi- icario  con  il  fuo  proffimo, 
tutta  volta,  che  feco  fi  poffa  vfare.Se  è  dunque  perfona  priua. 
ta,deuc  perdonare  l'ingiuria  a  lui  fatta  $  ma  fe  è  publica  de- 
lie gaftigar  più  moderatamente,che  fia  poffibile,fentcndo  egli 
primi  nel  cuor  fuo  quella  ifteifa  pena  ,  e  deue  dolerli  afiai  di 
non  poter  fare  vn  cauterio  co'  l  fuoco  ad  vn  fuo  figliuolo  ,  o 
fracellof  di  che  può,  e  deue  pigliar  Pcfcmpiodal  fommoJDio 
fupremo  Giudice  di  tutto  il  mondo;  il  qual  dice  per  il  Piofe- 
Ifa.  ta  ifafcu  Hm  vtndécahr  de  immicis  wewdinrottraodojch^ 
u     deue  preceder  fempre  vn  certo  affetto  di  compaffione  il  ga< 
ftig^wfeijìl  che  lignificò  anco  il  Figliuol  di  Dio  incarnato,, 
il  quale  prima  ptanfe  Gierufalem,  &  in  capo  poi  a  molti  ah* 
Lue.  nHa*gaftigò.  Se  dunque  il  Creatore  del  tuttoché  con  tanta-* 
gi*ftitia>.può  gaftigare  quei  maluaggi,  che  l'hanno  offefo,pri-  s 
mail  inclina  a  compatire  ,  che  a  flagellare;  quanto  più  dette 
fare  ciò  Tiiuomo,  quando  è  Giudice  d'Tn  altro  huomo  fimilc 
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iàluijC  che  forfè  anco  hi  fatto  manco  peccati  di  luij  veramen- 
te non  douria  mai  dormire  quella  notte,  che  precede  il  dar  la 
fencenza  condennatoria  ,  ma  douria  pattarla  tutta  con  lagri- 
me, e  con  orationi  fupplicando  il  Signore,  che  fi  degni  confo- 
lare,e  dar  conveniente  fortezza,&  vfar  mifericordia  con  quel 
fuo  fratello,il  quale  egli  e  forzato  a  trauagliar  con  la  fentcn- 
ia  della  condennatione,  il  che  e  molto  conueniente  per  farif- 
(are  a  quch"  obligo,  c'habbiamo  col  noftro  proffimo;3e  .iccio- 
che  mediante  quefto  affetto  di  mifencordia  prouochiamo 
quella  del  Signor  noftro  ad  effer  fauoreuole  ancora  a  noi  i 
quando  quello  ideilo,  che  bora  giudica,farà  poi  prefentato  co» 
me  reo  aitanti  a  quehgran  Tribunale  di  Dio  .  £  poi  che  tanto 
importa  il  procedere  di  quefta  maniera  in  tal  negorio ,  nè  ciò 
fi  può  far  fen2a  amorc,chiaramentc  tì  vede  quinto  Ha  e^li  ne- 
ccilàrio,$ì  per  euitarc  i  delitti ,  sì  per  gaftigar  nel  debito  mo- 
do quelli,che  gli  commettono . 

Ma  occorrono  anco  dell'altre  cofe ,  doue  bifogna  adoperar 
l'amore  a  chi  è  perfona  pubiica,  fe  vorrà  far  l'officio  fuo,co- 
me  detie.Vna  di  quefte  c,di  non  fi  legare  affatto  con  la  ft ret- 
tezza delle  leggi  particolari; ma  di  ftarfi  libero  nell'ampiezza, 
e  largura  dell*  amore,  il  qual  non  meno  comprende  in  fe  Ì*o- 
bligo  della  cantiche  quello  della  giuftitia.Dico  quefto  per- 
che alcuni,  i  quali  hanno  carico  di  gouernare  qualche  Repu* 
blica,  hanno  vn  certo  loro  zelo  tanto  limitato,  e  riftretto>che 
non  fieftendonoa  voler  correggere,  etor  via  altri  delitti,  che 
quelli,che  da  qualche  legge  particolare  fono  prohibin;norL_j 
intendendo  cifi  Tobligo  ,  che  impone  loro  la  legge  della  diui- 
na  carità>di  zelare  l'honor  di  Dio,  &  il  ben  publico  inficine^ 
con  il  particolare.Cofa  certa  è,che  vn  proflìmo  non  è  per  giù* 
ftitia  obligato  a  preftar  danari  ad  vn'  altro  ,  ancor  che  fi  rró~ 
uaffe  in  graue  nece/fità  :  né  tanpoco  a  prcferuarlo  da  qualche 
dannoi  ne  a>  correggerlo  di  qualche  crrorc,fe  però  non  hauef- 
fe  intorno  a  ciò  qualche  particolar  obligo  5  come  fe  fofle  fuo 
padre,ò  fuo  Parocchiano ,  &c.  ma  la  legge  della  carità  obli- 
la molto  più,  che  quella  della  giuftitia.  onde  condannale  di 
pena  eterna,  chiunque  la  trafgredilce,  ancor  che  ne  foffe  aifo- 
u»:o  dalla  legge  della  giuftitia  :  perche  l'iilefla  legge  d'amore 

per  fe  foia  hà  viltà  di  obliare  a  (alitare  il  proflìmo  da  qual* 
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che  tempora!  danno»  che  ti*  notabile,  e  per  conferenza  affai 
più  dal  danno  fpirituale  ;  onde  a  qnefia  fimilirudme^douen-  > 
do  U  perfona  publica  hauere  molto  a  cuore  V  honor  di  Dio,  " 
&  il  publko  bene, viene  a  eflcre  obliata  di  prouedere  adaW 
cune  cofe  limitate  per  qualche  legge*  particola  re,  &  ad  alcu- 
ne altre  per  q  netto  obligo  generale,  che  hi  di  cuitarc, potendo, 
il  di  Kjnor  di  Dio  ,  &  il  danno  pubhco,  Te  è  notabile  >  £  chi 
dubica,che  fe  occorre/le  di  fard  qualche  particolare  irriueren*^ 
za  alla  Chicfa,  ò  a  qualche  altra  cola  di  Dio,  farebbe  il  Go- 
uernatorc  della  Repub'ica  obi igati (limo  a  impedirla,  ògafti*^ 
gada.E  fe  i  Cittadini  anco  notabilmente  eccede/Tino  nel  ve- 
flirc.ò  nel  banchettarci  in  altri  abbigliamenti  delle  proprie 
perfone*  e  cale,  ò  iu  far  limili  altre  fpefe  vani  dime,  douria  il 
G  minatore  contrapbrfi  per  quefta  legge  generalesche  ciò 
torni  tu  danno  della  Republica»  conduccndoti  per  quella  via  i  > 
Cittadini  in  graui  difordmi,  Se  in  molta  pouertà  lenza  ragion 
ne  al c una.  Parimente  fe  va  fuddico  foiTediuomo  di  mala  hh- 
gua,  ò  *>iidaiTe  tuttauia  imbriacando  per  le  tauernevò  faecf. 
te  qualche  altra  fcappata  limile  i  ancorché  non  - folle  obligaro  • 
a  rimediami  per  alcuna  legge  particolare  humana,  refta  però 
obligato  egli  a  farlo  per  fa  diurna  legge,  e  per  il  precetto  del* 
la  carità  »  dal  qual  non  è  fatto  efente  per  e  (Ter  per  fona  pubi- 
ca, anzi ,  che  hi  in  lui  pili  forza  per  quefte  rifpetto:dico  più  fot» 
za  j  pe  rei  io  attefo  ,  che  il  precetto  di  giouare  al  profilino  ,  ò  di 
prefcruarlo  da  qualche  male  ,  più  grettamente  obliga  chi  pili 
hi, e  chi  più  si,e  chi  più  può  (  eiìendo  ciafcuno  ob  'igato  ie** 
con  do  le  proprie  forze)  chiaro  è,  che  vna  perfona  pubiica  può 
affai  più  d'vna  perfona  pnuara  :  onde  viene  ad  eiTere  anco 
"uggì  or  mente  obligaro*  e  quello  è  quello,  che  di  ceni  S.Grc» 
gório,  che  quanto  più  crefeono  i  doni,  tanto  più  crefee  l'obliò 
go  di  darne  conto:  Et  il  Signore  ancora, che  non  può  mentire, 
Lue  l'affer ma, dicendo  .  A  chi  é  dato niolto,gran conto  dourà  anco 
II*   renderne  2  e  fi  come  farà  premiato  chi.  haurà  ben  trafficato  i 
Mas  Talenti  iUoi  ,  così  faranno  gailigni  con  pena  ^eterna  quelli, 
15.    che  non  hauranno  guadagnato  cola  alcuna- con  elfi  ;  non  con- 
tentando(uI  Signore  che  gli  Ga  redimito  intiero,  mi  con  gua- 
dagno .Talento  poi,  cotnejS.  Gregorio  dichia ia, vuol  d»re  tur* 
to  quello*  convuil'huouio  potrebbe  giouare  al  fuo  prorfimo* 
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ò  liberarlo  da  qualche  male.  Terribil  punto  è  quefto,e  pareri 
molto  nuouo  a  certi, che  fi  danno  ad  incendercene  non  bifo- 
gni  temer  niente  per  conto  della  robba,  q  dell'autorità  cht-> 
forte  loro  darà  :  non  penfando  di  ctfere  ob!igati,fe  no«_> 
quando  per  via  di  ft  retta  giuftitia  follerò  forzati  ad  aiuta/e 
con  tali  mezzi  i  loro  proffimi  .  Si  eonfideri  ancor  molto  bene 
in  quefto  proposto  ,  che  quelli  i  qua/i  hanno  qualche  carico 
pub!ico,per  l'autorità^cne  fi  trouano,  c  per  la  necellìri,  ch^ 
hanno  i  poueri  fudditi  de'  fatti  loro,  trouano  partiti  buoni  (Ti- 
mi quando  vogliono  maritare  i  loro  figliuoli. cofi  1  prieghi  lo* 
ro  poflbno  affai,  e  con  grandine  con  pìccoli :&  in  fomma, me- 
diante quelle  loro  dignità,  hanno  tutto  que!lo,che  vogliono,e 
per  fe,eper  gli  amici  loro,il  che  non  haurebbono>qu.indo  fal- 
lerò perfone  priuare.da  che  chiaramente  fi  vederne  il  Talen- 
to loro  c  crefeiuto  molto:  onde  viene  anco  a  effe  re  molto  più 
obligatorio,  e  la  caufa  della  dannatione  loro  farà  aiTai  chia- 
ra,poiche  impiegandolo  ne'proprij  intcrcffi.guadagnau.ino  af- 
fai, doue  che  fe  l'haueffino  anco  impiegato  in  proritro  d'altri, 
il  guadagno  era  parimente  certiifimo  .  Or,fc  quefto,che  è  coli 
chiaro, voleiTìno  qualche  volracon  l'animo attcnto,e quieto 
confiderar  le  perfone  publiche  ,  e  ponderar  quanto  bene  po- 
trebbono  face  ,&  a  quanti  mali  riparare,ò  da  fe  ftcflì  imme- 
diatamente ,  ò  per  via  di  qualche  terza  perfona.;  ò  finalmente 
per  quei  mezzi ,  che  fogliono  adoperar  nelle  cofe  proprie  ,  fa- 
rebbe tanto  il  giouamemo,  che  fanano  alle  loro  Rcpubliche, 
che  in  poco  tempofi  vedrebbono  tutre  ben  rifòrmate,ò  alme- 
no migliorate  notabilmente. e  come  fertii  fedeli  potriano  cfll 
con  buona  fronte  premurarli  il  giorno  del  Giudicio  dauantt 
a  quel  tremendo,  e  giufliiliino  Tribunale  ,  offerendo  al  Signo- 
re il  guadagno  laro  di  cinque  per  cinque, ò  di  due  per  due  :  E 
Mentendo  air  hora  con  le  proprie  orecchie  quella  lieta,e  feli- 
ce parola. Godi  feruo  buono  >e  fcdele,entra  nel  gaudio  del  tuo  Mat 
Signore  ,  fcampenano  quel  tuono  horrendo  ,  e  terribili  (limo  i  7. 
dell'  altra  detta  per  il  contrario  a  colui,  che  non  banca  ini* 
piegato  bene  il  Talento  fuo,  quando  gli  fu  detto,  legategli  1 
piedi, e  le  mani,  egittateio  nelle  tenebre  citeriori  .  Quanto  è 
veramente  importante  ,  quanto  e  neceftario  l'amore  per  efler-  Mas 
cuar  bene  l'officio  public©  :  poiché  elio  è  quello, che  fà  in.pie-  zi, 
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gar  bene  i  Talenti,  e  riportarne  il  celcae  premio,  douecM-à 
si  mancamento  di  effo  rende  V  huomo  trascurato,  e  fiacco*  e 
finalmente  Io  manda  a  i  tormenti  eterni  « 

Ma  poiché  (fecondo,che  dicono  i  Santi)  quale  è  l'occhio  nel 
corpo  humano,  tàlee  il  Gouernatore nella  Rcpuòlicasnon  hi 
dubbio  aIcuno,che  per  vfar  ben  queftò  officiceli  e  molto  nc« 
ceffaria  la  luce  mirabile  della  prudenza,  per  cui  venga  a  dif- 
porrc  comtenientemcntc  i  mezzi  opportuni,a  cònfeguire  il  fuo 
tìne,che  è  la  pace,e  la  virtù.c  la  bontà  de'Cittadini.che  di  chi 
EccU  è  tale  dice  lo  Spirito  fantorJWc*  fajiens  iudictbis  populum 
*$•    fuum^  Principati*!  fenfati  ftabilis  er#/»doue  che  per  il  con- 
trario dell'altro ,  a  cui  mancaua  quefta  prudenza  »  diffe  il  Si» 
«  tf  gnore  noftro  nell'Euangelio  ,  Si  c<tcut  c<ecum  duciti  ambo  in 
1 1    foueam  cadunt.  Prccipitandofi,5c  andando  in  mal  'fiora  egli  , 
e  la  fua  Otta, fi  come  è  fcritro.Kr*  infipimsyperdet  populum 
EccL  fuum  y  UT  dui  tata  ìnhabitabuntur  per  fcnfus prudentmm  i 
h  città  è  come  vna  Naue  :  onde  chi  la  regge  a  chiama  Go- 
uemarore,  e  da  quefto  fi  può  comprendere,quanro  nccefTaria 
fia  la  prudenza  per  bengouernare:non  altamente,  che  Sa  ne* 
ccflam  Parte  al  Piloto  per  goucrnar  bene  il  timone  ,  che  è 
.    porto  in  Tua  mano  .  E' ancora  affai  più  difficile  a  guidar  bene 
la  Naue ,  doue  il  mare  hi  la  corrente  contraria  ,  o  quando  è 
tcmpeftofo;  ofe  nafconde  tra  l'acqua  di  molti  (cogli,  e  fopra 
rutto  poi  fé  Ci  hauefle  a  nauigare  donde  non  foflc  paffata  più 
altra  Naue,  e  doue  non  fi  pofTa  prender  l'altezza  del  Polo,  ne 
fono  manifcfti  i  palli  pericolofi ,  che  nauigando  bisognerà  in- 
contrare :  e  tanto  più  fi  accrefcerebbe  il  ti  more  quando  s'io- 
tendetene  motti  Piloti  infiemc  con  i  loro  paflàggieri  vi  fia- 
no  mal  capitati .  Tutte  queftc  difficoltà  fono  niente ,  ricet- 
to a  quelle,  che  occorrono  nel  gouerno  dellanRepublica  doue 
non  mancano  giamiì  Venti  contran j,pcrche  ancor, che  di  fuo* 
ra  non  fi  fendile  niente,!  medefimi  paflàggieri ,  che  fi  trottano 
dentro  la  Naue ,  fapranno  muoucr  l'vn  contra  l'altro  guerra 
ciuile$di  cut  ruun'altra  è  tanto  peri colofa. Difficilmente  fi  do- 
ma l'huomo,come  dice  Piarono:  onde  hauere  a  domarne  tan* 
ri^ricchijpouerijnobilije  pIebci,ignoranti^efamj,fupcrbij&  hu» 
milh  &  in  fomma  buoni ,c  catrìui,  cofa  e  qucft a.che  ricerca 
quella  prudenza  hcroica  %  di  cui  dotato  S.  Paolo  diccua ■:  Qm<* 
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ni  bus  omnia  /aéfus  fum  vt  omnes facerem  faluos  .  E  trouan- 
dofi  hoggidì  le  Republiche  per  i  peccati  noftri  tanto  mal  go-  rlnt* 
ucrnate,  &  e  (Tendo  già  quatto  male  durato  tanti  anni,e  proce-  9» 
dendo  innanzi  ic  cole  canto  lontane  da  i  loro  principi)  ,  e  ve* 
dendofi  anco  i  Cittadini  tanto  duri,  e  difficili  a  offer  corretti*  ' 
hauendo  hormai  ridotto  la  correttione  a  punto  d'honore  ;  è 
àmprefa  difficilliffima  di  volere  aprire  ,  e  rompere  vna  ftrada 
tanto  ferrata,  e  tanto  impedita  dalle  praue,e  corrotte  vfinze, 
c  farà  condannato  per  nouità  quello  >  che  non  farebbe  altro, 
che  ridurre  i  negozi  alle  buone  confuetudini  antiche  .  Seneca 
afl'omigliò  vno,  che  fi  mette/Te  a  gouernar  popoli, ad  vn  Me-  J 
dico,  ch'entrafle  in  vno  fpedale,doue  fi  vedeffino  molti  infer- 
mi di  varie  infermità  ;  c  certo  che  con  ragione  non  fi  trottando 
infermiti  alcuna  canto  nociua  ,  ne  tanto  pericolofa ,  quanto  il 
vitio  dell'animo .  Molto  lauie Medico  conuien,che  fia  quello* 
che  fappia  prouedere  a  tante  differente  d' infermità  ,  &  a  sì 
gran  moltitudine  d'infermi  ;  e  con  tutto  ciò  per  curare  le  pia* 
ghe  d'vna  Republica,aflai  maggiore  induftria  fi  ricerca,poi* 
che  ri?  infermi  fono  di  maggior  numerose  infermità  più  pe-  J 
ncobfe,e  le  perfone  pili  difficili  a  pigliar  le  medicine  che  bi- 
iognarebbono.anzi  che  alcuni  le  abborrifeonoinfieme  col  Me* 
dico, che  cerca  di  curarli  :  A  quefto  fi  aggiungerne  vn  corpo 
infermo  ordinariamente  ha  vna  fola  infermità^  poco  più  ;  do- 
ue  che  nel  proposto  noftro  vn  ibi  Cittadino  farà  tal  volta_» 
dominato  da  trè,equattro,e  cinque, e  più  vitij, 8c  alcune  vol- 
te IV  no  farà  ali1  altro  contrario.  Per  medicar  dunque  tanti^e 
coli  fatti  infermila*/  idoneus\}Ao\it  cofe  differo  già  i  Sapien- 
ti effer  buone  ad  acquiftarc  la  prudenza  neceifaria  al  buon 
reggimento:!'  vna  è  che  chi  gouerna  di  natura  fua  fi  a  pruden- 
te,e  bene  inclinato  ad  amar  la  Sapienza*  e  quefta  é  la  prima,  > 
che  il  confilio  Carta*me[c  di  v,  ,  che  douria  hauere  il  buon 
Ve/couo;  qualità  veramente  molto  neceflaria  :  perche  eftèndo 
cofa  all'  huomo  difficiliffima  combatter  con  la  propria  natu- 
ra fuajvolendo  confeguir  quello  appunto>che  da  lei  gli  vieiu* 
negato ,  poche  volte  gli  riufeirà  di  acquiftar  bene  queir  arce, 
alla  qua!  non  fi  trouì  inclinato  dalla  natura,  e  che  da  lui  non 
ila  amata  con  grande  affetto  :  e  ftimaua  tanto  quello  Plato** 
oc ,  c/hebbe  a  dite ,  fhc  non  farebbe  durar*  più  il  bene  della 
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RcpubJica,  fe  non  guanto  durane  in  ella  il  fcgliir  ciafeheduno 
quell'arte,  c  quella  profetinone,  a  cui  fi  trouaflè  afTettionato  , 
x  bene  inclinerò  dalla  natura  ,  perche  a  quefto  modo  riefeano 
<**li  h uomini  fegnaianflìmi ,  e  molto  eccèllenti  neMoro  offici j, 
àrtendendoui  volonrieri,  con  dilettole  con  molta  fatisfattione, 
&  vtrle  di  quelli,  die  hanno  bi fogno  di  loro  :  £  parlando, co- 
me t  hnftiani,  potiamo  affermare,  che  queft i  fiano  feqni  elù- 
denti che  Dio  voglia,  che  quella  perfona  vada  per  quel  cami- 
no, «che  quella  li  a  la  fua  propria  ,  e  parricolar  vocanone  »  lv 
liuomo  adunque^che  fi  troua  hauer  quefto  dono  della  pruden- 
7 a  dell  a  natura ,  può  far  conto  $  che  Dio  gli  habbta  dato  buon 
fondamento  da  potere  edificare  la  cafa  della  fapiensa  i  ma  fc 
fi  contenta  di  ■  quello  folo  non  fari  al  tr  i  mente  buono  per  go- 
uc mare,  fi  come  nè  anco  la  terra,  quantunque  fertile,  ne  l 'al- 
be ro,  nè  la  vite,  ne  cofa  umile  daranno  giamai  buon  fruttole 
eoa  la  virtù  naturale,  che  hanno,non  fi  accompagna  la  fatica, 
e  l^nduiìria  del  buono  agricoltore:  onde  Platone  ha  per  cofa 
«oafi  imponibile  ,  che  v no  habbra:  tal' ingegnose  per  fe  folo 
ienza  al  ti  o  ,  fi  a  ballante  a  ben  governare,  eli  endo  quella  im* 
prefa  molto  difficile  ,  enandio  per  quelli,  che  hanno  di  moire 
parti  buone  per  raTeÌFetto;che  certo  quel  Filofofb>ii  quale  era 
fchiai»a,efléndo  condotto  in  piazza  per  vendertele  dimandato, 
che*  arte  fapefle  fare,  rifpofe,chc fapea  comandare  a  h uomini 
liberiife  ditìe  la  verità,  bifognaua,  che  folle  vn  gran  valente 
huomo,  perche,  come  dice  S. Gregorio»  la  cura  dell'anime,  e 
l'ane  delle  arti, &  il  fine  del  legislatore  è  di  fare  per  quanto  a 
lui  .toccai  Cittadini  viKuofi,e  da  bene, e  quefto  ancora  è  ha* 
nei  cura  d'anime  è  •  «si»       •  >"4iwn*r,- zjv^rA'&è* 
.Per  acqutftar dunque  laprudenta  neeeflaria  al  buon  reg- 
gimento  aiuta  affai  la  iettion*  di  quei  «lofoti,  che  hanno  trat- 
tato di  quei  buoni  ordini,,  che  deuono  e  iter  olTcruati  dalla  Re- 
pub  <  ica  ;  perche  fe  bene  non  tutte  le  cofe,  che  dicono,fono  a 
propofiro  della  noftra  Religione  ,  ò  de'noftn  tempi,nondi me- 
no la  maggior  parte  fi  conti  grandemente  al  infogno  noftro* 
e  fe  non  altro,fi  apprenderà  almeno  da  1  libri  loro.quanto  fia- 
no  hoggidì  rumate  le  noftre  Repub!iche,e  quanto  pochi  fi  tro- 
m.no,  etiandio  di  quclli,che  le  gouernàuo^riquali  fiano  idonei 
ptr  tale  officio  :  nè  cjhc     Appiano  quel  che  Ha ,  n*  quanto 
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tmporti,conofcerfi  anco  la  ruma  de'Cittadini,c  de'pouen  po- 
poli^ quanto  fiano  lontani  dalle  buone  regole  i  coitimi»  loro; 
eriandio  confederandogli  con  il  lume  foio  delia  ragione  natu- 
rale, e  quanto  ancora  fiano  degni  di  corretrione,c  di  bialìmo, 
poiché  fono  veramente  peggiori, e  pili  disordinati  hopgid},che 
non  erano  gii  quelli ,  che  non  fi  guidauano  con  altro  lume, 
che  con  quello  della  ragione  fiumana.  E  neceiTaria  anco  per 
quefto  etteteo  la  lettione  delle  leggi ,  e  ftatuti  particolari  del 
Regno,  e  degli  altri  ancora  .  fe  haurà*  tanra  capaciti:  perche 
la  lettione  fuol  dare  gran  iurac  a  chi  non  l'hà,c  Taccrelce  i  j 
quelli,  che  l'hanno  1 1 

Notarono  anco  i  Filofbfi,  che  non  fi  deue  mai  dir  gouerno 
à  perfone  giooaai,perche  ricercandofi,come  fi  é  detto,la  pru- 
denza per  far  bene  quefto  officio  >  nè  potendoli  quefta  haue- 
rc  fenza  l'cfperienza  di  molte  cofe,  e  -di  lungo  tempo,c  impof- 
fibile  1  che  la  giottenri)  fia  buona  per  gouernare .  Confermai! 
poi  il  detto  di  quelli  Filofofi  per  la  Scrittura  diuina  ,  doue  fi 
narra,  che  fiì  detto  à  Moisè  ,  che  elcggc/fe  per  Giudici  huo- 
mini  vecchi ,  e  quel  Giudice,  che  vide  gii  in  fpinro  da  Dio 
il  Profeta  Daniel,  dice  egioche  erat  anùquus  dierumte  c'ha*  -rV*« 
uea  il  capo  tutto  canuto  •  tu 

Che  chi  gouerna  fia  huomo  di  fua  tefta ,  e  troppo  amico 
del  parer  proprio,ècofa  di  gran  pericolo,  e  direttamente  con- 
traria alla  vera  prudenza,  il  qual  difetto  nuoce  anco  aiTai  ad 
ogni  forte  di  perfone  :  onde  fi  donna  più  tofto  eleggere  vno  , 
che  fapeffe  meno  ,  e  conofeefle  il  fuo  mancamento!  ri  media  n* 
<ioui  con  il  configlio  de'piiì  prudenti;  eh' vn'altro  ,  il  qual  fap- 
pia  aflaijConhdi  troppo  nel  fuo  ceruello,  perfuadendofi,  ch'e- 
gli foloi  non  altri, dia  nel  fegno,non  erri.  E  quella  verità  vien 
da  Dio  benedetto.il  quale  dice.  Vtdtdi  hominem  fibi  vidtri$  Prou 
inxgis  ilio  fpem  habebit  infipiens  :  oltra  che  tutte  le  hiftorie  ,  in- 
tanto Fiumane*  quanto  danne  ,  fono  piene  d'eflempi  di  quelli 
che  per  configliariì  con  altri  hanno  fatto  bene  il  fatto  loro  $ 
d'altri  ,  che  per  feguire  il  parer  proprio  hanno  fatto  capitar 
male  fe,&  altri.  Se  vna  perfona  non  ha  tutto  quel  guidicio>cht 
£  bifogni,ogni  ragion  vuole»  che  fi  configli  con  quelli,  elio 
fanno,  e  cjuando  /offe  anco  huomo  fapiemitflmo  ,  bifogna  ri- 
cordarli di  quel ,  c.hc  dic«  lo  Spirito  fanto  .  Audtens  ] apieni  proti 
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Ì  &e  [apicntior  erit.  Doue  bifogna  haocr  l'occchio;  è,che  £  elegga 
I U   per  configlielo  perfona  i  che  non  folo  fia  pwwfantr  ,  e  fauìa^ 
ma  anco  da  bene  ;  poiché  fappiamo^uttùqnalmeiifie  il  Rè  Ro* 
boam  delle  dodici  parti  del  Regno  fuo  ne  perfe  dieci,  per  ha- 
uer  feguitoil  parer  de'giouani,  e  rifiutato  il  configlìode'vec» 
chuD:fic  già»  e  con  gran  ragione,  vnftlofofo»  che  l'irate  la—» 
troppa  fretta  circa  i  negorii-fono  nimìci  del  buon  configlio  : 
onde  è  neceflàrio,  che  chi  hi  da  far  lume  à  gli  altri,  auuerti- 
fca  molto  bene  di  non  lafciarfi  accecar  dall' ira,  la  cui  proprie- 
tà è  di  affricate  il  giudici  e  far  che  rren  fia  cooofetuta  hu* 
verità ,  e  quefta  verità  è  vcriffima  ,  fé  bene  i  chi  è  in  colera 
paia  di  far  con  gran  ragione  tutto  quellè,che  ia,  che  effondo 
-    l'ira  vn  breue  furore>non  lari  mai  poflìbiIe>che  alcuno,  men- 
tre è  pazzo,  giudi  chi  bene  :  poiché  ìnibrtaca  l'anima,  come  fa 
il  vino  del  corpo  (onde  comanda  Platone,  che  chi  gotierna  la 
Republicà  non  beua  vino  )  chiaro  è ,  che  fin  tanto ,  che  dura 
Tira  non  deue  iidarfi  punto  di  fe  medefimo  l'adirato  :  ficome 
ne  anco  vn'imbriaco,fin  tanto,  che  non  habbia  dormito  vn«* 
buon  fonno ,  e  fmalttto  il  vino,  &  à  quefto  hebbe  l'occhio  il 
gloriofo  S  A  mbrofio,  quando  dette  per  penitenza  preferuatiua 
,  allMmperador  T  h{  odoGo,  che  niuna  ièntenza  da  lui  data  >  per 
cui  s'hauefle  à  fpargerc  il  fangnc,foffe  efkguita ,  li;  non  dopo 
trenta  giorni;  e  quefto  in  gaftigo  d'vnicrudel  fentwraa  *che 
deito  Imperadore  furiofamente  hauea  dato  contra  i'  Citta- 
dini di  Thetfalonica  :  per  quefto  anco  diflè  vna  volta  Socrate 
ad  vn  fuo  feruo»b  ti  gailigherei/c  non  fuffi  in  colera  ?  quan- 
to più  duque  deue  ftar  fopra  di  fe,e  temer  di  quefta  mala  paf- 
jfione  chi  ha  per  officio  di  gaftigare  non  ferui,  ne  fchiaui,  ma 
huomini  liberi,  e  non  di  qualunque  grado,  ma  principali  ?  er- 
rori pe r nitiofi ilimi,e  tal  volta  anco  irreparabili  nafeono  dall' 
ira  di  chi  gouerna  :  onde  dourebbono  procurar  con  tutte  It^s 
,    forze  loro,  e  principalmente  domandandolo  à  Dio  per  grada, 
che  quefta  vipera  velenofafbflè  turtauia  lontaniftìma  da  i  pet- 
ti loro  >  vedendoti  da  l'altra  parte  di  Chriftiana  manfuetudi- 
ne ,  per  elle  re  imitatori  di  quel  fommo  Giudice,  il  quale  non 
con  m.Sed  c um  tranquiUitatc  omnia  iudkat  «  E  fpecialmen- 
te  deuono  «uggir  le  parole  ingiuri ofc,e  di  mala  creanza  5  per- 
che più  tofto7ogiiano  nooscie,  che  giouare;  ma  quando  fono 
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amoreuoli,  fanno,  che  Phuomo  ctiandio  dopo  il  gaftigo  reftj 
confo!  .ico  Bifogna  ben,  che  chi  gouerna  Ga  huomo  giuiìo,  e.** 
quando e  neceifario»  anco  rigorofo  nell'efleguire:  ma  nel  par- 
lare è  bene,  che  Tempre  fia  nferuato,  benigno,  e  molto  rifpee» 
tofo.  Vero  è  cneacquiftar  quefta  gran  virtù  della  manfueru- 
dine  c  cofa  molto  difficile  a  chi  hà  gouerno  di  popoli ,  perche 
le  difobidienze»  e  le  male  creanze  de*fndditijla  moltitudine,  e 
la  varietà  de'negotij,le  paiIioni,i  de!itti,gli  aggrauij,&i  con* 
trabandi,  che  fan  no, il  non  voler  elfere>nc  ripcefi,  ne  gaftigarl 
da  i  ftiperiori  loro  >  le  malignità  ,  le  calunnie ,  con  le  quali  fi 
vanno  perfeguìtando  Pvn  l'altro,  e  mille  altri  difordini,  che 
tutto  dì  occorrono  *  fono  occafioni  tanto  vehementi  per  mno- 
uerc  à  ira  l'animo  del  fuperiore ,  che  fe  non  tiene  tuttauta  la 
briglia  in  mano  per  non  cadere,  come  chi  caualca  fopra  vru, 
canal  lo  indomito  per  qualche  via  a!  peli  re,  c  pericolofa  di  ca- 
dere in  qualche  gran  prccipitio,difficilrnente  potrà  fare  di  non 
la/ciarfi  dominar  dalla  colerle  tanto  più  dourà  egli  temerne, 
de  ingcgnarfi  di  non  trafeurar  niente  quello  negotio  i  quanto 
più  fi  vedefTe  naturalmente  inclinato  a  quefta  patitone  :  maf* 
(ime  quando  ha  ne  He  fperimentato  di  e  (Ter  più  volte  flato  vin- 
to dalia  forza, &  impeto  fuo:  perche  é  gran  mancamento  iru* 
vn'huomo  quando  non  fi  guarda  di  ricadere  ,  efléndo  già  ca- 
duto vna  Volta  ;  né  far  frutto  d'vna  medicina, che  tanto  cotta. 
S'ingegni  adunque  di  non  far  mai  niente  con  colera, ne  fenza 
graue>e  matura  deliberatone,  che  cosi  pochi  (lime  volte  dou- 
rà penti  rfì  di  quanto  haurà  fatto:oltre  che  haurà  feinpte  l'oc- 
chio fuo  limpido^  chiarore  porrà  di  mano  in  mano  feruirfi  di 
quella  prudenza,  che  con  i  detti  mezzi  egli  fi  haurà  acqui  (ta- 
to ;  ma  doppo  lunga  deliberatone  non  fia-tardo  aireflecurio- 
ne:perche  écofi  direttola  tardanza neireibguire,quanto  la  ce- 
lerità nel  deliberare  • 

Sono  tanti,c  tanto  praui>e  cofi  differenti  trà  loro  i  negotij. 
che  occorrono  a  chi  gouerna,  che  quantunque  habbiamo  put 
aliai  ragionato  de' mezzi  opportuni  ad  acquiflar  la  prudenza 
tanto  a  luì  neceflaria,  ne  retta  ancor  da  trattare  del  più  im- 
portante, di  che  niuno  dourà  marauigliarfi,  fc  vorrà  coniìde- 
rare  quanto  fia  difficile  hauer  cura  di  perfone  tanto  diuerfe, 
c  di  tante  forti ,  delle  quali  ciafcheduna  haurà  tal  volta  bifo- 
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*no  di  freno  particolare ,  e  di  medicina  a  lei  propria  i  perche 
alcuni  hanno  bifogno  di  dolcem,akri  di  rigore*  »  tkra  pena 
inerita  chi  pecca  iwtìwtttehtftiK  ,  A  pe*  fragilità  ;  altra  chi 
pecca  per  maliùajalero  ancora i  quando  erra  tutta  vna  Cotn* 
muiNtà  ,é  la  taaggidr  parte*  eflajaltroqtiandòvn  paiticolat 
folo:  tal  volta  farà  beae  dfflSmùlat  il  gaffigo  per  friaflco  ma- 
le ;  e  tal  vota  bifognerà  afpettar  tempo  pi*  conveniente  pei 
farlo.Eneccffario  anco  intèndere  la  malignità  dtttitfatfc*» 
ia  elfere  catrmo,  !fc  impedirla  per  vie  occulte*  t  ctie  ab*  fiano 
intefeda  effi.  Bifogna  anco  aHé  volte  prtuetiir*  i  KimuMpet* 
che  non  vengano,e  faper  Tempre  quietarli,  poiché  faranno  ve- 
nuti. E  neceflario  finalmente^he  il  fuperiorefefléndo  Irn  folo 
fi  confaccia  con  tutti  ,  e  fappia  accommodarfi  alla  natura  di 
ciafeheduno  *.  Et  hauendofi  a  trattate  di  accidenri  particolari, 
doue  ordinariamente  concorrono  moke ,  e  diuerfe  circoftanfcc, 
bene  fpete  atiuetrà,  che  tfbfe^che  manchi.ofche  di  nuoti© 
fopragiunga  al  negqtiofcoriuerrà  variar  fentenza,  edelibera- 
tionei  dotte  che  non  vien  fiibito  in  campo  tanta  confuuone,e 
tanta  perpleffità  nel  rifoluefH,  che  molte  volte  etiandio  quel- 
li che  fono  prudenti  (fimi  ,  faranno  circa  il  medefimo  cafo  di 
varie  opinioni ,  come  per  efperienza  fi  vede,e  come  appara 
tamò  per  le  cofe  fcritte,quanto  per  i  configliene  alla' giorna- 
ta nèH*  occorrerne  fi  danno  :  onde  quando  i  confatoti  fi  ac-> 
cordano,  pare  che  tat  accordo  fia  piti  coltocafuale  ,  che  (on- 
dato nelle  regole  ordinartele  certe  delPane;e  perquefto  han* 
no  ben  detto  t  Filofofi ,  che  le  circoftànre  particolari  non  fo- 
no comprefe  dall'arte  per  Ta  loro  grandiffima  varietà  :  onde  fi 
rimettono  all'  arbitrio  deli*  huomo  prudente  t  ma  ti  negotio* 
tanto  difficile ,  che  non  par,  che  batti  l'homana-pnidenfea  peC 
non  errare  i  e  per  quefto  a  cM  fonema  è  necéflàrio  vn  parti- 
colar  lume  del  Cielo,  che  dia  vigore  alla  pfndeiittacqiùftataj 
e  fupphfca  doue  ella  non  gìungefle  i  Quefta  gran  verità  co- 
nobbe anco  Platone»  e  tasto  fi 'Moine*  e  conferma  in  efla,e  fi 
gran  certezza  moftra  d'haucrne ,  che  pid,e  più  volte  fi  deter- 
mina a  dire ,  che  la  Republica  non  fard  mai  beri  fetta,  né  mai 
} i  iurai.no  fine  i  fuoi  niali,fin  tanto  che  chi  n' hi  cura  con  la — ^ 
potenza  fpirittiale  dell'  anima fua  non  fr  vriifee  con  Dio  :  di 
mauierachc  di  quella  c^gtiKione  viual^wim*fua  ,  fe  ne  mi* 
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trifca,enerraggn  !ume,e  sudicio  da  poter  gouernare  te  per- 
sone con  quelle  leggi,  e  con  quelle  rcgoleiche  vide,c  conobbe 
in  quello,  che  è  rutto  verità, e  bontà  per  femedefimoje  di  na- 
tura fua,  non  pet  altra  dependen2a,  ò  p.irticipatione  >  e  quefto 
al  gouernatorc  lo  chiama  egli  hooma  diurno,  per  effèr  in  ve- 
rità più  che  huomo:e  dice,  che  deue  eccedere  le  perfone  go» 
uernare  da  lui  tanto  ,  quanto*  vn'huonio  compito  eccede  vn«> 
bambino  :  e  che  fi  come  per  pafcere,e  guardar  pecore ,  e  buoi 
non  fi  di  giamai  quefto  carico  ad  vn'altro  animale,  che  fia_> 
della  lpecie  loro,  ma  ad  vn'htiomo dotato  di  ragione,  e  d'in- 
teliertoicosì  chi  hi  da  gouernare  huomini  conuien»che  fia  più 
che  huomo,  e  che  in  fomma  Ga  vn'huomodiuino  :  cofa  certo 
mirabi!e,che  quefto  Filofofo  conofeefle  vna  verità  tanto  gran- 
de,ma  non  debbiamo  però  dubitarne  punto  noi  altri  ,  poiché 
l'habbiamo  confirtriata  ,  anfcrefpreflamente  affermata  da  Dio 
ideilo  molti  anni  prima  che  la  chcefle  Platone,&  auanti  an- 
cora che  forte  natoronde  fi  legge  nd  libro  de1  Numeri ,  chc^ 
rammaricandofi  Moi<c  nel  cofpcrtodi  Dio  di  quel  carico  ran-  1 U 
to  grande ,  che  gli  hauea  meflo  fopra  lefpalle  ,  per  haucrglt 
comandato ,  che  pipliafle  fopra  di  fe  tutt'i  negotij  *  e  tutto  il 
reggimento  di  quello  innumcrabile  efercito  del  popolo  He- 
breo  già  vfcito,e  libero  dalla  dura  feruitù  di  Egitto.conchiu- 
dendoli  in  fomma,  che  egli  da  fe  folo  non  potea  più  foftenc* 
re  vn  ta!  carico:  gli  rilpofe  il  Signore  con  quefte  parole  ;  Fa 
di  eleggerti  infino  a  fettunta  huomini  di  quelli ,  de9  quali  tu 
hai  noritia,  Quod  fener  populi  funt.ac  magislri^  ducei  eos 
ad  ofltum  Tabernaculi  fcederisyfàciefque  ibi  fiate  tecum^vt 
defcend/im>  &  loqusr  tibi,  CT  auferam  defpiritu  tuo  ,  tra- 
damque  eis,  *ut  fubttentent  tecum  onus  populi>  &  non  tu  fo~ 
lus  grauerit.  Fece  Moisè  quanto  gli  fù  comandato, &  hauendo 
condotto  quei  fettanta  perfonaggi  alla  porta  del  Tabcrnaeo* 
lo>il  Signor  dette  loro  di  quello  fpirito,  c*hauea  Moisè,  lenza 
che  egli  perderte  niente  del  fuoronde  effi,mediante  quello  fpiw 
rito  venuto  in  loro  dal  Cielo  profetarono,  e  con  ral'aiutoper- 
feuerarono  tuttauia  in  gouernare  tutto  quel  popolo;  doue  che 
bi fogna  auuertire  ,  che  quefto  reggimento  non  era  già  fpi ri- 
tuale, ma  cmile,  e  che  nondimeno  per  farlo  come  fi  douea,fù 
dato  1  aiuto*  lo  fpirito  foj>unaturale,&  il  medefimo  anco  ap~ 
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pare  nelU  pcrfonadi  ^o^.  il  quale  gouernaua  ancor  dfo 
quel  popolo  temporalmente, e  confultaua  nondimeno  con  Dio 
le  caufe  temporali ,  che  occorrcuano,  come  qual  pena  doueffe 
imporre  a  chi  hauefTe  travedi to  vna  leggc,per  qual  paefe^ 
douea  parta  ce,  quali  Capi  tani  HaucfTe  douuto  mandare  ali 


guerra  ,  e  tutte"  l'altre  controuerfìe  ,  che  tra  quella  gente  alla 
giornata  tccadeuaix*  .  ft^uefto  non  oftante  ertegli  foffe  ben 
dotto  ncUa  faDÌftoU  fiumana ,  di  cui  tanto  in  quei  tempi  ab- 
bondauano  i  Sapienti  d*  Egitto .  Tanta  è  la  fiaccherà  della 
prudenza  noftra  ordinaria,  che  nè  etiandio  per  trattar  cofe^ 
temporali,  e  ciuiii  è  badante;  il  che  fi  dimoftra  anco  beniflimo 
per  continua  eTper  ienza  in  quel  Capitano  eletto  da  Dio  Io- 
fuè,il  quale  infame  con  tutti  ì  principali  d' I Traci  fu  inganna- 
tò  da!Gabaoniti j  nè  hi  voluto  tacete  la  Scrittura  U  caufa  di 
tal1  inganno  per  non  defraudar  noi  i\  vn  eflèiiipio  fcgnalatifr 
fimotche  doueffe  poi  fempre  ammonirne  della  impetfettione^ 
cjafcchezta  noftra,  dandone  occafione  di  ricorrer  fempre  ju# 
Dio  »  e  dimandargli  fpinto,e. lume  in  tutte  ie  occorrenze  no* 
Are  ;  la  caufa  dunque  di  tale  inganno  fù  ,  perche  fi  fidarono 
troppo  di  certe  congetture  particolari ,  che  fecondo  l'opin io- 
ne loro  erano  affai  chiare  per  poter  prendere  la  debita  rifo- 
lutionc  circa  il  negotio^hcall'horaoccorrcua:  onde  non  ne^ 
ricercarono altrimente  l'oracolo  del  Signore ,  dimandandoli 
dtffer  da  fua  diuina  Maefti  inftrutti  di  quanto  haueffino  ha- 
utito  a  fare,  i  quali  effempi  con  altri  fimili  moflero  il  Ré  Sa- 
lomone ,  dopo,  c'hebbe  rice uuto  la  Signoria  fopra  tutto  il  po- 
po'o  d* Ifrael,  a  temer  la  grauezza  d'vn  tanto  carice*  maflime 
comparandolo  con  la  debilità  delle  forze  fuc>&eflcndo  ordi- 
nariamente il  timore.caufa,  che  Thuoroo  cerchi  aiuto,  e  con- 
figlio: ftimolato  da  qucfto  fprone,  fe  n'andò  egli  dinanzi  tuj 
Dio,e  con  tutto  il  Aio  affetto  (  fi  come  egli  proprio  rettifica) 
gli  dimandò  lume  di  fapienza  da  poter  gouernar  bene  quel 
Re£;no,  al  quale  dall'  ifteffo  Dio  fi  trouaua  eletto:  allega  egli 
a  quello  propofito  molte  ragioni,  vna  delle  quali  è  il  ricono- 
fecrir,econfeffarfi  iofufficjentea  (aper giudicare,  8c  intender 
bene  le  Jeggi  tanto  humane,  quanto  diurne  ,iècoodo  le  quali 
dotiea  gouernarfi  tri  tutte  le  fue  anioni .  Allega  anoora,chc^ 
poiché  Dio  l' hawa  chiamato  a  quel  reggimentot  &  a  forni- 
car- 
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cargli  etiandio  il  tempio,  fi  degnafle  dargli  lume  da  poter 
far  bene  il  fuo  officio,  «(Tendo  fuo  ordinario  di  dare  a  i  mi- 
niftri  fuoi  quanto  bifogna  per  efcrcitar  bene  quella  dignità, 
che  allaMaefta  fua  è  piaciuto  dar  loro  .  Allega  parimente  1' 
impedimento, che  a  ruminar  bene  i  negotij, 8c  acqui  fiat  la  pru- 
dema  humana,  fuole  communemente  apportare  que (io  no  (tra 
corpo  graue  ,  e  mortale,  e  ia  difficoltà  ,  (  ò  per  dir  meglio  lai 
impoilìbilità  )  che  fi  troua  Tempre  in  noi  altri  per  conseguire 
la  fcienia,  e*  1  configlio  di  Dio  ,  cofi  nelle  cofe  fpcculatiue  di  1 
quei  mifterij,che  appartengono  alla  fua  altiffima  Deità  \  fico- 
me  anco  circa  la  dehberationc  dej  fuo  fanto  volere  nelle  co- 
fe particolari ,  c'habbiamo  a  fare  :  perche  di  quefte  s'intende 
(  come  ben  dichiara  la  Glofla  )  quello,che  il  detto  Re  Saio*  *fo 
mone  dice  .  Cogitationes  mortalium  timida  %  &  incerta  prò- 
uidenti*  noftr*  :  nè  fi  troua  certezza  alcuna  tanto  euidenre, 
che  in  tutto  nè  afficuri  nel  giudicar  gli  accidenti  particola- 
ri, e  che  non  s'  habbia  a  (tar  fempre  in  timore  ;  ancorché  T 
huomo  inclini  a  creder  più  vna  cofa,che  vn'altra  .  Incerto  è 
quello,  che  da  noi  fi  giudica  di  prefente  >  incerto  c  quello,  che 
fi  prouede  per  l'auuenire  :  l'errare  è  cofa  ageuolmente  certa* 
ma  il  dar  nel  punto  è  dubbiofo  .  E  perche  niunos*  imagini  di 
rrouarfi  fuori  di  quefta  neceffirà  ,  ancor  che  fofle  dotato  di 
molti  doni,  e  virtù  naturali;  onde  poi  venga  a  incorrere  nella 
fentema  della  diurna  Scritturarne  dice:  <§)ui  confidit  in  cor-  *™u 
de  fuo  flultus  eft  ,  e  gonfio  di  quefta  fiducia  non  faccia  più 
ftiraa,  che  tanto  di  dimandare  a  Dio  quella  fapicnza,che  di- 
mandò Salomone,  dicendo  per  auuenruraj  che  egli  era  gioui- 
netto,c  di  non  molta  capacitarlo  Spirito  fanto  prouidde  a  cofi' 
nociua  fidanza,e  cieca  fupetbia  ,  che  non  folo  il  Rè  Salomone 
ConrcifaiTe  il  bifogno,  c'hauea  del  lume  di  Dio  per  la  fua  per-  *" 
fona  propria  ad  effetto  di  poter  gouernar  bene  il  fuo  Regno; 
ma  che  girando  anco  gli  occhi  dell 1  intelletto  fuo  fopra  tutto 
il  genere  fiumano^deffe  quella  fentenza  generalmente  per  nit- 
ri ,  dicendo  in  quefto  prop  iì?o  :  Et  fi  quis  erit  confummatus 
itt/rr  filioi  hominnm  fi  abfiierit  ab  ilio  fapientw  tua  ,  fn^  9- 
nihtlum  computabitur  ,  E  quello  medefimo  conferma  ancor 
nell'itti  Ab  cjpitolojdoue  dice  :  JQuis  fot  erit  fare  cvn/tluutt.  . 
JQc;  ?  aut  quts  poteri/  cogitare  quid  veth  Deus  ì  8cd  lì  «ruire, 
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•cir  egli  hauefle  Ietto  il  mede  limo  teftimonio,.che  prima  ha- 
uea  dato  il  padre  fuo  David,  circa  la  gran  necciTità,che  Inu- 
mana fiacchezza  fuol  fempre  hauere  del  dwin  lume ,  quando 
Pfal-  diffe  ,  Dominus  fett  co&tamnes  beminum ,  quoniam  vana 
93*    funt  E  perche  non  fi  delfino  ad  intendere  certi  iaui  j,  che  non 
tocca  a  loro  quella  commune  infamia  di,  faper  poco;S.  Pao- 
lo ne-vien  ruoracon  quel  Tuo  diuino  fpinto  ,  e. dichiara  >chc 
appunto  queftì  tali  fouo  iriawj,  e  che  di  quefti  Special  niente^ 
I  Co  s 'intende  la  parola  del  Profeta,onde  <&ce>Wout;  Dominus  ca- 
r'nt.  gitationas  faptentiutn, quondam  van*  funt, dandone  ad  inten- 
J.      dcre  i  che  non  parla  qumi  Dauid  delia  vanità  di  quei  penilo- 
ricche  lì  nuoigono  circa  it  defidcrio  di  cofe  baile, ma  di  quel- 
li inganni,  doue  Tuoi  cadere  il  ceruello  deTaui^non  folo  in  v- 
no,in  due,  e  non  in  più, ma  nelle  Communirà  intiere  ,  e  non 
folo  in  perfone  di  bafla  mauo-  ^na  eiiandjo  nelle  principalif- 
«me,  come  fi  vede  chiaro  in  vn'altro  tcftimonio,che  di  que* 
do  di  rifteflb  Pa^cta^ 

tium  yreprobat  auicm  cogitatone*  populorum  ^.reproba* 
confili*  Principiti»  il  che  auuicne,  perche  tali  configli  fono 
pianca,che  non  hi  piantato  altriinente  il  l?adre celefte:  perche 
deconfigli  da  fua  duiina  Maeftà  infpirati e fcrjtto:  Confituri* 
Tfal.  autem  Domini  manti  in  Aternum  .  ÈfciI  non  cflere  intefa»  ne 
l\.    penetrata  da  quelli,  che  gouernano  Regni,  e  Repubbliche  que- 

*  Uà  profonda  mfufficienza  della  iapienza  humaoa  circail  buon 
gouerno  delucidici  loro>&  ii  non  curarli  di  fare  effi  altretanto 
di  qiieilo,che  gii  fu  fatto  da  vn  SaIonaone>onde  rimangono  pa- 
rimente lenza  quei  limicene  Dio  dette  a  iui:&  è  la  cada  prm- 

•  cipa'.c  del  mal  gouerno  delle  Republiche,  e  conseguentemente 
delia  ruuina  di  efle  ,  come  eciandio  te/tifica  lo  Spirito  fante» 

Prou  diccndo.C»»  defecent prOfheùaÀ$pabuur E  chi a- 
20.    ma  qui  profezia  la  diurna  Scrittura  quel  lume  celefte  ,  di  cui 
fin  qui  riabbiamo  parlato.  Or  di  quelli  cali  fi  duole  Dio,  cV  ad 
Sap.  e  (Ti  miuacciajdicendo  Veb  filij  defenores9  ut  f acereti*  confi- 
aO.    lìuw>&  n°n  ex  me>&  crdiremini  telami  non  per  fpiritum 
-  mmm  .  Guai  dunque  a  quelle  Repubi ìche  fin  tanto  che  non 
fiano  rette  da  perfone,  che  fiano  guidate  da  Dio ,  fi  come  dice 
lo  Spìrito  Tanto  nella  detta  autorità  . 
Or  che  fi  schiude  da  quello  i  non  aluo ,  fe  non  che  p 0j 
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che  dalle  cofe  dette  fi  vede  (coinè  dice  vna  Glofla)che  per  il 
buono  gouerno  è  ncceflario  hauer  dal  Cielo  quefta  particola! 
fapienza:chi  fi  croua  fono  vn  tal  carico  non  redi  priuo  di  que- 
llo lume,(e  vuol  far  bene  il  Tuo  officio,  faluando  le  iteffo  ,  e 
gouernando  come  fi  deue  la  ina  Rcpublica.E  ficoine  di  fopra 
habbiamodttto,  che  per  acquili  ar  la  prudenza  humana  ferue 
mqltoi'efferui  bene  inclinato  dalia  natura  i  cofi  per  acquiiìar 
la  diuina»  fi  molto  a  proposito,  che  vn'huomo  fia  inclinato  a 
non  pr  cfumere  di  fa  per  da  fe,e  dimandare  a  Dio  fempre  lume 
in  tutto  quello,  che  gli  occorre  di  fare.  Dopo  quello  conuer- 
rebbe>c'hauelTe  qualche  notitia  della  parola  di  Dio,e  di  quella 
faenza, che  fi  contiene  nella  Scrittura  Sacra:poiche  in  ella  fo- 
no i  principile  gli  auertimcnti  da  poter  gouemare  vn'huomo 
fc  (ledo ,  che  non  e  cofa  di  poco  momento  per  gouemare  bene 
etiandio  altri,e  vi  fi  troua  anco  dottrina  particolare  per  quel- 
ii,che  hanno  reggimento,  e  gouerno  :  vi  fi  leggono  etiandio 
molti  eli  èmpi  di  Rè,e  Principi  buoni  da  potere  imitare,  &  il 
flagello  de'  cattiui,  che  può  dar  gran  timore,  e  fpauento  >  che 
non  fenzacaufa  voleua  Dio,chc  il  libro  della  legge  folle  con- 
fegnato  a  i  Rè  per  le  mani  de'  Sacerdoti,  anzi  perche  leggen- 
dolo imparaflino  da  chi  haueano  hautito  quel  Regno-,  e  come 
hauefllno  a  goucrnar!o,fecondo  quelle  leggi,  che  nella  diurna 
Scrittura  fi  contengono.Specialmente  feruirà  affai  per  quello  il 
libro  de'Prouerbifjl'EcclefiafticOjla  Sapienza,  iUibro  de'Rè, 
&  alcuni  luoghi  particolari  de'Profeti  ,  che  particolarmenta 
toccano  a  quelli,che  hanno  gouerno  d'altri:  cofi  il  Teftamen- 
to  nuouo,la  cui  dottrina  e  più  eccellente  di  tutte  l'altre.Sarcb« 
be  anco  bene  di  hauere  vna  Glofla  ordinaria  per  intendere 
alcuni  luoghi>che  hanno  qualche  difficolti.  Può  giouare  anco 
affai  a  chi  regge  leggere  alcm  i  luoghi  de'Sacri  Concililo*  il 
Paftofale  di  S  Gregoriosperche  trattandofi  in  quelli  libri  cofe, 
che  appartengono  ai  gouerno  JEccicfiaftico  ,fi  può  da  eflì  im- 
parare etiandio  aliai  per  il  temporale  j  fi  come  anco  daouelle 
cofe,che  fono  comandate  a  i  Vefcoui:  poiché, cauatane  raru« 
miniftrarione  de.'Sacramenti,del  verbo  di  Dio,  e  di  altre  cafe 
fpirituali,  hanno  in  molti  dime  cofe  gran  conueaienza  l'officio 
del  Vefcouo,cdel  Principe,ouero  Gouernatore  temporale:cofi 
je  vorrà  leggere  alta  libri  de'Sanri,non  per  curiofità  di  faperc,. 
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ma  peffonuenire  air^noranza,e  fiaccherà  fua,elegscnd< 
tutti  Je  cofe  più  vtili,  non  perderà  egli  il  tempo^ntt  per  <juc« 
fta  via  guadagnerà  mólto,  e  per  fe,e  per  altri  ;      :  ♦  •■«f 
Quinto  fìa  opportuno, e  conuenicnte  di  configli arfi  Tempre 
iti  tnrri  i  negotij  importanti, come  fono  ordinatamente  quel li, 
che  appartengono  al  governo  della  Republica:  Ì4  scrittura  di- 
urna mfieme  con  la  ragione  humana,  e  con  fotofit  imi  a  espe- 
rienza chiaramente  lò  dimoftra:  onde  fi  come  f**rtfbt**rfi  di 
Quanto -li  acue  far  icconoo  ia  pruaenza  ntiniaoay  ir  c  voncniii'» 
io  di  fopra  efiec  necetfano  di  coofigiiarfi  èèu natali  rdtetf 
nannoicofi  per  gouernar  fecondo  le  regole  della  diuin*,  bifo- 
gna  parimente  confultare  il  tutto  con  quelli, che  ne  fono  dota- 
ti perche,  fe  ben,  come  di  fopra  fu  detto,  dou  ria  quel  mede  fi- 
mo,c he  fonema,  efler  proni  lì  o  di  quello  lume,  per  non  hauer 
fèmprc1  a  prendere  dal  parer  d'altri*  non  per  quello  deue  mai 
perfua  Jerii  di  hauerlo  di  tal  maniera,  che  pofla  ballargli  ituj# 
entri  i  negoni:  fenza  haner  b*  fogno  niente  dell'alidi  lume  i  e 
config!  io;  a nzi  che  ninna  cofa  è  tanto  contraria  a  quella  fap len- 
itene viendal  Cielo,  quaoto  la  fuperbia,  &  il  confidar  trop- 
po in  fe  Ite  fio  .  fi  come  ni  un  fegno  con  maggior  certezza  di* 
rnoftrj,che  alcuno  l'habb/a,che  J 'ciTcrc  hunnle,  eficndo  fent* 
Tv  ou  to.ybi  burnita  fischi  \y  fa  pienti  a.  Dcue  dunque  il  Gouerna* 
X  i .    core^lto,  ò  baffo,  iauio,  ò  non  fauio,che  fia3eiTcre  amiciflimc 
fempre  del  dimandar  configlio  ;  e  docile  nel  riceucrlo:  perche 
lac.  ma  delle  conditiom,  che  S*  Giacomo  A poftol o  attribuì fee  * 
i.     quella  fapienta,che  vieni  dal  Cielo, è  il  non  eifer  pettinacele 
duraima  pacifica,  e  che  li  lafcia  perfuadere:  di  che  habbiamo 
rcflempio  chiaro  in  Oauid  il  quale  ancor  che1  hauefle  lo  fpi ri- 
to del  Siqnore,e  fodè  a  lui  tanto  familiare,  conduceun  nondi- 
r  Re  meno  feco  tuttauià  il  Profeta  Gad,e  poi  anco  il  Profeta  Na* 
22.    tan,per  il  parer  de'quali  goucrnaua  fe  ftclfo,  e  tutti  i  fuoi  ne- 
a.Rc  goti).  Sant'Agoltmo  folcua  dire,  che  fe  bene  era  Vefcouo, 
7*      vecchiò,fi  trouaua  nondimeno  preparato  ad  imparare  e:  i au- 
dio da  vn  Vefcouo  d'vn'anno  :  il  die  t nero  li  dcue  incendere 
quando  alcuno  ha  da  far  con  perfone  fpi  rituali ,  e  - c  'riabbiano 
la  prudenza  fpintuaie,cV  ii  dono  del  confìglio.  Abbatterti  poi 
a  queftì  tali  é  dono  di  Dio  parncoIariiTìuio  ,  lì  come  anco  il 
ctcikrc  a  quello^ he  dicono,  che  fc  bene  alcune  volte  la  borni 
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fola  importa  affai, per  hauer  lume  da  Dio  in  tutto  quello,che 
fi  deue  fare  ,  come  dice  la  Scrittura,  che  .  Anima  viri  fané  a  Eccl* 
enunci  a  t  alienando  vera  ,  quam  feptem  c ircunj "petto rei  fe-  37* 
dentei  in  excelfoad  fpeculandum  \  non  è  però  quella  coli-* 
ordinar/il, fc  bene  non  douria  farfene  poco  conto,  ma  «jiieUoi 
che  fi  deue  Ihmar  granderaente,c  quando  fi  vnifcono  infiemc 
faenza  diurna,  vita  fpirituale,  e  perfetta.e  dono  particolare  di 
configlioidi  che  s'intende  quel  detto  della  Scrircura.Vtf 
dofapientum  fanitas  ettorbu  terrarum:  perche  ne  la  fiuma- 
na FiJoforìa,  ne  la  Scrittura  diurna  chiama  fauij  quelli  ,  ch*^ 
hanno  qualche  particolare  fcienza,  le  ben  folle  etiandio  la  di- 
uina  ;  quando  con  efla  non  fi  accompagna  la  buona  vita  ;  per- 
che a  chiunque  mancherà  quèfta  fi  trouera  fenipre  fog<$erto  a 
molti  errori ,  i  quali  tanto  più  faranno  pcricolofi,  quanto  piti 
di  fé  fteifo  andrà  ridandoli»  riputando  li  concetti  buoni, e  ficu- 
ri. S'inganna  chiunque  è  taie  con  qucfta  fua  fapienza,  non  ve- 
ra,ma  apparente,  e  molti  ancora  s'ingannano,  perfuadrtndofi, 
«he  iìa  tale,&  andandofene(come  fi  luol  dire)prcfi  alle  grida, 
petche  pochi  fi  trouano  ,  che  fappiano  conoscere  i  veri  Jimij 
da  .gli  altri,  &  appoggiandoli  poi  a  quelli,  che  non  hanno  fo- 
lidità,nè  fermezza, conuien  per  forza,  che  inciampino,c  cada- 
no di  molte  volte:  Però  nel  Concilio  Cabilonenfc  lì  dice,  che 
queJli,chegoucrnano popoli ,  dounano  configiiarfi  co'Vcfccui 
nelle  coli  importanti ,  c'hautffino  qualche  ojrficoltiiil  mede- 
fimo  etiandio  ordina  l'imperator  Giuftiniano  con  ifpitito  ve- 
ramente Chnftiamffimo,e  raroronde  i  Rè  di  Cartiglia  paffati 
bene  fpcho  lòlcano  farlo,  &  vno  di  efli  ricercò  i  Vefcoui  con- 
gregati vna  volta  in  vn  Concilio  Proumciale  Toletano  ,ihe 
volcifino  dargli  ordim,e  leggi  dagouernar  bene  il  fuo  &egno* 
&  elfi  lo  contentarono  :  coli  i  Rè  prefenti  hanno  fempre  nel 
Configho  loroa'cum  Velcom  Sacri,  il  che  ha  gran  fimilirudi- 
nc  con  quello,chegià  comandò  Dio  ne1  tempi  paffati,  che  fc  4 
Giudici  de  ?  popoli  del  Regno  d'Ifrael  fuflmouà  di  iOro  dit- 
cordanu  in  qualche  negotio,douelfino  andare  in  GieAifalem  » 
c  confutarlo  con  il  fommo  Sacerdote  ,  attendendofi  al  parer 
fuoiDoue  è  daconliderare,  che  qucfto  ricorfo ,  il  quale  nelle 
cole  dubbie  fi  comanda  douer  farli  a'Vefeoui,non  è  perche  cf- 
*i  habbiano. maggior  notuu  circa  le  leggi  humane  degli  al- 
tri 
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tri ,  ma  perche  hanno  jjitttpaii«<ti  <^el  tame,akiii»**cclefte, 
che  rifui ta  dalla  contemplatane  delle  cofe  di  Dio  ,  c  che  ha- 
bica  ordinariamente  in  eccome  fece  già  in  Moitc,  per  il  qua- 
le vedono ,  e  dichiarano  quello  >  doue  non  può  giugneie  y  ne 
perue  mio.  Ja  fapie  nza  h  u  manaionde  quando  quefto  lume  maar 
caffè, mancherebbe  lóro  fenaa^dcun  dubbio  il  principale .  > 
Imipor ta  «iandio molto,  che  chi  gouema  fi  qkfga  vu  c°n~ 
feflbre,  che  fia  ben  dotato  eh  quefte'cluc  pani  già  dettc,cioc  4» 
fótta*  di  vita  fpirituale,<eche  fia  in  tutto  %eio  di  qualun- 
que prenderne ,  e  fcarcopoidi  qualfiuoglia  altro^negoua* 
pcrcheie  vorrà  attender  bene  al  fuo  officio,  hauri  tanto  da 
lare  in  conferuar  da  i  pericoli,  che  occorrono,  la  confcienxa, 
da -  cui  rami  negonj  pendono,chc  noogliauanzerà  troppo 
po  dai  occupati!  in  altro .  :*t'.:«,  •:«!*..  *     »i  r«     ■■  ^ 
Dopo  quefto  fegoè  ,  che  chi  eouerna  debbia  imitare  il  Re 
Salomone  nell^rarione  ,  che  egli  fece  al  Signore  ,  dimandan- 
dogli quella  cqfi  ncceflaria  fapicriMÙmiurlo  dico  non  folo 
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dimandare  ;  ma  etiandio  nell'alt  re  ckeoiiftanz*-, «onle  quajt 
:  dimandò»;  cioè  che  lo  riccia  con  tutto  il  fuo  affetto  »  con  pro- 
fondo conoft  imcnto  *  e  timore  della  infufficienza  propria, 
con  animo  non  punto  affettionato  alle  temporali  ficchezze;  fc 
ben  per  quello  medefìmo  fatto  non  niacò  il  Signore  di  dargli* 
;  ne,&  in  gwdiffima*bbondanza»conie  per  giunra,ohre  la  fa- 
pienia  da  lui  tanto  amata,  e  chiefta  in  particolare  *  che  coh  e 
foUtoil  Signor  di  fare*  ranco  pmmifc$ià nel  fuo  Euange- 
lio>quandodiife.^fw//^^w^  Det>&c.  Ah  ego 

di  più  effo,  che  hauendolo  ti  Signore  eletto  Rè,  volefle  dargli 
tanta  fapicnza,che  pocefle  far  bene'  l 'officio  di  Rè  .  E cornir** 
ciando  da  queftavltioia circostanza  ,  pare  aliai  chiaro  ,  che 
que!ii,chcfi  ingerì  (cono,  e  procurano  per  tutti  quei  mezzi,  che 
fanno,epoflbno,diWeguìrqocfti .officinoli  hauranno  lin- 
piatta,  poter  dire  afSignore ,  poiché  tu  m'ha*  eletto  a  quefta 
Dignità.,  dammi  prudenza  da  poter  degnamente  esercitarla  , 
é  ne  anco  il  Signore  haurà  occasione  di  darla  loro,  poiche,fen~ 
tetefier  da  lui  chiamatila  felìefli vr  fi  fono  ingewifoVqua* 
Ofe    li  etlUì:lamcntardicendcH.  Iffi  regnawrunt  >&non*x  me. 
8  *  fnnctfcs  extiterunt  *  W  n<fn  cognoui*  cioè  non  me  ne  com- 
9     piacqui.Si  trouaranno  dunque  queAi  poucrac.fi  inuonizaats& 
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c toltati,  quanto  all'efteriore,  e  nel  cofpetto  humano  hooorati; 
ma  riputati  vihfllmi  dinanzi  a  Dio:p*crfonc,  che  non  entraro- 
no per  la  porta  a  gouernar  le  pecorelle  dj  Dio,  ma  caminan- 
do  per  baJze>c  precipitil  i  e  nelle  tenebre  della  notte,  vengono 
a  cadere  in  molti  peccati,  e  poi  finalmente  nelle  tenebre  dcl- 
la  notte  etema . 

Hora  quello,  che  prima ,  e  più  di  qualunque  altro  difordine 
deue  dar  pena  glande  all'animo  di  chi  regge,  è  di  vedere  il  Si- 
gnor noftro  cor  auto  offelo  con  giuramenti  fai  fi  ,  ò  dicendo,  e 
giurando  il  taifo  quanto  alle  cofe  prefenti,  ò  non  ofleruando 
quello ,  che  fi  promette  con  giuramento  >  la  quale  infelicità 

Siui  è  più  in  vfo,donde  più  douria  ftac  Iontana,cioc  nell'ef- 
citar  fa  gj  urtiti  a,  e  nelle  cocche  ad  effa  toccano  •  Hor.o 
quelli ,  che  in  quella  parte  peccano  più  sfrenatamente  de  gli 
altri)  fono  i  Notai ,i  quali  hauendo  giurato  tutti  di  ofìèruar  la 
calla  di  querti  Regni,  qua  Ci  niuno  l'oflèrua  ,  e  quantunque  fa- 
rebbe flato  convenienti  Aimo  di  haucr  alquanto  più  accrclciu- 
to  il  prezzo  delle  Joro  Scritture»  efièndo  anco  mutati  i  temp \$ 
non  per  quello  fono  ed!  feufati  dal  peccato,  quando  rompano 
il  giuramento,  poiché.  Iuramcntum  debet  im fieri  in / feci fica 
furma^  nè  anco  però  refta  Dio  d'effereofft-foimachi  potrebbe 
mai  dire  ,  quanto  fpeflb  occorra  qucfto  difordine  \  Si  contino 
vn  poco  i  contratri,  i  teftimonij,g;i  atti  iudiciali,  &  in  fomma 
tutte  le  fcrirure,chc  fanno,e  tutte  le  volte  ,  che  le  fanno,  e  fi 
conlìdcri  poi  quanti  fpergiuri  fi  faranno  ogni  giorno  in  co* 
certa  Città  :  fi  confiderino  ancor  tutti  g'i  altri  ,  i  he  lì  fanno  per 
rutto  il  Regno,  e  fi  vedrà  efler  fi  grande  il  numero ,  che  mun 
cuore, che  iìa  Chnrtiano,  potrà  fentirlo  lenza  feoppiar  di  do- 
lore; nè  fenza  temer  grandemente  del  feuero  gaftigo,  che  cali» 
e  tante  ofttfe  ricercano:  che  non  debbiamo  i  magma  rei  ,  cht** 
Dio  lìa  per  lafciare  impuniti  tanti  fpergiuri  ;  poiché  di  vn  fol 
giutamenro,che  già  fece  Giofuè  a'Gaboaniti  ,ancorche  ingan- 
nato da  elfi,  per  efière  poi  flato  rotto  dal  Rè  Saul ,  fi  (degnò 
tanto  il  Signore  ,  che  per  gafiigo  di  qucfto  Fallo  io  tre  anni 
non  piouc  mai  in  tutto  quel  Regno ,  e  fin  tanto  che  i  Gabao- 
niti  non  furono  fatis fatti  con  la  morte  ,  e  morte  di  croce  di 
fette  perfon%  defeen denti  del  fangue  regio  di  Saul, non  fu  mai 
placata  l'ira  di  Dio ,  né  mandar  voile  giainai  la  pioggia  fua 
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fopra  »'a  terra.  Et  io -per  me  tengo,  che  vna  dcllc^aufe,  per  le 
quali  il  Signore  ne  vi  pcrcotendo  in  cofe  temporali^  {piritua** 
li, f.iccri do, c'h abbiamo  penuria  fpeflb,  é  dell'irne,  e  dell'altri 
Ct\  particolarmente  per  quello  peccato,conie  anco  S.Girolamò 
<hce»e  h  ragione  è  chiara;che  dicendo  rtella  Scritturale  vi* 
&d*  m'dtum  iurans  rcplebìtur  iniquttAtejy  de  dpm  eius  non  év* 
ftedet  plaga  ?  qmnrò  maggiormente  dourJ  vèntre  tal  gaftigo 
fopra  l'huomo,  qui  multi*  periutatut.\\  medtfìmo  fi  legge  in 
Ziccheria  al  f  cap.&  in  altri  luoghi  della  Sacrale  diuina  Scrit- 
tura E  fe  bene  dicono  alcuni,  che  per  quello  disordine  è  fiatò 
ricorfo  alla  MaelU  del  Rc,e  che  la  rifpofla  è  ftata,che  quan« 
ixinque  fi  accrcfceffino  |li  ftipendif ,  non  fi  reflerfa  pér  quello 
di  farli  pagare  più  del  douere  ,  non  e ,  che  almeno  per  queftò  i 
non  folle  leu  uà  loro  Poccafione  di  allegare  ,  che  per  non  efr  J 
fer  pagati  fecondo  il  giufto  >  fono  forzati  ad  aiutarfi  per  altra  | 
via:  Ma  tra  tanto  che  la  Maellà  del  Rè  non  prouede,eflj  iiu^  9 
rerità  rompono  il  giuramenro^atiendo  ancopropofito,8c  in-  \ 
tcntione  di  romperlo;  onde  (Unno  tuttauia  in  peccato  morta- 
le, né  poflono  efière  affolliti  nel  Sacramento  della  penitenza ? 
del  qual  parere  fono  anco  molti  htiomini  dotti ,  che  per  ordì* 
He  del  ReuerendjfTiino  Vefcouo  di  Cordoua  fi  congregaro- 
no^pcr  confutare  quello  negofio  ;  Ne  fola  mente  corrono  peri- 
colo per  la  rottura  del  giuramento)  ma  eri andio,perche fi  fan- 
no pagare  pai  del  giudo,  che  non  falircbbc  giamai  tanto  l*_-é 
tali*  del  Rè,quanro  elfi  pigliano, ò  chiedono,eflendo  però  1*  v* 
no,  e  l'altro  vietato  loto  per  le  lcg!ji  di  quefti  Regni  :  oltre  • 
che  pochi  fi  tfoueranno  ,  chéfpontancamcnte  vogliano  pagar 
più  di  quello  ,  che  deuóno,e  quando  lo  danno,  vi  fi  arrecano 
per  cono  ice  re  ,  che  il  Notalo  non  Spedirebbe  xòn  diligenza  il 
negorio  loro,  fc  non  a  fona  di  denari,  e  tutta  volta  che  i  No- 
tai danno  certi  cenni,  per  i  quali  fi  conofee  beuiflimo  l'animo 
foro,  tanto  è  in  buon  linguaggio,  còme  fc  lo  dimandaffino  alla  , 
feoperta,  e  coftrìngeffiuo  zitti  a  darlo  . 

Sono  dunque  i  Giudici  oWigatiflimi  à*  medicar  quella  pia* 
ga,li  percento  del  preriùdtóiò,  éffendociò  cofa  publica,  fi  an- 
cori perii  prezzo  ccceffiuo  ,  che  tirano ,  inalfimc  che  le  leggi 
del  Regno  comandano** he  quelli  tali  frano  puniti,  né  dinanzi 
a  Dio  li  pofibno  fcular  quelli  Giudici  eoo  Arcj  cfcc  oiuno  gfi  i 
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éccufa  ,  e  ninno  fa  dinanzi  a  loro  incanta  contra  di  e(17  :  per- 
che già  fi  sa  molto  bene.che  fe  alcuno  non  fi  muoue  per  qual- 
che paifione  a  rifentirfi  di  quelle  cole  ,  niuno  per  l'ordinario 
vuol  metterfi  in  quefti  intrighi:  fi  per  il  timore,  che  hanno  At 
gli  ftefli  Notai,  cflendo  pecione,  che  pollono  tal  volta  nuoce- 
re; fi  perche  ogn'vno/acendo  i  fuoi  conti,  conofee  finalmente 
«fler  manco  male  ftar  cheto  ,.che  tirarli  adotto  altri  impacci  # 
Effendo  dunque  noto  à  V.S.  quello  difordine,èobligata  ella  ì 
gafttgarlo,  e  pomi  rimedio.nè  dourà  eifer  cofa  difficile  a  quel 
zelo,  &  a  quella  prudenza,  che  Dio  le  ha  dato,  e  corre  quefte 
brigate  (come  fi  dice)  col  frutto  in  mano:  perche  emendo  cofa 
continua  ,  e  molto  ordinaria  di  eccedere  ne'preizi  di  tutte  le 
Scritture,  che  fanno,  ciascheduno  potrà  eifer  buon  reltimonio 
di  quei  Jo,che  hauranno  prefo  da  efl~o,e  cofi  faranno  tanti  tefti- 
moni)  |  quante  fentture,  e  fe  per  e  (fere  ciafeheduno  (ingoiare  , 
non  baft ìffino  a  poter  condennare  chi  erra,facil  cofa  e  di  fare, 
che  quando  dourà  pagarfi  il  Notaio  ,  meni  feco  il  Padrone^» 
della  fcrittura  diflìmulatamente  vn  p.u  di  amici,  ò  forto  pre- 

j  tefto  di  voler  fare  ancor  elfi  qualche  Indumento  ,  ò  di  eifer 
tedi  moni)  di  quello  del  loro  amico,  ò  fotto  qualche  altro  colo- 
re ,  8c  in  quello  modo  fi  haurà  proua  fufRciente  a  conuinccre 
il  delitto  t  non  reftando  poi  da  fare  altro  le  non  gaftigare  ,  e 

.  prouedere,  che  Dio  non  fia  più  in  aucfto  oftefo,nè  il  proflimo 
danni ficato:  che  fe  ben  l'vno,  e  l'altro  è  caufa  di  graue,e  giu- 
do dolore, il  primo  nondimeno  e  maggiore*  £  certo,  che  fe  vi 
folle  qualche  via  di  pigliar  da  edili  giuramento  di  ofieruar  la 
tafla,non  come  elta  comanda,  ma  come  fi  vfa,  ò  quando  anco- 
ra non  fi  pigliarle  altrimentc ,  io  l'haurei  per  manco  difordi- 
ne:  poiché  in  tal  cafo  fi  commetterebbe  vn  peccato  folo  con* 
tra  il  profilino  >  doue  che  hora  fc  ne  commette  vn  altro  piti 
graue  contra  Dio,  e  quello  nondimeno  ftà  faldo  ancor  e  fio.  In 
quefto  flato  qua  del  Signor  Marchcfe  di  Pnego ,  le  cofe  van- 
no affai  bene,  perche  vi  fono  alcuni  fopramtendenti  à  tallire 
tutto  quello,  che  fanno  i  Notai,  &  alcune  volte  fa  qucft'offi- 
cio  anco  il  Giudice,  e  tutti  tafiano  il  giuftoionde  fi  è  proui- 
fto  ragioneuol mente  a  cofi  fatto  aggrauio.  Dio  hora  dia  lume 
a  V.  S,  di  potere  ftirpar  di  cotefta  Città  ,e  parie  cofi  graui 
peccati,* quando  fi  potefie  bauer  gratia,chela  Maefta  del  R_è 
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prouedc fle  pei'  tutto  il  RegtK>,farebbe  doppia  mercéde.  X  BtB» 
gel  li  dì  Campagna  >  &  i  Guardiani  delle  feluc,  i  quali  offer- 
nano  i  giuramenti  loro  co(i  male ,  ò  poco  mcno,che  i  Nota^ 
hanno  di  ciò  occafione  dal  poco  falario ,  che  non  bafla  loro 
per  viuere,  per  capion  del  quale,  e  non  per  altro  fanno  queir 
arte  •  Io  per  me,  ìc  poterti  tardi  manco,  non  pigi rarei  giura» 
mento  giamai  da  perfone  tanro  baffe^  e  che  per  l'ordinario  fo»  • 
no  di  poca  cofei enxa  ,  per  1  a  poca  fperanza  *>  che  da  pari  locò 
può  haue{fi,chc  J  riabbiano  a  offerirne.  Euui ancora  vnaìtra 
cofa ,  che  in  quefto  cafo  dà  da  penfare,  Ìc  è  che  quando  fi  fa 
qualche  denunria  conrra  di  alcuno,  fi  giura,che  cai  denuntfa 
fia  verace  poi  fanno  anco  giurar  Ta  perfona  denunnata,e  non  - 
dimeno  tntto  il  negotio  farà  taf  hot  fondato  fopra  vna  rama 
<T  albcro.c  che  non  importérà  f  a  dir  coli  )  tré  quattrini ,  & 
ancor,  che  il  denunriatof  rari  di  non  elTer  colpeuol e,  ti  giudi- 
ca nondimeno  fecondo  il  giuramento  del  denuntiarite:  di  ma- 
niera che  non  ferue  ad  altro  quél  giuramento  »  fe  nona  met- 
terli innanzi  vn  laccio,  doue  habbia  da  reftar  prefa  l'anima^ 
fua,conuincere }e  fraudi ,che  fenno,pigl landò  donatale  chiù» 
der  poi  gli  occhi ,  quando  alcuni  entrano  dentro  alle  bandire 
a  far  danno ,  è  cofa  affai  facile »  facendo  che  ascimi  accorta- 
mente ricerchino  di  ciò  qooifì,die  con  effi  hanno  commerci  o 
in  quefto  affare . 

Il  fegrcro  poi  de*  Collegi j  della  Cimi ,  ancor  che  giurato, 
affai  male  fi  oiferua  ;  onde  faria  bene  di  auuifarncgli,  e  fi  per 
quefto  effetto,  fi  per  il  buon'cfl'empio  di  efli,giudicherei  foffe 
bene,  che  qualche  perfona  Rdigiofa  vna  volta  la  fettìmana, 
ò  almeno  vna  volta  il  raefe  raceflè  loro  fopra  di  ciò  qualche 
opportuna  enoftarione,  e  la  quarefima  anco  vn  poco  più  fpef- 
lò.  Di  mandi  pur  V  S.  a  Dio  per  graria  particola  re,  che  le  con* 
cèda  di  poter  introdurre  quefta  buona  confuetudine  nel  Aio 
Gonfiglio,  e  circa  di  quefto  non  dirò  altro, perche  la  mate- 
ria è  troppo  ampia,eV.  S.  che  deue  trattarla  più  d'appreflò, 
megffed.'iweiidcrì  .  Ma  ben  tara  ella,  fe  fpeffo  inculcherà  a  j 
fuoioffitiaIi,e  mintftri  Pofferuanza  de'guiramemi^hefcfirH* 
fi  quanto  aih  tatfa  de*  pagamenti  loro  '>  fi  etiandio quanto  al 
trattare,  &  eirercitarbene,e  con  molta  fedeltà  ciafeheduno  ri 
fué  proprio  officio  ;  perche  io  quello  ta  negligeva  verrebbe 
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a  raddoppiarti*  e  Tempre  nondimeno  fi  può  temere,  che  ò  ce  ♦ 
codano,ò  manchino  jn  qualche  cofa  .  Habbia  puc  V,  S.  i  oc- 
chio doue  bi fogna  ,  &  con  molta  vigilanza  vada offerii  andò  i 
pa(Tì,che  fanno»  poiché  ctiandio  fecondo  il  giuditio  delle  leg- 
gi humane  fi  imputa,  al  principale  Gouernatore  la  colpa  de* 
iuoi  miniftri,nè  fi  afpettì ,  che  a  ciò  deua  prouederfi  per  via 
de*  richiami  ,  e  delle  querele:  perche  fe  ella  non  piglia  Top ra 
di  Te  quella  cura»  e  non  vi  attende  qualche  poco  ogni  giorno» 
per  mezzo  d'altri  poco  farà  .  Tenga  anco  V.  S  ben  ricordato 
a  i  (uoi  miniftri  ,  arizi  comandi  loro»  che  douunque  potranno 
lecitamente  attenerti  dal  pigliar  giuramento  dalle  perfone  , 
lo  faccianole  fpecialmente  quando  probabilmente  fi  temerne 
fi  habbia  da  giurare  il  fallo:  il  che  affai  meglio  potranno  fare» 
quando  il  giuramento  per  officio  fi  piglia,  che  quando  a  poti- 
noti della  parte.  Parimente  V.  S.  s'ingegnerà  di  hauer  gran 
cura  di  auuertire,comc  fi  ofieruino  i  giù  rame  nri,  che  fi  piglia- 
no dai  fedeli  esecutori»  fi  come  anco  da  quelli, che  hanno  c*r 
lieo  di  fopra  intendere  a  gli  offic  i  j  meccanici  »  che  li  ano  ber» 
fatti  ,  perche  è  tanta  la  facilità,  con  cui  fi  fanno,e  fi  pigliano, 
quanta  é  parimente  la  facilità  del  non  offerqarli  • 

£  folito  ancora,  che  la  prima  cofa»  la  qual  faccia  vn  Giù* 
dice  con  vn  delinquente  »  fia  di  effeminarlo  »  &  interrogarlo 
fopra  il  delitto  con  giuramento»  e  poiché  hoggidì  fi  vede  cofi 
poco  timor  di  Dio, che  bene  lpefio  per  l'ìntereflèdi  vn  carli- 
no »  e  di  manco  fi  farà  vn  giuramento  falfo  »  fi  può  da  quello 
facilmente  comprendere  »  quanto  poco  credito  deua  darfi 
cofi  fatti  giuramenti>che  fi  tanno  in  caufa  criminale^  da  per- 
fone ordinariamente  di  mala  vita.  S.  Paolo  dice,  che  il  termi  Il<eb, 
ne  d'ogni  controuerfia  è  il  giuramento,  ma  in  quelli  giudicij  6. 
fi  fì  dà  principio  quello  »  che  douria  farfi  al  fine  ;  ne  però  » 
quantunque  fi  giuri  »  è  finita  la  controuerfia ,&  in  fomma  non 
par,che  ciò  ad  altro  ferua ,  che  a  fare  quel  peccato  mortale  . 
Hanno  poi  in  fi  poca  confideratione  in  far  giurare  altri»  che  fe 
ben  per  condennare  alcuno  alla  tortura  ,  fi  fuol  dar  prima  al 
reo  la  copia  de  gli  inditi;  »  per  riceuer  da  elfo  il  giuramento, 
non  fi  tien  conto  alcuno  di  quello  »  &  -io  non  faprei  indoui- 
nare  il  pecche,  fe  non  perche  fi  (lima  ordinariamente  più 
pena  del  corpo>che  il  peccato  dell'anima  ,Hò  fatto  quello  dif- 
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tbrfo,n€Hi4W  etfcndo  pcrd'ftàfcofto  la  pràtica  eflere  inct 
rio,ma  perch**V.S  faccia-tutto  lo  sforo  fuo/aeeiò  che 
me  dt  Dto?icHìtiti*fp;r^tat6  ,*auendo  noi  tanti motiui  <U^ 
potef  credere,  dieci*  gran<fcliiénrea<iii«iiga«iii  quefta  force  di 
piicameMS  :  E  fi  attertàa>fpteiXÌmen^^iltfran  telo  a  tate  in- 
quifirione  contra  i  téflfotootiif  ,*he  giurano  ilralfo,e  trouaodo- 
fene  alcuni,  fi  punifeanb  con  gaftighi  efemplari;  perche  tanto 
la  rrauirèYquant*  la  ffequma  di  quefto  dtliftó- richiede  coffa 
«£fcn*o<*re  a  perfene-d^nc  dtf&ffht  alcuni  Goucrna-i 

iprender  grauemente  quel. 


li,che  «fla  prelenza  loro  fenxà  alcuna  néceffiti  g 
poi  radendo  ridendo  con  be'  garbò  fanno  pagare  loro  per  eia- 
ftnednna  volta  vn  quarto  di  fendo  :  la  qual  consuetudine  a  me 
non  difpiace  niente,  e  quando  non  fi  polla  cauarne  danari,  vna 
buon1!  riprendane  non douria nlaintancafei..r::n  ,  ,  ; 

La  hiala  p^ouifiow^heoccorre  circa  le£cwoIe  de'putti;  e 
quanto  impòrti,  chteHlt  fia  buo*a,pec  effcrequetfa  età  il  fon* 
damento  di  tutta  la  vita  loróé  cofa  notifliroa  a  VvS.  hab* 
biafi  dunque  a  quefto  per  l'amor  d»  Dio  molta  auuerrenza ,  e 
fi  procurino  Maeftri  buoni,e di  buoni  coftumi,non  guardan- 
do i  fpefa  ■.  Sarebbe  atic©  bene  di  prouedere  qualche  perfori* 
Reltpiofa ,  che  iaceffe  qualche  buona  eflbrtatione  al  li  detti 
M-iefliri  congregandoli-tutti  mfieme,  e  dichiarando  loro  quei  » 
cVimpotrì-a  tutta  la  Otri  il  portarti  bene  in  vn  tale  officio  , 
poiché  da  quei  giouanetM'quali  i«fegnano,deue  in  poco  rem* 
pó  rifultate,  etbrmatfiil  corpo  delia  Cittiioltra  il  premio,  ò 
il  i»aftigo,chcnedouranno^riceuere  dal  noftro  Signore,fecon« 
do  i  meritilo  demeriti  loro*  Crederei  in  quefto  proposto,  che 
V.S.  farebbe  parncorarferaùioa  Dio  benedetto  di  chiamar 
dinanzi  a  fe  i  detti  Maeftri. &  esortarli  con  buone  paro!e,dan- 
do  loro  anco  fper  ansaci  hauere  a  riccucr  da  lei  fauori,  e  be- 
litici)  particolari  Quando  éffifacciano  bene ,  e  con  diligenza 
l'odici*  loromè  dourà  parer  quella  cofa  indegna  della  Digni- 
tà tf  vn  Superiore,  fc  vorremo  confiderarequ.il mente  la  Mae- 
ftà  di  Dio  hi  volti wpeondefecndere  tanto  con  noi  altri  Se  in* 
fino  a  farfi  noftro  pecfagogo,e  noftro  Maeftro,&  abbafiarfi 
eoa  lauarri piedi  i  gli  Apoftoli  fuoi»huomini  poaert,cf< 
pl*i;  il  che  fece  egli  «oa  (oìo  per  dare  òccafionc,  e  water 
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noi  altri  di  poter  dir*;B*  nedetto  fia  Dioiche  tinto  s'è  numi* 
liato  per  conto  noftro;  ma>  etiandio  per  obligarci  tutti  ad  imi- 
tarlo in  quella  fua  marauigliofa  humilti^o  alti,  ò  biffi,  ch?_> 
fiamo  .  Pongati  anco  buono  ordine  ,  che  nelle  dette  Scuole  ff 
reciti  la  Dottrina  Chn  ft  lana ,  e  che  vna  ,  ò  due  volte  la  l'erri— 
mana  qualche  buon  Padre  venga  quiui  a  fare  vn  poco  di  e f- 
forcacione  ,  f  econdo  la  capacità  di  chi  afcolta  »  e  farebbe  anco 
bene  di  ordinare ,  che  quel  putto  il  qualé  fenrifle  giurare  vn' 
altrove  dar  qualcuno  al  Diauolo,ò  di* parole  inhonefte,ò  co- 
fe  altre  fimttt  j  ne  auuifi  fubito  il  Macttro,  perche  chi  erra  ila 
gaftigato  •$»     .  .*  :*•.  ,  •  r  uftlaHUM&ui^i 1  • 

-  Vnacofaho  io  particolarmente  molte  volte  defideraro: 
ma  non  sò  già,fe  in  cote  (la  Gì  tra,  per  efler  fi  grande  ,  fi  potrà 
otte-mare  ,  imperò  non  può  nocer  mente  il  proponaroccorrc 
bene  fpeflo,  che  molti  fanciull etti  di  diecianni ,  e  piti  ancora 
frximangono  ordinariamente  dalla  Mefla  le  Domeniche,  e  gli 
altri  giorni  di  Fetta  comandata,  &  in  tanto  fi  Hanno  la  matti* 
na  giocando,  o  facendo  anco  peggio,  c  trouandofi  però  in  età 
di  poter9  e  Aire  obligati  dal  precetto  di  fanta  Chiefa ,  che  co- 
manda, che  debbiamo  vdir  la  Meda  in  tai  giorni,  è  cofa  ferri* 
bile  »  e  fpauentofa  il  veder,  commetter  fi  in  quello  cafò  tanti 
peccati  morta li,e  quefto  pubi icament e,  oltre  che  vengono  poi 
pian  piano  a  perder  quefta  diuotione  della  fanta  Mefla  per 
quando  fono  di  maggiore  età,  &  a  difporfi  tuttauia  a  commet- 
tere molti  altri  peccati .  Ordinar  anco  a' Padri  Ioro,che  gli 
conducano  e  (fi  in  Chiefa  a  fentir  Mefla  ,  è  vn  perdimento  di 
tempo;  perche  quando  anco  fufiino  difpofti  a  farlo,  il  nego* 
no  non  poma  andar  troppo  bene  per  conto  della  incapacità 
delle  Chiefe  ,  le  quali  a  tale  bora  foghono  eflere  piene  tutte 
ordinariamente  di  gente  di  più  età  .-oltreché  forca  dubbio 
darebbe  non  poca  noia  alle  perfone  la  inquietudine  ,  che  Co- 
gliono apportar  fempre  ì  fanciulli,  quando  fi  trouano  congre- 
gati infieme  in  qualche  numero  •  Sarebbe  dunque  conuenien* 
te  ,  che  fi  deputafle  per  quefti  tìgl mol etti  vna  Chiefa  ,  o  vno 
fpedale,  doue  non  fi  ragunatte  altra  gemerne  in  tal  luogo  da' 
loro  Maeftrt  vi  fuflino  condotti  ne'  giorni  di  Fetta  per  vdir* 
Mefla  da  qualche  particolare  Sacerdote  a  quefto  ordinato  ,  il 
quale  doueffe  fare  loro  anco  in  tal  occafionc  vn  poco  di  Ser- 
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moncino, ,  efforahdotutti  a  queLbuoiiì  coftumi,che 
gono  a  quella  età,  &  i n (traendo  1 1  }come  habbiano  a  flar  prc-« 
fenti  alla  MelEa,  e  di  quelle  orationi,edhiotioni ,  che  da  efli 
deuono  eflere  vfate  *  é  farebbe  anco  neceiTarìo  per  quello  ef- 
fetto, che  andafie  la  marina  a  pofta  intórno  pei  le  vie  qual- 
che mimftro  publicoj  radunando  i  putti-  per  inorarli  al  luogo, 
doue  deuono  fentir  Meifa,  e  che  tuffino  eHòrtati  anco  i  Padri 
che  mandino  i  putti  loro  a  quel  luopo  pam  col  are  per  ofleruarc 
il  commandamento  di  Dio;e  dopoi  che  t«wi  li  altri  fiorm  dell* 
fettimana  gli  mandino  alle  Scuole  ordinane*  pereti  imparino; 
a  leggere,  e  ferme  rei  nel  qual  negotio  poma  g  io  u  a  se  infinita- 
mente l'aiuto* e  fauore  del  Vefcotio  .  Procurili -dunque  di  ot- 
tenerlo, che  chi  vorrà  confiderai  quanta  importi  la  buona—» 
educatione,e  creanza  di  quei  primi  anm(ilche  conobbe  tra  gli 
altri  Arinotele  fenza  altro  lume  di  fede)giudicheri  ogni  graw 
fatica  efler  piccola  per  confeguir  quanto  fi  pretende  in  que- 
llo negotio  .  Et  il  medefimo  §•  intenda  della  cafe,doue  fi  rac- 
colgono i  pouen  putti  abbandonati ,  e  fe  bene  quefia  materia» 
ricercherebbe  più  lungo  difeorfo,rrfcnfco  nondimeno  tutto  al- 
la mo-ta  prudenza  A'  al  buon  zelo  dr.  Vv  i         -  *» 
J  luoghi  pubi ìci  per  le  meretrici  fi  permettano  per  prouc- 


dio,fi  rifoluenano  forfè  a  far  pcggioinondimcno  cnandio  que- 
llo negotio  fi  trotta  hoggidì  fuor  a  de 'rei  mini  hioi,  come  mol- 
ti  altri  •  Conterrebbe  dunque  dar  ordine  »  ch«  nwno  potefl* 
quitti  fermar  fi,  ò  trattenerfi  .-perche  con  tale  trattenimento  per 
le  moke  occ  a  fieni, che  quiui  fempre  fono  aliai  pronte  per  ec- 
citare al  male, in  vece  di  eftinguerfi  la  concupì feenza  fi  accen- 
derebbe^ cofi  la  medicina  farebbe  contrario  eri  etto  .  Se  dun- 
que alcuno  vemiTe  a  capitare  in  tal  !  uogo,  non  vi  fi  fermi  nien- 
te, ma  vada  via  fubito,  acciò  che  quello ,  che  fu  ordinato  alla: 
neceflìtì,non  fia  poi  fomento  della  humana  cupidità  .  Noa_^ 
fi  deuc  in  Comma  permettere ,  che  pofli  alcuno  feniuiruifi,^ 
Non  fi  dourebbe  ettandio  confenrirc,  che  Donne  di  qucda^ji 
forte  fi. mettano  in  su  la  porta  di  caia  loro ,  a  fi  ne  di  prouoca- 
re  la  conenpifeenza  di  quelli,  .che  le  vedono  ;  ficorne  ne'Pro*- 
ucrbi  fi  legge  :  *%tut  veeat  tr0»fevntttifwtrcjuo\6c  occorre 
anco  tal  voltaiche  non  folo  con  paroUfìncJwna,oia  con  gefti 
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incori  .  Troppo  è,che  certi  infelici  fnppianoefler  nella  Città 
Vn  luogo  tale  deputato  per  fouuenire  alia  ini  fé  ria  di  e  ffi ,  Ten- 
ia che  elle  eterno  fuora  a  porta  per  fard  vedere*  e  fcntire. 
Quel  tale  poi,  che  qui  fuol  chiamar/i  padre  di  effe,  è  bene^* 
fpeffocaufa  di  molti  mali:perche  quando  non  ve  ne  fono, egli 
ve  le  conduce jal cune  volte  ancora  le  piglia  in  pegno,e  tal'ho- 
ra  etiandio  preda  loro  maggior  fomma  di  quella  ,  che  viene 
ordinata  dalla  Pragmatica  del  Rè?  onde  molte  volte  per  con- 
to fuo  refta  impedita  la  conuerfione  di  effe,  e  di  fodisfare  anco 
ad  altri  loro  oblighi: ma  la  fcufa,chc  fogliono  addurre  fopra_# 
ciò  quefti  fciagurari,  e  lagroffa  pigione  della  cafa  publica, co- 
me auuiene  anco  di  quei  Notabene  pigliano  in  affitto  da' 'oro 
Signori  la  Cancellarla  publica  per  sì  alto  prezzo,  che  fe  non__» 
rubbano,non  poffono  pagare  altrimcnte  il  fitto, e  viuere:  on- 
de) quefti  poueri  Signori  fi  trouano  poi  foggetti  a  quella  gra- 
ne riprenfione  del  Profeta  Ifaia  ,  quando  dice  ,  Princif estui 
infidtles  focijfurum  :  il  che  è  chiarimmo  ,  poiché  tra*  il  Si- 
gnore* &  il  Notaio  fi  diuide  quello ,  che  l'vno  di  effi  robba,e 
l'altro  dà  occafione  di  rubbarlo;perehe  volendo  il  Signore  ca- 
uar  tanta  fomma  di  quell'officio,  vengono  a  participarne  an- 
corarti, come  fc  effi  medefimi  lo  commettemmo*  Conucrreb- 
be  dunque  cercare  qualche  huomo  timorato  di  Dio,  per  met- 
terlo in  quell'officio,  con  vn  honefto  falario,obligandolo  poi 
a  non  poter  pigliare  niente  di  più,ò  molte,ò  poche  donne  fia- 
no  in  quel  luogoi  perche  cofi  ceffenano  tutti  grinconuenientt 
già  detti;  oltre  che  fi  verrebbe  ad  hauer  notitia  d»  coloro,  che 
fono  mediatori  ck  jftrumenti  dell'altrui  dishoncftà  che  non  fa- 
ria  poco  guadagno  .  E  fi  habbia  etiandio  cura,che  coftui  non 
prefti  più  alle  dette  donne  di  quanto  comanda  la  Pragmatica. 

Conuiene  ancora  hauer  zelo  delle  carceri,  8c  de* carcerati, 
che  non  vi  riabbiano  a  marcir  dentro,  e  trouare  cnandio  au- 
uocato,  e  procuratore  per  i  poueri.Che  per  l'ottener  tauerne 
non  fi  trattengano  donne  inhonefte  ,  V.  S.  dourà  già  hauerlo 
ordinato,e  fatto  effeguire.  Alcuni  poi  delli  ventiquattro  fo- 
no tanto  lunghi  in  dire  il  proprio  voto,che  fono  caui'n  dell'an- 
dar troppo  in  lunga  molti  negotijronde  faria  bene,  che  rollino 
pili  breui,t  fe  ne  fpedifièro  in  fette„oucro  otto  righe  .  Le  me- 
retrici non  è  bene  che  ftiano  mefeoiate  con  le  donne  da  bene, 
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però  è  meglio  che  fiano  aflègnate  loro  tre,  ò  quattro  contra- 
derte, che  metterle  «irte  infieme .  "Ne  fi  dovrebbe  permetter 
loro,  che  andaflìno  fuora  molto  accompagnate,  ne  molto  ab- 
biqhatejpcrche  la  profperirà  di  quefte  tali  è  di  graue  fcanda- 
kTin  far  vacillare  la  caftitìdi  molte,  che  fona  pouere  ,  e  di 
biiona  vita.  E  fe  è  vero  quel  tanto,  che  quelle  della  Corte  fo- 
ro obligate  a  portare  vn  certo  fegno,  faria  bene  di  farlo  ofler* 
tiare  etiandio  in  cotefta  Città  .  •  •  u'-rb  rjr.mhk; 

Molti  mali  fi  fanno  per  occafione  dell'Indulgetfze,fede>Qitt* 
bilei>  doue  ad  vn  tempo  vanno  mei  co!  a  ti  rinomini*  e  donné  : 
onde  farebbe  conueniente ,  che  potendofi  confegnire  anco  Ja 
/cra,ò  nell'altro  giorno, vn  dì  vi  andaflìno  gli  huomini**  l'ai* 
tro  le  donne .  1  v  O  u\  iwi*  ìf: 

Far  cacete  di  Tori  ècofa  pericolo  fi  (Urna  per  la  confeienza 
di  chi  lo  comanda, ò  ne  dàlicenza:&  e  opinione  di  molti  huo- 
mini dot  ri,  che  fi  a  peccato  mortale;  fe  però  non  fi  laceflino  in 
tal  modo»  che  veni  fiero  ad  entrarli  quei  graui  inconuenienri» 
e  difordini,  che  molte  volte  fogliano  da  ciò  nafeere  i  Faccia 
dunque  in  quefto  V.  S.  quello,  che  a  lei  fi  appartiene  dal  Tuo 
canto  >  che  quando  non  poffa  più  fi  trouerà  quanto  ali1  anima 
fnora  d'ogni  pericolo  in  quefta  pane  .         .  c  r  - 

Se  nelle  Terre  foggette  a  cotefta  Città  fi  vfa  come  in  mól- 
te di  altri  paefi  ,  bifogna  che  vi  fia  vn  graue  difendine  degno 
di  particolar  prouifione:  quefto  c,che  alcuni  Norai  della  Ter* 
ra  fi  trouano  concertati  con  qualche  altro  della  Città  di  man- 
dargli inrormationc  di  qualunque  delitto  occorrente  ,  ancor 
che  folle  qualche  mifchiarella  di  poco  conto  tra  gli  habita- 
tori  del  luOgho,  ancorché  poi  habbiano  fatto  pace, và  nondì* 
meno  colà  vn'eflecurore  ,  il  quale  gli  tratta  di  tal  maniera,  che 
quei  potferelli  fi  trouano  forzati  à  vendere  le  proprie  belinole, 
&  altre  loro  bagaglie  per  accommodarfi  con  quel  miniftro  , 
&  io  ho  notiti*  di  qualche  Terrai  donde  folo  per  quefta  cau* 
ft  - molti  fc  ne  fono  partiti  per  annidarfi  alrrouc.  Quefto  dun- 
que é  il  fatta  Hora  V.  S.  procuri  d'informar  fi  molto  bene  di 
quefte  trame  tanto  dannose  di  altri  aggrauij,  che  da  gli  of* 
.fittali  di  cotefta  Città  riceuono  i  poueri  Contadini. 
-  Qua  nt  o  poi  alla  vifita  »  ben  faria  di  dare  vn*  occhiata  3  gli 
ordini,  e  ftatuti'  de'Juoghi  :  perfhe  ve  ne  potria  edere  alcuno,' 
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che  bifognafle  annullarlo,  onero  mutarlo  ,  ò  di  farne  anco  de 
gli  altri  ouoiii  >  nel  qual  caio  è  ottimo  auuertimento  ,  che  chi 
fa  più  vn'ordine  ,  che  vn'altro,  habbia  Tempre  intcntione  di 
non  obligar  i  fuddin  a  peccato  più  che  llano  ordinariamente 
obligati  dalla  legge  di  Dio>  ò  dalla  humana  ,  quanto  a  quel 
cafo>ma  folamence  alla  pena. Molte  altre  ordinatiom  ha  tiranno 
bifogno  di  accomodamento,  le  quali  non  poflono  ciTerc  coli  di 
fubito  note  a'Superiori>quantunque  vigiIantii7ìmi:onde  è  cofa 
di  Comma  importanza  il  procurare  alcune  perfone  tementi  di 
Dio  ,  cofi  per  la  Città,come  per  il  Contado,  e  comandar  loro 
efficacemente,e  con  aggrauar  la  conlcienza  di  effe,  che  diano 
auuifo  a  V.S.  di  tutti  i  difordini,  c'haueflìno  bifogno  di  proui- 
fione,non  intendendoli  però  delle  cofe  occu!te,a)le  quali  non* 
dimeno  potrebbe  ella  anco  prouedere  ,  con  offeruar  l'ordine 
dell'Euangelio  dichiarato  da'facri  Teologi, non  come  Giudice, 
ma  come  Padre,ò  da  fe  lìella  ,  ò  per  mezzo  di  qualche  terza 
perfona:  onde  quando  vedette  di  parer  giouare  etiandio  per 
quella  via^potria  dire  a  quei  tali,che  rauuifallìno  anco  di  que- 
lle ,  &  haurei  per  cofa  ben  fatta,&  aliai  più  mi  piacerebbe  * 
quando  quefli  auuifi  tanto  della  Città,  quanto  del  Contado  fi 
inuiarferoal  confcflbredi  V.  S  perche  coli  l'auuifo  faria  più 
iegreto,di  minor  carico>e  più  facile  a  darloicerto  che  a  giudi- 
cio  mio  importa  molto  l'eseguire  efficacemente  quello  tale 
auuertimento  • 

Del  grande  eccelTo ,  che  occorre  circa  il  veftire  di  cotefta 
Città  ,  non  parlo  niente  :  perche  fe  bene  fuole  effere  vna  di 
quelle  coie>che  bene  fpeflb  rouinano  le  Repub.non  sò  però  fe 
V.S. ha  facoltà,qu3nto  al  r-imediaru^di  potere  vfeire  determi- 
ni della  Pragmatica,  la  quale  ancorché  lì  olTcrui ,  non  è  però 
ne  magnano,né  calzolaio  in  cotelìa  Città,che  non  fi  veda  Ila* 
rea  bottega  con  giubbone,e  calze  di  cremisi  :  fi  come  anco  de 
gli  orefici  ,che  lauorano  alle  botteghe  loro  con  giubboni  di  ra* 
foie  calze  di  velluto.Hò  intefo  anco  dire,  che  ini! no  le  moglie 
de  gli  holìi  vfano  di  federe  fopra  guanciali  di  cremesì  ;  ne  hi 
molti  anni  però  ,  che  i  Signori  principali  ,&  anco  il  Ré  non 
faceuano  più  in  quella  parte  • 

Non  dirò  anco  niente  del  buon'ciTempio>che  V.S.  infieme 
co'fuoi  minilìri  è  tenuta  di  dare  a  tutto  il  popolo  >  cofi  nel  tre- 
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quentar  le  confeflioni,e  le  comm unioni, come  et i audio  in  tilt* 
te  l'altre  cofe ,  perfuadendomi ,  eh*  ella  faprà  farlo  affai  me* 
gito,  che  forfè  io  non  faprei  dirlo. 

La  nutrenti, che  (ì  deue  alla  Chiefa,8e  a  tutti  gli  Ecclefia* 
dici  raccomando  io  molto  a  V.S.non  guardando,  che  noi  altri 
lì  amo  tal  volta  indegni  di  edere  ben  ttattati  ,  né  confideran- 
no noi ,  come  noi  ima  come  ferui,  e  Mi  nifi  ri  di  Giesù  Chrifto 
noftro  Si^nore,il  quale  merita  beniffimo,che  tuttoqucllo,  che 
alla  Macftà  fu*  appartiene,  fia  molto  filmato  ,  e  molto  beti_§  ' 
trattato  • 

XII. 

Jdvn  Signore  :  Della  cogmttone  di  Dio3  e  di  f?  mede- 
fimo  ét  come  i  Signori  babbtano  a  fortarfi  con  i 

propri;  vajfalli . 

0 

LA  pace  del  noftro  Signor  Giestt  Chrifto  fia  con  V.  S* 
molto  illtiftre.Duc  cofe  già  dimandaua  il  gloriofo  S.A- 
goftino  a  Dio  benedctto,dicendoJi  :  Concedimi,  Signor 
niio,ch*io  conofea  me,e  conofea  tejle  quali  due  cofe  fono  de- 
gniifimejche  tutti  le  dimandiamo ,  e  niuno  douria  mai  trarne 
fenza,  fé  non  vuole  anco  ftar  fenza  la  fua  fallire. Due  parti  ha- 
ueua  ilTempio  di  SaIomone,e  l'vna,e  balera  era  fanta,fe  bene 
l'vna  di  elfe  era  più  finta,ma  quella,che  era  manco  fant3,era 
la  via  di  paflare  all'altra  più  fica: la  prima  importa  il  conofei- 
mento  di  femedefimo>  il  quale  certo  è  cofa  tanta,  &  è  anco 
via  da  condurci  al  Sanila  Sanftorum,Q\oz  al  conofcimcnto  di 
Dio,  donde  il  Signore  rifponder  fuole  alle  noftre  dimandc ,  e 
prouedere  etiandio  alle  noftre  nccelfità*  >  doue  anco  lì  rroua  il 
fonte  della  vera  vita  fecondo  la  parola  del  Signor  aoflro,doue 
dice  .  Quefta  è  la  vita  eterna  ,  che  conofeano  te  infame  con 
Gìcsù  Chrifto  da  te  mandato  .  Or  quefta  colà  tanto  fublime» 
cioè  la  cognitione  di  Dio,non  fi  confeguifee  lenza  quell'altra, 
la  quale  par  però  coli  baila,  cioè  lenza  la  cognitione  di  le 
medesimo:  ne  riguardò  mai  alcuno  lìcuramentc  in  Dio,  fen~ 
za  hauer  primieramente  riguardato  in  te  fteffo,  che  non  è  fi* 
curo  niente  volar  tanto  alto, lenza  hauer  fempre  tn  mano  que- 
llo contrapefo  del  proprio  conofeimento,  che  ne  facci  fentir 
baflamente  di  noi  medelìrni.Tra  le  più  fcgaahte  grane  rkeuu^ 
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tt  dà  Diò  riebbero  anco  quefta  i-Difcepoli  di  ftar  con  molta 
guftò  guardando  il  Signore;  mentre  fe  ne  tornaua  al  Cielo  il 
fiottio  del l'Afcenfione,i  quali  reftando  priui  della  prefenza,  c 
fconuerfatione  di  chi  teneua  lontano  da  elfi  ogni  amaritudine, 
fi  andauano  tanto  quanto  confidando  con  guaidare  la  via,che 
teneua, ^  il  luogo  doue  egli  andaua;ma  che  fù  comandato  lo- 
ro dal  Signore  *  non  certo,  che  iìeflino  tuttaiua  con  gli  occhi 
rìuolti  al  CieIo,fe  ben  ciò  parca  cofa  giufta,  anzi  fi)  derto  lo* 
ro;huomini  diGaliIea,che  fiate  voi  riguardando  il  Gelo?dan~ 
donc  per  quefto  ad  intendere  ,  che  febene  il  conofeer  Dio  c 
cofa  di  molto  gufto ,  conuiene  però  >  che  riuoig;amo  anco  la 
villa  fopra  di  ooifteffi  ;  prima  per  la  riuerenza ,  che  a  Dio  fi 
deue,  douendo  noi  rifguardarlo  con  vn  cerco  che  di  rilpetto  , 
reputandoci  molto  indegni  di  ciò  :  dipoi  perche  quando  vn* 
huomo  viene  a  (cordarli  di  fe  medefimo, comincia  à  gonfiarli 
(libito,  e  rutta  volta  che  non  vede  Kuoi  mancamcntiV^»  W 
pefo  del  timor  fanto,e  diuenta  leggiero  e  vano,  come  vna  na- 
ue, perdute  le  ancore  al  tempo  della  tempefta  >  che  è  poi  tra- 
balzata dall'onde  hor'in  qudjhor'in  Ià,fin  tantoché  finalmen- 
te fi  affonda  .  Ne  io  conobbi  giamai  ficura  vn'anima  ,  fe  non 
nella  cognttione  di  le  fteiTa.Non  farà  anco  mai  ficuro  alcuno 
edificio^  non  hi  lòtto  buon  fondamento:  onde  non  è  tempo 
gittate  via  quel,che  fi  fpetide  in  conofeerc,  e  riprendere  fe-> 
tncdefimo,anzi  è  cofa  imporranriffima  per  la  emendatione  di 
noi  altri  andar  ruttatila  tflaminando  le  proprie  colpe.  E  che 
Cofa  finalmente  pud  eiìére  vn'huomo,  che  non  fi  conofee ,  nè 
maifi  erTamitra ,  fe  non  vna  ltanza  fenza  lume  ,  e  limile  ad. 
vn  figliuolo  di  madre  vedoua  ,  che  per  noq  effer  galtigato  di- 
uenta vn  ghiotto,  vna  mifura  fenza  miiùra,  e  regolate  confe- 
guememenre  fallili  &  in  fomma  vn'huomo  i  che  non  bibbia 
punto  dell'huomo  >  onde  chi  non  conofee  fe  ftefifb,non  fi  può 
gouernar  da  huomo: non  sa  i  fatji  fuoi;  uè  è  patrone  di  Ce  me- 
desimo, e  lapendo  dar  conto  di  molte  rofe,  di  fe  li  elfo  non  fa* 
prà  mai  ragionare.-e  quelli  fono  poi  quelli,che  icordati  in  tut- 
to di  lor  mfdefimi ,  fi  pigliano  tutrauia  gran  penfiero  dc'fatti 
tfaltn  ,  c  che  hauende  jofetffcf  foro  chiufi  affatto  alle  pro- 
prie colpe  ne  bauranoo  piO  di  cento  aperti ,  e  visilamiffiro* 
femprc  ia  vedete  gh  «rori  di  qucfto,c  di  quello  «  Quelli  fon» 
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anco  quelli ,  che  aggrauano ,  e  riaggrauano  tutiauia  i  difetti 
del  proffimo,fcordandofiintutf;o  di  quelli ,che  fanno  elfr  per- 
che ritardandogli  altrui  pi'i  d'appretto ,  e  pili  alla  diftefa* 
appatiìcono  loro  affai  prù  gr?<ui  dc'propn  j,i  quaJi  vanno  co- 
fi  ni  guardando  dalla  lunga: or/de, ancor  che  fiano  crandi,appa- 
rifcano  loro  affai  piccioli;  E  di  qui  nafce  i'cffere  eglino  rigo- 
rose poco  patienti,perclie  non  confiderando  la  propria  ,  non 
compatirono  all'altrui  tacchetta;  certo  ,  ch'io  non  vidimai 
perfona,che  arrecandoli  (come  fi  dice  )  la  barba  al  petto,  non 
fopportafle  poi  facilménte  gli  errori  del  compagno,quantunque 
graui>e  ftraordi nari j ; ma  chi  tratta  male  Phuomo,che  cade,bc 
dimoftra  di  attender  poco  a'fuoi  piedi. Se  vogliamo  dunque 
liberarci  da  cofi  mìfera  cecità ,  bifogna,  che  andiamo  tuttauia 
confiderando,e  riuolgcdoci  Tempre  nell'animo  qucI!o,che  fia- 
mo;  acci ò  che  vedendone  (oggetti  a  tante  mifcric3ricornamo 
per  noftro  rimedio  al  mifericordiofo  Giesù\il  quale  fi  chiama 
Giesù ,cioé  Saluatore,nó  di  altri  ccrto,fe  non  diquellijche  co- 
nofeono  le  proprie  miferie  loro,e  le  piangono  del  continuo,  e 
rìccuono  anco>ò  non  potendole fiderano  di  riccucre  i  Santi  fil- 
mi Sacramenti, per  i quali  fono  poi  curaci>e  fatti  fani.E  quan- 
tunque per  condurci  alla  corninone  di  noi  ftefli,  e  Dio  >  Sc  i 
Santi  fuoi  habbiano  dette  di  molte  cole,  nondimeno  chiunque 
vorrà  ben  bene  olle  mare  tutto  quello,che  di  mano  in  mano  oc* 
corre  circa  fc  fteiìò,trouerà  tante  occafioni  di  auuilirfi,e  di  dif- 
pregiarfi>chc  fpauentaro  del  proprio  abili o,dirà  con  tutto  l'afw 
fctto9non  hanno  ne  principio,  né  fine  i  miei  mali  :  perche  chi 
fi  può  dar  vanto  di  non  hauer  qualche  volta  errato  ,  quando 
appunto  haurebbe  egli  hauuto  maggior  voglia  di  dar  nei  fé- 
gno?  chi  alle  volte  non  e  ito  cercando  alcune  cofe,  e  trouatele 
ancoipenfando,  che  doue/fino  apportargli  grande  vtilc*e  non- 
dimeno (e  le  haurà  poi  trouate  nociue,  e  dannofe  ?  chi  potrà 
imaginarlrdj  eflere  accorto ,  e  fauio  dopo  l'edere  flato  infini- 
te volte  ingannato  *  qua!  fu  mai  maggior  cecità  della  noftra  j 
poiché  pur  non  fappianio  quel  tanto  ,  c'habbiamo  a  chiedere 
a  Diojcome  dice  S  PapIpjiJ  che  ne  auuienej perche  non  cono* 
letamo  il  ben  noftro,come  accade  già  all'i  ftefib  A  portolo,  che 
Re tn  pregando  Dioiche  lo  libcraìfc  da  vn  Aio  trauaglio,  penfandofi 
&      cb  far  bene,g!i  fu  dirooftrnto,  che  nonfapeua  qucUo,che  fi  di- 
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tnandauà,nè  quello,  che  faceua  per  lui. Chi  vorri  dunque  fi-  C° 
darfi  giamai  delle  proprie  voglie,  ò  de'propri  pareri,  poi  cherl,IN 
vn'huomo  tale,  in  cui  habicaua  chiaramente  Io  Spirito  fanto  *  x** 
dimandaua  quello»  che  non  gli  metteua  conto  d'hauere*  gran» 
de  è  veramente  la  ignoranza  noftra  ,  poiché  infinite  volte  in- 
ciampiamo conerà  l'intento  noftro,e  quafi  a  difpctto  noftro, e 
benché  Dio  tal  rolta  ne  inetta  dinanzi  a  gli  occhi  quello,  che 
è  noftro  bene,  chi  non  conofee  però,  quanto  fia  grande  la  fra- 
gilità ,  c  fiacchezza  noftra ,  e  come  cadiamo  appunto  doue-* 
manco  hauremmo  hauuto  a  caderc?a  chi  non  è  interuenuto  di 
proporli  affai  volte  nell'animo  di  far  qualche  bene  ,  e  che 
non  habbia  poi  dato  adietro,  refi  andò  vinto  doue  maggior- 
mente penfaua  refiftere,  e  ftare  in  piedi  ?  Piangeremo  hoggi  i 
noftri  peccati  ,e  non  faranno  ancora  afeiutte  le  noftre  lagrime, 
offerendoli  qualche  nuoua  occafionc, mentre  ftiamo  piangen- 
do le  colpe  noftre, ci  tiriamo  adotto  nuoua  maceria  da  piange* 
re.Riceuendo  auco  il  corpo  del  noftro  Signor  Gicsù  Cimilo 
con  molta  conlufione  per  i  falli  da  noi  commetti  contra  la  fua 
Macftà,mcntrerhabbiamo  ancora  nel  petto  noftro,  bene  fpeflb 
ne  accade  di  cacciarlo  via  da  noi  per  qualche  nuouo  peccato  • 
Qual  canna  fu  mai  fi  vana,chc  ad  ogni  vento  fi  mutailc,come 
facciamo  noi  ?  hora  allegtishora  mal  contenti,  quando  denoti, 
quando  tepidi,  hoggi  bramiamo  il  Cielo>domam  il  mondo,e  1' 
Inferno:hor'hora  haremo  abborriro  alcuna  cofaspoi  ce  ne  ver- 
rà in  vn  fubito  vna  voglia  grande:  vomitiamo  tal  volta  il  cibo, 

ficrche  ci  faceua  doler  lo  ftomaco,  e  torniamo  poi  a  mangiar- 
lo con  maggior  gufto ,  che  mai. E  qual  cofa  fu  giamai  con  più 
varietà  di  colori ,  che  vn'huomo  di  quefta  forte  ?  qual  figura  c#l4„ 
potrebbe  giamai  dipignerfi  con  tante  f  accie, ò  con  tante  lingue, 
quante  n'ha  l'huomo  ì  come  e  ben  vero  il  detto  di  Ciob  ,  che 
l'huomo  non  ili  mai  faldo  in  vno  effere  i  che  non  per  altro  1* 
huomo  fi  chiama  cenere, e  vento  la  vita  fiumana, c  quanto  fana 
infenfato  chi  cercafle  requie  tri  vento.e  cenere?che  veramen- 
te non  credo  fi  troui  altra  cofa  più  ftupenda  i  riguardare  , 
quando  poteflimo  riguardarlo  ,  che  veder  quante  forme  pigli 
vn'huomo  in  vn  giorno  folo  dentro  di  fe,la  cui  vita  non  è  al- 
tro in  fomma,  che  mutabiliti,  e  fiacchezza:  onde  ben  gli  eoo-  EccU 
uienc  il  detto  delia  Scrittura*  1  huomo  Agito  Ci  muta,  e  vana,  vj 
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come  la  Luna  ima  che  rimedio  ci  fui,  non  altro  rcramcntc,che 
riconoscerne  per  lunatici  i  e  fi  come  gii  ne  ftì  condotto  vnor 
-  Amanti  al  noAro Signor  Giesù  Chrifto  perche  lo  rifanaflfe^» 
douremo  ancor  noi  ricorrere  all'iftcflb  GiesO.acaò  che  rifani 
noi  come  ali  bora  tifano  quello, di  eflb  dice  l' Euange!  io,chc  Io 
tormentana  il  maligno  fpi  rito,  e  che  quando  lo  precipitala  net 
fuoco  i  quando  nell'acqua  .  Il  medefimo  appunto  ancora  a  noi 
interuierie  :  perche  cademo  tal  volta  oel  fuoco  deirauaritia  , 
dell'  ira,  e  della  toncupifeenza  ,  tal  volta  poi  ne  11'  acqua  della 
carnalità.,  della  repidità,e  della  ma'ignità  noftra.  Se  vorremo 
poi  riguardare,  quanti  debiti  riabbiamo  eoo  Dio  circa  il  pat- 
tato j  quanto  poco  ci  andiamo  emendando  nel  tempo  preferì- 
te,  potremo  dire,  e  con  verità»!  dolori  della  morte  mi  hanno 
circondato,  &  i  pericoli  dell'Inferno  mi  hanno  fatto  d'intorno 
vn  cerchio.  O  tremendo  pericolo,  come  douremmo,  etiandio 
con  cento  mila  occhi  hfguardar  bene  femprc  in  quel  profofl- 
diflimo  Iago  de  gli  eterni  tormenti,  doue  fempre  fi  piange  quel 
poco,  che  di  qui  habbiamo  rifo?chi  non  vorrà  homai  radrifc- 
zare  la  propria  via,  perche  rum  fia  colto  all'improuifo  affai 
lontano  dalla  vera  ftrada  del  fommo  bene  ?  doue  fono  però 
gli  occhi  di  chi  quefto  non  vede  ,  l'orecchie  di  chi  rjucfto  non 
ode,  il  gufto  di  chi  quefto  non  gufta  ì  veramente  è  gran  fegno 
di  effer  morto  il  non  hauer  fe»ni  di  vita  2  molti  fono  i  noftrì 
peccati,  grande  e  la  fiacchezza  noi) rajferociffimi  i  noftrì  ormi» 
ci ,  aftutijffimi  fenza  numero ,  e  che  cercano  fempre  di  farci  ri 
pcggto;quello  poi*  che  qui  fi  giucca, è  il  perdere ,  ò  il  guada- 
gnare Ciò  per  fempre  >  come  dunque  ci  afiìcurramo  tra  tanti 
pericoli  5  come  habbiamo  tante  piaghe  fenza  fenrirle  ?  perche 
non  accommodiamo  le  cofe  nolìre  auanrrche  ne  venga  la 
notte^  fi  ferri  poi  la1  porta  ad  ogni  noftro  riparo  ?  ali'hora  le 
Mat  Vergini  feiocche  gridano  5  ma  è^nfpofto  loro,non  vi  conofeo. 
*S-    Conofctamo  dunque  Dio,  e  faremo  conofeiuti  da  Dio  :  giudi* 
chiamo  noi  ftcfli,condenniamò  noi  fteflì,  e  faremo  a/Toltiti  da 
ttm$.  f>ìo.  riuolgiamo  gnocchi  foprade'noftri  faili,&  abbondare- 
llm    modi  ogni  beneiconfideriamo  le  tniferie  noftrc,8c  imparare- 
£^.  mo  ad  hauer  compaJlione  alle  altrùi,  perche  come  dice  la_# 
Scritturala  qucIlo,<néfWitf  in  tr,conofcerai  quello,  che  è  nel 
*     ttio  proffioto;  fe  10  mi  vtiò  «ade*  tal  volta  per  mia  fragilità-, 
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pcnferò,che  i!  medefimo  poflà  anco  anuenire  al  mio  proflìmo, 
c  fi  come  in  tal  cafo  vorrei ,  che  fcflb  hauuto  compaflìonc  al 
mio  falloscofi  deuo  io  eflèr  compaflìoneuole  a  gli  altri. Qinn- 
do  fento  difgufto  io  di  qualche  mal  vifo  ,  che  mi  fia  fatto  da 
vn  mio  fupenore,deuo  imaeinarmi  che  parimente  lo  fentano  i 
fudditi  miei  infimil  cafojneile  mie  afflizioni  mi  piace  di  eflcr 
confolato  ,  e  quefto  piace  anco  ad  ogn'vnos  mi  trafigge  vna 
mala  parola,che  mi  fia  dettajperche  dico  e/Ter  di  carne,e  non 
di  ferro:  il  che  dourebbe  pcrfiiadermi ,  che  ctiandio  il  mio 
prò/lìmo  fia  di  carne,e  che  però  pofla  fentire  ancor'eflb  cene 
trafitte:  mi  difpiacciono  le  niale  crearne  di  alcuno  ,  non  poflo 
patirle,  e  vorrei ,  the  in  tutti  i  modi  fe  ne  rimanere ,  perche 
non  mifuflìnooccafionc  di  qualche  peccato  :  quello  medefl- 
mo appunto  vorrebbono  anco  da  me  i  miei  profiìmi,che  tutti 
finalmente  fiamo  d*vna  mafia;  ne  fi  può  trouare  miglior  rego- 
la per  conto  del  proflìmo ,  che  olTeruar  ben  bene  quello  che 
accade  in  me,poi  che  cgli,&  io  fiamo  vna  iftefla  cofa,  Or  chi 
oflcrua  quefta  mifericordia  con  il  fuo  proflìmo  ficuramente  Mai 
potrà  peruenire  alla  cognitione  vera  di  Chriilo  ,  e  da  lui  fard  f  • 
facilmente  aiutato  :  perche  i  mifericordioli  conferiranno  la 
mifericordia,  altramente  fi  verri  a  prouar  quello,  che  dice  la 
Scrittura.  Chiunque  ferrerà  le  orecchie  alla  voce  dei  pouero, 
griderà  poi  egli  ,  e  non  farà  afcoltato  :  pouero  lì  può  dir  vera»  Pf9U 
mente  ciafchedun'huomo ,  e  tutti  habbiamo  alla  fine  qualche  *I« 
bifogno.  Auuertiamo  pur  dunque,  che  fe  faremo  il  fordo  alla 
voce  de'pro(Ttmi,cofi  Dio  farà  con  nbi  altnmè  fi  perfuada  al- 
cuno di  efler  mifurato  da  Chrifto  con  altra  mifura  ,  che  con 
uella  ,  con  cui  mifurerà  egli  il  proflìmo  fuo  s  non  fi  imnpm 
unque  alcunché  gli  fia  perdonatole  non  perdonai  ne  Iperi 
hauer  graua  l'ingrato  ,  ne  piacere  alcuno  ehi  farà  altrui  dif- 

f Macere.  Sia  pur  enriratruo chi  vorrà  trouar  carità:  perche  vo- 
er  feminare  fpine  col  proflìmo,  e  raccorre  poi  fichi  con  Dio  > 
queflo  certo  non  è  pombile:  e  perche  molti  niente  guardano  a 
queflojpochi  fi  trouano,  che  fiano  dolcemente  trattati  da  Dio, 
doue  che  tanti  lì  vanno  ruttauia  rammaricando,  che  Dio  non 
tenga  pili  memoria  di  elfi,  non  proutdendo  a  gli  affanni  loro; 
ne  reftano  di  marauigliarfi,che  Dio  alle  volte  o  denteo/)  (ud- 
rà gli  tribuli,niaflìme  eflendg  egli  tanto  mifcricordiofo,e  chia- 
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mandai!  padre  delle  mifericordie;eflendo  «WO  folito  d'inuitir 
te  ogn'vno,che  ricorra  a  lui  in  tutt'i  rrauagli  fuoi .  Dimandi- 
no molti,cercano,chiamano  fenza  alqin  fruttoic  di  qui  nafco- 
no  poi  tante  querele  i  ma  quando  non  flirtino  fordi  eglino  alla 
diuina  legge  publicata  nell'Eiiangclio  ,  doue  il  Signor  ne  dice» 
che  con  la  iftefla  mifura,con  cui  mifuriamo  altri,  faremo  mi- 
furati  ancor  noijvedriano  aititi  chiaro  che  erti  fono  quelli»  che 
mancano  a'loroprortimi,e  ne'proflimi  a  Dio  ifteflb:e  però  poi 
par  loro,  che  fi  manchi  ad  erti  ;  doglianfi  dunque  di  fe,  mentre 
non  hanno  dramma  di  carità  col  proflìuio ,  che  a  Dio  non  ne 
manca;  ma  noti  è  douere,  ne  egli  tampoco  l'vfa  con  chi  non  fi 
diletta  vfarla  ver  lo  de  gli  altri  ,  e  fe  pur  tal  volta  darà  beni 
temporali  a  chi  fa  male  al  prortìmo»che  puògiouare  a  quel  ta- 
ic,quando  haueffe  anco  ogni  bene,tnancandogli  il  principale» 
anzi  che  gli  faranno  il  mal  prò,quando  non  fi  porti  bene  egli 
col  Tuo  fratello  • 

Apriamo  dunque  gli  occhi  vna  volta  ,  facendo  a  gli  altri 
quel  lo, che  vorremmo  per  noi,  e  partiamo  da  noi  a  Dio,  e  dal 
Sanila  al  Sanila  Sanflorum  ,  riguardando  in  auel  Signore 
che  per  la  fatate  noftra  fu  porto  in  Croce  ,  &  in  lui  vedremo 
maggior  copia  d'ogni  bene,  che  non  haurcroo  vitto  di  male  in 


iìderandojcomc  egli  reali iTimamente,  e  fupcrabbondantemen- 
te  habbia  fodisfatto  per  noi,  e  ne  habbia  meritato  virtù  e  va* 
lore  di  efler  più  forti ,  che  non  fono  i  noftri  nimici .  Egli  ne 
artìcura  di  tutti  i  noftri  pericoli,  pur  che  vogliamo  appoggiar- 
ne a  lui .  E  che  potrà  giamai  temere  Signor  mio  chi  ti  feguc  ? 
di  che  potrà  hauer  paura  chiunque  ti  ama  ?  chi.  pottà  dar  tra* 
uaglio  ad  vno,che  ti  habbia  prefo  per  fua  difefa?  ò  come  po- 
trà portar  via  il  Demonio»  chi  (la  vnito  con  te  ?  e  come  non 
farà  amato  tempre  dal  Padre  eterno,  chi  vedrà  ftar  congiunto 
col  fuo  Figliuolo,come  il  tralce  con  la  vite?e  come  non  ame- 
rà il  Figliuolo  quello, da  cui  fi  a  amato,e  come  potrà  abba  n  do- 
nare lo  Spirito  fanjco ,  chi  fari  tempio  fuo ,  e  maggiori  beni 
Gabbiamo  in  Chrifto  ,  fen*a  alcun  dubbio  ,  che  mali  in  noi,c 
più  debbiamo  fperare  mirando  in  cllo,chc  diffidarne  guardan- 
do 
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do  foto  a  noi  fteffi;  tion  vi  e  final mente  altro  conforto,né  altro 
rifugio  ,  che  rifguardar  Crinito  in  croce ,  eficndo  egli  flato 
porto  da  Dio  per  fanar  tutti  quelli ,  che  fi  trouaffino  morfi 
da'ferpenti  fpirituali  :  E  come  afTai  prima  coroandò,che  foflè 
porto  in  alto  da  terra  vn  ierpente  di  bronzoiaccioche  chiun-  Nu* 
que  guardato  in  quefto  folle  libero  da*  morfi  di  quelle  vipc-  ìl* 
re  corporali  >  cofi  chi  rifguardcrà  hora  con  fede  ,  e  con  carità 
Giesù  Chtifto  crocififlb  haurà  gratiadi  viuere  ;  ma  chi  farà 
al  t rimente  morrà .  Chi  dunque  fi  trouaue  piagato,  e  mal  con- 
terò, riguardi  in  eflb,e  rallegrerai:  cofi  faceua  Dauid,dicen- 
do  nel  Salmo,  l'anima  mia  era  conturbata  dentro  di  me:  onde  ¥f*k 
io  dalla  terra  del  Giordano,  e  del  monte  Hermon,  monte  af-  41* 
fai  piccolo,  ricorderommi  dj  te:  chi  riuolge  gli  occhi  a  fe  ftcf» 
fo,«  vede  in  fe  tante  abominationi,hà  gran  ragione  di  contur- 
barfi:perche  non  trouando  hora,che  gli  paia  hauer  bene  fpe- 
fo  in  rutto  il  tempo  della  fua  vita  »  conofee  hauer  fatto  afTai 
male, e  poco  bene  ;  onde  come  può  non  turbarti  chi  deue  ren- 
der conto  fi  ftrettamente  ad  vn  tanto  Giudice  ?  ma  ricorda  n- 
dofi  poi  di  Chrifto,  e  confederando  quanto  egli  ha  fatto  circa 
la  terra  del  Giordano  ,  e  di  quel  monte  piccolo,  piangendo  i 
fuoi  mali,freqqentando  i  fantiflimi  Sacramenti, e  viuendo  fot* 
to  l'obedicnfca  de 'diurni  comandamenti)  ardirà, come  figliuo- 
lo di  fperar  la  celeftcheredità:  ricordili  anco  di  quel  losche  o- 
però  il  Signore  ne'  monti  di  Hermon  ,  che  fono  molti  ,  e  nel 
monte  piccolo,  il  quale,  ò  (la  Oreb,  don  e  Dio  dette  la  legge,  ò 
altro  monte, poco  imporra  a  noi  altri  Chrirtiani,a'quali  Gie- 
sù  Chrifto  aperfe  già  il  fenfo  da  potere  intendere  la  Scrittu- 
ra 3  la  quale  quelli  intendono,che  in  efia  intendono  Chrifto, 
ftando  egli  racchiufo  in  lei»  come  il  grano  nella  fpiga,e  come  Ro, 
il  vino  nell'vua  :  di  maniera  che  il  fine  della  legge  é  Chrifto,  io, 
perche  tutta  batte  in  lui  folo  ,  Hora  i  monti  di  Hermon  ,  coli 
fuor  a,  come  dentro  la  Terra  di  promii75one,fi  come  etiandio 
il  monte  piccolo,fignificano  tutti  vn  certo  monte>chc  ben  può 
chiamarfi  Hermon  ,  e  piccolo ,  e  quefto  è  il  monte  Caluano, 
douc  la  noftra  Redentione  fù  efleguita  ,  mediante  Io  fpargi- 
mento  dei  Sangue  dell'ifteflb  Figliuol  di  Dio: hora  perche  ve- 
diarno,quanto  bene  fe  gli  conuenga  vn  tal  nome*è  da  fapcre, 

che  Hermon  vuol  dire  inaledittjote  ,  e  qual  nome  fi  può  me- 
glio 
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g!io  appropriare  al  monte  Caluano  di  qifcfto  ?  poiché  tì%  U 
proprio  luogo,doue  fi  conduceuano  a  giuft iriare  i  ribaldi,cliia- 
mati  dalia  Scrittura,  maledetti»  per  conto  di  tal  gaftigo  :  per* 
che  dunque  fapeua  Ghrifto,  noi  altri  cffer  maledetti  per  i  no- 
ftri  peccati ,  e  condennati  all'eterna  maledittione  ,  volfe  egli 
per  la  Tua  infinita  carità  pigliar  le  noftre  mal  edi  et  ioni  Copra 
di  fe,  cioè  il  gattino  di  rutti  i  peccati  noftri,  perche  veaiffe  la 
benedizione  tua  (opra  di  noi  ;  il  che  dice  S.  Paolo  in  quefto; 
.   Chnfto  fu  per  noi  fatto  maledittione ,  perche  la  benedizione 
®  •  vernile  fopra  le  genti,tgli  era  il  benedettoci  maledetti  noi  al* 
tri,  ma  ci  (cambiamo  l'yn  l'altro.,  perche  egli  cnuò  nel  luogo 
del  maledetto,  che  era  il  tormento  della  Croce  meritato  dsu# 
tutti  noi ,  &  a  noi  tocca  t  amicitia  di  Dio  con  f  efler  figliuoli 
fuoi,  &  heredì  del  Cielo,  e  con  mille  altre  benedìttioni,che_^ 
tutte  erano  di  Giestt  Chrifto  benedetto,  in  cui  Tempre  e  HI  di* 
fiorano  •  O  cambio  ruarauigliofo>che  la  vita  muoia,perche  la 
morte  vi ua,chc.  la  benedizione  fia  maledetta,  perche  la  male* 
dittione  fia  benedetta,  che  il  fano  s'infermi,perche l'infermo 
fia  fano,che  il  figlinolo  fia  trattato  da  fchiauo,perche  iofchiauo 
peflimo  fia  adottato  per  figliuolo,  che  fia  trattato  con  crudel- 
tà chi  merita  mifericordia  ,  perche  fia  accarezzatoci  merita 
mille  in  terni, eh  e  diremo  noi  qul?legano  l'innocente,&  è  fciol- 
to  il  reo,  paga  il  giudo  per  il  peccatore  y  la  innocenza  é  eoa- 
dermica, Se  il  col peuole  giuft ificato,elegge  Chriftoi  noitri.tra- 
uag!  imperché  godiamo  noi  il  fuo  eterno  npofo:che  dunque  di- 
remo a  tanta  carità*fe  non  benedire  dì  ,  e  notte  quefto  Signo- 
re, che  confenco  difpendio  fuo  fece  franchi,  e  faJui  noi  altri. 

-  Quefto  è  veramente  il  monte  di  Hermon,egIi  é  il  monte  pic- 

-  y  colo,  effendo  egli  ftatatcputato^conie  diffe  Efaia)  per  il  più 

baffo  di  tutti  gli  rinomini,  a  ta!e,che  l'ideilo  Signore  hebbe  a 
t f**  direi  Io  fono  vn  verme, <?  non  huomo,vituperio  de  gli  hiiotni- 
**•    ni,e.djshonoi  della  plebe. O  hondr  grande  non  (blode  gli  huo- 
mmi,  ma  anco  de  gli  Angeli,e  come  può  effer  tù  vituperio  de 
gli  huomini  ?  O  eflaltatione,  c  grandezza  di  tutti  quelli ,  che 
fono  in  Cielo,  e  parimente  di  tutti  queJii,  che  fono  in  terra  ,e 
x      chi  ti  fece  all'ha  dishonor  della  plebe,fe»non  la  tua  gratidif- 
fima  carità ,  fopportando  tanti  vituperi]  per  noftro  honore  f 
che  ficome  fuol  dirfi  di  qualche* infame ,  *he  vitupera  la  *afa 
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fuaicofi  diceuano  di  te»  che  vituperai»  il  genere  hnmano  j  ma 
bcnederro  fia  egli  fenza  alcun  fine, poiché  tutto  l'honore,  che 
hà,e  può  hauere  il  genere  humano,è  da  lui,  e  per  mezzo  fuo, 
effendoii  fatto  huomo,e  morto  per  l'huomojSc  hauendo  eflal- 
tato  tanto  la  natura  humana,che  gli  huomini  fono  vgunli  a  gli 
Angeli,  &  enandioa  i  più  alti  Serafini  fe  vogliono,  e  di  figli- 
uoli del  peccatore  Adamo  fono  fatti  figliuoli  di  Dio  ,  &  he* 
fedi  del  Padre  eterno  inlieme  con  Chrifto,  e/Tendo  diuentati 
fratelli  di  Chrifto  ,  il  qual  però  volfe  effer  chiamato  dishono- 
re,e  vituperio  di  rutti  gli  huomini.  Ma  tu, Signore,  ti  abbachiti 
per  innalzarci  ,  e  ti  auuilifti  aliai  più  che  tutti  gli  altri  huo- 
mini infieme  ,  perche  fuflimo  eiTaltati  noi  fopra  gli  Angeli  ; 
•che  dunque  potremo  darti,Signorc,per  tante  gratie.fe  non  co- 
noscere intimamente  quel  lo,  che  per  te  fiamo,e  portiamocene 
per  mezzo  tuo  damo  riconciliati  con  Dio>e  ringratiarti  anco 
iempre,chc  vn  tuo  pari  per  noi  altri  volerti  elporti  a  patir  ran* 
ti  affanni  »  volefti,Signore>farti  piccolo  nel  monte  piccolo,pct 
innalzar  noi  fopra  il  monte  grande;  morirti  fopra  il  monre^, 
perche  viueflìmo  noi  fopra  il  monte  del  Cielo,  e  per  quella—» 
maledittione^he  all'hora  venne  fopra  di  tej  guadagnante 
noi  quella  tua  felice  ,  e  beata  benedittione  .  Venite  benedetti  M<*t 
dal  Padre  mio  ,  e  pofledete  il  Regno  a  voi  preparato  .  Tu ,  }$. 
Signor,  forti  maledetto,  per  hauer  poi  a  benedir  noi  altri  :  tu 
fofti  morto  per  darne  vita5affaticato  per  dare  a  noi  npofo  ma; 
poiché  fofti  giudicato,è  ben  douere,  che  tu  habbi  a  elièr  Giù» 
dice  .  Rallegriamocene  dunque, molto  illurt  re  Signoresche  chi 
tanto  ne  ama  deua  eflère  il  nortro  Giudice  :  «"diramente  po- 
tremo comparire  dauanti  al  fuo  Tribunale,  eil'endo  il  Giudi* 
ce  nortra  carne, e  nortro  fangue  :  e  quando  non  fappiamo  quel 
che  dobbiamo  fare  per  piacere  a  Dio  ,  riguardiamo  in  Chri* 
fto,&  egli  ne  infognerà  in  sù  la  Croce  la  maniuetudme,  mch* 
tre  non  Ji  rifentc  conrra  quelli,che  lo  malcdiceuanonc  fi  ?en* 
dica>ancor  che  potefTe  farlo  contro  quelii,da  cui  era  tanto  in» 
pi» nato,  difprezza  l'honore,  la  robba,le  commoditàje  fol  per 
obbedire  alla  volontà  di  fuo  Padre  fi  mette  a  morir  in  croce  : 
Chi  non  ha  feienza  venga  ad  afcoltar  quertoMacftro fedente  in 
cattedra, Chi  vuolevdirc  vna  bella  predica, oda  Chrirto  fopra 
il  pulpito  della  croce,e  farà  libero  d'ogni  errore:  perche  la  ve- 
nti 
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riti,cioé  egli  proprÌo,verri  a  liberarlo*  fe  fiamo  ineonftanti» 
e  fiacchi  nel  bene  operare ,  riguardiamo  1  autor  della  noftra 
fede,come  ftì  con  le  mani»  e  co' piedi  chiodati  in  croce»  fenza 
muouerfi  punto  per  fermarle  ftabilir  noi  altri  con  la  Tua  gra- 
nde farci  perfeueranti  nel  bene  ,  dandoci  vna  tal  fermezza  f 
guai  diede  ad  Anna  madre  di  Samuel»  di  cui  è  ferino ,  che  la 
taccia  fua  non  foleua  giamai  variarti.  Chiunque  ftà  in  Chrifto 
non  vd  più  vacillando^qui,e  Uima  ftà  faldo  nei  bene*  fecon- 
Eccl*  do  il  detto  della  Scrittura  è  come  il  Sole  ,  la  cui  luce  giamai 
*7*  non  f cerna  :  perche  chi  ftà  in  Chrifto  partecipa  delTefler  di 
Chrifto:onde  fi  come  Chrifto  égiufto>cofi  è  giufto  ancor'  e{« 
fo;benche  non  tamo:Chrifto  ftabile,&  egli  altresì  :  peiche  fi- 
come  in  vn  corpo  non  vi  hi  più  d'vno  fpirito  »  ti  quale  fi  di-» 
uide  per  ogni  membro ,  fi  che  tutte  le  pam  fue  viuono  d'vna 
iftefla  vita  humana  :  di  maniera  che  vn  membro  non  viue  vi- 
ta di  mtomo,  &  vn' altro  vita  di  leone,  ò  d'altro  animale;  co  fi 
tutti  quelli»che  (tanno  in  Chrifto  viuono  dello  fpirito  di  Chri* 
ilo,  cornei  tralci  delia  vite  »e  le  membra  del  capo  ,  echi  ha 
quefto  fpirito  diuenta  fimiie  a  Chrifto» battendo  le  conditioni 
di  Girato,  fe  ben  come  fi  è  detto,non  in  tanta  eccellenza»  co» 
me  Chrifto:  ma  chi  non  fai  in  fe  io  fpirito  di  Chrifto  oda  il 
**•  fanto  Apoftolo>che  dice,  fè  alcuno  non  hi  io  fpirito  di  Chri- 
8-  fto,quefto  tale  non  è  di  Chrifto.  Gonfideri  dunque  ciafchedu* 
no  ben  bene  fe  fteflb>fc  ha  in  (e  queita  conformità  con  Chri- 
fto, che  hauendolo,  gli  fari  affai  facile  di  oflèruar  le  parole 
di  Chnfto»participando  il  fuo  fpirito»altrimenre  vadafene  di* 
nanzi  a  Chrifto ,  e  gli  dimandi  quefto  fuo  fpirito,  mediante  il 
quale  venga  à  ftabiUrfi,  fi  come  lo  chiedeua  Dauid ,  dicendo. 
Pf*l-  Sptritu principali  confirma  me  :  perche  poco  mi  gtouarebbe 
$o.  la  venuta  di  Chrifto  al.mondo ,  fe  non  venifle  dentro  al  cuor 
mio:Chrifto  portò  feco  bontà,pace,  gaudio  di  Spirito  fanto,  & 
infiniti  altri  beni*  dunque  s'io  viuo  con  malitia,  con  inquieti!  • 
dine  ,  con  mala  contentezza  ,  c  con  dilettti  di  mala  forre ,  già 
Chrifto  non  habita  in  me  :  ondeper  conto  mio  fari  come  non 
fofle  giamai  venuto  al  mondo  , Te  non  per  mio  male  :  perche 
haurò  fenza  dubbio  maggior  gaftigodi  non  hauer  voluto  ri* 
ceuer  quella  faiute,  che  cofi  volontieri  m'era  offesa .  Chrifto 
«  morto  per  tutti,  e  tutti  brama  riceuerc  ;  andiamone  dunque 
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a  Iui,almeno  per  dargli  auefto  contento,  né  permettiamo ,  che 
tante,e  coli  prctiofe  fatiche  paffino,  quanto  a  noi,  fepza  alcun 
frutto  :  il  prezzo  di  effe  fono  le  noft re  anime  ;  prefenta^doje 
dunque  dinanzi  a  Chrifto  proftriamoci  a'pitdi  fuoi  ,  deteftan-, 
do  tutti  i  noftri  mali,e  tutta  la  paffata  vira  i  diffidandoci  d'a- 
gni noftro  potereje  fapefe,e  volere, e  perfeueran^o  in  chiede- 
re,cercare,e  chiamare-  che  aH'hora  haurepjo  noi  da  lui  forza, 
e  vigore  da  potere  operare,  e  lume  per  non. errare,  e  perfeue- 
xanZa  per  non  mancare,fico»ie  è  fcrit,to.QuelJi  ,  che  confida-.  If** 
do  nel  Signore  muteranno  la  forza  loro,me«eranno  le  ali,  co-:4°* 
me  l'Aquile,  voleranno,  e  nqn  mancheranno:  Poi  che  dunque 
affai  più  orni  habLianio  in  Chrifto  ,  che  mali  in  noi  ftefTì,  ajj- 
i     diamocene  pure  a  lui  riconofcendolo  per  noftro  Saluatore,per-j 
i     che  coli  non  verremo  a  difperarci  pqr-conro  de'noftri  mali; 

ma  porremo  godere  i  fuoi  molti  beni  .-E  tanto  parrebbe  a  me , 
|     molto  Iiluftre  Signore  per  incammare  vna,perfonaache  voglia 
>     accollarli  a  Dio:ma  perche  V.S.  rapprefenta  non  vna,  ma  due 
j     perfonejià  bifogno  etiandio  di  due  regole ,  &  inquanto  c  pcr- 
i     ìona  particolare ,  bafta  quanto  fi  e  detto  ,  ma  inquanto  che  hà 
,     tanti  fotto  la  cura  lìia,  bifogna,  che  molto  più  fenza  compara- 
|     rione confideri  Pobligo  fuoiperche  molti  fono,  che  per  quello, 
I     che  tocca  alla  cofeienza  propria  di  elfi  in  particolare  >  fonò 
)     buom;ma  poi  mancano  circa  l'eflerc  Signori,  e  Principi. buoni: 
|     perche  quello  é  più  difficile  affai  di  quello  ;  onde  richiede  vn* 
|     huomo  molto  compito:  vero  é,che  fi  fonda  fopra  1  a  prima  bon- 
tà, paffando  però  piti  auanti  :  perche  chi  non  e  buono  per  fe  , 
j     manco  farà  per  altriinon  balta  dunque  efler  buono  per  le  folo 
j     a  chi  hà  gouerno>e  carico  d'altri.Buono  era  già  Eli  quanto  a  fc  2. Re 
I     proprio;ma  non  era  buono  quanto  a'figliuoli;  poiché  non  fece.  7* 
(     fuo  debito  in  gaftigarlije  però  ne  fù  egli  gratamente  gaftiga- 
to  da  Dio;  I  Signori  dunque  hanno  biibgno  di  doppia  bontà  , 
cflendo  anco  doppio  il  carico  di  elfi:  quanto  a  quello  dell'effer 
j     perfona  publica,  non  par  ,  che poffa  trouarfi  migliore  fpecchio, 
I     in  cui  chi  hà  cura  d'altrbrifguardijche  quel  Signor  de  gli  huo- 
fnini,  anzi  de  gli  Angeli,  ch'egli  quaggiù  rapprefenta  ,  come 
fuo  Vicario,e  Luogotenente. Or  chiunque  tiene  il  luogo  d'vn' 
altro,é  douere,  che  in  lui  fiano  le  conditioni  della  perfona  di 
cui  tiene  il  luogo»  Chi  dunque  è  Signore  de'vaffalli  tiene  il 
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luogo  di  Dio,  il  quale  fio  da  principio  ordinò  ,  che  in-  queftév 
mondo  alcuni  fortino  buoni  per  comandare^  reggere,  8c  altri 
per  obbedire: onde  chi  a  quelli  refifte,conie  dice  S»  Paolo,  ali* 
ordine  di  Dio  refifte,il  quale  fece  tutte  le  cole  di  quefto  mon* 
do  ordinati ffime.Confiden  dunque  rhuomo,qua!  fia  l'officio M 
Dio  eoo  I1  huomo,efapra  egli  elfer  Signore  eoa  i  fuoi  huomi- 
n«: Dio  gaftiga  chi  erra,fenza  guardare  in  vifo  a  perfona  :  dì 
manièra  che  ninno  farà  mai  tanto  tuo  fauorito,  che  facendo  il 
perche  non  ne  paghi  a  buòna  mi  farà  la  pena  debitaia  tal  che 
ne  anco  al  fuo  proprio  Figliuolo  vhico  perdonò ,  folo  per  ef~ 
ferfi  obligato  a  pagare  per  noi  altrijnon  effondo  egli  per  conto 
fuo  debitor  di  niente.  Cofi  ninna  cofi  deue  inclinare  chi  regge 
a  non  far  fuo  debito; ma  dette  ftar  faldo,e  diritto,come  la  Un* 
gua  dellebilance,  che  non  pende nè quà,nc  là,  fi  che  ciafche- 
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col  a  ri  affcttioni  ;  anzi  che  all'  hora  il  Signore  Jafcia-  di  eflere 
perfona  publica,  quando  fegue  Pintcreflc  particolare i  tic  chi 
regge  non  deue  torcerli  ne  anco  per  l'vtil  propno,quanto  me- 
— d'altri,  poiché  a  ninno  fi  deue  tanto ,  quanto  a  fe  - 
ifto  in  fomma  è  l'efeuiplar  di  tutti  non  folo  quan*  [ 
ro  al  parti  col  a  re,  ma  etiandio  quanto  a  quel  lo,che  tocca  al  pu>  - 
blico  '.perche  egli  fù»  &  e  Re ,  quantunque  non  alla  maniera 
di  quefto  mondo  •  Stando  egli  dunque  a  federe  (opra  ti  Trono 
della  Croce ,  ditte  alla  Madre  fua,  Donna  ecco  qui  il  tuo  fi- 
gliuolo, per  di  moti  rare  a  noi  altri ,  che  chiunque  fa  officio  dì 
perfona  publica ,  deue  rinuntiare  ad  ogni  affetto  particolare» 
fe  ben  fofle  verfo  fua  Madre:  Et  il  medefimo  eflempio  ne  die* 
de  egli  alcune  Volte, rifpondendo  afpramente  alla  fua  benedet- 
ta Madre:  perche  auuerti (limo  noi ,quanto  debbiamo  guardar- 
ci da  i  noftri  particolari  affetti,  ancorché  altri  fe  ne  fdegnaifè, 
e  noi  ne  fentiflimo  qualche  pena,  trattando  interefli,  e  negoeij 
publici,  e  certo,  che  niente  altro  douriano  hauer  più  tuttauU 
dinanzi  a  gli  occhi  i  Signot;i*Volendo ftar  bene  con  Dio,e  con 
gli  huomini,  quanto  il  tener  fempre  realmente^  in  verità  la 
bilancia  diritta,  fi  che  non  pend3  pili  qui,  che  Mi  il  che  non 
farà  difficile  a  quel  Signore ,  che  conoscerà  di  eflere  miniftro 
■di  Dio  foiatnen  'e,  e  qua  fi  vn  mero  esecutore,  che  non  poli* 
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vfcirc  dalla  commiflione  à  lui  data,  che  non  fono  ordinati  Jà 
Dio  i  Principi  per  poter  fare  alto  ,  e  baffo  fecondo  I'  arbitrio 
proprioima  per  efieguir  la  diurna  legge»  e  fare  in  rutto  la  fan* 
ca  volontà  del  Signorie  fe  bene  fono  chiamati  Signori, e  Prin- 
cipi, s'intendono  però  fempre  efler  foggetti  al  Signore,e  Prin- 
cipe vniuerfale,  rifpetto  al  quale  fono  coli  vaflalìi  effi,comc  i 
loro  proprij  v affali i  ,  &  hanno  cofì  limitata  l'autorità  %  come 
1*  hanno  anco  i  fudditi  loro  ,  quanto  appartiene  al  non  fare~* 
quel!o,che  deuono  .  Quel  dunque  farà  tempre  più  fauorito,  & 
amato  da  Dio  ,  che  meglio  faprà  far  giufìiria,dando  maggior 
gaft  igo  a  chi  maggiormente  Io  merita;  Et  in  quefto  lì  moftre* 
lì  bene  il  Signore  di  effer  fimi  le  al  vero  Signorc,quando  fen- 
2a  effe  re  accettatore  di  perfone  tratterà  ciascheduno  fecondo 
i  meritile  quando  farà  tal  volta  pili  tenero ne'fuoi  domeftici, 
e  familiari,  li  quali  douriano  manco  offender  lo,  né  imagi  narfi 
I    per  effer  fauoriti  del  Principe,  che  ila  lecito  di  far  tutto  quel* 
|    lo,che  vogliono, ne  di  tralgrcdjre  le  buone  leggi, che  tanto  du- 
rar deue  l'amicitia, quanto  la  bonraje  la  inimicitia,  quanto  la 
malignità:  altramente  guai  a  quelli, che  del  male  dicono  bene, 
e  del  bene  dicono  male.  Deue  ancora  confederar  V.S.che  Dio 
Phà  pofta  in  luogo,doue  c  riguardata  da  molti, 1  quali  nane- 
ranno  per  regola  di  far  quel  tanto  ,  che  vedranno  di  mano  in 
mano  a  lei  fare .  Faccia  dunque  fuo  conto  di  (lare  in  luogo  al- 
to, e  che  il  parlar  fuo,  il  veftir  fuo,i  coftumi  fuoi  da  tutti  fono 
otTeniati>e  dalla  più  parte  poi  imitati  ;  fe  fi  vede  vna  nuoua_» 
|     foggia  in  palazzo  ,  fe  vi  fi  via  qualche  modo  particolar  di 
pari  arctutti  cercano  vfarlo  .  £  fe  tra  Signori  fi  vfalTe  di  vol- 
tar 1 r  altra  gora  a  chi  hauefie  dato  loro  vna  guanciata  ;  e  di 
abborrire  il  peccato,  e  di  tener  per  grandezza  T'ofTeruar  la_j 
legge  di  Chrifto>fenzadubbio,che  la  gente  baffo  fi  reputereb- 
be honore  tutto  quello,  che  vedeflè  fare  aTuperiori  fuoi  :  on- 
de tengo  io,che  della  maggior  parte  delle  anime,che  fi  perdo- 
no, fiano  caufa  i  Prelati  della  Chiefa ,  &  i  Signori  temporali 
del  mondo. Rifguardi  dunque  V*  S.  del  continuo  fe  medefima 
con  cent*  occhi,  in  quanto  huomo  particolare  ,  ma  con  cento 
mila,in  quanto  perfona  publica,  alla  qual  molti  attendono  per 
feguitarta,  &  andarle  dietroie  s'ingegni  di  teqer  tanto  la  per- 
fondiquamo  la  cafa  fui  con  quel  buono,e  fanto  ordine,che  (a 
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léègc  ^!Chvi(fo'ri^c^VcVttoié:  acciochfechiancjaeimitefll^ 
JoPimW  €htfftoi(tèiló5  rie  pófla  giàn^l'àlciìno' df  lei  fcarf1 
daliszar  fi:  perche  il  popolo  fuo!  fare  ordinar  iamenrejcome  la 
icimrnia  :  cioè  guarda  quei  lo, che  fanno  i  fupenori, e  quello  e)~ 
pmfeguitò'dàlla  più  parte^jJéV  la  faluYc  di  e  Acquando  l*ef+  'i 
iempio  e  buono  ,  ò  per  la  dannatane  quando  c  reo  :  Equefto'-'. 
Mó4outi*  ba(Vare,petthe  1  Sonori  ratti  viùeflìno,còftie  Sari* 
tMdft  ^lardando  a  fatica  alcoW  confiderÌncta,ccime  ifSàU 
nàtot  rttffltp  non  volfe  aCcWentire  di  cffereTlé  ,  anzi  con ;  le 
fatiche  fu  e  volfe  procurare  il  tipofo  de'fudditi ,  sfoggi  fera>  ! 
pre  le  pfafperiti,e  gli  honon,  per  non  dare  occafiòné  dj  pec-* 
care  ad  alcuno  de* iuoi;  i  quali  haunano  potuto  ìma^marfi  di 
déù^r  cercar  li  attcor'eflì  ,  cernetene  egli.  3titfd  è  guadagno» 
quandd«fifroc«r^.che  Dio  n>  ben  feruit ò,  é  ^oéftà  fia  Pvl- 
timaconcluGone.chequamo  alcuno  andrà  più*  imitando  Giesiì 
CiiriOb  SalÉatdr -ftoRrò ,  tàntd  fempre  fari  ptó  dtf  bene;  e  co-  . 
me  particolare^  come  Signore  >  e  coli  il  rme  di  quefta  Ietterai 
farà  conforme  al  principio*  *ww  t.        .»  «...  ^  m  ?f'; 

vn-Signért  i  Come  haWradh  gòuefnarfinel  tempo  iella 
^areflma  per gufta* >  jfo  'ia  Settimana  fanta^Waf- 
*■  pone del  Signore  Tratta/i ancora  della  jgrauézx.a  ■ 
,  "  *  •    dei  feccato ,  e  dei  rimedio  della  penitenxM  • 

O  ito  IlIuftiSigrtore  l  V.S.fia  lateh  tornata  a  cala 
fua,c  tanto  credo  ib,che deua  e/fere:  poi  chetf  minor  • 
bene,  die  portiamo  haiier  in  vti  cantònce^lo,  di  cafi 
noftra,è*orhe  maggior  di  tutti  ouelliichè  poflono  hàuerfi  ih 
Corte,*  <erto,che  non  hàurci  volutocene  vn  tèmpo  cofi  fanto 
comeèquefto,  die  hòra  torre  ,'fofTe  ftatò  da  lei  celebrato  in 
Iuogo>doue  tanto  malamente  potei  celebrarti *E  quello  forfè  è 
piaciuto  a  Dio  di  ri  condurla  alla  quiete  del  proprio  nido  :  ac- 
cio che  babbia  commodi  ti  eli' meditare  a  dilungo  i  mifteri 
grandine  in  quefti  giorni  auuènnero  .  DifpoìigaJì  dunqtre_* 
V.5#  goftare  con  il  cuor  puro,e  mondo  le  carni  del  facro  A- 
gnello, non  già  in  figura, ma  in  verità; non  tempora!e,ma  cter- 
no;non  che  fìa  figliuolo  d*vna  pecorella,  ma  dì  Dio  in  Gelo» 
a  di  vna  Vcrgincm  tcrra.Bc  c  ben  ragione,che  queft©  Agnrì- 
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lo,fe  ben  tanto  dolce  y  fi  mangi  con  le  lattughe  amare; . e iìendo 
non  fua,ma  nofìra  la  colpa  d'ogni  di fgufto.  Noi  fiamo  quelli, 
c'habbiamo  dato  materia  a  noi  ftefll  di  pianto,  e  di  pentimen- 
to; ma  Dio  è  tutto  dolcezza,  e  quali  vn  fonte  di  acqua-chiara^ 
e  faporitiflimajma  poiché  non  riabbiamo  hauuto-tanio  giudicio 
da  confiderare  ,  che  D»o  non  hà  fatto  a  noi  cola,  pei  la  quale 
meritaile,  che  noi  gli  faceiTìmo  dispiacere  >  almeno  ingegnia- 
moci hauerlo  in  fentir  dif piacere  del  dispiacere,  che  per  noi 
s'è  dato  alla  Maeftà  fua.  O  Signor  mio  ,  quanto  ècofa  amara 
P  hauer  peccato  ?  quanto  prefto  lì  fa  la  piaga  nelT  anima  ?  e 
quanto  fuole  indugiare  ella  a  pentirfi  'delle  ine  colpe  ?  quante 
lagrime  conuerria  Spargerei  come  dolina  feoppiarne  il  cuore? 
e  che  terribil  tormento  douremmo  fentir  noi  altri,  vedendo 
elTere  ofTcfo  vno,cheè  onnipotente  per  gafligare,  e  che  vede 
il  tutto  con  gli  occhi  fuoi,e  che  tanto  ha  in  odio  il  peccatocene 
niuna  amicitia  farà  mai  (ì  ferma  con  Dio  >  che  cntrar.do  di 
mezzo  il  peccato,  non  f\  rompa  in  vn  tratto  :  gran  dolore,Si- 
gnor  mio,  fuol  najeere  dal  peccato,  il  quale  è  vna  fpina  >  che 
fempre  diritta  nel  cuore  del  mifero  peccatore,mentrc  egli  vi* 
nei  perche  non  potendo  egli  efler  mai  certo  ,  che  gli  lì  a  flato 
<rimeiTo,come  p  otrà  giamai  rallegrarli,  fapendo  di  elfere  (ta- 
to per  i  fuoi  peccati  fentcntiato  alle  pene  eterne,e  non  fapen- 
do per  altro,  che  tal  fer.tenza  Ila  reuotata  ?  E  come  può  dar 
contento  chi  non  sa,  che  la  mifericordia  da  Jui  dimandatagli, 
iìa  (tata  da  Dio  concedale  quello  per  colpa  fua,  non  fapendo 
chiederla,  come  Dio  vuole  ,  non  per  mancamento  di  Dio  >  il 
quale  fempre  in  verità  fuol  perdonare  a  rutri  quelli,  che  in_* 
verità  a  lui  il  conuertono  .  Subito, che  Adamo,  te  £ua  hebbe-  Gen* 
ro  peccato  ,  fi  nafeofero,  &  riebbero  gran  paura  della  voce  di  3. 
Dio:cofi  ciafehedon1  huomo,  commeffo  che  ha  il  fallo, ò  vo- 
glia,*) nò,comincia  a  temere  \  E  fe  pur  qualche  volta  la  dmi- 
na  bontà  vuol  tor  da  noi  quefto  timore  ,  e  con  occulte  infpi* 
rationi,econ  carezze  particola  ri  ra-Jle^rar  l'huomoydimcflran* 
doli  con  qualche  fcgno,che  a  Un  /ìa  flato  perdonato,?  dicen- 
dogli^ peccati  tuoi  li  fono  flati  rimeiT5,và  in  pacejche  è  quei-  ItiC. 
lo»  che  forra  tutto  Dauid  defideraua,  dicendo  :  Auditui  meo  7» 
dabis gaudium,  er  Utitiam,  er  exultabunt  offa  h  umiliata  :  Ffal 
ceflcrà  bene  in  tal  cafo  il  timore  >  ma  non  già  il  doJore  ;  anzi  j  o." 
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che  più  tofto  fe  gli  accrefctri  :  perche  vedendo^con  quanti 
bontà  il  Signore  in  vece  di  gaftigarlocon  pena  eterna  (ì  degnai 
di  perdonargli,!!  fente  tutto  accender  d'arnefc,cono(cendo  be- 
ni (limo  quanto  dal  canto  Tuo  fi  meri  tana  ;  dal  quale  amore  na- 
ice  poi  maggior  dolore  »  perche  fi  come  l'ombra  va  dietro  al 
corpo  ,  coìi  il  dolor  dell'officia  fegue  l'amor  dell'  offe  io,  feco 
ere  ice,  e  feco  anco  feema  ,che  vedendofi  vno  più  amaro,  più  a- 
ma>  e  mentre  più  ama , (ente  anco  maggior  difgufto  d'haucre 
oftefojchi  ama. E  di  qui  nafce,che  quando  anco  fapefllmo  ef- 
ferne  flati  rimedi  i  peccati  noftri,  non  douremmo  però*  lafcia* 
re  di  dolerci;  (è  non  vogliamo  però  eflere  in  tutto  cofi  morti 
all'amore,  che  Dio  Tuoi  portarne  che  in  niente  riabbiamo  a_ » 
corrifpondere  •  Mangiamo  pur  dunque,Signor  mio,hora  lami- 
che  amare,  accioche  nella  fettimana  del  facro  Agnello ,  pec 
noi  tanto  ripieno  d'amaritudine,  portiamo  partecipare  di  quel 
tuo  amaro,e  riceucdolo  dentro  alle  no  fi  re  v licere, ha uer  qual- 
che fornimento  de'  Tuoi  dolori  :  perche  chi  non  piange  qucll' 
amarezza,che  conofee  ha  uer, dato  a  Dio,  peccando  ;  come  po- 
trà mai  piangere  quelle,  che  a  lui  furono  date  da  quei  malua* 
ei>che  già  lo  crociti  (Fero?  e  per  quefto  la  (anta  Chiefa  hi  or- 
dinato quefto  facro  tempo  della  Quarefìma,  accioche  median- 
te la  penitenza  habbiamo  a  feontare  i  falli  da  noi  per  tutto 
l'anno  commetti,  piangendo  quello  di  che  vanamente  habbia- 
mo rifo;  abbominando  quello,  che  da  noi  prima  era  fiato  ab* 
brace  iato ,  e  d\i  piacendo  ne  quello,  che  prima  canto  era  a  noi 
piaciuto  ;  accioche  di  quella  maniera  fcancellati  i  peccati  no» 
ftri,  veniamo  a  partecipare  ancor  noi  delle  pene  del  Signor 
no(tro»chc  è  officio  d'amici, e  non  di  nimici  .  É  fe  V.S  mi  di- 
mandale, che  cofa  penfar  dourebbe  per  eccitarti  a  piangere  i 
ftioi  peccati,  le  dico,  che  il  principale  vorrei >  che  fofle  i'efler 
per  fuo  conto  flato  ammazzato  fuo  Padre;  cioè  Chrifto  >  che 
noti  faprei  io,qual  foflc  mai  quel  figliuoloiche  vedendo  il  pro- 
prio padre  per  qualche  fuo  delitto  rimaner  priuo  della  robba  , 
della  cafrje  fin  de'  veli  unenti, reflando  in  camicia,anzi  del  tut- 
to ignudo,  e  vedendolo  poi  anco  dishonorato  >  infamato ,  e-> 
conculcato  del  tuttoché  dt  più  fofle  anco  batcutto,tormentato» 
e  finalmente  mortole  tutto  poi  per  conto  del  fuo  figliuoio;noa 
faprei  t  dico,  qua!  fofle  quei  figliuolo  canto  perueriò ,  che  ve- 
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derido  quanto  fi  è  detto  ,  non  fi  Temide  vn  coltello  al  cuore  di 
hauer  fatto  quello»  c'hauefle  fatto,  maffime  quando  haurebbe 
facilmente  potuto  guardar fene  e  preferuar  fuo  padre  da  tanti 
mali:  pcrche,dicami  di  gratta  V.  S.  chi  fece  cefi  ponero  il  no- 
firo Chrifto?chi  io  fiancò?  chi  lo  flagellò?chi  lo  vituperòklu 

10  percoflejchi  lo  confitte  in  croce*fù  egli  forfè  altroché  il  no* 
firo  peccato  ?  io  veramente  l'affli  ili,  e  lo  contri  fi  ai  per  darmi 
buon  tempo  >  io  lo  vituperai  per  effaltar  me  ftciTo  petuerfa- 
mentc  :  i  miei  delitti  carnali  legarono  il  corpo  fuo  a  quella 
crudel  colonnare  per  la  mia  mala  vita  perdette  egli  la  fua  co- 
li buona,  e  fanta  .  Come  potremo  dunque  rallegrarci  giamai , 
effendo  fiati  noi  caufa  di  tanti  mali  i  chi  prima  hauea  fatto  à 

noi  tanti  beni  *  perche  non  dotirebbono  tutte  le  creature  ven-  \ 
dicar  l'inguine  da  noi  fatte  conerà  il  noftro,c  loro  Creatore» 
certo,  Si  gnor  mio,  che  non  douremmo  potere  hauer  pili  effica- 
ce tnotiuo  a  piangere  ,  e  defedare  i  peccati  nofiri ,  che  penfar 
che  Chrifio  per  conto  di  effì  habbia  patito  quanto  ha  patito  : 
né  faprei  conofeere  cofa  alcuna ,  che  tanto  douefTe  humiliar 
noi  altri,e  farci  tenere  da  niente,  come  damo,  quanto  il  fapc- 
re, che  fiamo  fiati  caufa  noi  della  morte  del  Signor  nofiro.  O 
chi  hauefic  potuto  fapcrlo  prima ,  per  morir  mille  volte  pili 
tofio,che  pcccare.Penfaua  il  figli  uolo,che  nulla  fofTe  quel, eli  e 
faceua,  e  nondimeno  fù  tanto,  che  rifletto  Dio  hebbe  a  met- 
terli in  croce  per  fodisfarlo.  Come  dunque  polliamo  riguar- 
dar noi  il  Padre  nofiro  per  le  pazzie  nofire  condotto  in  tanti 
tormenti  ?  e  come  quefto  buon  Padre  può  patire  di  veder  noi 
altri,e  non  ne  abborrifee  ,  come  vituperatori  del  nome  fuo, e 
come  veri  parricidi  meritcuoli  d'ogni  male?  O  diuina  bontà  f 
c  quanto  fei  grande'reftiamo  attoniti  nel  penfarc,  come  tu  pò* 
Ita  in  croce  pregarti  per  quclli,che  vi  ti  haueano  pofia,e  defi. 
derafii  il  bene  a  quelli>che  a  te  faccuano  tanto  male-ma  io  di- 
co, che  non  folo  ti  mofirafii  benigna  a  quelli  ;  anzi  che  a  tutto 

11  mondo  facefii  il  medefimo  officio  ;  perche  fe  alPhora  prega* 
fii  per  i  tuoi  CrocififTori, tutti  fummo  vniti  a  metterti  in  ero* 
ce:onde  non  folo  quei  pochi,ma  rum  generalmente  debbiamo 
aggradirti  quell'oratone;  &  alcuni  forfè  affai  piti  di  quei  mi- 
niftri  crudeli,  che  ignorantemente  ri  crocififtero  .  Tutti,Signor 
<nio,  confpirammo  nella  tua  morte,  &  a  tutti  cornitene  quello  r 
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che  all?hora  diecfti.  Nefctunt  quid  faciunt&  tWi  ti  hatirebb* 
voluto  giamai,Sign©r,tanto  male  che  lebauefle  fapuco,  cl>c  il 
frutto  de'fuoi  falfi  diletti  hauefle  hauuto  a  coftar  sì  «aro  alla 
tua  Regal  Maeftà  ,  non  hauefle  prima  voluto  morire  ,  e  mille 
volte  morire  jdie  metterli  in  tali  ar»giiftie;Perdona,S!gnor3per> 
dona  a  noi  mi  feri, che  veramente  non  fapeuamò  queIlo,che  fa- 
ceuamorma  hora,che  ne  è  flato  ben  dichiarato,hauendo  intefo 
nella  tua  Santa  Chiefa,che  per  i  peccati  noftri  morirti  in  ero* 
ce,e  che  quello,  che  da  noi  fu  fatto  come  per  burla  ,  fu  da  te 
pagato  aliai  da  buon  fenno  >  qual  gaftigo  meritaremmo  ,  le  a 
bello  Audio  hora  rinouaflimo  la  caufa  della  tua  a  marittima 
morte  ?  Non  è  douere,Signor  mio,che  polliamo  amare  chi  ne 
ammazzò  noftro  Padte  :  E  poi  che  ciò  hanno  fatto  i  peccati  » 
debbiamo  abborrirli ,  fein  verità  ti  amiamo  :  onde  diceua  il 
«P/^«  ùnto  Dauid.  Voi  che  amate  il  Signore,habbiare  in  odio  il  ma- 
le,e  con  gran  ragione.perche  Dio,&  il  peccato  fono  di  contrae 
ria  f  attione,  8c  è  imponibile,  contentar  l'vno,  e  l'altro:  ogrt* 
vn  fi  elegga  qual  deua  feguire  i  che  feguir  l'vno,  e  l'altro  non 
è  poflibilc.  perche  ciafeheduno  di  erti pretende  voler  feruidori 
fuifccrati,e  che  (ìano  pronti  a  morire  per  loro.Che  eleggeremo 
t      dunque  Signore, il  fango  delle  pozzanghere,ò  la  vena  de  l' ac- 
Htcr»  qua  viua?  che  eleggcreino,$ignore?  ò  di  efler  mali  col  mondo 
ò  buoni  con  Diokhe  eleggeremo  ò  fare  amicitia  con  le  creatila  » 
re,o  co!  Creatorc?chc  eleggeremo  finalméte,arder  nell'Infer» 
-P/«4  no  con  i  Demonii,  o  regnare  in  Cielo  con  Dio  ?  O  figliuoli  di 
Adamo,&  inttno  a  quanto  tempo  haurete  il  cuor  graue?&  ef- 
3*Rc  fendo  chiamati  dalla  verifiche  mai  non  manca, e  che  fa  viuer 
8»      fempre  1  fognaci  fuoi,  vorrete  pur  feguirc  la  vanità  ,  che  alla 
fine  fa  nfoluere  in  nulla  chiunque  la  fegue^tìno  a  quanto 
andrete  cofi  zoppicando  hor  da  quella,  hor  da  quell'altra  par- 
te, &  acco(tandoui  hora  a  Dio  ,  hora  al  mondo  *  rifluiamoci 
pur'  all'  vno  di  elfi ,  e  qucfti  fia  Dio,  perche  egli  folo  è  ba- 
ftante  a  far  beati, e  felici  rutti  quelli,che  loferuono  :  già  Giri- 
ilo  hi  morto  il  peccato  :  perche  dunque  riabbiamo  a  feguir  la 
parte  di  vn  morto, &  a  che  volere  dar  la  vita  ad  vn  voftro  ca- 
pitale inimicotaon  amate  il  peccato,e  non  viuerà;  anzi  più  to- 
(io  ingegnateui  di  dargli  bando,mediante  il  dolore  ,  e  la  peni* 
tenza  >  acciò  che  refh  diftruttg  cucco  quello ,  che  fu  edificata 
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amandolo.Tfàerelo  pur  fuor  a,  a  fine,  che  fia  giudicaro,riprcfo> 
e  còndennatoril  che  fi  fa,  quando  ci  conferiamo;  e  da  hora  in* 
rianzi  habbiateio  per  volito  mortai  nimico  ,  ingegnandola 
fempre  di  contradirli,  &  impedirlo,  quanto  da  noi  fi  può  ,  che 
non  ci  capiti  mai  più  innanzi:perche  chi  ama  Dio»  Te  in  verità 
odia  il  peccatola  quanto  può  per  allontanarlo  da  fé ,  e  da  gli 
altri  ancorajdefiderando,  che  l*honor  vada  pur  tuttauia  innan- 
zi, e  ch'egli  habbia  a  regnare  in  tutti,  fi  come  tutti  ha  creato  * 
e  per  tutti  è  morto.Or  tutto  quefto,  molto  ìlluftre  Signore,  mi 
è  parfo  di  ricordare  a  VéS.per  fodisfare  a  quella  fedeltà  ,  che 
Je  deuoi  però  l'auuertiiio,  che  fi  guardi  fempre  da  quello  tra- 
ditore nimico  di  Dio  V  facendole  fapere ,  che  fe  defidcra  fard 
amico  di  Dio>non  puòRauere  altro  rimedio,nè  miglior  mez- 
zerie diuentar  nimico  eterno  d'ogni  peccatore,  perche  quefto 
Tanto  odio  s  fpecial  dono  di  Dio,  conuiene  che  gli  fia  diman- 
dato di  tutto  cuore,  con  grande  hamiltà,e  fede,  e  fi  deue  prò* 
curarlo  con  il  mezzo  del  bene  operare,digiunando,orando,  fa-* 
cendo  delle  Iimofine,e  fodisfaccndo,  fe  doueflimo  nulla  a  pcr- 
fona  >  per  tor  via  ogni  impedimento  al  diuino  fpirito  ;  e  pari- 
mente facendo  buona  giuftitia  alii  fuoi  v  affai  li ,  lenza  piegar: 
niente  più  qua,  che  li,  anzi  fi  come  è  luogotenente  di  Dio  ni-* 
petto  à  quelli,cofi  voglia  effer  fimile  a  Dio  nel  fuo  procederei 
e  nel  dilporfi  a  fopportare  più  che  non  fuole,  non  fi  torcendo 
per  qual  fi  voglia  affezione  ;  fi  come  ne  anco  Dio  giamai  fi 
torce,chc  è  ben  douere  ,  che  chi  ftà  nella  fedia  di  alcuno,  de* 
n  a  conformaceli  quanto  può  ,  e  poi  che  nell'eli  ere  honorato 
V.S.tiene  il  luogo  dei  Signor  noftro,  tengalo  etiandio  nel  cari- 
co, tengalo  nel  hauer  zelo  del  bene  di  tutti  •  Niuno  veramen- 
ce,per  coinjnodo  che  fia, fi  trouerà,che  non  fenta  vtile,  e  con- 
lentezza  grande  d'vn  tal  Signore ,  fi  come  niuno  anco  è  nel 
mondo ,  che  non  fenta  di  mano  in  mano  qualche  particola* 
giouamento,e  beneficio  da  Dioiche  il  Signore  rifpetto  al  fno 
popolo  è  come  V  anima  rifpetto  al  corpo,  però  deue  confo- 
larloi  viuifìcarlo,  rifcaldarlo^mantenerlo,  amarlo  con  tutte  le 
vifeere,  e  fentire  in  fe  fteflb  tutto  quello,che  occorre  al  popo- 
lo ,  fi  come  etiandio  l'anima  fente  quanto  fempre  interuiene 
al  corpo»  acciò  che  effe ndo  V  .  S  •  di  quella  maniera  fimile  à 
Giesù  Chrifto'i  che  procurò  il  bene  de 'fuoi  fudditt ,  etiandio 
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con  trauaglio,e  difpendio  proprio»fe  ne  vada  pòi  à  regnar  feco 
in  eterno  ,  doue  hauri  bene  impiegate  tutte  le  fatiche  da  lei 
patite  di  qua  •  i 

XIV. 

Ad  vn  Signore  infermo^  conciandolo  nella  f uà  infermiti  t 
dimoitrandolifome  tutta  è  grati*  di  Dioi  e  di  quello* 
che  il  Signor  pretende  nelle  infermtd* 

N  t  fi  S  o,che  hebbi  della  indifpofitione  di  V.S.  non  so, 
femidolfi,òrai  rallegrai,  parendomi  haucre  hauuto  buo- 
na caufa,e  dell'vno,  e  dell'altro  :  perche  fe  rifguardo  al 
corpo,mi  vien  di  lei  compaiTione:perche  gran  tribulatione  è  la 
infermità»  ma  fe  poi  volgo  la  mira  all'anima,  non  poflb  non 
confolarmi,confidando  nel  Signore,  che  quello  trauaglio  cor- 

Srale  farà  tutto  per  ben  di  lei ,  cofi  da  vn  canto  mi  dì  pena 
pena  fua ,  e  dall'altro  mi  godo  del  fuo  profitto  s  ma  quanto 
vai  più  l'anima,  che  non  vai  il  corpo.,  tanto  auanza  quefto 

E dimento  per  conto  fuo  il  difpiaccrc.  dell'infermità  corpora- 
Procuri  pur  V.S»d'intendcrc  la  voce  di  Dioiche  fuol  parlar- 
Prou  ci  con  l1  opere  ,  perche  la  Scrittura  dice  ch'é  grato  al  fuo  pa- 
14.   drone  il  feruo,chc  bene  intendere  la  cfpcricnza  anco  dimoftra, 
Quanto  foglia  eiTer  noiofa  al  Signore  laftolidaàdi  qualche 
feruo,quando  intende  vna  cofa  per  vn'aItra,quanto  più  poi,fc 
intende  tutto  al  contrario  quello,che  gli  è  detio*Credami  V.S. 
che  Giesiì  Ghrtfto  vuol  faluare  veramente  cotefta  anima  5  il 
che  non  deue  a  lei  effer  difficile  a  credere,  poiché  le  piaghe,  e 
la  morte  per  lei  patite  gridano  ad  alta  voce,chc  l'amainè  fuo- 
le  egli  abbandonare  chi  ama,anzi  fargli  di  molto  bene:  perche 
l'amor  fuo  non  è  fterilcma  fecondo»  volendo  dunque  fai  u  ar- 
ia, l'eccita  in  molti  modi  a  gir  perla  via  della  falute  ,  molti 
de'quali  faranno  anco  noti  a  V.S.la  quale  può  clfer  confeia  di 
quelle  infpirationt,e  occauonijcheDio  per  tuo  bene  le  ha  man* 
dato:oltrepoi  quelle  che  non  hauri  intcfo,(j  per  e  (Ter  occulte, 
fi  per  non  hauerci  applicata Paoimo»e  farebbe  anco  poflìbile, 
che  V.S.facefle  il  fordo  di  mano  in  mano,e  che  la  durezza  fua 
foflc  tale, che  per  tanta  dolcezza  non  sfindolcifle,e  gl'habbia 
meflb  in  oblio  quei  buoni  propoliti,  che  Chrifto  benedetto  gli 
hi  dato*  che  nondimeno*  cffaido  DiO|Come  dice  S.PaoIo,ric* 
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co  di  mifericordla,  non  refla  di  ag*iugner  gracie  fopra  gratie,  %t 
ancor  che  habbiamo  malamente  aiflìpato  quelle ,  che  ne  ha  *• 
fatto  ,  haucndo  giocata',  e  perduto  ,  &  effondo  rimali i  come 
falliti  :  debbiamo  però  ricominciare  i  noftri  traffichi,  Se  aprir 
di  nuoiio  bottega  >  perche  Dio  di  natura  fua  è  liberal i  filmo  % 
patientifl5mo,e  di  mifericordia  infinita. onde  non  fi  (lanca  già- 

I  mai  di  giouarc  ,  e  far  bene  altrui  ;  grande  è  fempre  la  fete  fui 
del  nollro  bene  per  la  fua  molta  bontà,  e  fenza  cotnparationc 
alcuna  auanza  quella,  che  haucr  fogliono  i  più  auari  huomifli 
del  mondo  di  accumular  denari,  e  ricchezze .  Per  quello  duri* 
que  il  Signore  torcia  *  ricordar  di  nuouo  a  V.  S.  quanto  già  dì 
molte  volte  le  ha  dettosene  voglia  eleggerlo  per  Padre,fìcome 
egli  è  preparato  a  riceuer  lei  per  figliuolo  j  che  voglia  trattar 
feco,e  che  di  ciò  ella  fentirà  gran  piacere,  reftando  poi  tutto  1' 
vtile  per  fe  iperche  Diramandone  tanto,non  cerca  altroché 
goderli,  che  diamo  bene, e  perche  alcuni,che  fono  affai  tardi  a 

i  voltarti  a  Dio,per  goder  di  ltiit1k  egli  vuole,che  in  tntt'i  modi 
vadino  con  diuerti  mezzi  cercandolo, fino  con  Rancarli,  e  farli 
efperimenrare,chefuor  di  lui  non  fi  troua  altro  ,  che  angurie, 
trauagli,e  dannatione,  fuol  mandar  loro  tante  ,  e  tali  amarini- 
dini,che  ne  per  denari,né  per  grandezzate  per  fauorc,  ne  per 
qualfiuoglia  altro  mezzo  poffono  libcrarfenesacciochcprouan- 
do  Tamaro  di  tutte  le  creature,  e  la  fcarfità,e  bafTezla  loro ,  C\ 
rifoluano  a  lcuarne  1* animo,  per  andar  poi  a  godere  il  Signo- 
resche e  tutto  zucchero,come  fa  il  bambino,  che  hauendo  toc- 
co, come  auuicne,delle  bufle, ricorre  fubbito  al  feno  di  fua  ma* 
drcjdoue  che  prima  ftaua  lontano  da  efla:  ne  forfè  fenza  peti- 
colo.Rifoluafi  pur  V.S.  che  cotefla  infermiti  altro  none,  che 
vn  meiTaggio,che  Dio  gli  manda,  fol  di  pace,e  d'amore  ,  an- 

i  corche  paia  di  tribulatione  e  di  guerra  crudcle,e  che  Dio  per 
quella  via  cerca  di  trauag!iar!a,fin  tanto  >  che  fi  fianchi  ,  rum 

•  gii  a  fine  di  ftancarla,perche  al  fine  egli  é  pur  fuo  padre, rx  fi 
compiace  di  vederla  patire  ;  ma  perche  all'vltimo  vedendoti 

•  flracca  da  ogni  banda, lì  rifolua  di  andarfene  à  GiesU  Clini  lo, 
i     &  in  lui  potarti  ;  da  cui  farà  riccuuta  a  braccia  aperte,&  alT 

hora  faprà  dirle  il  Saluator  noflro  ,  perche  tu  hauefTi  a  gode- 
re di  queflo  abbracciamento,  ti  mandai  il  flagcIlo,c  per  Sanar- 
ti doue  più  importa  *  forti  da  me  percoflb  doue  meno  impor* 
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tale  e,  Signor  raio,il  hne  dc^U.a  ^ferza^e  dei  gaffoo,^  Dio>pe- 
rò  rilguardando  la  ricche^za,rcja  ioauità  di,$w  £ne>dcbbja- 
mo  tolcrar  con.  partenza  l'amaro  ,  che,  c  nel  mezzo  di  con  {«• 
gùir!o,fi  come  rlefter  bacjp  la  iommiti  della  vergacene  il  ile 
Attuerò  tcneua  in  mano  .  Ringray;  pur  dunque  V.  S.  Giestì 
Chrifto  npftro  Signore  di  ouefto  trauaglio,  é  ne  fappia  cauax 
buon  frutto,  ricqrdandofi  del  detto  della  Scrittura .  Figliuolo» 
non  ti  sbigottitene  difprepzar  te  fletto  nella  tua  infermità jtna 
raccomandar  i  al  Signore,  &  egli  ti  faneri Ben  sa  V.  S.  quel 
Eccl.  prouerbio  :  Chi  non  sì  orare  entri  nel  mare  >  perche  lì  amo  di 
38.  tal  condiuoncjche  fé  non  ci  trouiamo  in  qualche  angultia,non 
lappiamo  orare  con  attentionc:&  orare  chiamo  io  quel  cordo- 
glio, che  vien  dal  cuore,.per  la  vita  noftra  pattata^  quel  pro- 
polito  fermo  di  rinouarlaj  il  che  affai  più  facilmente  fi  fi  nell* 
infermicene  nelle  foni tà:perc he  quando  ci  trouiamo  in  peri- 
colo della  vita ,  ci  dì  grande  aiuto  per  poco  ttimarla,e  per  e- 
mendarci  in  quel  poco  di  tempo ,  che  di  lei  ci  retta  ;  poiché 
dun^e  il  Signor  con  tanto  amore  la  vifita,  vadagli  ella  incon- 
tro con  amore  ancor*  effa;  c  di  buon  cuore  gli  offerifea  tutto  il 
tranagho  di  quefta  fua  infermità,  che  farà  da  lui  riceuuto,co» 
me  vn  prefente  pretiofiifimo,fi  per  effer  cofa,che  molto  duole, 
fi  per  effer  offerta  con  hunule  obedienza,  e  quanto  più  patirà 
il  corpo  fuo,  tanto  più  goderà  lanimarperche  tanto  ella  fuolc 
effer  più  ricca,quanto  il  corpo  è  più  afflitto  :  il  male  del  cor* 
po  paffa  viaimail  bene  dell'anima dura  tempre  .Sforzili  dun- 
que hora  V.  $t  yn  pochette  faccia /uo  penfiero  d'hauere  a-t 
combattere  in  qualche  guerra»  che  etiandio  Seneca  feppe  dire, 
che  rbuorno  valorofo  h^.occafiQne  di  eflcrcitare  il  valor  fuo 
criandio  nel  letto ,  conibauendo  con  le  infermità  ,  come  fi  fi 
nel  campo  in  tempo  di  guerra  :  perche  alla  virtù  della  fortez- 
za più  appartiene  il  patir e,di$ affrontare  il  nemico,  e  la  Serie» 
Prou  ruta  dicc,eflèr  migliore  l'huomo  paticnte,che  il  forte:  Poiché 
16.  dunque  V.S.è  tanto  amico  di  guerra,e  di  fentir  trombe,e  tam- 
burri  ;  effe-rem  hora  quelìo  fuo  defiderio  in  combattere  con  la 
fua  terzana  ;  diafi  da  fare  con  il  poco  gufto  del  cibo  ,  e  mangi 
contro  fua  voglia  quando  bifogua  h  vn' altro  colpo  farà^fte- 
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netitJofi  da  quel,  che  pucrnuoccrli,ancor  che  n'haueflc  gratin 
voglia*  cofì  mille  altri  tratti  le  occorreranno,  che  V.  S.'faprà 
molto  bene  intenderli  '>  ecredami,checli  iqnefta  battaglia  gua* 
dagnerà  più  honore,e  pillatile,  dhe  dì  qualunque  a?trh'  vitto- 
ria :  perche  tutto' quello  ,  che  potere  acqui  fra  re  combattendo, 
come  foldato  del  móndo,  farebbe  pòrvna  Citta. ò  vn  Regno, 
ò  più  Regni,  i  quali  finalmente  non  fono  altro,  che  terra^e^ 
poi  nere  5  ma  in  quefto  combattimento  prefente  fi  cónlegué  il 
perdono  de'peccati ,  che  Dio  benedetto  ci  rimette  ,  mediante 
la  penitenza:  fi  confegue  il  domare  quefta  no!tracarne,nimi- 
cò  noftro  pericolofi  filmo  quando  è  gagliarda  !  fi  confegue  1É-J 
irìicitia  di  Chriftoiil  qual  particolarmente  ami  $4  aftlitti,e£| 
fendo  ftàto  afflitto  ahcor'cflò  :  onde  vede  in  èflWtftó  hrpro- 
pria  imagine  :  fi  confegue  finalmente  Dio  fteflì>?gioià;é  refo- 
ro incomparabile,il  qual  fi  dona  in  premio  de'rraVagli.  Onde 
V«S.  deuefar  buon'  animo,  e  sfbrzarfi  di'hauer  vittoria  di  - 
quefta  guerra,e  quando  pur  fi  feritile  fiacco,  volga  la  villa  fua 

1   a  Giesià  Chrifto,  che  fuda,etratiaglia  ancor'eflò.combattendo 
per  conto  noftro  :  e  vedendo  il  fuo  Ré  tanto  affannato, fi  ver- 
gogni il  buon  Caualiere  di  voltar  le  fparie  ,  e  di  cedete  alla  ìLuc, 
fùria  de  gli  auuerfarij ,  franò  quanti  vogliano  .  Dimandi  antro'21* 
all'ifteflo  CKrifto,  che  fe  da  lui  non  habbiamo  le  forze,  non  è 

:  poflfìbile  hauerle  altrimente  ;  anzi  che  fòdero  ad  vn  Re  per 
Ja  bocca  dVn  Profeta,  fe  penfiche  la  vittoria  confi  ti  a  in  for-  a.F* 
iC  humane,farà  il  Sigrtore,  chereftì  vinto  da'tuoinimici.per-  2  5- 
che  a  Dio  appartiene  il  darla,  e  Dio  fa  fuggire  i  rioftri  inimi- 
ci .  Dimandi  dunque  V-S. il  rimedio  a  chr  hi  fatto  la  piagai  il 
quale  non  per  ferire^ma  per  fanarefuol  date  i\  colpo  :  non  re- 
ili  di  chiamarlo»  ^chefenza  dubbio  Tafcolterà,  anzi  affai  me - 
gliojchc  quando  era  fana:  frequenti  il  Sacramento  della  Con- 
feffione,e  della  fantiflima  Communionc,  pér'hauer  più  Ipiri- 
ro,  e  forza  in  fopportarè  cotefta  fua  tnbuìatione  ,  faccia  dare 
di  buone  limofine,  accioche  per  1  mah  altrui  fi  ailegenfca  il 
fuo:  ordini  ancor,  che  fi  a  fpefìo  offerto  al  Padre  etèrno  il  B- 
gliuol  fuo  in  facrificio  fopra  l'altare,  accio  che  la  mifencordia 
fila  ingagliardifca  la  fiacchezza  di  V.  S.  e  le' perdoni  ogni  fua 
colpa, la  corregga  doue  bifogna;la  confoli  inqua'unque  aftan- 
aoi'afollem  d'ogni  grauczzajl'aflicuri  nel  fuo  timoieic  quarr* 
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do  fia  cofi  il  fuo  Tanto  volerla  caui  di  cotcfto  Ietto,fanand<*i]j 
la  non  Colo ouanto  al  corpo*ma  etiandio  quanto  all'anima^dan-- 
dple  gratia  di  eflcre  fuo  buono  »  e  fedel  feruo,  e  come  tale  re-  , 
gnarVeco  in  Cielo  in  eterno.Troppo  lunga  fari  quefta  lettera 
per  vn'infermo  .  V.S.fc  la  faccia  leggere  in  più  volte,quando 
là  terzana  fi  parte,  e  Chrifto  Giestì  fia  la  fanità  fu  a  *  Amen. 

Ad  vn  Signor  e. animandolo  4  cercar  fopra  ogni  cofa  la 
grana  del  SignQre>dQue  il  tutto  confile . 

POICHÉ  li  vita  Ghriflianà  ordinariamentè  fa  poco 
conto  del  corpo  *  .ma  nitro  il  negotio  fuo  batté  circa  lo 
fpirito»  non  dette  parer  gran  eofa,  ch'io  ferita  haucr  mai 
ancor  vi  fio  V.S.mi  fenta  grandemente  inclinato  a  feruirla,de*  j 
fiderandolc , che  fia  gratiìfima  a  Djo,c  pregando  l'ifteflb  Dia 
in  tutte  le  mie  orationi ,  e  facrificij  con  tutto  il  cuore,  che  le 
conceda  tutto  il  fuo  aiuto  in  confeguir  finalmente  la  prometta 
corona  in  Cielo  »  perche  a  giudicio  mio  il  Chriftiano,  ò  nort 
ha  altro  negotio ,  o  quefto  e  il  principale  di  tutti >  cioè  trouar 
gratia  nel  cofpetto  di  Dio  \  poiché  l'efier  grato  a  fua  diuina 
Maeftà  è  vna  delfe  maggiori  venture,  chei'huomo  pofla  ha- 
ucre,  e  fenza  quefto,chepuò  eflère  ogni  altra  cofa,fe  non  po- 
uerta>e  mifcria  }  ma  ftando  faldo  quefto  negotio,nuIl3  è,  che 
ci  poflà  nuocere  :  onde  chi  hi  Dio  feco,ancorche  tutte  le  dif» 
gratie  veni  fleto  fopra  di  lui, non  deue  imaginarfi  di  hauer  pe- 
rò perduto  niente;e  credo  io,che  vna  delle  caufe,perche  mol- 
ti poco  (limano  quefto  Signore,  contentandoli  delle  frafche* 
rie  di  quefto  noftro  mondo ,  fia  il  non  conofeere  guanto  ei&" 
vaglia  s  &  il  non  fapere  quanto  egli  defideri  di  efler  noftro  ;  ■ 
perche  chi  in  vn  fol  bene  iroua  efière  ogni  altro  bene,  poteri-  . 
do  hauerlo,  più  tofto  di  elfo  fi  contenteria,che  ftancarfi  tut- 
tauia  nell'andar  mendicando  qua,  e  là  dalle  creature»  pigliati* 
done  vn  poco  per  ciascheduna  >  e  dopo  molte  fatiche  rrouarfi 
poi  con  le  mani  piene  di  vento .  Chrifto  benedetto  dunque  fi 
degni  concederne  il  lume  fuo  ,  fi  che  alziamo  gli  occhi  a  lui 
folo,  e  ci  fi  moftri  tanto  degno  d'effete  amato,chc  per  hauer- 
lo gli  diamo  liberamente  tutto  quello,che  faprì  mai  chieder- 
ne; perche  chi  vuol  dare  a  Dio  vna  parte  sì,  &  vna  parte  nò» 
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di  lui,e  poca  ft mia  ne  fa:  onde  merita  tettar- 
ne fenn,  poiché  fi  nulamente  corri fponde  a  quei  prezzo»  col 
cnialc  Dio  ha  Rimato  noi  altri ,  dandofi  tutto  in  croce  per  no- 
ftro amore  Molto  deue  darfi  per  cofa,che  molto  vagliammo!» 
ro  deue  (limar fi  la  gloria  di  tutt'  il  mondo  ,  e  quanto  più  ne 
dolefle  il  dare  quef,  che  ne  chiede  per  darfi  a  noi,  tanto  pili 
douretnmo  rallegrarci  di  hauer  con  che  honorarlo,e  dimoiar- 
gliene in  verità  1  amiamo:  e  fe  quefto  cornitene  a  tutti;quan- 
to  più  a'Signori  di  Staro,a*quaIi  Dio  benedetto  hi  dato  mag- 
gior commodità  di  poter  feruirlo,  è  fauoritili  di  maggiori  do* 
ni ,e  gratie  Io  ho  r  ingrati  aro  molto  il  Signore,  vedendo  V.S. 
cofi  bene  impiegata  al  fcruitio  di  Tua  dnìinaMaeftà  .  Piaccia 
alla  tnifericordia  Aia  di  farla  andare  innanzi  ogni  giorno  più 
nella  fra Tanta  gratiar^cciòche  cofi  le  tocchi  di  hauerc  anco 
t>iù  gloria  dinanzi  a  Dio ,  e  ie  conceda  pcrfeueranza  in  amar- 
Io:  poiché  a  quelli  ,  *  he  perfeuerano  è  promeflà  quella  glorio/* 
corona  in  Cielo  •     J  . 

XVI.  •  ' 

Ad  vn  Signore  di  titolo»  animandolo  a  confidare  in  Dio* 
e  menandogli  come  babbi  a.  a  vi  aere  per  CWl- 
•  '   frgùf*  q**ila  lieta  fiducia. 

r  I  H  R  t  i ntefi,che  V  .S.hauea  fcritto.c  che  quanto  alla 
iamtè  fi  trouaua  al  fol  ito .  Non  è  dubbio ,  che  fe  bene 
bi fogna  hauer  compadrone  a  i  mali  corporali  di  V.S, 
lènto  nondimeno  pi  ù  confo)atione  %  che  pena, di  fentir  che  la 
faccia,  come  la  fa:che  appreflb  di  me  il  Signor  noftro  non  folo 
è  vero  Padre,ma  etiandio  Medico  diligenti iCnio  rifpecto  a  V.S. 
onde  tutti  quefti  fuoi  accidenti  gli  confiderò  io,  come  partico- 
lari effetti  della  prouidenza  fua,accioche  vna  cena  licenza  dcU* 
animo  fuo  venga  a  nftrignerfi  fotto  la  fama  legpc  di  Dio  %  te 
attenda  affai  più  in  prepararli  alla  morte,  che  a  viuer  lunga* 
menteifpendpndo  in  vano  i  fuoi  giorni»  e  ficome  è  gratia  gran- 
de di  fua  diurna  MaefU ,  che  rifguardi  più  al  noftro  eterno 
contento,che  ad  vn  breue  paffatempo  quaggiù1;  cofi  gran  paz- 
zia farebbe  la  noftra  di  non  accettar  quefta  gratia ,  ne  tener 
conto  di  tal  faaore  :  però  debbiamo  temere  >  che  non  habbia  Hier. 
p3  ia  dirli  anco  di  nocche  h  abbi  amo  curato  Babilonia,  e  non  fi* 
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fa  fanata,e  che  per  quefta  fi  Jafci  in  abbandono:  Hor'in  tuttij 
i  cafi  conuiene  Tempre  hauec4,occhio  a  quello  ,  che  più  im-n 
porta,cioè  all'anima  jchefe-lé  temprali  occuparioni  di  queftfr; 
vita,  l'haucr  moglie,e  l'haiier  vaffalli  *on  ce  là  lafciano  rif* 
guardare  con  tutti  due  gli  occhi,  ne  permettono  ,  xhe  ci  at-* 
tendiamo  di  tutto  cuore .,  douremmo  almeno  rifguardarlà 
con  l'occhio  deliro S  c  ftimarla  nel  noftro  cuore  per  il  princi- 
pal  negotio,c'habbiamoi  attendendo  alle  cofe  dell'anima  eoa 
grande  afTctto3&  al  temporale  per  non^poter  fare  altrimente: 
ne  permettendo,  che  le  cofe  di  manco  importanza  impedifea-. 
no  quel  le,che  fono  di  più  momento,nè  che  da  quelle  ci  appara 
tano,  E  fe  ViS.non  può  amare  Dio  folòjfenza amare  incom-> 
pagnia  fua  qualche  altra  cofetta,  almeno  voglia  amarlo  più  di 
qualunque  altra cofa,e  le  habbia  tutte fattoi  piedi,  ogni vóU: 
n  che  vorranno  eflere  ftimate  più  ;cho'vn  folo  commaijda- 
mentodi  Dio^nè  potendo  tener  laconfcienzafua  cofi  netta  co- 
me vorrebbe ,  tengala  almeno  quanto  bifogna  per  v  ine  re  in 

1>ratia  di  Dio,fenza  la  quale  hiunò  può  e  flcr  chiamato  figliuo— 
o  adottino  del  Padre  celefte  ,  ne  veder tnai  la  faccia  fua ,  che 
non  folo  il  Signor  noftro  fi  fa  fenrirt»  alia  campagna  dalla) 
gente  ordinaria  ,  ma  etiandio  fopra  il  ma^t^da'più  perfetti  a 
Hò  vi fto  io  alcuni  hauer  lafciata  vna  certa  mediocre  bontà  , 
c'huueano,  per  non  fi  veder  perfetti  5  iri&qual  pasaia  pudreffer 
maggior  di  quefta?  volere  andare  all'Inferno  per  nonpprere 
eflere  de' primi  Santi  del  Par  adi  fo?  qual  più  graue  errore,  che 
perche  non  poffo  carni nare  fenza  zoppicar  qualche  volta ,  re- 
narmi in  terra  caduto,ò  tagliarmi  i  piedi  ì  Figliuolo  (dice  la 
Scrittura  )  nella  fiacchezza  tua  non  difpreg^iar  te  fteflb,  ma? 
raccomandati  à  D  io,  &  egli  ti  fa  ne  ri.  Cofa  e  degna  di  lode  in 
chi  fi  conofee  imperfetto  di  mifurar  bene  fe  fteflo,  e  reputar*! 
per  quel  lo,che  è*tna  quello  s  bigotti  r  fi,  e  gettar  fi  per  terra  è  de- 
gno di  grauiffima  riprenfione: perche  cofi  viene  a  dare  in  mag- 
gior infermità; mentre  abborriice  la  propria  fua  infermità. Di- 
co quefto,  perche  vorrei, che  V.  S.  ferma lfc  bene  l'animo  fuo, 
tenendo  vna  certa  vira. ordinaria, di  mamera,che  pòfla  con  tal 
roelxo  confidar  nella  bontà  del  noftro  Signore  di  effere  i  n  r 

,&  hauereancor'eifa  vn  poco  di  parte  nel  Regno 
le  auuerràittnendo  falda  quella  forma  di  viuere,  e 
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perfeticràndo  in  efia  con  quella  interna  Ietitia,che  nafcer  fuo- 
fe  dall'  ofTeruanza  de'diuini  Coni  mandamenti:  che  Te  bene  le 
male  difpolìrioni  dell'anima  fogliono  dare  gran  pena,  ancor* 
che  non  :iano  mali  di  morte  >  come  interuiene  anco  in  quella 
del  corpo  ,  non  fi  deue  però  dare  cofi  gran  campo  a  tal  pena  , 
c'habbia  a  mandarci  totalmente  per  terra  >  ma  debbiamo  noi  , 
raffrenar! a ,dicendo,bcnedcrto  fia  Dio,  per  la  Cui  mifericordia 
fon  viuo  ancor  che  infermo  :  cofi  il  diletto  di  viuere  nel  col- 
petto di  Dio  verrà  à  moderar  la  pena  della  poca  faniti  .  Ten- 
gafi  pur'ella  aflài  felice  di  potere  fperar  di  faluarfi ,  fe  ben  do* 
•yefie  prima  entrar  nel  fuoco  •  Molto  mi  farebbe  caro  di  veder 
V^S.allegra ,  e  confolata  nella  gratta  di  Giesiì  Chrifto  ,  e  ben 
perfuaii  dentro  al  cuor  fuojche  da  lui  farà  fatta  falua,median- 
te  poro  l'ofleruanza  della  fua  fama  legge.-cofi  vorrei ,  che  an- 
darle innanzi  con  palli  ccrti,e  quieti,  e  c'hauefle  le  partite  fue 
chiare,  e  bene  accomodate  ;  onde  potefìè  hauerc  fperanza  ,  c 
congettura  efficace  ,  di  hauere  a  fenrir  poi  ancor'cfla  quelle 
dolci  parole. Godi  femo  buono,  e  fedele-.e  che  per  niun  cafo  fi  ™*t 
arreftaiìè  da  qucfto  fanto  intendo, ne  manca  Ile  per  qualfiuogiia  *#■ 
rifpetto  di  far  quanto  deue  per  falutc  della  propria  anima—» . 
Riioluafi  pure; che  fe  pio  vedrà  nel  cuor  fuo  vn  vero  defidcrio 
di  piacere  alla  Maéftà  fua  ,  non  mancherà  per  bontà  fua  di  a- 
prirle  la  via  da  mettere  in  cfTecutione  la  fua  buona  volontà, 
pur  che  fiamo  capaci  ,  che  qualche  volta  per  quefte  vie  bifo- 
gna  fpargere  anco  il  iangue,che  all'hora  fi  conofee  tal  via  ef-  Ma* 
fere  la  via  di  Dio,poiche  egli  proprio  hà  detto  efier  via  ftret-  7* 
ta.  Cerro  che  fe  alcuno  fpera  faluarfi  fenza  hauere  a  patire, 
©  a  fcapitar  qualche  cofa  del  temporale,  molte  volte  non  farà 
faluo  altrimente,parcndoIi  di  hauer  a  comprar  cofi  vile  la  fa*  . 
iute  dell'ani  ma,  e  fenza  fatica  alcuna  acquili  ari  a,  cofi,che  non 
riefee  etiandio  nella  falute  del  corpo,che  all'ai  meno  di  quel- 
la importa  ,  conofeo  però  molto  bene,  ebe  quefto  è  molto  più 
facile  a  dire,che  a  farcjma  che  partito  finalmente  s'hi  da  pi* 
gliare,  poiché  ci  trouiamo  in  sù  la  bilancia,  ò  di  guadagnare, 
ò  di  perdere  Dio  per  fempre  ?  e  qual  cofa  al  mondo  porria_ » 
giamai  far  contrapefo  ad  vn  tale,e  tanto  intcrefle  ì  Per  tanto 
V-  S.  fi  rifolqa  pure  ad  hauere  anco  quefto  penficro  tta  gli  al- 
tn,ò  per  dir  meglio*  fia  quefto  il  principale  tra  tutti,c  eli  air 
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tn  ùano  acceflbrij,edogIia,ò  non  doglia,tagIi  pur  liberamen- 
te>non  perdonando  ne  anco  alla  propria  carne,fin  tanto  che  fi 
veda  ben  fermo  nella  via  del  Signore  ,  che  dipoi  fentirj  alle- 
grezza. Faccia  animofamente  ogni  sforzo  per  entrar  finalmen- 
te in  Cielo,  che  Dio  non  le  mancherà  dell'aiuto  Tuo  in  quello 
negotio,  e  non  pur  non  deue  ella  perderli  d* animo  per  le  dif- 
ficoltà occorrenti;  ma  gloriarfi  prù  tofto*cho  Dio  glie  ne  man» 
di  per  maggior  (uo  mentore  piaccia  alla  fua  diuina  mifericor  - 
dia  di  dare  a  V.S. molto  illuftre  il  Aio  fanto  fpirito,per  il  qua* 
ie  fu  a  lei  dolce  1*  ofleruare  i  precetti  diuini ,  e  venga  a  eoo* 
feguire  poi  quel  Regno,per  il  quale  Dio  l'ha  creata  9  Amen* 


patire  fon  dimoftrargli  il  frutto*  che  di  ciò  nafte*  -    ;  I 

INTENDO  bene,  che  dopo  la  mia  partita  di  cotti  V.S. 
più  torto  è  andata  peggiorando» che  a!tro:il  che  penfo  ve- 
nire dalla  mano  del  Signore  per  maggior  fuo  bene,  che«# 
coti  fuole  auuenir  de'trauagli ,  quando  altri  gli  si  conofeere, 
Se  è  bene»  che  V.  S-  palli  per  quefta  via,  volendo  hauer  parte 
jdella  venuta  ài  mondo  di  noftro  Signore  ,  dicendo  egli  effec 
venuto  per  dar  buone  nuoue  a'poueri  ,  per  fanarc  i  contriti  di 
cuore,c  per  confo' ar  gli  afflitti,  dando  loro  la  corona  in  vece 
di  cenere,*  la  letitia  in  vece  di  pianto  :  E  poiché  il  decreto  al-  l 
to  di  Dio  c,  che  non  bibbia  in  luì  parte,fe  non  chi  verri  ari* 
co  participare  di  quefte  altre  cofe  ,  venga  a  indolcirli  V  a- 
maro  di  ette  con  la  prefenza  di  Dio ,  che  Tempre  fuol  venite 
in  compagnia  delle  tribul  adoni  ,ò  a  quelle  fuc cedere: il  che  non 
folo  le  fa  tollerabili ,  ma  defiderabili  ancora,  perche  in  éfle^f 
maggiore  è  il  guadagno  t  che  non  è  la  perdita  :  &  hauendofi 
Dio  fleflb  in  vece  di  Quel  poco  di  fele ,  che  ne  apportano  ,  in 
ni  un  modo  fì  deue  laici  a  r  di  amarle ,  e  di  riceuerle  volontieri 
quando  vengono,de(!derandole  ancora,  e  chiamandole,  quan- 
do tardano  molto  a  venire  .  Gran  cola  é  certo  vn  caore  ben 
rUblutoad  amare  Dio  :  perche  come  ved*  di  poter*  hauerc  U 
fuo  intento,  non  temerà  niwe  di  mctterfi  etiandio  tra  le  pio* 
che,  riputandoli  compitamente  felice,  jfblo  per  confeguire  vn 
M.  bene,  ancorché  doucfl'c  coftarli  mtto  quello*  (he  hai  c  per* 
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che  Rima  Dio  molto, però  fiima  poco  i  trauàgH:  onde  leggia- 
mo di  Giacob,  che  ancor  cflo  prono  gtan  cofe  per  confeguire  G*n 
la  fua  diletta  Rachele,che  fe  bene  hebbe  a  feruire  fette,  e  poi 
altri  fette  anni  perquefto  conto  con  gran  fatica  ,  etrauaglio  » 
tutto  nondimeno  fopp  >rcò  allegramente  per  fodisfarc  a  quel 
fuodefiderio.  Poiché  dunque  a  V-S.per  fua  buona  forte  tocca 
di  hauer  la  caparra  da  Dio  benedetto  di  riceuere  al  tempo 
ilio  il  premio  delle  fue  fatiche,  e  tnbulationi,  non  voglia  por* 
re  quefta  macchia  nell*  honor  fuo,  che  le  habbiano  a  parere.-» 
troppo  grandi,  eflendo  Dio  la  mercede  di  cfTe,e  quel  medefr» 
mo.che  le  mandi. Porti  dunque  volentieri  V.S.  quelto  carico, 
&  il  fopracanco,  non  folo  1  fette  primi  anni, ma  ancor  gli  al- 
tri ferce  (i ?guenti ,  che  fe  perfeuererà  in  amar  del  continuo  la 
fua  Rachele,  i  premio  fuo,altro  non  fird^he  l'eterno  ripo- 
fo,8c  airhora  porrà  lietamente  cantare  dinanzi  a  Dio:  L*ta-  Pfol 
ii  fumm  prò  diebus  ^wbut  ms  bumiliadi^  anni s  qut bus  vi"  89- 
dtmus  mala  :  ali'hora  anco  intenderà  quel  ,  che  importino  i 
dolori, e  le  infermità»  che  al  prelèntc  il  Signor  nortro  le  man- 
da :  onde  douna  hora  confederar  quelle  cofe  come  femi  del 
gaudio  fuo,c  coinè  vna  via  all'eterna  requie^  in  fomma, co- 
me quei  mezzi,che  l'hanno  tirata  a  Dio:  E  poi  che  il  Chrilba* 
no  deue  qui  hauer  parte  di  quella  luce,  che  di  là  gli  toccherà 
di  pofTederc  compitaraente,rifguardi  V.S-i  franagli  iiioi  con_# 
gli  occhi  della  fanrafede,comparandogli  col  frutto  di  effon- 
de .i  trauagli  iftcfli  le  torneranno  in  confolatione ,  e  vedrà,  che 
fe  bene  fono «raui,  danno  anco  altrui  forza  di  poter  rolcrarli: 
perche  in  quello,  che  di  prefente  affliggono,  confolano  con  la 
fperanza  del  futuro, la  quale  eflendo  certiftima,  quando  è  fon- 
data nell'ordine  pofto  da  Dio(il  quale  é,chc  fi  adempia,  dopo 
che  alcuno  farà  flato  prima  ben  bene  prouaro  nella  fornace^ 
della  tribulatione  )  non  retta  a  noi  feufa  alcuna  di  non  rice- 
uer  lietamente  i  meflaggi,chc  vengono  a  noi  con  quefte  buo- 
ne nuoue  di  hauere  a  condurne  al  Cielo  .  Ingegnili  pur  V.  S. 
di  dar  loro  quella  buona  compagnia, che  tanto  defiderano,cioè 
lapatieuza  nel  tollerargli,  e  la  diligenza  in  far  tutto  quel  be- 
ne ,  che  potrà ,  e  poiché  Dio  le  Ài  legni  di  voler  faluarla-p, 
non  è  douere,ch#ella  fi  moftri  lenta  in  efleguire  quanto  è  de- 
bito per  vn  tanto  bene,  e  che  Ci  toflo  dourà  venire.tnettafi  pur 

I  *  eoa 


j  3  2  Lettere  fpiritttàii 

con  molta  fiducia  in  quelle  pietofi Alme  mani  dì  Dfo,  il  qua!  fia 
cuftodia  continua  di  V.S.  Illuftwfs.  &ogni  fuo  bene^eTeter- 
ita  corona  Tua  .  Amen. 

XVIII. 

Ad  vn  Signor  di  titolo  infermo^  timido  molto:  Come  babbia 
dagouernarfi^e  qual  fia  Vobligo  fuo;  che  non  lafci  il  cono» 
fcimento  de'fuoi  peccati)  donde  nafcè  il  timort\m*  crefca 
•  nella  cognitione  di  Dio,  che  gli  farà  caufa  d*  amore  ;  • 

RICE  V  VT  A  la  lettera  di  V.  S.  la  leffi  %  e  comprefi 
il  tutto:  fpero,che  Dio  benedetto  le  fari  mifericordia» 
poiché  alla  grandezza  fua  non  fi  difdice,  ne  è  gran  co* 
fa  il  far  bene  à  chi  non  lo  merita  ,  hauendone  fatto  à  tanti» 
che  Mhaueano  demeritato.Non  mi  dà  faftidio,  che  V.S.  terna 
la  morte:  perche  fe  ben  qucfto  écofa  penofa,  non  è  però  altri- 
mente  pericolòfa  $  anzi  che  molte  volte  il  Signor  la  manda  , 
perche  con  quello  (prone  facciamo  quello  ,  che  non  facciamo 
per  via  d'amore;  ch'eli endo  egli  Padre  di  miicncordia  ,  fuoi 
guidare  quelli  negotij  quando  con  il  timore  ,  quando  con  la 
fperanza-,che  l'vno>e  l'altra  n'aiutano  a  gire  innanzi;a  noi 
rò  fi  appartiene  di  preparar  la  ftrada,e  fpianarla  bene,  poiché 
ciò  gioua  à  tuttofi  nulla  nuoce.  Vorrei,che  V.S.defle  ordi- 
ne.che  fi  facefle  la  cafa  per  Phabitatione  de'Paggùe  che  fi  pa* 
gafle  anco  tutto  quel  danno, che  tu  fatto  à  quelle  Gatte! la  da  » 
ibldati,e  canal!  i,  che  vi  fumo  mandati:  coli  parimente, che  per 
hora  non  facefle  ipe fa  d'importanza  ne  in  veftimenri^ne  in  co- 
le fimili  :  e  che  fe  V.  S.  hà  mal  guadagnato  niente  per  via  di 
gioco,che  non  1'  hnbbia  reftituito,ò  perduto  con  il  medefimo» 
à  cui  fù  vinto,fi  rifolueffe  à  reftittiiriocparimentc  fe  haucflèin«? 
dotto  alcuni  à  giocare,e  per  rifpetto  di  V.S.(  i  cui  preghi  à  eflj 
fu  (Tino  flati  commandamenti  )  hauetfino  giocato»  fatisfaccia  à 
chi  hauctfe  perduto:e  perche  i  Signori, che  hanno  Stato>comc 
V.S.  non  fanno  molti  aggrauij>e  danni,  che  fi  fanno  da  i  loro 
feruidori  per  negligenza  de'padroni ,  vorrei,  che  V.  S.  f/K?c&gr 
dir  pubicamente  nelle  Chiefe  del  fuo  Srato  ,  che  chiunque^* 
tenefie  in  qualche  cofa  aggrauato,  venga  adirlo,  acciocché  fi> 
-fodufa:to,e  che  10  tanto  commetta  al  vPriòreridi  S.Domenico* 
&  ad  vn  Dottore  di  Legge ,  the  fia  ben  pratico  de'negptij  di 
1  ;  i  Stato, 
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Stato,  che  infieme  col  Parrocchiano  odano,  e  vedano  quanto 
li  deua  fare,& alcuni  cafi  particolari  potrà  TditV.S.ifteffa  an- 
corché le  pareffe  fatica  ,  perche  non  habbiano  a  dir  fi  altroue 
con  maggior  pena  fua:e  quefto  vorrei,che  fi  oiTeruafle  in  ogni 
altro  calò  ,  perche  mi  pare  aliai  buon  rimedio  in  rutti  quei 
mali ,  che  appartengono  al  profilino  ,  &  è  tanto  facile  a  farli 
hora,  quanto  poi  difficile,fe  fi  riferba  a  quell'altra  vira  .  No 
lafci  impedir  quefto  ordine  per  qualfiuoglia  rifpcrro  di  quefto 
mondo:  perche  chi  vorrà  rener  conro  di  Dio,  facilmente  lì  ri- 
foiuerà  à  tenerne  poco  del  mondo  .  Non  hò  ancor  ,  atiato  à 
quella  perfona,  àcui  V.Sanihà  comandaro,crVio  palli  -.per- 
che già  dieci,  ò  dodeci  giorni  non  efeo  di  letto,  eccetto  che—» 
hieri  mi  Jeuai  vn  poco:  non  mancherò  di  fpedirmenc,  e  darò 
poi  auuifo  à  V.S.del  fucceffo.Da  che  V.S  fi  partì  di  qua, c  pia- 
ciuto al  Signofe  di  mettermi  in  cuore  più  viuo  affetto  nel  rac- 
comandarla nelle  mani  della  mifericòrdia  fu  a  ,  non  hò  pene- 
trato la  caufa  >  ma  credo  fia  l'effe*  maggiore  il  bifogno  fuo» 
fia  che  fi  vuole,pur  cheV.S.ncn  refti  di  aiutarli  con  ogni  stor- 
vo, viuamente  offerendoli  alla  volontà  del  Signore  ,  come  ha- 
uefle  à  trattar  con  il  padre  fuo  proprio  ,  e  far  per  lui  qualche 
leruitio .  Non  e  nata  V.  S.  per  fe,mà  per  Dio,c  prima  che  na» 
fcelfe  era  già  (tata  ricomprata  per  Giesù  Chrifto,  il  quale  fo* 
disfece  per  noi  con  prezzo  tanto  eecelfiuo  :  perche,  come  dice 
S. Paolo,  quefto  che  viuiamo,  non  vituamo  per  conro  noftro, 
ma  fuo.  E  chi  vorrà  pretendere  di  efl'ere  di  le  proprio, veden-  Ttntm 
doli  ricomperato  da  Dio  ,  nè  con  alrro  prez2o,che  con  Dio  i-  5- 
ftcflb  ?  Tanti  fonOjche  fi  metrono  per  cofe  leggieri  a  perder  la 
vita  in  qualche  guerra;  e  faremo  noi  tanto  vili  ,  che  non  vo- 
gliamo offerii  ci  a  Dio  <  li  otferfe  egli  per  amor  noltro  nelle^» 
mani  di  quei  miniftri  crudeli  s  e  non  vorremo  noi  rimetterci 
nelle  lue  per  viuere,  come  fece  egli  per  morire  ?  non  fia  V»  S» 
fcarfa  niente  in  quefto.  Faccia  nell'animo  fuo  quefto  conto,e 
dica, Dio  v'e  fenza  fallo:  hora  per  quello,ch  cgli  è, e  per  que'- 
Jojche  per  me  hà  patito  ,  e  perche  mi  hà  liberato3e  per  qud- 
lo,<he  per  me  hà  fatto  ,  farei  tenuto  a  darmeli  tre  mila  volte, 
non  P  hò  fatto  fin  qui,  e  duolmcne;  ma  hora  me  gli  dò,e  do- 
no in  tutro,e  per  tutto,  perche  mi  tratti  a  modo  iuo>e  per  vi- 
gere fecondo  il  beneplacito  fuo ,  non  folo  in  queJlo,che  mi  cor. 
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manda  ia  Aia  diuina  leggeiitia  etiandio  in  qualunque  travaglio 
che  vorrà  manda  rm  1:  ùccia  pur  di  me  al  co, e  bafl'o  liberamene 
re,  che  aliatine  doue  porrò  io  ftar  meglio,  che  nelle  Tue  ma- 
ni;in  quelle  dunque  mi  pongo ,  e  metto;  poiché  egli  non  la- 
fcia  andar  male  quello ,  che  e  Tuo.  e  fol  perche  io  face  (fi  que- 
fto ».  volfe  egli  perder  la  vira,  ne  lo  dimand irebbe,  fe  non  lo 
▼blefle,  né  fornirebbe  anco  di  ciò  concento»  fenon  lo  defide* 
ralle  :  perche  non  è  proprio  di  Dio  comandacene  gli  fia  dato» 
non  voiendo egli  r  ice  nere,  ficome  ne  anco  comandare,  che  gli 
fia  eh  ietto,  non  volendo  concedere:  poiché  dunque  ne  hi  ma- 
nifeftato  la  fu  i  dolce  volontà  »  per  la  quale  non  pretende  ai* 
tro,  che  il  noftro  bene,  oc  a  quello  fine  vuo',  che  fiamo  fuoi»  j 
lènza  dubbio  debbiamo  credere ,  che  chi  è  tanto  accurato  nel  | 
dimandare ,  che  dimanda,  minacciando  anco  Pinferno,e  prò*  j 
mettendo  il  cele  (le  Regno ,  non  fard  trascurato  nel  nceuer«_> 
quel  tantoché  egli  dimanda.  Ne  fi  perfuada  V.S.che  1  pecca- 
ci  paflfati  posano  impedire  quello  amorofo  abbracciamento 
di  Dio;  poiché  egli  con  le  braccia  aperte  chiama  tuttauia  il 
peccatóre, prima  che  da  lui  fia  chiamato,dicendogli.  Fornica* 
JRie  r  ta  es  cum  amatoribus  multis  reuertere  ad  me ,  &  ego  fufei- 
$.    pi*m  te .  Non  fi  ftanca  il  Pallore  in  cercar  I* pecorella  fmar- 
rita>nè  il  cacciatore  in  cercar  lo  fparuierc,c*hi  per io, e  quando 
poi  lo  troua,  lo  ripiglia,  portandolo  {eco  con  molta  fetta  •  il 
che  dico,perche,  ficome  da  V.S.  intendo,ella  hi  più  cognmo» 
ne  di  fe  (Iella ,  che  non  hà  di  Dio  :  onde  bi fogna,  che  abbondi 
più  in  timore,  che  in  amore,e  fperanza.  Non  voglia  negarmi 
quello  V.S. ma  lo  confetti  liberamente,  e  credami  pure,  che  il 
fatto  fti  cofi,  ma  non  cerchi  rimediare  a  quel  fuo  timore  con 
falfe  Épcranzc,nc  con  bugie,alleuiatido  i  peccau  fuoi  :  non  fac- 
cia coli  che  farebbe  per  lei  doppio  male,  &  il  fecondo  fareb- 
be peggio  del  primo  ,  &  in  vece  di  rimediare,  la  piagha  fari 
maggiore:  poiché  iddio  non  perdonarne  vfa  mifericordia  ,  fo 
non  a  quelli,  che  riconofcono-Ia  propria  miferia  loro,  fperan- 
do  nella  fua  fomma  bontì:per  io  che  credami  V.S.che  fi  come 
noi  altri  fiamo  aflài  peggiori  di  quello ,  che  a  noi  pace  :  cofi 
Dio  è  miglioie  aflai  di  quello,  che  da  noi  fi  può  capire  :  altro 
cuore  è  il  fuo,chc  il  noftro,  maifime  nel  perdonare,  cofe,  che 
fanno  fare  aliai  male  a  gli  intonami  »  perche  ne  anco  li  fanno 
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bene  amare.  E  quì'è  che  non  Tappiamo  c  óprendere  quella  gri- 
de altezza  di  mifericordia,che  Dio  vfa  con  i  peccatori.-perche 
non  fa  pendo  noi,  fc  non  adirarci  contra  di  chi  ci  offende  ,  e  fc 
pur  perdoniamo»  reftandoci  tuttauia  nell'animo  mille  ranco* 
fij&  vna  gran  freddezza  d'amore  »  veniamo  à  giudicar  di  Dio» 
comedi  noi  (ledi,  e  ancor  chela  bocca  fuadica  effer  gran 
differenza  da  Dio,e  l'huomo,  non  lo  può  quali  capire  il  cuore 
dell'huomoima  quando  i  figliuoli  di  V.S  .faranno  vn  poco  pai 
grandi,  e  cominceranno  ì  darle  qualche  difgufto  »  all'hora 
forfè  incenderà  qualche  poco  quella  dottrina  .  Non  difama  il 
padre  il  figliuolo,  ancor  che  non  faccia  i  modo  fuo  ;  ma  lo  g*- 
fliga,fcr  bando  fempre  vn  cuore  proprio  di  padre  verfo  di  lui: 
cofi  fà  il  noftro  Signore,  il  quale  tuttauolta  che  il  peccatore  fi 
rifalli  a  à  tornare  a  lui ,  non  fe  gli  nega  il  cuore  paterno  »  anzi 
quando  non  torniamo,defidcra  egli, che  torniamo,non  olbn- 
ti  tante  orTcfe,che  gli  habbiamo  fatte»  perche  aliai  pili  grande 
c  il  fuo  amore,che  i  peccaci  noftrv.il  quale  amore  veniamo  à 
conferir  noi  altri  per  il  mediatore  tra  Dio,c  gli  huomini  Gic- 
sù  Chrifto  Saluator  noft  ro,che  ellendo  figliuol  naturale  meri* 
tò  à  noi  altri l9  eflcre  figliuoli  adottiui,e  confeguentemente^» 
che  Dio  hauefle  cuor  di  padre  verfo  di  noi,  tuttauolta  che»j» 
vorremo  goder  di  eflb  mediante  la  penitenza ,  8t  i  fantiflimi 
Sacramenti.  Da  quello  amore,come  da  prima  radice,  nafee  , 
che  Dio  n'afpetti,  e  ne  chiami,  e  ne  rìceua,  e  ne  perdonile  ne 
lai m,come  fa  tuttauia;  che  fe  ben  fi  confidera,con  qua!  cuore, 
e  con  quanto  amore  lo  faccia, più  ne  innamorale  più  ne  obi  1  - 
ga,che  non  fa  la  cofa  ftefla.  Donde  nafce,chc  Dio  ama  tanto 
Diuomo ,  che  ancor  che  da  lui  ila  tanto  offefo,  non  re  fta  però 
di  amarlo,ne  mai  dice,  io  non  voglio  il  cale, ancor  che  ritorni 
a  me;  non  voglio  altrimente  cercarlo»  ne  mandarlo  a  pregare* 
che  ritorni  alla  cafa  mia,  non  fa  quefto  Dio,nò;  ma  conferua 
fempre  nelle  viiccre  fuc  quel  grande  arbore,  che  come  vn  vi  • 
110  fuoco  fempre  arde  in  lui:onde  fi  come  le  molte  acque  del- 
le fue  pene  non  poterono  cftinguerlo ,  ne  far  ,  che  lafciaflc  di 
morire  per  nói,  cofi  il  diiuuio  de'  ooftri  peccati  non  hi  forza 
di  fpegnere  quefla  gran  fiamma  di  carità  »  che  Dio  hi  femp  r e 
verfo  di  noi;  anzi  quefto  amor  fuo  fempre  vince, e  predomina; 
cofi  nelle  pene,comc  anco  nelle  colpe:  in  quelle  fop portando, 
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in  quelle  perdonando,  che  tanto  il  patire  ,  quanto  il  perdonar© 
nafce  da  nudi  a  radice  dell'amor  cimino;  il  quale  è  tanto  for- 
te*che  niun  male  può  vincerlo;  e  chi  di  quello  vorrà  marmà- 
glia r  fi  potrà  farlo  con  gran  ragione  ,  perche  quando pafiàfit^ 
rra  pari,e  pan,ò  dal  minore  ai  maggiorerebbe  etiandio  co- . 
fa  ftupenda;  ma  che  pani  da  Dio  all'huomo,  non  fi  può  certo 
comprenderc>con  tutto  ciò  chi  per  qnefto  non  voleflccieder- 
lo,farebbe  ingiuria  a  Dioipoiche  per  effer  cofa  mirabile  colui 
non  vuol  crederla,  ctiendo  nondimeno  il  mezzo  proprio  da  co- 
nofecre  l'opere  di  Dio^l'eiTer  tali,  che  facciano  ihipi-r  chi  It-r 
vede  ò  confiderà  iperche  le  Dio  è  marauigliofoibifogna  ctian- 
di«,chc  l'opere  Tue  fiano  tali ,  e  le  tutte  fono  mirabili  j  molto 
più  quelle  ,chc  all'  amore  appartengono  ;  nafeendo  cflb  tutte 
dalla  fai  bontà,  dalla  cui  manifeftatione  Dio  benedetto  più  fi 
compiace,  e  più  fpeflb  fi  fcrue  ,  che  di  tutti  gli  altri  fuoi  acori* 
°Ja**  buri  •  Miftrationts  eìus  fuper  omnia  opera  eius>  diceua  Da- 
44»  uid.  Quanto  dunque  la  intende  male  chi  per  effer  cofi  grandi 
le  cofe  che  Dio  fa  ,  non  vuol  crederle  ?  e  per  effer  grandi  le 
fue  promeife  ,  non  vi  hà  fperanza  ?  volendo  tnifurar  le  cofe  di 
Dio  con  Ja  mifura  tanto  piccola  del  proprio  intelletto  ?  Non 
•4-  penetra  la  Samaritana  doue,  ò  donde  Chrifto  habbia  l'acqua, 
di  cui  chi  ne  beuc  non  fi  a  per  hauer  più  lece,  né  comehabbia 
voglia  di  darne  altruijma  le  ditte  il  Signore,ch'elIa  non  hauea 
norina  del  dono  di  Dio  ,  né  chi  (ìa  quello  ,  che  dimanda  fe- 
de, e  penitenza  da  lei, volendo  darle  lo  Spirito  fanto .  Cofi  ne 
anco  mancano  a*  tempi  noftri  huomini  cofi  mal  fondati  nella 
fcde,e  Cofi  tardi  a  credere,  che  non  pofTono  imaginarfi  di  Dio» 
ie  non  quanto  è  conforme  alla  baffezza  loro*  hauendo  in  con- 
fidcrationc  la  poca  virtù,  &  i  pochi  meriti,  che  fono  in  loro,e 
come  animali  terreni  per  terra  carni  nano,  &  in  terra  ai  hnt_> 
refi  ano  ,  Ma  chi  vorrà  ben  confiderare,  che  Dio  ne  hà  darò  il 
proprio  Figliuolo,  che  è  tutto  il  fuo  amore,  la  fua  dolcezza,  il 
contento  fuo,  e  doue  gli  occhi  fuoi  fi  ricreanoscome  potrà  du- 
bitare di  quel  fuo  cuore,  che  non  gli  riabbia  ad  effer  propino» 
quando  ricorre  a  lui  con  penitenzaie  mifericordiofo,tutu  voi  - 
ra  che  n*  habbia  bifogno?  Chi  dunque  refta  di  ciò  capace,  e 
dimanda  a  Dio  perdono  come  deue,  può  Scuramente  fperac 
di  wtcnerlpjCQU  ii  quale  oueaà  anco  ogni  bene,  uè  haurà  pì4 
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occafione  di  temere ,  come  vno  khiauo>  chè  non  sa  quel  che 
iia  amore  .  Solleciti  dunque  V.  S.  di  amar  quefto  Signore^he 
tanto  ama  lei9  e  tanto  bene  vuol  darle  ,  e  confi  Jeri,  che  fe  mai 
per  alcun  tempo  hebbe  defiderio  di  emendarli,  e  di  feguire  il 
Signore,hora  douria  nnouarlo,&  accrefcerlo:perche  due  vol- 
te comandò  il  Signore»  che  foflè  circoncifoil  fiio  dodoIq;  l'vna  Gen, 
fi),  quando  Io  comandò  ad  Abraam  ;  l'altra  quando  Giofuc  V  l7* 
m  hebbe  a  mettere  in  Terra  di  promiflione  :  la  prima  fignifica, 
quando  vno  efce  dalla  mala  vita,e  mond3na,per  feguir  Sa  via  *• 
tiella  diurna  legge,che  è  la  via  Oretta,  maffime  a  gii  occhi  del 
mondo: ma  la  feconda  importa,quando  Dio  vuol  condurre  al* 
cuno  al  fuo  Regno,  e  che  gli  comandarne  con  nuouo  femore 
c flamini  bene  fe  HeiTo,fi  emendi, e  fi  fgraui  di  tinto  il  IupertìuoB 
acciò  che  con  puritane  letitia  afpetti  quella  rcgal  corona, che 
Dio  hà  preparata  a  gli  eletti  fuoi .  Cominci  vn  poco  V.S.  a_» 
frequentar  la  Confezione,  e  la  Commumone>  perche  niun'al- 
tra  cofa  troucrà  di  maggior  confo!atione,c  che  le  habbia  a  dar 
più  animo,  che  fentir  la  fentenza  della  propria  affollinone  »  e 
riccucreinlei  Giesù  Chrifto  Saluator  noftro:cofi  pigli  qual» 
che  fua  particolar  oratione ,  ne  refti  di  leggere  ogni  giorno 
qualche  libro  diuoto:attenda  anco  a  far  delle  limoline,  cotL.» 
tutte  l'altre  cofe,  che  le  infpirerà  il  Signorc>e  mi  dia  poi  auui- 
fo  di  quanto  le  fuccederà ,  e  quando  piaccia  a  Dio  di  renderle 
la  famtà,  non  lafci  di  continuar  quefto  ftile  nelle  cofe  dell'ani- 
ma, &  haurà  fatto  quefto  guadagno  del  fuo  timore  •  Lo  Spirito 
fanto  confolatore,  che  mediante  Giesù  Chrifto  fi  dà  a  turti 
quelii,che  fi  diipongono,  fia  fempre  con  V.S.e  le  infegui  come 
habbia  a  piacere  a  Dio,guidandola  per  la  via  diritta  .  Amen. 

XIX. 

Ad  vn  fuo  amico ,  esortandolo  à  feruirc  d  Dio  in  verità^  cai 
mettergli  dinanzi  la  vanitale  mi  ferie  di  quefio  mondo  \  e 
quanto  importi  per  quefi^e  per  l'altra  vita  il  ftruir\i  Dio- 

• 

SI  come  chi  ftà  afpettando  ma  cofa  nuoua,  e  da  lui  mol- 
to defiderata,  fi  rallegra  ,  quando  comincia  a  fcorgere_j 
qualche  fegno,che  il  defiderio  fuo  fia  per  haucre  cfì'ct* 
to,&  ancor  che  fia  picciola,  gli  dà  non  picciolo  contento,  per 
ctfei  grande  il  fug  defiderio  ";  egli  lamina  mia  fi  cpipie  tuta 
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di  gaudio  per  la  letterale  V.S-mi  ha  fcritto,deIle  cui  parole 
mi  par  di  difeernere  vn  non  so  che,il  quale  ft  foflè  vcro,fana 
cofi  grande  la  mia  1  etitia,chc  a  pochi  cederei  in  quella  parte  • 
Signor  mio,quaoto  è  grande  il  defiderio,  ch'io  fento  di  veder 
l'anima  voftra  in  tutto  libera  da  glf  inganni  di  quello  mondo, 
e  dalle  molte  vanità ,  che  hoggidj  vanno  attorno  >  e  (he  da 
buon  fenno  fi  rifolueflc  ,  che  in  ninna  altra  cofa  troucrà  ma* 
quiete,  fc  non  in  poffeder  quelPifteffo,  che  la  creò  i  e  che  con 
tanta  anfietà  andafle  tuttauia  cercando  di  qucfto  bcneje  tanto 
fi  trouafle  ferita  f  e  piagata  dall'amor  del  fuo  Dio,  che  tutto 
queflo  mondo  in  compagnia  di  tutti  i  fuoi  fiori  non  le  paref- 
fc  altroché  fumo,&  ombra ,c he  in  vn  tratto  paflano,c  vn  ne* 
gotio  pieno  di  fraudc,che  fà  gli  amatori  fuoi  nemici  di  Dio,  c 
per  le  cofc  temporali  fà  lor  perdere  i  beni  eterni.Trouoffi  egli 
mai  cofi  cran  difordinc  come  quefto*  Trouoflì  mai  vn  cam- 
bio cofi  <&nnofo?,e  doue  fono  gli  occhi  di  chi  non  vede  cofa  fi 
grande?  doue  è  il  cuore  di  chi  qucfto  non  fentc?  e  nondimeno 
è  tanto  grande  la  miferia,e  fiaccchczza  noftra,chc  fe  Chnfto 
fteflo  non  ci  rifuegiia,e  non  ce  Iodi  ad  iutendete,non  habbia- 
ino  altro  rimedio  da  vfeire  di  quefte  rcnebre,e  di  qucfto  erro» 
re,al  quale  vanno  dietro  i  cicchi  per  vedere ,  &  i  moni  per 
viuere  .  O  humana  calamità  ,  degna  veramente  di  eflerc  con 
viuc  lagrime  piama,poiche  tanto  fci  inclinata  a  quello,  che  ti 
nuoce,imaginandoti,chc  fia  il  tao  vnico  benc.Ti  pare  haucr 
fatto allài,e  ti  penfi  hauere  ogni  bene,  quando  ti  troni  abbon- 
dantemente prouifta  del  temporale;  ma  a  f  ran  pena  fenti,  * 
nulla  ti  preme,  ne  piangi  per  trouarti  in  difgratia  di  Dio.  Sai 
tener  conto  grande, e  (limar  affai  l'honor  del  mondo,  che  pai- 
la  ,via  tanto  prcfto(e  quando  anco  durafTe,  non  per  ciò  varrc- 
ili  vn  pelo  di  più  dinanzi  a  Dio)c  non  ti  curi  mcnt  e,  fe  ti  tro- 
uihonorato,  ò  vituperato  nella  Corte  grande  di  Dio  ì  ti  fpa- 
Afst  uenta  ogni  poco  d'ingiuria,  che  ti  fia  minacciata}  e  non  penfi 
af  •    di  prouedere  a  quella  confufione  grande,  che  ti  a(petta»c  ti  fi 
minaccia  per  l'vltimo  giorno ,  fe  non  haurai  di  qua  con  viua 
fede  e  con  vera  obbedienza  honorato  il  Signore*  Grande  fti- 
ma  fai  di  te  ftetiajma  niun  conto  tieni  di  Dio;  poiché  il  voler 
tuo  và  innanzi  al  fuo  5  ti  preme  unto  ogni  tuo  interefle  ;  ma 
dcll'honor  di  Dio  non  ti  dai  vn  penficr©  al  mondo:  cerchi  vn 
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breue  contento  per  efler  poi  mifero  eternamente,e  non  procu- 
ri quello,  che  è  fecondo  Dio  noftra  (omnia  felicità  L  Ma  vna 
delle  due  cofe  fenza  fallo  conuiene>che  auuenga,  òche  il  lume 
dello  Spinto  «Santo  fcoprirà  vna  cecità  cofi  grandeioucro  che 
il  gran  tormentoni  quale  (la  prcparato,apnrà  gli  occhi  di  quc- 
(li  ciechi,  quando  non  faranno  più  &  tempo,che  ,  come  dico 
S.Gregorio,g!t  occhi,!  quali  la  colpa  ferra,apre  la  pena.  Se  voi 
dunque>Signor  mio  caro,amace  punto  l'anima  voftraifc  hauc- 
tc  pur  qualche  poco  del  fanto  timor  di  Dio  ;  fe  il  cuor  voftro 
non  c  di  pietra  ;  confiderarc  di  gratia  la  breuità  della  vita  no- 
ftra ;  e  quanti  hauete  Hn  qui  conofciuti,che  mentre  fi  Italiano 
ingolfati  nelle  cofe  di  quefto  mondo»  fenza  penfar  niente 
quell'altro, ne  gli  hi  poi  cauati  Dio,con  poca  allegrezza  loro  » 
hauendo  lafuato  di  fennec  a  Dio  per  feguìrc  le  fallacie  dei 
mondo.  Or  quello,  che  effi  già  furono, iìamo  noi  hora:  e  dotte 
fono  capitati  eiTìjcapitcremo  ancor  noi;  poiché  la  terra  tutti  ha 
da  nccucre,&  in  terra  tutti  riabbiamo  a  tornar  ere  ho  duque  af- 
pettiamo?che  ci  riene?qual  cofa  ci  inganna, e  ci  fa  tanto  trafeu- 
rati  in  quello,  che  tanto  importai  perche  c'imaginiamo,  che 
poco  imporri  quello  ncgorio>non  fi  trottando  il  maggior  di  que- 
fto?mafc  pur  l 'riabbiamo  per  talejcome  ftà,chc  sì  poco  per  fuo 
conto  ci  affatichiamo  t  Cfl  poche  hore  fpcndiamo  in  elfo  ?  sì 
*  poco  l*amiamo?così  poco  ne  configli  amo?  parendoci  così  lungo 
ogni  poco  di  tempo»  che  in  quello  ne  occupiamo;  né  parendoci 
mai  lbuerchio tutto  quello,  che  ne  i  negotij  di  quello  mondo 
impiegamo?  fe  bifogna  {pendere  groiTamente  in  qualche  vani- 
tà,quanto  iìamo  magnifici  ?  ma  quanto  fcarfi  poi*  quando  bi- 
fogna !  pendere  per  1  houor  di  Dio  ,  e  per  la  carità  ,  che  deb- 
biamo al  proiIimo?in  quello  non  fi  guarda  nèa'rigliuoIi,nc  a* 
bifogni,nc  alle  fpefe  ordinarie  di  cala, ma  tutto  fi  mette  a  mon- 
te fol  per  vna  vana  cunolìti  .  In  quello  ci  fi  parano  dinan2i 
mille  riipecu,c  mille  difcorfi,che  ci  ferrano  la  boria,  e  la  ma- 
no, ma  perche  adduco  io  vna  fol  proua  à  moli  rare  la  fiacchez- 
za noli  tai1  Tutta  la  vira  noilra  grida,  che  tutti  amiamo  piti  le 
cofe  prefenti,  che  le  fu  ture  ;pi  ù  l'efteriorc  dell'interiora,  e  più 
i  denari, che  la  virtu.-perche  quello  più  fi  ama,  che  pai  fi  de- 
fiderà  di  acqmftare  quando  ne  manca  ,  e  per  cui  con  maggio- 
re an lieti  {i  affatichiamo!  e  di  cui  godiamo  più*  quando  1  riab- 
bia- 
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biamolcntendo  anco  pm  dupiacer*  di  perderlo^  dato  il  cafo^ 
cht  bifogni  perdere  ò  i'vncò  l'altro ,  lafciamo  andar  la  co-< 
fcienia  per  confeguir  l'honorem  il  piacere^  òi'vtilc  di  quello 
mondo,  ma  verrà  ben  giorno,  e  pretto  anco  verrà,  che  quefti 
tali  fi  rrouerànno  burlati  affatto  >  e  che  lafciando  quagiù  ogni 
loro  fatica  con  tutti  i  frutti  di  efìa,  fi  txoueranno  ignudi,  e  po» 
uen,e  fuergognan  dinanzi  a  Dio>  il  quale  non  glihauea  man- 
dati qua  perche  fi  fcrmaflcro  a  mezza  fìrada,pè*dendo  il  tem- 
po intorno  aile  vaimi  ma perche  paflafllno  via  trà  quelli  be- 
ni* temporali,fenza  fermarli  in  efiì,  e  lenza*  metterui  il  propria 
arfetroje  ftandocol  corpo  in  terra,haucflèro il  cuore- in  Cielo* 
viuendo  in  carne,  m3  non  fecondo  la  carne;  ftando  nel  nion- 
do>fenza  però  conformarli  al  mondo>e  conie  quei  figliuoli,che 
vanno  imitando  il  proprio  padre,fuilìno  innocenti, veraci,com- 
paflioneuoliihumtlt,  manfueti,  e  chè  &praogni  altra cofa  cer- 
calfino  i'honor  di  Dio:&  il  profìctodeJ  pro(fimo.£  doue  fi  tro* 
nera  quel  giorno  chi  non  ha  tira  fatto  quel  tanto  ,  per  cui  era 
(tato  mandato; in  quefto  mondo? che  farà  di  quel  poueretto,che 
non  haurà  pur  penfato  di  cominciare  vna  voitafma  (cordato- 
fi  in  tutto  della  purità  Chriftiana  imitatrice  del  fommo  Dio  , 
fi  farà  imbrattato  nel  fango  delle  cofe  terrene  *  Interuiene  a_* 
cjueili  ta  i  come  ad  vn  putto,che  cflcudo  mandato  a  fare  qual- 
che feruitio,  fi  ftrma  nel  mezzo  delia  il  rada  con  altri  putti,  ò 
giocando, ò  baloccando  intorno  a  qualche  feiocchezzaj  di  ma- 
niera che  (cordatoti  in  tutto  quellojche  gli  era  (lato  imporlo  , 
fe  ne  torna  la  fera  a  cafa,  fenza  hauer  di  ciò  fatto  nulla  y  onde 
ne  vien  poi  riprelo ,  e  sferzato  da  quelli  ,  che  i'haueano  man- 
dato. Dettiamoci  pur,  Signor  mio,  hora  ,  c'habbiamo  tempo* 
colludemmo  ben  bene  lì  fatto  noftros  attendiamo  à  quello  , 
che  dura  femprej  lafcinndo  la  vanità  a  3I1  huomim  vanitene  al 
fine  rutti  mancheranno  intieme  con  ella. Volgiamo  gii  occhi  a 
quel  Signore,che  ne  hà  datola  vita,  e  i'efìere  c*  habbiamo,  e 
poi  ne  volfe  anco  dare  la  propria  fua  :  perche  non  andaifc  in 
perduione  la  noftra,e  con  fatiche,e  franagli  grandi  ne  moiìrò 
il  fentiero,per  il  qual  douelfimo  andare,è  con  morte  crudele, 
c  vituperosi  vojfe animarci  alla  virtù  ,  &  acquiflarci  gratia  di 
poter  feruuc  ,  e  piacere  a  Dio  Andiamo  ruttatila  ricercando 
ogni  cantone  della  confuenza  noftra  ,  e  rifanando  le  piaghe 
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ftiejiberiamoci  da  i  lacci-  de 'noftri  peccar  ^rimediamo  à  quel* 
lo*  che  maggiormente  ci  fi  temere; acchetiamo  il  grido  della, 
cofcienza  propria ,  facendo  quanto  ne  deità ,  e  Dio  per  mezzo 
ftio  ne  comanda  i  acciò  che  darò  buono  ardine  a  tutte  le  cofe 
noftrcci  diamo  afpettando,come  fcrui  fcdcli,e  vigilanti  U  ve- 
nuta del  Signor  nodro,e  fiamo  da  lui  trouati  con  i  lu.ni  acce. 
fi»e  con  i  lombi  ben  cinti, s  onde  portiamo  vdirè  quella  dolce 
parola,Godi  fcruo  buono, e  fedele,  che  e/fendo  in  poche  cofe  ^w. 
(lato  fedele,  io  ti  farò  padrone  di  molte»  entra  nel  gaudio  dei  lz- 
tuo  Signorie  «.Quello  è  il  giorno  tanto  afpettato  da  1  bmoi.a  e  Mat 
veri  Ch  ridia  ni  y  per  il  qtìale  con  molta  patienza  vanno  paflan-  1  5» 
do  ..giorni  trauagliofi  di  quefta  vka:perche  Ja  coronarne  af* 
pettaoo,  fà  che  volontieri  fopportino  le  tribularioni  del  mon- 
do, e  le  mifer ie  di  quefta  carne,  eleggendo  di  eflere  humilia- 
ti ,  8c  abballiti  di  qua  per  T  effaltatione  eterna  ,  e  vn  breue 
pianto  per  goder  poi  fenza  fine:&  in  fomma  il  priuarfi  qui  del 
proprio  volere  per  haucrlo  poi  fempre  vnito  con  la  volontà 
<ài  Di*  in  Ciclo, doue  niente  farà  ,  che  dia  loro  difgudo  aicu* 
no,&  hauranno  tutti  1  contenti  poflibili  dliauere.potfedendo 
D » o,teforo  pretiofiffimo  ,  in  cui  confitte  ogni  bene  .  Hor3  fe  il 
Sigoore  hà  cominciato  a  vifitar  l'anima  voftra  ,  porrete  bene 
intendere  quede  parole,e  cauarne  frutto,altrjmenri(che  a  Dio 
non  piaccia  )  farà  come  fentir  narrate  qualche  hi  (Iona,  che  fi 
/corda  poi  in  vn  fu  biro  •  Chrido  benedetto  fia  tutto  1'  amor 
di  V,  S.  e  della  Signora  Conforte  fua,  la  quale  Dio  rimeriti 
del  defiderio,  che  hi  di  vedermi  •  Del  venir  qua  non  bifogna 
penfare  fin  tanto,  che  Dio  di/ponga  ,  ch'io  polla  venir  coda, 
poiché  parimente  lo  defidero  molto  ancor  10. 

XX. 

Ad  vn  fuo  amico y  confettandolo  fopra  la  morte  della  madre > 
e  d'vnfratellOi&ammandolQ  à  preparar/i  per  monr  bene. 

fxjf"     *      *        « .    *,.-    .     ».».    ,     ti  . 

L<À  gtatia ,  e  la  confolatione  dello  Spirito  Canto  fia  fetn- 
.  pre  con  V*S.  Se  la  carità  (come  dice  S.Paolo  )  fa  pian^  Ro. 
gere  con  quelli,  che  piangono,  e  rallegrarci  con  quelli,  1  *, 
che  danno  allegri,  molta  pena  dourà  fentit  V.S.per  il  dolore 
grande  delle  Signore  forelje  tue  ,  che  tanto  hora  fi  rrouano 
ìconfoJatci  ma  affai  più  dourà  eflere  il  gaudiose  deue  haue* 
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re  per  la  gran  gratis,  che  all'hora  il  Signor  noftro  hi  filtra  al 
no  ileo  amanti  (Timo  Padre  Gregorio  Stefano,  conducendolo  al 
vero  gaudio,&  afttcurandolo  che  non  l'habbia  pili  a  perdere* 
E  poiché  fìamo  chiamati  Chriftianii  Se  il  Ré  cele  (le  da  noi  è 
chiamato  Padre,  non  deue  fentirfi  alrro  dalla  bocca  noftra,  fc 
non  quanto  a*  figliuoli  obedicnti  conuienc,  e  quello  appunto» 
che  già  dal  fuo  vnigenito  Figliuolo  (ù  detto;  Padre,  non  come 
<Mat  voglio  farina  come  vuoi  tu  fi  a  farro .  £  ficome  fi  amo  di  carne 
*•     per  fen  tire  il  cordoglio  di  quelli ,  che  in  quefto  mondo  riman-  i 
Lue.  gono,cofi  debbiamo  hauere  fpiriro  per  rallegrarci  del  bene  di 
**•    quelli,  che  fono  volati  al  Cielo,  e  con  tal  gaudio  confola  re  la 
triftettza  noftra;  maffime  venendo  tanto  l'vno  ,  quanto  Paltro 
dalla  mano  di  Dio*  il  quale  all'hora  appunto  fuol  meglio  prò- 
uedere  a*  fuoi  fi gliuoli* quando  fecondo  il  vedere  fiumano,  par 
che  più  da  lui  fi  trouino  abbandonati^  all'  hora  apporta  loro  I 
più  guadagno,  quando  parche  fia  maggiore  la  perdita, perche 
non  toglie  Dio,  fe  non  per  dare  >  non  percuore,fe  non  per  fa* 
nane;  non  humilia»  fe  non  per  eflalrarc;&  in  fomma  non  veci- 
de,  fe  non  per  dare  altrui  la  vit*,e  la  vita  eterna,  per  vii  poco 
di  fudore,che  pretto  palfa.  Già  il  noftro  buon  Padre  fi  ripo- 
fa  dopo  hauer  faticato  tanto  di  qua  :  già  fi  gode  il  bene  da  lui 
tanto  cercato  ,  e  defidcrato:  già  con  gaudio  raccoglie  il  frutto 
di  quelle  lagrime  da  luifeminatedi  quà.Hora  il  Signor  Dio  hi 
pofto  in  (icuro  quella  fant' anima ,  fi  che  niuno  potrà  ptiì  tor- 
cliela .  Maturo  era  homai  quel  bel  frutto:  onde  é  piaciuto  su 
Dio  di  rapirlo,e  corlo,auanti  che  la  malitia  mutaffe  il  fuo  in-  [ 
telletto ,  e  la  fittione  ingannante  V  anima  fua  ;  per  vfar  la_i 
Sap.  parola  della  Scrittura  ;  però  quelli,  che  l'amano,  non  deuono  . 
4-     piangerlo  come  morto,  viuendo  egli  dinanzi  a  Dio,  il  quale_> 

egli  hora  ringratia*  loda  nella  Terra  de'viuenti:  ni  debbia-  . 
mo  anco  fouerchiamente  affliggerci  per  conto  di  cotefte  Signo-  * 
re,le  quali,  ancorché  fiano  rimafte  fenza  madre,  e  fenfca  vn_,  \ 
fratello,  non  fono  pejò  rimafte  fenza  Dio,  il  quale  è  Dio  de  ; 
gli  afflitti,  e  di  quelli,  che  paiono  abbandonati;*  la  cui  viffa_» 
Tempre  mira  alia  fatica,  &  al  dolor  di  noi  alrri,come  ben  dice 
TfaL  il  Salmo*  E  doue  manco  hà  luogo  il  fauore  humano,quiui  go~ 
67.    de  egli  di  inoltrare  l'aiuto,  e  fauor  fuo.  Padre  fi  chiama  egli, 
e  padre  de  gli  orfani  %  e  fotro  l'ombra  dVn  Padre  tale  niuno 
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dour  ià  affligcrfi  come  abbandonato,  anzi  confolar/i  s  poiché 
quello,  che  faceua  prima  la  creatura ,  è  fatto  poi  dal  Creato- 
re ;  oltra  che  né  anco  il  fauore  del  noftro  buon  Padre  fi  può 
dir  perduto:  perche  l'huomo  giufto  affai  piti  può  morto  ,  che 
vino  :  poi  che  dopo  morte  viue  dinanzi  ai  trono  di  Dio,  do- 
ue  con  le  iue  orationi  può  giouar  molto  piti  che  non  faceua 
prima  di  qui  col  corpo  :  e  poi  che  niuna  ragione  acconfente , 
che  di  tal  madre,  e  di  tal  figliuolo  altro  (ì  deue  credere  (  per 
la  virtti  del  Sangue  di  Gicsu  Ghrifto,  che  tanto  amarono)  fc 
non  che  viuaao  eternamente  con  Dio;deuouo  confolarfi  quel- 
li, che  qua  giù  reftano,  hauendo  hora  tali  parenti  in  Cielo,  e 
lafcìando,per  quanto  detta  loro  il  carnale  affetto.aptir  la  porta 
alla  fede»  de  a  quella  pura,  e  femplice  obedienza,  che  debbia* 
mo  a  Dio;  offerendo  a  fua  diuina  Maeftà  quei  noftri,che  hora 
ha  voluto  chiamare  a  fe,i  quali  qnanto  più  amiamojranto  piti 
ne  douri  piacere  di  conformarci  con  il  (anto  voler  di  Dio:po>* 
che  ad  vn  tanto  Signore  non  debbiamo  offerir  cole  batte  ,  <^ 
di  poco  prezzo  ;  ma  quello,  che  a  nói  e  piti  caro  ;  ficom«_> 
egli  diffe  ad  Abraam  ,  quando  gli  comandò  ,  che  volefìe  of- 
ferirgli il  fuo  vnigenitoi  e  da  lui  tanto  amato  figliuo!o,di ino- 
ltrando con  quefto  effempio,  che  all' hora  vi  prouando  gli  e- 
letti  fuoi  quando  chiede  loro  quello,  che  più  amano,come  per 
teftimonio  dell'amore,  che  effi  a  Dio  portano  ;  onde  di/Te  il 
Signore  nel  fuo  Euangelio  :  Se  fete figliuoli  di  Abraam  ,  fate  I0.8 
anco  1'  opere  di  Abraam ,  perche  fi  come  egli  obbedì  fempli- 
ccmente ,  e  di  rutto  cuore  al  comandamento  diuino ,  e  quan- 
to era  dal  fuo  canto ,  fù  come  haueffe  ammazzato  il  proprio 
figliuolo  per  offerirlo  a  Dio  in  Sacrifìcio»  coli  noi  altri  non_* 
debbiamo  già  ammazzare  quelli ,  che  da  noi  fono  piti  amati  ; 
ma  quando  occorre ,  che  il  Signore  venga  per  etti ,  e  gli  tiri  a 
fe,  ancor  che  la  carne  fi  doglia  vn  poco  >  bifogna  che  l'amor 
diuino  preuaglia ,  non  folo  quanto  a  quello  ,  che  Dio  ne  to- 
ghe ,  ma  etiandio  quanto  a  tutto  il  rcftanrcjfenza  cauarne, 
nulla»e  quefto  è  l'animo,  che  deue  hauerc  vn  Ch  ri  iti  ano  vo- 
lendo (lare  vnito  con  Diojfcnza  lafciar  niente  di  cafa  fua,  che 
non  habbia  offerto  i  fua  Maeftà:  Il  che  non  ci  deue  parer  gran 
cofa,poiche  Dio  non  hi  mancato  di  darfi  tutto  per  noi,etian- 
dio  rhonore>c  la  fama,  e  la  vita  propria,  lafciando  la  fua  bc- 
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nedetta  Madre  tanto  afflitta,*  addolorata,*  i  Difcepoli  feo* 
fca  conforto  alcuno:  perche  dunque  non  vorremo  offerir  ancor 
noi  quei  poco  ,  che  riabbiamo  a  chi  per  noi  tanto hà  offerto  ì 
1        perche  non  rimetteremo  ,  e  noi  (ledi ,  e  tutte  le  cofe  noftre  in 

auelle  fante  mani ,  the  per  noi  furono  confìtte  in  sii  l'albero 
ella  croce  ?  perche  douranno  parerci  graui  quelle  benedette^ 
mani ,  effendo  elle  però  tutte  dolcezza,  ctiandio  quando  à  noi 
paiono  amare?Signor  miojqucllo  che  Dio  fà,  tutto  è  hcniatKfc 
però  fia  benedetto  fempre  il  fuo  fanto  nome,  hauendone  tot» 
to  quello,  che  prima  n'baueua  dato,  e  non  l'hauendo  tolto  per 
altroché  per  metterlo  in  luogo  ficuro,e  franco:  acciò  che  non 
potette  più  perire  in  eterno,e  datogli  quello,che  tutti  vorremo 
eiTcr  dato  a  noi>e  fe  pur  cip  non  pafi'a  fenza  qualche  puntura 
di  quelli,  che  reftanojnon  dubitiamo  però, perche  chi  l'ha  fair 
tempra  anco  fanarle,&  egli,che  n'ha  afflitti  col  torci  madre,e 
ÉratelIo,ne  farà  in  vece  dell*vna,e  dell 'altro:a  effi  hà  dato  l'sr 
terna  requie,  &  à  chi  refta  manda  hora  quefto  trauagho,  per- 
ei) c  ancor  efii  habbiano  a  meritarla  ;  perche  fe  il  Signor  della 
tue.  gloria  ritornò  ad  ella  per  via  di  tanti  trauagh>e  tormenti,che 
Z4*  gli  conuenne  patir  di  quì,niuno  fperi  hauere  a  goder  di  queir 
la  dolcezza  più  che  di  mele  ,  fenza  hauera  guftar  di  qui  di 
quel  calice ,  che  par  più  amaro,che  non  éPaffenZio  ;  cofi  hi 
Dio  ordinato,e  cofi  hà  trattato  i  fuoi  più  cari;  e  chi  non  paf- 
fa  fotto  quella  difciplina>che  é  propria  de'figliuoli  veri  di  Dio» 
conuien  che  fia  baft ardo ,  e  non  legittimo  ,  deputato  alle  pene 
eteme,e  non  alla  requie,  che  non  hà  fine.  Affliggane  dunque 
Dio  in  quello  mondo  quanto  gli  piace ,  acciò  che  riabbiamo 
ancor  noi  qualche  fegno  d'efìer  de'fuoi  •  Cuoca  pur  di  qua  3 
perche  h  abbi  amo  a  fiorir  di  là.  Tagli  come ,  e  doue  gli  torna 
bene,  perche  riabbiamo  à  godere  in  Cielor  che  la  tribulatione 
*•  Co  è  breue,ma  la  promefla  eterna. Sforziamoci  dunque  per  quella 
4«  via  di  peruenire  a  quella  benedetta  Patria,  per  la  quale  fiamo 
ilari  creati ,  e  quanto  più  faremo  quagiù  tribulati ,  &  affitti  a 
tanto  più  debbiamo  ingegnarci  di  (lare  vniti  con  Dìo:  perche 
-i  maliche  da  noi  fi  proiuno  in  quello  mondo,  grand  emente  ne  1 
aiutano  à  caminare  verfo  USigaore.Ordiniamo  anco  diiigea- 
te mente  tutta  la  vrùa  noftra ,  penfando  tuttauia  alla  mone,  la 
quale  non  potrà  tardar  molto  i  venire;  onde  debbiamo. viuere 
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in  tei  ^maniera  5  che  al  fine  del  corfo  fiàmo  trottiti  degni  di 
goder  quello,  che  hora  quella  madre ,  e  quello  figliuolo  dol- 
cemente, fi  godonojla  sii  potremo  riconofcerli,  e  riuedcrlì  >  ne  n 
con  timorosi  hauerli  più  a  perdere,come  quìi  ma  fici»|  di  Rar- 
efa effi  in  perpetuo  :  e  quando  faremo  la  sù,  vedremo  effejre, 
Rata  grada  quelIo,che  qui  pareua  tr ibulatione,  &  eflì,e  noi  ci 
daremo  inficine  vniti  col  noftro  Creatore,  e  Redentore,  J  od  a  n  - 
dolo  Tempre  con  tutte  le  noft  re  forze,  e  cantando  eternamente 
la  Aia  infinita  miièricordia,  la  sii  ci  afpettano  i  noi  tri  paflari,e 
di  la  sù  ne  chiamano,  la  su  dunque  habbiamo  ogni  noftro  af- 
fetto :  e  poco  ci  darà  noia  il  trauaglio  di  quella  vitd. Pentiamo 
alla  propria,e  ci  confolaremo  nell'altrui  mortele  potrd  indu- 
giar molti  anni ,  poiché  chi  piange  hoggi  il  morto  >  domani 
eflo  è  pianto  da  altri  ;  cofi  il  fine  di  tutti  fia  di  adorar  fempre 
Dio  in  tutto  quello,che  fa,e  mediante  la  partenza  riportar  buon 
frutto  de  gli  affanni,  che  Dio  ne  manda,  viuendo  inmodo^hc 
pili  torto  al  fine  polliamo  rallegrarci ,  che  temere  le  punture 
della  continenza  •  Chrifto  benedetto  confoli  di  mano  in  mano 
V.S.e  fia  fempre  dentro  al  fuo  cuore  ,  acciò  che  ella  fia  in  tut- 
to fempre  foggetta  al  fuo  fanto  volere,  e  cofi  venga  a  conse- 
guire quella  corona,  che  all'obedienza  fi  deue.  V.S .  mi  tenga 
nel  numero  de'fuoi  ferui ,  poiché  quelli  noftri  Defonti  m'ha* 
neano  ancor'eflì  per  tale:onde  in  tutto  quello,  chepoflb,  retto 
©bligato  a  feruire  alle  cofe  loro  . 

XXI. 

;  A  Giouanni  di  Dio  di  Granata^  animandolo  all'amore* 
UT  al  feruitio  dfpoueriì  fenz.*  /cordar fi 
però  del  proprio  ritiramento . 

H.O  riceuuta  la  voftra  lettera  ;  ne  mi  piacerne  diciate, 
xh'  io  non  vi  riconofea  per  figliuolo:  perche  fe  per  ei- 
fer  cattino  dite  non  meritarlo;  per  la  medefima  caufa 
io  non  meritarci  efler  padre:onde  mal  potrei  difprezzar  voi, 
effondo  io  molto  più  degno  di  effer  deprezzato  5  ma  poiché^ 
piace  al  Signor  noft  rodi  tenerne  per  fuoi ,  non  oliarne  la  im- 
perfettionc,e  kaflezza  noftra,é  ragioncuole,che  impariamo  ad 
hauerci  compaflfone  Pvn  l'altro^  fopporrame  Pvn  Talrro  con 
carità,  ficome  egli fopporta  noi. IoaFratello,hò  defiderio  gran- 
ii de, 
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de,c'habbiate  a  dar  buon  cóto,e  far  il  voftrò  debito  nel  carica 
che  il  Signor  v'ha  impofto:perche  il  feruo  buonore  fedele  de- 
lie guadagnare  altri  cinque  talenti  con  quei  cinque,  che  hà  ri* 
cerniti  t  acciò  che  dalla  bocca  dei  Signor  noftro  habbia  a  fen- 
tire  •  Godi  feruo  buono,  e  fedele  j  che  cflendo  flato  fedele  nèl 
*  S ■  poco  j  che  ti  fu  dato  >  io  ti  porrò  fopra  molto  »  Ma  di  tal  ma- 
niera hauete  ad  attendere  al  negotio,  il  quale  v'è  flato  impo- 
rto, che  non  habbiate  a  feordarut  di  voi  medefimo  ;  an*i  do- 
uete  n fo iucrui, che  ilprincipal  negotio  a  voi  da  Dio  importo* 
e  raccomandato,  fete  voi  fteflb  >  e  la  propria  faluce  voflrau»: 
perche  poco  giouerebbe  a  cauar  quefto  >  e  quello  dal  fango,  fa 
voi  hauefte  poi  a  reftarci  dentro  .  Però  di  nuouo  torno  a  re» 
f  plicarui,  che  vi  eleggiate  vn  poco  di  tempo,  che  fia  tutto  vo- 
stro per  dir  le  voftre  felice  diuotiont  ,  e  che  vdiate  Mefla  o- 
gni  giorno  *  e  che  la  Domenica  afcoltiate  anco  la  predica.», 
dourete  anco  guardami  in  tutte  le  occorrenze  di  non  conucr— 
far  troppo  con  donne  ;  eflendoui  già  noto,  che  fono  vn  laccio, 
che  il  Diauolo  fuoi  tendere  ordinariamente  a  quelli,  che  fer~ 

2.  Re  uono  al  Signore .  JEuui  anco  noto  ,  come  Dauid  peccò  per  ve-» 
II.    derne  vna;  &  il  figliuol  fuo  Salomone  peccò  per  vederne  mol- 

3.  Re  te ,  le  quali  gli  fecero  perdere  di  tal  maniera  il  ceruello ,  che 
XI.  venne  a  metter  gl'Idoli  nel  tempio  proprio  di  Dio  :  Et  effon- 
do noi  molto  più  fragili  di  effi  »  debbiamo  temere  affai  di  ca- 
dere, imparando  a  fpefe  d'altri.  Ne  douete  ingannarui  con^p 
dire  ,  io  cerco  di  far  la  carità;  perche  fotto  quefta  coperta  del 
buon  defiderio  ftà  nafeofto  il  pericolo,  quando  non  fiamo  be- 
ne accorti^  molto  prudenti  :  ne  piace  a  Dio  1  che  con  danno 
della  noftr'  anima  procuriamo  far  bene  ad  altri .  Quanto  poi 
a  i  bifogni  voflri  occorrenti ,  già  vi  hò  fcritto,  che  i  bifognofi 
fono  tanti  per  tutto,  che  quando  dimandiamo  qualche  cofa  per 
quelli,che  fono  lontani»  rifpondono,che  pur  troppo  ci  è  che  fa- 
re per  quelli,  che  hanno  dinanzi  a  eli  occhi  ?  Io  credeuo  però» 
che  il  Sign.Duca  di  Seflà  vi  haucUe  mandato  qualche  ordine, 

v  fendomi  detto,  ch'era  flato  da  voi  ricercato  ;  ma  Cq  non  Tha« 
uefle  mandato,  ricercatelo  vn 'altra  volta  ,  perche  non  dubito» 
che  farete  confolato*  amandòui  egli  molto  per  conto  di  quefta 
voflra  imprefa  d'andare  aiutando  i  poueri  :  quando  che  nò, il 

Signore  paraferà  in  qualche  altro  modo ,  ancor  che  ci  cor- 
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f  effe  vn  poco  di  tempo .  Hò  feriti  ro  molto  piacer  e  della  cariti 
da  voi  trouata  in  quella  cafa,  che  dite  :  rifalutate  quelli»che_> 
nella  voftra  mi  hanno  falutato  2  E  perche  fono  in  punto  pe* 
viaggio,non  dirò  altro;  folo  vi  e/Torto  a  ftar  faldo  nella  via,** 
del  Signore  >  il  quale  non  mancherà  di  aiutami  :  &  h  abbi  a  te 
cura  a  voi  fteflb,  acciò  che  il  Demonio  non  habbia  a  vantarli 
di  hauerui  fatto  cadere  in  qualche  peccatola  te  quello  che  fa- 
te, in  modo  che  Dio  redi  fodisfatto  di  voi  in  vederci  pentito 
de'  peccati  paflati,e  defiderofo  di  emendar ui  pcrl'atiucnirc;  Io 
Spirito  fanto  Ha  con  voi  Tempre  .  Amen. 

XXII. 

Al  mede/imo  ,  Mimandolo  d perfeuerare  nel  feruitio  di  Dio, 
C9*  bauer  cura  della  propria  animai  e  ehe  /ferialmente 
fia  pt udente  ne  $  negoty%che  daurd  trattare» 

MI  è  fiata refa là  voftra  lettera» né douete imagi nami, 
che  mi  difpiaccia  la  fua  lunghezM,chc  quando"  l'amo- 
re è  grande»  le  lettere  non  fono  mai  lunghe .  Hor'icik 
vi  ricordo  >  che  v'ingegniate  portami  in  modo  *  che  quando 
haurò  voftre  lettere,  ò  altri  auuifi  di  voi*  habbia  a  rallegrar* 
snijche  (iano  fecondo  il  mio  defideriose  poiché  de  fiderà  te  ~ch 'io 
non  m'alteri  per  conto  voftro,non  date  lento  a  metterlo  in  ope- 
raie ben  douefle  cottami  ciò  qualche  cofaj  perche  l'amor  non 
fi  vede  alle  parole,ma  all'opere:  Et  ali'hora  fi  moftra  meglio 
quando  è  più  fpiaceuole  l'opera ,  che  facciamo  per  l'amico . 
Confidente  di  gratia  ,  Fratello)  quanto  fia  coftato  al  Signore 
quel  poco  di  benebbe  ha  pofto  in  voi;  e  quanta  cura  haurefte 
a1  vna  gioia  ,  che  hauefle  compra  col  proprio  fangue*e  fattone 
poi  dono  a  voi:non  meno  hauete  a  cuftodire  la  gratia  data  all' 
anima  voftra;  mediante  la  quale  vi  ha  dato  anco  fe  fteflb, ha- 
"  ria  egli  a  voi  meritata,  non  in  qualunque  modo;  ma  cotti- 
ido  per  voi  nel  monte  CaIuario,e  mettendoci  la,  vita  prò* 
pria  per  darla  a  voi;  quale  error  dunque  ùria  ,  fc  voi  getta  ft  e 
via  a'  porci  quello  9  che  il  Signor  vi  ha  dato  per  fami  fimile  a 
gli  Angeli  ?  chefaria  di  voi,quando  perdette  quella  bellezza, 
che  Dio  infonde  nelle  anime  ,  per  cui  gli  fono  più  grate ,  & 
affai  più  beile,che  non  è  il  fole  ?  certo,che  meglio  faria  mori- 
rebbe mansK  di  fede  al  Signore*  ma  per  effer  fedele  bifogoa 
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M*t  feflèr  prudente,  che  tale  dice  il  Signore  douere  efler  il  fento  di 
*4è    lui  prepofto  alla  fua  famiglia,  cioè  fedde,e  prudente  :  perche 
dòue  non  è  prudenza  ,  fi  cade  fu  biro  in  mille  errori ,  che  dis- 
piacciono molto  a  Dio,  i!  quale  gaftiga  poi  feueramente  la 
feiocchezza  di  quefti  tal ij  però  debbiamo  vna  volta  imparar 
per  l'altra,  che  ben  douria  badare  V  eflere  (lato  poco  fauio 
vna  volta  per  non  hauerci  pju  a  cadere  per  tutto  il  tempo 
della  vka,poiche  il  cane  fuol  guardarli  di  non  tornar  più  do* 
uè  fia  Rato  baftonato  vna  volta  :  ne  tampoco  V  vcelJo  torna 
alla  rete,donde  è  vfeito  vna  volta:perche  fc  l'huomo  pruden- 
te impara  alle  fpefe  alimi, l'imprudente  douria  almeno  impau- 
rare alle  fpefe  proprie:  che  farà  dunque  di  colui>che  dopo  l'ef» 
fer  caduto  pili  d'  vna  volta  in  qualche  pano  ,  ancor  non  fap- 
pia  gtiardarfene  ?  che  meriteria  quefto  tale,fe  non  che  Dio  l* 
abbandonale  del  tutto,  perche  fia  poi  punito  in  compagnia-» 
di  tanti  altri  {ciocchi*,  che  tuttauia  vanno  al  l'Inferno:  molto 
oblìgato  fi  troua  a  zelare  per  fe  medcfimo,  e  per  l'honore  an- 
co di  Dio  chi  hi  rtceuuto  doni  particolari  dalla  mano  fua— *,* 
trouandofi  libero  dall'Infèrno,  e  con  qualche  pegno  del  Para* 
difoie  quanto  più  ftiamo  in  quefto  mondoitanto  piò  è  douere, 
che  profittiamo  ne'  buoni  coltami  :  perche  poco  gioua  hauer 
cominciato  , quando  non  fi  perfeuera  infino  al  fine  j  ficome  ti 
Cacciatore  fente  gran  colera  quando  gli  fcappa  di  mano  va* 
animale  già  prefo;il  che  non  gli  auuiene  di  quelli, che  noti  fu» 
rono  mai  in  man  fua  ;  cofi  il  Signor  noftro  riman  piti  oftefo  § 
quando  va' anima  da  lui  liberata,  e  fatta  fuo  proprio  Tempio 
Volta  a  lui  le  fpalleper  feguire  il  Demonio,  che  di  quelle,!-^ 
quali  non  fur  mai  fue:  &  il  Demonio  ancora  fa  maggior  feda 
quando  guadagna  alcuna  dì  quefte  anime,  che  feruiuano  pri- 
ma a  Dio,  che  di  quelle ^che  andarono  tempre  lontane  daJJa— » 
via  buona  :  però, Fratello  mio,  bi fognacene  apriamo  gli  occhi, 
e  teniamo  falda  la  bandiera  del  Signor  noftro,  acciò  che  non 
h abbi  amo  a  dare  difgufto  a  lui,  e  contentezza  al  Demonio,Ia- 
fciandola  via  cominciata, Tettandoci  fi  poco  da  caminare. Ri- 
correte fpefloa!  Signore  con  tutto  l'affetto  :  riè  lafciate  le  vo- 
Are  diuotioni  nè  Tvdir  Mefla,che  è  cofa  di  grande  importarli* 
za,  guardate  anco  prima  ben  bene  doue  mettete  i piedi,  acci à. 
éhe  mentre  cercare  giouare  ad  altri ,  non  facciate  male  a  voi 
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'fteflb  ;Non  defraudate  l'anima  voitra  del  proprio  cibo:  per- 
che quando  ella  fi  croni  affamata,  debole,  e  mal  difpoib,  che 
giona  tutto  il  bene,che  fate  per  conto  d'altri  ?  maflìme  dicen- 
do  il  Signor  noftro.  Che  gioua  allìhuomo  di  guadagnar  tutto  Ma: 
il  monete,  fe  perde  poi  la  propria  anima  fua  \  rifolueteui  pure,  15 
che  quello,doue  più  potete  piacere  a  Dio,è  il  conferuar  l'ani* 
ma  voftra  pura, e  netta  nel  tuo  cofpetto:  £  la  maggiqr  cariti, 
che  poffìate  fate  è,  che  l'anima  voftra  lì  a  erata  a  D»o.  Vigi^ 
late  dunque,&  orate  ancor  voi,comedifle  ilSignore,acciò  che 
il  Demonio  non  vi  troui  improuifo,  non  tettando  egli  di  c*r-  x6# 
car  tuttauia  mille  Iacci,e  mille  trappole  per  fami  dai  la  boc- 
ca in  terra.Non  mi  difpiace  l'andar  voftro  alla  Cortei  p?r  di- 
mandar qualche  aiuto  a  quei  Signori  di  Caftigliaialmeno  per-* 
che  non  riabbiate  a  caricami  tanto  di  debiti ,  dando  coftì,nu 
òquì,ò  altroue  che fiate,habbiate  pur  buona  cura  a  voi  Hello 
per  fcruitio  di  Dio  i  e  per  confeguir  quella  g!oria,per  la  quale 
fete  flato  creato:  egli  fia  Tempre  la  protettionc,6c  il  fauor  vo«j 
ftro,  Amenti  •  • 

Quella  perfona  >  che  vi  ricercaua ,  e  fi  orTeriua  di  pagare  i 
voftri  debiti  con  metterui  poi  adolìò  vn  tal  carico,doueua  ef- 
fere  vn  Diauolo  in  forma  fiumana  venuto  per  ingannarui ,  e 
dicendoui  non  eiier  peccato,haurcbbe  voluto  Aliami  da  quella 
~  vocarione,  alla  quaie  Dio  v'ha  chiamato  •  San  Paolo  ricorda, 
che  ciafeheduno  ftia  faldo  nella  propria  vocatione  fua:perche 
fe  piace  a  Dio ,  che  lo  ferua  par  Cameriero  ,  &  io  non  voglio 
fare  altro,  che  guardar  porc^vengo  à  peccare  contro  lui ,  re- 
ftando  obligaco  a  darli  buon  conto  di  quanto  haurei  potuto 
guadagnare  in  queli1  altro officiorfi  che,Fratcllo  mio>fe  vi  ap- 
pari/Te qualcuno  pien  di  Ipl e ndor elicendo  eifere  vn* Angelo  t 
e  vi  face/Te  vna  tal  imbafeia tarditeli  pur,  ch'egli  è  il  Diauolo» 
e  che  non  volete  lafciar  quella  via,  doue  Dio  v'ha  polio  ;  ha- 
ucndo  eeli  detto  nel  fuo  Euangelio,  che  chi  perfeuererà  infino 
al  fine,farì  faluo  .  Rileggete  più  volte  quefta  poferitta,  e  Dio 
vi  guardi  da  ogni  maJe.Non  mi  trono  hora  veth  menti  da  po- 
term  mandare:  In  quello  fcambio  dirò  per  voi  delle  Mcfle^he 
vi  copriranno  aliai  meglio.        ^^^^^.c.  * 
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XXIII* 

Al  medefimo\Come  deue  tirare  innanxj  l'imprefa  fua  d'aiu* 
tare  #  puuerts  che  dette  obedire  al  fuo  Padre  fpirituale* 
e  ch'il  Demonio  tende  lacci, non  folo  nell'opere 
,  male ,  ma  etiandio  nelle  buone  # 

MI  hauete  dato  molto  contento  in  offeruarc  PorcCnt^ 
pofto  tra  noi  circa  l' obedire  al  Padre  Portiglio  in 
tutto  quello  $  che  appartiene  all'amminiftratione  de9 
poucri,c  fc  ruttatila  vi  gouernerete  cofi,  viuerete  più  confola- 
ro,  &  io  parimente  infame  con  voi ,  perche  turtauia  ftò  in  ti* 
moresche  il  Diauolo  non  v'  inganni,  gouernandoui  con  il  pi* 
rer  proprio,  emendo  fuo  foiiro,  quando  non  può  tirare  qualcu- 
no a  far  male,di  farli  operare  difordinatamente  il  bene:  quel- 
lo polche  fi  fa  ferirà  ordine,non  può  durare, e  fubito  vengono 
in  campo  le  diffenfioni>mentre  vno  tira  da  vn  canto,&  rn'al- 
tro  dall'altro»  ma  il  Signore  ha  detto  nel  fuo  Euangelio  >  che 
ogni  Regno  di  info  fari  di  (frutto.  Per  tantOjFratcllo,  riabbiate 
Ro.S  gran  cura  di  feguir  fempre  il  parere  altrui,  checofi  il  Diauo- 
lo non  v'  ingannerà  :  onde  diceua  vn  Santo,  che  Phuomo  ,  il 
qual  crede  a  fe  (tetto ,  non  ha  bifogno  d'altro  Demonio ,  che 
io  tenti  »  eh*  egli  proprio  c  Demonio  a  fe  fteflb  :  &  ancor  che 
vi  paia  efler  bene  quello  ,  che  fate ,  credete  pure,  che  il  ne* 
tnìco  sa  tendere  i  lacci  fuoi  co  fi  nel  bene, come  nel  male  :  però 
molte  volte  parendo  noi  da  principio  hauer  prefo  la  buona 
fu  :a  da,  fi  viene  poi  alla  fine  a  capitar  male,  cadendo  in  qualche 
peccato»  e  coli  viene  a  feoprirfi  il  laccio  ,  eh*  il  Demonio  ha- 
iiea  tcfoalla  poca  prudenza  noftra*  Pregoui  dunque,  Fratello 
dì  nuouojdie  per  l'amor  di  Dio  mi  facciate  quefta  carità, fe-  ! 
guitando  l'ordine  dato  >  e  la  foli  ta  ebedienza ,  fin  tanto  eh1  il 
Signor  non  mi  lafcia  venir  colla  >  ò  che  non  veniate  qua  voi,* 
pei che  quando  ci  ritrouiamo  infieme,non  mene  dò  troppo 
penfiero  »  quando  anco  vi  venifle  fatto<juaIche  poco  di  fcap- 
patella>  ma  nell'aiTenza  fi  conofeono  i  veri  amici,  e  figliuoli ,  I 
che  obediicono  volentieri  ai  padre  loro.onde  in  tal  cafo  dcuo- 
no  elfi  guardarfi  di  far  cofa,  c'habbia  a  dar  loro  difeontento, 
quando  lo  (appiano:  anzi  portarti  di  tal  maniera ,  che  quando 
poi  fi  riutdonojhabbtano  a  rallegrarli  inficme  nel  Signor  no-  | 
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flro,aì  quale  poi  che  è  piaciuto  ,  ch'io  habbia  vn  poco  di  cura 
dì  voi  $  hauendoci  congiunti  infieme  in  amore  ,  come  fratelli, 
ingegniamoci  di  ftarc  vniti,e  vedrete,  come  fuggirà  via  il  De* 
tnonioima  fpero  ,  che  Io  vinceremo  con  l'aiuto  del  buon  Gie» 
sìLNon  cerca  egli  mai  altroché  mandar  per  terra  Tobedien- 
ia,e  la  pacc;come  fuol  fare  il  lupo,  quando  vuol  dar  la  ft retta 
a  qualche  pecora,cercando  fepararla  prima  daH'altrejpoi  qui* 
do  la  vede  fola^l'afferra  fubito.Non  crediate  dunque  al  ribal- 
do: ma  al  Saluator  noftro,  il  quale  fu  Tempre  amico  dcll'obe- 
dienza,&  in  quefto  mondo  fù  foggetto  alla  Madonna,&  a  San 
Giufeppe,folo  per  darci  effempio:  perche  fe  egli,il  quale  fa- 
peua  tanto>obediua  a'minori  di  fejmolto  pitì  debbiamo  noi  al* 
tri  obedire ,  0  ftar  foggetti  a'  fuperiori  noftri  per  amor  fuo  . 
Auuerti te  ancoraché  le  Donneale  quali  voi  conducete  per  fer- 
uitio  di  Dio> vi  fono  di  grande  impedimento, e  fpefa;onde  faria 
meglio  non  fe  ne  impacciare,che  hauer  quefìa  briga:  come  fa* 
tebbcmaritandole  fubbito,  ò  accommodandole  per  ferue  coti 
quefte  Signore jaltri niente  vf  annuntiojche  capiteranno  male,  e 
rouineranno  del  tutto. Quelli,che  cpnofeerete  cflèr  difcoli ,  Se 
inquieti,  non  gli  ammettete  tra  gli  altri  voflri:  perche  faranno 
IV  infamia  dello  (pedale  ;  che  fe  ben  vi  parefle  non  cfler  fe- 
condo la  cariti  mandarne  via  alcuno^fiate  certo, che  v'ingan- 
nate: perche  fpeflb  auuiene,chc  per  non  far  difpiacerc  ad  va 
folo,  ne  vengono  a  capitar  male  molti,  e  molti  ;  però  quando 
vn  membro  e  putrido,  conuien  tagliarlo  :  perche  non  manchi 
il  redo  del  corpo ,  e  fc  in  tal  cafo  qualcuno  per  compalllone 
non  volefle  tagliar  quella  parte  putrida ,  non  faria  ciò  com« 
paffione,  ma  crudeltà)  perche  per  non  far  male  alla  parte  ver* 
rebbe  a  diftrugerc  il  tutto.$i  che,Fratello  mio,bifogna  tal  vol- 
ta faper  negare  qualche  cofa,c  mandar  via  quei  li, che  non  fo- 
no al  cafo  per  lo  fpedale,il  medefimo  dico  di  molte  altre  cofe, 
le  quali  voi  non  intendete  ,  che  fe  vorrete  guidarle  col  voftro 
ccruello,faretc  di  molti  errorudi  che  Dio  poi  vi  gaftigarà^n* 
cor  che  voi  penfaflìuo  di  fargli  fcruiuo  :  perche  Dio  non  vi  ha 
chiamato  per  goucrnare,ma  per  effer  gouernatoionde  non  ve-  . 
nfte  a  fargli  feruitir>,fe  non  quando  voi  obed;te;&  aD'hora  fcr 
te  ficuro, perche  non  haurete  a  render  confo  di  qirel  tanto, cha 
farete  col  pam  d'alui.E  quanto*  me,fe  mi  volete  benebbe- 
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ditcmi:&  in  tanto  inetto  in  luogo  mio  il  Padre  Portiglio:  oa-I- 
de  quello»  che  vi  dirà  egli , Fate  conto,  che  lo  dica  io  propri©** 
e  dt  trattar  con  me  tutto  quello ,  che  trattarete  con  detto  Pa*v 
dre:e  co(ì  vi  gouernerete  fin  tanto,  che  piacerà  a  Dio ,  che  ctv 
r  in  e  di  amo .  Chrifto  benedetto  vi  tenga  la  mano  in  capo  »  il  .-. 


rea  di fate  nella  vÌTtùtmoHrandoleladiffereniLa%  ; 
che  è  irà  l'amor  proprio^  l'amor  di  Dio  • 

LA  pace  del  noftro  Sig.Gicsù  Chrifto  fia  conV.S.la  radi* 
ce  di  tutti  i  mali  é  l'amor  proprio;!!  come  di  tutti  i  be- 
ni è  l'amor  di  Dio  5  e  fi  come  chi  ama  Dio  non  patifec.  * 
quafi  mai  nuli  a, non  cercado  egli  altro, ne  in  altro  dilettando^: 
che  nel  voler  di  Dio  >  cofi  chi  ama  troppo  le  ftcilo  troaa  ogni 
colà  afpra,&  a  lui  contraria;  travagliando  continuamente  con  .  ? 
la  varietà  de'cafi,che  gli  interuengono:di  maniera  che  la  vera 
quiete  non  confifte  in  altro,  fe  non  in  non  hauer  voglie,  e  net*, 
contentarli  per  l'amor  di  Dio  di  tutto  quello,  che  dì  mano  ili* 
mano  gli  auuiene,al  qual  tanto  per  noi  fi  orrerifce,c  dà,qiian« 
to  per  conto  fuo  lafciamo  di  de  lìd  erare  ;  e  fc  Dio  ci  aprirle  gli 
occhi  per  confiderar  con  Dauid  le  marauiglie  dellaioa  legger 
trouaremmo  non  folo  eiTer  pericolofo  quefto  amor  propria  >? 
nelle  cofe  cfteriori,e  vifibili;ma  etiandio  in  quel!o,che  a  mol- 
ti par  gran  font  ita  di  defiderare  con  tutto  il  cuore.E  fe  WS.mi 
dimandaiTe,quel  che  fia  quefto,d.co,che  fono  le  virtù, e  la  pa-;_ 
ce  dell'animaci  Paradifo,  e  finalmente  Diofteffo;  acciò  che^ 
cofi  vediamo,  quanto  fia  il  noftro  pericolo  *  poi  che  etiandio 
nelle  cofe  ficurc  tal  hor  fi  troua;e  quanta  anco  fia  la  maligni^  » 
tà  del  proprio  »  e  difbrdinato  amore ,  poi  che  in  cofe  di  tanta 
bontà  non  teme  di  mtrometterfi  ;  nonché  le  faccia  diuentar**,/ 
male ,  che  quefto  non  può  egli  farlo;  ma  perche  defidcrando /% 
le  cofe  buone  per  noftro  fine  v!rimo,facciamo  cacciai  noi  fte&> 
fi  ,  peruertendo  l'ordine  dell'amor  di  Dioiche  è  di  voler  tutte 
le  cofe  buone ,  e  noi  ftciTi  infieme  in  ordine  a  Dio,c  di  quella  . 
maniera,©  con  quella  milura,  che  vuole  Dio*  Non  confi fte— * 
dunqucTamor  di  Dio  (ancor  clic  con  ia  bocca  il  diceffimo)io  . 
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defiderare  molte  virtO,&  aaco  l'ifteffo  Dio  fera*  alcun  treno, 
e  con  vn  certo  fpafimo  >  &  anfietà,  come  fi  Cogliono  defiderar 
l'altre cofe:  perche  Te  io  mi  muouo  moffoda  Dio,  non  farà  il 
mio  principal  defiderio  di  hauer  quefta,  ò  quell'altra  cola;  ma 
di  hauerla,fe  piacerà  a  Dio,ch'io  l'habbia,e  quando,  e  come» 
c  quando  farà  il  voler  fuo:ne  deuo  defiderarla  per  mio  proprio 
i  n  tereffe,  e  bene:  ma  perche  la  volontà  di  Dio  fi  a  adempita,  fa 
ben  quella  fofle,  ch'io  mi  reftaffi  fenza  alcuna  virtù  ,  e  priuo 
anco  del  Paradifo:dico>fe  ben  fofle,  perche  in  fatti  non  e;  ma 
bada  ,  che  la  volontà  noftra  deue  ftar  cofi  rifegnata  in  Dio , 
che  fia  pronta  a  voler  tutto  quello,  che  vuole  Dio,  che  noi  vo- 
gliamo, fenza  alcuna  eccettione:  perche  tutta  volta  che  il  no- 
ftro  amore  (là  in  piedi,tanto è  egli  peggiore, e  tanto  più  fi  oc- 
culta il  mal  fuo,quanto  quel  che  defideriamo  ne  par  migliore: 
perche  in  cflo,come  in  cofa  molto  ficura,  fuole  egli  traforata- 
mente  allargarli  j a  tale>che  bene  fpeflb,mentre  diciamo  di  de* 
(ìderare  l'amor  di  Dio ,  ci  trouiamo  pieni  del  noftro  proprio  , 
che  ne  fa  defiderare  Dio  per  conto  noftro  proprio,  fenza  altro 
ordinerò  legge;  ancorché  doueflc  effere  tutto  il  contrario.  Mi 
xicordo  hauer  letto  in  certi  Dottori,  che  quefto  fu  il  principal 
peccaro,doue  cadde  Lucifero,iI  quale  defiderò  cofa  buona,cioè 
la  beatitudine;  ma  non  la  defiderò  ne  comc,nè  quando  ,  ne  in 
chi,nè  per  chi  doueua  defiderarla;  anzi  con  vna  certa  sfrenata 
cupidità,che  tutta  tendeua  al  ben  proprioicome  fuole  vn'aua» 
ro  defiderar  la  robba,ò  vn  fuperbo  la  gloria  propria.  Veramen- 
te quando  la  radice  ,  &  il  fine  è  vn  folo  ,  non  confi  Ite  tutta  • 

la  differenza  nella  cofa  defiderata  >  anzi  tal  volta,  come  hò 
detto,tanto  il  defidcrio  è  peggiore,quanto  la  cofa  defiderata  è 
migliorerperche  non  fi  può  far  peggio,  che  defiderare  alcuno 
vna  cofa  per  fe  ftefTojComc  per  fine  vltimoj  effondo  il  fine  vl- 
timo  il  fommo  bene,&  il  bene  di  tutt'  i  beni, eh'  è  Diojil  qual 
deue  effere  il  fine,  e  lo  ftopo  di  tutt'  i  noftri  defiderij:  e  fe  di- 
ceife  alcuno (  per  non  intender  ben  quel ,  ch'io  dico)  che  par, 
ch'io  dica, che  non  debbiamo  efler  tementi  in  defiderar  di  ef- 
fere tuttauia  più  virtuofi,ma  che  rimettiamo  in  Dio  cofi  le  co- 
fe deU'anima,comc  quelle  del  corpo;nfpondojchc  lì  come  nel- 
le cofe  efteriori  habbiamo  a  efler  diligenti, ma  non  inquieti,  né 
pieni  d' anfietà ,  rimettendo  il  cimo  nelle  mani  di  Dio,  e  nce- 
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ucndo  con  patienza  tutto  quello  >  che  da  lui  a  noi  viene  >  <ofi 
nelle  cofe  dell'anima  debbiamo  cflere  diligentiffimi  ;  ma  con 
quefto  patto,chc  quando  poi  veggiamo,che  con  tutta  la  diligen- 
za noftra  non  habbiamo  però  l'intento,non  ci  lafciamo  veni* 
re  addotto  la  impatienza,la  quale  ne  fa  peggio  alle  volte,  che 
il  non  haucre  quello, che  ccrchiamo,per  la  pena,che  ci  appor- 
ta all'animo  ;  ma  debbiamo  conformarci  in  tutto  con  il  voler 
di  Dio,  al  quale  piace  affai  più  R  humiltà,  e  la  patienza  nelle 
noftre  fragilità,  che  Ja  diuotione  fuperba,  e  vna  certa  compia- 
ccn2.i,cheYog!iatno  hauer  di  noi  fteflì  :  che  quando  pur  non  ci 
*ielca  di  viuere  fenza  difetti,  debbiamo  però  ringraziare  Dio  , 
clie  ne  ha  fatto  grana  di  riconofccrli  :  e  che  cola  finalmente 
condannò  quel  Farifeo  fuperbo  ,  fe  non  il  compiacerti  nel  fu* 
ben  farete  che  (aluòil  pouero  Publicano,fe  non  la  cognitìone» 
&  il  difpiacer  delle  Tue  male  opcre,chiedendo  mifericordia ,  e 
perdono  a  Dio  ?  perche  non  è  cofa  da  ogn'vno  il  conferuar  la 
huniiite  tra  l'altezza  delle  virtù,e  pochi ffimi  fbno,che  non  fen~ 
tano  difgufto  de'Joro  errori  :  onde  ancor  che  la  prima  via  non 
(la  coli  alta,  la  feconda  però  è  più  deura;  il  che  tutto  vicn__» 
difpenfato  dalla  fomma  fapienza  di  Dio ,  guidandone  a  vno 
AeflTo  fine  per  diuerfe  ftradcjil  qual  fine  non  è  altroché  egli. 
Onde,  daino  pur  quanto  fi  voglia  delideroiì,  quefto  ne  deuc^» 
confolar  fempre;  cioè  fperar  d'hauere  a  gir  finalmente  in  Pa- 
radiso da  per  l'ai  rezza  delle  virtù,come  fanno  alcuni, ò  per 
conofeere  di  non  haucrlc  ,  c  con  la  penitenza  de*  noftri  pec- 
c .iti, come  fanno  molti  altri  •  E  fe  ben  per  quefto  non  debbia- 
mo noi  lafcìar  d*  imitar'  i  migliori,  hauendone  dato  Dio  que- 
llo defideno,  e  douendone  render  conto,  quando  faceflìmo  il 
contrario }  debbiamo  però  in  tal  miniera  defiderare  effer  mi- 
gliori ,  che  non  veniamo  a  perder  la  pace,  quando  non  hab- 
biamo  /intento:  che  altrimenrc  non  credo  io>che  fia  fiato  mai 
alcuno  in  quefto  mondo  (cauarone  però  quelIo,che  tutti  fap- 
piamo  )  che  non  delìderafle' eflcr  miglior  di  quello,  che  è  :  ma 
ciò  non  turbaua  loro  la  pace,  perche  non  lo  delìdcrauano  per 
proprio  loro  intcrefle  ,  che  non  fi  contenta  mai ,  ma  fo!o  per 
conto  dì  Dio,  alla  cui  diftributione  ftauano  contenti  ,e  taciti) 
ancorché  haueffero  men  de  gli  altri ,  hauendo  più  per  amor 
vero  ti  contentarli  d;  quello,che  d*,chc  il  defiderare  di  hauer 
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molto  1  àn<or  che  l'amor  proprio  dici, che  ciò  deue  edere  per 
maggior  feruitio  di  Dio  ;  nè  c redo  trouarfi  pace  in  quefto  mi* 
fero  mondojfe  non  nella  patienza  ;  ne  anco  mi  periuado  e  iter 
vera  pariertta  quella,che  fopporta  il  proflimo,  ma  non  fe  ftef- 
fo,  non  perche  manchi  di  gaftigare,  e  correggere  i  propri)  di- 
fetti ,  ma  perche  non  fe  gli  Aringa  il  cuor  e,  e  fi  contriftidifor. 
binatamente  piti  del  douere  ;  anzi  deue  egli  contentarli  ,  cefi 
dentro  ,  come  di  fuora  di' tutto  quello  ,  che  di  mano  in  mano 
gli  accade ,  hauendo  fatto  fuo  debito ,  il  quale  anco  fe  in  tut- 
to non  haueffe  fatto*  più  importa,  che  n'habbia  diipiacere,e  fi 
leui  sù  con  allegrezza ,  la  qua!  ftìòle  raddoppiar  la  for?a ,  che- 
ftar  tuttauia  piangendo  l'offcfe  fatte  a  Dio,con  far  fi  poco  gra- 
to ali*  ìftexTo  Dio  i  al  quale  mal  fi  ferue  col  cuore  auuilito ,  e 
caduto ,  oltre  molti  altri  inconuenienti,che  da  quefto  fogliono 
cafeere.  Hor  la  conci u (Ione  Zìa  quello,  che  dice  S. Paolo  ,  rin- 
gratiando  Dio  in  tutte  le  cofe  ,  frequenti  1*  orationc ,  e  tutto 
pallerà  bene*  Giesù  fi  a  con  V.S.  e  con  tutti  •  Amen. 

.^m-;:!  -  •  XX  V. 

Ad  vn  denoto  feruo  di  Dio,  che  in  compagnia  d'alcuni  altri 
attendeua  a  certe  opere  buone,  ejfaggerandogli  la 
importanza  dell' burnì  ltd,f e  non  vuol  cadere, 
come  molti  altri  per  non  bauerla  • 

DE  estero,  Frater,  con/urtare  in  Domino,  &  in  poterne 
tia  virtutis  eius,  perche  egioche  n'hà  chiamato^  fe- 
dele ,  hauendone  chiamato  ,  non  per  abbandonarne  a 
mezza  via ,  ma  per  condurne  al  fine  vltmio  di  tutte  le  cofe;  e 
fe  bene  egli  haurà  infegnato  a  cotefti  fuoi  ferui  ,  quanto  fia.jp 
grande  la  ?irtiì  dell'humilti,  perche  Dio  fi  ripofi  nella  noftra 
animai  non  m'imputi  a  male  alcuno,fe  per  la  mia  bocca  indi* 
gniffima  gliela  inculchi,e  gli  raccomandi  vna  tal  virnì.  O  Si- 
gnore, e  quanti  fono  ftati,che  camioande  aliai  bene  per  la«# 
via  di  Dio,mancando  loro  quefta  virnì,ha nno  lafciato  la  buo* 
ria  Arada?  e  quel, che  è  peggio,  trouandofenefuora,fipenfaua- 
no  andare  per  ia  diritta  :  che  rimedio  retta  a  quel  mifero,  che 
fi  troua  cieco  quell'  occhio  ,  con  il  quale  ha  da  rifeuardare  i 

Eroprij  difetti,  e  fi  troua  infermo  appunto  in  quella  parte,  per 
^quaJe  hauea  da  curare  l'altre  infermiti  ?  certo,chfio  tremo 
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foto  a  penfarui,che  non  sò,nè  don4e,nè  come  entri  in  noi  vn* 
fuperbia  tanto  fottilc  ;  che  conofc^ido  rhuomo  tutto  il  benet 
che  ha,  efler  da  Dio ,  e  che  da  fé  Acffo  non  ha  niente,  fe  noti 
peccati, fi  troni  nondimeno  carico  di  fuperbia, la  qua!  fola  ba- 
lla per  difpiacere  a  Dio1.  Veramente  debbiamo  tremare  iru> 
confpettu  Domini*  e  npa  fentire  altamente  di  noi  niedefitni  » 
Ài  far  poco  conto  di  chi  cantina  altramente  che  a  noi  fi  paia: 
perche  quello  negotio  più  confido  pel  piacere  a  Dioiche  nell^ 
hauer  molti  doni,  i  quali  bene  fpeflo  poflono  ftar  fenza  la-» 
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gratino  con  manco  gratta;  e  (Tendo  più  tofto  corpo,  che  fpiri- 
to,  e  più  tofto  ricchezze  humanc,  ò  doni  gratuiti,dati  artìgli— ; 
noli  delle  concub ine,  che  pegni  di  quella  heredità,  che  fi  dà  a 
i  figliuoli  legatimi .  Hunuliamo  dunque,  Signore,  ex  tota  corde 
animai  nofiras,  impariamo  da  tanti*  tanti ,  che  parevano  di 
caminare  altamentejma  il  fiue  poidichiarò,che  tutto 
cipio  di  maggior  precipiti o,e  non  altezza  dehita,c  virtuofa  di- 
nanzi a  Dio  ;  ne  è  quello  danno,t he  poffa  pregiudicarci, quan- 
do pur  fi  eccedente  in  lenti r  meno,  che  non  fi  conuerrebbe,di 
luci  doni,c'habhiamo  riccuuti  da  Dio;  ma  è  ben  danno  gran- 
fe^ nociuo,  quando  pur  vn  poco  eccediamo  nel  troppo  .  Per 
Lue.  quefto  ne  conligliaua  il  Signore, dicendo  :  Recumbe  in  nouif» 
14.   fimo  locò;  e  S.Agoftinoànterrogando,^*  e  fi  pia  ad  edurn  \ 
tiCpondcbumilitasì  e  fe  vn*altra  volta  (fogjjiunge  egli  )  farò 
dimandato  del  medefimo ,  rifponderò  il  medefiraoS  e  fe  anco 
va1  altra  volta,  e  fe  mille,  non  rifponderò  mai  altro*  fe  noru* 
bumilftaj>h  qual  virtù»  come  ho  detto,  non  confitte  folo  in—» . 
fentire ,  che  tutto  il  bene  vien  da  Dio,  e  tutto  il  male  da  noi» 
ma  in  vn*altro  concetto,  oltre  a  qucfto,il  quale  io  so  poco  in* 
tendere,  e  meno  efprimere:  però  prego  il  Signore,che  fi  degni 
wfegnarlo  a  tutti,  perche  hò  per  certo,  che  niuna  perfona  f*r 
prà  insegnarlo,  nè  chi  in  quefto  erra,faprà  anco  incontrarlo,  fe 
per  gratta  particolare  di  Dio  non  gli  faranno  aperti  gli  occhi 
Exfertw  loquor .  Tanto  dureranno  cotefti  ferui  di  Dio  nel 
iene  da  eflfl  incominciato  ,  quanto  quefta  modefta  ,  e  paci- 
ficale che  di  fc  poco  fente*humiltà>  ftarà  jn  piedi*pcrche  man- 
cando eifa  ,  fono  mancati  molti  cdificij  alti/fimi,  e  che  pare- 
vano ben  t'ondati ,  e  doue  ftà  el!a,ftd  anco  Dio.Gratia  tecum, 
felf \fr*tribm  mei*  tecum commorandbus.  _  ^-r^^m 
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i*     i       *t\>i\rt?  \* .-:     XXVI»      *  <  £*» 
r  A  vna  pirfona  fpmtuale  :  Che  làf date  le  creature,  tuH* 
'fi  Wl&A  *  Dioymùrtificèndo  le  fue  pagani* 

PAX  Cbrifti^KC  exubetat  omnem  fenfum  femper  tecum. 
Riceuctn  la  voftra  lettera ,  e  prego  Giesiì  Chrifto  Sal- 
uator  noftro,  che  vi  faccia  capace,come  a  tutti  quelli,che 
fanno  cercare,  e  poffedere  Dio,  danno  più  impedimento!  che 
profitto  le  creature  .  O  fe  ci  rifolueffimo  a  mortificar  le  noftre 
paffioni,  e  dar  liberamente  li  noftri  cuori  al  Signore,  come  vn 
poco  di  tetra  morbida  in  mano  del  fìguloi  c  (e  non  fuggifllmo 
noi  la  prefenza  fuasma  ci  fteiTìmo  in  Tanto  filentio,afcolrando, 
come  dice  Dauid,quello,the  il  Signor  Iddio  parla  al  filo  po-  Pfdm 
polo,&  a  quelli  *  che  fi  riducono  al  proprio  cuore,  lenza  dub*  8 4- 
bio>  che  il  Signore  parla  a  qucfti  tali  parole  di  tanca  pace, e 
di  [tanta  quiete ,  che  viene  a  fatiar  tutto  rhuomo  >  facendogli 
dire  •  Buon  per  ine  di  accodarmi  a  Dio ,  e  di  porre  ogni  mia  Pfot* 
fperanza  in  lui.  Ritiriamoci  dunque  vn  poco  nomai  oa  tante  7i# 
noftre  diftrattioni ,  ferrando  la  porta  aWln  feniì ,  che  fono 
tante  fi  ne  ftre,  donde  la  morte  entri,e  afpettiamo  il  Signore** 
appartati  da  qualunque  diletto ,  e  (cordatici  in  tutto  dell^> 
creature  di  quello  mondo  :  perche  fertta  dubbio,  quando  hau- 
remo  cacciato  ogni  vno  di  ca fa,  troueremo  denrro  di  noi  chi 
.  fli  per  tutto  >  ma  i  noftri  tumulti  interni  non  permettono,  che 
lo  guftiamo>e(Ièndo  egli  quietiamo,  &  amator  grande  di  pa* 
ce.Cofa  ceno  terribile  è  qucfta,che  Dio  ne  comanda ,che  vi- 
tiiamo  quietamente»  e  noi  non  vogliamo  farlo;  la  memoria^* 
noftra  fi" quieta  folamente  col  ricordarli  di  Dio,  ferrando  Pv- 
fcio  alle  creature,  che  a  guifa  di  mofche  faftidiofe  e  'impedii*  • 
cono  il  dolce  fonno,anco  la  volontà  ftà  quietiflima  ogni  vol- 
ta ch'ella  rhinilce  tutto  il  fuo  amore,e  lo  pone  in  Dio» Dell'ai, 
tre  pani  dell'  httomo  non  bifogna  curarli ,  perche  fono  fimi  Ji 
all'altre  be  (tic,  né  polliamo  in  noi  quietarle  in  tutto*>fe  bene» 
molteivolte  dalla  pace,  e  dal  gufto  interno  deiranima,trafcor- 
re  infino  alla  pane  fenfitiua,  quafi  vna  dolce  manna,  che  vie- 
ne dal  Cielo  ,  acciò  che  tutte  J'huomo ,  cantando ,  dica  :  Cor? fai. 
ineumyW  caro  mea  exultauerunt  in  Deuni  viuum  .  Atten-tf^, 
diamo  dunque  a  cercar  Dio,  e  battici  quefto,  egli' ne ìqméttt*. 
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ti ,  ne  fatietà ,  e  ne  ingegnerà,  fenza  che  ci  mànchi  più  altro  i 
perche  niuno  la  fa  male  ,  fe  non  per  fuggir  da  lui .  Leggete  % 
orate,  coromunicateui  fpeflbje  tenete  falda  la  carità,  che  cofi 
Dio  farà  con  voi,  il  quale  vi  piacerà  di  pregar  per  me ,  come 
lo  prego  io  per  voi  . 

XXVII. 

Ai  alcuni  fuoi  diuoti  ,  ch'erano  motto  afflitti  per  vna  certm 
..perfecutione  mojfa  contro  di  loro  animandoli  molto  M\ 
amor  della  Croce,  ad  mitatio*e  di  Cbritto  • 

BE  n  e  d  e  TTOfia  Dio  >  &  il  Padre  dei  Signor  noftro 
Giesiì  Chrifto  Padre  di  mifericordia,e  Dio  d'ogni  con- 
n»#.  folatione,iI  quale  ne  confola  in  tutt*  i  noftri  trauaglisac- 

i  •      ciò  che  ancor  noi  polliamo  poi  confolare  quelli,  che  fi  trouano 
anguftiati ,  mediante  quella  confolatione ,  con  la  quale  Dio 
confola  noi  >  perche  fi  come  le  tnbulationi  di  Chrifto  abbon^ 
dano  in  noi,cofi  per  Chrifto  abbonda  anco  la  noftra  confola- 
*•  Co  tione.  Parole  fono  quefte  deli'ApoftoIo  S.  Paolo,  il  quale  beo 
w«r«  tre  volte  fu  f  ruttato  con  verghe,  e  cinque  con  vna  sferza  •  Vna 
ti*    volta  poi  fu  lapidato  di  tal  maniera  ,  che  lo  lafciarono  per 
morto.  Perfeguitato  ancora  fù  egli  da  huomini  d'ogni  forte, 
e  tormentato  con  ogni  maniera  cu  tribulationi*  e  di  pene,  non 
vna  fol  volta,ma  molte;ma  fi  come  egli  dice  in  vn'altro  luo~ 
ì.Co  go .  Noi  altri  Canio  tuttauia  condotti  alla  morte  per  amor  di . 
rint.  Giesd  Chrifto,  e  perche  la  vita  di  Giesù  Chrifto  fi  mantfefti 
4*     in  noi  :  «Nondimeno  con  tutte  quefte  tribulationi  non  folo  non 
mormora,  nè  di  Dio  fi  rammarica,  come  Cogliono  certi  imper- 
fetti; non  folo  non  fi  con  tri  ft  a,  come  fanno  gli  amatori  del  pro- 
prio honor e, e  delle  proprie  convmod it àjnon  folo  non  fa  i  ft  an- 
za  al  Signor e>c he  ne  lo  liberi, come  fanno  certi,che  non  cono- 
feono  T  importanza  di  effe  ,  e  però  fuggono  di  hauerle  {per 
compagne,  non  folo  non  le  ha  per  gratie  di  poco  conto ,  come 
*   quelli,  che  poco  le  Rimano» ma  lafciatofi  dietro  alle  fpalle  tut- 
ta la-  ignoranza  noftra,e  tutu  la  humana  fragilità,  benedice  in 
e(Te  il  Signore,  die  le  dàsene  lo  ringratia,  come  di  qualche—* 
-    gran  benefìcio, riputandoli  felice  di  hauere  a  patir  qualche  po- 
.  ;  co  per  honor  di  chi  fopporrò  tanti  vituperi)  per  liberar  noi  da 
quel  gran  vituperio^  cui  ftauamO|feruendo  alla  viltà  de*pec- 
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TcAtije  ne  abbellì,&  honorò  col  fuo  fpirito,  e  col  farci  figliuo- 
li adottkn  di  Ondandone  arra,  e  pegno  affai  certo  d'hauere 
a  goder  di  lui**  per  fati  in  Cielo.0  fratelli  miei  dileitiffimi.ho. 
ra  Dio  vuole  aprir  gli  occhi  voftri,  fi  che  riabbiate  a  confidc* 
rar  quante  gratie  ne  fa  in  quello»  che  il  mondo  reputa  disfa- 
ttole quanto  honoreci  fia  l'effere  vituperati,mentrecerchia< 
mo  l'hooor  di  Dio;e  quanta  gloria  ci  afpetti  ìnCielo  per  la  pre- 
fente  confufionei  à  confiderai  anco  quei  do!ci,amorofi,e  lie- 
ti abbracciamenti,coi»  i  quali  Dio  Tempre  abbraccia  quelli,chc 
fono  feriti  combattendo  per  amor  fuo  $  i  quali  fenza  dubbio 
alcuno  incomparabilmente  auanzano  con  la  dolcezza  loro  tut- 
to il  fele,  e  tutta  l'amaritudine,  che  i  trauagli  di  quello  mon- 
do poteflèro  dare  ,  &  i  quali  molro  douriano  eflér  da  noi  de- 
fiderati,  fe  haueflìmo  vn  poco  di  giudicio  :  perche  chi  e ,  che 
non  defideti  qucllo,ch  e  tutto  amabile  rutto  defiderabile,  fe 
non  chi  non  *d  quel,ch'importi  il  defidcrare?Hor  fiate  pur  chia- 
rie rifolutteui,  che  fe  quelle  fede  del  Cielo  vi  vanno  a  gufte* 
e  fe  defiderate  vederle,  e  goderle  ancor  voi  vna  voltaiche  non 
vi  è  la  più  ficura  via  del  patire .  Qtiefto  è  il  fentiero  %  per  il 
auale  camino  Quitto  con  uxtt  i  fuoi,  e  che  da  lui  è  chiamato 
ltrettojconducendo  però  altrui  alla  vera  vita.Quefto  è  il  do- 
cumento da  lui  a  noi  datoi  cioè  che  fe  vogliamo  andare.doue 
egli  fi  troua,entriamo  nella  via,per  la  quale  camino  egli  fem- 
pce;perche  non  è  douere,  che  hauendo  caminato  il  Figiiuol  di 
Dio  per  la  vìa  del  disonore,  vadano  i  figliuo'i  di  Adamo  per 
la  via  dell%  honore  i  non  eflbndo  maggiore  il  Difcepolo  del 
Maeftro,nè  il  feruo  del  fuo  padrone;  né  piaccia  giamai  a  Dio, 
che  la  noflra  anima  altroue  mai  fi  ripoli ,  né  fi  elegga  quagi ù 
altra  vita, che  tributar  nella  Croce  del  Signor  noftro  >  benché 
non  sò  >  quanto  io  mi  dica  bene  a  chiamar  tribulationi  quelle 
della  croce,  parendomi ,  che  più  torto  fiano  vn  ripofarfi  l'opra 
vn  letto  fioriro,e  fparfo  di  rofe.O  Giesù  Nazareno  (che  vuol 
dir  fiorito  )  quanto  è  foaue  Todoxe^che  vienda  te, il  quale  de- 
tta in  noi  defiderij  del  bene  eternoje  ne  fa  feordare  ogni  pena, 
folo  a  penfare  per  chi  pati  mo,  e  con  qual  premio  $'  habbiano 
pflì  a  rimunerare. E  chi  es  quello,che  amandoti,non  ti  ami  con- 
fitto iu  croce? nella  croce  mi  ricercafli,nella  croce  mi  ritroua- 

fti,mi  curafl^mi  liberatile  mi  amarti  jdando  la  vita,*')  fan- 
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pie  tuo  per  me  in  mezo  a'miniftri  cradeliflimi,e  Ceder 
cor'  io  dunque  intendo  cercarti  i  n  crocerei  la  cw  ~ 
k    trouo,e  tremandoti  refto  fano,  e  libero  da  me  fi     m  . 
quel»  che  contradice  ali  'amor  tuo,in  cui  con  fi  (le  ogni  mìa  fa- 
Iute,  e  libero  dall'amor  proprio ,  tuo  gran  nimico:  (e  non  del 
pari*  almeno  in  qualche  parte  m*  ingegno  di  corrifpondere  a 
quel  Ibmmo  amore,  che  in  croce  mi  dimoftrafti,  amandoti  io, 
e  fopportando  per  te,come  tu  amandomi  morirti  d'amore  por* 
tato  a  mei  ma,mifero  me,  quanta  vergogna  ricuopre  la  faccia, 
mi  a ,  e  quanta  pena  mi  fento,che  eifendo  tanto  amato  da  te** 
(come  ben  dimoftrano  i  tuoi  tormenti)  io  ami  fi  poco  te,  cor 
me  al  mio  poco  patir  fi  vede  -  Ben  sò  io,che  non  tutti  merita* 
no  va  a  tal  gioia  di  eflcr  marchiati ,  come  tu  vuoi ,  col  legno 
della  tua  croce.  Confiderà  nondimeno,  Signor  mio, quanta  pe- 
tia  fia  defiderare,e  non  confeguire,  dimandare,e  non  riceuere; 
quanto  più  poi  dimandandoti  non  confolatione,  ma  folo  patic 
per  te  .  Dimmi,  Signore,perche  vuoi  cu,  ch'io  fia  vno  de'tuot 
trombetti,  e  l'alfiere,che  porti  l'infegnadel  tuo  Euangelio  *  e 
non  mi  vedi  della  tua  liurea,dal  capo  al  piede?0  quanto  mai» 
le  ci  calza  hauer  nome  d'efler  tuo  feruo ,  e  trouarfi  poi  nudo, 
e  priuo  di  quella  vefte ,  che  tu  del  continuo,  e  con  tanto  a£* 
fetto  nell'animo  tuo  portarti.  Dimmi  vn  poco,diletto  Gìesiì, 
per  la  tua  dolce  croce ,  occorfe  mai  alcun  giorno ,  c'hauefli  a 
fpogliarti  di  quefta  vefte  ,  e  ripofarti  alquanto  ?  Ti  parfe  ella 
gìamai  morbida ,  poiché  tanto  ti  s'incarnò  addoffo,  c'  haueftì 
Mai  a  dire,  Trifhs  efl  anima  mea  yfque  ad  moriem^aà  che  non 
26 .    prenderti  giamai  ripofo  ;  perche  non  reftaffi  giamai  di  amar- 
ci :  il  che  baftaua  per  patir  fempre  *  £  quando  ti  fpogliarono 
della  vefte  efteriorc,  te  ne  tagliarono  vn'altra  in  crocei  che  ti 
ricoperte  tutto  da  capo  a'  piedi,  non  eflèndo  parte  alcuna  del 
corpo  tuo,  che  del  (angue  tuo  benedetto  non  Coffe  tinta„e  co» 
perta  come  di  vn  cremefino  fplendido,e  pretiofo  «  U  capo  tuo  1 
fù  coronato  di  fpinerla  faccia  hebbe  delle  cenate  ,le  mani  fur  1 
trapallate  da  vn  par  di  chiodisi  piedi  da  vn'àltro  più  crudo  af-  j 
fai  per  te,ma  dolce  per  noi,&  il  refto  del  corpo  flagellato  con 
tanti  colpijche  non  faria  facile  a  numerargli.Chi  dunque  guai* 
dando  in  te,  amerà  fe,e  non  te,grande  ingiuria  ti  viene  a  fa* 
re,chi  vedendoti  in  tanta  pena,fi!ggirà  da  quellorfhe  lo  ren- 
de 
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tfe  conforme  à  re,  cioè  il  paure, non  ci  deue  perfettamente  a- 
mare  ,  poitht:  Don  fi  cura  di  eflerri  fimilc:cofi  chi  poco  defi- 
lerà patir  per  te  ,  con  perfetto  amore  non  ti  conolce;  che  f^ 
amorofamentc  ri  conofcetfe,  fi  ftruggerebbe  di  morir  in  croce 
per  amor  tuo,e  più  vorrebbe  efìerc  dishonorato,che  honora- 
toper  te,  (limando  niente  tutto  queIIo,che  Tingannato,^  in* 
gannaror  mondo  può  dare.  Tacci a,Si gnor,  taccia  al  paragone 
della  croce  tua  tutto  quello  ,  che  quagiù  in  quefto  mondo  fio- 
rifere, (eccandofì  poi  cofi  pretto  ;  e  fi  vergognino  homai  tutt'i 
mondani,  hauendo  tu  di  tal  maniera  combattuto,e  vinto  nel- 
la tua  croce .  Vergogninfi  etiandio  quelli  ,  che  fon  tenuti  per 
tuoi  ,  di  non  rallegrarfi  di  quelle  cofe  ,  che  fono  contrarie  al  / 
mondojpoiclie  tiijSìgnor  mio,tanto  repulfo,djfcacciato,e  con- 
tradetto fuggirti  dal  mondo  cieco  ,  il  quale  non  vede,  né  può 
vedere  quella  ventacene  folo  tu  fei.  Più  lofio  voglio  io  hauer 
te,ancor  che  mi  manca  flc  tutto  il  reflante ,  che  aì  fine,  non  è, 
uè  tutto,  ne  parre,ma  fol  miferia^el'iftefib  niente,che  Par  fc- 
parato  da  te,  ancorché  fofie  mio  tutto  il  mondo  :  perche  ha- 
uer tutto  quello,che  non  fei  tu,  più  tofto  è  trauagljo,e  carico,  . 
che  vera  ricchezzarma  che  tu  fij  noftro,e  noi  fiamotuoi,è  tut- 
ta la  Jetitia  del  noftro  cuore,é  tutta  la  noftra  ricchczza,efTen- 
dotu  il  vero  bene  di  noi  altri  .  Mi  ero  (cordato,  Fra  tei  li  miei 
cari,  del  principio  del  mio  parlare,pregandoui,  &  cflòrtandoui 
da  parte  di  Chrifio  a  non  conturbarui,  e  che  non  vogliate  an- 
co marauigliarui,  come  dicofa  infolita,  &  aliena  da'  ierui  di 
Dio,  delle  perfecutiom,ò  più  tofto  ombra  di  effe,che  fon  ve- 
nute fopra  di  voi,  non  e/Tendo  ciò  ftato  altro  ,  che  vna  certa 
proua,  ouero  e/fame  di  quella  lertione,che  già  cinque, ò  fei  an- 
ni da  noi  fu  letra,dicendo  con  tanta  pronte£za,patir  patire  per 
amor  di  Chrifto  :  hor'cccolo  qui  alia  porta^non  vi  paia  dun- 
que graue,  ne  duro,  come  fuol  parere  a'putti,  quando  hanno  a 
dar  conto  di  quel  tanto,  che  hanno  (ludiatoi  anzi  conforratcui 
nel  Signore,e  nella  potenza  della  fua  virtù,il  quale  vi  ama  coti 
volontà  pronta  fempre  a  difendenti  :  che  quantunque  egli  fia 
vno,può  nondimeno  più  di  tutti, eflendo  onnipotente:  non  do- 
lendo anco  hauer  timore  per  mancamento  di  fapere,  non  ef- 
fendo  cofa,  ch'egli  non  fappia  .  Confiderate  dunque  fe  (ìa  do- 
uere  ,  che  niente  tema  chi  con  quelli  tri  uodi  fi  troua  vnito 
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a  Dio, ne  deuono  fpauentarui  le  minaccio  di  co!oro>che  vi  per-» 
feguitano,' perche  vi  dico,  che  quanto  a  me  non  remerei  va-# 
pcio  rurto  quello,  ch'elfi  minacciano,mentre  ftò  nelle  inani  di 
Chrifto:  anzi  che  hò  gran  compaffione  di  tanta  loro  cecità  i 
poiché  l'Euangelio  di tChrifto dame  predicato  in  cotefta  Ter- 
ra, fta  occulto  ne  gli  occhi  loro,  come  diceua  S  Paolo,  che  il 
Dio  di  quello  fecolo,  cioè  il  Demonio,  hauea  accecato  l'ani* 
me  de  gl'infedeli  f  acciò  che  non  rifplenda  loro  la  gloria  dell' 
Euangelio  di  Chrifto  *  e  defidero  grandemente,  anzi  ne  prego 
il  Signof:  noftro  ,  che  voglia  hauer  di  elfi mifericordia,  dando 
loro  U  benedittione  in  vece  della  maledizione ,  e  renda  loro 
honore  in  vece  di  quei  vituperi j,  che  mi  fanno,  ò  che,  per  dir 
meglio  ,  far  mi  vorrebbono,  perche  veramente  io  non  credo* 
che  (la  il  maggiore  honore  in  quefto  mondo,che  eflcr  vitupe* 
rato  per  Chrifto. riabbiate  dunque  ral'animo,diierri  miei,e  fa* 
rete  difcepoli  di  chi  diede  il  bacio  della  pace,e  chiamò  ami* 
co  colui, che  l'hauea  venduto  a*  fuoi  nimiciie  ftando  in  cro- 
ce ,  hebbe  a  dire,  Padre,perdonaa  coftoro,  perche  non  fanno 
quello  che  fi  fanno,Habbiateconfideratione  circa  tutt'x  prof- 
fimi  voftri,che  fono  creature  di  Dio,ecome  Dia procu ranche 
tutti  fì  lai  ni  no,  eguardateui  di  non  voler  male  à  quelli, acqua- 
li vuoi  bene  Dio.  Ricordateui  quante  volte  hauete  vdito  dalla 
bocca  mia»  che  debbiamo  amare  i  nemici  noftri,  &  amarli  col 
cuor  quieto  ,  c  fenza  dir  male  di  per  fona  alcuna  .Arrendere  a 
pattar  via  quefto  tempo  »  che  ben  pretto  ne  farà  venire  il  Si* 
gttore  vn' altro,  e  ftate  molto  fopra  di  voi, guardandoti!  di  non 
tornare  a  dietro  pur  vn  fol  patto  dal  bene  già  da  voi  comin- 
ciato *  perche  ciò  farebbe  vn  gran  male  ;  ma  tenete  pur  falcio 
nel  vottro  cuore»  che  chi  hauete  fin  qui  feguito,  è  il  Signor  del 
Cielo;*  della  Terra;dclla  motte  ancone  della  vita;  e  che  final* 
mente  (  fe  ben  tutto  il  mondo  contraddette  )  la  verità  fua  ha 
da  preualere,  &  andare  innanzi,  la  qual  verità  v'ingegnaret* 
voi  di  feguire>  perche  feguenclola,  non  folo  non  haurete  a  te- 
mer ne  di  rinomini ,  né  dì  Diauol i,ma  nè  anco  dì  AngcIi,fc_-# 
contro  di  voi  vcniflerorauuezzareui  a  parlar  poco  con  huomt- 
a  parlare  att'aicol  cuor  vottro  neli'oranone  con  Dio,  da 
cui  debbiamo  afpettare ogni  noftro  bene,  il  quale  vuole  egli, 
«he  venga  à  norcon  il  mezzo  deirorationc,penfaftdo  fpcciaU 
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mente  nella  Pafiìone  di  Giesù  Chrifto  noftro  Signore.Equan- 
do  pur  habbiace  a  patir  qualche  cofa  dalie  lingue  de  cattili! 
(che  altro  non  vi  occorrerà  di  patire  )  pigliatelo  tutto  in  10- 
disfattione  delle  vofìrcco'pc,e  per  benefìcio  feenalaro  del  Si* 
gnor  noftro  ,  il  quale  vuol  purificami  con  le  lingue  di  quefìì 
maligni,  acciò  che  elle  urtino  fudice,  e  voi  altri  netti  col  co- 
lera re,  fi  come  aumene, quando  fi  netta  vn  vaio  con  qualche 
{traccio ,  &  acciò  che  il  voftro  bene  fia  più  ficuro  per  voi  in 
quell'altro  mondo.  Non  voglio  anco,che  vi  reputiate  miglio- 
ri di  quelli,  che  hora  fono  in  errore,perche  non  fapete  quan- 
to riabbiate  a  durar  voi  nel  bene,e  quanto  elfi  nel  male  ,  anzi 
attendete  a  procurar  la  falute  propria  con  timore ,  c  con  hu-  x8* 
niiltà,  fperando  di  tal  maniera  di  hauere  a  godere  in  Cicliche 
non  giudichiate  alcuno  de'voftri  proflimi,che  non  habbia  a— 1 
goderlo  ancor'efFo*  riconofeendo  anco  le  gratie,che  Dio  v'ha  , 
Fatte,  fenza  ofFcruare  i  difetti  di  huomo  alcuno  :  che  ben  vi  c 
noto  quanto  auuenne  già  nel  Fanfeo,  e  ne!  Publicano  :  onde  è 
bene  imparare  alle  fpefe  d'altri .  Non  fi  dà  in  quefto  mondo 
fanità  a. cuna, che  ftia  in  ficuro,fe  non  mediante  il  fanto  timor 
di  Dio,nel  quale  (come  la  facra  Scrittura  dicevi nuecchiar  do- 
uete,per  inoltrare,  che  non  folo  nel  principio,  ma  nel  fine  an- 
cora bifogna  cernere  Dio  .  Quefto  timore  non  da  difguftojan- 
zi  diletta  molto,  leuandoogni  lenirà  dal  cuor  noftro,  e  facen- 
dole l 'huomo,  etiandio  nei  bene,che  fa, non  fi  a  (Tic  un  di  ap* 
prouarlo  i  ma  lafciando  totalmente  il  giudicio  a  Dio,  e  di  fé, 
c  di  rutti.  Coli  diccua  S. Paolo  in  quelle  parole. Io  non  giudico 
altrimenti  me  fte(Fo,  ma  il  Signore  è  qucl!o,c he  mi  giudica.  Il 
Signor  dunque  hauetc  a  temere,  fc  volete  perfeuerare  nel  be* 
ne,e  fe  hauete  caro,  che  l'edificio  voftro  non  ruini  ;  ma  vada 
iempre  crefeendo ,  fin  tanto  che  arhui  alla  i  ubi  imita  di  Dio  il 
diuino  amore ,  il  quale  piaccia  a  Giesù  Chrifto  noftro  Signo- 
re di  concederui .  Amen  .  Pregate  Dio  per  me  di  buon  cuore 
come  credo  facciate,  il  quale  fpero,  che  vi  efFaudiiàj  &  a  me 
concederà  di  feruirui,come  fin  qui  ho  fatto  . 

*  * 
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XXVIII,  l> 
A  vn  fuo  dinoto  :  guanto  Vbuomo  fia  fragile  fenza  Dio$ 
e  quanto  fia  forte  mediante  la  fua  virtù .  #f 

A  pace  del  Signor  noftro  fia  con  vói  fempre. Tanta  è 
la  fiacchezza  noftra,c  tanto  aft  uri,  e  va  lenti. fono  quel- 
li ^che  ne  fanno  guerra.che  non  è  me  rauiglia,fe  fiamo 
tal  volta  vintiianzi  che  molto  più  è  mirabile,quando  reftiamo 
noi  vincitóri  :  ma  in  vern  i  non  ifiamo  noi  giamai  quel  li,  che-* 
vinciamola  Chnfto è  que!Io,che  vince  in  noi,&  egli  è  quel 
forte  Leone  della  Tribù  di  Giuda,  il  quale/e  ne  abbandonante 
niente,  faremmo  da  i  noftri  nimici  ingoiati  fubito,  fi  coinè  di- 
ce Dauid  ,  ma  egli  non  ne  abbandona ,  perche  ci  ama  ,  maf» 
lime  quelli  ,  che  hanno  fperanza  in  lui  ,  fecondo  iJ  detto  di 
Dauid  .  froteóìor  e(ì  omnium  fperantium  infe.  E  fe  pur  tal 
volta  da  noi  fi  afeonde,  non  per  qtiefto  ci  lafcia  affatto,  anzi 
che  ne  ftà  ofTeruandq ,  come  fi  fa,  per  qualche  feflura  ,  quafi 
fpofo  zelante:e  riguardando  quel  che  faccia  quefta,  e  quell'a- 
nima, mentre  che  da  gli  abbracciamenti  fuoi  fi  Iti  lontana: 
ma  fpccialmentc  offeiua  fe  perdiamo  la  fiducia,  eh  e  in  elfo  ha* 
uer  fi  deue,  la  quale  pretende  egli,  che  dcua  effe  re  in  noi  ra- 
dicata di  tal  manierarne  niun  vento  di  qua4fiuoglia  tentati©» 
ne  pofla  sbarbarla  ,  anzi  che  fi  confermi  più  tuttauia,  perfua-  I 
dendoci, che  quanto  più  fiamo  tentati,tanto  più  fiamo  amati:  \ 
e  quanto  più  da'nimici  noftri  perfeguitati,  tanto  più  difefi  da 
Dio,  la  cui  vigilanza,  e  cura,  é  maggiore  fenz'alcuna  compa- 
rati one  per  difenderne  ,  che  1*  alluna  de'  noftri  auuerfarij  per 
ingannarne  :  la  caufa  e  quefta  ,  perche  fiamo  noi  più  amati  da 
Dio,  che  dal  Demonio  odiati;  e  perche  molto  più  forte  è  egli, 
che  non  è  fiacca  la  noftra  carne  ,  Ka  egli  vn  fuo  ricettacolo 
feliciflimo  veramente  ,  doue  come  in  vn  porto  ficitro,e  mater- 
no  feno  raccogl ie  tutti  qtielli,che  fianchi  dalle 
le  tentationi  a  lui  ricorrono  :  di  quello  dkeua  il  fanto 
Pf*l*  Abfcondes  eos  in  abfcondito  faciei  /«<e.Non  pare  a  voi>dilct- 
Jo.  to  fratello,  d  hauere  a  ftar  ben  raccolto,  lieto,e  ficuro  dinanzi 
alla  faccia  del  noftro  Dio?  Ma  direte  voi,perche  fi  chiama  el- 
la luogo  nafeofto  ?  con  gran  ragione  veramenre,perche  fi  co» 
me  laìaccia  diuina  non  c  luogo  nafeofto,  anzi  è  tutta  .chiari 
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e  lucente",  fecondo  la  Deità,  cofi  la  faccia  di  Chrifto  Dio,  Se 
Huomo  fi  chiama  luogo  nafcoiìo,  fecondo  la  Humaniti  ,  non 
quando  nel  monte  Tabor  fu  la  faccia  fua  chiara  ,  e  fplendida, 
come  il  Sole,&  i  vestimenti  fuoi  candidi  come  la  neue;  ma_» 
quando  fi  trasfigurò  nel  monte  Cai  uà  rio  ,  &  apparfero  i  ve* 
ftimenti  fuoi,  cioè  la  carne  fua,  fatta  vermiglia  per  il  fangue, 
che  di  efTa  vfciua,  il  quale  era  il  prezzo  del  noftro  dicano,  fe 
riguarderete  bene  la  faccia  fua  pallida  per  la  molta  attinenza, 
e  lungo  digiuno,  e  liuida  anco  per  le  ceffate,  eflendoui  rimano 
il  fegno  di  quelle  mani  crudeli ,  piena  poi  di  lagrime  ,  che  de 
gli  occhi  fuoi  vfeiuano  ,  o  rigata  di  molto  fangue  per  le  fpine 
c'haucua  in  capo, veramente  direte>chc  il  volto  fuo  era  all'ho- 
ra  nafcofto,hauendo  di  elfo  detto  prima  il  Profeta  fanro:  Spe* 
ciaf us forma  pr*  filijs  hominum>  dtjfufa  e  ft  gratta  int.ibys 
tnis>  propterea  benedixit  te  Deus  in  <eternum  .  3en2a  dubbio 4* 
craall'hora  nafeofto  il  più  bello  di  tutti  gli  huomini,per  etto- 
re  anco  il  più  tormentato  di  tutti  gli  huomini  i  onde  era  traf- 
figurato  di  tal  manierarne  diceua  di  lui  IfaiarA'o»  eftfpecies9 
neque  decori  vidimus  eum^  non  erat  affeéìus^  e  poco  più 
giù  foggi  unge  :  <§>uafì  ab f condì tus  vultus  etus>  er  defpeclus  : 
vndenec  reputautmus  eum  .  Vere  languores  noflros  ipft^ 
fulit)  &  dolore s  nofitos  ipfe  portauit,  &  nos  putauimus  eum 
quafi  le  profumi  fercujfum  à  Deo.W  bumttiatum.  Or  in_» 
quefta  faccia,  Fratello  mio»  cofi  efteriormcnte  imbruttitala 
belliflìma  a  chi  la  rifguarda  con  viua  fede,  confìderando  quel- 
lo amore^he  la  deturpò  per  abbellir  la  bruttezza noura,nafcó* 
de  il  Signore  quelli ,  che  s'affaticano  per  non  partirfi  da  lui, 
dando  loro  luce  da  poter  vederlo  in  faccia,e  ne  riceuono  effi 
tanta  confohrione,  e  virtù  ,  che  fentono  eiTer  vero  il  detro  di 
Dauid,quando  dille  \Ofiende faàem  tuamy  falui erìmus. 
In  quefta  faccia  rifguarda  V  eterno  Padre  i  e  di  tal  vifta  ven* 
gono  a  noi  raggi  continui  della  fua  infinita  Juce,c  bontà;  per- 
che mediante  quella  vengono  a  noi  tutt*  i  beni,  che  Dio  ne_> 
manda:  il  che  conofeendo  Dauid  pregaua  Dio,  dicendo,  j^y^x- 
ce  in  faciem.  Chrtflitui:  perche  riguardando  in  efla  viene  a 
placar  Io  fdcgoo  prefo  per  la  sfacciataggine  delle  faccie  no» 
ftre,  dandole  bellezza,  c  grana  fpiritualeda  farle  formofe,e_> 
belle:  e  perche  quefta  faccia  fempre  fteflè  dinanzi  al  Padic,di- 
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ce  S.PaoIo,che  introiutt  lefus  tn  ipfum  utlum%  vt  MffàHWt 
nunc  -vultut  Dti  prò  m bis. Perche  dunque  in  qaefto  fpecchio 
rifguarda  i!  Padre  eterno  pervenire  a  noi  poueretu,  debbia* 
mo  ancor  noi  rifguardarui  per  non  hauer  mai  a  fepararci  dal- 
la prefenza  ma.  Altro  rimedio, Fratello  mio.non  ha  la  tìacchez- 
za  noflra,cccetto  la  fiacchezza  di  Giesù  Chrifto  noftro  Signo- 
re,del!a  quale  dice  S.PaoIo.che  Cruci fixus  efì  ex  infitmit*- 
teJti  viuit  éx  wtute  Z>ei.Confiderate  pure  quanto  patì>ac- 
ciò  che  I'  anime  noti  re  haueffino  a  potere  amar  Je  Aie  infer- 
miiàje  perche  giamai  non  fi  deflcro  in  preda  ad  altri»  elfendo 
fiate  ricomprare  con  tante  pene  ,  e  con  sì  gran  prezzo  dal  Si- 
gnor loro  .  E  che  (loltitia  farebbe  quella  ,  Jafciare  il  gaudio» 
che  rallegra  gli  Angoli  per  il  diletto  del  fenfo,che  è  commu- 
ni: alle  beflietc  quanto  e  mal  penfiero  cangiare  il  mele  col  fe* 
Jc,&  il  Creatore  con  la  creatura.  Mi  ieri  noi, e  doue  andremo» 
e  che  pentiamo  di  hauer  a  trouare  fuora  di  Chrifto!  potremo 
forfè  trouar  giamai  vn  Signore  (imi le  a  quefto,  vn  compagno 
tanto  amorevole, vn'amico  sì  coftante>cofi  nelle  auuerfitì,co« 
me  nelle  profperità  t  e  douene  fari  mai  vn*a!tro,  coli  piace* 
uole  nel  perdonare  ,  cofi  bello  da  riguardare  ,  coli  fauio  per 
configliare  ,  e  tanto  buono  in  volerci  bene  *  doue  ne  farà  mai 
vn'alrro,  che  muoia  per  me  con  tanto  dolore,e  con  rant'amo- 
rc ,  e  che  fofle  anco  ttttrauia  pronto  a  morir  per  me  vnf  altra 
voltale  bifognafTe  *  O  come  dice  bene  S.Pietro,quandodifTe: 
Domine&d  qutm  ibimus  ì  verba  vit<t  ééern<e  babes;  Fratello 
troppo  bene  ftiamo  per  gratia  di  Chrifto,  e  debbiamo  conten- 
tarci fempre  di  ftar  doue  dalla  mifericordta  fua  fiamo  porti  . 
Di  gratia  non  vogliamo  giamai  prouar  quelio,ch'importi  ftac 
fenza  Chrtfto,e  quanto  fiacofi  amara,  e  quanto  coftì  vna  tan- 
ta perdita  •  Confideriamo  quanto  egli  habbia  per  noi  pati* 
foy&  a  quello  modo  fenri renio  qualche  conforto  ne  'no (l  ri  af- 
fanni •  La  palTSone  fua  debbiamo  noi  ricordargli,  quando  vo- 
gliamo impetrar  da  lui  gratia,  e  fattore,  e  fenza  dubbio  ne  fa- 
rà dato  da  poter  vincere  ti  mondo,  il  Demonio»  e  la  propria.» 
carne  :  coli  potremo  viuere  in  Dio,eflendo  egli  morto  per  far 
morire  Ja  rjgftra  monete  per  darci  ia  propria  vita  . 
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i<  vna  perfetta  afflitta  :  Perche  Dio  ne  mandi  le  tributa- 
tieni,  &il  profitto  che  diejfe  cattar  fi  deue. 

NCOR  che  le  nuoue  non  fiano  allegrami  è  però  ca- 
ro  il  Caperle ,  perche  fiano  come  vn  fprone  alla  tepi- 
dezza mia  a  Carrai  andar  con  più  affetto  al  vero  ri* 
fugio  noftro,  però  non  fi  deuc  laCciar  di  Cerniere;  e  farebbe^ 
forCe  anco  Rato  affai  meglio  di  hauerlo  Catto  prima,quando,  io 
mi  Centiuo  con  più  Canità  da  potere  orare ,e  riCpondere  .  A  me 
pare,  che  tanta  fia  laftoltitia  noftra,  che  habbi  biCogno  di  ri- 
medi j  totalmente  contrarij  al  giudteio  noftro ,  poiché  chi  da 
Dio  era  flato  chiamato ,  e  Catto  anco  vaCo  di  elettione,  hebbe 
biCogno  ,  che  gli  Coffe  dato  vn' Angelo  di  Satanaflò  (  fi  come 
dice  egli  propxio) perche  lo  tribulafle,6c  il  percotefle,per  mo- 
ftrargli  quel,  ch'egli  Coffe  per  Ce  medetimo,  e  quanta  neceflltà 
haueflè  della  mano  di  Dio  •  [Poiché  dunque  tal  medicina  ià 
neceflaria  ad  vn  personaggio  tanto  eccellente,che  marauiglia 
è  Ce  noi  altri  tanto  mi  no  n.  di  lui  in  Cantiti  ,  e  maggiori  in  ce» 
citi  riabbiamo  a  paffare  ancor  noi  per  quefta  Ieggè,cHéndo  la 
necefCtà  noftra  tanto  più  grande ,  che  non  era  la  Cua  ì  Nella 
Scrittura  fi  leggono  quelle  parole.  Vfcirat  della  Città,  e  te  n' 
andrai  fino  »n  Babilonia,  doueti  libererà  il  Signor  dalle  mani 
de'tuot  nimici  :  perche  molte  volte  il  Signor  permette  »  chr_>  4 
vCciamo  della  noftra  più  Cecreta,e  quieta  itanza  ,  e  veniamo 
a  tal  confufione(che  queftovuol  dire  Babilonia) che  non  poC- 
fiamo  né  intenderla  ,  né  rimediarla,  trottandoci  auuiluppati  in 
tante,efi  varie  coCe  di  quelle, ch'erano  in  poter  noftro ,  men- 
t re ,11  auamo  nella  Città,  che  reftiamo  in  vn  certo  modo  fttipU 
di, e  tra  noi  fteflì  diciamo,  Sono  io  però  quel,  che  tanto  defi* 
deraua  Ceruire  al  Signore,  e  che  tanto  anco  l'aniaua  \  e  coti  ci 
trouiamo  ali  'hora  pieni  d' vna  certa  vergogna, vedendo  la  va-: 
niti,e  la  malitia  tanto  impatron  ir  fi  del  Catto  noftro:  il  che  ne 
auuiene  perche  diffidati  di  noimedefimi  ricorriamo  a  Dio  § 
liberamene  conCeffandó,  che  egli  fia  la  Calure  noftra,  c  ci  ti* 
foluiamo,che  ogni  noftro  bene  fia  riporto  nelle  Tue  mani;  e-* 
tutto  il  ma)  noftro  confiftere  nell'efler  da  Imi  laCciati  nelle  no* 
(Ire  proprie  .  Debbiamo  adunque  ftar  tu: urna  tremando  eoo 
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riiierenza  grande  nel  fuo  cofpetto  ,  tenendo  torte  >che  non 
abb.mdonijC  non  ci  Jafci  capitar  male  affatrO)&  a  quefto  me 
do  nfìn  più  ficun  ftiamo,che  con  vna  certa  vana  allegrezza, 
quale  pacche  lìa  compagna  fpiritiule  d'vna  falfa  libertà^con 
Te  non  ci  folte  altro  per icolo,nè  occafione  alcuna  di  male*  ci 
è  grandiffìmo  inganno,e  molto  nociuo  per  ogni  parte  .  Rifo 
uiamocì  pure,che  in  quefta  vita  non  ci  è  giamai  ficurti  ,  n 
continua  guerra,  con  dclìderio  di  condurci  all'eterna  pace  : 
quefto  è  quello,  che  Dio  pretende  iu  lafciarci  tuttauia  feorpu 
c:arc  dalcattiuo  Angelo;  onde  molto  fi  deue  attendere  di  co 
xifpondcr  à  S.D.M.con  vn  fanto  rifpetro,e  timor  grade  di  n< 
cadere,c  con  vn  vero  conofei mento  della  noftra  fragilità,coi 
fidando  amorfamente  in  quelle  paterne  mani, nelle  quali  del 
biamo  ftare,come  vn  poco  di  terra  molle  in  quelle  del  tìguL 
Nou  dubitiamo  niente>  ch'egli  haurà  in  buona  contìderatioi 
l'opere  fue,cioè  quelle  ,  che  in  noi  opera,  le  quali  perche  ne 
fi  ano  perdute,  condurrà  egli  a  buon  fine  l'opera  incominciai 
per  gloria  del  nome  Tuo.  Ma  quei  lo  ,  che  debbiamo  far  noi  , 
fuggire,  quanto  più  li  può  ,  ogni  occalìone:  perche  chi  quefl 
non  fi, merita  di  eflere  abbandonato. e  lanciato  cadcrui  dentri 
Debbiamo  anco  ftar  molto  vigilanti  ìopra  quefto  noftra  cuc 
re  tanto  maligno,  acciò  che  niuna  cofa  habiti  in  elfoscccetto 
fuo  Creatore,  il  quale  volle  morire  per  comprar»"  vnatale^ 
ftanzacol  (angue  proprio;acciò  che  almeno  poflà  torglieIo,of 
ferendone  maggior  prezzo.  E  perche  niuno  vi  dei  pari  feco  i 
amarne,  &  a  niuno  anco  forno  noi  tanto  ob'igati ,  niuno  pu< 
eflere  con  noi  di  tanto  meritoinè  altri  in  fomma,che  eg!i,pu< 
effere  la  pace  del  noftro  cuore.  E  qual  pazzia  farebbe  quella 
fe  potendo  piantar  nel  mio  giardino  vn'albero,  che  mi  rend 
frutti  di  vita, lafciato  quefto, ne  pianti  vn'altro,che  ancor  pie 
<;olo  mi  faccia  infermarle  cresciuto  un  dia  la  morte  ?  niuni 
può  ftar  meglio  di  Dio  nel  noftro  cuore,  &  il  cuor  noftro  noi 
può  ftar  meglio  altroue,  che  in  Dio,  eflendo  fatto  per  Dio,  n 
potendo  hauer  quiete  vera,  fe  non  in  Dio.  HumiUamoci  dun 
que  a  fua  Macftà  ,  ricorrendo  a  lei  fempre  ,  e  pregandola  coi 
ogni  iftanza.  H^bbiamo  cura  grande  del  noftro  cuore,  perch 
da  Dio  non  parta  la  noftra  vita.  Il  Signor  poi  è  tacche  fa 
prà  bene  liberare  le  pecorelle  lue,e  cauare  anco  bene  de'lor< 
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errori  a  fua  gloria,per  U  quale  si  cucto  quelloydie  fà  . 

XXX. 

A  vna  per  fona  >c  he  defsderaua  feruirea  Dio>  ma  non  le  ha* 
ftaua  l'animo  di  cominciare*  animandola  a  confidare  in 
J)ioy  che  le  dauatal  defiderio*  infegnandole  ancora  ,  come 
deue  amare  alcune  perfone,còe  le  l?auea»o  f+tto  alcun  di/- 
piacere;  e  comedeua  gkardarfi  via  gli  fcrupoli ,  e  dalla-* 
vanagloria  •  -        5  » 

•TI  i    ».  ;  Ji      >  •  /  1  'i,  ,  .  ./  . 

DE  L  fanto  de(3  derio*  ch'è  in  voi  di  piacere  a  Dio,  molto 
mi  rallegroima  dall'altro cantc  grati  pena  Tento  di  ve- 
derui  taiito  pufillanimo  iti  metterlo  in  operai  ho  per 
naia  «ofa,che  vno  lì  aflicuri  i  ftarfi  nella  vita  fua  ordinaria, 
c  uon  voglia  aificurarfi  a  cominciar  v*a  nuouapcr  Dio,  con- 
fidando in  Dio  fteflò.Fratello,e  chi  fi  trono  mancia  che  tur  gli 
huomini  al  mondo  ^che  fperando  in  Dio,8c  otienxando  1  precet- 
ti fuoi  folle  poi  da  lui  derelitto»  chi  lo  inuoca  giamai  col  cuor 
£nceroje  perfetierante,che'da  lui  non  foffe  afeokato?  Egli  non 
teli*  mai  di  cercamele  di  eccitarne  a  feruirlojcome  farà  dun- 
que poflibile,eflendo  egli  cofi  buono,e  verace,  che  non  venga 
ad  incontrarci, &  ad  abbracciarci  con  ogni  amore ,quando  noi 
ci  mouiamo  per  trouar  lui  ;  lo  farà  certo, lo  farà  fen/a  manca- 
re e  pili  compitamente  anco,  che  non  fapremmo  dcHderar  noi 
altri, come  dice  S. Paolo. Cominciate  dunque, fratello  mio, co- 
minciate, non  vi  appoggiando  ad  altri,  chea  Dio  ,  confidando 
che  chi  vi  ha  dato  tal  defideno,  vi  darà  la  virtù  di  metterlo  in 
opera,  e  condurlo  al  fuo  compimento  ;  non  eflèndo  fuo  foliro 
deftar  chi  dorine,  fe  non  per  fargli  molte  gratie  dopo  rclferfi 
éi  lui  ricordato*  Cominciate  dunque  con  animo  rifoluto  j  coti 
feruoteje  con  diligenza;  perche  non  ci  e  peggio,che  vn  tepido 
principiante^  che  fi  habbia  gran  cura  di  non  patire  quanto  al 
corpo  1  e  fi  accommodi  anco  facilmente  a  gli  andamenti  del 
mondo. Serrate  pur  voi  le  orecchie  alle  lodi  Immane, c  a' vitu- 
peri) non  meno  s  che  alla  Hne  (e  ben  tofto  )  fi  vedrà  diuentar 
poi  ucre,e  ceneremmo  chi  loda,quanto  chi  è  iodatoitanto  chi 
dishonora , quanto  chi  è  dishonorato:  e  ci  troueremo  tutti  vna 
volta  dauanti  a  quel  gran  tribunale  del  Signor  noltro  ,  doue  (ì 
chiuderà  la  bocca  1  niahgni,eia  virtù  farà,come  menta, ho- 
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fiorata,  e  riconofcitita.  Attendetcui  in  tanto  alla  fama  Ctoccj 
feguitando  chi  fu  in  efla  vituperato,  c  vi  meilc  anco  la  vita.* 
per  amor  noftro  >  nafcondctcui  in  quelle  piaghe,  acciò  che^* 
quando  il  Signor  verrà  per  noi*  ri  ci  troui  dentrojC  vi  fauori- 
fca  coni  Tuoi  doni  ,  dandoui  fe  mede  (imo  per  pagamento  di 
haucr  laiciaro  tutte  le  cofe,  e  voi  ile  Ho  ancora  per  amor  fuo  . 
Ma  ò  quanto  poco  lafcia  chi  rutto  lafcia;  lafciando  fol  quello» 
che  prcftojò  vog!ia,ò  non  voglia,  douri  lafciare  »  che  chi  ben 
Confiderà  anco  il  godimento  di  quelle  cofe  è  miferia  graue  » 
poiché  tutto  quello,che  non  è  Dio,è  carico  c  dolor  grande  all' 
anima;  contentatali  pur  voi  eli  Dio,aprjtegli  le  voftre  vifeere, 
godetelo  quanto  potetc,che  certo  io  troueretc  dolci(fimo,&  af- 
fai più  amorofo,  che  forfè  voi  non  penfate  .  Mi  fermo  io  tal 
volta  penfando,  come  vua  perfona  voglia,  ò  pofla  voler  malo 
ad  vn'altra^Undo  nel  mezzo  di  effa  Giesà  Chrifto  noftro  Si- 
gnorc,chc  come  può  eflcr  mal  volto  rerfo  le  membra  chi  ama, 
onero  amar  deue  il  capo. Non  fapete. voi,  fratello,  che  quando 
i ifufcitò  il  Saluator  noftro  ,  &  apparfe  a'fuoi  cari  Apoftol  i,  fi 
pofe  in  mezzo  di  effi,e  non  da  capo,nè  in  altra  parte? E  perche 
quefto,fc  non  per  darci  ad  intendere,  come  egli  ftà  iti  mezzo  ì 
noi  altri  ,  e  che  però  non  portiamo  né  volere  ,  ne  far  male  ad 
alcuno,  che  prima  non  lo  facciamo  àlui,chi  dunque  al  prodi- 
ino  fuo  vuoi  male,  a  Chrifto,  che  e  capo  fuo, vuol  male;  e  chi 
i  Chrifto  voi  male*  meglio  farebbe  per  lui  non  cfìer  natojpoi* 
che  non  si  conofeere  il  rìne,pcr  cui  fu  creatocene  è  per  amare 
qucfto  Signor  tanto  amabife;rifolueteui  pur,  F  ratei]  o>c  he  i  no* 
ftri  proflimi  fono  cofe ,  che  appartengono  a  Dio ,  e  che  fono 
imagi  ni  di  GiesQ  Chrifto,  per  i  quali  anco  volfe  egli  fpargete 
ti  proprio  fanguc  ,  però  dite  a  voi  Retto»  come  potrò  io  volei 
mai  male  à  chi  il  mio  Signore  vuol  bene?  come  potrò  io  defi-» 
derar  la  morte  à  chi  egli  vuol  dar  la  vita? chiara  cofa  è,  che  il 
mio  Signore  è  morto  per  1  oro;  e  che  morrebbe  anco  di  nuouo 
per  l'i  ite  ila  caufa,fe  bi  fogna  (Te  ,  e  potrò  io  non  amare  chi  egli 
tanto  ama  ?  che  m'importa  à  me  che  facciano  male  ,  non  gli 
amando  io  per  tal  conto;  neper  queJlo,che  fi  facciano  à  me  ? 
per  amor  di  Chrifto  intendono  di  amarli  ,  perche  dunque  la 
vita  loro  dourà  impedirmi  l'amore  ,  che  per  conto  fuo  a  elfi 
porto?piaccia  pure  a  «Dio,  eh  e  fiano  grandi  nel  fuo  colpetto,  fi 
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che  riabbiano  5  goder  di  lui,  Scegli  habbja  a  goder  di  loro  -,  e 
tanto  più  fieno  i  Tempi),  doue  habiti  il  mio  Signore;  più  le_> 
anime,chc  Io  lodino,  e  feruanospiù*  anco  i  cuori,  che  l'amino  > 
poiché  coli  ricerca  il  merito  fuo.onde  ogni  volta  ,  che  vedrete 
cjuci  tali»  dite  in  voi  fteflb,  Signore  abbracciate  voi  quefte  ani- 
me,fi  che  non  habbiano  a  effer  d'altri,ma  voftre;  Signore>fatc 
lor  g  rati  a,c  habbiano  a  gode  mi,  poiché  vi  degnate  efierdi  tur- 
ri  •  Signore,  quefte  fono  imagini  volt  renacci  aui  farle  tali,che 
vi  rapprefentinojcome  deuono,  e  tanto  a  loro, qua mo  a  me  >  8c 
in  fomma  a  tutti  degnateui  di  perdonarci;  e  di  darci  la  gratia, 
e  la  gloria  vollra.£  (e  pur  la  carne  non  volefle  dir  quelto,rfi  - 
calo  almeno  lo  lpi  rito,  alzate  pur  il  cuor  voftro  a  Dio,  diman- 
dandoli aiuto,e  dicendoli  ;  Signor  mio>per  amor  tuo  ,  non  pei 
conto  loro,cofi  a  poco  a  poco  vi  trouarete  in  pacc;e  fé  pur  du~ 
rafie  la  guerra  ,  non  Vi  latitiate  però  vincere,  guardandoti!  di 
non  direnò  far  cofa  per  conto  loro,che  non  fia  buona,  ne  con- 
ferendo a  niente  nel  voftro  cuore  ,  che  Ha  in  pregni  di  ciò  di 
quelli, Quanto  poi  a  gli  fcrupoli  nel  confelTarfi;  Tappiate  ,  che 
fono  tcntationi  del  Demonio, per  inquietami,  e  perturbami  la 
dolcezza  del  voftro  cuore,Iafciandoui  lenza  alcun  gufto  delle 
cofe  di  Dio  y  perche  vn  cuore  fcrupolofo  non  fi  troua  mai  ben 
difpofto  ad  amare ,  né  a  confidare  ,  e  non  guidandoli  la  via  dà 
Dio,fì  mette  fubito  a  cercarne  qualche  altra,che  pili  gii  dilet- 
ti, per  non  trouare  in  quella  di  Dio  contento  aIctino:ma  la  col- 
pa è  tutta  Aia, che  va  cercando  il  male,douc  non  è,  né  fi  dette 
imputarne  la  via  di  Dio,  che  é  tutta  piana  ,  e  dolce  a  chi  si  te- 
nerla,lì  che  farete  bene  a  JÌderui  di  tanti  fcrupoli,crcdendo  hu- 
miimente  a  tutto  quello  ,  che  vi  è  detto  di  mano  in  mano  da 
chi  vi  confefla,nè  vi  iafeiate  dominar  da  eiìì,nè  dal  voftro  pro- 
prio parere,anzi  dite  a  voi  iteflb  U  mio  Signore  non  è  fcrupo- 
i 0(0,10  f  ò  tutto  quello,che  mi  è  detto  da  parte  Tua,  ne  a  me  fi 
appartiene  fare  altro .  Fate  pur,FrateNo  mio  ,  di  darui  tutto  al 
diuino  amore  ;  che  cofi  li  fcrupoli  andranno  a  fpafìb  ;  perche 
ejTinafcono  da  cuor  timido,  e  pufillanimo;  ma  l'amor  perfetto 
e  quello ,  che  caccia  via  da  noi  il  timore,  ricorrete  a  Dio  con 
l9oratione,dicendoglitZ)^i  tneus  illumina  tenebrai  meas,t~* 
confidate  nella  mifencordia  fu  a  ,  che  fcruendolo  voi  dì  buon  4- 
cuore^egli  ila  per  farucnepartejfaccndoui  tuttauia  conofeere  i 

difetti 
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difetti  voftri,  a  fine  di  rimediarli,* curarli .  Fatali  anco  befe 
della  vanagloria,dicendole,  t>é  per  te  io  fo  queiio,nè  per  ce  la- 
fcierò  io  di  farlo.Signor  mio ,  à  te  offenfco  tutto  quel  io iche_^ 
mai  faròtò  dirò»  ò  pcnfarò  in  tutta  la  vita  mia»  e  quando  pur 
venga  in  campo  la  vanagloria,  ditelo  vóuTarde  veni*  *che  gii 
tutto  é  di  Dio.  Buon  conììglio  ancora  e  per  g!  'incipienti, di  non 
farcofe,che  dimoftrino  gran  Camita;  perche  eflendo  ancor  te- 
neri, c  trouandofi  in  fiore  tutto  il  negotio  loro,  fogliono  hauer 
gran  danno  da  vn  certo  vento  ;  ondcfè  meglio  per  effi  di  oc» 
cui  tare  il  bene,  che  fanno, che  dimoftr*rlo:cofi  dunque  fare— * 
ancor  voi»  quanto  vi  farà  potàbile;  ma  quando  non  fi  può,fate 
il  bene,  che  vi  occorre  liberamente,  alzando  il  cuore  a  Dio,  e 
dicendogli  >  Non  nobts  Domine \non  hobis9J ed  nomini  tuo  da 
gloriam.fwio  dite  in  tal  caio;  Gloria  fatri-js*  Filio&  Spi* 
ritui  /anelo  .  Vi  ricordo  in  Comma  quanto  più  poflb,  che  te- 
ntate lontano  dal  voftro  cuore  tutto  quello»  che  non  è  Dio;  e 
che  v'ingegniate  di  amare  in  quello  mondo  lelagrime,la  foli- 
tudine,ìl  patire,e  rhumiità,(ìano  gii  occhi  noftri  nuoJri  Tempre 
a  lui, perche  egli  1  iberara  ì  voftri  piedi  di  ogni  laccio  ,  mettete 
in  opera  la  faina  legge  di  Dio,  e  Cernirete,  che  quefto  viaggio 
vi  farà  facile,  e  che  hauretc  Cotto  i  piedi  tute*  i  voftri  ni  mici  , 
perche  operando  intenderete  facilmente  quello,che  non  potre- 
te intendere  parlando,  &  afcoltando  ,  maflime,  che  in  quefto 
negotio  poco  apprendono  i  tepidi ,  &  i  parlatori ,  ma  molto  i 
diligenti ,  e  (brindi  operatori.  Giesiì  Chnfto  va  innanzi  a  voi, 
Cate  pur  di  fcguitlocon  la  croce  voftra  ,che  cofi  vi  trouerete 
poi  feco  in  Cielo  • 

XXXI. 

Atmfuo  diuotogcht  Vhauea  ricercato  di  quel  che  douejfe  fa- 
re per  effer  buono-,  Mofira.che  fard  talc^mediante  il  dtui- 
no  aiuto ,  pur  che  fi  prepari  al  patire ,  mettendogli  innanzi 
il  frutto  grandet  che  di  ciò  nafee  . 

HO  riceuuto  la  voftra  letre/a  ,  e  vi  dirò  il  vero,che  fe 
non  f offe, ch'io  poche  volte  vi  fermo  per  le  mie  occu- 
patiom,  vi  pregherei  molto,ch  mi  Ccriuefte  affai  Cpef- 
Co,  perche  riceuo  gran  contento  di  hauer  nuoue  di  voi,  e  di  ca- 
fa  voftra,  ma  eflèndoui  io  obJigato  tanto, oc n  habbiate  ri fp et- 
to a 
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tó  À  darmi  anco  quello  poco  di  briga ,  che  tutto  al  fine  io  pa- 
gherà noftro  Signote.  Hò<  gran  piacerete  mi  dmtandiate,ch' 
io  vi  fcnua  qxiello  ,  c'habbiate  a  fare  per  effer  buono ,  perche 
non  hi  facto  poco  in  quefto  viaggio  chi  fi  troua  gràn  voglia 
di  andare  innanzi,  maauuertite,  che  nonauuenga^a  voi,come 
a  molti »che  fapendala  volontà  di  Dio,  non  la  mettono  in  ope- 
ra,non  feruendo  ciò  loro  ad  altto  ,  che  a  farfi  degni  di  mag- 
gior pena;perche,come  dice  il  Signore,  il  fcruo,  che  faprà  la  , 
volontà  del  fuo  pat  rone,e  non  la  efleguirà,  toccherà  dì  molte 
sferzate;onde  non  fi  oblila  a  poca  cola  chiunque  cerca  di  cf» 
fere  inftrutto  nella  via  del  Signor  noftroima  io  voglio  credere 
che  l'intentione  voftra  in quefto  non  fia,fe  non  di  mettere  in 
opera  quanto  vi  farà  dettole  però  mi  par  ben  douere,che  Pia- 
tendiate*  Dicoui  dunque, Fratello  mio, che  tutte  l'opere  buone 
fono  di  due  ragioni ,  perche  alcune  fono  citeriori  ,  come  Sai* 
meggiare,  digiunare,  far  limofine,non  giurare,  non  dir  bugia, 
non  mormorare,  non  far  male  al  proflìmo,  non  irritarlo^  al- 
tre fiinil ì  j  altre  fono,  che  (tanno  dentro  di  noi  .come  è  l 'hauer 
vn  cuore  tutto  accefo  d'amor  di  Dio ,  e  del  profilino,  vn  cono- 
feer  profondamente  la  propria  indegnità, vn  ringrariar  con  rut- 
to l'affetto  il  Signore  Dio  di  tanti  benefici), che  tuttauia  ci  la, 
vna  gran  nuerenza  verfo  di  Dio,  andando  innanzi  alla  Mae-* 
ftà  fua,come  fe  nulla  fu fiimo,  &  altri  fentimentì  interiori,  che 
tutti  dir  non  fi  poflbno  >  le  prime  fono  aliai  facili  a  fare,&  è 
molto  degno  di  riprenfione  chi  circa  quefto  vfa  negligenza  i 
perche  chi  farà  negligente  in  quello  che  è  manco,  come  potrà 
ciTer  diligente  in  quello  >  che  importa  piti  \  nè  hà  ragione  di 
dolerli,  che  Dio  non  gli  dia  cofe  maggiori,  chi  non  hà  ancora 
imparato  a  raffrenar  la  lingua,e  tenere  a  fegno  il  fuo  corpo  e f- 
fercitandolo  tuttauia  nel  bene  operare. Il  Tempio  di  Dio  nel- 
la legge  vecchia  haueacome  vna  loggia,òchioftro,  doue  en« 
trauano  i  laici,e  n'hauea  poi  anco  vn'alcra  più  à  dentro,  doue 
folamente  entrauano  i  Sacerdotiicofi  Pvdir  MeJTa,  honorare  i 
fuperiori,  non  far  male,  non  dir  male,  e  cofe  altre  fimili  fono 
communi, &  a  quei  Chriftiani,che  fono  amici  di  Dio,&  a  "quel- 
li,eh  e  non  fono >  ma  l'hauere  vn  cuor  pieno  di  te  de,  e  di  ca- 
rità ,  quefto  c  veramente  dono  propri ilfimo  de  i  veri  amia  di 
Dia,  e  che  mette  diftintione  tra  queilùche  hanno  da  faluarfi, 
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e  *li  aìrri,  che  vanno  alla  dannatione  j  e  fi  come  nel  Tempia 
per  il  primo  chioftro  fi  andaua  al  fecondo,  cofi  per  quelle  pri- 
me  opere  buone  fi  perui  e  ne  ad  hauere  il  cuor  fa  nro,e  pieno  tut* 
ro  d'amor  diurno,  non  già,  che  fiano  caufa  effe  di  tale  effetto* 
il  quale  veramente  nafce  dalia  diuina  grati  a,  come  da  propria 
caufa,ma  perche  a  quelli,che  fanno  dal  canto  Joxo. quel Io,chc 
poflbno,  e  quanto  dalla  propria  fragilità  è  lofopermeflb,  cor* 
rifponde  il  Signore,e  gi  f'auonfce  mifericordiofamentc  con  I* 
fua  fama  gratta.  Hot*  quefto  cuor  niiotio.fi  come  è  quello,che 
piti  di  qualunque  altra  cofa  c'impor  a  hauere*  cofi  debbiamo 
guardarci  ,  come  dalla  morte  di  penfir  di  poterlo  hauere  per 
no  (ira  virtù,  che  fi  come  non  è  fedele  chi  non  crede  hauer  da 
Dio  Peifere,  che  hi*  coti  nè  anco  e  fedele  chi  penfa  ,  che  Dio 
pofTa  concedergli  di  effer  buono,  eflendo  molto  meglio  quello 
che  quello. Quel  1 1  dùque,i  quali  fi  perfuadono  di  hauere  d?  ac- 
quietare per  proprio  fapere,e  potere  vn  tanto  dono,dopo  l'ha- 
uer  faticato,  e  cantinato  aflài  per  quefto  viaggiojall'hora  fe  ne 
trouano  più  lontani  quando  fi  peni auano  di  trouarfi  vicino  al 
termine .  Per  humiliarci  dunque  con  deprezzar  noi  ftelfi  me- 
glio verremo  all'intento  noftro,  che  per  qualfiuoglia  noftra_# 
perfuafione,  ò  fuperbia.  Alti  Aimo  è  Dio,  ma  alle  cofe  humilj, 
e  bafle  riuolge  g!i  occhi  fuoi,  cofi  in  Oclo,come  m  tcrra;on- 
B/jI,  de  in  vano  (I  affaticherà  per  piacergli,chiunque  per  altra  via* 
lift*  che  per  quella  della  humiità  ,  procurerà  vn  tanto  dono .  Già 
gran  tempo  ilFigliuol  di  Dio  venne  in  terra,e  ne  infegnò  con 
la  vita,  e  con  la  dottrina  la  via  del  Cielo  ,  la  qual  finalmente 
non  è  altro ,che  tumulti»  fecondo  che  egli  diffe  :  <Qut  fe  hu- 
Luc*  miliat  exaltabitur. Se  du notte  voi, Fra  rei  lo  niio«dcfiderate,che 
14.  Dio  vi  dia  vn  cuor  nuouo,  emendate  la  prima  cofa  la  vita  vo- 
ftra,fappiate  conofcere  le  proprie  coIpC|riprcndete  i  voftri  di- 
fetti» non  gli  alleggerite,  ma  giudicate  voi  ftcflò  finccramente* 
non  vi  lafciate  accecare  dall'amor  proprio^  poiché  haureto 
conofciuto  i  peccati  voftri ,non  ve  ne  fcordate,ma  teneteli  fera» 
pre  dinanzi  a  gli  occhi  vofth,prefentate  voi  fletto  dinanzi  a-» 
Ch  ritto  Saluatore,  e  Medico  noftro,  piangete  alla  fua  prefen- 
ia,&  egli  fenza  dubbio  vi  darà  gran  cóforto.-non  può  vn  figli* 
uolino  vincer  fuo  padre  con  armi  migliori,  che  con  le  lagrime* 
cofi  non  è  cofa,chc  ci  renda  talmente  vutoriofi  dinanzi  a  Dio* 
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come  piàngere  in  fua  prefenza,  e  di  noi  fleti]  dolerci  fcco 
perche  cf  crei  ti  la  fua  giuftitia,ma  perche  ne  faccia  mifcricor- 
dia. Infocatelo  pure,che  non  haurete  dà  far  co  fordojmoftratc- 
gli  le  piaghe  dell'anima  voftra,fenza  laici  a  me  alcuna;  che  non 
haurete  da  far  con  cìeco,narrategli  lemiferie  voftrc,  perche  è 
compaflloneuole>confeflateui,c  commtinicateui  fpeflb,  che  ac- 
collandoti! per  quefta  via  al  Signore  fentirete  liquefami  l'ani- 
ma per  la  gran  dolcezza^  direte  col  S.  Dauid;  £>uam  magna  Pfol* 
tnuUitud*  dulcedinis  tu£  Domine^quam  ab f condì  Ut  timenti*  3°* 
bus  f*.Ma  a mterci te  poi, che  qual  fentirete  il  Signore  verfo  di 
voi  ,  tal  v'ingegniate  di  edere  voi  con  i  voftri  profilmi ,  altri* 
mente  fentirete  Dio  molto  fcarfo  con  voi,fe  tale  farete  voi  col 
profilato»  Già  fapete  la  Tentenna  fua  ft  abile,  e  falda,  che  con__# 
quel'a  mifnra,con  la  quale  mifureremo  al  tri, faremo  noi  inifu-  Mai 
rati  da  lui  :  non  fiate  dunque  voi  difamoreuole  ad  altri,  acciò  7* 
che  Dio  non  habbia  a  efler  tale  con  voi  :  per  vna  cofa  fola  , 
che  perdoniate,haurete  da  lui  il  perdono  di  moltcrperogni  po- 
co,che  voi  fopportiate  altri,  farete  voi  fop portato  molto  da_^ 
Dio.Date  poco,a  molto  riceuete.Ingegnateui  dunque  di  ofler- 
uar  quanto  potere  la  legge  della  carità  fama,che  in  efla  confi- 
fte  la  voftra  vita.  Or  ecco  quì>  Fratello ,  la  forma  del  voftro 
viucre ,  la  quale  in  poche  parole  v'ho  efpreffa  :  hora  habbiate 
Voi  cura  di  tutto  qucilo,che  fate,editc.  Frequentate  Toiatione, 
chiedendo  a  Ckrifto  vn  cuor  nuouo,  e  rctro,nè  fate  cofa ,  che 
po(Tadar<ti%uftoal  voftro  proffimo:  anzi  ingegnateui  di  vfar 
con  tutti  buone  paro!e,e  megliori  operecofi  auertitedi  far  pa- 
rimente il  debito  voftro,  e  con  Dio,  e  con  voi  medefimo  .  Fa-  , 
te  dunque  cofi  e  haurete  la  vera  yirajcon  quefto  però,  fe  vor- 
rete eflere  vn  vero  amico  di  Dio,  vi  prepariate  al  patire,  che 
fenza  quefto,che  farebbe  mai  tutto  il  benc,che  potrefte  fare,  fe 
non  vna  Città  fenza  mura, che  al  primo  aflalroc  prefa?la  pa- 
tienza  è  veramente  Io  feudo  di  tutte  Maitre  virtù,  la  quale  ogni 
volta  che  manca  ,  in  vn  fol  punto  fi  perde  la  fatica  di  molti 
giorni.  Per  quefto  ne  auuertiua  il  Maeftro ,  e  Redcntor  noftro 
con  quelle  parole.  In  fatientia  veftra  pQjjìdtbitis  anima*  ve* 
ftrat)  perche,  mancando  quefta  non  fiamo  più  noftri,  e  l'ira 
fa,come  il  vino,cipè  toglie  ad  altri  il  giudicio,  e*l  fenno.  Fate 

d'hauer  vn  cuor  magnanimo  in  tolcrare  i  trauagli  j  che  fenza 
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combattere  non  fi  può  vincercene  fi  deue  dar  la  coroni/e  non 
a  chi  vince  .  Ne  vi  paiano  grandi  le  tribulatìoni  voftre  >  che 
rifpetto  a  quel  lo,chc  meritiamo  noi,  e  rifpetto  a!  patire  ,  Chi 
fatto  Chrifto,oltre  il  premio  che  per  quelle  n*è  preparatepof* 
(ìamo  dire,che  (inno  affai  picciole;  ricordateli!  pure,che  pretto 
habbtamo  a  partire  da  cjuéfto  mondo>e  che  tutte  le  cofe  patta- 
re altro  non  ci  paiono,  che  vn  poco  d'  ombra,  e  che  airhora 
più  ci  farà  caro  i'hauer  patito  ,  che  goduto  in  quello  mondo 
prefente  ;  fappiate  feruirui  di  quelle  occafioni  del  patire  ,  che 
S/tp,  gran  Tcforo  apportano  all'anima»  perche  la  nettano  da'pccca- 
2»     ti  comme(fi,che  fi  come  il  fuoco  affina  l'oro>cofi  la  tribolato- 
ne faol  purgare  1 'huomo  giufto  ,  doue  che  i  cattiui  vanno  per 
quefto  di  male  in  peggio ,  perche  in  vece  di  ringratiare  il  Si- 
gnore^ '^mentano  di  lui,  e  doue  hauriano  hauutoa  diuentar 
migliori, mediante  il  flagello,diuentano  peggiori;  Perdendo  in 
v      vece  di  guadagnare  ,  &  andando  all'Inferno  con  molti  (lenti  • 
Voi  dunque,  Fratello  mio,  non  fate  cofi  ;  ma  quanto  più  fete 
tnbul ato,tanto  più  (late  ogni  hot  fatdo  al  martello;perche  Dio 
nelle  tribulationi  prouagli  eletti  fuoije  chi  non  è  prouato,non 
Lue.  farà  ne  anco  mai  coronatojonde  é  (ctittOiBeatut  virrfuifujfirt 
2.     tentttionem,  quoniam  cum  probatut  fuerit>  acciptet  coronai* 
t>it<e,quam  repromifet  Deus  dtltgenttbus  fe,ò  fe  potemmo  pe- 
netrare col  no  (Irò  cuore  i!  valore  di  tal  corona  ;  come  hau- 
remmo  poi  caro  di  cflèr  tribulati  quagiù  »  ò  fe  penfafllmo  at- 
tentamente,, quanto  fi  trouino  hora  allegri,  e  come  fempre  fa- 
ranno tali  quelli,  che  hanno  pianto  vn  poco  di  qua:  abba dia- 
moci infino  alla  terra  per  efler  poi  effettati  in  Cielo,  e  dare* 
mo  calci  a  tutt*i  piaceri  di  quefto  mondo,  fe  ben  potè  (fimo  ha- 
uergli,  per  non  hauere  a  perder  quelli  per  quelli,  ben  torto  fi 
feopriri  la  vanità  della  noflra  vira  i  &  apparirà  il  Regno  di 
Dio  :  gouernateui  dunque  hora,  come  v n  pouerp  forefltero  \  e 
{landò  qua  giù  col  corpo,  tenete  il  cuor  voftfp  in  Cieloj  acciò 
che  quando  il  Signore  verri*  eh iamaru i ,non  vi  troui  ì  dormi- 
re,ma  bene  in  punto  per  andar  feco,&  vdfoqutlla  dolce  vocft 
Senio  buonore  fedele,entra  nel  gaudio  del  tuo  Signer*  * 


>     '<  Ai 


-  » 


.  t  Digitized  by  Google^ 


> 


Parte  prima  .   *  177  . 

XXXII.  : 
iéd  alcuni  amici  fuoi><?  haueano  cominciato  aferuire  a  Dio9 
animandoli  a  fèguir  Vimprefaj?  infognando  loro 
A  vincete  ibernici  fpirìtuali>  cioè  la  car- 
l  mondo,  er  il  Demonio  . 

FRATELLI  miei  diletti/fimi  in  Chrifto  GiesùVa  pace 
del  Signor  noli  i  o  Giesù  Chrifto  fia  fempre  con  tutti 
voi  .  Dopo  la  partita  mia  di  coftà  »  Tempre  vi  ho  tenuto 
preferiti  nella  nfemoriaiperche  l'amor,che  vi  porto,non  mi  la* 
icia  fare  altamente  Jo  vi  amo  per  conto  di  Dio,al  qual  vi  fete 
dati  vna  volta,  &  io  ne  fono  buon  teftimonio;  vorrei  dunque, 
che  non  vi  perniile  giamai  d'hauer  fatto  vna  tale  offerta  al 
Signore,eflendofi  offerto  egli  alla  morte  per  voi»  non  vi  man- 
cheranno combattimenti,  e  grandi ,  perche  gli  auuerfarij  fono 
moin, &  aifai  crudeli, non  vi  sbigottite  però,fe  non  volete pc-  * 
rire affatto,  che  fe  quelli,  che  danno  ben  vigilanti,  hanno  con 
tutto  ciò  da  fare  affai  a  guardarti  ,  che  peniate  fia  per  effero 
de'trafcurati,fe  non  chetano  del  tutto  vinti?  Ricordatemene 
il  piacere,  che  il  peccato  apportai  poco,  breue,  e  bruttiflìmo; 
ma  il  dolore,  che  Jafcia,  è  aifai  grande  ,  e  molto  maggiore  la 
perdita»  che  di  ciò  a  noi  viene*, perche  qual  dolore,  per  grande 
che  fia, può  agguagliarti  con  quella  perdita»per  la  quale  ti  per- 
de Dio?ò  cofa  da  far  tremare  ogn'vno  à  vdirla  folo,cioè,che 
amando  il  peccato,  non  hauremo  parte  in  Dio»  onde  chi  a~t 
quefto  tuono  non  fi  defta,non  farà  addormentato  ,  ma  morto 
arfatto.Confideriamo  dunque,  come  da  noi  fi  viue,  e  che  tri 
poco  tempo  hauremo  a  comparir  tutti  dinanzi  a  Dio  a  ren- 
der conto  del  viuer  noftro»  non  c*  inganni  la  carne  immonda,  ' 
né  l'aduna  del  Demonio  ,  né  la  vaniti  di  quefto  mondacelo ,  , 
ma  attendiamo  à  Chrifto  confitto  in  croce,doue  vedremo  tor- 
mentata  h  carne  fua»&  effo  vituperato  dai  mondo ,  e  vincitor 
del  Demonio  iiio,e  noftro  auuerfario.  Echi  rcftò  mai  ingan- 
nato, feguendo quefto  Signore  ?  niuno  veramente,non  leuiamo 
dunque  giamai  da  lui  la  vifta ,  fe  non  vogliamo  rimaner  cie- 
chi, ne  moftriamo  di  tener  poco  conto  di  lui, non  degnandoli  » 
efiendo  morto  per  amor  noftro,che  non  ad  altro  fine  morì  egli» 
fe  non  perche  <;i  sfonaffimojrifguar dando  in  lui,di  morire  an* 
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cor  noi  a' peccati  noftri.Muoia  dunque  in  noi  Phuomo  vecchio 
poi  che  è  morto  per  noi  in  croce  il  nuouo  huomo,  cioè  Chn- 
fto,  rapprefentiamo  a  lui  le  piaghe  noftre,  che  mediami  le  fue 
faranno  fanate,e  fe  il  rimuouerci  da'noftri  falli  n'apporta  pena 
ricordiamoci,  che  affai  maggiore  fu  la  fua  nel  fepararfi  l'ani* 
ma  dal  proprio  corpo  »  morendo  per  dare  a  noi  1  eterna  vita  « 
Deh,fegmtiamo  tal  Capirano,poich'egli  vi  fempre  innanzi  co- 
fi  nel  farejcome  nel  patire  ,  crucifiggiamo  ancor  noi  la  noftra 
carne,  non  viuendo  più  nomai  fecondo  i  fuoi  defiderij,  ma  fe* 
condo  quello  fpiritojche  dà  ia  viro, Se  il  mondo  ne  perfegoita, 
nafcondiamoci  nelle  fue  fante  piaghete  ci  pareranno  le  ingiurie 
aflai  piti  foaui,che  non  ci  parerebbe  vna  dolce  muficajle  pietre 
faranno  a  noi  tante  gioie:  le  carceri  diuenteranno  palazzi»  e  la 
morte  ne  far»  vita.O  Giesù  mio,di  quanta  forza  è  (lato  que- 
fto  amor  tuo ,  poiché  tutt'  i  mali  conuerte  in  bene  >  certo  che 
chi  dell'amor  tuo  fi  ciba  non  può  hauere  fame ,  non  farà  mai 
nudo, non  gli  mancherà  cofadi  quefto  mondo:  perche  hauen  - 
do  in  fe  Dio,mediante  quefto  amor  fanto,hauri  con  Dio  ogni 
bene  '  Defideriamo  vna  volta  di  andare  ancor  noi  a  veder 
quefta  gran  vi(ìone>  come  il  rubo  arda  fenza  abbracciarti,  cioè, 
come  gli  amarori  di  Dio  nelle  ingiurie  non  fi  conofeono  ingiù* 
monella  fame  fi  trottano  fazij,perfeguitati  dal  mondo  non  fi 
affliggono  ,  tentati  dalia  fiamma  carnale  non  fi  abbracciano  i 
conculcati  danno  in  piedi  ,  paiono  poueri  ,  e  fono  ricchi  filmi  , 
paion  brutti,e  fono  belli,  paiono  foreftieri,  e  fono  cittadini,  a 
Dio  anco  molto  familiari.  Tutto  quello  fa  l'amor  di  Giestì  in 
quel  cuore,doue  egli  fi  pofa,  mi  ninno  può  peruenire à  quefto, 
fe  prima  non  fi  caua  le  (carpe,  che  fonoi  mortiferi  affetti,  che 
nafeono  dall'amor  proprio,  dal  quale  procede  la  morte,  come 
da  quel  di  Dio  la  vitaja  terra  fanta  non  vuole  (carpe,  cofi  ne 
la  vita  fpirituale  i  defiderij  del  proprio  amore;  perche  chi  ama 
Chrifto  odia  fe  fteffo.  Quelli ,  che  fono  dolci  a  fe  fteffi ,  fono 
amari  al  gufto  di  Chrifto,e  qqelli,che  rifguardano  fe fìe(fi,non 
poflbno  nfguardar  Chrifto.  Diamo  dunque  noi  il  noftro  tutto 
(  che  non  urà,fe  non  piccolo)  per  quel  gran  tutto,  che  è  Dio* 
non  andiamo  più  dietro  alla  noftra  volontà  tortala  feguiamo 
con  diligenza  quella  di  Dio,  riputiamo  tutte  le  cofe ,  come  vn 
poco  di  fango ,  per  acquiftar  quella  pretiofa  gioia ,  la  quale  è 
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Chrifto,  c  per  vederlo  cella  gloria  fu*  rutto  bellone  tutto  gio- 
ìofo,  abbracciamo  ancor  noi  di  qua  il  di  femore,  e  la  croce  fua. 
Veramente  quando  apparirà  Chrifto  con  ì  fuoi  Santi  ,  e  ver* 
rà  a  dare  a  tutti,fccondo  il  merito  fuo  fi  cenofeerà  molto  bene 
effer  gran  pazzia  quello,  che  hora  è  più  (limato  nel  mondo,  e 
piangeranno  ali 'hora  quelli ,  che  di  prefente  attendono  a  darli 
buon  tempo  »  (blamente  faranno  conofeiuti  da  Chrifto  quelli  , 
c'hauranno  feguito  la  fua  fantiffima  volontà.  O  quanto  farà  il 
gaudio  de'buoni  all'hora^quando  honoratì  da  Dio  faranno  col* 
locati  nelle  fedie  preparate  loro  ab  eterno  ;  &  in  compagnia 
de  gli  Angeli  loderanno  tèmpre  il  Signore .  O  quanto  farà  il 
corremo  di  quelli,che  vedranno  l'eterno  Re  nella  gloria  fua  , 
nella  contempi atione  del  quale  fi  troueranno  tanto  contenti  , 
che  non  capiranno  in  fe  fteflì  j  ma  faranno  tutti  pieni  di  quei 
pretiofo  balfamo,  che  di  foauità  auanza  tutti  gli  altri  liquori  , 
in  comparatone  del  quale  ,  tutta  la  bellezza  del  mondo  è  de* 
formitela  luce  del  Sole  è  tenebre,&  i  maggiori  diletti  non  fo- 
no altro  ,  che  amaritudine  ,  e  per  non  dir  di  ciafeuna  cofa  in 
particolare  ,  tutte  l'altre  cofe  infieme  vnite  rifpetto  a  quella 
non  fono  niente,  e  come  vn  nulla  (limar  fi  deuono.O  Dioiche 
lei  tutte  le  cofe,  e  muna  di  eflè,  perche  fei  fopra  di  tutte  i 
quando  verrà  quel  giorno,che  t'habbiarao  a  vedere!  quando  fi 
romper à  vna  volta  quello  vafo  di  terra,  che  ne  impcdtfce  vn 
fi  grìn  bene?q uando  fi  Sprezzeranno  quelle  catene,  che  non  ne 
1  afe  1  a  no  volare  a  te  vero  ripofo  di  rutti  queUi*che  fi  ripofano . 
Non  rifgtiardiamo,  Fratelli  miei,in  altroché  in  Dio ,  chiamia- 
molo al  noftro  cuore,  e  teniamolo  (Erettamente  vnito  a  quello, 
perche  non  fi  parta.  O  poueri  noi,  che  faremo  fenza  Dio ,  fe 
non  tornare  al  noftro  niente?  mettiamoci  homai  dietro  alle 
fpalle  tutte  le  cofe  a  noi  più  care,e  cominciamo  a  guidare  vna 
volta,quanto  fia  foauc  il  Signore*  corriamo  dietro  a  lui,  che  è 
corfo  dietro  a  noi  fin  dal  Cielo  per  ricondurci  la  sù  ,  donde 
tanto  eramo  lontani ,  andiamo  a  lui  che  ne  chiama  con  tanto 
amore  dalla  fua  croce  con  la  fua  carne  piagata,lacera,e  cotta 
al  fuoco  dellfamor  fuo  perche  fia  di  miglior  fapore  :  oh  fe  ne 
mangiammo;  o  fe  noi  ancora  d'amore  ardemmo: ò  fe  ne  traf- 
formaiTimp;o  fe  diuentaflimo  feco  vn  folo  fpirito>che  ne  ride- 
Miche  ne  difturba?da  che  fiawo  ingannati  che  rion  ci  accoftia- 
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ino  ancora  a  Dio*k  è  la  nottra  carne,raffreniamofà,fè  è  il  pro«ì 
prio  ho«ore,difprezziamolo,  fe  è  la  robba.,  Iafciamóla  andare* 
fe  fi  può,  fe  non,  reniamola  ,  ma  come  folle  vn  poco  di  fango 
*;  C°  atrendendoui  con  diligenza,  ina  fenza  affetto  :  fe  è  la  propria 
rint*  moglie,diceua  S.  Paolo  >  quelli >  che  hanno  moglie,  fiano  come 
7"  fe  non  lhaueiferojfe  i  figliuolijamiamog1!  per  fcruitiodi  Dio; 
fc  qualunque  altra  cofa, diciamole  (  e  con  le  lagrime  a  gli  oc- 
chi) non  voler  fepararmi  dal  mio  Signore;  ò  fe  tanto  piangef- 
fimo  ,  che  di  quell'acqua  ria  le  eli  e  fuoco  >  che  abbrucciafle  poi 
tutto  quello,che  da  Dio  ne  allontanarle  lagrime  ne  laueriano* 
&  il  fuoco  ne  abbrucciaria  ,  e  faremo  come  animali  fanti  of* 
ferti  a  Dio  in  holocaulto.  O  Dio  fuoco  fantilTìmo,  che  rifcal- 
di  la  tepidezza  noftra,  con  quanta  foauirà  arci i,  con  quanta^*' 
dolcezza  abbruci  »  e  con  quanta  efficacia  open  >  ò  fe  rutti  noi 
totalmente  ardeflìmo  dell'  amor  tuo ,  ali  *  hora  tutte  l'offa  no* 
lire  direbbono,Signore>ehi  è  à  te  fimile?perche  dal  fuoco  dell' 
amor  tuo  nascerebbe  vna  cognitione  grande  di  te*  poiché  chi 
dice  di  conofcerti,  come  ti  hi  da  conofcere,e  non  ti  ama,è  vn 
gran  bugiardo  .  Cominciamo  dunque  homai  ad  amarti  »e  co* 
nofeern  di  quel  conofeimento,  che  rifuita  dall'amor  tuo,  do* 
po  quefto  venga  ancora  il  poffedertiì  poiché  fono  fi  ricchi  tut- 
ti quelli*  che  ti  pofledono,e  podedendo  te,  fiamo  pofleduti  da 
te,ecofi  ci  riuolgiamo  tutti  a  lodarti;poiche  tutta  la  virtù  de' 
Cieli  ti  loda  :  e  ti  confeffa  per  vero  D*o  Trino>&  vno^infinito^ 
fa  pienti  Mimo ,  onnipotente ,  buono,  bello,  che  perdoni  a  tutti 
qnelliiche  a  te  vengono,  glorirlcator  de'tuoi  ferui,  la  cui  per* 
fettione  non  hi  fine ,  perche  fei  fopra  ogni  intelletto,  fopra— p 
of»ni  lingua  ,  e  da  te  folo  fei  totalmente  conofeiufo  >  a  te  folo 
dunque  lia  gloria  ne'fecoli  de'fccol  .  Amen. 

XXXIII, 

si  vna  perfetta  :  Tratta  del'famor  di  Dio  verfo  Vbuomo^ 
di  quello  ,c he  tal' amore  fa  operar  la  Mae  fi  à  fiia  ' 
con  la  mi  j evia  nofìra . 


IL  fanto  Bambino  hora  naro  per  noftro  bene  concèda 
V.  S.  parte  di  quei  beili,  che  apporta  ,  hauendoegli  prefo 
fopra  di  fe  i  noftri  mali,  egli  le  dia  quel  fuoco  vino  dell* 
amor  fuojche  dolcemente  rinfiammi*  poiché  per  accender  noi 
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foàfcc  fi  poti  ero,  e  quàfi  morrò  di  freddolina  quanto  pili  quella 
piccolinW  per  noi  patifee,  tanto  più  douria  rubarne  il  cuoro  * 
per  amarlo;  e  mentre  che  più  l'amiamo, più  anco  dou.cmmo 
deaerare  di  patire  per  conto  Aio  :  perche  l'amor  fuege  la  re- 
quie, come  cofa  contraria  alla  fua  intentione,e  doue  ogni  altra 
\  va  tuttauia  cercando  diletti,  e  libertà,  chi  ama>tutto  quefto  a- 
borrifee,  defiderando  Tempre  feruire,  e  trauagliare  per  la  per- 
fona  amata. Dicami  V.S.  clji  coftrinfe  Dio  a  farfi  huomo?  l'à- 
more, e  non  altri»  chi  lo  sfonò  a  nafeere  in  coi!  fredda  (ragio- 
ne fuor  della  patria  fua  >dentro  vna  ftalla,in  tanta  pouertà,e 
baflczza,che  douria  muouere  tutti  a  compaflione'l'amore  ve- 
ramente fù  quefto,che  fin  dal  Cielo  lo  condurle  come  prigio- 
ne nel  ventre  puniTimo  della  Vergine,  e  dal  ventre  materno 
Io  fece  nafeere  in  quel  duro  Prefepio,  e  dal  Prefepio  andare 
in  tanti  trauagli,e  da'trauaglialla  C:oce,doue  per  noi  fù  mor- 
to, e  ne  amò  iempre  in  ventà,perche  in  verità  ancor  noi  l'a- 
maflìmo,  fecondo  che  egli  diiTt .  Se  m?  inafeareteda  terra,  ti- 
rerò a  me  tutte  le  cofe>quefto  eflere  inalzato  da  terra  impor- 
ta il  morire  in  croce,  come  morì  y  che  all'hora  tutte  le  cofe  a 
fe  traiTe,mediante  quel  grande  amore,  che  venne  ad  accende- 
re i  noftri  cuori  $  perche  confederando  fi  grande  amore,alcuni 
hanno  meiTo  in  obliuìone  la  patria  loro,  viuendo  come  pelle* 
grinijaltri  hanno  Jafciato  la  robba  per  viuere  in  pouertà;  altri 
fi  fono  efpofti  alle  tribufationi,8c  alla  morte  irte  ita,  defider  an- 
dò più  torto  patir  per  Chrifto>che  goder  fenfca  .  Sia  dunque-* 
fempre  benedetta  la  fua  clemenza  ,  poiché  tra  tanti ,  che  pei: 
quefto  cofi  nobile  amore  del  Crocifiifo  fi  fonofeordati  di  tut- 
to  quello  che  hanno>&  infierii  e  di  fe  medefimi,vno  è  V.S. non 
per  virtù  propria ,  ma  per  dono  di  Dio  ;  onde  non  dobbiamo 
credercene  fia  per  Jafcj aria  nella  fiacchezza  delle  fue  proprie 
mani, poiché  egli,e  non  ella  ha  dato  principio  a  quella  imprc- 
fa.  Railegrifi  dunque  V.S.nel  Signore,poiche  fi  trouaben  dife* 
fa  da  vn  manto  cofi  forte,  e  cofi  gentile  :  forre  per  difenderla 
da'fuoi  nimici,  e  da  fe  medefim3,che  è  il  maggior  nimico,ch$ 
habbiaigentile  poi  per  confidarla  ue'fuoi  traùagli,per  fcntirgli 
ctonie  fuoi  propri;,  e  per  darle  parte  del  cuor  fuo  molto  ferito 
d'amore  per  lei  i  come  haurebbe  il  Signore  potuto  afpettarla , 
tuftodirla,  foftcDtarIa,tenerla  in  ieno,fe  in  verità  qqu  l 'hauef- 
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fe  amata?  come  non  1'  hauriano  prouocato  a  ira  i  fuoi  fallale 
il  grande  amore  non  gli  hauctfe  fatto  chiuder  gli  occhi  per  non 
vederli ,  con  tenergli  poi  Tempre  aperti  al  beo  fuo  ?  Ma  forie 
V.S.  mi  dirà;  e  perche  à  me  tanto  bene»  che  il  Rè  del  Cielo 
mi  ami  ,e  che  però  mi  fopporti, facendomi  bene  in  vece  di  far- 
mi male?  Rifpondo  io  a  V.S  che  prima  voglia  dire  ella  a  me: 
Per  qual  cagione  il  fuoco  fia  caldo,  8c  il  Sole  fia  chiaro,fia_* 
frefca  l'acqua ,  e  tutte  lecofe  feguano  Ja  loro  natura  ?  e  fé  mi 
dirà,che  iJ  fuoco  fia  ca!do,perche  è  fuoco,cofi  dirò  io  a  leiiper* 
che  Dio  è  Dio»  però  ne  ama  fpontaneamente,  e  fa  mifencor- 
dia  a  quelli  che  non  la  mcritano.Non  hà  niente  la  fuperhia  f 
noftra  da  gloriarfi:iI  dishonore,ela  vergogna  fono  beni  no  fi  ri, 
ma  Thonore  è  di  Dio  tutto  ;  cofi  cantarono  gli  Angeli,quan- 
do  nacque  il  Bambino:G/or/tf  in  excelfis  Deoy& in  terrà  pax 
bominibus  fon*  voiuntatu  .  Rendiamo  dunque  gloria  al  Si* 
gnore  di  tutto  per  tante  gratie  *  che  dalle  fue  mani  riabbiamo 
riceuuto  ;  gloria  fia  a  lui  per  hsuerne  con  tanta  potenza  libe- 
rato dalle  mani  di  quelli,a'quali  con  miferabilc  configlio  n*e* 
ramo  dati  in  preda  ;  gloria  fia  anco  a  lui»  che  offendo  nimici 
fuoi,ne  ha  refo  la  gratia  fua,  fomentandone,  e  coronandone  in 
Cielo  con  tanta  benignità ,  e  mifericordia ,  dandone  anco  ad 
intendere, che  da  lui  fi  condurrà  a  buon  fine  l'opera  incornili* 
ciata  >  perche  quello  fuol  pigliarli  cura,e carico  d'vn  negotia 
a  cui  fi  appartiene  d'haucrne  honore ,  e  chi  dall'honore  deue 
hauere  anco  il  carico;perche  dunque  quefto  benedetto  Signo- 
re vuol'  effe  re  in  noi  glorificato  »  e  far  fi  honore  con  le  noftre 
vittorie,vuolc  anco  pigliarfi  cura  d'ogni  noftro  combattimeli- 
to;fi  che  ci  conduciamo  a  lui  per  lui»  doue  ne  legherà  con.  va 
nodo  d'amor  fi  forte ,  che  né  mortene  vita  potrà  mai  da  lui 
lepararne,  eoli  ne  farà  graria,che  gli  occhi  noftri  fiano  foloa- 
perti  per  veder  lui ,  e  che  a  tutte  l'altre  cofe  fiano  ferrati ,  e  R 
granae  impresone  farà  nel  noftro  cuore,  che  per  amor  fuo  qì 
(cordiamo  d'ogni  altra  cofa,  e  di  noi  fteffi  ancora. Tutto  que- 
(lo  farà  egli*il  cui  nome  è  pictofo,  e  potente>c  fa nto,  egli,  che 
affai  piti  ne  ama ,  che  non  fappiamo  noi  nè  penfare ,  ne  dire* 
perche  l'opere  fue  trapaffano  tutta  la  noftra  imaginatio.ie,  a 
fui  fia  gloria  ne'fccoli  de'fccoli.  Amen.  A  quello  poi  che  V.S. 
mi  dimanda  cir$a  la  mia  faniti,d*co  di  farla  poto  bene,  per* 
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che  fon  Cicco  >  che  fe  non  fuifì  tale  ,  Dio  non  mi  letieria  cofi 
predo  i  dolori  miei,  come  f  a  :  all'altre  Tue  dimande  nfpondo, 
che  vn  gran  fuoco  tanto  più  arde ,  quanto  più  dà  rinchiufo,e 
quieto  .  Chrifto  benedetto  faccia  V.  S  fuo  vero  difcepolo,  & 
vno  de'fuoi  fedeli,e  fappia  ramo  dell'amor  fuo  diuino,&  inef* 
fabile,  che  polla  cor  rispondergli  in  qualche  cofa,  lì  come  an- 
tor'io  ne  lo  prego,  quanto  sò,e  poflb  • 

XXXIV. 

A  vno  ftudente^  che  gli  hauea  ferino  del? aridità,  che  troua» 
ua  ntfuos  e/ferriti)  Jpirituali^  dimagrandogli  in  che  con- 
fitta la  perfettioney  e  come  deua  gouernarjìnefuoi  ffir- 
city^e  con  d  Padre>e  Madre  fua  . 

PI  v  conGfte  il  profitto  dell'anima  in  annegare  il  proprio 
volere,  e  di  buon  cuore  far  quello>che  sétiamo  effer  gra- 
to al  Signore,  che  in  hauer  certe  dolcezze,  e  gufti  fpiri» 
mali  ;  perche  in  quello  fi  moftra  il  verace  amore ,  che  a  Dio 
portiamo,doue  la  Chridiana  perfezione  confiderà  in  quelle 
può  dar  nafeodo  il  ferpe  dell'amor  ptopriojdie  guada  il  tut* 
rotonde  non  doucte  voi  fgomctarui  per  quella  aridità, che  dite 
fentire  nel  voftro  cuore  ,  ma  vi  conuiene  andare  innanzi  per 
quedo  defertojdoue  non  è  ombra  d'albero,  che  ne  rinfrefehi, 
né  acqua,che  ci  rallegrisele  nel  l'orar  ione  non  fentite  profitto, 
leggete  vu  pocoy&inter  legendum  meditate  qualche  cofa  con* 
forme  a  quel*che  leggete,mefcolando  la  lettione  con  la  medi- 
taiione,e  dicendo  anco  vocalmente  qualche  oratione  dinanzi  a 
gualche  imagine  della  Paflione  dei  Sig.  nodro,o  della  Croce 
fua,cofi  andate  perfeuerandojfe  ben  vi  fenride  molto  arido,  & 
offerite  al  Signore  quel  tempo,  che  in  ciò  farà  da  voi  occupa- 
to,^1 egli  non  mancherà  di  accettarlo,facendofi  tutto  fecondo 
l'ordine  fuo. Potrete  communicarui  ogni  quindici  giornee  fen- 
tendone  fpecial  profitto  all'anima,ogni  fettimana  ,  e  non  du- 
bitatc,anzi  confidate  di  efl'er  grato  neJIi  occhi  del  Padre  eter- 
no,  dando  voi  incorporato  nel  fuo  benedetto  Figlio,  maflime 
hauendo  già  qualche  fogno,  che  v'habbia  dato  il  fuo  amore , 
fecondo  quel  fuo  detto," Ipfe  Pater  amat  vos  ,  quia  vos  mt^>  Io>6* 
*mafluj&  credidifìis^quia  d  Deo  exiui.  Quanto  poi  alli  vo- 
ftri  Padre,e  Madre,  fe  fono  in  tal  neceffitij  the  m  niun  modo 
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pofìano  viuerc  ferfca  che  vi  occupiate  in  qualche  effercitiojfai 
telo  per  vbbidire  a  Dioiche  comandarne  fi  honori  il  padre^e 
la  M  drc.no n  foto  con  parole,  ma  etiandio con  qualche  fufTì- 
dio  temporale,  come  lo  dichiara  il  Signore  nel  capitolo,  if.  di 
S.Matthco.  Ma  fé  non  folle  coli  grande  ii  bifogno  loro,  ancor 
che  hauclfero  qualche  neceffità,ntirateui  da  i  lacci  del  monda 
attendendo  a1  voft ri  ftudi,  eieruendoui  per  il  viuer  volilo  di 
quella  rendita  ,  che  dite  potere  hauere  .  Giesù  Chrifto  Croci- 
tiffo  fia  l'amor  voftro,poi  che  di  tal  maniera  v'ha  amato,  ch« 
dette  la  propria  vita  per  voi . 

XXXV. 

A  vn  Caualierey  perfuadendoload  effercitarfi  nel  com- 
battere valorofamemente  con  ira  il  nimico  di 

«  Dioiche  è  la  volontà  propria  . 

.    *>*»•«.  * 

H O  fentito  le  ragioni  di  V.  S«  pe*  le  quali  s'ingegna  dì 
perfuadermi  efler  meglio  ftare  in  cotefta  Cittì ,  che 
in  quella  Terra  ,  e  certo  che  fé  bene  elle  fono  affai 
ietti  li,  ni  ente  però  mi  muouonoSperche  è  pili  ficuro  quello,che 
fi  fa  ad  imitatone  di  Chrifto,  e  che  fi  hi  col  mezzo  dell'ora- 
tioneio  che  per  efperienza  fi  vede ,  e  proua,  che  quello ,  che 
pare  al  giudicio  fiumano ,  agitato  maifime  da  qualche  noftra 
particolare  pa filone  \  perche  chi  dubita  in  quello  cafo ,  fe  non 
che  V.S-come  foiira  ad  habitare  in  cotefta  Città,  e  come  fan- 
tor  della  mia  poca  virtù,  defiderando  ,  ch'anchor'io  ftia  cotti» 
viene  a  efier  giudice,  c  te  li  ii  nomo  nella  (uà  propria  caufa?pe- 
fò  quel  terapiche  occupa  in  andar  cercando  ragioni,  mettalo 
più  tofto  in  far  dcuotamente  o  rat  ione ,  &  accadere  a  V.  S.  col 
predicatore  quello ,  che  S.  Bernardo  dice  douer  fare  il  predi- 
catore con  i  fuoi  audienti.  Si  persuadere \  inquit,  vis  gemendo 
magis^quam  clamando  id  facies.  Et  ancorché  in  quello,c'hà 
detto  mi  paia,  che  V.S. veramente  ecceda snel  reflo  però  gua* 
dagna  affai  meco,  e  mi  edifica  >  cioè  nella  molta  patieiiza  da 
lei  hauuta,fcriuendomi  tre  ietterc,ft:nza  hauer  mai  da  me  rif- 
pofta,cofa,chio  /timo  tanto  più  ,  che  il  ragionar  conia  viua 
voce,quanto  vaghon  più  ì  fatti,che  le  parole,e  quefto  defidero 
io  grandemente  da  chi  mi  fcriue:  perche  trouo  tantoché  fono 
impatkutiffimt  in  «jucfta  parte ,  «he  più  cofto  vorrei»  che  noi* 
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óiì  ffcriuéffero,che  vederli  tanto  riferititi,  fe  talhora  indugio  à 
rifpondere  Et  de  bis  ba&enus.  Ma  che  dirò  io  a  VÉS.  o  che  le 
dimanderò;poi  che  la  tengo  per  mio  Signore?  Dirò  Col  quello, 
chceflendo  Caualierc  combatta  j  perche  non  davano  in  lei 
quefto titolo;  cofa,  chepiù  d'ogni  altra  douria  fuggir  Tempre 
vn  Chriftiano*effendo  amator  grande  della  fempliciti}  e  pro- 
curando efler  tale,  qual  è  tenuto»  e  nominato  dalle  perfone  * 
Conofco  bene,che  quella  vigilanza  ,  la  quale  il  Demonio  no* 
ftro  capital  nimico  fuole  v far  per  tirarci  dalla  Tua  parte, e  per- 
che non  riabbiamo  a  guadagnar  noi ,  quel  tanto  c'hà  perduto 
egli ,  rapprefenterà  bencfpeflb  all'  animo  di  V.  S.  che  la  vita 
noftra  fopra  la  terra  fia  vn  continuo  combattimento,  e  che  lo 
fari  tal  volta  anco  fudare  per  la  importunità  fua  moleftiifima 
facendole  gridare  al  Signore,  a  quo  venti  auxilium*  Domine* 
-vitti  patior,  ref fonde  prò  me.  Ma  poi  che  non  manca  chi  ten-  If  A 
ga  ben  ricordato  a  V.S.che  ville it}  guerra»  vengo  a  ricordarle  2S. 
io  »  che  di  tal  maniera  fi  porti  ,  c'habbia  finalmente  a  reftar 
vinci  torejperchc  la  guerra  è  talc,che  non  Ce  ne  può  fpcrare,fe 
non  gran  bene,  ouero  gran  malejpoi  che  il  premio  della  vitto- 
ria eDio  da  poflederfi  in  eterno  ,  e  la  perdita  dell'  efler  vin- 
to importa  i  hauere  a  perdere  'Dio  vna  volta  per  fempre^  * 
Oh  chi  potefle  mandar  fiiora  vna  voce,che  fofle  vdita  da  tutti 
gli  huonnni,di  maniera  che  gli  atterrile  con  tal  timore  ,  e  gli 
animaiìe  con  tal  fperanza.O  figliuoli  d'Adamo,  e  fino  a  quan- 
do farete  ciechi ,  poiché  ciò  non  vedete  \  fino  a  quando  farete 
fordi,pokhe  ciò  non  vdire  \  fino  a  quando  farete  cofi  ftupidi, 
che  non  vi  penetri  vna  tal  cofa  inficio  all'  intimo  del  voftro 
cuore  \  ditemi  di  grana  ,  perche  vi  fete  incidi  da  voi  medefimi 
fotto  i  piedi  a'  v  mi n  nimici;e  fenza  timore, ò  vergogna  alcuna 

ve  n'  andare  innanzi  a  loro  con  le  mani  legate  dietro  alle  * 

fpalle?Non  fapcte  forfè,  che  chi  fi  lafcia  vincere  dal  peccato  , 
fchiauo  del  peccato  fi  fa?  aon  fapete,che  la  merccde,che  dà  il  [o.%. 
peccato,nonè  altroché  morte,tanto  del  corpo,quanto  dell'ani* 
sna,che  ne  và  per  quefto  dannata  alle  pene  cterne?perche  odia-  &<>  $ 
re  tanto  voi  fteffi  ,  che  andate  etmani  a  cercando  il  mal  voftro 
dandola  del  pugnale  lenza  pietà,  e  nondimeno  vi  ri  lenti  te  poi 
tanto  per  ogni  piccioni  ingiuria, che  vi  fia  fattaÉperche  non  fa* 
te  rifentinijnto  aJcuno,quaado  perdete  Dio,  e  la  gratia  liia-^ 
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dandoui  tanta  pena  il  perdere  vn  poco  di  robba  9ò  vn 
d'honore.che  hauerlojò  non  hauerlo  a] la  fine  non  vi  di, ne 
glie  ?  che  rifponderete  voi  in  quei  giorno  eftremo,quando  paf» 
late  quelle  ombre,  e  fu  anuo  via  quello  fumo ,  vi  conuerrà  la* 
fciar  quella  carne  tanto  da  voi  amata  con  tutto  il  refto  a  voi 
fi  caro,per  efler  prefentati  dauanri  a  quel  rigorofo  Giudice,  il 
qual  tanto  più  duro  trouerete  centra  di  voi>quanro  meno  hau- 
rà  trouato  egli  voi  foggetti  alla  voglia  fua*  e  come  volete  voi 
efler  tenuti  fuoi  GauaTieri, poiché  lete  andati  tuttauia  combat* 
tendo  fotto  la  bandiera  de'fuoi  nimici ,  facendoui  egli  pane  in 
tanto  di  tanti  fuoi  beni,  e  dandoui  anco  la  propria  vita  c'haue- 
te  ;  volendo  voi  nondimeno  vbbidire  alle  leggi  del  fuo  capital 
nimico  >  e  difprezzar  le  fue  proprie  ?  e  volete  poi»  che  Dio  vi 
paghi, non  l'hauendo  feruito*e  che  ragione  farebbe  quèfta,  a— » 
vno  feruire,  &  ad  vn'aJtro  chieder  là  paga?  come  Ila  quello  » 
che  vogliamo  offendere  vna  perfona,  e  dimandarle  poi  la  pa«* 
ga,come  buoni, e  fedeli  (Timi  feruitori?  Non  c'inganniamo  ift^ 
1  que(lo,ò  huominispcrche  ciafeheduno  raccorrà  di  queJ,c'hau- 
Gal.  fi  feminato»  chiunque  femina  in  came,racorrà  corructione^  s 
6-      ma  chi  vuole  raccor  vita,e  non  morte,femini  in  fpiritoj  che  di 
fpine  non  nafee  l'vuajnè  (opra  i  roghi  nafeono  i  fichi  :  ma  io 
2».  Co  m'ero  già  feordato  del  mio  propofito,parlando  con  morti,  co* 
rint.  me  Tuffino  viui:  che  gioua  fonar  la  tromba  a  vno  che  fia  fordo 
9*      aftatto?che  imporra  il  dire  a  cerei, fiate  a  vdir  «quefto,  entran- 
do loro  per  vn'orecchia>&  vfeendo,  come  fi  dice  ,  per  l'altra  ? 
Che  faremo  ,  Signor  che  faremo  trouandofi  hoggi  adempita 
Ifa>  quella  minaccia  di  Dio  per  il  fuo  Profèta  Ifaia,  quando  dille, 
6.     afcolrando  vdirete,  ma  non  intenderete,  e  guardando  vedrete 
ma  non  vedrete  &c:perche  né  parole,  nè  flagelli,  nè  carezze 
badano  a  rifueg'iarci  da  quello  fonno  mortifero  »  fin  che  né 
verrà  poi  la  mie  di  quelli  miferi,e  mt ferabi li, quando  vdiranno 
quella  gran  fcntenza,che  gli  manderà  fenza  rimedio  alcuno  all' 
Inferno.  Gran  ni  ;  feria  c  quella,  e  beato  chi  n'é  fatto  libero  dal 
Signote, facendoli  conofcere  la  fua  mala  llrada,e  caminare  per 
Ja  buona. Ricordili  pur  Ih  uomo  di  quel  giorno»  nel  qual  fu  da 
Dio  chiamarle  gli  furono  da  lui  aperti  gli  occhile  l'orecchie 
per  vedere,e  per  afcoltare^come  fc  hauefle  fanato  vno.chc  fof- 
fc  fordo,c  cieco,e  ricordandofene,  Io  ringracij  con  tutto  il  cuo? 
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te  1  poiché  gli  fu  dato  vn  dono  pitì  pretiofo  d*ogni  altra  cofa  % 
cioè  la  gratia ,  c  l'amicttia  diurna  ,  alla  quale  niun'altro  bene 
può  compararli ,  e  quello  vi  farà  fegnale  d'vn  vero  rmgratia- 
Énento,  quando  veramente  farete  intento  a  perfeuerar  in  tener 
gli  occhi,  e  l'orecchie  aperte*  perche  più  graue  error  faria ,  fe 
vnotenédo  gli  occhi  aperti,cadcfTe,hauendo  innanzi,e  veden* 
do  tal  precipitiojchedi  chi  gli  hauefìè  ferrati:  fi  come  altro  è» 
che  feccia  pazzie  vnc,  ch'è  pazzo,8e  vno,  c'habbia  buon  giudi- 
ciojonde  difpiace  pili  al  Signore  il  cader  d'alcuno,che  fia  flato 
altre  volte  da  lui  leuato  da  terra ,  e  fatto  ftar  sii ,  dandogli  il 
lume  fuo  da  poter  vedere  i  pericoli  occorrenti ,  che  non  gli 
difpiacciono  i  falli  da  lui  cornine  Hi  auanri  che  conofcefl  e  ,  & 
amafle  Dio. Però, Signore,  auuertifca  V.  S.  cotefti  nuoui  Ca- 
ualieri  del  Ré  del  Cielo  »  che  non  li  piglino  come  per  burla 
quello  negotio,  poiché  né  il  galìigo  della  negligenza, né  il  pre- 
mio di  chi  è  follecitOjlì  da  per  burla.  Gran  Signore  è  Diojon- 
de  vuole  eflcre  ben  feruito,  &  il  feruo  pigro  non  hebbeda  lui 
minor  galligo,che,  legate  le  manine  piedi^elfer  precipitato  nel- 
le tenebre  efteriorijche  vuol  dire  ellere  efclufo  da'benidi  Dio» 
e  della  fua  cafa  •  £  fe  per  confeguir  la  gratia  d'vn  Rè,  ò  per 
conquiftare  vn  poco  ci  terra  >  bifogna  vegliare  3  trauagliare, 
fpargere  il  fangue*e  far  tante  cofejnon  voglmo  effi  impoltro- 
nirli in  quella  guerra,  ma  Ifime  hauendo  Dio  per  loro  Capitano 
per  il  cui  braccio  fenza  dubbio,che  hauranno  vittoria.  Il  ni- 
mico poi,  che  hanno  da  vincereila  Città  ,  che  hanno  da  efpu- 
gnare,nonè  altroi  che  la  loro  propria  volontà  5  quella  dunque 
deuono  elfi  metterli  innanzi, e  contra  quella  indrizzare  ogni  lor 
colpo ,  dicanle  pur  lìberamente  >  Tu  fei  fenza  dubbio  alcuno 
nimica  di  Disvolendo  tutto  il  contrario  di  quel ,  che  piace  a 
lui,e  però  fei  anco  nimica  mia9clTendo  10  amico  di  Dio>e  dcÉ 
iuoi  amici  $  li  come  anco  nimico  de 1  fuoi  nimici  ;  non  voglio 
dunque  reco  ultra  pace  per  nonhauer  guerra  con  Dio  >  regni 
pur  Dio  in  me  ,  e  non  la  mia  voglia  propria  ,  perche  intendo 
gouernarmi  fecondo  la  legge  fua,  e  non  fecondo!  capricci 
mici»  Dimanderò  al  Signoresche  mi  moftri  il  voler  fuo>e  qual 
farà  la  legge  mia,ancox  che  il  voler  miotendefle  ad  altro,  ma 
è  dogliamo  non  doglia,riaiuà  patien2n, ch'io  dal  mio  canto  in* 
tendo  ftar  fempre  vnito  con  Dio  5  poifhe  oltra  l'eUer  debito 

mio 

■ 


Digitized  by  Google 


188  Lettere  fpiri tutti 

mìo  di  farlo,  elTcndofi  egli  vmto  alla  croce  per  conto  mio,  no» 
mi  torna  anco  bene  altrhneme-poichc  ciafeheduno  che  di  qui 
non  fi  vnirà  a  lui  per  amore,  di  là  farà  poi  fcpararo  da  lui  con 
ira,e  fdegno  .  Vadane  anco  la  vita  ,  e'1  fangue,pur  ch'io  non 
perda  Dio,  e  mi  fia  conceflo  vdir  dalla  bocca  fua  :  Godi  feruo 
Mst  bu  ìno,e  fcdcle,enrra  ne!  gaudio  del  tuo  Signore.  Finalmente 
*8»    tutto  quellojche  di  qua  fi  può  patirei  pochifllmo,  perche  tut- 
to è  temporale,  ma  quell'altro  farà  eterno,  leggiero  è  quello, 
ma  quello  traboccante.  Diciamo  dunque  di  cuore  con  Dauìd, 
PfaL  yHam  pety  a  Domino  banc  requiram.vt  inbabitem  in  Domo 
**•    Domini  omnibus  diebus  vit<e  mes  :  e.  la  conclusone  fia  j  che 
il  Paradifo  non  coftò  mai  troppo  caro .  Piaccia  a  Dio  di  con- 
cederlo  a  V-S.&  a  tutti,mediante  la  virtù  del  fanguc  fuo.  Am. 

XXXV  I. 

A  vna  per  fona  da  bene ,  c'hauea  feruitori.e  famiglia  :  Co*- 
me  babbi  a  a  gouernarla  bene  Sopportando  i  difetti*  e  le  t 
nature  altrui)  e  c  ome  deue  correggerti  • 

TENGO  per  prouidenza  particolare  del  Signor  noftro, 
che  fia  tocco  in  forte  a  V.S.d'hauere  a  fopportare  co- 
refta  perfona,  perche  altrunente  ,  come  haurebbe  po- 
•   tuto  oflemare  quanto  più  anni  fi  le  fu  detto,che  bi fogna  ac*- 
coniodarfi  al  patire  in  tutte  le  occorrenze,quantunque  mini- 
me *  E  come  haurebbe  anco  V.S.  potuto  imparar  la  patienia, 
Ja  morrificatione,e  rhumiltà,fe  non  in  cofi  fatti  combattimen- 
ti con  cotefte  perfone,econ  tutti  gli  altri  di  cala?perche  quan- 
tunque ella  habbia  fatto  più  volte  buon  proposto  di  patire,  e 
mortificarli ,  fé  poi  non  fi  viene  all'efcrcitio ,  tutto  c  fogno,e 
fenza  alcuna  realtà.  Nella  guerra  fi  conofee  il  valore, fuor  del- 
la quale  tutto  è  burla,il  che  fi  vede  beniffimo  ;  poiché  quando 
occorre  niente  a  V.S.di  trauerfo,fi  turbale  diuenta  come  la_» 
perfona,crVella  corregge  .  Or'ai  nitri  cafi  bifogna  efercitar  la 
partenza  ,  neN  con  tor  via  le  occafioni  fi  guadagnajperche  ogni 
vo  ta,  che  dentro  è  la  radice,  non  può  eJfcr  di  fuori  la  finità, 
ancorché  paia  di  eiTcrui  rutto  per  non  hauer  chi  la  d'erari  « 
Faccia  dunque  fuo  conto  V.S.  che  Dio  le  habbia  mandato  co- 
teite  perfone,  perche  habbiano a  mortificare  vn  poco  la  molta 
viuacjtàfua,riducendcjfe  a  wl  cermiaejcatAejpct  quanto  fi  leg» 
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,  fi  trouaua  gii  il  figliuolo  di  quei  Rè.che  eflendo  ingiuria 
co  da  vn  vecchio  di  Athenc,  fe  ne  nfe,dicendo  ridern\chegli 
foflc  dato  da  Idi  fenza  corto  quel  tanto ,  in  che  era  folito  egli 
a  fpender  molti  danari, p erche  gii  fonino  dette  cole  fimili.Ri- 
cotdifi  V.  S.  di  tanti  difpreggi,  che  fur  fatti  al  noftro  Signore, 
uè  pofi  mai  fin  tanto  ,  che  non  comincia  a  fentir  piacere  di 
effer  trattato  in  quella  maniera  :  E  fi  reputi  feJiciflimo  ogni 
voltaiche  vna  cofa  limile  le  accaderà,  per  dar  quefta  confoia- 
tione  ai  Signor  noftro.  Santa  Elifabetta  figliuola  dei  Ré  d'  Vn> 
ghena,  trouandofi  ingiuriata  a  fini  da  molte  perfone,  fece  ora* 
tione  per  loro  con  lagrime,  pregando  Dioiche  le  face/Te  a  rut- 
ti in  particolare  tante  gratie,quante  ingiurie  ie  haueano  fatto: 
A  cui  rifpofe  il  Signore>che  non  hauea  ella  mai  più  fatto  ora- 
tione,che  a  lui  fofle  fiata  sì  accetta,  e  che  per  quella  perdona- 
la a  lei  tutt'i  fuoi  peccati .  Non  è  poca  cofa  a  vn'huotuo  vin- 
cerfe  ftelTojmafliiiie  quando  è  marinclinato,nè  è  di  poca  fil- 
ma dauanti  a  DioT  eJfer  difprezzato  da  quelli ,  che  douriano 
feruirej  fi  come  accadde  a  Giob  tra  tanti  altri  fuoi  mali ,  ch'il 
fcruitor  fuo, chiamato, ricufaua  diandare,facendofi  berle  di  lui. 
Et  il  Signor  noftro  elefle  di  eifer  tradito  dal  fuo  proprio  Di- 
fcepoloje  pati  dishonore,e  morte  da  chi  era  tenuto  a  feruirlo. 
Diceua  S.Agoftino:  Non  crediate,che  Dio  faccia  viuere  a  ca- 
io i  trilli  in  quello  mondo,anzi  gli  fopporta,  e  tolera,sì  perche 
fi  conuertano ,  sì  per  efercitar  i  buoni  col  mezzo  loro  j  né  può 
cflere  Abel,  chi  non  è  perfeguitato  dalla  malignità  di  Caino. 
JNon  far  ìa  no  ne  anco  fiati  i  Martin  nella  Chi  eia  ,  fe  non  foflc 
Hata  la  crudeltà  de'Tiranni:  cofi  la  caftità  non  fi  proua,fe  non 
>8  pèrfeguitataj  ne  la  patienza  fi  conofccdoue  non  fi  trauaglia, 
ctribula.Si  che  riceua  pur  tutto  V.S.daila  fama  mano  di  Dio, 
coole  panico] ar  grada ,  e  ne  ringratij  la  bontà  fua,e  fi  venga 
fTeriiendo  a  profitto  fuo  di  taroccatone, fin  ch'ella  dura.  Dice- 
ua il  fanto  Giòb'To  fui  già  compagno  di  Struzzi,  e  fratello  di 
Draghi :che  da  quello  fucceffo  potrà  V. S .di  mano  in  mano  co- 
nofecre,  in  che  grado  fi  froui  di  fantità,c  di  perfettione,mol- 
to  meglio  ancorché  nelle  dolcezze  delle  coufolationi,  e  ne'tra- 
tiagli  dell'  infermità  fua  corporale»  perche  eflendociò  cofi  aA 
prò  à  patire, Dio  fi  compiace  aflài  di  vedere  in  noi  tanto  aiuo- 
le, che  ci  accomodiamo  anco  a  teiera r  quello  per  conto  fuo» 
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Quanto  a  quello  poi,  clic  appamene  ai  ganigu»auuertnca  puf 
V.S.che  non  lo  faccia»  mentre  ftà  alterata,efccon  Taniniopciy 
turbato»  ma  quietata  quella  paflìone  ,  fi  inerti  a  corregger  con 
amore,  più  torto  alla  maniera  di  vno  che  preghi ,  che  di  chi 
faccia  rumore,e  ftrepito;  perche  tal  mezzo  e  molto  più  efficace 
a  gtouare  al  proflìmo, il  che  è  quello,  che  fi  deue  pretendere^, 
quando  egli  hà  errato  -,  nè  debbiamo  muouerci,come  fe  voJef- 
fimo  sfogare  Io  sdegno  dell'animo,  e  rifentirci  dell'  ingiuria» 
ò  del  poco  rifpetto .  Impari  anco  V.S.a  diffimular  molte  cofe, 
le  quali  fe  ben  non  le  pareranno  fatte  con  rutta  quella  crean- 
zate ella  vorriaje  vada  con  tuttociò  to!lerando>perche  bc« 
ne  fpeflb  andiamo  conuerrendo  Tira ,  eia  fuperbia  noftra  con 
dire,  che  pretendiamo  »  che  t  noliri  feruitori  facciano  il  debito 
loro.  Veramente,  il  cuor  dell1  huomo  è  profondo  ,  e  molte^ 
volte  s'inganna  da  fe  me  de  fi  ino  ;  onde  è  più  ficuro  inclinare 
alla  pane*  che  ne  mortifica  ,  e  ne  difpiace  ;  &  al  contrario,au-* 
uez*andone  a  tolerar  hor'vno,  hor  vn'aJtro  difgufto,  fin  tan- 
to che,  come  ho  detto,  comincino  a  parerci  buoni,  e  fenuamo 
particolar  diletto  d*  e/Ter  trattati  di  quella  forte  i  fi  che  molte 
volte  è  gran  bene  il  diflimuiaresonde  folea  dir  qui  vno  ad  vn 
altra  perfona  aflai  rifentita,e  viua.  Signor  V.S.  s'ingegni  efìcr 
balordo.  Quando  però  bifogna  riprendere,!!  faccia,  ma  amo- 
reuolmente,e  con  vn  certo  che  di  dolcezza, dicendo ,  Guardate 
ch'io  non  defidero  altro,chc  il  voftro  bene,c  mi  dà  gran  pena 
il  vedetene  non  fiate  tale,  quale  io  vorrete  che  anco  il  noftro 
Signore  vorrebbe,  il  che  mi  difpiace  aliai  più,che  il  difgufto, 
che  date  a  me  con  fimtii  portamenti  :  &  a  quefto  modo  anda- 
re re  correggendo  quietamente  :  quando  però  quefto  non  gio- 
ua  ,  loderei  più  impor  loro  qualche  penitenza  di  digiuno , 
ò  di  cofa  fimile,  che  giocar  di  mano ,  ò  adoperare  il  battone, 
E  fe  con  tuttociò  non  fi  emendaficro  ,  fi  potrà  dar  loro  dio* 
deliamente  qualche  bacchettata ,  non  fi  lardando  però  già* 
mai  di  far  oratione  per  loro.che  fenza  quefta  niente  fi  può  far 
bene. Ma  chi  non  cono&e  ancora,  che  P  hauer  feruitori ,  vuol 
dire  hauer  padroni,  e  perfone,  che  ti  facciano  elerci rar  la  pa- 
tienza,&  hauere  anco  più  occafionedi  raccomandar  fi  a  Dio, 
e  di  far  oratione  per  loro,  non  si  quel,che  importi  hauer  fer- 
itori jnè  imita  il  Signor  noftro  ciica  la  maniera  del  procede- 
tte 
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re,  chVfcuà  Cón  i  fuoi  Difcepoli  .  O  quanto  foleua  egli  e  (Tee 
dolce,  quanto  amoreuole,  quanto  patien*e,  come  faceua  ora- 
tione  per  loro  *  e  come  finalmente  mette  anco  la  propria  vita 
per  conto  loro. QueiVefempio  hanno  da  rifguardare  tutt'i  Su- 
periori per  trattare,  come  fi  dette  i  loro  inferiore  fudditi,poU 
che  il  Signore,  lauato  c'hebbe  loro  i  piedi,hebbe  a  dire.&ra»- 
plumdedi  vMsAxl  fomma  V.S.s 'ingegni  di  trattare  ifuot  piti 
tofto  con  amor  di  padre ,  e  di  padre  anco  amoreuole,  che  con 
feuerita  di  Signore, vfando  con  efll  molta  benignità, molta  pa- 
tienzajmolt'orationeje  qualche  poco  di  rigore,ma  non  molto. 

XXXVII. 

A  vna  perfori*  religiofa  ,  animandola  al  perfetto  amore  di 
Dio>e  montandole  alcuni  modi  da  conseguirlo  « 

MOLTO  Reuerendo  Padre,?**  tbrfti>  Poiché  non 
piace  hora  al  Signor  noftro ,  eh* io  mi  troni  in  luogo» 
doue  pofla  godere  della  comic rfatione  di  V  .  R.  e  di 
cotefti  Padri  del  Collegio ,  come  defidero,  fia  Tempre  il  nome 
fuo  benedetto,  lo  porto  con  pan en za ,  ne  mi  par  piccola  peni*  » 
tenzajperche  è  difficile  raccommodarfi  a  ftar  lontano  da  quel- 
li ,  eh  amiamo  >  e  veramente  non  defiderai  mai  tanto,  quanto 
hora  la  correttone  di  V.R.  perche  credo  farebbe  molto  fervu- 
to noftro  Signore: ma  poiché  a  chi  l'ama  tutte  le  cofe  Tue  paio* 
no  buone,ragionarò  feco  vn  poco  in  aflenza,fin  tanto  che  pia- 
cerà a  Dio  di  concedermi  la  prefenza.Or'io  defidero  grande  • 
mente,  Padre  mio,  eh'  attendiamo  a  cercar  Dio  vnico  noftro 
bene,e  che  non  facciamo  quello  con  negligerla, e  freddezza  ; 
ma  come  chi  cerca  vn  gran  teforo  molto  defiderato  j  per  il 
cjuale  vende  tutto  quelJo,che  hi,  pervadendoli  di  re  ftar  ricca 
con  vna  fol  cofa  in  vece  di  molte,  che  prima  ne  pofTedcua.  O 
Dio  mio,Signore,e  requie  dell'intimo  de'noftri  cuori,  e  quan- 
do cominciammo  vna  volta,non  dico  ad  amarti jma  almeno  a 
defiderare  di  amarti  ?  quando  hauremo  vn  defiderio  di  te,cho 
fia  degno  di  te  *  Quando  ne  mouerà  voa  volta  piti  la  verità, 
chela  vanitali  il  bello,  che  il  bruttoj  pili  la  quiete ,  che  la 
inquietudine;  più  il  Creator  tanro  riccone  pieno  cf  ogni  bene, 
che  la  creatura  pouera  e  vota  in  tuttofo  Signore,  echi  aprirà 
vna  volta  inoftti  o<chi  per  wnofrere^he  fuor  di  tenori*  è  cofa 
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alcuna, che  fati;,  ò  porta  durare  ;  Chi  ne  fcoprirì  qtfàlchecoff 
dell'eflèr  tuo,  acciò  che  innamorati  di  te  andiamo,  corriamo  $ 
voliamo  a  te,  e  ftiamo  poi  fempre  teco  ?  guai  a  noi  poueretri  > 
\  mentre  ftiamo  lontani  da  Dio,  hauendo  anco  di  ciò  fi  poca  pe- 
na,che  non  la  ferina mo  mente. E  doue  fono  quei  fofprri  intimi 
di  quelle  anime,  c'hanno  vna  volta  guftato  Dio;  &  egli  poi  fi 
parte,  e  fi  nafconde  da  loro  per  qualche  poco  ?  doue  è  quello  » 
ffd*  che  diceua  Dauid.51/  dedero  fomnum  oculis  meis^ts*  palpebris 
1 1  h  tneis  dormi  tationem.donec  inuentam  l$cum  Dominoli*  qual 
caia  fiamo  noi  altri ,  quando  però  non  perdiamo  noi  fteflì  di» 
ftraendoci  in  varie  cofe  :  ma  quando  poi  ne  ritiriamo  in  noi 
ile  ili,  &  ad  vna  certa  vnìtà  di  amore, e  di  defiderio,all'hora  ci 
'  ritrouiamo,e  diuentiamo  cafa  di  Dio. Ma  io  crcdo,che  la  caufa 
della  freddezza  noftra  fi  a  quelIo>che  (bleua  dire  vno  >  che  chi 
non  hà  guftato  mai  Dio,nè  $à,che  cofa  fia  hauer  fame,non  può 
ne  anco  fapere  quel,  che  fia  ftar  fatìb>cofi  interuiene  a  noi>non 
#     habbiamo  fame  di  lui,nè  fatietà  nelle  creature,ma  ci  ftiamo  là 
in  vn  certo  modo  agghiadatane  in  Cielo, né  in  terrajtutti  pie- 
ni d'accidia,  sbigottiti*  pufillanimi ,  e  lenza  vn  minimo  gufto 
delle  cofe  di  Dio  >  e  proprio  atti  a  cagionare  il  vomito  in  chi  ' 
non  vuole  femi  tepidi, ma  accefi  di  quel  fanto  fuoco»  che  egli 
venne  a  portare  in  terraje  non  vuole,fe  nocche  arda  se  perche 
jtrdeffe,arfe  egli  propriojefiendo  abbruciato  in  croce>  come  fi 
nbbruciaua  la  vacca  roffa  fuora  del  campo  i  àccioche  piglian- 
do pofcia  ancor  noi  delle  legna  della  fua  croce ,  faceflìmo  vn 
buon  fuoco  per  ifcaldarnc ,  e  ri  fpondeffimo  ad  vn  tanto  ama- 
tore con  qualche  poco  d'amore;confiderando»  quanto  fia  con* 
ueniente  ,  che  fiamo  feriti  ancor  noi  di  quella  dolce  piaga  del 
fanro>e  diuino  amore»  poi  che  veggiamo ,  qualmente  egli  non 
folo  fi)  ferito,ma  morto  per  amor  noftro:certo  è  giufto,che  Ca- 
ino prefi  dall'amor  di  chi  prefo  per  noi  fù  dato  in  mano  di 
perfone  tanto  crudeli .  Entriamo  pur  nelle  carceri  dell'  amor 
fiio,  eflendo  entrato  egli  in  quella  dell'amor  noftro,  diuentato 
come  vn'  Agnello  manfuetifllmo  dinanzi  a  quelli,  che  lo  trac- 
tauano  tanto  malcfue'fta  carcere  ftì,che  lo  fece  ftar  cofi  tici- 
toin  cr  -*   ?.&  aflai  più4  forti  furono  i  legami» 

*  le  pigioni  del  noltro  amoi*,t*"i  i  chiodile  le  corde,  le  anali 
gli  ftrinfero  il  torpoima  l'amore  gli  ftrinfe  il  cuore,  Sia  dun- 
que 
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que  legato  il  cuor  noftro  con  l'amor  fuo  con  legame  di  fallite; 
ne  ci  curiamo  di  edere  in  tanra  libertà  ,  che  habbiamo  a  tro~ 
uarci  fuora  della  Tua  carcere,perche  fi  come  fi  può  dir  mal  fa- 
no  chi  dell'amor  fuo  non  è  ftrjto,cofi  male  é  libero  chi  in  tal 
carcere  non  fti  prigione  .  Di  grana  non  gli  refluiamo  nomai 
piùjma  lafciamone  vincere  dali'armi  fuc,chefono  i  Tuoi  bene- 
fici! ,  con  i  quali  procura  farci  morire,perchc  viuiamo  in  lui  » 
coli  vorrebbe  abbruciarci  rutti  ,  acciò  che  confumarn  quello 
huomo  vecchio  fimile  al  vecchio  Adamo  ,  nafta  mtdiante  I* 
amore  vn'huomo  nuouo,tutco  conforme  a  Chnfto  .  Cerca  di 
ftruggere  la  noftra  durezza ,  acciò  che  fi  come  nel  metallo  li- 
quefatto per  il  calore  fi  imprime  ben  la  forma  ,  che  l'artefice 
vuole  imprimerai,  cofi  noi  inteneriti  da  quefto  amore  ,  che  fa 
liquefare  altrui  foloper  vdir  parlare  il  diletto,  fiamo  difpoftif- 
fimi,  e  fenza  alcuna  refiftenza  >  acciò  che  Chnfto  poiTa  impri-  I°a* 
mere  in  noi  quella  imagine,che  più  gli  piace,  la  quale  non  e 
a1  tra,  che  la  Aia  propria,  cioè  quella  de!  fanto  amore  ;  perche 
Chrifto  è  tutto  amore,  hauendoci  egli  comandatocene  l'amia- 
mo nel  modo  eh*  egli  ha  amato  noi, e  S  Paolo  ne  dice, che  ca-  Gal* 
miniamo  per  la  via  dell'amore.come  Chnfto  hi  amato  noi,8c  >• 
offertoli  a  Dio  per  noi:  di  maniera  che  fe  non  amiamo  ,  dilli* 
nuli  fiamo  a  lui  hauendo  vn*  altra  apparenza  ,  perche  fiamo 
poueri,nudi, ciechi, fordi,mutolije  morti  in  fotnma;perche  l'a- 
mor folo  è  quel  Io;  1  he  dà  vita  a  iurte  le  cofe,&  è  il  rettore  fpi* 
rituale  della  noftr'  anima,fenza  di  cui  rimane  elIa,comerefta 
il  corpo  fenza  l'anima.Amiamo  dunque, Padre  mio,e  faremo  fi- 
mili  a  Dio,&  impiagaremo  il  cuor  di  Dio- il  che  l'amor  folo  può 
fare;amiamo,e  Dio  farà  noftro;che  per  amor  folo  polliamo  noi 
porTederIo.Amiamo,e  faranno  noftre  tutte  le  cole,  poiché  tut- 
te ne  fcruiranno,  fi  come  éfcntto,che  quelli,  che  amano  Dio, 
in  tutte  le  cofe  fanno  bene .  Se  dunque  tal  amore  ne  và  per  ì9 
animojmettiamo  la  feure  della  diligenza  alla  radice  del  noftro 
amor  proprio  ,  facendo  cadere  in  terra  quefto  noftro  inimico. 
Che  habbiamo  noi  da  noi  *  rimettiamoci  dunque  in  Dioj  non 
facendo  conto  di  noi  medefimi,ma  di  Dio.  Non  ci  dogliano  le 
noftre  perditela  fi  bene  quelle  di  Dioicome  quando  fi  perdo- 
no l'anime,che  da  lui  fi  partono.  E  perche  è  cofa  difBciie,che 
noi  reftiamo  d'amarcjfpargiamo  molte  lagrime,  perche  fia— $ 
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più  facile  acoltiuare  quella  terra  ,  Piangiamo  dinanzi  à  Dio 
dal  profondo  del  noftro  cuore,perche  le  noftre  lagrime  ferifco- 
no  il  Signorcfe  ben  fonomolli,&  egli  onnipotente. Habbiamo 
Pf™'  buoni  pènfierijperche  come  dice  Dauid,  è  ma  fornace  di  fuo- 
5^  •  co  il  mio  pentì  ero ,  ma  fopra  tutto  mettiamoci  in  quelle  fante 
piaghe,  non  per  v fcirne,ma  per  iftaruii  e  principalmente  in_» 
quella  del  fuoco(tato»cbe  quiui  in  quel  cuore  per  noi  ferito  fi 
Ilari  il  noftro,  e  fi  rifcalderà  alla  fiamma  dell'amor  fuoi  per- 
che chi  farà  colitiche  flando  nel  fuoco,non  fi  rifcaldi  almeno 
▼n  pochetto?  o  fc  fermammo  guiui  la  ftanza  noftra  ,  beati  noi 
veramente  i  ma  per  qual  caufa  poiché  vi  damo  alle  volte  en- 
erari  fi  rotto  n'vfciamo  fuori?  pere  he  »on  pigliamo  quefti  cin- 
que habiracoli  fopra  1*  alto  monte  della  Croce»  doue  il  Signor 
fi  trastìguròinon  in  bel lezza,ma  in  bruttezza,in  barTezza,in  dis- 
honori>i  quali  ne  fono  concede  ne  fiamo  pregati  a  ftarui,ef - 
fendo  (lati  oegati  a  S.  Pietro  quei  tre  ,  che  chièdeua  egli;  e  fc 
qualche  fauilfa  di  fuoco  s'accende  in  noi,  riabbiamone  buona 
cura,  fi  che  il  vento  non  Phabbia  a  fpegnere,eiTendo  fi  poco, 
ricopriamolo  con  la  cenere  dell'inumiti,  e  con  il  filentio  ,  che 
taccndo>c  nafcondcndolojinantcrrafli  viuo,&  aggiugniamo  le» 
ì^u*  gne  ogni  giorno  ,  fi  come  Dio  comandaua  aj  Sacerdote ,  che 
6.  facefleril  che  lignifica  far  buone  opere,  e  guardarfi  dal  perder 
tempoima  accolliamoci  a  quel  fuoco,che  accende,&  abbrucia, 
che  è  Giesd  Chrifto  noftro  Signore  nel  Sacramento  fantiffi- 
mo.  Apriamo  la  bocca  deiranima>che  è  il  defidcrio,  &  andia- 
mofitibondi  alla  fonte  dell'acqua  viua9che  fenza  dubbio  ni  et» 
tcndoci  il  mele  in  bocca, non  potremo  fe  non  fentirne  qualche 
poco  di  gufto  i  e  mettendone  il  fuoco  in  fèno,  non  potremo  fe 
non  ribaldarci» ma  innanzi, c  dopo  la  communione  non  man* 
chiamo  di  prepararci ,  ricordandoci,  che  le  migliori  prepara- 
tioni  fono  la  fede  certa,  che  andiamo  a  riceuer'Giesù  Chrifto 
noftro  Signore  ,  e  la  meditatone  amorofa  della  fua  Pattfone» 
facendoli  ciò  per  memoria  di  efik  ,  coiì  ricreati,  prepariamoci 
all'altra  communionc,perche  chi  all'hora  fi  prepara  fol amen- 
re  a  quelIa,poche  volte  farà  preparato  ;  corriamo  poi  dierro  a 
Dio,  perche  da  noi  non  fi  pirta,  confitto  ftà  egli  in  Croce ,on- 
de  quitti  fenza  dubbio  lo  troueremo  i  mettiamolo  nel  noftro 
cuore,ma  ferriamo  1*  porta  poi,perche  non  habbia  a  cirfene  • 
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Facciamo  di  morire  in  tutto  a  quefte  cofe  vifibili ,  poiché  in 
tutt'i  modi  hauremo  al  fine  a  lafciarlejrinouiamo  noi  fte/fi  di 
nouiti  di  fpirito ,  poiché  tanto  tempo  fiamo  fiati  nella  vec- 
chiezza .  Andiamo  tuttauia  crefeendo  nella  cognitione,e  nell* 
amore  del  Signor  noftro,  che  è  fommo  benc,il  che  tutto  fi  ac- 
quirta  col  mezzo  deirhumilc  oracionc,  e  con  lo  ftar  del  con* 
tinuo  vigilante  .  Più  fi  riceue  nell'anima,  che  fi  faccia  ella  da 
fe  medefima  .  Più  importa  a  lei  efièr  difpofta,  c  morta  di  fo- 
pra,che  far  da  fe,però  attendiamo  noi  a  leuar  tutti  gl'icnpcdi- 
menti,tcnendo  il  cuor  quieto,&  afpcttandojche  vi  entri  Chri- 
fto,il  quale  entraua  a  porte  ferrate  a  vifitare,e  confolare  i  {noi 
Difcepoli:  cofi  fenza  fallo  farà  con  noi\perche  di  lui,dice  Da- 
uid  :  Defìderium  pauperum  exaudiuit  Dominus>pr<epatatio-  Pf*l* 
nem  cordi*  eorum  audtuit  auris  fua.E  poiché  Chrifto  princi-  9* 
palmente  ha  da  operar  quefto  in  noi ,  non  habbiamo  cauf3  di 
vacillare;  ma  ftando  faldi  nella  fede  di  vna  tal  guida,comin- 
ciamo  con  feruor  quefto  viaggio  >  che  ne  conduce  fin  doue  c 
Dio:e  fc cofi  fubito  non  potentino  foggiogare  il  noftro  cuore, 
come  vorremmojfopportiamo  tutto  con  paticnza>ttn  tanto  che 
Pio  fi  leui  s\),  cV  vadano  a  terra  i  nimici  noftri,  fin  tanto  che 
fi  fuegine  comandi  al  mare  che  fi  quietila  intanto  vuole  egli 
c'habbiarwo  fiducia  in  lui,etiandio  neIJe  tentationi  grauiflìrne, 
ancorché  la  nauicella  noftra  ftefle  per  affondare.  Non  ci  tur- 
biamo dunque,  non  ci  sbigottiamo,  uè  diamo  faftidio  ad  altri 
per  il  tra uagl io^che  di  a  noi  quefta  guerra  continuale' riabbia- 
ino  con  noi  medefimi  :  tempo  verruche  Dio  metterà  i  noftri 
confini  in  pace,e  potremo  dormir  deliramente,  fenza  che  alcu- 
no venga  a  dettarci^  fi»  bene  non  acquiftaffimo  cofi  lubito  vna 
tal  pace, pur  meglio  «^ch'andiamo  cofi  traua^liando^e  iudan- 
do  per  isbarbare  da  noi  le  noftre  pa filoni ,  che  viuer  quieta- 
mente  per  non  voler  attendere  allaperfcttione,ftandoconten- 
ti  nella  vita  repida,che  fenza  dubbio  gran  parte  è  della  perfet- 
tionc,lo  affaricarfi  per  acqoiftarla.  Diffidiamo  pur  di  noi  iteti!* 
e  confidiamo  in  Dio,  cominciando  in  virtù  della  fu  a  onnipo- 
tenza >  ma  il  principio  noftro  fia  l'humilci,figurara  per  quella 
cenere,  che  fi  dà  ucl  principio  della  Quarefima,  &  il  fine  fia 
ramorc,fignificato  jiella  Refurrcttione  >  e  cofi  hauremo  buona 
Quarefimaj  e  buona  Pafqua, A  tutti  qucfti  Signori  bacio 
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mano»  c  mt  raccomando  alle  oranom  loro  ,  fnnpUcàndoIi,che 
vogliano  amare  Dio  da  doucro,&  anco  il  profiI:no,acciò  che 
nel  giorno  del  Giudicio  fappiano  poi  ben  rifpondere  ,  Se  hab- 
biano  poi  a  conseguire  la  laurea  ,  efìendo  riccuun  nel  Colle* 
gio  de  gli  Angeli,e  di  tutt*i  Santi,doue  potranno  impatar  tem- 
pre nel  libro  della  vita,  che  è  Dio,il  quaie  darà  aperto  rum- 
ina dinanzi  a  gli  occhi  noftri,  perche  lo  conQfcÌ3mo,&  arma- 
mO)C  poflediamo  in  ecerno.Giesù  fia  fempte  feco  •  » 

XXXVIII. 

A  vnfuo  dtuotoy  esortandolo  alVamor  di  Dio,  UT  infegnan- 

dogli  i  mex.%À  per  conseguirla  . 

t  #*'  i  •  -  * 

y  A  pace  de!  noftro  Signor  Giesù*  Chrifto  fia  fempre  eoa 
I  f  V.  S.  c  fegno  alfai  chiaro  di  non  amare ,  l'affliggerei 
J~*  fenza  compagne  chi  ama  «Crederò  che  forfè  V-S.  in* 
(ìeme  con  la  Signora  Donna  Leonora  fi  penfino  ,  ch'io  habbia 
il  cuor  di  pietra ,  ò  di  terrò,  poiché  tanto  alla  Icoperta  fi  do- 
gliono  di  me, e  con  certe  parole  poi,  che  veramente  mi  danno 
tormento  grande  :  ma  io  rendo  certa  V.S  ch'io  amo  l'vno,e 
l'altra  di  cuore>che  più  tofto  ho  di  bilogno  di  confo'atione  io 
per  non  poter  venire  a  fcruirli,  che  di  altre  riprenfioni,ò  ram* 
marichijma  come  s'ha  da  fare,  poiché  bifora  annegare  la^# 
propria  volontà  per  quella  d»  Dio  ;  in  cui  tengo  io  fiducia  ter* 
ma,che  fia  mia  guida,  per  bontà  fua,  nel  negotiodel  predica* 
re  la  parola  fua  ,  del  qual  negotio  fu  ole  egli  «far  tanta  (lima, 
per  importare  a  quello,  che  egli  tanto  ama,chc  fono  le  anime. 
Non  vogliate  dunque  aqgiugncre  afflizione  all'  afflitto,  che 
pur  troppo  mi  crucia  l'hauer  a  diflìmulare  la  paflione  ,  eh*  io 
fcnto,&  il  farmi  forza  di  non  amar  tanto,  almeno  per  non  ri* 
cenere  cofi  gagliardamente  le  impreflioni ,  che  l'amore  fuol 
cagionarerma  che  tò  in  queflo?  perdo  tempo  in  pregare  le  Si* 
gnoric  Voftre,  che  non  mi  diano  più  pena;  ma  io  credo  di  er- 
rare in  quefto,  che  più  rotto  voglio,  che  elleno  fi  sfoghino  in 
rammarica rfi  di  me  (fe  però  per  quefta  via  poiTono  quietar/!  ) 
che  fctiftr  me  fletto  dall'amaritudine^ he  cottile  dogliente  lo- 
ro mi  apportano,  Or  piaccia  al  Signor  Iddio,e  fi  degni  far  tan- 
ta grana  a  me  mifero  peccatore,  che  per  il  bene  di  quefte  pe- 
corelle io  habbia  a  metter  la  propria  vita ,  che  ciò  farebbe  il 
<  •   ~  *  con- 
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cóforfo  mio,potcr  fare  a  quelle  qualche  profirro.O  come  ce  n* 
andiamo  in  parole; potendo  però  goder  tanto  bene,quale  è  Dio: 
c  peiche  attendiamo  noi  mai  ad  air ro, poiché  qui  ci  è  tanto  da 
fare?  O  cecirà  dee'i  huomini,che  fusponoil  vero  bcnc>men- 
tre  vanno  a  cercar  qualche  poco  di  bene,  &  intanto  volgono 
le  fpalie  a  chi  fcropre  vorrebbe  abbracciarli,  e  dar  loro  il  ba^ 
ciò  di  pace  .  O  Dio  noftro,  ò  grande  amator  de  gli  huomini, 
c  quando  ritorneremo  a  te  con  ferma  fede  ,  che  pur  ci  vogli 
vn  poco  di  bene,e  con  l'anima  vota  in  tutto  d'ogni  affettionc 
verio  le  creature,  che  fono  vn  mero  nicnte^per  eflèr  poi  pieni 
di  te  *  O  npolo  pien  di  dolcezza,  che  fatia  il  Ciclo,e  la  terra; 
guai  a  noi, che  lìamo  tanto  crudeli  verfo  noi  fte/fi  perdendo  vn 
tanto  bene,  e  con"  crudeli  con  Dio  ancora,  poiché  non  voglia- 
mo contentare  il  fuo  defìderio,  che  e  di  farne  gratie  continue, 
e  darne  baci  di  pave:il  qual  defiderio  è  sì  grande  in  Un, che  fc 
egli  tbfle  po(Tibile,gli  daria  la  morte, ò  lo  farebbe  languir  d'a- 
more,perche  dunque  affliggiamo  chi  defidera  confolarne*  per- 
che fuggiamo  vna  compagnia  tanto  amabile/ perche  rimouia* 
mo  gh  occhi  noftri  da  vna  tanta  bellezza?  perche  non  voglia* 
mo  aprir»  vna  volta  il  feno  ,  e  riceuere  in  eflb,  chi  non  capi- 
sce,né  Cielo,  nè  terra,acciò  che  di  huomini  diuentiamo(a  dir 
cofijDei*ò  maledetta  fia  tanta  durezza, tanta  pertinacia^  tan- 
ta noftra  beduina  ;  e  fin  quanto  ha  da  durare  ,  e  vorremo  far 
fempre  a  nofìro  modo  ?  Deh  Jafciamone  homai  vincere  da__# 
quelle  faette  cofi  amorofe  del  noftro  Dio  ,  che  eflendo  feriti  ' 
noi,  feriremo  lui,  e  mentre  faremo  infermi  >  diuenteremo  ga~ 
ghardise  morti,  faremo  viui:peiche  paleremo  da  noi  fteffi  alla 
bontà  fua  ,  cambiando  il  noftro  nulla  con  il  fuo  cumulo  di 
tutt'i  beni,»  quali  và  egli  communicando  a  quelli,  che  l'ama- 
no, poiché  gli  amici  mettono  a  communc  ogni  coft,  e  tutta_j  ~  • 
volt::  che,amandoj  fi  dona  il  cuore,  tutto  il  refto  va  ancor  fe- 
co.O  cupidità  de  gli  auari,e  come  fei  mal'impiegatajfe  queflo 
ancor  non  conofci  ?  durati  ben  l'orecchie, e  ricordarcene  puoi 
guadagnare  Die,  amando  Dio:ma  fe  lo  conofci,e  non  corri  a 
bocca  aperta,  come  vn  ceruo  ferito,  c  morto  di  fere  alla  fon* 
tana  dell'acqua  viua,  ben  pazza  fei ,  poiché  fei  tanto  ftretta  , 
che  con  si  poco  ri  fatij.  Amiamo  Dio,amiamo  Dio,e  farano- 
ftro  Dio*  O  Dio  unto  buono,che  per  quello  fti  tu  tanto  im* 
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portuno  non  gii  in  chic  dei  e  M  che  ri  lìa  dato ,  ma  in  pregare  , 
che  vogliano  nceucre  non  oro, tic  argentina  il  megliojcho 
ru  Iubbi,che  fci  tu  proprio»  E che  pare  a  voi,ò  huomini,di  que» 
fto  dono? potrete  rode  appuntarlo  in  cqfa  alcuna  ì  adottici  la- 
teui  pur  quanto  fapete,chc  certo  non  vi  riufcirà,onck  non  ha- 
uece  ragione  alcuna  di  r  iriu  tarlo.  Egli  c  bel  lo,  egli  è  v  ti  le,  buo- 
no, ricco,  fauio,pietofo, forte  da  combattere  per  tuo  conto,  be- 
nigno in  perdonarti /eucro  contro  de' tuoi  nemici, manfueto  in 
nceuerti,e  tollerarti, ancorché  tu  folli  fuo  gran  nemico; e  non- 
dimeno non  l'ami, hiuendo  sì  gran  ragiono  d'amado^ma  po- 
tria  dire  qualche  huomo  carni lofo  ,  quanto  a  me  lo  vorrei  puf 
troppo,  ma  non  sò  già, te  egli  vorrà  eflcr  mio  .  Per  l'amor  di 
Dio  *  lafciamo  andare  quelle  feufe  ,  che  tutte  nafeono  ,ò  da 
negligenza  ,ò  da  poca  fede  .  Pjacefle  pure  a  Dioiche  vna  volta 
apnffimo  gli  occhi  notòri  accecati  nel  vedere  quelle  creature, 
e  che  votato  il  vafo  del  noli  10  cuore,  lo  poneffimo  alla  cannel- 
la di  quefta  fonte,  }iena  tutta  di  acqua»  che  non  fojfo  refrige- 
rala etiandìo  fatia,  e  vedremmo»  che  fc  hora  l'acqua  non  ,r 
cor rc,e  dà  ritenuta  »  naft  e,  perche  non  vi  è  chi  ne  voglia  bere. 
Il  poco  dedderioj  e  la  poca  voglia  impedirono  che  non  cor- 
ra La  molta  inquietudine,&  il  grande  ftrepito,c 'riabbiamo  nel 
noflro  cuore  ,  fà,  che  non  po diamo  fentir  la  voce  di  chi  tanta 
deddera  di  parlarne.Le  parete  fuc  ardentiiTime,fono  quei  f en- 
timemi deuoti,e  certe  riamine  d  amore,che  tacendo,gridano. 
Quefto  dunque  da  ogni  noftro  penderò»  ogni  noftra  fatica» 
cioè  ritirarne  la  prima  cofa  di  più  offenderlo^  fcordarfi  poi 
di  tutte  le  cofe  ,  per  meglio  ricordarne  di  Jut  »  feordarne  anco 
di  noi  fteiTì,poichc  damo  ancor  noi  vna  delle  creature  di  que- 
ilo  mondo,  le  quali  tutte  bifogna  lafciare,  per  darne  in  tutto,e 
per  tutto  a  Dio,  ne  deue  quefto  a  noi  parer  duro,poiche  la  mi* 
nor  parte  di  edb  tocca  di  tarla  a  noi»  Accodiamoci  pure  homai 
al  noflro  Dio  con  il  cuore  inombrato»  e  di  (occupato»  che  pri- 
ma era  così  auuezzo  ad  amar  le  creature  »  facendo  quefto  al- 
meno in  quei  tre  tempetti  ordinari),  cioè  la  mattinala  fera»e 
la  notte,  &  anco  il  giorno  tra  le  occupatìoni  ordinarie  debbia- 
mo ingegnarci  di  ricordarci  di  Dio,  perche  pochiflimo  impe- 
dimento troueremoa  far  quefto,  le  vorremo  in  verità  darci  2 
Iui,con  propotito  di  pcrfvuaareiNou  bifogna  diremo  non  pof- 
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fo,  per  hauerne  già  fatto  rcfperien*a,pcrcjìe  molto  può  l'vfo, 
eia  ddiberatione  d'vn  animo  ,  e  fopra  tufto la  diuina  grafia, 
che  và  Tempre  incontro  a  chi  di  lei  cerca.  Senza  dubbio,  che_> 
Dio  fi  dimoftra,  à  chiunque  perfeuera  in  cercarlo  :  perche  fe 
non  vólefie  donarti  a  noi,  non  ci  farebbe  cotanti  intuiti ,  eflen- 
do  egli  foni  ma  venti, che  niuno  giainai  ingannò*  Ritiriamoci 
pur  al  cuor  njoftro,  e  ferriamo  poi  bene  la  porta  ;che  cofi  en- 
trò il  Signore  doue  erano  i  fuoi  Difcepoli.  Quiui  tacciamo» 
afcoltando  Dioiche  è  molto  mcglio,che  fe  parliamo  noi  altri 
a  Dio  :  perche  Je  parole  noft re  Vogliono  efler  bugiarde,efalfe; 
ma  quelle,  cbe.parliamo,cflendo  fiate  prima  dette  da  lui ,  fo- 
no vere.  Coli  confolaci>&  abbracciati  dal  Signor  noft ro, ricor- 
diamoci delia  da  fantiffima  leggera  quale  cfche  come  fi  porta 
egli  con  noi, ci  portiamo  noi  con  i  nofiri  prò  filmi  Sol  quefto,e 
non  pm,eflèndo  la  cariti  il  fine  d'ogni  legge,e  dogni  comman- 
damento, è  dotìerejche  fia  anco  il  fine  di  quella  mia  lunga  let- 
tera ferina  con  cariti  ancor'cfla  .  Ingegniamoci  di  emendar  1» 
vka;perdic  homai  è  gran  vergogna,che  lafciamo  paffar  vìjl-» 
il  tempo  lenza  venir 'a  conofcereil  fatto  noftro  •  G  ics  14  fia  con 
V.S.e  eoa  .tutti.  Amen. 

xxxix. 

A  vnfuo  amico  :  Di  ir?  gradi  della  gratitudineìanimandol* 
à  cercare  Dio^alla  temone  è&  aWoratione. 
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rj*  R  E  gradi  fogliono  darfi  alla  virtù  della  Gratitudine;!! 
primo  è  riconofeer  dentro  nel  cuore  il  benefìcio  già  ri* 
cenuro:  il  fecondo  è  lodar  lo,e  narrarlo  a  lenii  con  paro- 
le:il  rerzo  poi  è  di  ricompenfarlo  con  l'opere,  fecondo  la  podi-* 
biltà  di  colui,che  l'ha  riceuuto.Confiderando  lo.dunque  molte 
volte  la  gratitudine,  che  fpccinlmcnte  à  V.  S.  deuo,parmi,  che 
di  poco  mi  rimorda  la  confeienzai  perche  fi  come  la  prmcipal 
parte  del  beneficio  è  l'amor  puro,liberale,  e  fuora  d'ogni  inte- 
reffe>cofi  il  principale,  con  cui  deue  riconofeerfi,  e  il  medefi- 
tno  cuore  grato  »  e  pronto  a  rendere  il  pari  i  accioche  cofi  l'vn 
cuore  riabbia  corrifpondenza  con  1'  altro  ,  rifiatandone  vna 
certa  vguagiianza,  che  al trimente  pagando  co»* -amore,  fi  paga 
più  di  quelloache  è  debito,e  pagando  foloion- l'ópenrohi  hsup" 
«a dato  coq  aoiQre,ngn  fi  da  guanto  fi  déoe.Pcrchc  duoque  ii 
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Signor  noftro  mi  fa  quefta  grana  di  hauer  fempre  cofi  prefentl 
dentro  al  mio  cuore  ì  benèfici j  amoreuoli ,  che  da  V.S.  fiò  ri* 
cernito*  come  le  attualmente  di  mano  in  mano  gli  rtceueffi»  e 
fi  degna  darmi  conofcimento,e  gratitudine  di  eflfo  non  mi  pre- 
me pili  che  canto  Ja-poiièrtà  mia  nel  ncompenfar  con  l'opera 
fentendomi  cofi  ricco  dentro  nell'animo;  efemi  fofle  detto  t 
che  quefta  forte  di  graritudfne  è  molto  ftcrile  ;  dico  ,  che  non 
potendo  io  più, e  non  mi  beneficando  V.S.  con  fperanza  di  ri- 
compenfa>credo,che  il  feruitio  non  farà  mai  piccolo  à  chi  ni  un 
fetuirio  cerca, ò  prerende. Mi  dice  V.S.  ch'io  mi  ricordi  de'fuoi 
figliuoli»  i  quali  ne  hanno  tanto  bifògno,  c\c  io  dico  a  lei  3  che 
Dio  ni  è  teftimonio ,  che  n*n  manco  di  farlo  ,.e  di  farlo  anco 
molto  in  particolare  ;  ?ero<è  che  non  f emendo* idi  coftà  altro 
frutto, veggo  d  i  quefto  Ja  battezza  delle  mie  orati oni;  che  non 
è  poco  difgufto  a  chi  non  fi  tróua  altro  da  poter  fodisfare,che 
qu c(to, ma  io  ho  ardito  fempre  di  confidare  nel  Signor  noftro, 
eia  medefima  fiducia  hò  al  prefenté  ancoraché  Pifteflo  Signo- 
re per  bontà  fua,  riguardando  a  quella  cantiche  meco  V-  S. 
ha  tempre  vfatojnon  mancherà  di  fodisfarfe  a  quanto  derìderà» 
Mat  eflèndo  egli  verace,e  buonoi&  hauendo  detto,  che,  <Quirecipi* 
trophetam  in  nomine  propbei*$mcrcedem  Propbeu  acctpiet. 
Qttanroallo  fcriuer  Ietteremo  non  fo  quanto  donrei^nia  vera- 
nientc,chedoue  manco  in  quedo, lo  ricompenfo  nelle  Me  (Te  ,  e 
credo,  che  cai  cambio  parerà  a  V*  S.  tale,  che  non  fe  ne  terrà 
aggrauata.  Piaccia  a  Chnfto  benedetto  di  farmi  tanta  gratra, 
che  prima  ch'io  mi  parta  di  quefto  mondo,dimoftri  a  V.S  con 
l'opere,  quanto  fuilceratamente  mi  reputi  fuo  debitore  nel 
cuor  mio,e  di  ciò  non  dico  altro.  Sento  difpiacer  grande  per  Ja 
partita  del  Padre  Fra  Vincenzo  ,  conofeendo  di  quanto  danno 
farà  >  ma  1'  aflenza  fua  fia  ricompenfata  con  attender  pi  il  del 
iòlito  alla  lettione,&  all'orationcjchc  veramente  io  tengo,che 
a  chi  di  quefto  abbonda,  niente  manchi.  Confiden  di  grana 
V  S.quantofia  pericolofa  la  vita  noftra,  e  quanto  bifogni  tra* 
miliare  per  mantener  queftabreue  fauilla  del  dir  mi  fuoco;  fi 
die  noajìa  fpenta  tra  cotanti  veliti  di  tentatiooi  ìùl  in  tanta 
freddezza  delle  q**wpationi,che  del  conti  mio  Gabbiamo  :  doue 
che     Ja  candell'iriptgnc,  ietteremo  fenza  dubbb  ail'ofcuro* 
M-i  Uio  ae  fgaropi  4  tffe  hauendo  noi  gii  meffo  U  mano  all'a- 
fa ratro 
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ratro  per  caminar  nella  via  di  Dio ,  vogliamo  per  conto  alcu- 
no tornare  a  dietro,Iafciando  la  buona  ìtrada,che  conduce  al- 
la terra  de'  v menti,  per  andar  per  quella,  che  guida  alla  morte 
eterna.Dio  ne  libericene  fiamo  coii  lontani  da  lui,che  è  la  vera 
luce,  che  paia  a  noi  meglio  la  vanità,  che  paffa  via  in  vn  trat-% 
to,che  la  verità, la  qual  Tempre  duracene  vogliamo  vna  bre- 
ue  fodisfatione  della  noftra  volontà,e  perder  poi  i  diletti  eterni. 
Hora,  Signor  mio,  in  tempo  di  tanta  neceflìci  bifogna  pregare 
il  Signore,che  voglia  farne  parte  della  Tua  verità,  e  della  iua 
luce,  acciò  che  le  noflre  tenebre  denfe,come  quelle  di  Egitto» 
non  ne  acci  c-c  hi  no  il  cuore  talmente  ,  che  facciamo  opere  da 
vergognarci ,  e  che  ci  riabbiano  a  far  temere  in  quel  giorno, 
in  cui  tutte  Je  cofe  verranno  a  luce.Defideriamo  pur  il  Signore 
per  noftro  amico,che  niunofenza  qualche  amicitia  può  viuc- 
te  in  quello  mondo,e  le  non  lo  defideriamo,manco  l'hauremo, 
che  fi  come  egli  non  venne  al  mondo,fin  tanto  che  non  fu*  mol- 
to pregato,e  defideutojcofi  non  viene  all'anima,che  di  lui  non 
ha  debdeno,e  non  lo  prega;  e  certo  con  gran  ragione  ,  perche 
non  è  douere,che  fi  dia  tal  cibo  a  chi  ne  fente  foftidio;  il  bene 
è  come  perduto  ir*  mano  di  chi  non  lo  couofce  :  mala  ftanza 
haurebbe  Dio  in  queiranima,che,ancor  chel'hafcbia  dauanti* 
non  fi  fente  incitare  ad  amarlo,e  defiderarto.O  benebbe  fupe- 
ri  ogni  altro  bene,e  che  folo  fei  per  tutti  fufficienti (fimo:  e  co- 
me fapra  mai  quel,che  fia  bene,chi  non  ti  gufta?£t  in  che  co- 
fa  haurà  diletto,  chi  in  te  non  troua  diletto  *  è  forza  che  chi  in 
te  non  troua  foftanza ,  la  troui  in  quelle  cofe,  che  non  hanno 
lòftanza  alcuna,òper  dir  meglio,  in  niuna  altra  cofa  giamai  la 
troua$perche  chi  nate  fi  parte,  non  può  incontrar,  le  non  po- 
uertà,e  miiéria.O  defidcrio  de  gli  Angeli,e  chi  non  ti  defidera? 
chi  non  muore  di  fame  di  te  ,  fupplimento  d*ogni  noftro  di- 
fetto, e  che  fopr* abbondantemente  riempi  tutte  le  più  intime 
parti  delle  noftre  vifcere>fofpiri  a  te  il  foreftiero;  poiché  tu  ki 
la  vera  patria,  doue  fi  troua  ogni  ripofo  .  Cerchi  te  chi  niente 
cerca,poiche  chi  ti  troua  vna  volta  non  (i  cura  di  cercar  altro, 
goda  di  te,per  te,e  con  re  chi  di  goder  fi  dilettai  poiché  tu  fo- 
io  apportili  vero  godimento  airanima,il  quale  f pegni  ogni  an- 
gofcja,&  ogni  trifteZza,  non  altrimcnte  che  vngran  fuoco  ab- 
brucila^ coiiimna  vn  poco  di  paglia»  Cercar  di  te  è  virtù  l'opra 
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ogni  virtù  ,  c  trouarti  è  vn  bene ,  che  lupcra  ogni  altro  bene  • 
Non  può  occorrer  niente  a  chi  ti  cerca  ,  che  deua  impedirgli 
vna  tanta  imprefa  ;  perche  non  fi  può  dar  per  te  cofa  alcuna , 
che  non  fìa  affai  vile  e  di  poco  preziojonde  foleuano  già  met* 
tcre  per  te  a  sbaraglio  la  fanità,  che  fi  perdette  dando  in  car- 
cererà fama  ,  che  era  lor  tolta  ,  mentre  erano  pubicamente  a 
fuono  di  tromba  banditi  come  federarle  trifti>rhonore,che  fi 
perdeua  tra 'vituperile  difprcgi ,  che  fi  faccuano  a  chiunque  ti 
confcflaua)  e  perdcuano  per  amor  tuo  la  robba,  la  patria*  i  H- 
gliuoliila  Dirgliele  finalmente  anco  la  vita,  e  foto  per  hauer  te 
gioia  pre>iofiflìrna>c  d'infinito  valore  fi  reputauano  ben  paga- 
rle ricomperati  di  tante  perdi  te,  perche  tu  iblo  contieni  in  te 
il  valore  di  tutte  le  colè  ;di  maniera  che  chi  te  folo  poffiedei 
non  ha  defiderione  voglia  d'altro.Ma  hora^ignor  fnio,ancor- 
che  non  vi  fia  quella  occafionc  d'hauere  a  perder  tutto,per  con- 
feffar  la  tua  fama  Fede»  non  mancano  però  delle  occafioni,  ben 
grandi,per  fermrri  in  confcflareil  tuo  fanto  amore.  Patiuano 
già  per  non  perder  la  Fede;  ma  hota  fi  parifeeper  non  partirli 
dal  voler  tuoje  non  $ò ,  fe  forfè  fia  più  difficile  al  prefente  tra 
contrari)  non  folo  interiori, ma  etiandio  efteriori,  che  cercano 
giorno,  e  notte  di  farci  allontanare  dalla  tua  volontà,  tener 
laidi  fempre  Tobedien^e  la  carioche  non  era  ad  altri  tetn— 

()i  il  conferuar  la  Fede  fenza  timore  alcuno  de  gli  empi  j, e  fee- 
erati  Tiranni  •  Prepariamone  dunque  ad  edere  noi  martiri  di 
carità,  poiché  non  fiamo  della  Fede>e  fermati  gli  occhi  in  quel» 
che  falì  in  Croce  così  rifoluto,e pronto  al  patire;facciamo  an- 
cor noi  il  noftro  corfo  con  a!legrezza,nel  cui  fine  fi  trotta  Dio, 
quafi  vn  palio  nobile  ricco,cofi  tolto  via  ogni  impedimento 
ingegniamoci  di  adempire  perfettamente  la  volontà  del  Si- 
gnore che  è  il  proprio  centro ,  doue  ha  da  pofar  finalmente  la 
noflr'  anima  ,  fe  in  alcun  luogo  hi  da  ripoiarfi  vna  volta  >  e_> 
quando  ci  pare  di  farla  malc,inuochiamo  lui, per  il  quale  dia* 
mo  quagiù  battagliando  ,  che  non  lo  trouaremo  negligente,  ò 
tardo  per  darci  aiuto  ;  ittuochiamo,dico,lui,  che  ne  inuita 
combattere  in  auefta  guerraae  che  fi)  talmente  zelarne  del  no- 
ftro  bcnc,che  gli  coftò  il  fanguce  la  vita  propria.  Tutti  riab- 
biamo a  comparire  dinanzi  a  Dio:  viuiamo  adunque  in  modo* 
c)ie  non  riabbiamo  all'hora  a  reftar  confufi  in  eterno;  ma  glo- 
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*iofi,e  beati  in  compagnia  di  quelli»  che  fedelmente  Phau  ran- 
no feruito  i  e  gloriofamentc  douranno  effere  da  Dio  colonati  % 
Amen  • 

XL. 

A  vna  perfetta  afflitta  :  guanto  fia  buona  via  quella  dell* 
Croce,  e  come  le  confo  lattoni  f  che  Dio  ci  manda  in  qui* 
Sia  vita  ,f uno  per  darci  animo  è  portarla  . 

♦ 

TT  O  non  ho  per  cofa  nuoua  il  travaglio  •  nel  quale  V.  S.  mi 
I  fcriue  trouarfi,  perche  quando  vedo,che  Dio  mandi  qual- 
che  fpirituale  profperiui  ad  alcuno, (libito  afpetco  il  con- 
crapefo  della  tribù! arionc  fopragiugnerli ,  che  fi  come  dopo  hi 
tempefta  viene  il  fereno  ,  e  dopo  le  lagrime  l'allegrezza  >  cofi 
dopo  l'allegrezza  le  lacrime, che altnmcnte  oon  faxia  croce 
quefto  mondo,ma  Paradifo.Ma  hauendo  il  Signor  del  Cielo  , 
nel  venir  quagiiì  ia  terra  .  eletto  fpontancamenre  la  Croce  , 
per  viuer  feco,c  feco morirete  diraoftròjch'il  voler  fuo,e  U 
ialute  noftra  era  ,  che  nniraiTìmo  la  vita  Aia  per  confeguirc^ 
l'ererna;onde  non  la  imcndono  qnelli,che  fi  penfano,che  Dio 
ci  mandi  quagiù*  le  confolationi,  e  le  profperità,perche  faccia- 
mo alto  con  eife,  nò  nò,  anzi  ce  le  manda  egli,acciò  che  ani- 
mati con  quefto  mezzo ,  habbiamo  a  portar  meglio  la  croce  »  . 
che  vuol  mandareije  per  quefto  alcuni  che  fanno  profe Alone  di 
amar  fe  fteffi,  elfcndo  tepidi,  e  languidi  nel  ben  fare,  fuggono 
di  trattare  con  Dio,  parendo  ad  e  ffi  che  non  Jafet  loro  dar  fi 
quel  buon  tempo,ch'efli  vorrianoicofi  mentre  fingono  diamr.- 
re  Dio,  amano  fc  fteffi,  non  inrendendo,  che  l'amore  di  folo 
amor  fi  contenta^  che  non  è  f>lito  fuo  di  cercar  fe  ftcflb.ma 
ogni  volta  che  e  contento  Dio  »  ancor'eflò  è  contenco,né  altro 
cerca  ,  che  mortificare  la  propria  volontà,  per  viuere  fecondo 
«juella  di  Diorchc  due  non  ponnohauet  luogo  in  vn  cuore,chc 
e  cortole  Are tto.  come  diceua  Ifaia:(i  che  V.S  procuri  di  gire 
auanti,  caminando  per  la  via  ftretta,  e  difficile  della  croccia 
quale  quanto  più  da  lei  farà  amata  ,  tanto  maggior  contento 
haurà  nella  refurretttone,  aon  ch'ella  cerchi  concenti, ma  le** 
virtù  fante  per  ciTcre  grata  a  Dio  .  Egli  però  non  lafcia  l'ani- 
ma fenza  contento,  quando  vede,  che  da  lei  non  fi  cerca ,  ne 
lenza  premio  quelli,  $hc  non  Spettano,  attendendo  folo  a  far. 
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bene,  e  piacere  a  Dio  Auuertifca  ancora  V,  S.  di  non  hauer 
(  a  cominciare  da  capo  ogni  giorno>chc  quefto  fuole  eifer  cau- 
fa,  che  no'ì  fi  termini  inai  vn  negotioi  ma  attenda  a  procedere 
realmente  con  Dio  ,  confidando  ne'la  fedeltà  Tua  verfogli  e* 
J etti  Tuoi,  la  qual  non  fi  può,  né  penfare,nè  efprimere  da  chi 
non  l'hì  mai  prouata.Tutta  la  fapienza  del  buon  feruo  di  Dio 
confitte  in  fare  la  fua  volontà  con  l'animo,  quieto  »  fperando 
in  !uii  e  per  quefta  via  ftà  sì  cortame,  che  nulla  teme.niente 

10  vince,  anzi  ftà  a'legro,e  conforto,  non  perche  gli  manchi* 
no  traua«:i  da  efercitarfi,  ma  perche  non  fi  troua,nè  anguftia- 
co.nè  sbigottito  nell'animo  Di  queftì  era  S.  PaoIo,quando  di- 
cena  £)u%Jì  triftes.fcmper  autem  gaudente* :E  fé  pur  tal  vol- 
ta gii  occorrerà  di  cfler  lafciato  dal  Signore  in  preda  del  ti* 
morejdcli'accidiaje  della  diffidenza,non  fi  conturba,perche  sì 

11  procedere  del  Signor  noftro,che  fuol  trattare  di  quefta  for- 
te gli  amici  fuoi,  e  chefe  bene  molte  volte  occulta  loro  il  fuo 
amore,non  però  lo  ritoglierò  li  priua  di  eflojma  gli  Jalcia  an- 
dare a  combatter  foli;e  mentre  il  mare  hi  tempeftM* addor- 
menta, per  andargli  a  poco  a  poco  in  quefto  modo  auuezzan- 
do,  fi  che  imparino  a  fperare  il  buon  giorno  quando  n'hanno 
alcuno  che  fia  reo,&  a  non  andare  fecondo  il  proprio  vedere, 
e  parere,ma  fecondo  quella  tìtìucia,che  deuono  hauerc  in  Dio, 
fi  che  al  fine  non  pa (Tino  per  quefto  mondo  fenza  portar  la_^ 
croce,&  hauendoeft]  taluolta  per  cola  di  poco  momento  il  pa- 
tire net  temporale ,  li  tocca  il  Signore  neilo  fpirirua!e,e  ncll9 
anima,  non  già  che  facciano  peccato,nia  con  certi  timori^e^ 
difgufti,che  nafeono  ne'cuort  loro  per  non  fapere,fe  fono  io_* 
gratia  di  Dio,ò  nò,òj>er  cofe  altre  fimili. Ma  quel  grande  a- 
more,  che  ne  porta,  fa  che  in  tutto  finalmente  cerchi,  e  pro- 
.  curi  il  ben  noftro.Però  beati  noi,che  alle  mani  d'vna  tal 

bontà  capitiamo, c  che  habbiamo  da  fare  con  vn  Si* 
>  gnore  di  quefta  forte  .  Egli  è  con  V.S.  e  fori 

fempre,di  che  fia  ringratiato>fi  come  an-  ^ 
co  d'ogni  altra  cofa  .  Dio  fia  tut- 
to l'amore  di  V-  S. 
Amen . 

\  -     ..     i'  f  -\  « 
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-  f?-r        \   .       XL  I  ■ 
A  certi  amici  fuoì  tributati ,  consolandogli >  e  tnoflrando  Uro 
.     i  (efori  grandi  che  fi 'guadagnano  nel  patire  ,  e  co- 
me mnr  manca  il  Signore  di  darci  la  virtù  ,  * 
'  i  .     e  l 'animo  fer  iole r arie  •         '    .  \ 

BENEDETTO  fia  Giesà  Chrifto  Redentor  noftro  3  e 
Sig  iore,e  Pad  re, e  Mieftro  di  tuttoché  per.  tante  vie^ 
ptocura,e  cerca  il  ben<noftro,dimoftrandoci  il  fuo  amo* 
resfe  bene  da  quelli»  che  poco  fanoo,e  manco  amano,  non  fio* 
*  no  iotefe  l'opere  fue,  ne  nceuute  con  quella  gratitudine,  e  ri- 
nerenza  che  fi  dourebbe,  del  numero  de'quali  prego  io  l'ifteflò 
Signoresche  caui  voi,fratelìi  miei,dandoui  lume  da  poter  co* 
nofeere  qneft  a  verità,  dal  che  nafee  poi  anco  l'obedieqza  ,  e  la 
gratitudine  ,  perche  ni  uno  fi  troucrà  (  fé  però  non  fìa  fuor  di 
ceruelfo  affatto  ;  che  non  ricéua  di  buona  voglia  quello,  che 
c  l'vtil  fuoie  che  non  renda  gratie  a  chi  glielo  mandai,  ma  dime 
«(Tendo  mandato  con  grand  amore .  O  dolce  aman*e,ò  vero 
e  prouato  amor  noftro  Giesù  Chrifto  benedetto  i  e  chi  vorrà 
giamai  dubitare  dell'amor  tuo ,  hauendo  noi  per  te  (limoni  j  di 
cjuefto  la  terra, il  Cielo, il  ma/e, c  rutto  quello, che  in  lor  fi  tro- 
ttai Tu,Signore,  l'hai  dato,e  perche  ne  ami  l'hai  daao,con  afc 
pettando  profitto  alcuno  dì  qualunque  noftro  feruitio,  ne  an- 
co fei  obligato  a  darci  nicnte,euendo  tuo  tutto  quel Jo,c  Gab- 
biamo, né  altro  motiuo  è  in  re  a  darci  delle  tue  gratie,  fe  neri 
la  rua  fola  bontà,  con  cui  veramente  ci  ami,  e  ci  fai  del  bene. 
Deh  Signore»  poiché  l'vdito  è  in  noi,  non  n Tuoni  altro  alie> 
noftreorecchic,fe  non  quefta  rua  parola,  Io  vi  amo,perche  fe 
non  vogliamo  efler  fordi  affatecene  altro  è  la  vita,!a  fanità, 
il  pane,il  vino,! a  terrari  Ciel«,e  tutto  quello.di  che  viuiamo, 
•e  per  cui  ne  mouiamo,&  habbiamo  l'eflere,fenon  voci  aire, 
e  chiare  ,  che  publicano  l'amore,  che  ci  porti,  e  l'amore  an- 
cora, che  ci  dimandi  ì  Quefto  fentiua  bene  S.Agoftino,quan«- 
do  diceua.  Tutte  le  cofe  mi  dicono  à  gran  voce^ch'io  t'ami, il 
che  è  per  quelIo,c'habbiamo  detto,cioè  perche  ci  dicono,  che 
Dio  ci  ama»  Ma  perche  quelli  teftimomj  fono  baili  per  eflèrc 
creatura  ,  il  nìedefimo  Creatore  ne  venne  a  teftificare  il  fuo 
amore  con  vna  teftimonianza  la  più  qerta  ,chc  trouar  mai  l\ 
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1>offa,!a  quale  con  fili  e  non  Colo  in  dare,  perche  ciò  poco  difOr 
cura  in  darfi,&  in  patire  per  noftro  amore» il  che  tanto  mag- 
gior fegno  è,  che  ci  ami ,  quanto  importa  più  la  perfona  fua  , 
the  qualunque  altro  dono,  la  qual  teft imonianza,  perche  mc- 
glto  ancora  fofTe  da  noi  accettata ,  e  creduti  ,  volfe  figillarla 
eon  la  Tua  morte,  e  fottofcriuerla  col  proprio  (angue,  che  non 
potendoli  patir  più  per  vno  (  fi  a  pur  amato  quanto  fi  voglia) 
che  mettendo  per  lui  la  vita,  conofeano  gli  rinomini  per  cer- 
tezza di  edere  amati  dal  Signor  noftro  >  hauendo  dato  per  noi 
tutto  quello,  che  fi  può  dare.  Ma  a  che  proposto  quefto  ?  per 
ricordaruijc'habbiate  fempre  quella  fidanza ,che  Chrifto  ci  vo» 
glia  bcnc.O  parola  allegra  nell'orecchie  de'poueretti,alIa  qua* 
le  fi  no -gli  Angeli  portano  riuerenza  ,  ò  parolaie  ncefpri- 
me  la  caufadi  tutto  il  bene  c*  habbiamo  ,  e  fperiamo  hauere, 
che  ibi  daH'efTcre  da  Chrifto  amati,  e  non  d'altronde,  poffia- 
nio  hauer  dramma  di  bene:  ò  fe  di  altre  mai  non  parlammo, 
nè  fcriueflìmo  Te  non  che  Chrifto  ci  voglia  bene,  e  che  quefto 
folo,  fenza  altro  c  badante  per  farci  ricchi,  e  farci  e/Ter  nati 
in  buon  punto , che  gran  bene  è  veramente  il  trouar  gratta  coti 
sì  al  to,e  potente  Rè  !  Ma  l'amor  Tuo  non  è  già  Aerile;  anzi  che 
l'amar  di  Dio  non  è  altro  ,  che  fare  il  bene ,  cofi  diceua  a  lui 
S.Agoftiho  :  Signore  tu  non  ci  ami  per  lafciarci,&  abbando- 
narci. Riueriamolo  dunque,fiamog!i  fempre  grati,e  per  via  di 
fcde,e  di  carità  partecipiamo  ancor  noi  i  meriti  di  Giesù  Chri- 
fto,e  nel  fuo  grand*  amore  confidati ,  lafciamo  tutte  le  noftre 
co!  pe,  diamo  anco  bando  a  quella  mala  contentezza*che  fuole 
accompagnar  le  noftre  tribulationi  :  cacciamo  via  dal  noftro 
cuore  ogni  viltà,che  tanto  nuoce  a  certi  codardie  fiacchi;  pie- 
ghiamo le  ginocchia  dell'animo  a  quefto  Padre  di  mi  feri  cor- 
di a,e  Dio  di  tutta  la  confolatione,che  a' hi  amati,  e  ne  ame- 
rà fempre,  ne  gli  fiamo  ingrati  di  si  gran  beneficio,  che  nc^ 
fa  in  darei  così  fegno  dell'amor  tuo  ,  perche  di  fle  il  vero  chi 
diffe:  Fili  mi  noli  negligere  dìfeipiinam  Domini ftec  fatige- 
ristdum  ah  co  corriperh>  quem  enim  Dominiti  diligi  ty  otiti» 
gatj  flagellai  auiem  omnem  filium^quem  veci  fin  £  quando, 
ci  dogliajdebbiamo  ricordarci  del  principiojda  cui  procederi 
e  del  fine, a  cui  re  ndc,  &  a  quefto  conformare  in  tutto  la  no- 
ftra  volontà  .  Quelli,  {he  non  guardano  più  oltre,  che  alia_* 
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mano  di  Dio  5  s'ingannano  molte  volte ,  giudicando  il  cuor  dì 
Dio  dall'opere  fue:  ma  quelli,chc  guardano  eriandio  al  cuore, 
non  fono  ingannati,anzi  che  hanno  Ja  vera  cognitionc  deil'o- 
pere,  conofcendo  donde  elle  vengano,e  doue  vadano  .  Niuno 
s'ingannijinaaginandofi, che  la profperità,che  Dio  manda  ,  fia 
fempre  d'amore,  e  diamicicia:  perche  alcune  volte  per  il  con- 
trario fuole  cfler  fegno  d'ira  grauiffima  ;  ne  anco  dobbiamo 
fuggire  le  auuerfità,penfando,  che  fiano  effetti  dell'  ira  di  Dio: 
perche  quafi  fempre  fogliono  cfler  fegni  dell'amor  fuo,poiche 
dunque  con  amore,e  (quel  che  è  più)per  amor  ci  rribula  deb- 
biamo noi  ringratiarlo, poiché  non  fi  hi  meno  obligo  al  Padre, 
quando  caftiga  il  figliuolo  per  sorreggerlo,  e  perche  non  hab- 
bia  a  capitar  male,che  quando  l 'accarezzai  io  tratta  bene,  £ 
fe  confideriamo  ,  che  la  intentione  del  Signore  non  tenda  ad 
altroché  al  noftro  bcne,&  alia  gloria  fua,adoreremo  Tua  Mae- 
fU,che  ne  fa  canta  grana,  quantunque  il  mezzo  ne  paia  ama* 
ro.Quefto  f\\  fignificato  a  noi  nella  Regina  Hefterjquando  ba- 
ciò la  fonamita  della  dorata  verga  del  Rè  Afluero  ;  perche  fe  tteff* 
ben  la  verga  di  quella  noftra  correzione  ci  da  fpauento,guar-  S» 
dando  nondimeno  al  fine,ò  ai  capo  di  efla,che  e  il  profitto  no* 
ftro,  e  la  diuina  g!oria,debbiamo  baciare  tal  fine,  accettando 
humilmente  tutto  quello  ,  che  Dio  ci  manda  ,  Il  che  non_» 
farà  molto  difficile  a  credere  a  certijche  tuttauia  con  cofe  ama- 
re purgano,e  curano  quelli, che  amano,contriflandoli, e  aman- 
doli infieme  infieme>non  douria  dunque  cfler  gran  cofa,che  vn 
Chriftiano  s9  accommodaffi  a  pigliar  la  medicina  amara  ,  che 
Dio  gli  dà  per  fanargli  l'animaspigliando  prontamente  dal  me- 
dico la  medicina  che  ci  dà  fol  per  fanarc  il  corpo,  maflìme  che 
nel  medicamento  di  Dio  fi  contiene  fenza  fallo  la  fanità;ma  dì 
quello  del  medico  non  fiamo  noi  cofi  certi  ,  del  celefte  medico 
filmò  certifllmi,  che  non  farà  errore  nel  dar  più,o  meno,  pro- 
cedevo egli  in  tutto  con  la  fapienza  Tua  infinita, la  quaJ  non  può 
ne  crefcere,nè  fcemarejma  del  medico  terreno  fi  può  dubitare 
pur  troppo  >  fe  dunque  nelle  infermità  noftrc  corporali  habbia- 
mo  tanta  fiducia  nel  medico,  che  viene  a  curata  ;  quanto  pili 
debbiamo  haucrla  in  Dio,  quanto  alla  infermità  ,  &  al  me- 
dicamento dell'animai  Confidiamo  dunque  ammolliente  in 
Gicsi)  Chrifto  noftro  Signore ,  che  certo  non  ne  darà  maggior 
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beuanda di  quella, che  potremo  bere,anzi  che  àccio  che  lìòi  la 
mandiamo  giù  più  voIentieri,hi  voluto  farne  la  cr»  defitti  celi 
proprtojcooie  dicena  S.  Pao^o.parlando  di  Giesù  Crinito,  che 
'mediarne  la  gratia  dì  Dio  ,  guftò  la  motte  per  noi  :  fopra  il 
qual  paflb  dice  Chrifoftomo,che  fi  come  il  medico  gufta  pri- 
ma la  medicina  amara  per  far  la  credenza  ,  e  dar  focWattioiie 
tirinfermo,così  Chrlftó'per  tor  da  noi  il  timore  del  patire  y  e 
del  morire,volfe  prima  gufta^lo  egi  per  noi.O  fe confiderai* 
mo,  che  egli,  fenza  che  fofle  infermo,  prefe  rutta  la  medicina 
per  noi,ch'erauamo  infermi  gtauijmandando giù  tuttol 'amaro 
di  eflà,qtiando  diccua.  Pater;  fi  fofibtle  ett>tranfea$  d  meca* 
-    lix  ffiei  Ma  hauendo  egli  l'occhio  a!  noftro  rimedio  ,  &  alla 
fanità,  che  nfultaua  dal  patir  fuo  ,  attendendo  anco  al  volere 
del  padre,  che  così  haueua  ordinato,  foggi  linfe  ,  Verunt&mcn 
non  quodego  volv,fed  quod  tu  vis.O  parole jche  fanno  inuirtci* 
bile  dalia  carne, dal  mondo>dàl  Demonio,  e  da  tutto  I  Inferno  % 
chiunque  ben  le  cónfidera,e  che  in  verità  ama.  Echi  può  con- 
dennare  vnò  che  dica  di  tutto  cuore;  Non  come  voglio  io,  mal 
come  vuoi  tù  ?  Or  quefto  è  vno  de'veri  fegni  di  efler  figliuolo 
di  Dio,quando  fi  lafcia  la  propria  volontà  per  far  la  fua,e  que- 
llo non  già  nelle  profpenta  (  che  ciò  farebbe  affai  poco  )  ma 
nelle  amie  diti  ,  doue  affai  più  vale  vn  gran  mercè  a  Dio ,  vn 
benedetto  fia  Dio  ,  che  tre  mila  ringratiarnenti ,  &  altretante 
"benedittionfyquando  ci  ritrouiamo  in  buona  profperità.Quefte 
fonò  le  tròiribeicó  le  quali  nella  legge  era  comandatocene  foflc 
lodato  Dio, perche  fono  fatte  a'cofpi  di  martello:  e  quefta  è  la 
Mufica  affai  più  grata  all'orecchie  di  Dio  di  qualunque  altra. 
-  Ben  m'accorgo  io,  the  qìiefte  cofe  fono  affai  più  facili  a  dirfit 
che  a  far  fi,  e  che  men  graue  é  con  fol  are,  che  pai  ire, che  il  C  rin- 
filano non  fi  conofeein  faper  confidare  gli  altri;  ma  in  faper 
■*onfolar Te  fteffo  ne'  fuoi  affanni .  Ma  in  ruttò  il  Signor  noftro 
«  «épre  4  fed'elè,la  cui  mano  ferifcc,e  fana,e  nella  cui  virtù  deb- 
biamo hauere  ogni  fiducia  noftra  %  Non  debbiamo  noi  giamai 
'perderci  d*ar|fmò,cjuantunque  i  trauagli  crefcano:perche  tanto 
pii)  appare  la  virtù  di  Crinito  in  noi  alrr^quanto  è  maggiore  \ 
H  fragi1iti,e  fiacchezza  noftra :e  quefto  é  quello,  che  il  Signor  li 
'jhoftro  di ffé  à  S.  Paolo,  che  la  virtù,  cioè  la  fortezza, nella  in*  J 
tmetfti  fi  li  più  perfettamon  la  fortezza  tua,che  non  1  'nasce- 
rne 
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me  lo  prouitma  la  mia  è  quella  ,  che  pili  gagliarda  appara» 
quando  la  fragilità  tua  è  maggiore:  perche  quando  Dio  toglie 
a  difendere  qualche  cofa,  che  ila  molto  perfeguirata,  e  molto 
debole,e  fiaccaci l'hora  3^pare  egli  forte,  foftenendo  vna  cofa 
tanto  fiacca, non  oliane  la  fu  a  fiacchezza.  E  poiché  l 'intenta- 
ne del  Signor  noftVo  c  inoftrar  la  fua  g'oria  ;  e  mentre  li  amo 
più  tributatile  più  deboli,hà  più  occafìonc  Dio  di  fard  hono- 
re,  non  doniamo giamai  fgomentarci  per  il  crefeere  della  tem- 
p  fta>anzi  che  quanto  ella  è  maggiore  tanto  più  dobbiamo  noi 
confidare^  dire  al  Signore, fìoec  eft  bora  tua.  Di  quefto  pre- 
giti 1  Dauid  il  Signore,  quando  dtceua,  Cum  dtftcerit  virtus  Pfal 
#jea>ne  dcrelinquas  me  Domine  .M  poi  che  il  fatto  è  tale,  di-  7°- 
ctamo  ancor  noi  con  S.Paolo  ,  Libenter  gloriabor  in  infirmi-  2;  £ 
tattbus  mets^vt  tnhabitet  in  me  virtus  Cbrtsìt.  Infermità  chia-  rint 
ma  egli  le  tribulationi.Softenendo  dunque  il  Signor  noftro  vn  12- 
S.Paolo,ftaua  la  virtù,  cioè  la  fortezza  di  Chnfto  in  S.  Paolo, 
e  nfplendeua  ali  nor3  più  l  nonore  ,  e  la  gloria  della  virtù  di 
Chrifto:onde  egli*  che  prima  hauea  pregato  Dio  ,  che  gli  le- 
ualfe  quella  tnbu:atione  ,  perche  non  poreua  più  tolerarla  (  la 
qual  non  credo  io,  ne  anco  è  da  credercene  fofle  tentatione  di 
carne*  ma  qualche  trauaglio  d  vn'alrra  forre  )non  chiede  poi 
più  d'efferne  libero;perche  vedeui,che  hauendo!e,  e  refluen- 
dole, appariua  più  la  fortezza  di  Chrifto  nella  fiacchezza  fua; 
e  perche  gli  occhi  noftri  non  deuono  hauerla  mira  al  noftro 
contento,  ma  ali  noior  di  Chrifto,  dice  S.  Paolo  di  contentar/I 
de  fuoi  franigli ,  fuccedendo  tutto  à  gloria  di  Chrifto  ;  ancor 
che  ci  fia  da  patire,e  da  fare  aflai.  Si  che,  fratelli  miei ,  non  ci 
imaginiamo,  che  la  vittoria  di  quella  guerra  debba  tutta  pen^ 
dere  dille  noftreforze  fole.Sismor  nò;  anzi  Chrilìo  ne  fà  vin- 
citori ,  &  egli  è  quel,  che  pretende  l'houor  di  quefta  vittoria  : 
egli  Ciche  combatte  in  noi>c  per  noi  Non  ci  fgomentiamo  dun- 
que ,  e  vedremo  il  fauor  fuo  efTer  con  noi .  Seruiamoci  pur  di 
quefta  medicina  per  conofcere,quanto  fiamo  deboli,  e  fiacchi, 
che  è  principio  della  falute  noflra:e  quanto  fia  cofa  miserabi- 
le viuere  in  quefto  mondoie  quanto  habbiamo  bifbgno  tempre 
di  Dio,  e  quanto  ne  ami,  hauendo  patito  per  noi,  (non  per  non 
poter  fare  altrimenteima  di  fua  fpontanea  volontà  )quello>che 
3  noi  altri  poi  par  tanta  duro  à  patire.  Che  veramente  Thuo* 
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mo  per  contemplatili o  che  fiction  conofee  mai  cosi  hètà  ì 
lori,e  l'amor  di  Chrifto,  come  quando  ne  proua  egli  qualche 
parte  in  fé  fteffo  .  Sappiamo  ancor  quanto  fiamo  (ciocchi  nel 
peccare  ,  dbligandone  a*  dolori  affai  più  grani, e  quanta  fia  la 
bontà  del  noftro  Dio ,  che  meritando  noi  di  (lare  in  pene,  e-# 
tormenti  continui,  e  di  quì,e  dilà,nè  fa  gratta  di  quelli  di  I£,c 
ne  aiuta  anco  a  patire  quel  poco  ,  dubbiamo  a  patir  di  qui» 
^disfacendo  infieme  per  i  peccati  noftri ,  8c  acquiftando  pre- 
mio^ cotona  in  Ciclo .  Or  quefte,&  altre  dottrine  limili  im- 
parerete voi  nella  (cuoia  delia  tributatone  affai  meglio ,  che 
in  tutte  le  Catcdre,  e  Pergami,che  Ranno  al  mondo,  e  con  piti 
fondamento  ancora  di  verità  :  perche  in  luoghi  tali  fi  fogiiono 
(eneire  con  l'orecchie  del  corpo,  flando  forfè  l'animo  diftratto 
*ttroue:ma  nella  tnbularione  bifogna  ftare  artento,perche  Dio 
ìnfegnaall'hora  con  i  fatti.  Non  penfate  ,che  la  fortezza  fia 
folamcnrc  ncceifaria  per  combattere  alla  campagna  per  Chri- 
fto;perche  in  cafa,etiandio  dando  in  letcoynon  manca  materia 
di  guadagnar  corone, non  gii  ordina rie;perche  né  anco  il  com- 
battere con  la  infermiti  s  e  con  il  dolore  écofa  ordinaria:  Se  e 
certirtìmo,  che  quando  quel,  che  ci  auuiene  e  più  contrario  al 
noftro  volere,  tanto  è  pili  terribile  la  battaglia,  e  più  grata  a 
Dio  la  vittoria  .  Or  i  quel,cheprouo,  Se  esperimento  io  prò-, 
prio,  cofa  amaridìììia  è  la  infermiti ,  malli  ne  quando  vi  in_# 
compagnia  del  dolore  ;  però  quando  alcuno  con  lagrariadi 
Chrifto  viene  à  moftrar  cofi  bene  la  fronte all'infermiti>8c  al 
dolore  amaro,che  porta  fcco,  come  farebbe  alla  faniti  ftctfa, 
mi  par,chc  quefta  fia  yna  gran  vittoria  contro  la  propria  fen- 
foaliti  :  onde  anco  la  corona  dourì  efiere  poi  molto  grande  • 
Debbiamo  noi  dunque  farci  in  quefto  vn  poco  di  forza  ,  come 
foleua  dir  Seneca;  perche  fe  il  dolore  e  poco ,  non  è  gran  cofa 
il  patirlo:  coti  quando  è  grande>non  è  picciola  s  ma  grande  la 
gloriarne  fi  merita  nel  patirlo  :  onde  non  riabbiamo  feufa  al- 
cona  quanto  al  patirc,maffimc  fe  consideriamo  l'ordine  a!to,e 
Ro,    marautgliofo  di  Dio,i I  quale  (  come  dice  S .  Paolo)  predettine» 
8.      gli  eletti  fuot  aefler  fimili  airimagine  del  Figluiol  fuo .  Se-# 

riabbiamo  a  efier  fintili  a  lui  nella  gloria,  bifogna,cJu^ 
ligliamo  anco  4  lui  nel  patire  :  perche  non  è  óouere  % 
che  vogliamo  cffei  compagni  di  Chrifto  nel  godere  la  hcredi^ 
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ti  del  Cielo»  e  non  voler  poi  haute  parte  feco  ne)  patire ,  che 
fi  fa  in  terra.  Afcoltiamo  vn  poco  que),ch'egli  dnTe  a'fuoi  Di- 
feepoh, 8c  a  noi  altri  ancora  infiemecon  loro: Voi  fete  quelli,  ^uc 
che  mi  haucte  fatto  compagnia  nelle  mie  tenfationi,  &  io  dif» 
pongo  a  voi  il  Regno»  come  il  Padre  mio  lo  difpoie  a  me,  e' 
riabbiate  a  mangiare  ,  e  bere  alla  menfa  mia  nel  Regno  mio; 
dalle  quali  parole  fi  vede  chiaro,che  tutti  quelli,  che  vorran- 
no federe  alla  tauola  de  gl'eterni  gaudi j  col  Signor  noftro, 
bi fogna,  che  gli  facciano  prima  buona  compagnia  nelle  tribu- 
lationi,che  hebbe  a  patire  in  queflo  mondo  ancor'etìo.'perche 
a  quefti  tali  difpone  egli  il  fuo  Regno  ,  come  l'eremo  Padre 
l'hauea  difpofto  a  lui.  O  fe  haueflimo  occhi  da  poter  vedere  , 
quanto  fia  gran  fuperbia  di  non  volere  dar  forti  a  pa Ilare  per 
la  rnedelìma  redola, e  legge,per  la  quale  Giesù  Chnfto  palio  ; 
e  non  volere  accertare  il  Regno  del  Cielo  con  quelle  Itcfle 
condinoni  con  le  quali  il  Padre  fuo  lo  dette  a  elfo .  Chiara 
cofa  è  che  il  Pa  lre  eterno  ama  lìngolarmente  il  fuo  vnigenito 
Figliuo'o:  nè  perquefto  lafciò  didifporgli  il  Regno  con  tanti 
dolori, c'hebbe  a  patire  :  perche  dunque  deuo  penfare  io,  che 
il  Signor  non  mi  ami,  ancor  che  mi  triboli  con  molti  affanni  ? 
anzi  deuo  gloriarmi,  che  fi  degni  di  rratrar  me,  come  hi  trac* 
caco  il  fuo  proprio  Figlio?  perche  non  deuo  fperare  ancor*  io, 
che  mi  riabbia  a  far  parte  della  fua  gloria  >  facendomi  par- 
te anco  de  Tuoi  trauagli  ;  perche  non  deuo  ringratiarlo.c'hab- 
bia  voluto  veflire  ancor  me  della  propria  durea  del  fuo  Fi- 
gliuolo ?  O  benedetto  ila  Dio  nofko  Signore  ,  e  Padre  ;  fia_f 
Tempre  Signor  mio, lodato  il  cuo  fanto  nome,haucndo  tu  ordi- 
nato ,  che  il  tuo  diletto  Figliuolo  folTe  il  Primogenito  di  turri 
fuoi  fratelli,  dandogli  più  gloriarne  a  tutti  gli  altri;  hauendo 
anco  voluto,  ch'egli  parimente  fotte  il  principale  ,  di  maniera 
che  niun'aJtro  gli  fòfle  pari  nel  patir  dolori,  e  tormenti, e  mil- 
le altri  affanni)  così  face  Ih  lui  inifura  ,  e  regola  della  noftra— » 
perfettione,  e  gloria;  accioche  quanto  più  alcuno  fi  appropin- 
qua alla  forma  del  viuer  fuo  in  quello  mondo ,  tanto  più  fia 
perfetto  di  qui,  eranto  maggior  gloria  anco  habbia  di  là.Ho- 
ra  a  confederarla  benerche  hebbe  in  quefta  vita  il  Signor  no- 
ftro,fe  non  tribulationi?  quanto  più  dunque  faremo  noi  tribù* 
latijtanro  più  faremo  conformi,  c  propinqui  a  Chnfto;  e  con- 
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fcgueHremente  più  certi  di  battere  a  conformarci  à  lui  meo  in 
.  Cielo  ,  doue  Dio  rasciugherà  le  lagrime  de  gli  occhi  noftri  >  c 
doue  ne  riceuerà  come  Padre  amorcuoliffimo  de'iùoi  figliuoli; 
doue  ne  darà  anco  la  corona  per  i  combattimenti  di  quello 
mondo  >  e  doue  la  fari  meglio  vn  Ch  ridiano,  c  h  abbi  a  cocco 
delie  ferite, c  fparfo  il  fangue  nella  guerra  di  queft a  vita  ,  che 
chi  fi  partirà  di  qua  iUefo,e  fenza  hauer  patito  altro  male  •  •*> 

XLII.        •  ' 
«     Avna  ferfona  dinota  •  Della  humiltà^e  iella  fujxrbia  5  tJ 

della  perfezione  del  diuino  amore  .  . 

DT  o  conceda  a  V  .  S  .  la  buona  Quarefima ,  e  che  di  tal 
maniera  pigli  la  cenere  efteriormente  nel  principio  di 
*  quefto  fanto  tempo,  cheperfeueri  poi  Tempre  nell'ani- 
ma foa  la  faina  homiltà  lignificata  in  tal  cerimonia  j  perche  a 
chi  dà  Dio  fentimcnto  ,  e  dolore  di  quanto  hi  fatto  ,  mentre 
andana  da  lui  lonrano,  viene  a  liberarli  da  quella  cecità  pe- 
ricolosa della  fuperbia  ;  &  a  farlo  capace  di  rum  i  beni  fpiri- 
Ecd.  tuali,che  a  lui  fono  necelfarij. perche  come  ben  dice  laScrit- 
*°*  turai!  principio  di  tutt'i  mali  è  la  fuperbia,e chiunque  l'hturà» 
farà  pieno  di  maledittioni,cioè  di  vitijichc  fi  come  vn  Rè  non 
fuole  andar  mai  folo ,  cosi  la  fuperbia  và  ella  fempre  accom- 
pagnata da  molti  peccati  .Per  il  contrario  ne  anco  P  humiltà  1 
è  mai  foia  ,  dicendo  S  Iacomo  ,  che  Dio  dà  la  gratia  fua  a  gli 
humili ,  hfqual  qratia  è  la  maire  delle  virtù  .  Il  fuperbo  vi 
le  mpre  cercando  il  proprio  honore,  e  fi  afrligge  ne'di'h  onori* 
ma  l'humile  fi  vergogna  quando  è  trattato  bene  ,  e  fi  rallegra 
vedendofi  difpregiato,perche  conofee,  che  in  quelto  fi  eiferci- 
ta  la  giuftitia,!a  quale  egli  ama,  come  veramente  giufto  ch'e- 
gli è.  Al  fuperbo  ogni  cofa  manca,  perche  non  hà  mai  tanto  , 
che  non  fi  tenga  degno  di  più:ma  ali 'mimile  ogni  cofa  auanza, 
conofcédofi  indegno  etiandio  della  terra,doue  pone  i  fuoi  pie- 
dije  parendogliene  l'Inferno  fteflb  douefleefTer  gaftigo pic- 
colo a'fuoi  peccati. Il  fuperbo  con  niunosà  efTere,etiandio  con 
fe  ftc/To:ma  l'humile  con  tutti  s'accommodajperche  ad  ogrf  v- 
nos\*bbafla,ognVno  nel  cuor  fuo  tiene  per  fupenore  a  feJVl 
fuperbo  par  cofa  affai  dura  il  fare  la  voglia  d'altri,  tanto  dell* 
buomo,quanto  di  Dio:  ma  l'humile  fi  fa  foggetto  a  tutti ,  e  fi 
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piccolo  con  tutti;  onde  può  capire  nella  Oretta  porta  di  vi* 
nere  a  voglia  d'altri  ,  ò  da  della  creatura,  ò  del  Creatore^  - 
Grandi  dunque  fono  i  beni,  che  ne  apporta  quefta  fama  cene- 
re deli'  humiità  »  onde  niuno  douria  ftarne  fenza,  non  volendo 
ftar  fenza  Dio»  perche,come  diccS.Agoftino,  Quanto  alto  Tei 
ni  Signore  *  e  nondimeno  gii  ninnili  di  cuore  diuenrano  la  ca- 
fa  tua  .  E  la  diurna  Scrittura  dice,  Sopra  chi' fi  p olerà  lo  fpiriro 
mio,fe  non  fopra  qualche  poueretto,che  tremi  alle  mie  parole? 
Or  quefta  humilra,  la  qual  fa,  che  l'huomo  fenta  di  fe  medefi- 
mo  baiamente  ]  non  è  già  ella  cofa  baila  ,nè  f mero, che  nafta 
in  terra,  ma  in  Cielo,  di  maniera  che  Dio  la  dà  a  tutti  quelli , 
che  l'amano,  tanto  la  vù, quinto  quagiu,e  però  tutta  l'impor- 
tala é  dimandarla  al  Signore;  e  che  ciafeheduno  poi  in  parti- 
colare fi  metti  giiì  a  rimelcolare  vn  poco  il  fuo  fango,&  il  fuo 
]etame,riuolgendo  nell'animo  fuo  con  molta  diligenza  i  propnj 
difettala  propria  fragiiità;pcrche  tra  fimi  Ji  fpazzature,  e  mar* 
cmnn  fi  fuo;  trouar  quefta  gioia  preriofiffimaie  folamente  cir* 
ca  i  notòri  peccati  riabbiamo  tanta  materia  da  riuolgcre,  e  da 
piangere  j  che  le  alcuno  non  vorrà  in  tutto  leuar  la  vi  il  a  da  fe 
medefimo»  non  fi  trouerà  huomo,  che  non  gli  auanzino  occa- 
fìoni,  e  caufe  da  humiliarfi,  e  da  confonderli  9  E  guai  a  noi)  fe 
faremo  di  quelli^de 'quali  dice  Dio,  Frons  meretrici*  fatta  eft 
tibi  ^noluifìt  erubefeere  .  Et  altroue  fi  lagna  anco  di  altfi,ui- 
cendo»  Cònfufwnc  non  junt  confu/n  perche  qual  cofa  può  ef- 
fer  più  brutta,  che  la  sfacciataggine  in  perfona  ,  c'habbia  cau- 
fadi  vergognarli?  Chi  è,  cheardifea  di  alzai  gli  occhi  a  Dio  , 
nè  allo  fuecrearure,fe  confiderà  quanto  l'offenda,  c  quanto  di 
effe  fi  renda  indegno  ?  e  chi  è  di  noi  ,  che  non  manchi  circa 
l'amare  perfettamente  Dio  ,  non  l'amando  noi  con  tutto  l'in- 
telletto 9  credendo  alla  fila  verità  con  quella  fermezza  >  che  fi 
dourebbes&  hauendo  quelle  confiderationi»e  penfien,&  au- 
uertimenti  circa  i!  modo  di  poterlo  meglio  feruire^hi  è  poi, 
che  l'ami  con  tutto  il  cuore  ,  non  dando  parte  dell'amor  fuo 
a  fe  fteflb,né  anco  ad  alterna  amando  Dio  in  fe,  e  l'altre  co- 
le per  conto  fuo  ?  Echi  è,  che  rinmxiato  ad  o»ni  interefTcj  ha 
pcruenuto  ad  amare  Iddio  fo!o  perche  è  Dio  ?  chi  vorrà  poi 
guardare  quanto  riabbiamo  poco  mortificate  le  noftre  pacioni", 
e  quanta  guerra  ancor  facciano  a  quello  re  quo  dei  (amo  anici 
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di  Dio.vedrà  molto  bene  ,  che  non  ama  Dio  con  tutta  l'ani- 
ma »  c  comandando  il  Signore,  che  l'amiamo  con  tutte  le  fòr- 
ze, l'amiamo  noi  con  tanra  tepidezza,  che  a  fu  a  Macftà  piaccia 
di  perdonarcdajperche  le  forzc,lc  quali  adoperiamo  per  fodif- 
far  all'amor  proprio,chc  tutrauia  viue  in  noi, fa  che  manchia- 
mo di  quella  diligenza,  cheli  ricerca  in  feruire  a  Dio  con  <er- 
'Uorc.S.  A  codino  dice>che  l'aumento  della  cantale  diminutionc 
della  cupidità,  &  all' bora  farà  perfetta  la  carità  quando  farà  in 
(      tutto  fpenta  in  noi  ogni  cupidità,  la  quale  ,  fecondo  lui ,  altro 
nvtn  è,  fc  non  quel  disordinato  amor  proprio ,  che  ciascheduno 
porta  a  fe  flelio,E  non  fi  rumando  alcuno  de'defcendenti  d'A- 
damo(cauandcne  però  Gicstì  Chrifto  noftro  Signore,  c  la  fua 
facranhjma  Madre  )  che  non  habbia  in  quella  parte  ò  poco,  ò 
molto  ecciduto>nonc,  chi  non  habbia  in  qualche  modo  man* 
caro  circa  la  perfeteione  di  quello  amore  ;  perche  quando  l'a- 
mor proprio  in  me  viue;  alt'hora  quello  di  Dio  è  mono,  tro- 
uandolì  l'huomo  in  qualche  peccato  mortalcma  quando  viue, 
e  regna  in  me  l'amor  di  Dio  >  mediante  il  quale  ho  proposto 
di  non  l'offendere  eia  mai  mortaImcute,all  hora  ftò  in  grana, 
ancor  che  mi  ma  ne  a  il  e  quaiche  poco  dell'amor  perfetto  di 
Dio, volendo  io  fodisfarc  in  qualche  cofa  all'amor  di  me  lìeflo,. 
ò  dell'altre  creature»  dal  qual  mancamento  d'amor  nafee,  che 
manchiamo  poi  circa  l'opere  i  perche  l'amore  e  vita  dell'ope- 
rc>  da  quello  anco  li  viene  a  mancare  nell'amor  del  profllmoj 
non  h aucn do  compafllone  dc'fuoi  mali ,  ne  rallegrandoci  del 
ben  fuo  ,  come  di  cofa  molto  congiunta  a  Dio  *  eifendo  elio 
adottato  nel  Latti  lìmo  per  figliuolo  di  Dio.  Manchiamo  anco- 
ra a'noftri  prcilìmi  quanto  all'opere  ,  mancando  nell'amore  , 
Mat  che  debbiamo  a  chi  dille  .  Quod  vm  tx  mimmi*. mtis  feci-» 
W»    fiis>  pitti  feci  fi  is  .  Dal  mancamento  poi  di  quelli  due  amorij 
che  fono  le  radici  di  tutte  le  buone  opere  ,  nafeono  molti  altri 
difetti  nel  rioltro  operare,  ancorché  con  fiano  fempre  tali  ,  cht 
iiano  peccato  >  anzi  che  molte-  volte  facendoli  in  gratia ,  fono 
meritorie  di  vita  etcrna;dcllc  quali  però,  fein  verità  lìamo  fiu- 
mi li  ,  habbia mo  a  dare  ia  gloria  a  Dio,  e  ringratiarlo,  che— # 
n'  habb:  aiutato  a  volere  il  bene  con  il  noftro  libero  arbitrio} 
&  a  elfer  meritorio  mediante  la  grana  a  noi  data  per  fua  mi- 
x    Uiicgidia  i  ma  non  però  debbiamo  Jafciar  di  cilaiiimare  1  di- 
fetti» 
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fetti,  ch'in  tali  opere  noi  Tacciamo  ;  perche  pi ù*  ficuro  è  d'an- 
dare  fpeflo  penfando  in  qucllo>douc  manchiamole  io  quel* 
Jo,che  foflc  in  noi  fecondo  la  vìrtiìs  e  Hate  pur  cerco  ,  che  per 
molto  ch'andiate  penfando, e  ricercando,  vi  rimarranno  Tempre 
di  molti  difetti  occulti  ;  onde  farete  forzato  a  dire,piangendo 
al  Signore*  Ab  occidui  mtis  munda  me  Domine.  E  di  qui  na-  Pfal. 
ice  poi  il  non  amare  il  proifimo,come  Dio  vuoici  ò  non  tanto, 
quanto  egli  vuole;  di  qui  anco  nafee  il  non  fopportarlo  ,  &  il 
non  guardarti  di  dargli  noia  ;  e  da  quefto  in  fomma  procedo* 
no  tutti  gli  altri  noli  ri  difetti,  che  vanno  macchiando  la  no* 
(Ira  anima, come  vna  certa  putredine,  che  fuo!  Tempre  fattoti* 
re  da  qualche  piaga  che  certo  maggiori  fono  i  difetti  nollri , 
che  fi  portano  imaginare,fo!o  quel,  c'hà  creato  il  cuor  noftro, 
e  Io  vede  chiaro ,  può  comprendere  la  noftra  fragilità  quanta 
ila  grande;di  maniera  che  molte  volte  Tecondo  il  giudicio  di- 
urno Tara  vitioTa  qualche  opera,  la  quale  Tecondo  1)  noflro  Ta- 
ra alfai  perTetta. Debbiamo  dunque,come  diceua  Giob,  ftar  To- 
pra  di  noi  in  tutte  l'opere  noftre;  ancorché  ne  paiano  buone  , 
non  le  approuando  in  tutto  per  buone,né  contentandone  pun- 
to dì  effe  nel  Tegretodel  nofìro  cuore  ;  perche  colui  Tolo  pia- 
ce a  Dio  ,  che  difpiace  a  fc  ftefTo  ;  e  quello  è  giufto  dinanzi  a 

Dio,che  conoTcc  hauere  ogni  giù  ti  iti  a,  &  ogni  gratia  dalla  » 

niifericordia  di  Dio ,  ne  a  Dio  cola  alcuna  è  tanto  contraria  » 
quanto  vn  cuore,  che  di  Te  fi  compiaccia  ;  perche  non  è  vaTo, 
doue  Dio  polla  mettere  le  ricchezze  della  miTericordia  Tua, 
onde  fi  reità  con  la  pouerta  propria;e  cofi  fi  ftarà  per  noa_* 
voler  abballarli  di  tal  maniera  ,  che  pollano  peruenire  a  lui  1'  % 
acque  della  graria>per  poter  viucre  contento  in  Dio, e  rende- 
re anco  buon  rjutto ,  come  vn  giardino,che  abbondi  copiòfi- 
mente  di  acqua.  Ogni  noftrobenc  vien  da  Dio>e  chi  s'imagi» 
nalfc  di  poter  di  Te  lìcSo  muouer  la  lingua ,  verrebbe  a  Tarfi 
Dio  da  Te  fìcflbjartnbucndo  a  fc  quello, che  è  proprio  di  Dio; 
c  nondimeno  Dio  vuole  e/Ter  noftro,  con  quefto  patto,chc  co* 
noTciamo  quefta  verità  ,  che  in  lui, e  da  lui,e  non  da  nci,pro* 
cede  ogni  noftro  bene ,  del  quale,  quando  haurcroopii)  parte, 
tanto  faremo  più  debitori  ,  e  tanto  maggior  conto  hauretuo 
poi  a  rendere  ,  non  corriTpondendo  a  maggiori  gntie  con  j 
maggiori  opere  #  e  con  maggior  gratitudine  j  ma  chiunque  fi 
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trouainrìruttodifoprada  Dio,iutina  cola  actribuifce  a  fe  ftefVA 
fo,eccctto  i)  non  etfere,&  il  rar  peccati*  perche  tolto  via  tutto*. 
quello,chc  Dio  gli  dette  quando  lo  creò,  e  la  continua  coofcr--& 
uatione  fua,ch'è  pur  effetto  di  Dio,non  troucri  m  Itti  cofa  al-  : 
cuna,fe  non  vii  mero  me.me,&  in  niente  ritornarebbe,come<tt 
mente  anco  tu  fartocos  tolto  via  il  fatior  di  Dio,che  per  Gie* 
su  diritto  ne  è  dato,che  (aria  del  più  fant  huomodcl  mondo, 
fe  non  quello,che  fu  di  S.Pictro,quando  il  negò,ò  di$.  Paolo, 
quando  perfeguitaua  tl-fuo  Redentore  ?  e  quello,che  ciafche- 
duno  proua  in  fe  Aedi  ricordandoli  queljch'era  atlanti,  che  il 
Signor  gli  inette  (Te  la  mano  in  capo  ,  leuandogli  quel  cuor 
vecchio,  dandogliene  v  n'alerò  nuouo  ì  La  giti  (li  fi  cacio  ne  altro 
nonè,che  vna  refurrettione  deIPanima,che  fi  ftaua  morta  ne* 
tuoi  peccati ,  &  hora  viue^ediante  lo  fpirito  vitale,che  Dio. 
le  infufe  |>er  la  morte  del  fwo  benedetto  Figlio.  E  fi  come  fa- 
ria  molto  feiocco  vn  corpo ,  che  attribuifle  a  fe  fteflb  il  viue*. 
re,Sc  il  muouerfi,e  non  all'anima,  che  in  eflb  ftà,e  gli  dà  vita; 
cofi  è  molto  cieca  quell'anima ,  che  penfa  hauer  da  fe  la  vita 
di  quella  buon'opera, che  le  par  d'hauere,e  non  da  quello  fpi- 
rito di  vita,  che  Dio  le  infufe .  Et  alle  volte  gaftiga  Dio  que- 
lle anime,  ritogliendo  loro  quanto  prima  a  quelle  quello,  che 
gli  hauca  datojactìoche  efperimentando  di  non  poter  vedere, 
nè  vd  re,  né  guftarc ,  né  operare  quello,che  prima  poteuano, 
conofehino  ch'ere  vii'altro  quello,  che  le  faceua  viuere,e  che 
da  elfo  era  riceuucoje  che  altro  non  fono,fen2a  la  diurna  gra- 
fia di  Giesù  Chrifto  ,  che  qucllo,che  è  vn  corpo,feparata  che 
»  è  da  lui  l'anima  .  Per  tanto,rratelIo,  non  vogliate  riconofeere 
in  voi,  altro  ,  che  di&tti  ,  poiché  di  voltro  non  hauete  altro. 
Quando  tal  volta  il  Signore  vi  manda  qualche  difgufto,  confi- 
dente quanto  fiacco,  è  debole  vi  ntrou3te,  e  con  quanta  poca 
riiegnationc  fia  da  voi  riccuutoquello,che  nioiro  ben  merita- 
te .  Quando  poi  vi  dà  qualche  contento  ,  conlìderate  quanto 
poco  humilmente  lo  riceuete  s  volendo  la  ragione,  che  tanto 
più  vi  abbattiate,  quanto  più  Dio  vi  hònora,  e  che  tanto  pili 
vi  vergogniate  dell'  elfer  voftro,  quanto  Dio  meglio  vi  tratta,, 
come  fe  vi  portaft  e  bcmuWnCon  fide  rate  di  grana  ancorai 
quanto  poco  frutto  fappiatt  cauare  dalle  mfpirationi ,  e  dalie 
vifite  del  Signore*  quante  voice  vi  dice  vu'iitefla  cofa,c  quan- 
to 
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to  pretto  ve  la  fcordate  ,  lenza  merceria  altrimeme  in  eflTecu- 
rione:  effendoperò  douere,  che  ogni  parola  da  lui  detta  vi  do* 
uefTe  ballare  per  tutta  il  tempo  della  voftra  vita ,  fenza  chje 
bifognafTe  replicaruela  vn' altra  volta  «  Penfate  ancora  quante 
volte  Dio  metta  in  voi  qualche  Tuo  buon  liquore  ,il  quaie,pec 
cfllre  il  voftro  cruore  tutto  aperto,  fi  fparge  in  vn  tratto,  in— # 
vece  di  conferuarfi  per  1  ungo  tempo  ^oltreché?  al  cuofl  v,oì^e,cf- 
fendo  ragioneuole ,  che  quando  pili  Dio  ci  confola,  tanto  più 
ci  (cordiamo  delle  confolationi  del  mondo,  reftando  Inanima 
noftracon  più  cuftodia  per  potere  anco  vn'  altra  volta  riceue- 
re  i  doni  di  Dio;  andiamo  nondimeno  leggiermente  con  fola  n- 
doci,e  di  finendoci  il  cuore  affai  più, die  non  era  di  Aratto  in- 
nanzi. Che  ditemo  dunque  di  tante  noftre  fragilità,fenon  che, 
confiderata  bene  ogni  cofa,poco  bene  fi  fa  da  noi,anzi  niunoj 
e  che  più  torto  farebbe  conueniente,che  in  tutre  le  cofe  noftro 
ci  contbndefli-n©  di  vederle  tanto  difettofe,che  hauere  vn  mi- 
nimo penficro  di  hauer  facto  cola  alcuna  da  poter  comparire? 
Chiaro  è,che  (e  vn  Paggio  ferue  al  Rè,e  non  faccia  bene  vna 
riucrenz.^nevfcn  gaftigatoìfe  anco  rifpofe,  ma  non  co  fi  prc- 
fto,è  medefimamentegaftigatoie  coli  in  tutt'i  diferti,che  fà  cir- 
ca 1 1  feruire;&  in  fomma  nou  fi  contentano  quelli, a'quaii  fer- 
riamo» che  facciamo  Solamente  quello  ,  che  ci  dicono,ma  bi^ 
fogna,che  tutto  fia  ben  fattole  non  vogliamo  hauer  delle  ver- 
gogne^ delle  nprenfioni .  Hora  ditemi  vn  poco,  fratclIo,chi 
è  di  noi ,  che  proceda  col  Signor  noftro  con  quella  riuerenza* 
ch'egli  dourebbc?come  fi  adora  da  noi  quella  Maeftà  altiifima 
con  quel  tremore  intimo  y  come  fanno  quei  beati  fpiriti  in  ■ 
Oelo,de'quali  fi  canta  nella  U^S^Tremunt  PotefiatcjJ3oue 
«  la  vergogna,che  douria  efl'er  Tempre  in  noi  per  conto  di  quel 
fapere  infinito,  che  si  benirtìmo  tutto  quello,  che  fiamo.e  ve» 
de  infino  all'  intimo  de'noftri  cuori?  Dou'è  quella  folecita  o- 
bedienza,per  la  quale  non  douremmo  afpectare,che  ne  fia  det- 
ta due  volte  l'i fteffa  cofa  ì  Dou'  è  U  prudenza  necefiaria  per 
fapere  feruire  con  gratia,e  fodis fa ttione  ?  Dou  e  la  gratitudine 
arerfo  di  tanti  fuoi  benefici},  che  non  hanno  numero  ?  doue  fi- 
nalmente quella  feruitùjche  debbiamo  ad  vn  tanto  Prepcipet 
non  folocol  corpo ,  ma  etiandiocon  l'anima  ?  CJexto,  che  chi 
pon  è  *ic*o  affatto,  non  può  vedere  in  fe  fteflò*  ic  non  vn-# 
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£ ande  abiflbte  profondo  di  mi  feri  e, e  di  mancamenti;*  quani 
>  la  fera  vorremo  riuedere  i!  conto  a  noi  fletti»  ìion  trouerc* 
mo  altro  che  difetti,  ne'quali  faremo  caduti  quel  giorno,ò  peo- 
findn  ò  parlandolo  operandolo  la fei andò  anco  di  far  il  bene, 
e  hauremo  potuto»  per  non  hauere  amato  né  Dio,  ne  il  prof* 
fimo  nel  modo,che  contieniua  ;  per  non  hauere  refo  a  Dio  le 
debite  gratie,  per  non  hauer  faputo  rolerare  gli  altrui  difetti, 
&  altre  omminìoni  fenza  numcro;e  fe  pur  con  la  gratia  di  Dio 
hauremo  fatto  qualche  poco  di  bene,  lo  trotteremo  facilmente 
macchiatolo  di  fuperbia,ò  di  vanagloria,^  di  ncgìigenza,ò  di 
mille  altri  mancamenti,  che  Dio  ne  dà  da  conofcere9  e  dì  più 
di  due  mi  la,  che  non  fi  vederanno  »  ma  crederemo  d'hauerli 
fatti  ;  di  maniera  che  la  minor  parte  de 'no fin  (àÌìì  crederemo 
cfler  quelli,  che  da  noi  fono  conofcidti  ;  perche  fi  come  ere- 
diamo,  che  Dio  fia  più  buono  di  quello>  che  conofe iamo  i  coli 
crederemo  di  noi ,  che  Canio  peggiori  affai  di  quello ,  che  da 
noi  fi  conofce,&  ancorché  Dio  faccia  all'huomo  giufto  mol- 
te gratie,  egli  non  fi  attnbuifce  a  fe  altro  di  effe,  che  di  non__» 
le  riconofcere,nè  fa  per  camme  quel  frutto  >ch'cg  li  dourebbe. 
E  quello  e  poi  caminare  in  verità,  dando  a  Dio  quello ,  che  è 
fuo ,  cioè  rutto  il  bene,  fenza  mefcolanza  alcuna  di  male  >  cofi 
con  queft a  confideratione  ben  radicata  nelle  fue  vifcerc,come 
verità  venuta  dalla  propria  bocca  di  Dio,  viene  a  diffidarli  in 
tutto  di  fe  me  del  imo,  come  folle  vna  canna  rotta  ,  appoggi  an- 
dò fi  Tempre  a  chi  fofticne  tutte  le  cofe  .  Riguardando  poi  fe 
fteffb.rton  vede,  fe  non  cofe  da  piangere;  ma  riuoiro  fubito  lv 
occhio  a  Dio,nella  cui  bontà  conrìda  fenz'  a'cun  timore  di  do- 
uer  efTer  da  quella  abbandonato ,  &  eticndo  egli  tanto  fedele» 
che  gi amai  non  manca  a  quelli,  che  a  lui  ricorrono,  e  de*qua« 
li  fuole  hauer  tanto  ze!o,che  prima  il  mare  refteria  fenz'ac» 
qua,  il  Sole  fenza  Iuce,che  mancaffe  la  mifericordia  di  Dio  fo- 
pra  di  loro;  per  qitefto  corrono,anzi  volano,  perche  Dio  èjche 
gli  porta;  nè cadono,  perche  Dio  gli  foftenta,  oè  fal'ifcono  il 
viaggio,perche  Dio  gli  guidarne  faranno  poi  condennari,per* 
che  Dio  dà  il  Regno  fuo  a  quclJi,che  fono  humj'i  Si  che,fra« 
tei  lo  mio,attcndece  a  voi  fttflò,  poiché  ranro  Dio  da  voi  lo  ri* 
cerca.  Edi tuito queIlo>che  vi  occorrerà.fate  pur  fempre,che 
la  gloria  fia  di  Dio  tutta,  pigliando  tutta  U  vergogna,  e  turco 
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il  dishonore  per  voii  cofi  mectet?  la  fpcrantt  voftra,quanto  al 
perfeuerare  nel  bene  incominciato  in  quel  Signore ,  che  v'hà 
meffo  per  quella  via  ,  non  cerco  per  abbandonare  a  mcr/o  il 
viaggio  ,  ma  per  condurui  alla  compagnia  de  gli  Angeli  fuoi 
in  Cielo  ;  troppo  farete  all'  hora  honorato  la  sù ,  però  non  vi 
curate  di  altri  honori  quagitì  ;  e  mentre  fentite  1'  odore  d  va 
conuito  tanto  fol enne,  non  è  douerc  , ch'attendiate  a  fatiarui, 
&  empirui  delle  cofe  di  quefto  mondo,  che  non  trouerà  in_» 
terra  cos 'alcuna,  che  gli  poiTa  faper  buona,  chi  hà  guftato  vn 
poco  di  quel  ce!  erte  fapore  .  Volgete  le  fpalle  a  tutte  le  cofe , 
poiché  pretto  hauete  a  falciarle  ,  però  non  vogliate  mcttcrui  il 
voflro  cuore:  pochi  Almo  é  quello,  che  per  amor  di  Dio  fi  può 
da  voi  patire, ancorché  tocca  fi  e  a  voi  iolo  di  patir  tutto  quel- 
lojch'c  poflibilei  perche  haueudo  la  mira  all'  inferno,  già  da 
voi  meritato,&  al  Paradifo,che  vi  è  promeflò,trouandoui  già 
nella  buona  via,  &  a  quello,  che  il  Signore  hà  per  voi  patito» 
non  doucte  tenere  alcun  conto  di  tutto  quello  ,  che  patite,  ò 
che  patirete.  Habbiate  pur  Dio  per  cofa  di  tanto  prezzo,cluL> 
tutto  queilo,che  vi  coderà, vi  paia, che  fia  pochi  (fimo  ;  fi  che, 
quando  ci  mettefte  anco  la  vita  ,  giudichiate  di  haucrlo  pec 
buon  mercato  .  Di  là  poi  vi  accorgerete  di  non  eifer  flato  in- 
gannato circa  il  cambio,  c'haueteYatto,  e  vedendo  quanto  la 
su  fiano  tenuti  mifcn,  e  feiocchi  quelii,che  mettono  in  quefto 
mondo  V  affetto  loro,eche  imbracati  dc'bcni  preferiti  >fi  feor- 
dano  di  quelli,  che  Dio  promette,  darete  lode  al  Signore,  che 
trouandoui  già  ancor  voi  ingannato ,  v  'habbia  tratto  da  que- 
fto errore,  e  che  riguardando  alla  terra,alzaiTe  al  Cielo  i  vo- 
ftri  occhi ,  e  che  eiTcndo  voi  fchiauo  della  vanirà,  v'habbia— • 
fatto  vno  def  fuoi  figliuole  viuendo  fuor  d'ogni  fperanza  del- 
le diurne  promefle,  v'habbiamcfTo  per  via,chc  portiate  ancor 
voi  fperare  d'efier  dalla  mano  ftia  aiutato  a  viuer  bene,  e  mo- 
rir poi  anco  bene ,  e  che  dopo  il  prefeote  cfljlio  vi  condùca 
alla  terra  de9  vaienti,  cioè  alla  vifione  chiara  di  Dio,doue  fia- 
te per  hauer  tanto  bene ,  che  fo!o  Dio  può  comprenderlo  ,  fi 
_come  egli  folo  anco  può  darlo  ,  il  che  farà  il  Signore»  non  pet 
voftro  contojma  per  contorno,  e  perche  egli  cTbuouo,8c  in  c* 
terno  mifericordiofo,ai  quale  per  ognicoia,e  di  ogni  còfa  ,  8c  ' 
in  ogni  cofa  fia  iode,e  gloria  per  tuu'i  ice  olì  de  Secoli.  Amen. 
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Ad  alcuni  fuoi  amici  :  Detta  negligenza  ,  chef  vfa  in  cer* 
care  i  veri  bent,  e  quali  fimo  quefii,e  dtll'obligo  c'ban* 
no  quelli,  che  gouernano  Popoli;  e  come  deuonocon 
loro  portarfii  f adatti >e  tutti, l'vno  con  battio. 

L A  grafia,  e  la  pace  di  Giestì  Chriflo  fia  Tempre  ne'vo* 
ftri  cuori .  1/  obh'go  grande  eh'  io  hò  con  cotefto  po- 
polo, &  il  Angolare  amore,  che  tri  noijè  flato,  &  è,mi 
fa  Mar  con  qualche  penfiero,  vedendo  di  non  far  cofa,  che  al* 
meno  in  qualche  parte  corrifponda  al  carico,  &  all'amor  mio* 
Onde  mi  è  parfo,Signori,e  fratelli  miei, poiché  conia  prefenza 
non  poiFo  hora  efibnarui,  di  farlo  almeno  con  lettere,  dicen- 
doui,  che  homai  vi  nfoluiate  a  cercar  quello,che  foio  è  il  ve- 
ro bentf,  e  che  pienamentè  può  tutt  i  noftri  defiderij  fatiare  , 
fperando  in  cito,  che  fecondo  quell'amore,  con  che  folete  V- 
dire  la  parola  di  Dio  dalla  mia  bocca»  e  conforme  a  quel  de- 
fiderio,  con  cui  da  me  vi  è  propofta,  metterà  la  fua  potenti  di- 
ma mano  fopra  de'voftri  cuori;  accioche  le  parole  fentte  dal* 
la  mia  penna  in  quefta  carta,i!  potente  dito  fuo  fcriua  nell^^ 
voftre  anime,  reftando  lieta  la-mia  di  veder  voi  fatri  come  v- 
ria  lettera fcritra  dal  dito  proprio  di  Dio,trasformandcui  a  lui, 
&  aflomigliandouì  a  gloria  continui  di  fua  Maefta,  e  prohtto 
voiìro.  Gran  trafeuraggine  certo  h  vede  elìere  in  ttitt1 1  rigli- 
ikm  d'Adamo^uanto  a  quello,  che  appartiene  all'  anima^fa- 
cendo  quali  a  concorrenza  la  diurna  bontà  in  far  loro  delle 
pratici  e  la  malignità  noftra  in  cercar  tuttauia  il  mal  proprio. 
Echi  ben  coniìderalìe quama zelo habbnhauuro  Dio  della 
falutc  noftra,  lo  nngratieria  con  tutto  l'intimo  de!  cuor  fuo 
dell'hauerfi  voluto  occupare  tanto  realmente  nel  bene  d'  vna 
creatura  che  a  lui  si  poco  importa»&  tncolpena  mokogli  huo- 
jnini^che  non  cerchino  d'aiutariì  con  vn  rimedio  tanto  effica- 
ce^ grande;  che  certo  è  cola  degna  di  cjrandiiTwia  confìdera- 
tione,chc  efTendo  Dio  fdegnato  con  Phuomo(e  non  fenza  cau» 
fa, ma  con  cauia  grande,  e  sì  giufia  ,  che  giuitiflimamcnte  n* 
hauria  potuto  mandar  egli  alle  pene  eterne)  più  tofto  riabbia 
voluto  a  noi  perdonare,  e  filuarne,che  condannarne, pigliando 
per  fuoi  figliuoli  quelb,crTcrano  itati  peffinu ghiaia.  O  bon- 
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ti  fenfcì  terminc,e  come  ne  amafli  fen24alcun  termine, quando 
cofi  amafh  il  mondo,che  deftì  il  tuo  vnico  Figlio,accioche_-* 
osn'vno,  che  in  lui  credette,  e  facefle  penitenza /offe  faluo,Sc 
eflendo  tu  l'ingiuriato  >  andafti  a  chieder  la  pace  a  chi  t'ha* 
uea  fatto  l'ingiuria:  e* perché  tal  pace  non  potea  farfi  fen*a  fo- 
disfar  prinurali'  ingiuria  cóntro  te  fetta  ,  tu  proprio  defti  al 
delinquente  il  modo  da  fodisfare,  perche  vcdefle,come  in  fat- 
ti voleui  eflergli  amico,  poiché  gratiofamentc  gli  perdonante 
con  tanto  difpendio  tuo  gli  daui  la  facoltà*  di  pagarci  •  Cofa 
ben  nuoua  è  quella,  Signor  m:o>che  defti  il  tuo  Figliuolo  io* 
nocente  ,  acciochc  il  peccatore  debitor  tuo,  riceuendo  con  la 
debita  prepiratione  i  tuoi  Sacramenti  ,  pigliarti  delle  fue  pe- 
ne ,  e  pagalìè  i  fuoi  debiti,  conforme  a  quella  djfpofmon-^»  , 
con  cui  andrà  a  riceuerli ,  e  più  ancora  ,  per  la  virtù4  di  eflb 
Sacramento  j  e  de'iuoi  abbracciamenti  godette  chi  mentaua_# 
d'  efler  da  te  malcdcrro  ,  e  cacciato  via  .  £  chi  (ènti  mai  tal 

cofa  ,  che  Dio  dia  il  Figliuol  iuo  alla  morte  crudele  della  » 

Croce,  acci  oc  he  quelli,  i  quali  menrauano  !a  morte  eterna^», 
confegnano  in  Cielo  l'eterna  vitatSi  condanna  qui  i'innocen- 
te,e  ti  aflblue  il  reo,  &  è  maledetto  il  benedetto  da  turt'i  fc- 
coli ,  perche  fopra  i  maledetti  venga  quella  benedizione  ce- 
lette  :  Venite  benedici  Patri  s  mei  ,  perei  fife  Kegnum^quod  Mat 
wobir  paratum  ti'i  k  cvnsìttutione  mundi  .  Muore  la  vita,^ 
viuono  i  morti.  L'honore  reità  vituperato,  &  i  vituperofì  fono 
cffaltati  tanto  >  che  Dio  fatto  huomo  fia  il  pteizo  di  etti  .  Che 
diremo  dunque  noi  a  quello  ,  che  Dio  n'  habbia  tanto  amati,  -Ro- 
che per  conto  noftro  non  habbia  voluto  perdonare  al  fuo  8. 
proprio  Figlio ,  dandolo  alla  morte  per  tutti  noi  ?  Quefta  è 
quella  pace  cofi  (labile  per  ogni  parte  ,  che  Dio  hauea  pro- 
netto  mandare  al  mondo,  dicendo  :  Ego  cogito  fuper  voi  co-  Hiev. 
gitationes  pacis^  non  affliclioms.  Certo  gran  pace  e  quefta,  29. 
che  Chnfto  ftia  in  mezzo  tra  il  Padre  fuo,  e  noi>c  fi  fi  a  offerto 
per  i  peccati  noftri  ,<  Scancellandoli  tutti  ,  quanto  è  dalla  parte 
tua  ;  perche  più  incomparabilmente  è  grato  al  Padre  quel  ma- 
rauigliofo  ,  epotentiflìmo  Sacrificio  del  fuo  proprio  Figliuolo 
in*Cioce,  che  non  gli  fono  difgrati  tutt'i  peccati  noftri*  Alta- 
mente gridano  le  noftre  colpe  tuttauia  chiedendo  vendetta--* 
alle  orecchi?  della  diurna  giuftitia  s  ma  affai  più  altamente 
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grida  il  fingue  di  desìi  Chnito  ,  dimandando  perdono  per 
H*fr-  chi  fi  pentc;pcrche,come  dice  S.  Paolo,  AcceJJiftis  ad  fanguinii 
!*•  af perjtonemy  melius  ioqumtem.quam  ^fo/:perchc  il  Tangut^t 

d'Abel  chiede  vendecta,ma  quefto  di  Chrifto  chiede  perdono; 

Jueilo  giuftiria,  quefto  mifèricordta  per  tutto  il  monda,  etian* 
io  per*quelli,che  crudelmente  lo  fparfero,facendone  però  pe- 
nitenza :  (i  che  homai  non  s'oda  più  la  voce  de'  peccati»  pec 
grandine  molti jcheliano  %  perche  il  fangue  dell'Agnello  inno- 
cente gli  fa  ftar  cheti .  O  facrificio  affai  più  efficace  >  che  il 
peccato  d'Adamo,  e  che  tutte  le  noftre  cofpe.O  pefo,  che  vali 
quanto  vale  Dio  fteffo,  e  pero  fai,  chele  noftre  oftefe  non  pe* 
firioiquant unque  graui,e  pefanti  fiano,  £  chi  è,che  non  voglia 
riconofeere  vna  tanta  mifericordia,  e  godere  vnacosì  pretiofa 
medicina.  Chi  volcfTe  por  dubbio  nel  valor  fuo,farebbe  i  nfede- 
le>come  Caino}che  per  conofeere  la  fua  propria  manna  ,  non 
conobbe  la  dioina  bontà  .  Ma  chi  crede  il  valore  ,  e  l'efficacia 
v      d' vn  tanto  prezzo,e  rimedio,  che  ftà  a  fare,  che  non  lo  piglia  % 
mediante  la  penitenza<Qoeft a  veramente  è  quel  lo,che  fomnia* 
mente  hi  da  difpiacerejvedere  il  rimedio  pronto,&  citerei  ri* 
meffi  tutt'  i  peccati,  quanto  è  dalia  parte  di  Dio,  e  che  nondi- 
meno fi  trouinopnti >  che  ne  vad  mio  carichi  ,  per  non  voler 
farne  penitenza*  non  altrimente,  che  fe  Chrifto  non  fo(Te  mor- 
rò.Il  Cielo  è  hora  aperto;perche  dunque  gli  huomini  io  ferra* 
no  con  i  peccati  loro?0  dolor  grarìde,che  Chrifto  habbia  fat- 
to vna  medicina  per  le  noilre  anime  j  per  la  quale  portiamo 
guarir  di  tutte  le  noftre  gcaui,  e  peftirere  infermità  fpi rituali,  e 
che  nondimeno  ci  ftiamo  tanto  foggetti  ì  quelle  ,  come  Te  non 
baueifimo  rimedio  alcuno,  ò  come  fofTe  cofto  sì  poco  ,  che  fe 
poco  ancor  fofTe  quelio.chc  noi  perderti  no:non  poco,mi  mol- 
to corto  a  Chrifto  la  fua  burnirti:  perche  dunque  non  te  ne 
ferui  ?  Dolor  grande  coltagli  la  tua  confolatione  perche  dunque 
hai  V  anima  tua  così  malinconofa ,  e  piena  di  quelle  punture  » 
che  altrui  fuol  dare  la  mala  conferenza  ,  potendo  maffime  go- 
dere di  quel  gau^o,c  di  quella  confolatione,che  dalla  prefen- 
za  delio  Spirito  Tanto  ia  te  nafeena  ì  £  poiché  la  carne  di 
Chrifto  (lì  flagellata,  e  poi  crocifitta,  perche  la  tua  foflè  cafta 
per  amor  fuo>perche  non  Tei  cafto*  cosi  pocc 
delle  Tue  immonfc  facifhejò  penfi  pcrauucncuw*  che  non  fai- 
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Ékk  dolore  alcuno  nella  Tua  crudeliffima  Paflìonc  ?  Odi  quel, 
che  dice  Chrilto  per  Ihu.Seruire  meftcifìì  in  peccati f  tuis  % 
frabuìfli  mi  hi  labore*  in  iniquìtatibm  tuis  .  lira  i'  huomo 
ieruode'peccati*cferuì  Chnfto  per  lui  Sopportando  tormenti, 
t  pene.Mangiò  l*huowo  la  mela  dolce, e  causò  amaritudine  al 
gufto  del  SaJuarore  :  che  mìfericordia  è  quella  Signore  ?  Chi 
Starnai  vide  vn'  huomo  fari!  di  fua  volontà  ferito  a  vn'altro 
huooio.quantunque  molto  l'amafle,ò  per  qualfiuoglia  premio, 
che  rVafpettaflMi  tal  maniera,  che  quando  l'altro  inferma/Fe, 
volerti*  pigliare  eflb  la  medicina  per  lui9  &  aprirti  anco  la  ve- 
na,bifognandocauargPil  fangue.e  qucl,ch'è  picche  fe  l'altro 
rubbaile,  voi  effe  egli  «Acre  fruttato  per  lui:  e  ch'eflendo  fiato 
traditore,  voleflè  e  fiere  fquartaco  egli  in  luogo  di  lui  *  Non  fi 
troua  quefta  fotte  d'  amore  in  terra  ,  né  tra  gli  eguali  con  gli 
€^uali,né  tra  i  minori  con  i  maggiori,  riè  tra  i  parenti,  ne  tra 
gli  amici ,  e  trouoffi  nondimeno  in  Gie*d  Chnfto  noftro  Si* 
gnore,e  Dio ,  ertcndoli  obligato  egli  a  feruire  per  i  noftri  pec- 
ca ti,&  a  portar  la  pena  da  noi  meritata  per  i  noftri  eccelli.  O 
Dio  eterno»  o  fcruode  gli  huomini:  e  chi  non  fi  confonde  per 
la  fuperbia  fua,  fentendo  dire  al  Saluator  noftro ,  ch'egli  non 
era  veuuco  per  efTer  feruitof  ma  per  feruirp  ,  e  dar  la  vita  fua 
per  la  redentione  di  molti.Dicefti  anco  di  piiì,Signore,  che  chi 
era  maggiore,  diuentafle  minore  ;  e  che  chi  andaffe  innanzi  a 
gli  altri,  folle  come  vno  fchiauo,  ad  e/Tempio  tuo,  che  tanto  ti 
abballarti  per  feruir  gli  huomini, non  folocon  parole  ,  ma  con 
tormenti  acerbi  (fimi,  e  con  la  morte  crudeli  filma  della  Croce  • 
Imparate  voi  grandi  a  trauagliare  per  i  minori  di  voi.  Impara» 
te  Gouernatori,  e  Giudici  a  procurare  il  ben  commune  dc'po- 
poli,e  fe  ben  foflfe  con  perditi  delle  voftre  facoltJ,  e  della  vita 
ancora  .  Voi  fece  quagilì  in  luogo  di  colui,  che  per  eifer  buon 
Paftoce  ,  mori  per  le  fue  pecorelle;  fi  itegli  dunque  fimn'i  nell* 
amore,  poiché  fere  fimili  ì  lui  nella  dignità  •  L'officio  vojtro  i 
pub!  ico,ò\:  vna  perfona  public  a,  non  deuc  haucr  cuor  priuato  . 
Non  cercate  folo  il  prò  ritto  voftro,ma  quel  di  tutti ,  ancorché 
foffe  con  voftro  danno.  11  luogo,che  voi  tenete»e  fatto  per  gio- 
uamento  di  tutti  ,  e  perche  habbìate  a  ricordami  del  ben  com- 
munc,fcordandoui  anco  del  proprio  voftro. Non  c  fatto  il  po-  • 
polo  per  conto  voftro*  ma  voi  p«  conto  fuo  •  Da  Dio  douete 
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afpectare  il  premio  ,  e  la  mercede  del  reggimento  Vòftro^  mi* 
di  qua  non  douete  afpettarne  fe  non  tanche  pet  il  ben  pùbli- 
co,  &  edere  anco  mal  voluti  per  far  giuftitia  .  Non  manca  il 
modo  a  Dio  da  pagami  ,  quando  mettiate  Voi  la  vita  voftra 
in  quefto  modo,per  giouare  alle  fue  pecorelle,*  voi  dalai  tan- 
to raccomandate:  non  vi  mancheranno  premi),  fe  non  vi  man- 
cherà la  debita  lealtà  nel  f ertitene  anco  vi  mancheranno  tor- 
mente pene,fe  vi  trouerà  disleali>flendo  ferino XhtQ&rrm* 
Sap.  dè,  &  citò  apparebh  vobis,  quando  iudiàum  àuriffimum  m 
6.     ifMui  pr<ofunt,fiet.V<*'\  aitn  poi,Frarelli  miei,che  da  Dìo  lete 
(iati  porti  fotto  il  giogo  de'voftn  fuperiori,douete  confiderà  re, 
che  fi  come  efli  fono  tenuti  ad  amarui,come  figli  uoIi,così  an- 
co voi  all'incontro  fete*>bligati  a  riuerirh,  come  padri*  &  ad 
amarli  di  buon  cuore,  di  maniera  che  nè  a  la  preferita  ,  ne  in 
àflenz*  habbiate  a  dir  mai  cola,  che  fia  contfa  il  douere.  Co- 
manda TApoftolo  Santole  i  Chriftiani  fiano  foggetri  a  Giù- 
Ro.  dici,ancor  che  infedeli;  quanto  più  dunque  a  quelli ,  che  fono 
ij.    partecipi  ancor'eifi  della  Fede  di  Chrifto ,  e  della  heredità  del 
Regno  di  Dio;  comanda,dico,  che  fiano  loro  vbidienti  non  fo- 
le per  il  timor  della  pena  ,  ma  etiandio>  per  conto  della  con* 
•  feienzasdimoftrando  quanto  piaccia  al  Signore  la  riuerenza,  e 
Pobedienza  pronta  verfo  quelli ,  che  reggono .  Sieno  dunque  i 
maggiori  benigni  con  i  minori,  procurando  il  bene  di  effi:  ma 
i  minori  non  deprezzino  i  loro  maggiori,  quando^  abbaflano, 
anti  tanto  pili  2}i  honorino,  quanto  più  vedono,  che  non  fi  cu- 
rano di  fare  il  grande ,  per  goucrnare  con  la  canta  ;  né  don  ria 
effer  poco  (limato  chiunque  per  amore  difpretta  fe  fteflb  • 
Tutti  poi  generalmente  attendete  alla  vnita  de'cuori ,  per  la 
losn  quale  Chrifto  orò  al  Padre,  dicendo,  Padre,  voglio  ,che  rotti 
tc9    fiano  vna  itefla  cofa,  come  damo  ancor  tu,  te  io.Non  fia  rra 
voi  diuifione ,  che  è  cofa  infernale  ;  effendo  voi  chiamati  alla 
fanra  Chriftianità,chc  fi  chiama  regno  di  Diòiperò  fi  guardi- 
no di  litigarci  contendere  fra  di  loro  quel  li, che  fono,  c  deuo- 
no  efler  figliuoli  di  pace.Non  fiano  anco  ma  ledi  «ioni  tra  quel- 
li, che  fpcrano  di  pofledere  il  regno  di  Dio,  mediante  vna  bc- 
nedutione.Non  regni  Tinuidia  tra  quelli,  che  fono  membri 
"    d'vn  corpo  ifteflo,tra  le  quali  l'vno  fuol  godere  del  ben  deli* 
altro,e  contri  ftarfi  anco  del  male.  Non  alterigie ,  riè  borie  tra 
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quelli,  che  adorano  chi  il  GiouedìfantosMnginocchiò  dinan- 
zi a'fuoi  Difcepoli,e  dopo  che  hcbbe  loro  lauatii  piedi,  di/Te. 
Bxemplum  dedi  vobissvt  quemadmodum  ego  fei^  ita  &  vos  t°an 
faciatts .  Non  habbia  parimente  laogo  alcuno  l'auariria  tra 
quelli,che  odono, Hoc  efl  mandatum  meum  ,  vt  diligati*  in» 
uktm.ficut  dilexi  zw.Siate  dunque,  Fratelli  miei,  tali,  che  la  Mat 
vita  voftra  glorifichi  il  Padre  voft rocche  ftà  in  ciclo.  Si  are  ta- 
li.che  ben  fi  veda,come  fete  figliuoli  di  Dio,  e  che  appettate  il 
regno  fuo,  che  maj  non  hauerà  fine  ..  Sollecitate  d'andar  femi-  pJaL 
nido  in  tr*uagli»e.lagrime,che  in  allegrezza,e  gaudio  poi  rac* 
corrcre.Seminare  non  nella  carne,  perche  di  efìa  non  raccor- 
rete altroché  morte;  ma  nello  fpiruo,  che  dì  la  vita  -  Mentre  Ga*. 
habbiamo  tcmpo,attendiamo  a  far  bene  a  tutti,c  giouare  a  tue-  ^* 
ti. Ninna  occafìone  di  far  bene  1}  laici  andare  fenza  metterla  in 
opera,  che  la  vita  prefente  è  fatta  per  guadagnar  l'altra ,  c'hà* 
da  venire>non  vogliate  dunque,che  la  via  ha  il  termine.Spera- 
ce  d'hauer  bene  in  ciclo ,  e  di  qua  preparatcui  a  tutto  quello  , 
che  Dio  vorrà  ,  cioè  al  patire  ,  &  ai  trauagliare  •  Confolateui 
con  quella  buona  fperanza  ,  che  Chrifìo  n*  hà  data  del  regno 
fuo  .  Habbiate  cura  de  gii  infermi  ,  e  ricreateli ,  così  de'po- 
neri ,  e  de'bifognofi ,  aiutateli  tutti. Date  la  terra,  &  haurete 
ti  cielo  .  Non  fafeiate  la  voftra  buona  confuetudine  di  con- 
feffarui,e  comunicare  fpeflb,accioche  non  habbiate  a  dire  an- 
cor voi  :  Arui t  cor  meum)  quia  obìitus  fum  tomedere  pattern  *fa* 
fWd^w.Afcoltate  volontien  la  parola  di  Dio, leggetela  ancora,  IoX« 
parlatene,  e  mettetela  in  opera  .  Conferuate  la  pace  ne'  voftri 
cuori,  eflendo  vbidicnti  a  Dio  con  ogni  afTetto,e  contentando- 
11  i  di  tutto  quello,che  la  mano  fua  vi  manda:  feruitclo  à  modo 
fuo,e  non  a  modo  voftro.  Tenete  in  pace  le  voftre  cafe,  auuer- 
tendo  ciafeheduno  di  non  eHer  grane  alla  fua  compagnia  « 
Habbiate  cura  d'ammaelì r a r  bene  i  figliuoli  voftri ,  quando 
con  le  carezze  quando  con  la  sferza.  Amareni  tutti  l'vn  1* altro 
io  Chrifto ,  e  tutti  farete  ricchi ,  perche  effendo  i  cuori  vniti , 
farà  anco  vnira  la  robba.Siate  zelanti  de'buoni  coli  inni  •  Siate 
affabili  con  i  voftri  profllmi  .Siate  figliuoli  dobedienza  verfo 
di  Dio  noftro  Signore  :  &  in  premio  di  tutte  quefte  cofe  afpet-  m 
tate  il  regno  diDio,doue  piaccia  alla  Maeftà  fua,  che  ci  nue- 
diamo. 
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4  vna  perfona  travagliata,  perche  non  trouaua  la  pace,  de 
kaurebbe  voluto  Come  habbia  da  gouernarfi  nella  > 
fue  ìmperfettionr,  e  circa  il  prepararfi 
alla  Communione  -      *  *• 


-  •  i 


1f  EGOINDOla  lettera  di  VS.e  vedendo  quel ,  the 
dice.di  non  ùper  preualerfi  ne  delia  prófperi'à.  «è  dell* 
*  aquerfità,  così  dell'aridità  del  cuor  fuo.e  della  inquie- 
tudine de'penfieri,  che  non  la  lafciano  ripofare  ,  mi  fouuenno 
d'vno  di  quei  vecchi  deliberemo)  il  quale  hauendo  confolato 
più  volte  vn  gnuance  datogi'  il  modo,come  (ì  hauefle  ago* 
uernare;  con  nitro  ciò  diccua  il  pouane  di  non  fentirne  pro- 
fitto, né  rrouar  quella  requie  del  cuore ,  ch'egli  haurebbe  vo-% 
luro  :  onde  lo  dittandoli  fanto  vecchio.quauto  tempo  era^cho 
feruiua  al  Sisnorcl  rifpofe  il  gbuane,  otto  anni  :  a  che  diflè  il 
vecchio  Jo  Io  ferWgià  fono  venti»e  tanti  anni, né  pollo  ancor 
trouar  quella  quiete.che  tu  vorrefti:hor  habbi  patienza,e  fpera 
in  Dio.  Qnefto  ho  detto  io  a  V.S.perche  mi  parc^  che  fi  con- 
turbi, e  trauagli  troppo  per  li  fuoi  difettai!  che  ho  io  per  peg- 

!»io,che  non  fono  girelli  difetti,non  conofee  ancor  bene  V.S» 
e  {rifate  de!  Signore  verfo  de'fuoi  figliuole  però  non  sà  tol- 
lerate fe  ftefla;anzi  fa  verfo  di  fe^omc  faria  con  vn'altro  che> 
procedette  con  V.S.  come  procede  ella  con  Dio .  Maggiore  ,  e 

"  •      — i  L;l-" —  *  ™~  ^  * ,tL  1  glo- 

dire* 

  egli  per  vn  Profeta  9 

OjCn  fjonfaciam furor  em  ir*  me.e,  quia  Deus  ego,  &  non  homo  « 
*•     Qnelli ,  che  hanno  l'occhiò  a  fe  fletti ,  e  non  a  Dio  ,  viuono 
fconfolàu,c  con  molto  sbigottì menro>e  di  qui  nafee  poi  la  te^ 
pidità  ,  madre  di  tutt*i  mali:  Ma  il  Padre  celefte  talmente  ne 
ama  nel  fuo  Fig!iuolo>che  l'amor  fuo  non  mancherà  per  que- 
fta  forte  di  difetti, poiché  non  fono  mortalii  anzi  che  il  grande 
I  Pec  amore  cuopre  la  moltitudine  de'peccati,  ne  lafcia  d'amare  per 
4-  -    conto  loro;  perche  i  fiumi  della  noftra  malignità  non  fto/Tono 
Cmu  ctìinpucre  quella  fiamma  ardente  dell'amore,  che  fempre  arde 
8«      nel  chuino  petto,  poiché  vediamo  del  conrinuo,  ch'eflendo  noi 
tanto  pieni  di  peccati ,  e  tanto  inzuppati  di  cotal i  acque  ,  òc 

indif- 


igitized  by  Googl 


Parte  prima  .  117 

wdifpofU  à  poter  ardere  dell'amore  del  Signor  noftro ,  come 
foffimo  legne  verde  ,  e  bagnate ,  foffiò  nondimeno  si  forre  Io 
Spirito  del  Signore,  che  potè  appicciare  il  fuoco  dentro  allc^» 
noftre  vifeere,  il  quale  hebbe  virtù  di  eftmguer  l'acque  della 
malitia  noftra, facendo  bene  a'cattiui.Chi  dunque  hà  (perimen- 
tato  vn  tanto  amore,perche  và  dubbiofo  di  quello  di  Dio,  ve- 
dendoli per  fua  bontà  libero  in  tutto  di  quella  fua  humidità  di 
prima?Non  badarono  quelle  prime  acque  a  fare,  che  il  Signo- 
re non  trauagliafle  per  V-S.così  hauendola  già  amara,  noti  ba- 
tteranno ne  anco  quefte  a  fare,che  fcacci  da  fe  chi  hà  riceuuto 
vna  volta.  Vuole  Dio  elTer  conofciuto  per  amorofo,  poiché  è 
veramente  tale»  e  che  la  gloria  di  ciò  fìa  conoiciuta  efier  fua« 
poiché  fenzhauerlo  meritato  ci  ama. E  fc  V.S.volefle  vn  gran 
libro  da  leggere,  e  da  imparare  quanta  (ìa  la  bontà  del  Signo- 
re,confideri  vn  poco  quanta  (ìa  la  malignità  propria,  credendo 
però,  che  Dio  l'ami,  e  vedrà  vn  ritratto  bellifltmo  del  diuino 
amore  dipinto  nella  viltà  delle  lue  proprie  colpe  .  Ho  detto 
quefto,perche  ella  fappia}che  non  fi  diletta  Dio,  che  i  fuoi  fi- 
gliuoli vadano  così  fconfolati ,  ancorché  ila  per  i  loro  propri) 
Giferti$anzi  vuole,chc  fubito  fi  riuoJga  a  lui  l'occhio,  per  tem- 
perare alquanto  quella  mala  contentem,che  nafee  in  loro  nel 
guardar  fe  fteflt  r  gli  vuole  il  Signor  noftro  animofi  nel  vede- 
rcene fono  amaci ìc  non  pufilianimi,confiderando>che  douria- 
no  eflerc  aborriti  ♦  Bi fogna  dunque  andare  innanzi  a  poco  a 
poco  in  quefto  viaggio, hauendo  femprc  buona  Speranza, e  can- 
m  *  tando  al  Signore,  che  è  buono ,  e  che  la  mi  fc  ricordi  a  fua  non 
mancò  mai  in  chiamare,  in  tollerarc,in  amare,in  glorificare  . 
E  con  quefto  nfpondo  io  a  quello,  che  V.S  ini  dimanda,  come 
debba coHofcere  Iddio,e  trattar  feco.Dico  dunquc,che  quello, 
che  le  bi fogna  conoscere  quanto  a  Dio ,  è  di  vedere  qua!  fia 
ftato  egli  fin  qui  con  V.S.C  quefto  ella  conolccrà,  cominciando 
a  contare  le  lue  mi  feri  cordi  e  dal  punto  ,  che  di  niente  l'hcbbe 
creata  infino  al  punto ,  in  cui  fi  trotterà  ,  quando  haurà  quefto 
penfiero ,  e  dimandandogli  lume  da  conofeere  quefte  fuc  gra- 
tie,per  noneflere  in  tutto  ingrato,fe  gli  darà  a  poco  a  poco;c 
conofeerà  chi  fia  Dio,hauendo  egli  oprato  tanto  per  vno,  che 
ne  fia  tanto  indegno .  Et  a  quefto  modo  verrà  a  ùifi  vn'ant- 
mo  grande,e  tutto  pieno  d'amore  per  poter  trattar  conuemen- 
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temente  con  Dio, che  quello  e  ii  vero  modo» con  il  quale  vuo- 
le eg)i,che  tutt'i  Tuoi  trattino  feco;  cioè  amorofa mente,  e  con 
gran  fiducia  ;  onde  non  bi  fogna  ftraccarfi  la  teda  in  damo  ; 
perche  quefto  negotio  confitte  nella  mera  gratia  del  Signor 
«oftro.Mi  parrebbe  perocché  auantì  all'oratìone  V.S;  doueffe 
leggere  qualche  libro ,  che  tratti  di  qualche  materia  buona,, 
qùaiuoque  fia  5  e  meditar  poi  vn  pocoj  perche  a  quefto  modo 
fi  viene  a  r accorre  alquanto  il  cuore :nè  anco  è  bene  di  lafciar 
la  Communione,  ancor  che  manchi  la  diuotione  ;  come  (e  vno 
non  hauefle  d'andare  al  fuoco  3  Te  non  quando  hà  caldo  »  non 
pafli  dunque  mai  gli  otto  giorni;  e  quando  fi  trouaffe  in  qual- 
che bifogno particolare,  oche  n'haueffe  vna  voglia  grande^», 
fi  communichi  ancora  tra  fettimana  j  la  preparatone  fari  il 
buon  ordine,che  dourà  tenere  in  tutta  la  vita  fua  quella  ferri- 
mana>cofi  foleua  dire  vno,che  non  faceua  particoiar  prepara- 
tione  per  communicarfì  perche  di  giorno  in  giorno  faceua_# 
quanto  potcua>ma  farà  bene,  che  la  fera  auanti  la  communio^ 
ne,  ceni  più*  fobriamente ,  e  vada  meditando  quefta  parola  iti 
particolare./jcce  J'ponfus  venit.Ecce  Rex  tuus  venit  tibi,pre+. 
parare  m  occur[um  Dei  tui  ,  E  Chnfto  benedetto  fia  la  fua 
Juce  • 

XLV, 

A  vn  fuo  amico>con] alando  lo  nella  morte  £on  fuo  figliuolo* 

SI  A  il  noftro  Signor  benedetto  in  tutto  quello,  c'ha  fatto, 
che  oltre  aireffcrfi  adempita  la  fua  fanta  volontà  (  cofa 
chealChriftiano  deue  eflerc  di  grande  allegrezza  )  ha 
fatto  anco  vna  bella  grati  a  al  noftro  fratello,e  figliuolo  voftro^ 
leuandolo  da  quello  eiììlio ,  che  tollerai]  a  in  quefto  mi  fero 
mondo,e  conducendolo  alla  fua  vera  patria, cioè  alla  v i fione  di 
Dio. Non  conuicne  dunque,  &  in  niun  modo  conuienc,che  noi 
che  l'amauarao,ci  prendiamo  affanno  di  queftospoiche  l'amor 
vero  hà  da  defidcrar  beni  veri  alla  pedona  amata,  &  hauerlp 
caro  ogni  voltaiche  gli  confegue:ma  cofi  fatti  beni  non  fi  trpr 
uano  in  quefto  modo, ancore  he  tutti  inficine  a  vn  folo  fi  de  fi  er- 
ro; rallegriamoci  dunque  nel  Signoresche  h abbia  moltiplicato 
la  Mi  I  e  ne  ordì  a  fua  {opra  di  vno  a  noi  tanto  caro  >  prillandolo 
d'vna  vita  tranfitoria,  e  che  non  ha  di  vita  akro,  ch'il  nonie^ 
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J  conducendolo  àquellajch'è  vera,&  eterna  vita.E  voijraccl- 
Io,  che  haureftc  potuto  defiderargli ,  ò  procurargli,  che  tanto 
fofle  il  ben  fùo,come  quefto,ch'il  Ceiefte  Padre  hà  fatto  nella 
perfona  fua  \  L'ha  cauato  dalla  guerra  tanto  pericolofa  di  quer 
fio  mondo ,  e  condottolo  in  terra  di  pace  ,  douc  habbia  djt-j 
goder  delle  vittorie  da  lui  quagiù*  confeguite  centra  i  nimi- 
ci  di  Dio,  che  fono  i  peccati .  E  fi  come  i  mondani  fi  ralle- 
grano affai  ,  quando  i  figliuoli  loro  fono  ptofperati  ne'beni  di 
quefto  fnondo,  cofri!  Padre  Chriftiano,  che  deue  hauere  vil> 
tuor  da  Chriftiano,  tibè  tutto  riuoito  ai  Cielo^on  molto  più 
ragione  ha  da  rallegrarli,  chVn  fuo  figliuolo  habbia  acqu tifa- 
to vn  Regno,  il  quale  ancorché  di  qua  non  fi  veda  ,  non  però 
Iafcia  di  efler  vero;an?i  che  per  quefto  è  egli  più  certo,  e  vero* 
perche  non  fi  può  vedére  con  gli  occhi  del  corpo.Non  lo  pian* 
gete  dunqtiejpoiche  fi  gode  egli  la  viiia  fonte  d'ogni  allegrea- 
xa,e  fe  Partenza  fua  vi  fofle  caufa  di  qualche  affanno, ricorda* 
teui  ,  che  i  padri  per  far  bene  à'iòro  figliuoli ,  fogliono  Ipeflè 
volte  mandarli  in  paefi  lontani;  e  che  folamente  per  faper  poi, 
che  ftiano  bene,fopportano  allegramente,e  con  patien2a  la-* 
pena  ,  che  fuol  caufare  l'aflenza  loro  .  Ringratiate  pure  il  Si* 
gnore,  che  hìì  Voluto  elegger  fi  per  feru0,anzi  per  figliuolo  vno 
de'figliuoli  voflri,  e  che  1"  habbia  anco  facto  Cittadino  del 
Ciclo,e  dato  a  vedere  la  faccia  fua  a  vno,  che  fia  tanto  noftro. 
Rallegratemi  che  hormai  nonliauretc  a  (far  più  affannato  con 
dire,che  fari  del  mio  figliuolo;  come  andranno  le  cofe  fye  ;  (è 
caderi  in  qualche  peccato  ,  con  orTefa  di  Dio;  e  fe  hà  da  per- 
feuerare  fino  aJ  fine  nel  bene  da  lui  cominciato.  Hora  i  votili 
occhi  propri)  hanno  viflo,  come  egli  ha  terminato  la  vita  iùa 
nel  feruitio  di  Dio  Signor  noflro,  e  che  gli  è  ftato  fedele  infi- 
no alla  morte,  e  che  però  gli  ha  darò  poi  la  corona  della  vita, 
fecondo  la  fua  promeffa;  ben  terminato  è  già  qu$flo  negotio  :: 
attendete  hora  afare  in  modo,  che  fi  termini  atico  benequeft' 
aItro,cioè  il  voftros  ingegnandoui  d'imitare  inquefta  parte  il 
voftro  proprio  figliuolo,ancor  che  tanto  minor  di  et-  ;  fe  ha- 
uete  voglia  di  vederlo ,  aftaticareui  pur  di  andare  in  Paradifo 
ancor  voi ,  che  la  sù  Io  ritrouarete,  e  vedrete,  che  non  haurà 
voglia  alcuna  di  ritornar  più  di  qua.  E  poiché  fi  muoiono  co» 
fi  predo  i  giouani,  non  dourì  tardar  molto  chi  è  vecchio:  pc- 
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rò  farete  bene  a  follccirare,  feruendoa  Ùio  »  come  fe  in  breue 
douefte  andare  a  vederlo:è  piacciuto  a  Dio,chc  quefto  voftro 
tìgimolovi  iìa  paflàto  innanzi ,  acciò  che  il  cuor  voftro  noti 
hauciTe  più  cofa  alcuna  di  amare  in  quefto  mondo  ,  non  ha- 
uendo  altri,  che  luiilì  che  tucto  il  voftro  pernierò  fofle  in  Cie— 
lo,doue  eifer  deue  anco  ogni  voftro  amore,  e  morendo  a  que- 
fto mondojVi  diate  tutto  al  feruitiodi  Dioie  che  .anco  in  que- 
fto vi  (ia  di  grande  aiuto  il  figiiuol  voftro,  morendosficome  fu 
tempre,  mentre  che  ville;  prima  tirando  fcco  il  cuor  voftro  in 
Cielo,e  poi  facendo  oratione  la  sù  per  voi .  Poiché  dunque  vi 
i  rouate  coli  fauorito  ,  s  fonateli  i  anco  dal  canto  voftro  ,  acciò 
che  gabbiate  a  goder  poi  ancor  voi ,  e  lui  nel  Signore  ,  in  fe 
fteflb, vedendo  la  faccia  fui, adorando  la  fua  Maeftà,  e  polle- 
dendolo  eternamente^  per  gloria  fua,  e  per  contento  voftro  . 
In  tanto  farete  bene  a  far  qualche  opera  buona  per  F  anima 
del  defonto»acciò  che  fe  alcuna  cola  lo  ritenefle  nel  Purgato- 
rio, gli  fia  dai  Signor  noftro  rimefla,  il  qual  (ia  ogni  voltai.» 
compianone,  Amen  . 

XLVI. 

A  vn  fuo  dinoto  y  animandolo  à  cercar  Dio  neW  obbedienza 
t$T  humiltà\e  dimofìrandogli ,cbe  la  vita  f  piritua- 
le  non  pende  dal  luogo  •  • 

HO  riceuuta  la  Voftra  lettera,  e  la  rifpofta  »  ch'à  lei  fi 
deuc  è,  chef  vi  ricordiate  ,  che  non  fi  troua  alcuno  in 
quefto  mojido,  che  non  J&bbiila  parte  fua  dc'traua- 
o»i  ,  e  che  dolerli  di  quefto  é  vii  dolerli  di  eflere  huomo,  ef- 
lendo  tutti  nati  per  tribularc.E  fe  pare  a  voi,  che  ftaudorin* 
chiufo,haurcfti  l'animo  più  raccolto  ,  confiHerate,  che  l'obbe- 
dienza non  e  poco  frutto  dell'anima  in  qutìle  cole  ,  che  ci  djfr 
piacciono;!!  come  anco  la  humiltà  ne  gli  orfici}  baffi;  e  credia- 
temi,che  chirien  conto  particolare  dei  n tiramento,  e  che  po- 
ne in  Dio  Ja  fua  fiducia  ,  ben  fpeffo  fi  trouerà  raccolto  per  le 
ftrade>e  per  le  piiztc  nó  menomili  ne!  a  celiale  che  chi  iega  la 
fua  diuotione  piti  ad  vnluogo.che  ad  vn'altroja  perde  fubito, 
perduto  che  ha  quei  luogo  ;  e  molte  volte  anco  la  perde  fenza 
perdere  il  luogo  i  e  la  caufaè,  perche  la  vogliono  particolar- 
mente in  quel  luogo^odc  non  li  steuaao  di  cercariaiper  tutto, 

&  in 


)igitized  by  Google 


Parte  prima .  *3 1 

&  in  tutto  quello,  doue  fono  occupati  dall'  obbedienza  ;  nella 
quale  obbedienza  voi  douetc  fare  gran  fondamento, fenza  pen- 
der niente  da  voi  mcdefimo;  eflendo  cofa  a  Dio  tanto  accetta, 
che  auanza  tutto  quello,  che  Phuomo  potefle  fare,  guidato  dal 
volere  proprio,fe  ben  fofl'e  cofa,  che  appariile  ottima,&  eccel- 
lente. Ji  Padre  Fra  Luigi  di  Granata  veni  coftà,  attencteui  ai 
configlio  fuo  ficuramente  in  tutto  quello,  che  vi  dirà:  lo  Spirito 
fanto  fia  con  voi  feoipre  . 

XLVII. 

S  mdefimiCbtfionJtdcuonofar  mutationi fema  confida 
-  :;■  (arie  prima  con  Dio  • 

ESSE  ndo.o  gran  nemico  delle  murationi,&  hauen- 
dole  tutte  a  fofpetto,  hò  tardato  alquanto  a  rifpondere 
a  quello,che  tocca  quefto  punto,  afpettando  ,  mediante 
l'oratiom  voftre,  hauer  da  Dio  piti  lume,peKhe  non  conuiene 
andar  alla  cieca  in  quefto  viaggio,doue  fi  trouanodi  mali  paf» 
fi,  che  fi  douriano  da  noi  fuggire.  Vi  prego  a  far  iftanza  per 
«niella  gratia  al  noftro  Signore;&  io  fubito*che  mi  fencirò  fo- 
disfatto  nell'animo  mio,  ve  lo  farò  fopere.ln  tanto  vi  ricordo 
quanto  piti  poffo  la  quiete  dell'animo;  perche  a  molti  interuie- 
ne ,  che  perdono  il  tempo,  e  la  difpofitione,  che  Dio  dà  loro  , 
penfando  tuttauia  a  quello,  che  deiiderano  *,  e  cofi  non  hanno 
poi  ne  P vn,  ne  l'altro.Fate  voi  voftro  conto  di  non  hauer  pi4 
d'vn  giorno  ,  e  che  quefto  fia  quel  che  ogni  mattina  comin- 
cia dji  mano  in  mano,e  fpendetelo,come  fe  foffe  Pvltimo  della 
voftra  vita,facendo  tutta  la  diligenza  a  voi  potàbile.  E  quando 
vi  venuTe  voglia  di  altra  cofa,  rifpondetele,  che  non  volete-* 
penfare  a  domani,  e  cofi  eflèrcitateui  in  doraarc,e  rompere  la 
voftra  propria  volontàiperche  quando  alcuno  fugge  Poccafio- 
ne  di  mortificarla ,  è  come  quando  vn  foldato  'ugge  il  coni* 
battere;  perche  fuggendo, come  vigliacco,  e  portando  tuttauia 
feco  quella  vigliaccheria^ornando  poi  nuoua  ocCaGone,fi  tro- 
ua  tanto.auuilito,quanto  era  prima,epiti  ,  hauendo  mutato  il 
luogo,e  nonPanimo.  Fate  pur  buon  capitale  di  coteftacafa  ,c 
della  commodità ,  che  vi  hauete  di  far  bene ,  che  ali  liora  po- 
trete poi  con  piti  ficurti  dimandare  a  Dio  qualche  altro  luo-» 

go  migliore;  ma  aluimente  vi  farà  dettole  f  hi  ftrappazta,  o 
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non  vfa  bene  quello,che  gli  è  (lato  dato  ,  non  deue  pretende- 
te di  poter  haucre  altra  cofa  madore  , 

XLVIÌI. 

A  vn  Sacerdote  infermoxCbe la  face,  e  la  foriera  del  Cbri* 
fìiano  confiti  e  in  crede  re,  ef  '  vbbidire  'd  Ùiés  t  non  nelV 
tnuefligare  la  profondità  de" gìudiey '  fèohttbtì* 
nella  conformità  col  voler  di  Dio  confisìe 

la  perfezione  ChrtftianA  à  **i  ma  :  i: . 

HAVREM  M  O  veramente  qualche  occ  afone  df  in^ 
ciampn re, e  d'ingannarci  ne  gli  accidenti, che  awien- 
gono,  fe  non  haneffimo  Tempre  l'occhio  a  quella  ve* 
ra  regola,ch'é  Dio;iI  quale  niuna  cofa  fa  ,o  far  paote,che  non 
fi  a  fatta  per  eccellenza, la  quale  regola  chi  andari  oflferuapdo, 
non  potrà  errare  ;  perche  il  credere  ,  che  Dio  sà  molto  bene 
quello  che  fase  che  ra  tutto  per  noftro  bene ,  lo  conièrua  in 
Vna  gran  pace,fenza  fentirfi  dentro  quelle  inquietudini,  e  quei 
tumulti  y  che  fogfono  fentir  quelli  ,  che  vanno  dietro  al  lora 
proprio  paiere:queAi  fono,che  vogliono  mifurare  l 'ak&za  del 
Cielo  con  vita  breue  mifura ,  e  la  larghezza  con  vn  piccolo 
palmo ,  mentre  fi  perfuadono  di  poter  penetrare  col  propria 
ceruello  gli  alti,  &  ofeuri  giudici)  di  Dio,  in  quello  ,  che  fopr* 
di  nói  opera;  ciìcndo  che  il  lume  naturale  noftro  9  rifpetto  alle 
cofe  di  Dio,è  come  l'occhio  del  Pipiftrelio  rifpetto  a*  chiari 
raggi  del  Sole.  Di  manierarne  tutta  la  pace  noflra  con  lift  e  nel 
crederete  non  nello  fcruttinarei  nell'obbedire  eoo- (implicita  iti 
tutto  quello,  che  Dio  ne  manda, e  non  inpenfare,  che  farebbe 
flato  meglio  qualche  altra  cofa  ;  nell'elfer  governato  ,  e  norr 
nel  goucrnare  $  in  feguire  a  chiuii  occhi  quefta  diurna  lucenti* 
errar  non  puotc  ,  e  non  nel  tenergli  aperti  per?  irrucftigare^ 
quclIo,che  da  noi  non  fi  può  fapere,  e  quello  ,  che  ne  fa  vcra- 
tamente  ciechi  confiiiendo  la  noftra  luce  inlcguir  quella  di 
Dio.Quefta  é  quella  via,per  la  quale  S*Paolo  deiìdera ,  cbiL> 
tutti  andiamo,  quando  dice,  Deus  autem  [pei  repleat  vos  o in- 
ni gaudio,  tT  f  aie  in  credendo >vt  abundetistn  fpe,  er  v/r-. 
tute  Spititus  fanfli.Dite  cgii,Dio  deHa  fperartìa,perche  pcco 
prima  hauea,  detto, Erit  radix  IeJJ'e,  qu*  exurget  regere gen- 
tejjtn  ìffumgentes  farabutti,  ht  eilendo  venuto  al  inondo.-, 
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àccióche  pet  noi  morendo  ne  dimoft  rafle  il  fuo  grande  amo- 
te,è  ben  ragione,che  fi  chiami  Dio  della  fperanza;poiche  an- 
co fi  chiama  Dio  della  carità ,  anzi  l'iftefla  cariti,  quia  Deus  %  l€,n 

che  *• 


meflb  per  noi  la  propria  vita  .  Quéfto  Dio  danque  della  Spe- 
ranza dice  S.  Paolo,  vi  riempia  di  pace,  e  di  gaudio,  non  in  ri- 
cercare^ fcruttinar  quello  che  fa;ma  in  credere  femplicemcn- 
te,  ch'egli  fia  la  vera  Speranza >da Ila  quale  riabbiamo  a  impa- 
rare tutti  noi,  che  in  quello  affilio  ci  ritrouiamo.  E  quelli ,che 
à  quello  modo  gli  credono,  e  l'amano,  abbondano  di  Speranza, 
c  di  quella  virtù,  e  forzarne  viene  dallo  Spirito  fanto  5  perche 
quando  vno  manco  vuol  difputarla  feco  e  quanto  più  gli  cre- 
dei l'amaranto  più  anco  ctefeein  lui  la  fperanzajperche  cre- 
de ,  che  mentre  più  alia  cieca  fi  gettata  in  Dio,tanto  più  farà 
iìcuro  j  perchc,come  S.  Agoftinoafferma  ,  non  è  di  tal  natura 
Diorfhe  rimettendoci  noi  tutti  in  Un,  lem  gli  occhi  da  noi, e  ne 
laSci  miferamente  cadere  ;  anziquelii>c)ie  cadono,per  cjucfto 
cadono,perche  non  fi  arrischiano  a  rimettcru,e  rifcgnarii  nelle 
fante  mani  di  Dio  5  volendo  più  tofto  viuere  Secondo  il  pro^ 
piio  volere,e  parere,  che  Secondo  il  vo!erc,e  parer  di  Dio.Or 
da  quefta  Speranza  a  moro  fa,  che dal  gettar  fi  in  Dio  naSce.pro- 
cede  poi  la  noitra  virtù,e  Sorza  ,  perche  ninno  è  più  fiacco  di 
vno, che  guidile  regga  la  vita  Sua  Col  parer  proprio, e  ninno  è, 
che  fia  più  gagliardo,  e  forte,  che  chi  non  fi  curando  del  Suo» 
fi  Sottomette  al  parer  di  Dio;  quello  ad  ogni  palio  fi  duole,ma 
quello  non  mai ,  quello  trotta  di  mano  in  mano  occafione  di 
temere,  e  di  contriftarfi ,  perche  Se  ne  va  con  gli  occhi  aperti 
guardando qua, e  là,ma  quefto  tenendogli  chiufi>non  fi  Spauen- 
ta,  macinando  buona  farina, c  gìrandofi  tuttauia  intorno  a  Dio, 
come  a  Suo  centro,! a  cui  Sapienza  e  bontà  crede  egli  eflcr  tan- 
ta,che  badi  a  regger  bene  tutti  quelli,  che  Sono  dalla  Sua,Tur- 
to  quefto  ho  detto, Padre  cari  (Timo,  per  ricordarmene  non  vi 
laSciate  turbare  il  giudicio  dalla  mfermirà,  che  vi  ha  manda- 
ta il  Signore  per  gloria  Sua,  e  per  prouar  qualfia  Pobbedien- 
va  voftrajla  quale  piace  più  a  Sua  diuina  Maefta,che  non  fan* 
no  le  vittime,  &  i  l'acritici j  >  fi  come  fu  detto  ai  ^obbedienti 
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Re  Salperò  non  andate  di  gracia  fantafticando  fopra  quello* 
*S-  c'haurette  fatto  ftando  voi  {ano,  ma  più  torto,  quanto  piacer 
rete  al  Signore,  contentandola  di  ftar,come  Hate, infermo.  E  le 
cercate,  come  credo,! a  volontà  di  Dio  puramenteiche  impor- 
ra a  voi  lo  ftar  più  infermo  che  fano*poiche  dalia  volontà  Tua 
,  pende  ogni  noftro  bene  •  Confiderate,che  la  infermità  voilra, 
è  infermità  del  corpoiperò  auuertite  molto  bene,che  non  paf« 
fi  ali'anima;poiche  per  fonarci  didentro,ci  tribula  Dio  di  fuo* 
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mi,  Padre  mio,che  Dio  và  allenando  cofi  li  fuoi  figliuolùcioc 
leuando  loro  in  su'l  bello  il  boccone  di  bocca,  acciò  che  impa- 
rino in  tucto,  e  per  tutto  a  fpogliarfi  di  loro  medefimi ,  e  ftar 
apparrecchiati  di  gir  quà,e  a,e  far  tuttoquello,  che  piace  a-» 
Dio.  E  fe  ben  duole  affai  quando  vogliamo  fiaccarci  da  quefte 
noftr^  affettioni,  Dio  però  non  guarda  a  quelloichfi  pili  ci  gu- 
fta,ma  à  quelIo,che  più  à  noi  giouaiSc  à  quefto modo  và  egli 
cauandot  figliuoli  fuoi  dalle  fafce,come  fi  fuoi  di  re,  pere  he  fin 
tantoché  alcuno  non  fi  fpoglia  in  tutto  di  fe  medefimo,  riue- 
ftendofi  da  capo  à  piedi  dei  voler  di  Dio  »  fi  trouerà  fempre  vn 
putto,  e  come  putto  fi  adira/:  fi  rallegra^  piagne,  e  ride,e  te- 
me^ fpeca,fccondo  quello.che  ad  ogni  paflb  gli  occorreva--» 
qual  età  farebbe  molto  faftidiofa,  &  anco  pericolofa,fe  hauefle 
a  durar  lungo  tempo  effendo  (ditto.  Afaledifius  puer  centuno 
V**  annorum.Òn  k  ancor  che  il  fanto  Ifaac  foife  figliuolo  da  Dio 
*f  •  promeffqj  &  il  fuo  proprio  nome  fignificaiFe  gaudio,ò  rifo,noq 
leggiamo  però.che  il  Padre  fuo  Abrammo  racefle  altra  fetta, 
&  allegrezza  quando  gli  nacque  il  gaudio  ,  ma  quando  hebbe 
a  contriftare  il  fuo  gaudiose  fi),  quando  cominciò  a  fpoppa. 
re  il  figliuolo,  il  che  fu  ole  aliai  difpiacere  a' bambini.  Dai  quale 
efemp*o  biibgna  partare  a'quelli,  che  in  Giesù  Quitto  nnaf- 
cono,  i  quali  Diofuole  andar  poi  prouandohora  in  vn  modo, 
hora  in  vn'altro,dando  loro  a  mangiar  cofe  amarc,cioè  man- 
dando loro  cofe,  che  fiano  contro  la  volontà  loro  propria,ccrca 
di  fargli  rinomini  compircene  non  riabbiano  a  viuer  più  di  latte 
di  CohVolatione ,  né  far  tuttauia  lì  voler  proprio,  ma  riabbiano 
da  mangiare  il  pane  duro  delia  Anta,  e  perfetta  obbedienza» 
v*  ..  A  vn 
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XLIX. 

A  vn  Caualierofuo  amico  :  Che  le  auuerjitd,  che  Dio  man* 
da  dgli  eletti  fuoiydeuono  dare  fperanx.a  a  giufii*  timo- 
re a1  peccatori  :  e  che  l*  amore  f  che  d  Dio  portano  i  giutli% 
gli  fa  martiri  in  quefto  mondo;  e  che  è  facile  portare  vn 
pefo^uando  Dio  fa  contrapefae  che  non  èco/a  da  huowi- 
nt  valorofi  rinuntiare  d  sì  gran  guadagno  per  non  patire. 

RIngRàTIàTO  fia  Giesù  Chrifto  ,  che  hi  fatto 
V.  S  partecipe  de'  trauagli  di  quefta  vita,che  fono  la 
maggiore  arra  dei  Cielo,  che  portiamo  hauere  in  ter* 
rajpciche  niente  ci  fa  più  di  efli  fintili  a  quel  Signore,  che  ven- 
ne dal  Cielo  per  darne  lume  ,  ci  animò  col  fuo  c/Tempio ,  «l^ 
ci  die  gratia  con  i  fuoi  meriti ,  acciòche  amaflìmo  il  patire  , 
Non  giudichi  V.  Signoria  che  fia  crudeltà  quello ,  che  viene  * 
a  noi  fecondo  V  ordine  di  Dio  >  perche  fi  come  il  premio  fuo 
non  é  piccolo  ,  cofi  non  vuole,  che  il  mezzo  da  confeguirlo  fia 
piccolo  i  né  é  co  fa  al  mondo  più  reale  ,  e  più  ficura  ,  ne  più 
lontana  da  ogni  burla ,  che  quello  ,  ch'il  Signore  ha  per  tutti 
quelli,  che  l'amano.E  perche  ciò  fia  ben  conofcioto,e  ftimato, 
è  ragioncuole ,  che  fiano  trattati  di  tal  maniera  tutti  quelli, 
che  hanno  a  goderlo;  accioche  il  mondo  non  pigli  errore, pesi  - 
fandojche  viuendo  da  bur!a,habbiano  poi  a  godere  da  buon_» 
fenno .  Auuertifce  il  Signore  i  fuoi,e  minaccia  quelli,  che  non 
fono  fuoi ,  dicendo  a 'fuoi ,  che  tengano  conto  grande  di  quel 
premio ,  che  fi  dà  loro  con  tanto  rigore  ;  &  in  tanto  minaccia 
gli  altri,  dicendo  loro,come  penfino  d'hauere  a  fcampar  dal- 
le mani  dell'ira  fua  ,  effendo  nimici,fe  cofi  fono  Trattati  da  lui 
gli  amici, ami  i  figliuoli,  e  le  figliuole,  che  fono  eletti  a  gode- 
re in  Cielo  sì  gran  bene?Se  vogliamo  dunque  confiderare  que- 
fto rigore>e  quefta  feuerità  di  giuftitia,chc  ne'dolori,e  ne'tra* 
ua«li  fi  moftra,  troueremo  elfer  grand'occafione,  e  di  fperare, 
e  &  temere  >  nell'vno  de' quali  è  glorificata  la  iniièricordia  di 
Dioje  iteli'  altro  la  fua  giuftitia:  fperi  di  ripofarfi  chi  tribula, 
e  tema  di  hauet  a  tributare  chi  di  qui  non  tribula  :  perche-* 
auuenga,  che  in  ciafcheduno,fia  giufto quanto  fi  voglia,fi  r to- 
nino fempre  di  molte  cofe,che  meritano  pena,e  ga(tigo,ancor* 
che  non  meritino  propriamente  l'Inferno  j  la  qual  peoa,e  ga- 
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ftigo  non  può  fuggirli,  fe  da  noi  non  fi  purga  con  tale  eccetto 
'd'amore,  che  Scontrinone  fia  in  vece  di  gaftigo^come fù  nef- 
la  Maddalena*  in  altri  ancora ;chiara  cofaè,cheò  quì,ò  iaJ 
Purgarono,  bifognerà  poi  pagarlo  ocr  via  di  fuoco .  E  fe  bene 
a  quelli,  che  non  hanno  quelV^'  amore  di  Dio>che  caufa 
quel  gran  dolore,  che  fupplifcc  alla  fodisfattbne  ,  forfè  parri 
di  patire  aggrauio  di  hauerea  faluarfi,  mediante  il  fuoco  del 
Purgatorio^  fono  però  etti  in  vn  grand'errorc  ;  perche  PamoC 
grande  di  Dio ,  doue  egli  fià  òffefo,  caufa  maggior  dolore  di 
guelfo , che  V.  S.  nel  mal  fuo  fente  .  II  che  fi  conofee  chia- 
ro,quandochi  ama  di  quella  forte,  volentieri  fi  accorderebbe 
a  pagare  quanto  ella  patifee,  reftaudo  liberodal  dolore,ch-^ 
gli  caufa  l'amor  di  Dio  .  Di  che  non  dobbiamo  hauer  gran^ 
•m3rauiglia,poiche  non  mancrnTebbono  di  quelli, che  pigliaf- 
:fefo  fopra  la  perfona  propria  il  male  di  V.  5.  perche  ne  fe* 
^ftafle  ella  liberale  qucftocv  fegno,che  dà  più  pena  i  amore  a_ » 
Tno,che  il  dolore  a  vn'altro:  però,fe  V.S.  amafle  affai  qual- 
che perfona,  non  fi  accorderebbe  a  reftar  libera  de'fuoi  dolo- 
ri con  quella  conditione,  che  doueffero  andar  fópra  la  perfona 
•da  lei  tanto  amataifegno,  che  più  il  fentirebbé"  in  quella,chc 
in  fe  proprio:  fe  dunque  tanto  può  l' amor  d'vna  creatura—»  > 
quanto  più  lo  potrà  l'amor  del  Creatore,  infufo  mediante  il 
fanti ffimo  fpirito  del  Signore,  che  di  gran  lunga  eccede  quatti - 
uoglia  altra  fòrza?di  maniera  che  bifbgna  rifolucrfi,che,ò  per 
vna  via,ò  per  vn'altra,non  fi  può  fuggire  il  patire  da  chi  vuol 
andare  a  godere.  E  fe  alcuno  fi  dolelledi  quefta  legge  ,dog!i  ali 
anco  di  elfer  fatto  huomo,  e  tion  Angelo  :  dogliafi  anco  della 
ragione,  e  della  giuititia,  le  quali  vogliono  che  la  virtù  fi  ac- 
quali con  fatica,e  che  la  fatica  debba  corri fpondere  alla  mer- 
cede .  Ma  chi  ardirà  giamai,Signor  mio,dolerfi  di  te,  e  di  ef- 
fer  trattato  da  te  con  troppo  rigore,  ferrandogli, tu  immedia- 
tamente la  bocca  con  l'hauer  tanto  amato  il  mondo,  che  ve- 
nirti a  dar  il  tuo  Figliuolo  vnigenito ,  acciò  che  a  furia  di  tri- 
bulationi,  di  dolorile  di  morte  venuti  fopra  di  lui  da  gli  huo- 
filini  del  mondo,  fcampafle  egli  PInfcrno ,  e  godefle  il  Cielo  ? 
ChijSignor  mio,  potrà  con  ragione  dolerfi, vedendo  cofi  dura- 
mente trattati  i  tuoi  più  cari,e  die  nella  Croce  tua  vadano  del 
pari  a  gara  fauori,  e  dolori  ìnfieme  ;  di  maniera  che  di  ordine 
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tuo  Gì  ftato  vna  volta  detto  a  vno  de'tuoi  piw  fatioriti  :  Per- 
che tu  eri  accetto  a  Dio, tu  neceflario>chela  tcntatione  ti  prò-  *a 
uaffe.  Se  con  tal  contrapefo  dunque  dai  la  tuagratia,il  tuo  «1- 
morelli  tno  Paradifo,e  finalmente  te  fteftbj  non  debbiamo  noi 
dolerne  del  contrapelòjpoiche  Dioftcffo  è  il  pefo.  Non  fi  la- 
fei  V.  S.  dominar  da'  trauagli  ,  ma  ricordifi  hauer  defiderato 
alle  volte  di  patire  qualche  cofa  per  Diotnon  è  fordo  Dio  al- 
le parole  del  noftro  cuore,  anzi  hà  egli  dato  a  V.S.  queIIo,che 
giudichila  edere  veramente  il  fuo  meglio  j  e  f e  parefle  a  lei 
ciò  troppo  duro,  confidi  nel  Signore, che  glielo  mandaci  quale 
non  mancherà  di  darle  anco  le  forze  da  tollerarlo  .  Fme_^ 
haurà  vna  volta  il  dolore ,  dopo  il  quale  verrà  il  contento  , 
non  pari  a  quello,ma  incomparabilmente  maggiore.  E  fe  V.S. 
mi  dicefi'c  che  Tintinnerebbe  a  quello  per  non  hauerc  a  patir 
quefto  :  iappia,che  ciò  non  è  ben  detto  ,  ne  è  parola  degna  di 
cuor  gcnerofo,  e  magnanimo,  il  quale  fuole  hauer  più  caro  di 
trouarfi  in.  trauagli,  e  pericoli  per  la  virtù  ,  che  ftarfi  là  otio- 
fo,e  lènza  hauer  niente  da  fare  .  Ne  par  cofa  conucniente,che 
hauendo  V.  Signoria  il  cuor  tanto  valorofo  nelle  guerre  dell* 
Impcradore,  habbia  adimoftrarfi  fiacco,edi  poco  animo  ia_# 
quelle  di  Dio ,  che  non  fi  ricerca  da  lei  in  quefto  cafo  ,  che_^ 
Ji abbia  a  gouernare  vn  grande  efercito,  come  Capitan  gene- 
rale ;  ma  (biocche  porti  bene  la  fua  picca,e  renda  buon  con- 
to del  Iuogo,doue  ella  èpofta^non  deue  dunque  sbigottirfi  nel 
xneno,fe  è  tanto  animofain  quello,ch'c  più. Mettali  tutto  nel- 
la PalTIone  del  noftro  Signor  Giesù  Chrifto ,  e  confidcri  nel 
patir  proprio  ,  quanto  fofle  il  patire  di  eflo  Signore,  e  quanto 
amore,patendo  le  dimoftraflè  ;  poiché  hauendolo  potuto  redi- 
mere per  altra  via ,  non  volfe  farlo ,  fe  non  con  patir  dolori  9 
e  dolori  acerbiffimii  che  fi  come  egli  in  vn'iftella  hora  arnafia 
più  il  celefte  Padre  ,  che  tutti  gli  altri  huomini  vniti  infieme, 
cofi  in  vn'hora  iftefla  patina  puì  tormenti  di  tutti  gli  altri,  c 
fìcome  non  fu  mai  amore  ,  cofi  ne  anco  dolore  vguaic  al  fuo. 
Sforzili  dunque  V.  S.  a  voler  patir  qualche  cofa  ancor  efla  per 
conto  fuo, ne  voglia  ctfere  fchiauo,  efiendo  amata,  e  trattata  da 
figliuoloi  il  padre  fuol  tal  volta  battere  il  proprio  figlio  i  e  cofi 
hora  interuienc  a  V.S.  onde  a  quefto  può  cohofecre  di  cfìer  nel 
numero  de'tièliuohjcbminci  pur  vna  volta  ad  amar  fuo  padre; 
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tfca  homai  fuor  di  fe  dandofi  tutto  a  Dio.Dfcàli 
Signore, io  voglio  in  tutt*i  modi  feguirui, ancor  che  fia  con  pe* 
ni, e  dolore.Tale  offerta  intendo  eli  fami;  non  mi  contento  di 
darui  poco;  ma  cofa,  che  mi  colti  il  fangue;  acciò  che  habbiate 
a  dire  anco  a  me,  come  già  dicefte  ad  Abraham  :  ^uia  fecifti 
3*.    banc  rem>&  non  peperesti*  vntgenito  tuo  propter  m^Conti* 
f  dcri  V,S.che  fe  a  Dio  piace  tanto,  che  vno  gli  dia  il  proprio  fi- 
glio, quanto  fia  douere,  che  l'huomo  fi  compiaccia  ,  che  Dio 
h abbi  a  dato  ii  Figliuol  fuo  per  lui:  ma  quel  folo  di  ciò  fi  coni- 
ptace,chein  ricompenfa,e  ricognitione  d'vn  tal  benetìcio^ffe- 
rifce  a  Dio  il  fuo  proprio  figlio  ancot'eflbjcioè  quello*  che  piò 
gli  preme  nel  cuore  di  hauer  a  perderlo  ;  non  fi  curando 
perdita  pel  far  feruitio  a  Dio  ,  Attenda  V.  S.  a  quello 
eflemplare  dell'amor,che  Dio  le  hà  portato,e  lo  faccia 
trarre  da  eflb,che  fi  come  a  lui  fu  dato  tormentone  fangue,  cofi 
s        fi  rifolua  a  fare  ancor'efia;  maffime  hauendosì  bella  occafiono 
di  poter  farlo  ,  che  certo  fe  con  i  dolori  fuoi  corrifoonéerà  a 
quelli  di  Dio  ;  egli  corri  (ponderi  al  patir  fuo  con  tal  premio  » 
che  habbia  ad  hauer  molto  caro  di  hauergli  patiti .  £  quan- 
'    '     tunque  la  carne  mal  s'accordi  a  quefto,fupplifca  la  fede,doue 
la  carne  manca  >  che  bene  vn  giorno  dourà  poi  cantar  lieta- 
TfaU  mente  V.S.  Lcetati  fumus  prò  diebu/y  quibus  nos  burniti  atti  , 
89.    annis,quibus  vidimus  mala.  E  cofi  fia.  Amen  • 

I . 

Avnfuo  amico:  Cbe  le  tribulationiycbe  Dio  mandarono  per- 
che l'huomo  riconofca  bene  la  fua  fiaccbex.jLa\ecofi  veng* 
d  dtfporji  a  riceuere  i  beni  di  Dio&  ifuoi  te  fori  .  -, 

HRISTO  benedetto  mandi  a  V.S.  il  fuo  finto  aiuto» 
poi  che  già  hò  vifto,e  fpenmentaro  la  fua  fiacchezza  , 
che  per  mancar  noi  di  tal  cognitione ,  fuole  effer  cau- 
fa  ,  che  non  fiamo  poi  dal  Signore  aiutati  5  o  che  mala  beftia  è 
queflo  cuor  noftro,  e  come  è  veramente  pieno  tutto  di  ricetta- 
coli^come  e  tardo  iti  fpogliarfi  in  tutto  della  fiducia  propria, 
dijéttìndofl  di  adorar  fe  ftefTo,non  altrimenre,  che  fofle  Dio  ; 
bifogna  dunque,  e  grandemente  bifogna,  ch'il  Signor  ne  ftra- 
feini  per  foto  a  fejìn  tanto  ,  che  come  ferui  di  jnala  ra*za  ,  i 
furia  di  batté&tc  habbiamo  vn  poco  di  timorc,c  di  buon  fen* 
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timtnto,itavtvexatiodet  intèUe&um>9t  vfciamo  di  noi  llef-  Ifi 
fi  vna  volta,corae  di  qualche  mala  ftanza>e  piangendo-,  e  nco-  28 
nofcendo  il  bifogno  nofho,ricorriamo  a  Dio. pregandolo,  che 
fi  degni  feoprirne  la  lucè  della  miferitordia  fua,  poiché  ci  tro- 
uiamo  sì  mal  trattati  dalle  tenebre  della  mtferia  noftra.  Inuo- 
chiaraolo  pure,  e  diamo  poi  atte  mi  a  queIIo,chc  ne  dirà  >  non 
lafciando  pattare  indarno  l'aura  foaue  dello  fpirito  del  Sjgno- 
leicofi  piangendo  per  quella  croce,  che  il  noftro  proprio  cuore  y 
ne  apporta,andiamo  innanzi  fomentandoci  peto  fempre  a  quel- 
la del  Signor  noftro,  doue  potremo  confolarci  di  quei  conucn- 
Ci  ,  che  vengono  dalla  noftra  .  E  poiché  nella  Aia  fi  troua  piti 
bene,che  non  è  il  male  nella  noftra;  &  effondo  egli  morto  per 
dare  a  noi  la  vita,  non  vogliamo  di  grafia  per  pigritta,  c  per 
diffidenza  perdere  vn  reforo  sì  grande  ,  e  sì  certo ,  che  in  eflb 
habbiamosche  fe  pur  non  hauremo  tutto  quel,che  defidcriamo 
delie  ricchezze  di  Dio ,  non  vogliamo  perder  però  li  requie 
del  cuore  ;  poiché  l'effer  molto  familiari  fuoi  è  clono  Iwo  tanto 
particolare)che  non  a  tutti  quelli,che  lo  vorrebbono;  ma  fol  a 
queiii,che  vuole  Dio  fi  dà,  e  daflì  a  pochi;  e  chi  sà,  che  piac- 
cia al  Signore,  che  fi  amo  ancor  noi  di  quelli  ?  Supplichiamolo 
dunque,  che  voglia  efTere  in  noi  glorificatole  che  ne  conferui 
quelle  gratie,  che  già  n'ha  fatto ,  dandone  vn  cuore  inclinato  a 
credergli,&  amarlo  infieme,fe  ben  con  molta  fiacchezza*  e  ri- 
conofeendo  tal  beneficio  >  fperiamo  ancora  il  reftante  ,  che  gli 
piacerà  darne»  iJ  che  fia  conpatienza y  e  non  con  diffidenza  ,  e 
sbigottimento;  che  bene  fpeflo  quando  altri  manco  ci  penfa,  il 
Signore  è  a  noi  più  propinqiiO)ficome  quando  i  figliuoli  d'Ifrael 
erano  peggio  trattati  in  Egitto ,  era  appunto  la  vigilia  delia 
loro  liberatone  ♦ 

LI.  '  '  t-  \ 

A  vn  Sacerdote:  Che  <juelli>che  attendino  al  profitto  de'projR- 
rm, hanno  dibatter  cura  prima  di  fe  medefimi^  armarfi 
di  or  attorni  di  Longanimità:  e  delVofferuanKa  de* 
commandamtnti  di  Di*>  e  cklla  Cbiefa  . 

BI  o  benedetto  conceda  a  V.S*U  {teaiulo,  acciò  che  no» 
manchi  ne!  fu©  feruitiojpoiche  ogni  àòftfo  bene  con- 
fitte neU*  «ffer  noi  fedeli  a  fiia  Ma«ftà$  non  è  poca  fa- 
tica, 
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tica>che  vno  habbia  cura  fol  di  fe  fteffema  e  ben  faticà  gran* 
de,  ò  più  che  duplicata  l'hauer  cura  di  fe  »  e  d'altri  infame  • 
Onde  pochi  fono  quelli ,  che  fappiano  fodisfare  a  quefti  due 
obligliene  niuno  di  effi  refti  defraudato,  fecondo  che  ci  af* 
fettioniamo  più  à  vno,che  a  vn'altro;  perche  chi  ha  zelo  par- 
ticolare di  fe  mcdefimo,fuole  hauer  tanta  ripugnanza  a  traua- 
gliare  per  conro  d'altroché  ne  perde  in  tutto  la  voglia;  confi- 
Aerando, quanto  habbia fempre  da  fare  per  fe  flefTo  ,  acuì  fi 
tiene  efler  primi,e  più  principalmente  obligato. Altri  poi  fono» 
che  vedendo  qualche  profitto,  che  fanno  in  altri  ,.fi.  fcprdano 
in  tutto  di  loro  fteflì  ,  e  quefti  fono  in  maggior  pericolo  ♦  Or 
quello,che  dclidero  io  da  V.S.  è,  che,  ficome  il  noftro  celefte 
Maeftro  la  notte  della  Paffione  fua  fi  leuaua  dall'oratione ,  & 
andana  a  riuederc  i  fuoi  Difcepoli  >  e  da  effi  anco  poi  ritorna- 
im  all'óratione,  mefcolando  quefte  due  cofe  l'vnacon  l'altra  ; 
cofi  faccia  anco  V.  S.  non  lanciando,  ne  traforando  giamail' 
vno  per  l'altro:  bea  vedo  io-la  grandezza  di  cotefto  fuo  carico* 
c  quanto  bifoeni  efTer  vigilante^  compofto  d'animo  per  gio» 
tiare  ad  altri  lenza  nuocere  a  fe  medeGmoj  imperò  la  difficolti 
del  negotio  non  deue  metterci  in  difper atione,  ma  in  maggior 
diligenza  ,  Se  in  più  continua  vigilanza;  come  in  cofa  ,  che  di 
ciò  hi  bifogno  grande  ,  e  particolare  .  Grande  è  veramente  la 
fiacchezza  di  quefti  noftri  tempi  ,doue  a  pena  fi  troua  alcuno 
di  quefti,che  dicono  di  feruir  a  Dioiche  voglia  metter  la  fpal- 
la  fotco  pefi  graui,  e  difficili  a  porrareema  tutto, vorremmo,  che 
foffe  a  noftro  guftoi  e  che  quando  diciamo  vna  cofa  ,  fia  fatta 
fubito  ,  &  c (Tendo  noi  propri j  in  molte  cofe  fiacchi flkni, e  im- 
perfetti ffimi>non  poffiamo  poi  accomodarci  alle  imperfettioni, 
e  difetti  d'altrijcompaffioneuoli  fiamo  de'noftxi  proprij*  enc 
gli  altrui  fdegnofi  ,  e  pieni  d'impatientia  >  e  douria  efler  però 
tutto  il  contranojcioè  douremmo  efler  patienti  con  altrite  fcr- 
uidi  con  noi  ftefli.nellc  imprefe  ,  e  negotij  del  Signor  noftro  fi 
viene  a  prouar  tal  volta  il  fudor  di  morte,e  nondimeno  il  buon 
ferito  fuo  deue  ftar  faJjdo,toller andò  tutto  con  patienza,  e  rac- 
comandandoli  a  Dio:longanime,e  magnanimo  conuicn,  che  fia 
chi  fpera  in  D'o,  e  combatte  conerà  il  Demonio  >  perche  altn- 
mente  ò  fi  torna  inclietro)ò  fi  va  con  ta.nta  freddezza*  e  éadea- 
do,e  ricadendo  y  .fpeiroache  è  come  fe  non  fi  andaffe  VS^ùt* 

'  cjue 


Parte  prima  •  241 

que  fi  accommoai  2  portar  la  croce  fua>e  fi  raccomandi  tutta- 
tiia  al  Crociiìflb,che  volfe  morire  per  l'anime. E  credami,  che 
non  fi  feorda  giamai  di  effe,  ancor  che  le  iafei  molto  patire  : 
ma  vuole  fua  Maeftà  i  che  codino  ancora  a  noi  qualche  cola  > 
facendone  gratia  di  cfler  fuoi coadiutori  in  cofi  alta  imprcfa>  e 
rimunerar  noi,come  fu  rimunerato  egli  dal  Padre  fuo;  l'opera 
c  tutta  fua;fuoi  miniftri  fiamo  noi  aJtri,e  Ipeflo  vuole  egli  fpe- 
rimeotata  la  noftra  fede,  Ja  noftra  carità ,  la  noftra  patieraa  % 
quando  non  vediamo  nafeer  fubito  quel  profitto,  che  noi  vor- 
remmoronde  ne  fa  anco  grana, e  non  piccola,  etiandio  quando 
pare,chc  non  ci  Ricolti.  Quel  lo,  eh  e  V.  S.deue  dire  a  core  fi  e  po- 
uereperfonc  ,  è  >che  fi  mettano  dauantii  dieci  comandamenti 
di  Dio»  e  i  cinque  della  Chiefa  ,  e  s'ingegnino  di  ofieruargli , 
che  a  quello  modo  fi  fa)ueranno:fe  più  di  quello  poi  le  riusci- 
rà di  fare,ò  proporremo  buon'hora  fia:  pur  che  non  fi  mettano 
in  capo  di  e/Ter  dannate,  quando  in  ci ò poi  mancaffinojperche 
tutto  il  male  di  efle  nafee  dal  defiderar  diuotione  ,  e  gufti  di 
fpinto, invaginandoli, che  in  ciò  confifta  ogni  loro  falute:  ma  fe 
fi  de/fino  tanto  da  fare  circa  l'ofleruanza  de'comandamenti  di- 
uini,come  fanno  in  queft 'altre  cofeiaflai  meglio  riufeiria  loro 
j     l9impcefa>perchc  haurebbono  l'intento  loro,e  (Urtano  in  pace. 
1     Dia  loro  V.  S.  quefto  auiiertimf»to  in  ifcritto,  dicendo  loro  f 
1      che  vi  attendano  con  diligenza,  e  che  cefi  lo  faranno  bene  >  fc 
vogliono  darli  all'oratione,dianfi,  con  quella  conditionc  però, 
1      che  penfino  di  andare  a  obbedire  a  Dio>il  guai  comandarne  lì 
l     faccia  oratione  ,  ancor  che  non  fentififìno  in  quella  pane  altro 
,      guftoj  leggano,&  orino  vocalmente,penfando  a  quello,  che  di- 
cotoma ièmpre  habbiano  l'occhio  ali  offeruanza  de'fanti  co* 
,      mandamenti,  &  imparino  a  riconofeer  da  Dio  per  gran  bene- 
ficio, fe  darà  loro  gratia  di  offeruarli,  e  fe  tal  volta  inciamtaf- 
fino, ricorrano  al  rimedio  ordinario  del  cuor  contritoie  creden- 
do, che  il  fan^ue  di  Giesù  Chrifto  fia  baftante  a  fcancellare  i 
noftn  peccati,  cofi  confeflare,che  fiano,ftianfi  quiete,  ne  cer- 
chino di  hauer  l'intento  loro  per  forza}  eflendo  la  fantità  par- 
ticolar  dono  di  Dio  .  Facciano  ancor'  eife  ,  come  fogliono  far 
molti  altri,  che  viuono  bene,  i  quali  fi  contentano  di  ofleruar 
Ja  legge  di  Dio  con  femplice  volontà ,  ferea  cercare  altri  gufti 
c  conlolarioni  di  fpirito.lc  poi  il  Signor  vorrà  da  lero  altro,ef» 
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fogli  ecciteràV.S;faccia  oratione  per  me,fi  come  fo  io  per  lei* 

L  J 1  •  •    ».    *   «  » 

vf  w  /«o  amkoxCbi  il  preparar/i  a  ben  morire  eon/ifie  in  te* 
ner  ben  netta  V  Anima  da' peccati  >e  [cancellar  me» 
diante  la  penitenza  i  paffatt  errori \e  cominciar  ' 
nuoua  vita  ,  con  molto  femore  • 

SONO  ricercato  da  V.  S.  ch'io  I'auuifì  di  qualche  cofau* 
vtile  alla  falutejpetitioneucerto  giuftiiTimafe  ben  degna  di 
efferc  effaudita,fe  però  forte  in  me  il  porere,come  il  vo- 
lere.Dico  adunque  ,  Signor  mio,  che  tuttauolra,  che  alcuno  fi 
trotta  e  (Ter  giunto  a  gii  anni  della  difcretione  ,  douria  comin» 
ciare  a  ordinaria  vita  propria  perii  giorno  vltimo  deila_p 
morret  di  tal  maniera,  che  tutta  la  vita  fua  forfè  vn  continuo 
penderò  di  come  fi  trouafle  ben  preparato  a  riceuer  la  corona 
di  gloria  fopra  la  propria  tefta:ma  porto ,  che  in  quefto  ci  fia  , 
occorfo  qualche  negligen*a,deucfi  ella  piangere,  &  emenda- 
rei  quando  però  poi  fi  viene  aU'eri  matura  ,  che  è  quafi  vnu# 
nuntio  della  morte ,  debbiamo  con  nuouo  femore  sforzarci  di 
rimediare  alle  noli  re  fragilità- pacate,  e  di  tutto  cuore  atten- 
dere a  prepararci  bene  alia  «iorte-.il  che  confifte  non  folo  ih 
non  douer  cofa  alcuna  a  pertóha.  &  in  troua*fi  libero  di  qua* 
Iiinque  mortai  peccato  j  ma  etiandio  in  far  frutti  degni  di  pe- 
nitenza^ in  cancellare  i  pattati  errori ,  acciò  che  pollo  in  bi- 
lancia tanto  il  bene ,  quanto  il  male  da  noi  fattoi  &  hauendo 
dai  noftro  canto  la  diuina  mifericordia  ,  pefi  tanto  la  prefente 
diligenza  nel  knùùo  di  Dio  ;  quanto  pero  ito1  altri  tempi  Iddìi» 
ligerea  da  noi  hauuta  nel  feruitio  del  mondo  >  cofi  in  tale  età 
conuiene  eiTer  limofinieroicatitatitio,deuoto,  humile,  patien- 
teiacciò  che  polliamo  ricompenfare  quelio,che  in  queftar  pac* 
te  fi  è  mancato  nella  pallata  età  ,&  andare  innanzi  con  vn  fan- 
co  feruore,come  l'ape ,  che  fa  il  mele  >  cercando  di  accodarci 
ogni  di  piti  con  l'affetto  noiìro  a  Dio  ,  trouandoci  in  tale  età, 
che  ben  torto  potremo  ertèr  prefentati  al  Tribunal  fuo  i  per- 
che  altramente  come  potremo  rifpondere  a  quel  noftro  fupre-  ; 
mo  Giudicete  faremo  traforati  in  quefto  vitimo  della  viw*<*  j 
che  da  lui  per  grana  grande  nè  ftata  conceflaapet  emendatici  i 
ne  della  pattarle  per  difporci  aireterna?Però>Signor  raio^  co* 
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minti  vn  poco  V .  S.  ad  intermettere  alquanto  le  cure  tempo* 
rali, vigilando  a  queliojche  più  imporra. Efca  nomai  dal  mon- 
do con  il  fuo  affetto  ,  auanti  che  l'animi  elea  del  proprio  cor- 
po-Ingegnifi  di  hauer  l'animo  fuo  molto  quieto  da  ogni  ftre- 
pito,ancor  che  paraffino  carri, e  carrette  per  la  via  fu.i;e  fico* 
me  vn'huomo,che  correndo  la jpofta  per  campar  la  vita, non  fi 
riuolgein  dietro  a  guardar  cofa  alcuna,cofi  taccia  ella  in  tutte 
le  cole  di  quefto  mondo, dicendo  tra  fé  delia  ,  a  Dio  vò  »  non 
è  tempo  da  intricarli  hora  in  altro  5  perche  fc  etiandio  trava- 
gliando di  quella  forte  ,  bene  fpefiò  mi  vedo  occupato,  &  in- 
gombrato l'animojche  mi  interucrrà>fe  non  me  ne  piglio  altra 
cura?  S'imagini  V.S.  di  cominciare  hora  a  feruire  a  Dio,  ricor- 
dandoti  de'  propofiti  da  lei  fatti  altre  volte,  e  chiedendogli  di 
iìuouo  al  Signore  per  occuparli  tutto  in  effi ,  rrouandofi  per 
lunga  efperienza  più  difpofto  a  mettergli  in  opera. La  vita  fua 
confitte  in  tener  r  anima  vnita  a  Dio:  onde  deue  ingegnarti 
quanto  più  può  di  fpiccar  l'affetto  fuo  da  tutte  le  cofe  di  que- 
llo mondoic  confiderandole  come  cofe,che  fi  h abbiano  a  la- 
nciar domani,  fi  dia  rutta  intenta  a  legger  libri  dmoti,  a  far  o- 
xatione,  a  confettarli, e  commuti  icarlì,  imaginandofi  non  viucr 
più  in  quello  mondo  >  fe  non  per  fare  qualche  feruitio  a  Dio, 
e  patir  quello ,  che  meno  vorrebbe  >  e  fi  come  conuiene  efier 
molto  piegheuole,e  dolce  ncll'vno3dando  il  cuor  noftro  a  Dio, 
c  facendo  quanto  fi  può  per  beneficio  del  proffimo  ;  cofi  bi- 
sogna eiTer  duro  ,  come  vna  pietra  ,  in  tollerare  quanto  Dio 
manda  >  perche  né  il  far  bene  gioua  fenza  portar  la  croce  ,  ne 
la  croce  anco  fenza  il  far  bene  .  £  fe  ciò  parefie  a  noi  duro  , 
tifguardiamo  il  Signore,  cMaeflro  noflro,come  abbondò  nell' 
vno,e  nell'altro  infiemeronde  tali  vuole  egli, che  fiano  nel  gra- 
do lorotutt'i  ferui  fuoi,chc  hauendoegli  dimandatocele  otte- 
mito  dal  padre  fuo,  che  doue  egli  hora  fi  troua,fi  trottino  an- 
cora i  ferui  fuoi,  non  è  douerc*  che  fuggiamo  la  compagnia—» 
fua  nell'elfi!  io,  fe  defideriamo  di  itar  ancor  noi,  doue  egli  ho- 
ra lìà.  £  fe  ben  quello  è  penofo  ,  quello  però  dà  contcnto,&  è 
maggior  cofa  godere  in  Cielo  con  Dio,che  patire  in  terra  per 
amor  fuo,  &  eflendo  noi  (lati  auuertici,  che  fe  patiremo  feco» 
regnaremo  ancor  fcco,  non  debbiamo  c fiere  increduli  a  quefte 
promette  >  nè  pigri  in  meritarle  >  accioche  dopo  quello  breue 
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uguaglio,  habbiamo  poi  ì  goder  fen^atìne.  Quefta  lettera  fari 
commune  anco  alia  Signora  conforte  fuaie  l'vnoje  l'altra  in- 
iìeme  fi  aiutino  »  ingegnandoli  andare  innanzi  di  buona  com- 
pagnia nel  profitto  fpi  rituale,  accioche  habbiamo  a  trottarci  an* 
co  in  Cielo  dinanzi  a  Dio,  poiché  da  lui  fono  flati  vinti  inte- 
rne in  quello  inondo  prefente . 

LUI. 

A  vn  fuo  amico  \  guanto  fia  crudel  tiranno  la  tepiditdjiui 
qual  corrompe  il  guflo  dell'anima,  facendola  anco  pre- 
cipitare in  peccatt  abominevoli  ,  e  brutti . 

LA  lettera  di  V.  S«  comparfe  qtià\portando  ntioue,in  parte 
allegre,&  in  parte  malinconiche*  ali  egre,  in  quanto  ella 
auuifa  di  farla  meglio  circa  le  fue  folire  infermità:  ma- 
linconiche *  dicendo  V.  S.  di  eflerfi  portata  affai  fréddamente 
ne  gli  efercitij  della  virtù  .  Debbiamo  dunque  render  gratie 
alla  molta  bontà  del  Signore  Iddio,quanto  alia  faniti>ma  del* 
le  colpe  noftre  dogliamocipur  di  noi  fteflì.  O  tcpidità  peffi- 
ma.  O  fequefto  nome  foue  ben  penetrato  da  quelli,che  tari* 
to  refpcrimentano  ,  non  cofi  facilmente  ne  lafcieremmo  vin- 
cere da  queflo  vitio ,  perche  temeremmo  affai  il  farei  fchiaui 
d'vn  tiranno  tanto  crudele,  e  tanto  onerofo,  che  niuna  cofa  al 
mondo  èjche  non  fi  facefle,ò  patirle  per  amor  di  Dio,  etiandio 
riftefla  morte  ,  fe  la  tepidi tà  fteffe  da  noi  lontana:  doue  che  a 
chi  c  tepido,  vn  fil  di  paglia  bada  a  farlo  chinar  tino  in  terra, 
inducendo  altri  a  lafciare  il  bene  incominciato ,  Se  a  pentirti 
etiandio  d'hauerlo  cominciato  %  e  dandoli  a  vedere  >che  fi  a  di 
natura  fua  amaro  quello,  ch'è  pili  doIce,che  il  mele  .  Il  gufto 
diquelli.ch'andauanopcr  il  Deferto,era  infetto,e  non  la  man- 
na,  che  Dio  mandaua  loro  >  la  quale  era  di  fapor  foauirtmioje 
nondimeno  erano  tanto  ci  echi, che  non  fi  doleuano  di  lor  me- 
defimi,  ne  dc'malihumori,che  in  effi  erano»ma  del  cibo^ch'e- 
ra  pretiofiflimo:  e  però  dimandauano  altri  cibi,  penfando  po- 
rci con  effi  reftar  contenti,  e  fatij,i  quali  hebbero,ma  coftaro- 
no  loro  la  propria  vita  .  Donde  portiamo  intenderebbe  fe  le^ 
cofe  di  Dio  non  ci^uftano,  non  habbiamo  però  adefiderar  le 
contrarie ,  ancorché  ne  paiano  diletteuoli ,  perche  veramente 
•ontengono  l'iltcffa  mortejnia  pili  tolto  douremmo  fgombrar 
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eh  noi  il  cattiuo  humore,  che  ci  guada  i!  gufto;che  cofi  fenti« 
remmo  quanto  fia  fa  ponto,  e  guftofò  il  cibo, che  Dio  dà  a'fuoi 
figliuoli  •  Rifoluafi  pur  V.S.  che  fé  con  repidità,e  pigrma  prò» 
cederà  nelle  cole  di  Dio,o!cre  all'cfler  disleale  a  quel  Signore, 
che  con  tanto  zelo  ha  trattato  il  negotio  noftro,  pigliando  con 
sì  grand'  amore  la  croce  per  noj,che  la  carità  foprabbondaua 
in  lui*  c  le  pene  mancauano  al  Tuo  grancPaffettos  viuerà  anco 
vna  vita  tanto  tniferabile>cfie  morra  poi  alla  fine  malconten- 
to y  perche  non  godendo  I'huomo  tepido  i  diletti  del  mondo» 
i  quali  ha  lafciato  per  vn  poco  di  buon  defide  rio;  ne  godendo 
anco  di  quelli  di  Dio  per  la  fua  negligenza,  viene  a  ftar  come 
tra  due  contrari) ,  ciakheduno  de*  quali  lo  tormenta  dal  canta 
Aio  >  onde  viene  afentir  tal  pena,  che  al  fine  fi  rifolue  a  torna- 
re indietro ,  e  con  miferabil  configlio  a  cercar  le  cipolle  d'E- 
gitto* c'hauea  lafciare,  non  potendo  più  tollerare  l'afprczaa— » 
del  Deferto  Metta  dunque  V.  S.in  vna  bilancia  tutu  trauaglij 
che  fi  poflòno  patire  cfa  vno,  che  fia  diligente,  e  feruido;  &  in 
sù  l'altra  quel  finche  patifee  il  tepido  per  fuggir  queftisc  vedrà, 
che  quelli  del  tepido  fono  mille  volte  più, e  più  graui ,  che  di 
chi  fi  porta  feruentemente  •  Che  certo  è  cofa  mirabiliiTuna, 
che  troui  più  contento  chi  ferue  al  Signore  da  buon  fenno  nel 
vegghiare,  nel  fare  oratione,  nel  digiunare,  &  in  tutte  l'altre 
fatiche  occorrenti  ,che  non  fa  il  tepido  nelle  fue  commodiù, 
$c  in  tutt'i  fuoi  paflatempii  che  fe  ben  ride  di  fuori,  rodefi  pe- 
rò dentro  nell*  animo  >  ma  il  giudo  le  ben  piange  di  fuori,ftà 
con  tutto  Ciò  fempre  Jicto  interiormente  nel  cuore  .  Perche 
dunque  vogliamo  fuggire  alcuni  pochi  incommodi*  per  cader 
poi  in  altri  maggiori ,  e  vogliamo  più  tolto  morir  di  fame,  che 
durare  vn  poco  di  fatica  per  guadagnare  il  pane  ?  perche  non 
penetriamo  ancora  »  che  Dio  è  la  mercede  d'ogni  noftra  fati- 
caie  che  tal  mercede  non  fi  può  guadagnar  dormendo,e  fl  an- 
dofi  con  le  mani  alla  cintola  ì  Di  gratta  vergogniamoci  vna 
volta  di  hauer  la  lingua  cofi  fciolta  a  dire,  che  amiamo  il  Si- 
gnore,* la  mano  tanto  impedita,  non  volendo  durare  vn  poco 
di  fatica  per  conto  fuo .  Cofi  dunque  fi  honora  Dio  ?  quefìa  • 
la  (lima,  che  ne  facciamo? Hor  fi  rimanga  pur  priuo  d'vn  tan- 
to bene  chi  cofi  poco  l'apprezza  ,  che  tanto  vuole  il  doticrc  ;  c 
cofi  la  intende  anco  il  Signore  >  quando  nt  comandatile  ftiar 
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mo  vigilante  bene  apparecchiati, come  ferui,che  affettino  it 
loro  padrone  per  aprirgli  ,  quando  egli  picchieri  alla  porta  • 
Egli  anco  hi  detto,  che  chi  non  piglia  la  croce  (uà  per  ieguir* 
lo,non  è  degno  altnmente  di  lune  ben  fi  si,  ch'il  portar  la^j) 
croce  non  è  cofa  da  tepidi,  ma  da  quelli,che  feruehtemente^ 
amano  il  Signore,  che  in  lei  fi  pofe,ratti  imitatori  della  fua_» 
▼irtù,e  fortezza,  e  confeguentemente  compagni  nella  vittoria; 
doue  che  gli  altri  cominciano  hoggi,  e  domani  fi  ritirano ,  8c 
a  poco  a  poco  lafciano  totalmente  V  imprefa  ;  fecondo  quella 
Apoc  minaccia  del  Signore  :  Quia  tepidus  es  incipiam  te  euomere 
J.      ex  ore  meo,  ch'è  lafciar  cader  Thuomo  in  peccati  piò  graui,  e 
pili  enormi  ancora.  E  poiché  in  quefto  viaggio  fi  trottano  tan  - 
ri  ladri  pronti  a  rubbarne>e  torci  anco  la  vita;tanti  !  acci, e  tan  ^ 
ti  impedimenti; non  bi fogna  andare  alla  cieca  con  tanto  peri* 
colo;  che  fe  raiuolta  riabbiamo  vi  fio  capitar  male  ctiandio  aU 
cuni,che  pareua,  checaminarVcro  affai  cautamente;  che  potre- 
mo noi  fperare  di  certi  trafcurati,fe  non  che  ad  ogni  paffo  hab- 
biano  a  reftar  prigioni  con  miferabile  cattiuità  de*  noftn  ni» 
mici?  Siamo  dunque,  Signor  mio,diIigenti  guardandoci  notL^  . 
meno  dal  fouerchio  timore,che  dal  di  (ordinato  amore,nè  per1- 
mettiamo,che  regoi  in  noi  quefta  malatepiditija  qual  fa  pa- 
rere airhuomo  la  via  di  Dio  aflai  più  amara, che  non  è  il  tic- 
le,&  a  Dio  parimente  reude  amaro  ogni  noftro  feruitio  •  Con* 
lideriamo  i  parlati  debiti,  confideriamo  anco  le  piaghe  preferi- 
ti* e  quanti  pericoli  ci  fopraftano  per  l'auuenirej  ci  porga  ij>a- 
uemo  grande  l'InfernoiCh'cfotto  di  noijci  alletti  anco  il  Cie- 
lo, ch'e  fopra  di  noi,  vergognandoci,  che  gli  occhi  di  Dio  rif- 
guardino  tuttauia  fopra  di  noi  per  riceucrne  tra  gli  altri  ciceri, 
ò  per  discacciarne  come  alieni  ,  e  che  in  tanto  non  vogliamo 
noi  hatter  Tocchio  al  noftro  vero  bene, nè  curarci  anco  di  dar 
quefto  contento  al  Signore  .  Cauiamoci  dunque  vna  volta  i 
guanti ,  e  cominciamo  a  far  da  doucro  >  perche  ,  come  dice  la 
frou  Scritturale  farai  diligente,farà  la  tua  ricolta  abbondante,qun- 
6,      fi  vna  fónte,  e  trotteremo  cfler  verità  queIIo,che  Dio  promette 
a  gli  eletti  fuoi,  cioè,  che  chi  beue  dell'acqua  fua,non  ha  già- 
mai  più  feceic  fe  di  qui  ci  dà  tanto,  che  douri  far  poi  di  id  i 
le  in  tempo  di  guerra  fi  troua  vn  tal  conforto ,che  doura  effe* 
rr  quando  fi  faià  feda  pei  la  vittoria  t  fatiamo  forza  a  noi 
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Aedi»  che  cofi  contitene  cercare  vn  regno  tal  e;  e  ramo  più  an- 
dremo innanzi  nella  via  di  Dio  ,  &  a  lui  faremo  grati,  quanto 
piti  rinegheremo  noi  fteffi ,  &  vferemo  violenza  alle  noftre 
praue,e  peruerfe  incJinationi  Pwmi,che  V.S.non  riabbia  spar- 
lare in  Àudio,  fe  non  dopo  almeno  hauer  paflaro  vn'anno,per 
venire  intanto  ftirpando  le  male  radici ,  che  fono  nell'anima 
ina,  e  fe  vn'anno  fia  poco,  indugi  anco  piti,  ma  intanto  fi  dia 
da  fare  >  poiché  fin  tanto  che  non  fi  a  almeno  mezzanamente 
accom  moda  co  que  ilo  negotio,  non  fi  deue  attendere  ad  alcun 
altro.       t  •     •  1 

t  ■>*  \  '  LI  V» 

A  vna  perfona  fcrupolofax  Che  fe  ben  cade  in. peccati  leggie* 
>ri>non  deue  però  fgomentarfima  dolertene  >e  confidare  di 
trottare  il  rimedio  nelle  piaghe  di  Giesu  Chrifìoì  e  che  de» 
ue  ancor  confidare  di  cjferc  amata  da  Dio  . 

BEN  fi  vede,che  non  reggete  al  marrello,e  che  non  damo 
viciti  ancor  della  culla,  poiché  ceffando  di  ridere  ,  e  di 
fcherzar  con  voi  il  celefle  Spofo,  fubito  entrate  in  fof- 
v*3>etto,  che  fia  fdegnato  con  voi.  E  doue  fono  tante  gratie  par- 
ticolari, che  dalla  fu  a  benedetta  mano  ha  nere  riceuuto  in  te- 
(limonio,  che  particolarmente  vi  ama?  Si  torto  dunque  haue- 
te  a  feordarui  di  tante ,  e  tante  carezze  \  e  sì  predo  hauete  a 
penfare,  che  leni  Dio  l'amor  fuo  da  quelli  ,  a 'quali  vna  volta 
così  realmente  l'ha  dato  ?  perche  credere  voi ,  che  vi  habbia 
dato  tanti  pegni  fin  quì,fe  non  perche  habbiate  d'hauere  in  lui 
vn  poco  di  fède>Hor  credutegli  pur>che  vi  ama, ancorché  ho- 
ra  non  Io  dimoflri,  e  rifolueteui ,  che  in  ciò  non  rimarrete  ìn- 
gannato,hauendou'io  detto  altre  volte, che  l'amor  noftro  verfo 
il  Signore  non  deue  cfler  tale,  che  ci  faccia  morir  d  '  accidia  » 
quando  pur  cadiamo  in  qualche  peccato  leggiero  ;  che  alta- 
mente chi  potrà  giamai  quietarfi,  ne  trouar  pace ,  poiché  tutti 
pecchiamo  ?  Hor  la  volontà  di  Dio  è ,  che  vi  appoggiate  fopra 
di  lui ,  e  che  vi  confidiate  in  lui ,  mettendo  le  piaghe  voftre 
nelle  fue,accioche  re/Hate  fano,e  libero, ancorché  fortino  grauì 
e  dolorofe  affai.  Quanto  ha  però  da  durar  cottilo  volger  tue- 
rauia  fottofopra  il  letame  deli'  anima  vofira  per  trottami  den- 
tro immonditie,  e  cofe  di  mal'  odore  ì  Fermate  pur  vna  volta 
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il  chiodo ,  che  non  per  voftra  virtù ,  ma  per  quella  di  Gi«tì 
Crocififlò  hauetc  da  reftar  ùno,Sc  a  lui  ben  caro-  >  ne  douete 
tanto  fmarrirui  per  i  difetti  v  olì  ci,  poi  che  dal  frutto,che  di  ciò 
venite  cauando>potete  bene  auttederui,  che  non  piacete  al  Si- 
gnore per  querto  conto  .Affai  meglio  per  voi  farebbe  hauere 
vn  cuor  virile,  e  magnanimo,  confederando  quanto  bene  ha* 
uetc  fin  qui  nceuuto  da  Giesu  Chrifto  ,  c  confederandolo  di 
tal  maniera  ,  che  vi  difpiacciano  i  peccati  fatti  >  &  habbiate  1 
guardami  di  offenderlo  per  Pau  tieni  re  >  ma  non  gii  in  modo  » 
dubbiate  a  perder  la  pace,e  la  patienza,quando  vi  accorgiate 
di  efTcr  caduto  >  ma/lìme  hauendoui  io  detto  gii  tante  volte  9 
che  tale ,  quale  lete,il  Signor  vi  ama  ;  contentateci  dunque  di 
eil ere  amato  per  fua  bontà,  fe  ben  non  Io  meritate  dal  voftro 
canto-Quando  vna  fpofa  par  molto  bella  al  fuofpofo,il  quale 
!a  guarda^  vagheggia  con  molto  amoresche  importa,  ch'ella 
non  fia  così  beila  in  fe  fteflà  ,  fe  apparifee  bella  a  gli  occhi  del  . 
proprio  fpofo  ?  Se  vorrete  riguardar  folo  a  voi  fteifb  %  non  c 
dubbio,  che  non  potrete  parimi,  e  che  vi  sbigottirete  fubttcr  , 
vedendo  tanta  mifcria.Ma  che  può  mancami,  hauendo  in  Cie- 
lo chi  vi  amargli  occhi  del  quale  lì  compiacciono  tanto  di  voi, 
poiché  vi  guarda  per  le  r'effure  delle  fue  piaqhe  per  voi  pati- 
te^ per  le  quali  vi  ha  dato  la  grati  a  fua  ,  e  fuppi  ifee  a'difetti 
voli  ri,  dandoui  anco  e  la  fan  irà  ,  e  la  bellezza  (pi  rituale  ;  Di 
gratia  dunque  quietatem,poiche  fete  pur  ferii o  del  Crociti (To  , 
e  lafciatc  andar  via  tutte  le  turbationi  paflatc,cornc  fe  non  fof» 
fe  (lato  niente ,  ch'io  da  parte  del  Signore  vi  dico  ,  come  altre 
volte  v'  ho  detto  >  che  tale  e  la  fua  volontà  .  Attendete  per 
Tauuenire  a  gire  innanzi  allegramente  ,  come  fi  chi  fi  troua 
libero  d'vn  gran  pefo  ,  che  prima  l'impedita  >  che  ancorché 
non  venga  cosi  di  fubito  la  bramata  fcrenità>non  vi  dia/aittdio 
perocché  alle  volte  pi  ù  fi  nauiga  con  tempefla  9  die  con  buon 
tempore  più  ti  merita  cóbattendo,che  dando  in  pace.Chi  v'ha 
ricomperato  col  fangue  ino,  egli  vi  guiderà  fecondo  che  farà  I 
il  voftro  meglio,fiche  habbiate  a  faluarui.Fidarcui  pur  voi  in- 
tanto di  lui,hauédo  sì  gran  ragione  di  farlo>c  quel,  che  andare 
ricercando  nella  mifena  voftra, ricercatelo  nella  mifericordia 
fua,  che  vi  metterà  molto  piò  conto  .  Quefta  mifericordia  vi 
« uopia  tutu  dal  capo  al  piede  con  la  fua  immcnfa  dolcezza»!! 
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tome  io  lo  defidero,e  fuppl  ico,e  fpero,  polche  a  quefto  (ere  da 
Dio  chiamato^  al  quale  vi  piacerà  di  raccommandarmi  per  a* 
mor  Tuo.  L  V  • 

A  vn  Signore  :  Che  la  via  della  virtù  ,  ancorché  fia  af  pra  , 
et  apporta  al  fine  con folat  ione  y  e  che  la  cogninone  ài 
Dio  s'acqui  fia  conofeendo  fe  fiejfo . 

L 'A  n  dat  Adi  V.S.  a  coteftò  fludio  fia  iti  buon'hora,fi 
come  anco  lo  (tarai. Io  poi  credo,ch'elIa  già  fappia^hs 
in  quefto  negotio  di  feruire  a  Chri  fio  benedetto  non 
badano  defiderij-tcpidi,e  languidi;  ma  che  bifogna  accompa* 
gnarli  con  opereiatte  con  femore  ,  e  fudarui  anco  tal'  hora  il 
ianguc.  Temo  aflai,che  non  fi  fpauenti  V.S.per  la  difficoltà  del 
viaggio,  c  venga  a  perdere  la  dolcezza  interna  del  frutto  per 
l'amaritudine  della  lcorza.Breue  è  l'erra,  che  conuien  falire— * 
nella  via  di  Dio  ,  doppo  la  quale  fi  proua  da  noi  quel  detto 
della  Scrittura  vùucam  te  per  femitas  <cquitatis,  quascurn^  Ffou 
mgrejfut  fueris  ,  non  arci  abuntur  gre jjus  /«/:&  all'hor  fen-  I4« 
tiamo,quanto  fia  foaue,e  dolce  il  giogo  di  Chrifto  i.il  quale_* 
fuol  dar  la  mano  a  quelli,  che  per  amor  fuo  hanno  patito  di  Mat 
molte  tentationi,  coufolando  quelli,che  piangono,  e  lanari  do  i  1 1  • 
cuori  languidi,  e  perturbati  .  Felice  trauaglio  veramente, an- 
corché non  vi  fi  guftafle  altra  confolatione,  che  quella,  che  fi 
fente  per  tenere  in  pie  lo  ftendardo  di  Chrifto,  con  la  quale-* 
molto  meglio  è  foli  enere  i  graui  colpi  della  tcntatione,chc  go- 
dere vna  mala  pace,  ftando  in  guerra  con  Dio .  Ingegnili  V.S. 
di  humiliarfi  al  Signor  noftro  quanto  più  può;  pianga"  tutta  ma 
nel  cofpetro  della  mifericordia  Aia  le  fue  nuferic,  che  certo 
non  fi  può  da  noi  pigliar  via,  che  buona  fia,fcnza  il  iauore  del 
Cìelo>e  quello  non  fi  può  hauere,  fenfca  vna  profonda  cogni- 
tione  della  nòftra  calamità  ,  gridando  dalla  maggior  profon- 
dità del  cuor  noftro  a  quel  Signore,  che  dando  in  a  Ito,  non-* 
difeaccia  quelli,  che  fi  trouano  opprefli  dal  graue  carico  delle  Pfal 
miferie  loro,e  che,  come  inreruenne  à  Gcremia,fcno  pofti  nel  129. 
lago  con  vna  gran  pietra  fopra  di  loro.  Mi  piace  aliai  la  con-  lìn-r 
tierfatione*  che  V.  S.  ha  in  animo  di  pigliare  con  cordi»  Padri  38. 
della  Compagnia  di  Gicsti  >  perche  il  bene,chc  hora  in  cote* 
fta  Città  fi  (ente  de'porramcnti  loro,già  più  giorni  mie  notoy 
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foio  auuertifca  V*  S.  che  non  p^/H  in  lei  iensa  frutto  il  buo* 
elTcmpio,  che  di  mano  in  mano  vedrà  .  ..  •»  >-;  »  fj<  f 

LVI. 

^  Signote^che  s'era  fatto  Religio faefloNandolo  d  ricono- 
feere  una  tanta  gratiai  e  che  trottando/i  già  in  tutto  libero 
da  i  lacci  del  mondo^fi  offerisca  tutto  al  Signore  • 

INTESA  la  mtitationedi  V  S.cie  caufe  di  efla,hò  rio^ 
gratiato  la  immenfa  bontà  del  Signore,  che  con  tanta  ef- 
ficacia habbia  di  lei  cercato ,  e  tanto  mifericordiofarnerf* 
te  l'habbia  cronaca,  e  dato  la  v  ire  11,  e  forza  di  condurli  in  luo- 
go, douc  libera  da  qualunque  altra  occupatone ,  polla  dargli 
tutto  il  cuor  fuo  nei  quale  Aia  Maeftà  habbiafa  trouar  la  ftan> 
za  tutta  quieta,  c  piaceuoie,  da  poterla  eleggere,  come,  per  fue 
dektie,  fecondo  che  è  (olito  fare  con  gli  eletti  luoi  •  Non  fona 
quefte  gratie  di  poco  momento,  né  li  deuònp  anco  pattare^, 
•  *  fen*a  ben  riconofcerle,  e  renderne  le  gratie  <tebite;hauendo  io 
per  cofi  certa ,  che  quello  (la  il  facriheio,  che  il  Signor  noftro 
molto  inftantemente  dimanda  in  ricompenfa  delle  fue  gratie  9 
le  quali  egli  molte  volte  ritoglie,quando  in  quella  parte  fi  mi- 
ca.E  tanto  più  conuiene  a  V.  S.  hauer  quella  con:  idt  rat  io  ne, 
quanto  la  grada  da  lei  riceuura  è  maggiore,^  quanto  maggio- 
ri erano  anco  i  pericoli ,  che  le  fopraftauario  per  la  grandez- 
za della  perfona  fua,e  per  le  occupatio&hche  fecondo  il  mon- 
do non  ii  poteri  ano  fuggire.  E  (lata  dunque  vna  grand'opera. » 
quella  del  Signor  noftro  in  dar  tanta  Iure  a  V.  S.  che  habbia 
lafciato  in  tutto  ogni  cofa  ,  per  cercare  Ja  Mieli  à  fu  a  >  la  qual 
deuc  ella  adorare  prollrara  in  terra,  riconofecndo  il  fuo  nihil 
c  nngrariandola  ex  intimo  cordis  di  vn  tanto  beneficio ,  e  fa  - 
uore.  Orferifcafi  dunque  per  fempre  a  quei  Signore,di  cui  ella 
è  per  molti  rifpetti,e  titoli,  dc'quali  non  è  il  minore  fumeria  a 
Quello  modo; cercata,  e  ritrouata,  dopoché  dia  era  così  per- 
duri,  e  portola  finalmente  in  vno  de  più  honorati  luoghi  della 
fua  cala  ,  per  la  fua  fola  bontà  .  Qua!  cuore  farebbe  giamaj  , 
che  non  s'inter&rifle  in  tal  occalìone,  vedendoti  preuenuto  da 
vn  tal  amatore  ,  che  ha  faputo  amare,  chi  odiaua  lui,e  facen- 
do a  gara  il  ben  fuo  col  noftro  nule,  ci  ha  iùperato,  e  vinto  dì 
tal  manierarne  non  G  c  contentato  di  mandarci  vari;  melfag- 
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gi,c  mora,  e  dentro  >  ma  ha  voluto  poi  egli  proprio  pigliarne 
per  mano  ,  come  già  fece  a  Loth,  e  cauandone  di  luogo  tanto 
pencolofo,ne  ha  condotto  fopra  del  mohte,doue  portiamo  fal- 
larci *  Non  fi  fiordi  mai  dunque  V.  S.  di  qucfta  fua  vfcita  di 
Egitto^perche  ccofa,doueinteruengono  marauiglie  grai  di  del 
Signor  Iddio;  ne  può  hauere  il  fuò  effetto,  fé  non  con  lo  fpnr- 
gimento  del  Sangue  delfacro  Agnello  ,  il  qua'e  ha  gridato  al* 
tamence  dinanzi  ali1  eterno  Padreachiedendo  di  cfler  applica- 
to all'  anima  di  V.  S.  per  lauarla  da  ogni  defidcrio  terreno ,  c 
per  darla  tutta  all'  eflercitio  dell*  amor  fanro  del  Signor  no- 
ftro.  E  per  quanto  fi  può  congetturare,  Toratione  per  lei  fatta 
da  Chrifto  è  (tata  benignamente  efiaudita,  haucndogli  hora  il 
Padre  fuoconcefla  quefta  gioia ,  accioche  di  vile  la  renda  af* 
fai  preriofa  ,  &  habbia  poi  ad  effer  porta  fopra  il  capo  dell'i— 
fteflb  Signor  noftro  ,  come  ftipendio  da  lui  acquiftato  per  il 
oran  patire ,  che  ha  fatto  in  quello  mondo  per  l'anime.Gran- 
de  fu  veramente  ia  guerra  fua,ma  ne  riufci  con  vittoria*  onde 
gli  fono  dal  Padre  fuo  concefle  infinite  anime,che  corrano  diè- 
tro a  luì,e  l 'adori  noyt?'  vinfiis  manibus  pvfl  illum  currant» 
prontiflime  fempre  ì  feruirlo,vedendofi  per  lui  rcdenre,e  libe- 
re. Già  dunque  V.S.  appartiene  alla  parte  di  Chrifto,8c  alle-* 
fpoglie  del  fuo  trionfo,  e  la  terra  dell'  anima  fua  fi  vede  effer 
tocca  al  Signore,  perthe  fia  da  lui  coltiuata,  irrigata,e  fatta-i 
habile  a  render  fruttò7.  O  beata  lei,fe  faprà  coiiofcere  sì  gran 
ventura ,  e  da  cui,e  per  cui  l'habbia  riceuuta  ;  dimandili  hora 
V.  S.poich^e  tanto  le  ha  daro,fcnz'a!cun  fuo  merito,che  noa-# 
confenta  qaelfa  fua  fomma  bontà,  che  la  creatura  fua  giamai 
fcrua  ad  altri, che  aleije  che  gli  occhi  fuoi  non  riabbiano  u 
riguardar  qiaj  altro,  che  a  buclla  belletta  infinita ,  &  a' quél 
Signore  tanto  buono  in  fc  fieno j  e  tanto  buono  anco  per  V-  S. 
Gran  carico  fi  troua  ella  fojtfa  le  fpallcin  vece  dì  tanti ,  de* 
quali  è  rimaftà  libera  ;  perche  fi  troua  debitore  d'  vn  grande 
amore,  e  d'vna  feruitù  diligenti ffima  verfo  di  Dio,  il  quatej* 
l'ha  alleggenta,perche  habbia  a  correre  come  vn  Ccrun  ve- 
lociiTìmo  per  le  vie  fue.A  queflo  deue  penfare,fol  quello  de* 
tle  piacerle  j  e  perche  fi  troua  poucro  da  potei?  pa$arc,come  fu 
nco  nel  meritai-  quanto  ha  poi  riccuuto,  ceda  futt'J  tool  be- 
1  nellr  manf  del  Signorc,cruedcndoVhe  voglishriceuer  V4S. 
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cr  fuo,  e  pigliar  tutto  il  carico  fopra  di  fe,  per  fcruirfi  yoi  di 
ei  ad  ogni  fuo  piacere,  pregandolo  ancora,  cfae  voglia  far  di 
noi,  &  in  noi,  quanto  a  fui  pince  ,  cum  $r#(ìet  fui  turi*  effe  , 
quam  nostri.  Troppo  creejo  hauer  dettp  rilpetto  ad  vn'aroma, 
con  cui  Dio  parla,  &  à  cui  con  gran  ragione  fuoleeffer  fafti* 
diofo  ogni  human  parlare  ,  ma  il  contento,  che  nel  Signore 
hò  fentìto,&  il  comandarmi  V.S.ch'iole  fermale  flato  cau> 
fa.  Piaccia  à  quella  (omnia  bontà,che  con  lei  sì  benigna  è  da- 
taci far  perfetta  l'opera,  à  fua  s'oria  perpetua  ,  Amen. 

LVI I. 

A  vn  Caualiere  fuu  amicoiCbe  la  virtù  non  confitte  in  fug* 
gtre  la  difficoltammo,  in  vincerla  •  Duol/i  anco  di  lu$f 
perche  frocuraua  di  condurlo  alla  Corte  . 

DV  E  cofe  mi  danno  occafione  di  fcriuere  a  V*  S.  l'vna 
delie  quali  tocca  a  lei, l'altra  a  mcjma,fe  così  pare  a  » 
lei, fìamo  vna  fola,  poiché  la  cariti  Vnifce  ancor  noi  * 
Io  vorrei  duuque,chc  V.S.  fi  qureuffe,  contentando  fi  di  coteflo 
flato      *  "  r     "k  *  '  "    *    *  n 

.  corre 
dell 

(tcffo,ehc  così  per  tutto  farà  inquieto/effèiidoin  lei  femprc  la 
radice  di  tale  inquietudine. Credami  che  Gabbiamo  bifo* 
gno  d'altro ,  che  di  fuggire  ;  perche  (e  cqsi  ci  amichiamo  ,  ne 
jConnerrà  fuggir  d'ogni  luogo,  che  p^twtoci  è  fa  combatte* 
*rc*  e  da  effercitar  le  proprie  forte  ^  oj^fe  fe  non  moft  ricino  h 
fronte  al  nimico ,  miferabilmente  Ìaremo  vintiw  JP;il  fìiuto  è 
dunque,che  altri  fi  doglia  di  (è,.cnc  del  fuo  officio  ;  e  miglior 
difpofto  è  chi  difpiace  a  fe  ftef lordando  a  fe  la  colpa  di  tutto, 
che  chi  fi  difgufla  d' altri ,  e  di  tutto  quello  *  che  gli  atuuenc , 
dando  la  colpa  a  que!!o,chc  è  veramente  i  lui  dato  per  efTer» 
citile  npn  eonfidcrando,  ch'ej  tuita  Aia;  ne  tó  dubbio  alcuno» 
che  fe  quelle  cole  fapeflèro  parlale ,  con  affai  pili  ragione  po- 
titano  di  noi  dolerfi,  che  noi  di  effe.  Farà  dunque  bene  V.  S.  a 
dimandar  grariaal  Signore  di  la  per  ieruitfi'c'tlJ  '  occupinone 
fua  propria  ,  e  che  la  difponga  a  far  bene  ii  fuo  officio  »  fi  che 
bifo^nando  anco  lafciarlo,  non  ci  bibbia  a  le  mite  ripugnanza , 
u ia  con. e  buon  ferup  di  Chrjfto  fi  contenti  di  tutto  quelloicht 
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gli  manda  ,  cercando  in  tutto  il  Aio  feruitìo  .  Stiri  anco  molto 
fbpra  di  Te  in  quelle  cofe,  che  fono  più  conformi  all'  inclina*' 
tione  fiia,  c  vada  à  bell'agiofn  corregger  altri  ,  accroche  non 
habbia  poi  aprouare  alle  pròprie  fpefevche  peruerfi  difficile 
torrigunturfterchti  fi  fa  pili  profitto,  tacendo,  afcoltando  ,  & 
attendendo  tìafcheduno  alla  cpkopria  tonfeienia ^  che  à  volere 
impacciarli  de*fam  d'altri,c?he  veramente  non  fa  poco  chi  at- 
tende bene  a  (VfterTo  ,  guardandoli  di  non  manifeftare  il  gua- 
dagno fatto,  accioche  non  gli  ila  rubbaro  da'ladri. Parlar  bene 
e  cofa  da  pochi  >fi  come  anca  lo  feoprir  la  propria  bontì,il  che 
non  douria  giamai  fard,  fe  non  quando  ella  è  talmente  fonda- 
tale compitarne  non  foflè  poi  come  vrta  canna  al  vento;  onde 
non  e  (Tendo  ih  noi  tal  fermezza  non  dobbiamo  gou  erri  3  rei,  co- 
me fe  l'haueffimo;  accioche  non  riabbiamo  poi  a  cadere,  come 
fiacchi»  e  piangere  ,  cóme  imprudenti  .La  feconda  cofa  fard  il 
dolermi  di  V.  S.  che  procuri  condurmi  in  luogo  >  douc  io  non 
4arei  il  cafo  :  perche,  ancorché  i*  intentione  di  lei  Ita  buona  f 
non  credo  pero  io ,  che  s'apponga  ;  e  mi  trono  così  rifoluro  m 
tjuefto ,  che  non  folo  tengo  ch'ella  non  fecondi  la  volonti  di 
Dio  in  quefto  cafo;ma  che  le  fi  a  contri  rio,  e  la  impedifca:  di- 
co impedifca,perche  dato,che  a  Dio  piaccia  l'andata  ,  non  gli 
piace  però, che  fi  negotij  nel  modojChe  fi  negotia; perche  l'efler 
negotiata  da  V.S.al  parer  mio  ,  è  il  medefimo,che  fe  la  nego* 
ritfli  io  proprioifi  comeefler  lodato  da  lei,  è  quafi,  che  mito* 
darli  io  proprio»  gii  ne  l'auuifai,  mentre  era  quà,ma  fe  ne  fa- 
forfè  fcordata.E  poiché  mi  ricerca  hora,ch'io  le  dica  fe  el- 
la fa  bene  m  quefto ,  nfpondo,  che  credo  di  nò,  e  quando  ella 
non  voglia  credermi»  almeno  io  le  haurò  mamrettato  l'animo 
mio,  ne  potrà  con  ragione  doler  fi  che  hauendo  rrauagliato  per 
hatier  coftl  il  siYhora  di  qua  la  rifpofta  fia  poi  con  vn  bei  nò; 
perche  altri  pen fieri  bora  ho  io  ,  che  di  andar  per  le  Corti  3 
piaccia  pur  al  Signore, &  cui  fono,e  voglio  eflere,chc  i  pecca- 
ti mici  non  impedifeano  t'efiécmionc  di  cfll,  che  già  faria  più 
tempo  da  fare, che  da  dire  ,  e  piti  dourei  attendere  al  conto  , 
che  doitrò  al  tempo  rendere  del  mio  officio .  Vorrei  dunque , 
che  V.  S.  parla  (fe  poto  ,  e  con  molto  temperamento  de'  farti 
mici,nonmanife{tandoad  ogn'vno  tutto  il  bene, che  mi  Vuo* 
4?e,perche  a  niente  gioua,e  nuoce  a  molte  cofòanzi  che  efTenda 
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ella  vna  ftefla  cofa  con  me,  dour#  arroffirne,  come  arroffirei 
io  proprio ,  quando  fentiffi  dir  beti  di  me  .  Ne  voglia  credere 
anco  ogni  cofa ,  che  non  tutto  quello  ,  erte  fi^ice ,  e  vero  .  E 
fe  mi  dimanda  quel  ,  che  detia  «ifpondere  *  eflendo  ricercata 
dell'andar  mio  coftàj  quando  io  yj  fofli  cljiianaat^  rifponda^ 
di  non  fapetlo  ,  ppij?he  pon  lo  sa  veramente  ;  c. dimandata-j 
quel!o,che  ne  creda,  dica ,  compito  le  hò  fcrìtto ,  che  eli  pre- 
terne  fono  rifolutQ  alno,  e  che    vernile  il  cafo, >non  farci  co-; 
si  facto' a  fifoMtjrtii,  ne ^òhora  quello,  che  mi  farei  >  ma  che 
hora  véramente  mi  pare  ,  che  farebbe  meglio  di  non  andare  , 
e  credo,  che  anco  all'  hora  fare* <di  <jueftp  parprei  il  chedtco* 
perche  la  fragilità  mìa,  e  la  poca,  certezza,  che,  hò  di  me  nrer 
prio,non  milafeia  ri  foliinamente*  afferma  re, che  farei  quefto,ò 
quello;  V.Munque.fi  quieti,  che,  con  vno  non  fi  può  fodisfarp 
a  tutti  quelli',  che  di  ciò  le  paraffino,  per  non  dare  loro  fpe* 
raoza  alcuna  eh1  io  venga  .  Scriiiano  pur  poi  quanto  vogliano 
genere  rimafti  affrontati  infie^con  V..S.  e  mi  gabbiano  a 
modo  loro  per  mal  creato,  ò  per  oflinatoi  reft;*ndo  poca  edifi- 
cati de'fatti  miei.  E  poiché  V-S^conofcendonu,,  sì  ch'io  parlo 
con  ogni  fincerità  quello,  che  hò  nel  cuore,  copfìderi  quello , 
che  qui  dico,nè  efea  poi  di  quelli  termini  ;lafci  pur  fare  à  Dio^ 
che.  non  piace  forfè  a  fua  Maeftà,che  V.S.inquefto  fi  adoperi,' 
nec  in  hoc  operam tuam  defiderat .  Anzi  le  dico  >  che  il  (creder 
imo  è  che  V.S.ò  lo  prouochi  a  fdegno^ia  impedifea  per  que- 
llo conto, Non  mi  occorre  di  qua  altro  da  fcftuerlej  fe.non  che 
quefta  Edare  mi  fono  trattenuro  in  Vii  la -non  hò  predicato  al- 
le fu  e  Monache,  ma  cqo  l'aiuto  di  Dio  fi  farà,  il  quale  fia  buo- 
na cuftodia  di  V.  S.  fi  che  non  habbia  à  pq&itf*      »,  . 

,  *  LVIII.      ;.ri  a  t. 
A  vna  perfona  inferma  con folandola>  ì.dkeniitefhe  le  fri* 
bulationi  vengono  dalla  mano  di  Dm  e  che  hanm . ,«  c 
gran  premio  ,  quando  fono  tollerate  con  pa- 
venta per  amor  di  GtetuCncififfo* 

'ibi'  ■  r  "  * 

A  gratia,  e  la  confol at ione  dello  Spirito  fanto  fia  Tempre 
con  V.  S.  Intendendo  delle  fue  infermiti  corporali ,  ho 
compaffioiie  grande  di  lei*  ma  fentendo  poi  con  quanta 
partenza  le  porti  per  gratia  ,  e  mifericordia  di-pio ,  ne  riceuo 

molto 
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molto  contento)  confiderà  ndo>  eh  e  fe  affliggono  il  corpo,  fanno 
ricca  l'anima,  e  die  per  il  prefente  trauaglio,  ricetterà  V  S.da 
Dio  il  ripofo  eterno:  hor  benedetta  fia  la  mifencordia  Tua  ,  la 
quale  hà  ordinato,  che  in  quefta  vita  (la  quale  per  Iunga,che 
apparifca,fempre  è  breuidl  ma  )  s'habbia  %  patir  rrauagli,e  cri- 
bulationi,e  che  ti  premio  di  ciò  shabbia  a  goder  di  là  in  quell* 
altra,che  non  fià  mai  termine  .  Rjconofca  pur  V-  S.queita  mi- 
fericordia,  e  ne  ringrarij  il  Signore  di  cuore  ,  nceuendo  dalla 
mano  fua  il  patire  ,  come  per  pegno  di  etfere  vno.dc'fuoi  fi- 
gliuoli; poiché  .Dio  procede  verfo  di  lei,  come  padre,  ai  quale 
fi  appartiene  riprbndere ,  e  gaftigare  con  mifericordia  i  tuoi 
figliuoli,  accioche  per  quella  via  perdoni  loro  i  peccati  coi»- 
metti*  e  g'i  auuertifca  ad  effer  più  accorti  in  feruirlo  per  l'av» 
uemre  .  Orrenfca  dunque  V.  S.  al  Signore  cor  ella  fua  affli- 
none ,  la  quale  fe  ben  confederata  in  fe  (tetta  ,  non  bafta  a  io- 
di srare  vn  folo  de'fuoi  peccati^quantunque  minimi;  non  di  me- 

j  no  accompagnata  dalla  diurna  gratta  f  e  dalla  Palfione  facra- 
tiffima  dei  Signor  noftro,  noo  folo  è  purgatorio  de*  noitri  er- 
ron  ,  ma  et i and  10  vna  feruirt)  meritoria  da  effer  poi» rimune- 
rata ampiamente  in  Cielo. I  Giudici  di  quello  mondo,  quan- 
do hanno  gaftigato  vn  delinquente, non  hanno  più  che  far  fe* 

|    co,  perche  non  fono  altro  che  Giudici  per  dare  a  ciaf  ched  uno 

!  quello,  che  merita  5  ina  Giesù  Chtifto  Saluator  noftro  non  fc- 
lo  e  Giudice,  ma  etiandio  Padre  di  tutti*  onde  quando  gaftiga 

I  alcuno  de'fuoi  figliuoli ,  non  folo  gì i  perdona  l 'error  commef- 
fo,ma  gli  dà  anco  il  premio  di  quella  patienza,  &  obedienza, 
con  la  quale  ha  riceuuto  il  gaft  igo  fuo .  £  però  tutti  quelli ,che 

,  confederano  le  cofe  di  quagiù  col  lume  fupcriorc  del  Cielo  , 
hanno  per  gratia  fcgnalatiffima  di  efler  gafttgati  da  Dio  di 
qua,  deue  ti  gaftigò  non  folo  è  minore ,  ma  porta  ancor  feco 
qualche  confol ationter, oltre  che  purga  i  peccati ,  e  dàetiandio 
cccafione  di  méritare ,  cofa,  che  non  alimene  nel  Purgatorio, 
doue  moitò  più  fi  patifee  ,  e  doue  ,  benché  fi  purghi  il  pecca- 
re, non  fi  merita  però  nuoua  gloria  .  £t  à  quello  ìenfo  diceua 
già  S.  Bernardo  :  Flagellami,  Signor  mio  pur  di  qua,  accioche 
tal  flagello  mi  fi  conuerta  in  merito  .  Gofi  anco  oeue  dir  V  Se 
poiché  ri  guadagno  é  sì  grande»  echc  non  ha  mai  da  finin-r  * 
Ma  quando  ancora  quello  non  tbfl'e  >  può  nondimeno  tanto  , 

che 


i .  Digitized  by  Google 


1 5  6  Lettere  fpiritudi 

che  il  no  fi  ro  Signore  habbia  pacito  per  noi  fenfea  firn  colpa  \  e 
tanto  dourebbe  indurci  ad  amarlo  ,  che  ancorché  non  hauef- 
fimo  alcun  peccato  ,  douremmo  in  ogni  modo  per  fodisfare  ili 
qualche  parte  al  fuo  grand'amote,  elegger  più  cotto  le  tribù* 
lacioni ,  che  la  quiete} e  per  fuggire  anco  quella  vergognai  che 
farebbe  di  qualche  feruitore,  che  volefTe  andar  bene  a  caual- 
lo,  e  con  molta  commodirà  ,  mentre  il  fuo  Signore  catilinari 
a  piedi  (tracco  »  e  fpargendo  anco  il  fangue  per  conio  fuo . 
Non  piaccia  dunque  al  Signore,che  polfa  tanto  in  noi  la  noflra 
tepidità  y  che  effendofi  egli  tanto humiliato  >  &  hauendo  tanto 
trauagliato  di  qui  per  noi,  vogliamo  noi  andar  cercando  gran- 


buona  compagnia,  abbracciando  ancor  noi  la  fua  crocci  e  non 
è  dubbio,  che  l'acconpagneremo  anco  in  quella  gloria  del  Pa- 
ndi io,  fecondo  la  parola  inacquando  difle.#W  ego  fum  Mie  0" 
lo, in  minjfier  tmw  tri/:  q  nel  I  i  poi  fono  fuoi  veri  fe  rui,chc  l' obed  i- 
**•    feono  prontamente.  Volendo  dunque  egli  feruirfi  hora  di  V.S. 
in  tenerla  in  cotelto  letto  con  quelle  pene  ,  che  fente  >  e  prona 
ogni  giorno;  fe  ella  vuole  eiTer  vno  de  Tuoi  ferui,  non  deue  an- 
dar tri  fe  fielìa  tantali icando>con  direjo  ieruirci  meglio  così, 
òcosì  al  Signore  :  anzi  deue  accettare  a  chiù  fi  occhi  tutto 
quello,  che  di  mano  in  mano  gli  manda ,  e  di  tutto  rendergli 
tempre  gratie  infini cc;e  fi  rifolua  pure,  che  tutto  quello,  che  le 
dà  il  Signor  no/lro, come  fuo  vero  Padre  amoreuole,  farà  fem* 
pre  a  lei  di  maggior  giouamento*che  tutto  quello,  che  ella  da 
le  ftefla  con  tutta  la  fua  prudenza  fape/le  giamai  procacciarli  9 
ne  anco  penfare.  £  quando  il  parer  proprio  •  e  la  carne  propria 
di  ciò  non  fi  contentale ,  V.  S.gli  riprenda,  comeriprendeua 
Chrifto  S.Pictro,dicendogli ,  (Mkm  qutm  dedit  mibi  Fate* 
M*t  mtus  non  vis  vtbibam  illumì  Sia  dunque  amaro  alla  carnea 
r  (u    noflra  quanto  ti  voglia  quello ,  che  (opra  .noi  viene  ,  che  folo 
per  etferci  mandato  dal  noftro  Padre  celeile,  deue  efler  molto 
foaue,e  dolce  allo  feritoie  douremmo  noi  per  qucfto  riceu er- 
lo  con  molta  patienza,e  con  molti  ringratiamenti  ,  replicando 
bene  fpeflò  quella  parola  £ilutifera,e  piena  di  fama  obedtenza, 
che  dille  Chrifto  benedetto  ,  mentre  furlana  fudor  di  fangue  , 
Lue.  fate*  *on*mea  vduntasjcd  tua  fiat.  Dimandigli  V.S.  che  per 
-*  a.  %    quella  agonia,  in  cui  fi  trouaua  air  hora,  fi  degni  darle  virtù  , 
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c  feria  di  dire  il  medefimocon  tutto  l'affetto  fuo,e  che  Te  bene 
c  refe  e  Aero  i  fuoi  dolori,  fi  a  Tempre  maggior  l'amore,  e  Ja  pa- 
ti enza  ,  di  maniera,  che  l'acque  delle  tnbulationi  non  pollano 
cftinguere  il  fuoco  dell'amor  Aio;  perche  la  patienza  ne'traua- 
gli  è  dono  parti  colar  di  Dio-  &  a  lui  dobbiamo  noi  chiederla  . 
Procuri  anco  V.S.di  farfi  taluolta  leggere  qualche  libro  diuoto, 
c  di  buona  dottrinatosi  il  confefiarfi,  e  communicarfi  fpeflo 
le  farà  di  grandi  filmo  giouamento  in  renderli  obediente  à  Dio 
in  tutti  i  trauagli  Tuoi  •  Habbia  ancor  qualche  imagine  della 
Paffione  del  Signor  noftro,doue  riguardando  vedrà  quanto  fi  a 
poco  il  patir  fuo  ri fp erro  a  quello  del  Signore,  e  fi  confonderà 
dolendoli  del  Tuo  poco  ,  vedendo  il  Signor  così  tacito,e  parie  n- 
te  in  tante  Tue  pene.  Raccomandili  a  lui  di  cuore  *  fi  come  anco 
alla  Madre  fua  fantiffima  ,  e  pigli  per  fuo  auuocaro  qualche^» 
Santo  particolare,  fperando  femprc  nella  diurna  mifencordia  , 
che  hauendole  fatto  graria  di  confeflarfi  con  contntione  de1 
fuoi  peccati ,  e  con  propofito  ancora  di  emendarfene  i  dandole 
anco  qui  il  fuo  purgatorio,&  hauendo  riceuuto  di  più  il  Corpo 
di  Giesu  Chrifto  noftro  Signore,vorra,che  fopradi  queftì  pe- 
gni habbia  qua  che  fidanza  in  Iei,che  non  giudicando  il  Signo- 
re vn  error  lòlo  due  volte  ,  ne  giamai  deprezzando  alcuno,  e* 
habbia  il  cuor  contrito,^  humi!iato,vferà  ancora  verfodi  V.S* 
della  fua  fomma  mifericordia  jfi  che  come  la  fa  in  queftomon* 
do  dolerli  ,  e  piangere  >  habbia  poi  a  dire  in  Cielo  ancor'ella,  &$« 
Afift rtcordias  Domini  in  Mernum  cantalo  .  Difpongafi  pur 
Y.S.anceuere  tal  graria,che  non  potrà  tardar  molto  a  venire. 

LIX. 

A  vn  fuo  Difcepolo  della  Compagnia  di  Giesù  che  fi  trouaua 
vicino  d  morte  dandogli  il  buon  prò  del  douer  andare  a 
godere  Le  fatiche  patite  nella  Religione^  e (f or tan* 
dolo  a  confidar  nel  Sangue  di  Giesù  Cbrifio. 

LA  grati*  dello  Spirito  fanto  fia  con  voi  fempre  .  Se  bea 
qua  fi  dice,che  a  mano  a  mano  vi  auuiatc  per  andarne- 
ne  in  Paradifo,di  maniera  che,  mentre  fchuo  io  quefta 
lettera,  voi  farete  forfè  la  sù  godendo  i  dolci  abbracciamenti 
del  dolci/limo  Signor  noftro,hò  voluto  in  ogni  modo  fermer- 
ai quefie  poche  parole  ,  per  dami  il  buon  prò  dell'  andaruene 
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hora  a  godere  la  celefte  Gierufalem  ,  doue  fi  vede  Dio  à  faci 
eia  a  faccia,  e  doue  fenza  mai  ce  (la re  è  lodatole  glorificato  in 
eterno,  Andateuene  pur  in  buon'horajPadre  cari  (firn o,a  vede- 
re^ pofledere  eternamente  quel  fommo  bene.  Andateuene  in 
buon* hora  a  ripofarui  nel  feno  del  celefte  Padre, doue  fono  da 
lui  riceuuti  in  gloria  quei  puri  Agnelli,  che  andò  pafeendo  in 
quefto  mondo  con  la  fua  gratia ,  e  correggendo  ancora  con  la 
tua  lalutiferadiiciplina.Hora,  Padre  mio,vcdrete  chiaratnen- 
tè  la  gratia  ,  che  Dio  v'hà  fatto  in  chiamami  alla  vita  Reli- 
gioni, &  in  darui  ranta  virttijC'habbiate  potuto  dilpreggiare  il 
mondo,  e  feguir  lui  per  la  via  della  croce  3  poiché  in  premio  vi 
farà  dato  in  vece  della  Religione*»1  Paradifo  >  e  per  la  croce 
portata  per  amor  fuo,  haurete  1'  eterna  gloria .  Hor  benedetto 
fia  fempre  Gicsu  Chrifto  Saluator  noftro>la  cui  bontà  c  tatara, 
che  fi  degna  dar  la  fua  gloria  a  noi  vermi  viliffimi  della  terra, 
Suf citando  de  puluer*  egenumjvt  fedeat  cum  principibus  po- 
futi  fui.  Beata  dunque  V  hora  della  morte  del  noftro  corpo, 
poiché  per  quefta  via  fi  fale  in  Cielo  a  federe  tra  quei  Prin» 
cipi  gloriofìjche  fempre  viuono  dinanzi  a  Dio.O  giorno  bene- 
detto, che  non  folo  dai  fine  a  i  ti£U3g!i,ma  ancora  a  i  peccati 
noftn,  &  in  cui  1'  huomo  comincia  a  feruire  a  Dio  in  verità j 
non  come  in  quefto  mondo,doue  tanto  ci  tribuliamo  per  la-* 
noftra  imperfetti  {{Ima  ferititi),  andando  turtauia  zoppicandole 
defiderando  piacere  a  Dio,  e  feruirlo  con  tutto  il  cuore  ;  ma 
quefto  defiderio  non  fi  adempie  altroue,  che  in  Cielo  compi- 
tamente ,  doue  tutto  l'huomp  ftà  fempre  intento  in  feruire,  p 
lodare  Dio,fenzache  alcuna  cofa  poflà  impedirlo  .  Benedetto 
fia  dunque  Dio ,  che  sì  prefto  hà  voluto  chiamatali  a  legaccio- 
che  la  malitia  di  qucfto  mondo  non  mutafle  il  voftro  inte!- 
lettojeper  moftrarui  anco  le  ricchezze  della  fua  ìmmenfabon- 
tà  ,  che  per  vna  feruitù  di  sf  poco  tempo  rende  mercede  eter- 
na. Tale  è  Dio,tale  è  il  frutto  della  fua  Paflìone,tale  è  il  valo- 
re «iella  fua  gratia  ■>  onde  tutta  la  noftra  felicità  confitte  in  ca- 
der nelle  mani  d'vn  tal  Signore  ,  conofcendolo,  &  amandolo 
turtauia,àncorche  non  fenza  molti  difetti,!  quali  però  fono  la- 
ttari dai  Sangue  fuo,  facendo  ne  egli  partecipi  de1  fuoi  fanti  (Timi 
Sacramenti ,  e  l'amor  fuo  paterno  verfo  di  noi  lo  fa  elfer  faci- 
le a  perdonarci  le  noftre  colpe ,  e  molto  magnifico  in  rimu- 
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nerare  ogni  noftro  femitio .  Così  per  metto  del  mar  roflo  ci 
conduce  alla  terra  di  promiffione,  allontanando  da  noi  i  pec- 
cati no  fi  n  |  più  che  none  lontano  l'Oriente  dall'Occidente*  e 
fommergendoli  tutti  nel  proprio  fangue  di  forte,che  quantun* 
que  gli  vediamo,  riabbiamo  a  vederli  mor ri, dando  a  noi  mal- 
teria di  lodare  il  Signore,  qui  equumyfSt  afcenforem  in  mare 
proiecit.  Andate  pur  via, Padre  mio, con  la  benedizione  del  Si* 
gnor  ftoftro  a  goder  le  ricchezze  del  voftro  buon  Padre ,  che 
con  la  lancia  in  pugno,  e  fpargendo  il  proprio  fangue,  ha  per 
voi  guadagnate:  e  che  non  laìcia  mai  di  (occorrer  quelli  ;  che 
l'amano, &  in  elio  fperano  ■  Non  è  lenza  danno,e  difpiacer  di 
noi  altri  quella  voftra  partita:ma  poiché  Dio  vi  fa  que Aa  gra- 
natocene tanto  vi  a  mi  amo,  vogliamo  riputarla,*;  om  e  fe  a  noi 
medefimi  l'haueilè  fattajanzinoijchedi  qua  piangiamoci  ral- 
legriamo anco  per  conto  voftroicomc  fi  rallegrauano  già  i  fra* 
telli  di  Rebecca  ,  quando  andana  a  fpofarfi  con  Iiaac,  che  Ci- 
gni fica  gaudio;  e  diciamo  ancor  \\oi\Frater  noHer  ts%  ertfeas 
in  tnilUa  miilium  >  iST  femen  tuum  pofidcat  fortas  inimico* 
rum  tuorumNon  vi  dirò  aItrimenti,comc  riabbiate  a  metter** 
ui  in  ordine  per  comparir  degnamente  a  vna  tal  <efta,che  co- 
ftì  non  vi  mancherà  chi  faccia  con  voi  queft'  officio ,  aiutan- 
doui  a  pafTar  dalle  mani  de  gli  huomini  a  quelle  di  Dio;oltre 
che  il  Signore,  che  venne  al  mondo  per  voi,  e  per  voi  falì  an* 
co  in  Croce  ,  efler  deue  tutto  il  voftro  rifugio,  acciochc,  fi 
ambules  in  medio  vmbr*  mortis>non  iimeas  mala  .  Inuocate* 
lo  pur  tuttauia,  perche  etiandio  mentre  fono  porti  dentro  al 
ventre  della  Balena,  come  fù  Iona,  afcolta  egli  fempre  gli  C'- 
Ietti fuoi. Ricorrete  parimente  alla  Madre  ma  benedctta.eflen* 
do  ella  anco  noftra  .  Raccomandatcui  a1  Santi  del  Paradifo  ,  i 
quali  fono  padri,c  fratelli  noitrijc  con  tali  rauon  non  Riabbia- 
te poi  alcun  timore  d'hauere  a  perdere  il  cclefte  Regno  .  E 
quando  pur  piaccia  a  Dio,  c'habbiarc  a  paflar  per  il  Purgato- 
fio,  fìa  fempre  egli  con  tutto  ciò  benedettole  per  la  fperan- 
sta  ficurifljma  di  vederlo,  tutto  vi  farà  facile  a  tol  1  erare  .Ch  ri- 
tto per  voi  morto ,  fia  con  voi  nella  voftra  morte,  e  vi  riceua 
nelle  fue  braccia,  fubitOiChe  farete  fuora  di  quefta  vita  .  Dite 
voi  a  lui  quello,  ch'egli  dille  al  celefle  Padre,/»  manus  tuas 
fatar ^commendo  ffiriturn  mcumjk  io  fpero  nella  mifericor- 
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dia  fua  ,  che  farete  da  lui  riceuuco  come  figliuolo  ,  e  tfàttatO 
Come  herede  di  Dio,  ecoherede  di  Chrifto  ♦  * 

L  X  . 

Avn  Caualiere  amico  fuo  :  Che  chi  fi  [ente  raffreddar  nella 
virthydeue  hauerne gran  di] "piacere,?  che  tal  difordi* 
ne  nafcey  ò  da  negligen^ò  da  ingratitudine 

CHlvNQVfihà  villo  per  qualche  tempo  I*  anima  fui 
andata  innanzi  nella  virtù ,  e  che  dipoi  s'accorge  hauer 
dato  a  dietro*  hà  gran  ragione  di  l'enei  rne  dolore,e  pe- 
na;e  di  rimediami  in  tutt'i  modi ,  che  può  ì  perche  fe  tanto  ci 
difpiacela  pcrdita'de'beni  temporali,quanto  più  quella  de'be^ 
ni  dell'animale  fonoi  veti  beni*Per  quello  diceua  Giob  fof- 
lob.   pirando,che  haurebbe  voluto  ftar  come  flaua,auando  era  an- 
cor  giouinetto3ch*il  Signor  lo  cuftodiua,  facendo  rifplender^ 
fopra  la  Tua  telta  il  lume  Tuo. Ma  quelle,  &  altre  cofe,che  di- 
ce eflere  fiato  folito  hauere  per  il  paflato,e  le  quali  fentiua  ali* 
hora  mancarG,più  tofto  doueano  eflere  alcuni  gulli  di  fpinto, 
c  di  deuotione  ,  che  Dio  glidaua,  che  virtùje  quali  all'hora 
«gli  non  flanelle  j  perche  hauendo  dato  sì  buon  conto  di  Te  in 
ta!e,e  tanta  tribulatione,doue  fi  vede  in  verità  qua!  fia  la  vir- 
tù di  ciafeheduno,  non  patec'haueflecaufa  di  lamentarli  che 
Dio  non  lo  cullodifse,c  gli  folle  fcarfo  del  lume  fuoima  fi  fen- 
tiua egli  affiittilfimo,e  fconfolato  non  (blo  di  fuora,ma  etian*» 
dio  interiormente^  però  fi  dice,che  haurebbe  defiderato  di  ef» 
fere,come  gii  era.Sc  dunque  vn  tal  Santo  di  ciò  fi  duole,quan* 
ro  maggiormente  deue  doìerfi  chi  fi  fente  elTer  trafcorfo,e  raf- 
freddato ctiandio  ncU'iftcfla  virtù\fentendo  a  poco  a  poco  al- 
lontanarli V  anima  fua  non  lolo  da  quei  gulli  fpirituali,  che^ 
prima  haueua  prouato  con  fomma  confolatione  ,  e  coatentOj 
ma  etiandio  dall'  offeruanza  della  diuina  legge,  e  da  quella  r 
conformità  ,  che  hauer  fi  deue  con  la  volontà  del  Signore  *  il 
qua!  male,  ancorché  fia  aflai  grande  per  quello,  che  dì  prefen- 
te  fi  perde,  maggior  però  è  quello  ,  che  fi  teme  ne!i*auuenirei 
perche  vna  piccola  caduta  è  vigilia  d'  vn  altra  maggiore  ;  e 
6  vita  tepida*:  caufa,che  fiamo  dal  Signor  vomitati/ Hor  Dio 
ApQc.  benedetto  per  h  fu*  fantifflma  Paffione  guardi  ogn' vno  da 
«jucfto  male,  il  quale     grande,  che,  come  dice  S.Pietro,me» 
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glìo  farebbe  pet  quefti  tali  non  hauer  mai  conofciuta  la  via  di  < 
Dio,  che  dopo  haucria  conofouta,&  efler  caniinato  per  quel-  *« 
Ia,pamrfene,«e  pigliare  altra  ftrada  •  Ne  fen2a  gran  mifterio 
ditte  il  Signore  all'  infermo  di  trentotto  anni:Ecco  che  già  fei  ' 
fino,  non  voler  dunque  più  pcccare,perche  non  ti  auuenga-* 
peggio  .  Sono  parole  quefte  da  effer  ben  bene  ponderate,  e  da 
tenerci  con  gran  timore,eflendo  si  minaccieuoli,  e  dette  poi 
dalla  propria  bocca  dell*  ifteffa  verità;  e  bene  fpeffo  fogliono 
anco  efcguirfi  in  quelli ,  che  non  lo  temono>nè  fi  guardano  di 
cader  in  tal  difordine,a 'quali  interuiene  peggio,che  prima;per% 
che  1  peccati,  nc'quali  dipoi  cadono,fono  più  grauij  e  più  co!- 
peuoli  degli  altri  commetti  innanzi!  come  è  più  degno  di  ri- 
prenfione  chi  cade  andando  con  gli  occhi  aperti ,  che  fe  fotte 
del  tutto  ciecoi  ficome  anco  auuienc  d'vn'huomo  che  fia  fa* 
uio,e  faccia cofe  da  pazzo,  ò  da  pedona,  dubbia  pococeruel- 
Jo,ò  d'vnpjche  fi  a  obligato  a  siconofeere  mentre  viue  qualche 
gran  beneficio  da  lui  riceuuto,  rifletto  ad  vn  altroché  non_j 
habbia  riceuuro  niente  ò  d'alcuno,  che  incontrando  vn  Rè*  e 
condendolo  non  g'i  faccia  honore  ,  ma  più  torto  vfi  qualche 
atto  d'irreuercnza,in  comparationc  d'vn'altrojche  non  l'hab- 
bia  conofciuto,ò  confiderato  . 

Grana  molto  grande  fà  Dio,a  chi  dà  conofeimento  de'fuoi 
peccati,  maflime  quando  fia  accompagnato  dall'amor  di  Dio; 
ma  affai  grande  è  l*obligo,che  di  ciò  nafte,  dicendo  il  Signore  Lue» 
che  fecondo  la  qualità  del  dono ,  dourà  edere  anco  il  conto,**  ih 
hauremo  poi  a  darne.  E  fe  è  male  a  non  render  bene  per  bene; 
che  farà  a  dar  male  per  bene>&  in  vece  di  feruire,  ingiuriare? 
Et  interuiene  peggio  a  quefti  taSt,  perche  fogliono  far  poi  più 
peccati,che  prima, e  con  circoftanze  molto  più  graui,oiide  ven- 
gono a  poco  a  poco  a  indurarle  fcccarfi  di  tal  maniera,chc-^ 
ne  anco  fon  difportia  fare  il  bene  ,che  innanzi  folcano  fare, 
non  folo  mentre  fi  trouauano  fauoriti  da  Dio,  ma  ancor  pri- 
ma* che  da  lui  fuffino  chiamati  al  fuo  feruitio .  Sofpirano  ali', 
hora  quefti  poueretri  ,  fe  bene  col  cuore  acido,  e  duro,pei  ha- 
uer qualche  poco  di  fpirito  ,  e  non  lo  trouano,  anzi  fentono  il 
Cielo  effer  cimentato  meta)lo,e  la  terra  efler  fatta  di  ferro  per  • 
conto  loro  ,  non  piouendo  più  fopra  di  etti  vna  minima  ftill*  ~ 
di  diuotioncj  che  mollifichi  Ipro  il  cuore,  c  gii  difpcnga  a  da£  . 
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di  fc  quaglie  frutto  da  ricrearli ,  talmente  che  quclli,che  fò* 
Jcano  già  cfler  vifitati ,  e  fauoriti  con  fanriffime  ìnfpiratiomY 
alle  quali  però  non  degnauano  corrifpondere  ,  (ucontentareb» 
Bono  hora  di  vna  fola*  e  con  tutto  ciò  non  ponno  hauerla_*  • 
Così  dunque  fono  puniti  certi  ilomachi  delicati  >  e  taftidiofi 
Lue,  con  lafciarfi  morir  di  famej  fi  come  quel  ricco  Epulone  cra_* 
*•      gaftigato  nelp  inferno  con  fete  ardentiflìma  ;  e  dalla  durezza 
Lue.  3el  cuore  all'infer no, poche  miglia  vi  fono,dicendo  la  Scritti!* 
ra ,  Cor  durum  habebit  in  nowÒlmo\o\ttt  che  il  guarir  di  que- 
I>eut  fto  male  è  cofa  rara,  e  come  dice  S.  Bemardo,gran  priuilegio 
28.    del  Signor  Dio  >  onde  diceiia,  che  nullus  vnquam  duri  cordi* 
adeptus  efl  falutemytiifi  quern  forte  Deus  miferatus  fan  atte- 
ri t9&  ab  ft  nitrii  ab  co  cor  lapideumj&  dederit  et  cor  carnea. 
E  queftì  fono  poi  1  frutti  de*  figliuoli  peruerfi,  che  dopo  e/fere 
flati  riceuuti  per  figliuoli,  e  trattati  come  figliuoli,  vengono  a 
Deut  (cordarti  in  tutto  di  quel  Signore,^»/  pojfedit%fecitj&  creauit 
3Zm    eos  .  Ma  chi  di  quefto  non  trema,  già  dimoftra, quanto  habbia 
duro  il  cuoreionde,tauto  piti  deue  temere,  quanto  meno  teme: 
Però,  Signor  mio,non  afpettiamo  che  fi  feoprano  in  noi  que- 
fli  fegnij  e  quando  vediamo*  che  cominciano  a  cadere  alcuni 
calcinacci  dal  muro  >  rimediamoci  a  tempo  ;  onde  effendo  noi 
attui&ti  di  cofi  graue  pericolo  dobbiamo  temer  grandemente 
etiandio  il  trafeorfo  d'vn  giorno  folo>non  lanciando  palTar  fen- 
za  gaftigo  qualunque  noftro  difetto,  ancorché  parefle  affai  pic- 
colo, dico  ancorché  pare  ile,  perche  fecondo  la  verità,  niuno  è 
pi  ecologiche  tutti  fanno  a  noi  sì  gran  male,ancorche  vno  fia 
pi&gtauc  d'vn  altro  ;  e  rifoluiamoci,  che  quello  male  viene  a 
noi  per  vna  di  quefìe  due  caufe  ;  cioè  ,  ò  per  non  nconofeere 
il  ben  ricetiuto,  ò  per  effer  noi  negligenti  in  cuftodirlo .  Onde 
S.  Bernardo  diceua,chc  la  caufa,  perche  ,  dando  Dio  a  molti 
alcuni  beni  affai  grandi,nega  poi  loro  alcuni  altri  beni  piccoli 
da  eflìdefiderati,echiefti,  e  (dice  egli)  per  cflerc  (lati  ingrati 
£      rifpetto  a'  maggiori ,  facendoli  per  quello  indegni  di  nccuere 
anco  i  minori . 

Ne  è  cofanuoua  il  perderti  i  beni,  quantunque  grandi  ,  di 
quelli»  che  poco  conto  ne  tengono  5  come  non  bifognaifc  altri- 
mente  durar  fatica  in  confèruar  l'acquiitato.Pcròj  Signor  mio* 
fi*mo  grati,c  riconosciamo  tuttauia  piti  d  bene  da  noi  nccuuto, 
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facendo  anco  buon  capitale  di  quei , che  ci  refta  ,  accioche  in* 
fieme  con  elfo  non  veniamo  anco  noi  (ledi  a  perdere.  Ri  ti  na- 
toci alquanto  da  gli  altri  negotij  per  Attender  meglio  a  que- 
llo ,  che  tanto  importa  >  poiché  la  virtù  piccola  diuifa  in  più 
parti ,  fi  riduce  quafi  a  niente  i  che  chi  hi  nceuuto  i  beni  del 
Cielo,  deue  contentarli  di  effer  ricco  per  quella  via,  e  conferà 
uarli  con  molta  cura, ancorché  folle  pouero  de  i  beni  di  quefto 
mondo  ;  perche  fé  vorremo  iìar  ben  prouifti ,  e  che*  niente  ci 
manchi  de'beni  di  quella  v  ita, temo  forte,che  farà  con  pregiu- 
dicio,e  perdita  di  quel,che  più  importa ,e  vaie;elTendo  il  mon« 
do  tanto  maligno,  e  la  noftra  virtù  così  debole,  è  quafi  vnsu  lo.  J. 
piccola candeia  accefa  tra  molti  venti,che  fenon  fi  cuftodifce 
con  diligenza,  fi  ipegne  fubito .  Tale  è  dunque  la  infelicità  di 
noi  altri,chc  ci  trouiamo  in  queilo  cai am itolo  cffilio  .  £  però 
queUijC'hanno  qualche  lume,piangono,e  temono  tuttauia,  de- 
fiderando  vfeirne  vna  voltafaccia  pur  conto  V.S.  che  quefto 
fia  il  fuo  principal  negotio,nel  qual  confifte  e  I'honore,e  la  fa» 
nità,e  la  vita  ;  &  a  quefto  s'ingegni  di  tener  fempre  fiflb  roc- 
chio fuo  dritto, volgendo  il  finiftro  à  tutto  il  relìo.  E  fc  niente 
riabbiamo  da  perdere ,  fia  pur  di  quelle  cofe  *  che  guardate^ 
quanto  fi  voglia,  bifogna  alla  fine  perderle  ;  re  dando  in  ficuro 
quello  ,  che  fe  noi  fteffi  non  lo  gettiamo  via  ,  ci  verrà  dietro 
douunque  andiamo.Giacob  pofe  nel  primo  incontro,e  nel  ph-  Qen. 
nio  pericolo  la  moglie^  i  figliuoli  da  lui  meno  amati,  dicen-  ^ 
do  tra  fe,che  fe  qualche  male  fofie  accaduto,  manco  difordi ne 
farebbe  ,  che  vernile  fopra  di  quelli ,  che  fopra  gii  altri  da  lui 
più  amati,  &  ogni  giorno  offeruiamo  ancor  noi  quella  regola 
nel  tempora!e,perdendo  il  manco,  per  faluarc  il  più.  Rifoiuia* 
moci  dunque,  ch*è  molto  meglio  haucr  buona  confeienza,  che 
molta  robbaje  che  più  importa  hauer  buon  nome  in  Ciclo  di- 
nanzi a  Dìo,  che  quagiu  in  terra  appretto  a  gli  huominii  e  così 
in  tutte  l'altre  cofe.  E  procurando  mediante  la  penitenza,  e  la 
confeflìone  di  placar  Dio  per  i  pailati  errori,cominciamo  a  far 
fiuoui  propofiti,&  a  tener  vna  nuoua  vita,  con  nuouo  animo,  e 
sforzo^dirati  contra  noi  He/fi  per  tata  ingratitudine  da  noi  di- 
moftrata  verfo  vn  tanro  benefattore;  e  per  la  negligenza  vfara 
in  quel!o,che  tanto  importa. Gli  effercitij  di  penitenza,  li  co-  . 
tue  i'oratione ,  la  ice  tiene,  e  la  frequenza  de 'Sacramene!  non  fi 
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laici  no  m  modo  alcunojaucorche  lì  hautflino  a  far  così  fecta- 
mente. Parimente  l'humile  orationc,e  la  contritione  del  cuore 
giamai  non  manchi  nocche  la  mifericordia  del  Signore,Ia  qua! 
ne  di  tuttauia  afpcttando,  ch'andiamo  a  lui ,  per  farcirei  be- 
ne, verrà  ad  incontrarci, e  ne  ricoprirà  col  fuo  manto,  dando  z 
noi  nuouo  fpirito ,  accioche  con  molto  femore  lo  fcruiamo  ,  e 
guadagniamo  nuoui  meriti  in  Paradifo  .  Piaccia  alla  diurna—» 
bontà  di  lattar  così  V.  S  per  lua  gloria ,  e  perpetuo  honorc  . 
Quanto  a'iibrsde'quali  V.S.  mi  dimanda,mi  piacerebbono  le 
Confezioni  di  Sant'  Agoftino,  c  le  Meditationi  ancora ,  così  i 
Morali  di  San  Gregorio,Summa  myfteriorum  Fidei  del  Titti- 
manno»&  il  Gartuiìano.Dio  fia  con  V.S.fempre. 

LXI. 

A  vnct perfonajjfcrtandola  ad  ejfer  grata  à  Dio*  W  d  cufìo* 
dire  i  fuo/  doni;  e  che  %hauendo  gufi  ato  i  beni  eterni  , 
non  voglia  /mbarax.Kar/ì  ne'  temporali  • 

SPESSO  mi  ricordo  di  V.S.  di  che  è  caufa  l'amor,  eh*  io 
le  porto,ma  non  me  ne  ricordo  mai, che  non  fenta  venir* 
ini  all'animo  vn  timore,  e  tremor  grande,  confederando 
in  quanti  pericoli  fi  troui  l'anima  fua,  per  cui  tanto  hà  fatto  il 
Saluatornoftro  ,  che  fe  hauefle  potuto  fiancarti  ,  pur  troppo 
Thaurebbe  fattorma  ben  fi  ftancò,prefa  c'hebbe  la  carne  noftra 
pallìbilcdalla  quale  ftanche2za  rifu  Ira  quel  gran  penderò,  che 
fcnZa  ftancarfi\hà  fempre  di  quel!i,che  tira  a  fe.O  Signor  mio, 
c  quante  cagioni  hà  V  S.di  cuer  grato  al  Signore  di  tanto,c'hà 
xiccuuto  dalla  man  fua;  e  di  hauere  anco  gran  cura  almeno  di 
confcruarlo,  dando  fempre  in  rimore,che  non  li  fugga  di  mano. 
Mat  Ho  detto,  almeno,  perche  chi  hà  qualche  congettura  di  haucr 
25^  riceuuto  da  Dio  il  dono  della  gmlhticatione,  deue,  come  dili- 
gente negoziatore,  affaticaxfi  ,  ingegnandoli  di  guadagnare  al- 
trettanti talenti  con  quelli,  che  Dio  gli  ha  dati ,  profittando  di 
mano  in  mano  nel  bene  da  Dio  cominciato,  e  meritando  ogni 
giorno  qualche  nuouo  accrefcimento  di  gloria  in  Cielo,  eden- 
doci  già  la  ftrada  fatta  di  poter  tuttauia  andar  piti  innanzi;che 
veramente  fe  fode  detto  ad  alcuno ,  rrouarfi  vna  ftrada  adii 
lunga,  e  che  chi  alidade  per  quella,  vernilo  a  guadagnar  beni 
grandilSmi»  di  maniera  che  per  vn  fol  palio  potrebbe  hauec 
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tàluolta  il  valor  d'vn  Regno*  che  fe  bene  tal  viaggio  durarti 
tuttala  vita  fua,non  mancherebbe  egli  mai  di  far,wcaminando 
nuoui  guadagni,  non  meno  che  quando  cominciò  a  muouere 
il  primo  pano,  non  farebbe  huomo  del  mondo  tanto  infin- 
gardo, che  non  diuentaflè  vn  valente  caminatore  ,  che  giamai 
noi  fi  fiancherebbe  in  sì  fatro  viaggio  .  Se  dunque  la  cupidità 
de  beni  vifibili,  e  temporali  farebbe  in  noi  tal"  effetto  ,  quanto 
piti  douria  farlo  V  amore  delle  cofe  inuifibili,  &  eterne ,  gene- 
rando m  noi  vnacura  vigilantiillma,  &  vn  defiderio  ardentif- 
fimodi  andar  fempre  piti  oltre  nelh  via  di  Dio  ,  e  con  piti 
viuacita,  e  franchezza  d'animo ,  che  quando  cominciammo  il 
primo  giorno  a  muouere  i  paflì?  Chi  farà  mai  tanto  inconfide* 
rato,  che  non  fi  auucda  quanto  fi  a  debito  r  di  Dio  per  tanti  do- 
ni da  lui  riceuuti  in  vece  di  tanti  mali  da  noi  commedi  «  e  che 
però  non  fi  metta  a  feruire  con  ogni  diligenza  vn  Signore  tan- 
10  benigno?e  che  confiderando,donde  il  Signor  l'habbia  ttatto» 
non  fi  sforzi  di  allontanare  ogni  giorno  più  dall'Inferno , 
dalla  maligniti  peflìma  del  peccato?  che  certo  non  pare,chc  fi 
doglia  bene  dell  'offe la  fatta  chi  con  ogni  diligenza  non  pro- 
cura quanto  piti  può  di  allontanartene.  Nè  anco  e  grato  al  Si  - 
gnore,quanro  douria,di  quefto  dono,chi  a  poco  a  poco  ne  leua 
l'animo  >  e  col  tempo  anco  fe  ne  feorda  in  tutto  *  non  fi  ecci- 
tando ogni  giorno  anuouaferuitù,&  a  nuoui  ringratiamenti, 
conofeendo  tuttauia  piti lf  importanza  di  eflò,  come  chi  hi 
ntfggior  luce  di  mano  in  matto.  E'quefta  vna  gratia  sì  grande, 
che  Dauid  la  chiama  benedittioni  di  dolcezza  >  onde  habbià«* 
mo  gran  caufa  di  andar  tuttauia  crefeenrio  in  quefto  nuouò 
cflere  della  gratia  ,  che  Dio  ci  hi  dato  > non  contentandoci  di 
efier  fempre  come  bambini  nella  via  dello  fpiritó  . 

Hò  detto  ,  che  almeno  douremmo  eflèr  diligenti  in  tonfer- 
uar  quefto  dono,  perche  a  buona  ragione  douremmo  noi  fem- 
pre andare  acquattando  beni  maggiori,  &  andate  ogni  giorno 
più  innanzi.E  ai  qui  nafte  ,  che,  vedendo  io  la  candeletta  ac- 
cefa  di  V-  S.  efler  combattuta  da  tanti  venti ,  e  confederando 
quanta  fia  la  fragilità  humana  rifpetto  a  tariti,  e  così  attuti,  e 
terribili  auuctfarij  noftri,  tremo  fopra  di  lei ,  come  trema  vna 
madre  fopra  d'vn  fuo  tigliuolo,che  non  fiafficura  a  rallegrar* 
fi  del  benc4che  in  lui  vede,  per  il  iitnoce,chc  M,  tonfiderando 
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che  Jo  può  perdere.  Signor  mio,corae  ftà  V.S.come  ftd>tròuafi 
ella  ancora  in  piedi  dinanzi  a  Dio?viue  ella  dinanzi  alla  vira? 
fente,  che  Dio  alberghi  pur  ruttauia  dentro  al  cuor  fuo*  fente 
vna  cerca  vnioneamorofa  tra  Dio,e  l'anima  fua?Sarebbe  fot» 
fenata  tra  Dio,  e  lei  qualche  mala  fodisfattione ,  ò  qualche 
turbationcella  per  le  cure  di  quefto  fecolo,  e  per  la  poca  dili» 
genza  da  lei  vlatain  efler  grato  al  fuo  Dio?  Temo  veramente 
della  rifpcfta  ,  ma  non  poflb  però  ftar  fenza  vdirla  s  fe  farà 
buona,ne  farà  allegriflima  l'anima  mia  nel  Signor  noftro,  e  lo 
ringrazerà  fommamente  ,  che  Phabbia  fin  qui  conferuata  nel 
benecominciatojma  fe  altrimente,ò  quanto  me  ne  dorrò  ?  tua 
con  tutto  ciò  intendo  faperlo,perchc  non  voglio  io  modo  alai* 
no  viuer  fenza  do!ore>fe  V.S.fi  troua  in  qualche  infermità,ò  di* 
fordine  fpirituale.Parte  fpefoio  della  fua  corona,  però  vogiio 
anco  parte  della  fua  pena,Ma  fe  pur  fulfìmo  venuti  à  tale,  per 
l'amor  di  Dio  non  lafciamo  inuecchiar  la  piaga, ne  permettia- 
mo d'intricarci  tuttauia  più  ne*  lacci  del  peccato  .  Spezziamo 
più  tofto  così  mal  nodo ,  che  non  è  lecito  a  noi  di  ftar  lontani 
da  quel  Signore,chc  per  faluarne  ,  e  feiorne  da  quefti  lacci  , 
volle  effer  legato ,  anzi  confitto  in  croce  con  chiodi  sì  fai  di  ^ 
Pi  te  ,  di  cuore,  a  tutte  l'altre  cofe  ,  partiteui  da  me  ,  che  non 
fono,  ne  voglio  effer  voftro  ,  fi  come  ne  anco  deuo  elTer  mio  . 
Sia  quel  che  vuole,  dica  chi  vuol  dire,  vadane  quel,  che  può, 
che  niuno  al  mondo  ha  ragione,nè  pretcnfione,chc  V.S.fia  fuo, 
fe  non  Giesù  Chriftp^  che  Iocrcò,e  fe  l'adottò  per  fuo  figlia,* 
che  anco  dopo  I'eflere  ftato  prodigo  lo  raccolfe  ,  l'honorò,  Io 
velli  tutto  di  nuouo,l'abbracciò,  e  baciò  con  bacio  di  pace,  e 
gli  ferba  la  fedia  in  Cielo,  doue  polTa  ripofàrfi  in  eterno  $  pur 
che  o (lenii  i  comandamenti  fuoi. 

Di  tal  Signore  è  tal  huomo,dicano  quel,  che  vogliano  tutti 
gli  altri  huomini,che  niuno  può  dir  d'hauerlo  comperato  così 
giuflamente,  ancorché  per  altre  vie  foiTe  fuo  .  Perche  il  morir 
Dio  per  noi, che  cofa  importa/e  non  comprarfi  con  gran  prez- 
zo quel,che  gii  era  fuo  per  creatìone,  e  liberar  noi  miferi  dall' 
Inferno?  Et  il  dare  a  noi  di  nuouo  l'amicitia  fua ,  che  altro  é, 
fe  non  moltiplicar  titoli  fopra  vn'iftefla  cofa,e  titoli  così  gran- 
di, che  ciafeheduno  di  elfi  è  giuftiiCmo  per  tirare  efficacemen- 
te a  fc  tutto  rhuomo,&  cflerue  patrone  *ffacto*0  tradimento 
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gtandiffimce  bruttiffimo  de'figliuoli  di  Adamo,c  che  fate  voi 
quando  date  luogo  nel  voftro  cuore  a  quello  cofe  ,  che  fona 
contrarie  a  Chrifto  ,  o  che  fono  anco  aliene  almeno  da  Chri- 
fto  ì  e  come  potete  dir  di  nò  ad  vn  tanto  Signore ,  il  quale  fece 
cofi  obligati  a  feruire  *  etiandiocol  mettenti  la  propria  vita  ? 
Coti  dunque  vi  lafciate  accecare  da  ogni  poca  co(à,  lafcian- 
doui  trauiare,e  fcordandoui  in  tutto  di  ranci,  e  tali  oblighi,chc 
hauete  col  Re  del  Gielo  ?  Partafi  homai,  Signor  mio,ìl  mondo 
dal  noftro  cuore,  poiché  ben  pretto  dourà  anco  fparir  via  da 
gfi  occhi  ftoftri,  e  quando  pur  vedremo  in  lui  nafecre  qualche 
fiore,  andiamo  a  fotterrar!o,e  metterlo  giti  nella  fepoltura,  che 
quitti  conofeeremo  beni  Almo  tutta  la  fui  importanza,  di  ma- 
niera che  leueremo  ogni  noftro  affetto  non  folo  da  quello,  ma 
ctiandio  da  tutte  l'altre  cofe,che  di  qui  fi  cercano  tuttauia  con 
pcftifera,e  mortaliffima  cupidità. E  quii  bilancia  fi  può  hauet 
più  giufta,ne  pili  a  propofito  per  non  efTere  ingannatane  fca- 
biare  vna  cofa  per  vn 'altra ,  che  portarlo  fubito  alla  morte  di 
Giesiì  Chrifto,il  quale  condannò  tutto  quello,ch*il  mondo  (li* 
tna  5  &  anco  alla  morte  noftra,che  ne  fa  andar  nudi,  fol imbat- 
tutile conculcati  anco  da  i  piedi  de*  noftri  medefimi  fornitori? 
Ricordifi  pur  ben  bene  V.S.  di  quefto  :  poiché  oltre  il  timore* 
che  tutti  dobbiamo  hauere  di  quei  gran  paflbs  ne  ha  V.  S.  vn* 
•  altro  particolarifllmo,  hauendo  particolar  cognitione  del  cafa 
fuo,  e  di  effer  ftara  su  su  per  andarfene  di  qua  all'  altro  pae- 
fe.  Confiderà  bene,  confideri  bene  il  rutto»  ne  fi  laici  ingannar 
dalla  fai  fa  apparenza, ò  dai  le  finte  mafehere  di  quefto  mondo, 
ohe  alla  fine  altro  non  fono,che  mafchere,Ie  quali  vanno  tut- 
tauia ingannando  le  pouere  anime.  E  fe  pur  quefte  ombre  lt** 
appariflero  qualche  cofa,  leui  ella  al  Cielo  il  cuor  fuoj  doti"! 
Ja  folida  verità  di  quello ,  che  quagitì  è  mera  fauo!a,e  fogno, 
ancorché  a  certi  paia  altamente;  &  à  quefto  modo  non  dourà 
hauere  inuidia,che  vedefiè  alcuno  andar  profperando  in  que« 
fte  noftre  temporalità,  anzi  che  le  parrà  fatica  di  tener  qucl- 
Jo,che  per  forzale  conuien  tencre,non  potendo  lafciarlo. 

Non  s'imbarazzi  di  gratia  in  quefte  fallacie  del  mondo>  ha- 
uendo già  dal  Signor  tanti  pegni,  che  voglia  condurla  al  Ciè- 
Jo,come  fono  la  fua  facratiffiraa  mortela  cognirione>e  l'amo~ 
re  del  CrocìfiiToj  il  riccuere  i  frati flìmi  Sacramenti.donde  nel-. 
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la  fama  Chiefa  fi  hi  la  remiffione  de*  peccati,  e  Teflere  adot- 
tati in  figliuoli  di  Dioj&  hcredi  fuoi  per  confeguenM  .Cerchi* 
no  T  ombre  coloro,  che  non  fperano  cofe  maificcie,  e  fofide  ; 
s'attacchi  al  temporale^  breuc  chi  non  ha  gu  fiato  i  beni  fpi- 
rituali ,  che  mai  non  mancano;  e  fi  rallegri  ferreamente  nelle 
profperiti  di  quagiù,chi  non  ha  fentito  nel  cuor  fuo  quanto fia 
dolce  mandar  fuor  da  gli  occhi  lagrime  per  hauer  offefo  il 
Signorc,e  quanto  felice  ha  chiunque  fi  appoggia  à  Giesù  Chri- 
ftoie  viue  folo  per  fuo  fcruitio  E  poiché  il  Signore  per  Tua  mi» 
fericotdia  ne  hà  chiamati  alla  Fede  fua,  e  datone  cognitione^ 
del  fuo  Figliuole  noftro  Saluator  desìi  Ghrifto»  non  voglia- 
tno  homai  viuer  più  fecondo  la  carne,  ne  ammettiamo  confi- 
glio alcuno  >  che  ripugni  a  quefto  confìglioschc  in  cofa  tanto 
chiara,  doue  fi  tratta  ìolo  di  cercare,e  filmare  di  piacere  a_f 
Chrifto,difprezzando  il  mondo,e  tutte  le  cofe  del  mondo,non 
bifogna  qui  il  parere  di  qualfiuoglia  altro,nè  ci  deuono  mno- 
uer  le  vanità  ordinarie  di  quello  mondo,  ancorché  tanto  fu- 
mate, e  feguitateda  certi  infenfati, e  ciechi. Pafla  via  il  mon- 
do,  palTano  anco  i  diletti  fuoi,  come  dice  S.Giotianni  ;  nia  chi 
fari  la  volontà  del  Signore  ,  ftarà  feco  in  eterno  >  pèrche  chi  fi 
fonda  fopra  vna  cofa  inftabile ,  viene  a  rouinare  inlìeme  con 
quellaje  chi  adorerà  vn'Idolo,  diuenterà  fimile  a  lui»  cofi  chi 
amerà  Chrifto  (il  qua!  non  ama,  fe  non  chi  il  mondo  difama)  • 
egli  farà  veramente  fauio,egrande,e  farà  poi  cfaltato,  per  fe- 
derpjoriofamente  nel  regno  del  Cielo  infieme  con  Chnfto,co- 
me  fiede  egli  alla  delira  del  Padre  fuoiepiù  importa  oliere  il 
minor  di  tutti  la  siì,che  quagiù  il  maggiore.  Se  ne  piace  dun- 
que tanto  il  regnare  ,  defidèriamo  di  regnar  nell'  eterno  Re- 
gnPjil  qnal  fi  degni  Dio  conceder*  a  V/S.  Amen. 

i 

II  fine  della  prima  Parte  . 

»  ... 
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PARTE  SECONDA 

Delle  Lettere  Spirituali 
DEL  R.  P.  MAESTRO 

GIOVANNI  D  A VIL A . 

LETTERA  I. 

^       donna  trauagliata  da  tentationi  graui  :  Che  f  igli 
.    animo  nel  patire,  perche  il  frutto  dtfuoi  tra- 
.     .  utgli  farà  grandi flìmo. 


»♦ 


ONSOLATEVI,  confolateui,e!e*. 
ri  nnci,dice  il  Signore  Dio  voftro.  Par- 
late al  cuore  di  Gierufalemme  ,  e  chial-  H** 
matela  >  perche  di  già  è  compita  la  fua  40, 
pena  ,  e  perdonata  l'iniquità  fua  .  Confi* 
date  dunque,  forella  mia,  che  quefte  pa- 
role appunto  toccano  a  voi,a  voj,dice  il 
Signoresche  vi  confoliate  nel  Aio  fauore, 
col  quale  vi  difende»  ancorché  le  poteftà  infernali,  &i  mali- 
gni (piriti  cercano  di  mandami  per  terra  ;  ma  fe  eflì  fono  cofl 
importuni  in  perfeguirarui,non  farà  Chrifto  benedetto  merjL^ 
follecito  in  aiutarui,difenderui,e  cauarui  da  quefla  guerra  rie* 
ca  di  ranrc,  e  tante  corone,che  douriano  tenerui  aflai  più  lie- 
ta,che  non  vi  tiene  afflitta  quefla  tempcfta.Chc  cofa  battete? 
che  vi  di  noia?diche  temere  ?  Dio  benedetto  è  Ja  volìra  fata- 
te, egli  vi  fanerà  quefte  piaghe  3  &  air  hora  rifplenderà  a  voi 
il  fole  fette  volte  pitiche  non  faceua  innanzi  a  quefto  traua- 
glio,  eJe  voftre  profferita  fpirituali  faranno  aliai  maggiori 
delle  pallate,  fi  come  anco  la  prefente  amaritudine  è  pili  ftra- 
na  dell'altre  da  voi  prouatejperche  (imiti  affanni  fogliono  cf- 
fer  la  vigilia  del  gaudio  fpirituale  ;  fi  come  le  tribuìationi  del 
fanto  Giob  furono  mefl'aggi  della  fua  duplicata  facoltà, e  della  z 4. 
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quiete.che  Dio  gli  diedejprima  fù  egli  contriftato5e  dipoi  con* 
folato:prima  lo  prouò  Dio,  e  poi  lo  coronò;a!quanto  da  lui  fi 
afcofe  ,  ma  poi  gli  fi  moftrò  più  che  mai  dolce ,  e  benigno  • 
Quefto  c  l'ordine  ,  che  Dio  fuol  tenere  co'fuoi,  mortificarli  la 
primi  cofa,  etiandio  di  tal  forte»  che  paia  di  voler  mandargli 
alle  pene  infernali;  e  dopo  quefto  alleggerirli,  e  liberargli  5  di 
t°n*  maniera  che  la  Balena  non  pofla  ritenere,  nè  impedire  le  per- 
*•     fone.che  da  lei  fono  ingoiate.Superbiffimi  fonò  ordinariamen- 
te i  maligni  fpiriti  noftri  auuerfarij  f  e  fi  vantano  di  volarne 
inghiottire,  ma  dobbiamo  dir  loro  con  grande  animo,  venite 
pur  via  tutti  infieme  contro  di  nocche  fenfca  dubbio  ci  rimar* 
rcte;config!iateui  pur  quanto  vi  torna  benejch'il  configlio  vo- 
ftro  farà  diftruttojperche  Dio  è  dalla  noftra.  Di  graria,foreI- 
la  mia,non  vi  date  vn  penderò  al  mondo  di  quefti  lupi  infer- 
nali, che  chi  gli  vinfe  vna  volta  in  Croce,  gli  hà  vinto ,  e  gli 
vincerà  anco  in  voi,e  con  gran  vergogna  di  effi  trarrà  loro  di 
bocca  la  preda. E  benché  vi  paia  hora  quefta  guerra  molto  ter- 
ribile^ il  nimico  gagliardo,*  forte,non  douete  però  perder- 
ti» d'animojperche  il  Signor  Dio  dice,  Sarà  egli  forfè  ritoltala 
preda  al  forte?  E  quello,che  il  robufto  haurà  prefo,potri  mai 
cfler  fa!uo?fenza  dubbio>che  il  prigione  farà  tratto  di  mano  al 
t$**  forte,e  farà  fatto  faluo  colui,  che  gli  era  dato  gi*  nelle  mani* 
4?»    e  quefto  perche  la  mano  di  Dio  combatterà  per  voi ,  e  palle* 
rà  fopra  di  voi,come  eli  vccelli,che  volano , difendono,  e  rif- 
caldano  con  le  loro  ali  aperte  i  propri)  vccellini,  che  tanto  a* 
mano  . 

O  fe  potefllno  veder  gli  occhi  noftri  il  zelo  grande  di  Dio  , 
con  cui  guarda,  e  difende  l'anime  noftre  ,  e  come  fiano  dalla 
mano  fua  cu ft oditele  pofte  in  faluo,  quando  eiTe  penfano  non 
hauer  più  altro  riparo?  Sogliono  alcuni  gettare  vn  bel  vafo  di 
vetro  in  alto,per  moftrarc  altrui ,  come  fappiano  ripigliarlo  , 
prima  che  vada  in  terra ,  e  fe  quel  vetro  hauefle  alcun  feri- 
mento, tremarebbe  di  vederfi  andare  a  quel  modo  per  l'aria  % 
con  paura  grande  di  non  battere  in  sii  qualche  pietra ,  e  diui- 
derfi  in  cento  pes&i,ma  la  maho  di  chi  l'hauea  gettato,  lo  ripi- 
glia fubito  con  gran  deprezza  ,  e  fenza  alcuna  lefione  di  effo . 
Così  mteruiene  hora  a  voi ,  che  vedendoui  quafi  fuor  di  voi 
fteffa^combattuta  dà  tante  fiamme,  e  da  pene  così  crudeli»tr«* 
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mate,e  fiate  con  gran  timore,  imaginandoui  eflere  fpedita  ,  e 
d'hauer  a  cader  nel!'  ira  del  Signore  :  ma  douere  confoiarui  » 
perfaudendoui,che  il  Signore,che  vi  dà  hora  quefto  trauaglio, 
faprà  anco  cauaruene;e  fe  non  pare,che  da  voi  fi  fia  occulta» 
to  per  dami  pena,  nondimeno  egli  è  Tempre  per  difendenti ,  a 
voi  prefente  ,  che  altrimente  già  mille  volte  vi  trouerefte  mal 
*apitata,per  I3  crudeltà  de'voftri  auuerfarij  .  Egli  vi  getta  in 
alto,&  egli  anco  vi  riceue;eg!i  commuoue  quella  tempèfta,  Se 
egli  anco  vi  hà  l'occhio  addoflò,  per  non  lafciarui  fommerge- 
re,perche  quefta  pena  nòn  vien  da  voi,  fe  ben  vi  tocca  patir- 
Jajonde  chi  n'c  caufa,cioc  il  Demonio, ne  farà  da  Dio  ben  pa- 
gato; ben  vede  Dio  il  cuor  voftro*e  sà  quanto  ami  i  comanda* 
menti  fuoi,e  quanto  abborifca  il  peccato.Egli  dunque  vi  guar- 
derà,come  fin  qui  hà  fattòsquello  poi  »  che  vi  fa  il  Demonio  , 
non  vi  dia  faftidio,  che  ancorché  ila  cofa  brutta,  e  vi  dia  gran 
trauaglio,non  però  vi  farà  caufa  di  mal  alcuno,che  cofe  fimi- 
li  a  molti  ibgliono  occorrere  ,  e  delle  peggiori  anco  delle  vo- 
ftre,fenz,alcuna  compararione,di  maniera  che  il  fatto  loro  pac 
proprio  vn'Infernocon  tutt'i  fuoi  tormenti ,  e  con  tutto  il  fuo 
fuocoj  ma  non  per  quello  abbandona  Dio  le  fue  anime ,  ansi 
che  quando  tutto  il  configlio  ,  c  tutta  la  virtù  humana  farà 
mancata ,  alPhora  appunto  fuole  egli  con  la  fua  onnipotente 
mano  (occorrere  chi  n'hàbifogno,e  lcuandoci  dalla  bocca  Ta- 
maro caliceli  faprà  dare  in  quella  vece  mille  confol adoni. In- 
tanto veniamo  a  conofeerc  la  fiacchc7*a  noftra,prouando.fen- 
.  jfatamente  la  no  (Ira  miferia  grande  , 

Conofcefi  anco  la  forza,e  la  malignità  del  nimico ,  onde  ci 
ingegniamo  di  guardarci  piò  da  gli  inganni  fuoi,  accodandoci 
tutti  a  Dio;il  qual  foJo  è  badante  a  liberarci  da  cesi  fatte  bor- 
rafche  -,  così  da  quelli  mali  fi  caua  vna  luce  grande  da  poter  co* 
nofeere  la  noftra  poca  virtù  ;  confidar  più  in  Dio,  e  viuei  più 
cautamente,hauendoconofciutoi  tradimenti',  e  la  malignità  del 
nimico  »  cofe  che  non  deuono  ftimarfi  poco  ;  perche  fi^come  la 
vita  noftra  confifte  in  conofeere  ,  &  amare  Dio  f  così  tra  gli 
auucnimenti  fpirituali  hà  gran  parte  V  hauer  cognitione  del 
Demonio, non  già  per  amarlo,ò  per  honorarlo  (  che  quefto 
conuiene  a  Dio)  ma  per  fuggirlo  ,  e  fcampare  da'lacci  fuoi ,  1 
quali  da  pochi  fono  «onofauti,  ctiandio  da  quelli ,  che  fanno 
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profeflìone  di  conofcer  Dio;  onde  li  deue  da  noi  molto  (timi* 
re  il  profitto,  che  fuol  cauarfi  da  fimili  combattimenti,  perche 
a  quello  modo  l'anima  viene  a  farfi  ben  pratica,  fperimentata 
nella  guerra  ,  che  fempre  habbiamo  contra  qucfto  attuto  au- 
tieri ano  .  Molti  altri  frutti  ancora  fuol  cauare  il  benigno  no» 
(Irò  Signore  da  queftì  mali,  doue  vorrebbe  farci  cadere  il  no* 
(Irò  internai  nimico, ilquale  doue  penfaua  guadagnare, median- 
te la  virtù  del  Signore, viene  a  perdere  con  molto  fuo  fcornOf 
purificandoli,  e  facendo*!  perfetta  l'anima  per  quel  meno  ap- 
punto,per  ilquale  ccrcaua  egli  di  farci  danno, Poiché  dunque  vi 
fete  dedicata  al  feruitio  di  Diritto  ,  e  da  quel  giorno  in  qui 
>    non  fete  più  voftra,  non  vogliate  hauerloin  concetto  di  Pa» 
ftore,che  fi  a  fcordeuole  delle  fue  pecorelle;  perche  (è  hauefle 
voluto  di  voi  fcordarfi,non  vi  haurebbe  chiamatale  accarez- 
zara,  n  è  vi  haurebbe  fatto  promette  così  amoreuoli  ,  e  dolci  • 
Nel  giorno  dunque  del  male,  ricordateui  del  bene ,  come  dice 
£cc/*la  Scrittura  ,  accioche  il  prefente  traiiaglio  non  vi  mandi  per 
terra ,  mentre  fari  da  voi  indolcito  con  la  fperanza  del  ben_# 
r  promeuoie  crediate  pure,che  fe  Chrifto  non  vi  amafle,  non  vi 
x      haurebbe  tanto  eflaltata ,  nò  datoui  vna  delle  più  care  gioie  , 
ch'egli  habbia.  E  poiché  fapete  di  hauer  cominciato  per  vinti 
fua  quefto  vi3ggio,e  che  hauete  defiderato  di  eflTergli  grata,.  8c 
ctiandio  procuratolo  quanto  dalla  voftra  fragilità  vi  è  (lato 
*    conceflosnon  vogliate  bora  por  quefta  macchia  nel  voftro  ho- 
nore,che  vogate  perder  la  fiducia  m-quel  Signore,che,  men- 
tre erauate  da  lui  lótana,vi  chiamò  a  fe,e  vi  dette  fpirito  uuo- 
uo,e  tutto  amorofo,  fegnandoui  col  fegno  fuo  proprio  ,  perche 
fotte  fua,e  per  tale  vi  riconofcefle.E  le  bene  il  Lupo  inferna- 
le hà  hauuto  ardire  di  aflaltarui ,  non  ottante  che  fotte  in  voi 
la  vera  impronta  di  Giesù  diritto,  al  qua)  tanto  defiderate 
feruire>non  douete  però  fpauentarui  niente;  perche  tutte  que- 
fle  cofe  fono  proua  della  noftra  Fcde,e  del  noftro  amore  ,  per 
vedere  fe  ci  fgomenriamo,e  torniamo  a  dietro  . 

Niuna  virtù  lì  può  dir  ferma,  fe  non  è  ben  prouata,  e  fede 
fi  proua  tra  i  pericolile  fra  le  tribulationi,che  Dio  manda;  ma 
quando  é  della  fina,  non  folo  non  fi  fgomenta,  ma  quanto  pid 
e  percoflà,tanto  più  fti  falda,  e  vigorofa,  fapendo  effer  coftu* 
me  di  Dio  porre  gli  eletti  fuoi  taluolta  fopra  le  come  delToro 
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€  poi  nàfconderfi,  per  prouar  la  fede  di  quelli,  e  foftentandofi 
ella  non  fopra  la  vifta  ,  ma  {opra  la  bontà  infinita  del  fuo  Si- 
gnore,non  fi  cura  di  guardare  al  male,  che  fente  ,  nè  da  qual 
parte  venga  la  furia  grande  del  vento  ,  anzi  viene  à  generarli 
in  lei  tanta  fiducia  ,  che  quali  vn  ancora  fitta  nel  fondo  del 
mare,  fi  vnifee  intimamente  col  Crociti  ilo  ,  e  fermando  in  lui 
ogni  fuopenficrojgli  dice:  Tu  Signore  mondi  per  me,  prima 
ch'io  nafcefli,e  con  dolor  grande  mi  ricercafti,fen*a  eh1  io  cer- 
carne chiamali!  te  altri mente;hora  dunque,  che  ti  chiamo,  e 
cerco,non  volere  abbandonarmi^  accettarti  chi  già  t'era  ni* 
jnico,non  credo  caccerai  da  te  chi  brama  ferii  irti,  e  che  già  pi- 
gliarti per  tua. Così  con  quella  fede  Ita, e  viue  lieta, c  ficura  tri 
tutte  le  ondeie  tempefte,  che  in  quello  gran  mare  contra  lei  fi 
leuano  8c  ancorché  taluolta  paia  ,  che  la  nauicella  Aia  rtia  già 
per  affondarfi  ,  non  però  fi  perde  d'  animo  ,  temendo  che  non 
«omparifea  il  Signorie  gridi  à  lei  ,  come  già  fece  à  gli  Apo- 
ftoli,dicendo  loro* Di  che  temete,  huomini  di  poca  fede  ?  E  da  ™a* 
quello  elfempio  potrete  vedere,che  veramente  1)  Signor  vuo- 
Ic^he  Diamo  forti  con  1'  animo  >  poiché  etiandio  entrando  già 
l'onde  nella  barchetta  per  affondarla, egli  grida  contra  quelli* 
che  allhora  temeuano»  E  quefto  perche  tutti  quelli  ,  che  fcco 
s'imbarcano,non  vuole,che  fiano  perfone  timide,  tic  pufillani- 
me,trouandofi  in  compagnia  del  vero  Signor  delle  anime  ,  fe» 
deliflìmo  prouifore  in  tutt'i  bifogni  noftri . 

Hauendo  voi  dunque  Jafciata  Ja  terra,  &  imbarcatali  i  feco  , 
per  cominciare  a  feruue  fua  Maeftà,qual  cofa  hora  vi  fa  pau- 
ra, poiché  già  haucte  incaminata  la  voftra  barca,  e  vi  troua^ 
te  in  compagnia  di  Chrifto  Giesù  ?  Ricordateui  ,  che  San_» 
Pietro  andaua  con  i  piedi  fopra  lfacquc  del  marchiando  fra- 
li* faldo  nella  fede  ,  e  che  poi  vedendo  il  vento  gagliardo ,  e 
l'onde  forgere  in  aIto,temédo,cominciò  fubito  a  fommergerlii 
per  moftrarci,checon  la  fede  andaua  lìcuro,e  per  vacillare  in 

Snella  ,  fi  affondaua  nell  '  acque;  onde  vdì  dalla  propria  bocca 
i  Chrifto,Huotno  di  poca  fede,pcrche  dubitarti»  il  medefimo 
anco  dice  a  noi  ahri,quando  ci  vede  troppo  timidi»  per  i  peri- 
coliche  ci  ftannoalle  volte  dinanzi  a  gii  occhi  :efc  tanto  ze- 
lo hebbe  ali 'hora  il  Signore  in  liberareìl  difcepolo  dalla  mor- 
ie del  corpo  ,  maggiore  fenza  dubbio  l'haurà  al  prefente  in 
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War  voi  da  quella  dell'anima,  facendo,che  non  vi  foprafac- 
cia  quefta  gran  tempefta,  che  fi  vede  hora  centra  di  voi  leua- 
ta.Però,  forella  mia  ,<  {blamente  ingegnareui  in  quefto  cafo  di 
non  vi  fgomentare,  ne  vogliate  fuggir  la  guerra  ,  che  qui  noa 
per  eflèr  tentato  ,  ma  per  fuggire ,  ò  per  effer  vinto  fi  viene  a 
perder  la  corona.  Siate  pur  pronta  in  voler  patire  dolori, e  tor- 
menti d'ogni  forte  per  honor  di  chi  ha  patito  tanto  per  voi, 
i  quali  quanto  faranno  più  graui,tanto  haurete  pegno  più  cer- 
to, che  Chrifto  vi  voglia  benesperò dimandategli, che  vi  aiuti 
a  patirli, non  che  vi  liberi  da  effij  e  così  tutto  vi  farà  come  va 
purgatorio,  che  vi  farà  netta,  e  pura  dinari  a  Dio  ■  e  vi  farà 
fempre  buona  compagnia  la  croce  del  Signor  noftro  >che  e 
quello,  che  più  di  qualunque  altra  cola  deuono  dcliderar  tutti 
quelli ,  che  l'amano  ;  di  quefta  maniera  auuerràa  voi ,  come 
all'oro  nel  fuoco,cioè,tanto  farete  più  perfetta,quanto  più  tri- 
bolata, Confiderate  pure,che  ogn'vno,  che  ama,bifogna  ,  che 
foppporti  qualche  trauaglio  per  amor  della  cofa  amata,poiche 
dunque  vi  trouate  in  quefto  combattimento  d'amore ,  nort_, 
vogliate  raffreddarui  ,  ma  ricordateti  di  quanto  hanno  patito 
moke  donne  fragili, e  deboli  per  amor  di  Chrifto,alcune  han- 
no patito  nel  fuoco,a!tre  fono  (tate  battute,ad  altre  erano  lace- 
rate le  carni  con  grandiflima  crudeltà  ,  e  con  tutto  ciò  fi  ripu- 
tavano beate  di  patire  per  il  loro  Signore  ;  ancor  voi  patite  per 
Iui;perche  fe  da  lui  vi  partifte,non  farefte  a  quefto  modo  per- 
feguitata  da  gli  auerfarij  voftri,ma  perche  vi  fete  accoftata  al- 
lo ftendardo  di  Giofuè,  per  quefto  vi  fanno  cosi  gran  guerra  » 
'e  deue  mancano  miniftri  Immani,  fupplifcono  miniftri  diabo- 
lici aflai  più  crudeli,  e  che  meno  fi  fiancano  in  tormentare  al- 
trft  queftì  con  pettini  di  ferro  ,  e  con  fiamme  ardenti  di  fuoco 
vi  tormentano  tuttauia  affai  più  dentro  che  fuora  . 

Douete  dunque  invaginami  d*  hauere  ad  eflèr  Martire  per 
amor  di  Chrifto  Giesù,  poiché  per  feruirlo  fete  martirizzata . 
Seguitate  pure  i  voftri  ordinarij  efferati)  di  confeflarui,e  com- 
municarui  fpeflb>  fe  ben  non  vi  ci  fentifte  inclinata  ,  e  fe  bene 
il  Demonio  ,  come  taluolta  fuole,  cercaife  d'impedirui,  infino 
facendo,  che  Ja  lingua  non  polla  parlare,perche  altri  non  porta 
confeflarfije  dando  anco  ad  intendere  di  hauer  mangiato  quaU 
che  cofa  la  notte  ,perche  non  riabbiano  a  communicar  fi  \  met- 
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teteuì  fottoi  piedi  tutte  quefte  lue  aftutie  ,  e  raccomandateui  a 
Dio  quando  vi  trouate  in  croceja  qual  v'ingegnerete  di  por- 
tar prontamente,  e  di  armamene  tuttania  ,  offerendoui  a  voler 
patire  con  tutto  il  cuore  ,  di  maniera  che  fe  piaceffe  al  Signo- 
re ,  che  quefto  fupplitio  vi  dura/Te  per  tutta  ia  vita  voftra ,  n« 
reftiate  contenta  per  amor  fuo  i  che  quanto  più  voi  vi  rifegna- 
rete  nel  voler  fuo,  tanto  più4  prefto  vi  trouerete  libera,  e  confo- 
lata, perche  non  difcaccia  chj  a  lui  ricorre.  E  ricordateui  ,  cht 
non  fu  mai  amore  fen*a  dolore ,  e  che  per  molte  tribulationi 
debbiamo  entrare  nel  regno  del  óelo.doue  che  fe  folamente 
vn'hora  vediate  Dio>e  l'infinita  bellezza  fua,vi  parerà  hauere 
fpefo  beniffimo  tutto  il  tempo  *  che  hauretc  patito  ,  ancorché 
foffe  due  mila  anni. E  poiché  Dio  vuol  condurui  à  quella  gloria» 


r 

• 

morì  ,  e  che  per  feruitio  fuo  vi  hi  chiamato  ♦  Egli  fia  tutta  It 
voftra  confolatione  •  Amen  *  * 

II. 

4&  vn*  donna ,  che  fi  trouaua  turbata  affai ,  parendole  (la* 
lontana  dal  Signore\Vefforta  a  confidare  in  Dio%moflran~ 
dole  quanta  ragione  habbia  di  farlo  \  Si  affegnano  ancor* 
le  eaufe,  perle  quali  Dio  foglia  affliggere  i  fuoi*  defruu 
tinche  di  ciò  fuol  cauare. 

NO  N  vogliate  di  gratia  penfare,che  fia  fdegno  quello 
ch'è  verò  amore  >  che  fi  come  chi  altrui  vuol  male» 
taluolta  l'accarczza,e  gli  applaudejcosì  chi  ama  ia_# 
veritì,corregge,e  gaftigaj  onde  dice  la  Scrittura  eflcr  migliori  Prou 
le  ferite  di  chi  amache  i  baci  inganneuoli  di  chi  ti  ha  in  odio.  27« 
Onde  graue  ingiuria  fi  f a  a  chi  con  amore  ne  riprende ,  ò  ga- 
ftiga, quando  fi  pen(a,ò  dice,che  ne  pcrfeguita  cqn  cattino  ani- 
mo.Non  vi  fcordate  giamai,che  tra  il  celefte  Padre, e  noi  al- 
tri fempre  è  buon  mediatore  il  aoftro  Saluator  Giesù  Chrifto 
per  il  quale  fiamoda  Dio  amati,&  vniti  feco  con  legame  d'a- 
mor tanto  forte ,  che  niuna  cofa  Io  potria  fciorre ,  fe  noi  ftéffi 
non  lo  tagliamo  col  coltello  del  peccato  mortale.  Sì  prefto 
dunque  v'  è  vfcito  di  mente  ,  che  il  fangue  di  Giesù  Chrifto 
jutcauia  grida,chiedcndo  miferkordia  per  noi  pouerettiV  e  che 
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il  gridar  fuo  è  tant"  alto ,  che  la  voce  de'noftri  peccati  refti 
al  baflbjfenza  effere  altamente  vdita>non  fapete,  che  fe  i  pec- 
cati noftri  reftaflìno  viui  ,  dopo  Tefler  morto  il  Signore  irt-j 
Croce  per  diftruggcrli ,  di  quanto  poco  valore  fana  fiata  la-* 
morte  fua,non  haucndo  potuto  Far  tal  effetto?  Niuno  adunque 
voglia  poco  ftimar  chi  da  Dio  fu  tanto  Rimato»  che  hàfodif- 
fatto  per  lui  fumVientiffimamcnte,anzi  foprabbondantemcnre  ; 
di  maniera  che,quanto  è  dal  fuo  carico,  hi  fodi^fatto  per  turt'i 
,  peccati  del  mondo,e  di  mille  mondi ,  fe  tanti  ne  fuffmo  •  Non 
per  difetto  di  fodisfattione  fi  dannano  quelli,  che  fi  dannano: 
ma  per  non  voler  feruirfi  di  tal  fodisfattione  *  ne  applicarla  a 
fc  mediante  la  fede  «la  penitenza*  Sc  i  Sacramenti  fan' i (lìmi 
della  Chiefa.  Tenete  pur  faMo  nel  voftro  cuore,  che  Chrifto 
benedetto  ha  prefo  l'opra  di  fe  il  negotio  della  falute  noft ra  , 
come  fuffe  fuo  proprio  5  di  maniera  ,  che  anco  i  noftri  peccati 
gli  ha  fatti  fuoi  come  diffe  per  bocca  di  Dauid.Z,0»£<?*  falute 
mea  verta  deliftorummeorum*  dimandando  perdono  di  efH, 
*Ja*  non  gli  hauendo  però  fatti  alrrimente  ;  e  fuppl jcando  il  Padre 
**■    fuo  con  amore  intenfoae  fuifcerato,che  tutti  quelli,  che  volef- 
fino  a  lui  venite, Tuffino  amati, come  le, per  fe  proprio  l'hauef- 
fe  chiefto,e  come  lodimandò,co*i  l'ottenne  ,  perche  fecondo 
Jean  l'ordine  dato  da  Dio,  egli,  e  noi  altri  fiatilo  talmente  vna  cofa 
*?•    iftefla,che,ò  riabbiamo  a  effere  tutti  infieme  con  effo  amati  ,  ò 
infierae  con  efìò  abborriti  :  e  non  potendo  egli  effere  iu  alcun 
modo  abborrito,manco  faremo  abborriti  noi,fe  tlaremo  incor- 
porati^ vniti  a  lui, mediante  la  cariti,  e  la  fede  :  anzi  che  per 
effere  amato  effo,fiamo(e  con  gran  ragione  )  amati  noi  altri  1 
'  attefo  che ,  più  preme  a  lui,  che  noi  fiamo  amati ,  che  non_* 
\     preme  a  noi,  che  egli  fia  abbonito  :  e  più  ama  il  celefte  Padre 
J'vnico  Figliojche  non  odia  i  peccatori,  che  a  lui  ritornano;  fi 
come  egli  difle  al  Padre  fuo,da  cui  tanto  era  amato.  O  tu,Pa- 
dre  mio ,  hai  a  voler  bene  a  quefti ,  ò  hai  a  voler  male  a  me  ; 
perche  gii  io  m'offerifeo  per  i  peccati  loro ,  e  perche  fiano  in» 
corporati  ,&  vniti  a  me:  cofi  vinfe  l'amor  maggiore  l'odio  mi* 
note»  e  noi  ci  torniamo  amati»  riconciliati,  e  giuftificatij  onde 
portiamo  grandemente  fperare,  che  non  faremo  abbandonati  , 
mentre  darà  faldo  quello  nodo  cofì  ftretto  d*amore,che  ci  le- 
ga ,  &  vnifce  infieme ,  £  quando  la  fiacchezza  noftra  fi  rroua 
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alle  volte  da  fouerchio  timore  trauagliatà,  peritando  che  Dio  G 
fìa  oji  lei  (cordaio  ,  come  bora  interuiene  a  voi  ;  non  manca  il 
Signore  di  proucdere  badante  confolatione  fecondo  il  bifognoj 
dicendo  per  il  Profeta  Ifaia  quelle  parole.  Si  potrà  forfè  già»  Ifa* 
mai  fcordare  vna  madre  del  fuo  figliuolo  ,  fi  che  non  habbia  49* 
mifcncoHia  di  lui,  hauendolo  partorito  ,  eportato  nel  ventre 
fuo?  ma  quando  pur  ella  fe  ne  feordafle  ,  non  mi  feorderò  gii 
io  di  te,  hauendoti  ferina  nelle  mie  mani.  O  Scrittura  (labile  , 
c  faldata  cui  penna  fono  duri  chiodi»  il  cui  inchioftro  e  il  San* 
gue  proprio  dello  Scrittorejla  cui  carta  è  la  fua  vera  carnesla  H/*« 
ientenza  poiidie  contiene,è  quella.  Con  amor  perpetuo  io  t'a-  J U 
niai,e  per  quello  mifericordiofamente  ti  traili  a  me.  Vna  Scrit- 
tura dunque  quale  è  quella,  non  deue  efler  poco  ftimata,  maf- 
fime  quando  V  anima  fente  in  fe  della  di  eder  tirata  a  Dio 
dolcemente,medianre  i  propofiti  buoni,e  fanti,  che  fono  fegni 
di  quel  perpetuo  amore  ,  con  il  quale  è  fiata  amata  >  &  eletta 
dal  Aio  Signore  . 

Non  vi  fcandali2*ate  dunque  >  ne  vi  turbate  per  alcuna  di 
quelle  cofe,che  v'  interuengono, poi  che  tutto  viene  ordinato* 
c  difpenfato  da  quelle  maniche  per  voi,&  in  teftimonìo  d'effe- 
re  da  Dio  amata>fi  lafciarono  chiodare  in  croce  .  E  fe  volete 
c/Ter  capace,  che  tutte  vengano  da  Dio>  douece  confiderart^  § 
che  non  fono  altro,  che  proue  per  elfaminarui  ben  bene  , 
fperimentata  che  fia  poi  la  fedeltà  dell'anima  vòftra  ,  fiate  fi- 
nalmente  dalla  mano  del  l'ideilo  Signore  honorata  di  vna  co- 
tona ricchilfima  di  giuftitia  .  E  perche  non  v'  imaginiate,che 
i  trainigli  voftri  fiano  fegni  di  reprobatone,  e  che  Volo  a'eat- 
tini  da  Dio  fiano  mandati, vdite  quel,che  dice  Dauid  in  perfo- 
na  fua  propria,e  di  molti  altri,  che  vanno  per  la  via  di  Dio.  Io  Pfat 
dilfi  in  vn  certo  eccedo  dell'anima  mia, già  fono  fcacciato  dal-  30. 
la  faccia  degli  occhi  tuoije  fe  ben  è  cofa,  che  penetra  l'animo 
vn  tale  sbigottimento  di  cuore,e  limili  disfauori,  che  cai  volta 
dentro  fi  fentono,non  fapendo*noi,come  ci  diamo  con  Dio,  né 
come  dia  Dio  con  noi,né  doue  habbiamo  a  c  apitar  finalmen* 
te  ;  nondimeno  poche  cofe  fi  trouano  con  le  quali  tanto  purghi 
alcuno  i  peccati.fuoi ,  né  che  tanto  lume  gli  apporti ,  quanto 
quella  ofeurità  tenebrofa  ,  e  quella  interna  afflizione  ,  ch^-# 
fì  fudare  altrui  tal  volta  gocciole  di  fangue  i  il  qual  tranagho 
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manda  alle  volte  il  Signor  noftro  a*  fuoi  più*  cari,  perchè 
non  fi  panino  di  quefto  mondo,  fenza  ^faper  quel,  che  fia  ero* 
ce, e  tribulacionc:  onde  gli  vi  toccando  nello  fpirico ,  dotiti* 
ftanno  viui  :  perche  fé  gli  tocca  (Te  nel  temporale  ,  a  cui  fono 
morti,  non  lo  Tenti rebbono.  Bifogna  dunque,  che  ancor  voi  vi 
andiate  accommodando  a  quello  pericoloib  paflb,  doue  a  Dia 
è  piaciuto  di  pomi, adorando  i  giudici)  fuoi;  e  confortata  nella 
fiducia,  che  fi  deue  hauer  delia  Tua  bontà  abbacare  il  capo  ,  e 
fenza  altramente  voler  difeorrere  i  Tuoi  giudicij,  aprir  la  bocca 
del  voftro  cuorc,e  mandar  giù  Quella  pillola  di  ofeurità ,  e  dì 
tenebre,e  di  quel  difpiacer,che  ientite  dell'aflènza,  e  del  disfa* 
uor  di  Dio,per  obbedire  all'ifteflb  Dio . 

Siate  pur  ficura,che  le  defiderate  ftar  forte  in  quefta  proua, 
che  Dìo  vi  manda,  bifogna,  che  facciate  buon  animo,  come-* 
difle  l'Angelo  a  Giofuè ,  e  che  viuiate  morendo  ogni  giorno  , 
come  foleua  far  San  Paolo.  Conuicne  lafciarfi  cuocere  in  que«* 
1  ftà  fornace  della  tribulatione  per  diuentare  matton  duro,e  ùim 
i  .  Co  do,  e  buono  da  refi  fiere  a' venti,  &  alle  pioggie  delle  tentano» 
******  ni,e  trauagli:  e  non  e  fiere  vn  matton  crudo  di  fango,che  fi  diG» 
*$•    fi  nell'acqua  in  vn  fubito,né  può  feruire  alla  fabbrica:  pecche 
quelli, c'hanno  a  eflèr  porti  nell'edificio  del  Cielo,  bifogna,  che 
con  diuerfi  colpi  d'anguftie  ,  e  di  tentationi  fiano  martellati 
quagiù*  in  terra,fi  come  è  ferino  .  II  Signore  gli  prouò*  e  tro- 
uogli  degni  di  fe  •  Venite  dunque  auuczzandoui  a  quella  forte 
Sap.  di  cibi  grotti,  e  duri    3c  ingegnateui  di  conuertire  in  pane  le 
j*      pietre  delle  tribufationi,fe  volete  hauer  buon  tettimonio  di  cf- 
fer  vera  figliuola  di  Dio;  e  quando  vi  vien  voglia  di  quel  pani 
frefeo,  e  bianco  dell'interne  confolationi ,  rimettete  quefto  vo- 
'  Uro  defiderio  totalmente  nel  Signore ,  e  contentareui  ,  che  fi 
adempia  in  quell'altro  mondo  :  che  la  dolcezza  di  là  auanza_# 
fenza  alcuna  comparinone  l'amaro  di  qui  ;  Se  in  vece  de  l'offa? 
durdche  di  quà  ci  bifogna  roderc,haurenio  di  là  vn  panefoa- 
C        uittìmo,chemai  non  potrà  mancarci, cioè  fifteflb  Dio.  Quefto 
douete  fperare,e  con  quefto  far  buon  animoi  perche  non  è  que- 
fto negotio  da  perfone agiate,  e  di  buon  tempo,  né  da  huomint 
di  poca  fede . 

Vi  verranno  di  molte  volte  addoflb  certe  tempefle  ,cne  ft*J 
vorrete  hurnanauicnte  fonfidcrari^vi  pareranno  fegni  mamfe- 
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fliflimi  dell 'Infornò,  e  quali  vn  principio  delle  Aie  penero  non- 
dimeno vi  contieni  tollerar  tutto  con  parienza ,  e  lenza  altra 
conio  anone,  et undio  tal  volta  fenza  conofeerc  di  hauer  pun* 
to  di  fiducia  >  a  fine  che  Tappiate  ancor  voi  quel ,  che  fia  il  pa~ 
tire  da  buon  fumo;  che  mentre  la  fiducia  ftà  falda  ,  non  é  co- 
fa  1  che  molto  penetri  ;  ma  quando  Dio  ci  nafeonde  la  faccia 
fua>fenza  moftarci  fauore  alcuno  ,  anzi  disfauor  folo ,  e  che 
l'anima  perfeguitata  da'fuoi  nimici,  non  fente  conforto  alcuno 
dal  fuo  carole  f  edele  amico,  allora  il  patire  è  fchierto,  e  di  quel 
vero,che  ci  fa  quafi  veder  le  pene  Infernali. Non  fentirete  an- 
co  ali  'hora  in  voi  fperanza  alcuna  di  liberatione  5  con  tuttociò 
contentateui  in  tal  cafòdi  non  cadere  in  difperatione,riccuen* 
do  tutto  quel  trauaglio  amari/lìmo  in  penitenza  de'voftri  pec- 
cati ne'quali  hauete  fentito  alle  volte  alcuna  confo! ationeie^ 
feruiteui  d'  vn  tal  accidente  per  chiaramente  conofeer  quel , 
che  fete,e  quel3chc  potete  voi,  come  voi. E*  ben  giufto,che  chi 
pecca  amando  di fordi natamente  fe  fteflb  ,  e  riputandoli  di  far 
bene,  che  venga  poi  a  patirne  le  pene  ,  ci  Tendo  tribulato  nella 
più  intima  parte  dell'anima  fuaje  che  chi  confida  troppo  in  fe 
fteilb  impari  alle  proprie  fpefe  a  conofeere  quanto  da  fe  me- 
defimo  può.Si  che  vi  bi fogna  paflar  per  qucfto  fuoco,  fe  defi- 
derate  peruenire  alla  requie,&  al  god»mento:quefta  guerra  vi 
conuiene  vincerete  volete  meritar  la  corona  in  Cielo.  Confi-  Iae.l 
derate  di  gratia  vn  poco  quel ,  che  dice  la  Scrittura.  Beato  l' 
huomo ,  che  fopporta  la  tcntatione  ;  perche  quando  fari  (tato 
prouato,  riceuera  la  corona  della  vita,  che  Dio  hi  promeflo  a 
tutti  quelli,  che  l'amano.  Se  dunque  vi  diletta  queftacorona  » 
bifogna  accommodarfi  anco  alla  proua ,  la  quale  non  fi  può 
far  fenza  rentationeje  niuna  tentatione  potrà  venirui,  che  non 
paffi  prima  per  le  mani  di  Dio,  padre  voftro  ,  e  ch'egli  non  1' 
habbia  auanti  ben  mi  furata,  fi  che  non  auanzi  le  forze  voftres 
ma  fia  tale,  che  ne  poffiate  cauar  profitto,  e  fia  anco  ben  prò-  1.  C« 
portionata  alla  voftra  fiacchezza. Non  temete  dunque  di  por  10% 
con  patienza  la  bocca  al  calice ,  che  Dio  con  tanto  amore  vi 
porge.Onde  egli  fteflo  diceua:FigIiuolo  non  t'affliggere^uan- 
do  da  Dio  fei  gaftigatojperche  il  Signore  gaftiga  quelli,  cht^ 
ama  portandoci  come  padre  col  fuo  figliuolo  >  de  in  vn'altro  Prou 
luogo  dice jFjgliuolojuon  tx  dilpre*zar  nella  tua  battezza,  }• 
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ttab.  ricconi  al  Signore,  &  egli  ti  libererà  ;  e  poi  che  ne  vieti  co  - 
ci 2.  mandato  da  parte  di Dio,che  in  niunacofa  ci  fgomentiamoian- 
~  diamone  a  lui  confidando  nella  parola  fua,e  dimandiamogli  il 
Ecd.  fuo  fanto  aiuto  ,  che  fcnza  dubbio  ne  farà  dato.  O  forella  mia 
38-    fe  vedcffimo,quanto  fiamo  cari ,  e  pretiofi  dinanzi  a  gli  occhi 
di  Dioiò  fe  vedemmo,  come  ne  tiene  dentro  al  fuo  cuore; 
come  quando  pane  a  noi  di  eiler  da  lui  ributtatile  cacciati  via, 
all'hora  appunto  gli  ftiamo  pili  appreffo  . 

Sia  benedetto  Gicsù  Chrifto  in  eterno,che  quella  fari  ietn- 
*    pre  a  bocca  piena  tutta  la  noftra  fperanza,  che  muna  cola  mi 
potrà  mai  tanto  arrerrire,quanto  egli  aOlcurare.Mutimi  pur  10 
di  deuoto  in  tepidojlafci  la  via  del  Cielo  per  andare  all'ofcu- 
.  ro  abiflb  Infernale  ;  mi  circondino  pure  i  peccati  panati  ,  e  gli 
fpauenti  del  male  ,  che  poiria  venire  ;  vengano  ad  accufarnn 
tutt'i  Diauoli  >c  mi  pongano  mille  lacci  all'intorno  >  vengano 
ctiandio  gli  huomini  a  trìbularm^a  perfeguitarmi>a  minacciar- 
mi  l'Inferno,  e  mi  mettano  dinanzi  cento  mila  pericoli,che  col 
piangere  i  miei  peccale  con  alzar  gli  occhi  a  Chrifto,  diman- 
dandoli il  fuo  fanto  aiuto,eg!i  tutto  clemente je  tutto  benigno, 
egli  tutto  pieno  di  mifericorclia ,  egli  fermiflimo  amatore  mio 
infino  alla  morte,  fon  certo,  che  eiamai  non  mi  lafcierà,  ne  io 
giamai  mi  diffiderò, vedendomi  da  lui  tanto  ftimato,che,euen- 
do  Dio  ha  voluto  offerirfi  per  me.O  Chrifto  porro  ficurifiW 
a  tutti  quelli ,  che  agitati  da  l'onde  tempeftofe  di  quefto  mare 
riccorrono  a  re.  O  fonte  di  acqua  viua  per  quei  cerui ,  che  fi 
trouaoo feriti, e  poftì  in  caccia  darabbiofi  cani  infernali ,  che 
fono  DemomjjC  peccati.Tu  feì  la  requie  del  noftro  cuore.  Tu 
PJ*1  la  fiducia  vera,che  a  niuno  Riamai  mancò.Tu  il  protettore  dc- 
gli  Orfani  ,&  il  detentore  delle  vedoue  .  Tu  fei  la  cafa  ferma 
di  pietra  doue  rifuggono  gli  fpinofi\cioè  i  peccatori  trafitti  dal- 
le fpine  de'loro  peccati  >  quando  con  piamo,e  con  defiderio  di 
hauer  perdono,riccorrono  a  te.Tu  defendi  dall'ira  di  Dio  chi* 
unque  a  te  fi  humilia  #  Tu  ancorché  facci  alle  volte  1  Difce- 
Mar  poli  tuoi  entrar  nel  mare  fcnza  te  ,  volendo ,  che  fi  dmez2ino 
$.      dalla  tua  dolce  contierfitione,di  maniera  che  ftando  tu  afleme 
fi  leuano  poi  sii  le  tempefte,mettendo!i  in  anguftia,e  pericolo 
di  perder  l'anima,  non  però  di  etti  ti Tcordi.  Tu  dici  loro,  che 
fi  difeoftino  vn  poco  da  te  i  &  io  tanto  vai  a  orare  fbpra  il 
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monte  per  quelite  mentre  che  elfi  pcnfano,che  dormi  fcnza  pià 
ricordarti  de*  fatti  loro  ,  tu  inginocchiato  preghi  per  la  fallite 
di  efli  E  quando  fono  già  pafTate  le  tre  pari  della  nette,  quan- 
do alla  tua  infinita  fapicnza  pare,  che  baiti  l'cffere  fiato  aliente 
da  quei  tuoi  ,  che  fi  trouano  aflhliti  da  gran  tempefia  ,  eccoti 
fcender  dal  monte, e  come  Signore  dell'onde  mobili,  e  di  tutte 
le  acque  camini  fopra  di  eife(  che  rilbetto  a  te  tutto  è  fermo) 
e  ti  appropinqui  loro  j  appunto  quanao  penfano  di  trouarlì  piò 
che  mai  lontani  da  te,e  con  parole  amoreuolifiime,  e  piene  di 
fiducia  dici  loro.  Io  fono, non  vogliate  temere.  O  Chrifto  Pa-  Mai 
ftor  vigilante,  Paftor  zelante,quanto  s'inganna  chi  non  confi-  *4% 
da  in  te>nè  fi  fida  di  tz  con  rutto  l'intimo  del  cuor  fuoja!meno> 
per  emendarfi,e  feruirti?0  Signor  del  Cielo,fctu  facelTIcono- 
feere  vna  volta  alle  perfone  di  quefto  mondo ,  quanto  ragione 
hanno  di  non  diffidarli  mai  tutti  quelli ,  che  hanno  animo  di 
feruirti,  e  militar  fottola  tua  bandiera  ;  c  che  niuna  cofa  può 
tanto  contriflare,ò  fpauentare  yno>che  fia  tuo>quanto  può  con- 
solarlo folament*  il  fa  pere  chi  tu  fri?  Se  tu,  Signor  mio  ,  folli 
perfettamente  conofciuto  da  «li  huomini ,  niuno  farebbe  al 
xnóndo,che  non  ti  amafie,  e  che  in  te  non  confidale  ;  fe  però 
non  folle  qualche  gran  trifto,  e  più  federato  de  gli  altri.  E  pc- 
xò  dicefti  all' bora,  e  vai  dicendo  di  mano  in  mano  :  Io  fono  ,  t.Rr 
non  vogliate  temere.  Io  fono,che  dò  la  morte ,  e  parimente  la  2» 
vita.Mando  altrui  all'inferno,  &  etiandio  ne  lo  libero^cioc,  Io 
fon  qnelloche  tribola  l'huomo(di  tal  manierarne  a  lui  par  di  Tob. 
morirete  di  poi  ralleggcrifa>,lo  ricreo,e  gli  dò  la  vita .  Mando  1 3m 
ad  altri  amaritudini  interiori  cofi  grandi ,  che  paiono  proprio  Dcut 
vn'Infernojma  non  però  mi  feordo  di  loro;  an?i  ne  li  cauo;  ne  3*« 
per  altro  gli  mortifico,  fe  non  per  vinificarli.  Per  loro  vale,  e  i.Re 
f  rutto  gli  metto  alle  volte  in  quel  profondiamo  abiflo  ;  non  2. 
perche  vi  reftinojma  perche  con  <]uefio  mc72o,non  vi  hr.bbia»  Ssp, 
no  d'andar  dopo  la  morte,iria  faluarfi  in  Cielo  .  Io  pollo  libe-  16. 
rarui  d'ogni  trauagliojpcrche  fono  onnipotente,  e  vorrò  arco 
farlo,  perche  fono  tutto  bontà  ,  ne  mi  mancherà  il  faper  farlo, 
perche  sò  tutte  le  cofè.  Io  fono  il  voftro  suuocato,  il  quale  ho  , 
già  prefo  la  caufa  voftra,non  altrimente  chefe  folle  mia,  &  il 
voftro  mail euador e  venuto  a!  mcndo  a  pagare  tutt'i  voftri 
«kbiti.Io  fono  il  voftro  Signote  ,  che  $q1  proprio  Sangue  vi  hò 
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comperato,non  per  mandarui  poi  ia  obliuione,ma  per  eflaltar-> 
ui;voiendo  però  efl'er  miei  ferui  ,  hauendodoui  comperati  eoa 
fi  gran  prezzo  .  Io  fon  quello,  che  tanto  v'bò  amato ,  che  per 
amor  voftro  prefi  la  forma  voftra  facendomi  mortale,  e  pafii* 
bile,  come  voiifendo  io  prima  da  quello  unzé  lontano  .  Io  già 
per  voi  altri  mi  efpofi  a'tormenri  grandi ,  &  innumerabili  del 
corpo  mioj  &  aliai  maggiori  dell'anima  ,  per  eccitar  voi  altri 
con  tal  eflempio  a  voler  patire  vn  poco  per  mej  e  perche  hab- 
biarefperanzad'eifer  poi  liberati,hauendo  me  per  voftro  libe* 
ratore.  Iofoi;o  il  Padre  voftro,in  quanto  Dio,&  il  voftroira^ 
tcllo  primogenito,  in  quanto  huomo.  Io  fono  il  voftro  prezzo  , 
&  il  voftro  ri/catto  >  perche  dunque  temere  de'voftri  debiti  » 
ogni  volta,  che  mediante  la  penitenza,e  la  confefllonc,  diman- 
date efferne  liberi  ?  Io  ia  voftra  riconciliatione  5  à  che  temer 
dunque  dell'irato  il  legame  dell'atnicitia  voftra  con  Dio:pcr- 
che  dunque  haurete  timore  de  gli  fdegni  fuoi*  Io  il  voftro  di» 
fenfore,a  che  temere  auoerlàrij?  Io  il  voftro  amico;  a  che  re» 
mer,  che  vi  manchi  mai  cofa  alcuna  di  quelle  ,  ch'io  hò  ?  Se 
voi  dal  canto  voftro  non  vorrete  falciarmi,  voftro  farà  il  cor- 
po mio  inficine  con  il  mio  fangue  :  perche  temerete  ia  fame  ? 
Voftro  il  cuor  mio:cometemerete,crVio  mai  mi  feordi  di  voi? 
Voftra  la  mia  Diuinitàra  che  temer  di  miferia  a!cuna*E  di  pili 
fono  anco  voftri  i  mici  Angeli  per  difenderui .  Voftri  li  Santi 
miei,acciòche  per  voi  preghino. Voftra  la  mia  benedetta  Ma- 
dre,perche  fia  ancor  Madre  di  voi  altri,  rutta  zelante  ,  e  tutta 
amoreuole,  e  dolce.  Voftra  la  terra,  perche  poffare  feruirmi  in 
dia.  Voftro  il  Ciclo, perdio  riabbiate  a  conduruici  tutti*  Voftri 
j  Diauoli,e  l'Inferno  rurto,perche  habbiate  a  fchcrnirli,e  te- 
ncruili  fotto  i.  piedi.  Voftra  è  la  vita  prefente,  perche  con  efla 
habbiate  a  meritar  reterna.Voftri  li  contenti  fpiri:uali,pcrche 
gli  rieonofeiate  da  me,  Voftre  anco  le  pene,  perche  habbiate  a 
tollerarle  con  patienza  per  amor  mio, e  profitto  voftro.  Voftre 
le  tentationijperche  da  elle  pende  ia  cauia,&  il  meriro  di  tan- 
te voftre  corone.Voftra  è  la  morte,  perche  vi  farà  vn  palio  da 
girfer.e  immediatamente  alla  vira  .  £  turte  quefte  cofe  l'ha- 
uere  in  me,e  da  me:  perche  non  me  l'ho  guadagnate  per  roo 
folo.fcè  voglio  goderle  io  folo  >  poiché  quando  mediarne  Ia_j 
carne  mia  feci  compagnia  cui  voi  altri ,  volfi  farui  partecipi 
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di  tutte  le  mie fatiche}digiuni pudori,  iagrìmc>e  dolori,  c  final» 
mente  della  mia  motte,  quando  per  voi  non  redi  .Certo  che 
non  farete  mai  poucri  con  tante  ricchezze ,  Te  col  viucr  male 
non  vorrete  perderle  a  bello  ftudio  . 

Non  vi  sbigottite  dunque,che  non  vi  abbandonerò,  le  bene 
io  v'andrò  prouando.  Conofco  l'anima  humana  cflere  vn  ve- 
tro fragiliflìmo,  e  fattili  (fimo*  ma  la  mano  mia  lapri  ben  fa!-* 
uarla  :  perche  la  fiacchezza  noftra  fa  apparir  maggiore  la  for- 
tezza^ poffanza  mia,  e  da'  voftri  peccati,  c  mifcrie,cauo  io  la 
manifelìarione  della  bontà  mia  ,  e  della  mia  infinita  miferi- 
cordia;  onde  niuna  cofa  potrà  mai  huoccrui,fe  vorrete  amar- 
ui,e  fidami  di  me  •  Non  vogliate  fentir  di  me  humanamente, 
v  fecondo  il  voftro  ceruello;  ma  fecondo  la  vitia  fede  ,  &  il  vero 
amore>non  per  1  fegni  di  fuora,  ma  per  il  cuore  fteffo,  che  per 
voi  mi  fù  aperto  in  Croce  5  acciò  che  nomai  non  vi  reftì  pili 
•dubbio  alcuno  d'effere  amati, quanto  è  dalla  parte  mia,vcden- 
do  tali  effetti  d'amore  citeriormente ,  &  il  cuor  mio  ferito  da  I**n 
quella  lancia,  ma  affai  più  dentro  dairamore  verfo  voi  altri;  l8» 
come  dunque  potrò giamai  negar  me  fleffo  a  voi,  che  mi  an- 
date cercando  per  honorarmi,  fe  andai  incontro  a  quei  miferi, 
che  mi  cercauano  per  mal  trattarmi?  Io  mi  detti  in  preda  alle 
funi,&  alle  catene,  che  mi  affìiggeuano;  e  potrò  negarmi  alle 
braccia, &  a!  cuore  de'mici  Chriftiani,doue  tanto  foglio  io  ri- 
crearmi ?  Mi  offerfi  tutto  a  i  flagelli,&  a  quella  crudel  colon- 
na; e  mi  negherò  ad  vn*  anima,che  mi  fia  obbediente,e  log— 
getta  ?  Non  riuollì  la  faccia  da  chi  me  la  percoteuaie  la  riuol- 
gerò  a  quelli  ,  che  fi  tengono  felici  in  vederla  per  adorarla—»? 
Che  poca  fidanza  ex  quefta  voftra,che  vedendomi  di  mia  prò» 
pria  Volontà  tutto  lacero  in  bocca  di  tanti  cani  per  amor  di 
voi  altri  figliuoli  miei  ,  vi  bafti  ancor  l'animo  di  dubitare  di 
me,s'io  v'amifò  nò, effendo  amato  da  voi?Andate  pur  confide* 
rando,  figliuoli  degli  huomini,e  trottate  di  gratia  vn  folo,  che 
fia  fiato  difprezzato  da  me,che  in  verità  mi  ama  ile  .  Chi  ab- 
bandonai io  giamai, che  mi  chiamaffe  ?  Da  chi  fon  fuggito, che 
mi  ccrcaffe  ?  Io  ho  mangiato  co*  peccatori,  io  chiamauo,e  giu- 
fìifìcauo  quelli,  che  erano  tutti  immondi, e  lontani  da  me; anzi 
che  io  vò  mitigando  quelli,  che  non  mi  amano  ;  inuito  rutti  a 
venire  a  me  •  Che  ragione  dunque  hauete  di  fofpettare ,  ch'i^ 
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mi  (cordi  di  quelli ,  che  già  fono  miei ,  vedendo  in  me  tinto 
*elo  in  amare,  &  in  moftrar  fegni  di  grand'amore  ì  Chefc-^ 
bene  Io  di  (frullio  tal  volta,non  Io  perdo  però,ma  lo  ncuopro: 
c  quello  anco  per  amor  della  creatura  mia  ,  alla  quale  niuna 
cofa  tauro  conuienc  >  quanto  il  non  faper  niente  di  (e,  ma  ri- 
metterà rutta  in  me, che  in  tale  ignoranza  confitte  il  faper  fuo: 
in  quel  depende  la  Aia  fermezza;  8c  in  quello  Mar  fuddica,tut- 
to  il  fuo  imperio .  E  ben  douria  badarle  di  non  eflèr,  ne  (lare 
in  altre  mani  che  nelle  mie,  le  quali  fono  anco  fue,poiche  per 
lei  furono  confitte  in  Croce  ;  anzi  fono  affai  più  chefue,  poi- 
che  hanno  più  per  lei  fattocene  non  fecero  mai  le  proprie  fue. 
Per  trarla  dunque  dal  parer  proprio ,  e  tirarla  al  mio>  ordino* 
che  alle  volte  fi  troui  in  tan:e  tenebre  *  che  pur  non  fappia 
quafi  doue  ella  fia.roa  fe  vorrà  confidare  in  me,e  dar  falda  nel 
mio  feruitiojfarà  da  me  liberata,e  glorificatale  aJl'hora  oifer- 
uarò  compitamente  quello,  che  già  da  me  Ai  detto.Fa  di  efler- 
fedele  fino  alla  morte,e  darotti  la  corona  della  vita  .  Amen. 

III. 

Ai  vna  donna  tributata  :  Come  fogliono  venire  i  trattagli  > 
ò  per  colpa  dt  chi  è  transitato  ;  ò  pcrchj  il  fi- 
gnore  vuol  franarla  . 

LA  gratis  ,  e  pace  del  Signor.noftro  (la  fempre  con  voi, 
amen  .Quel  vero  amore,  col  quale  io  vi  amo  in  Giesù 
Chrifto  ha  cagionatoin  me  tanta  compaffione  per  quel- 
lo,che  voi  bora  patite,  che  mi  ha  mofib  a  fcriuerequefta  let- 
tera,con  defiderio  di  aiurarui  in  que?  poco,che  io  poilo;  ma 
non  sò  già  ioreJia  mia,  fe  vi  darò  allegrezza ,  ò  fe  pur  vi  aiu- 
terò à  piangere;  ne  sò,s'io  deua  dirui,che  tutto  è  buono  quel* 
lo,c'hauete,e  che  douete  allegramente  tollerarloiò  fe  pur  riab- 
bia ad  accordarmi  con  voi,  dicendo. che  fia  male,  e  che  però 
fi  deua  fuggire.  Vedo  pcrò,che  fe  ciò  fuole  auuenirc  a  molti, 
che  fono  buoni,  auuiene  anco  a  molti  altri,  che  per  il  conrra- 
rio  fono  cattiui,  e  che  fe  in  quelli  è  indizio  d'amore;  in  quefti 
par  fegno  d'ira  più  rodo,  perche  alcuni  fono  gatttgari  da  Dio 
per  quefta  via;ma  altri,  che  non  hanno  bifogno  di  ga(ligo,fo- 
no  prouari  per  Ja  medcfinia  (lrada,e  Q  dì  loro  materia  di  me- 
rito.lì  fe  bene  il  trauagIio*he  voi  horapatite,può  venire  dall' 
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Vna,e  l'altra  di  queflc  due  caufe,non  mi  difpiacerebbe,chc  voi 
"V  'imaginafte,  che  procedente  da  qualche  voflro  peccato ,  non 
però  graue,  ma  leggieri  (  fc  leggieri  deue  efler  chiamata  cofa, 
che  merita  fi  gran  flagello  )  ev  non  per  proua  di  bontà  alcuna, 
che  in  voi  fi  troui ,  perche  fe  i  veri  Santi  non  riconofcono  in 
fe  bontà  alcuna,  anzi  molti  mancamenti,  e  molti  difetti.-quan* 
co  pili  voi,  che  tanto  lontana  vi  conofcete  dall'  eller  fanta,c 
tanto  piena  di  varie  colpe  ?  Quando  dunque  habbiate  per  piO 
yerifimile,  che  quefti  frutti  nafcano  da  tale  radiceli  remedio 
è  quefto,  ch'andiate  con  diligenza  effeminando  voi  ftefla,  fe_> 
per  forte  hauefte  fatto  niente,  che  merita/Te  tal  correttionc,c 
fappiate,chc  il  più  delle  volte  liiole  eflere  qualche  poco  di  fu- 
mo di  vanagloria,  ma  quando  pur  non  conofcefte  il  perche, 
habbiatelo  per  peggior  fegno  5  poiché  eflendo  piena  di  difetti, 
non  fapete  vederne  alcuno ,  e  quando  vi  venga  poi  addoflo  il 
colpo,  humiliatcuifotto  la  potente  mano  di  Dio,conoftcndo- 
ui  degna  di  maggior  pena>e  pregate  il  Signor  noftro,  che  hab*  i* 
hi  di  voi  pieti,e  che  non  vi  fcacci  da  fe.  Diteli  di  buon  cuore, 
Signore  io  hò  peccato,  e  niun  fupplicio  è  sì  graue,  che  non  fia 
leggieri  alla  grandezza  de'miei  peccati,  fe  ti  piace  di  gaftigar- 
mi,eccomi  quì,alza  Signor  la  manoje  percuotimi  a  voglia  tua*  * 
cuoci ,  taglia,  ammazzami,  purché  non  mi  veda  (cacciata  dal 
tuo  cofpetto  :  fe  io  hò  peccato  non  mi  gaftigare  con  lafciarmi 
peccar  tuttauia  :  poiché  il  gaftigo  della^colpa  fuole  eifer  Ja^t 
pena,e  non  vn'altra  colpa  . 

Non  vorrei  gii,  che  nel  penfare,che  le  vofire  colpe  vi  hab- 
bino  caufato  quefto  trauag!io,vi  contriftafte  di  tal  maniera ,che 
venifte  a  cadere  in  qualche  baratro  di  difpetatione  .  Intendo 
dunque,  che  da  vna  parte  vi  humiliate,  credendo,  che  i  voftri 
peccati  meritino  quefto>e  peggio  >  ma  che  dall'altra  vi  confo- 
li ate,ricordandoui,  che  ancor  voi  fete  figlinola  di  Dio ,  e  non 
di  quelle  feordatespoiche  il  buon  Padre  fi  ricorda  di  gaftigar- 
ni  come  figliuola,  perche  non  diuentiatc  peggiore.  E  ereditate- 
mi vna  cofa  (ancor  ch'io  non  fia  indouino  )  che  fe  il  Signore 
j)er  fua  mifericordia  non  vi  haueffe  humiliato  di  quefta  forte, 
iarefte  forfè  facilmente  traboccata  in  qualche  fuperbia,  come 
quella  di  Lucifero ,  che  farebbe  flato  infinitamente  peggiore; 
€  con  quefto  vi  tiene  coli  humile,  che  non  habbiate  animo,nè 

forze 


!  CU  D\ 


ioogle 


.  V 


I  v 

iZ6  Lettere  fpirituali 

fbrie  d'a'zare  vn  poco  la  tefta.Rjngratiate  dunque  il  Signore  , 
di  tal  benefiqp,contentandoui  della  grada  fua. Ma  gii  conofco  ; 
che  mi  direte,s'io  fapeflì  d'efler  figliuolaf  e  non  nimicale  que- 
fto  foffe  gaftigo  di  Padre,e  non  fupplicio  di  Giudicete  fe  po- 
teri imaginarmi  d'eflere  in  gratia  fua ,  troppo  farei  contenta;  | 
e  nondimeno  credo  io,che  fe  non  nell'inferno,  almeno  non  fia 
in  quefto  mondo  huomo  alcuno  fi  fce!erato,chc  fi  troui  peggio 
di  me;non  è  vita  di  figliuoli  di  Dio  quefta  mia>ma  vita,  ò  per 
meglio  dir  morte  di  quelli,che  fono  dannati. O  forella,e  fe  voi 
fapefte  il  dono  di  Dio,e  chi  fono  quelli,che  quefte  cofe  pati- 
fcono  s  non  dubito  niente  ,  che  fentirefte  più  tofto  allegrezza 
che  altro:  che  s'io  vedeffi  auuenir  cofe  Gmili  a*  nemici  ài  Dio 
folamente ,  certo  che  ne  fentirei  gran  pena  ancor'io  >  ma  fe  io 
yedo,che  i  fuoi  più  cari  amici  patifcono  quefto>  e  peggio,per«? 
Job.   che  non  deuo  confolarmi  con  effi?  Il  pouero  Giob  fi  vide  vna 
7»      volta  giunto  a  tal  tcrmine>che  difle,  fon  difperato  ;  perche  di 
tal  maniera  fi  fentiua  afflitto  nell'animo,  che  gli  parie  eifer  ca- 
duto in  difperatione;ma  perche  vediate,ch'il  fatto  (lana  altri* 
mente, Cubito  torna  a  raccomandarfi  :  bora  chi  fi  raccoman- 
da, e  chiede  mifericordia  non  fi  difpera.Dauidancor'eflb  (fe 
Pfal  bene  era  l'huomojche  egli  era(hebbe  vna  volta  a  di  re.  che  Dio 
30.    Thauea  cacciato  via  a  furia  da  gli  occhi  fuoi , e  che  fi  vide  tut- 
to coperto  d'ofeurirà,  e  di  tenebre^e circondato  da'dolori  del- 
la morte,  e  da'pericoli  dell'inferno;  aggiungendo  ancora  dell* 
altre  cofe,  che  giamai  non  l'intenderebbe,!!;  non  chi  l'hauefle 
prouate  •  | 
Non  dico  niente  delle  trìbulationi  di  San  Paolo  cagionate 
t.  Go  in  lui  dal  maligno  fpirito  ,  che  gli  faceano  abballare  il  capo 
fin?,  terribilmente ,  poiché  per  rante  volte  n'hauete  vdito  ragiona- 
j  U    re.  Nelle  vite  de*  Santi  Padri  mi  ricordo  hau  er  letto  cofe,  che 
mai  non  Thaurei  credutele  l'autor*  che  le  ferine,  non  folle  di 
tanta  autorità^  hoggi  ancora  vediamole  fentiamo  cofe  ftra- 
,    uagantiflime ,  che  interuengono  a  pedone  diuote,  e  che  fanno 
profeflìone  di  feruire  al  Signore;  e  tanto  quelli ,  quanto  quefti 
cauò,e  caua  il  Signore  di  tàìi  affanni  con  gran  guadagno.  Don-  i 
de  fi  raccoglie  eifer  necefiario,che  l'huomo  in  cafi  fimili  ere-  f 
da  quello, ch'egli  non  vedesche  fperi  contra  ogni  fperan2a;co» 
Ro,  <f  me  già  fece  Abraam.  Ditemi  vn  poto  Sorella  mia,  hauetc  mai  ( 
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vifto  queftifche  fanno  i  vafi, dar  fuoco  à  qualche  fornace,  ha- 
liete  vitto  andar  sii  quel  fumo  coli  groflb,e  fpeflo?  quella  gran 
fiamma  ardente  ,  anzi  quella  firoigli3nza  del  proprio  Inferno  , 
che  quiui  apparc?E  chi  crederebbe  airhora,che  quei  vafi  den- 
tro nella  fornace  nonhaueffino  tutti  a  diuentar  cenere  per  la 
forza  del  fuoco?almcno  forfi  neri,come  quel  fumose  nondime- 
no paflata  vi3  quella  furiale  fpento  il  fuoco, quando  poi  fi  sfor- 
nano, vedrete,  che  verranno  fuora  belli,e  duri ,  come  pietrej  e 
quelJi,che  prima  erano  fofchi,e  fenza  colore,  vfeir  di  quella^» 
fornace  candid i,come  vna  neue: vaghi  poi  a  vedere  ,  che  pof* 
fono  feruire  anco  per  la  menfa  del  Rè.  Vafi  di  terra  damo  chia- 
mati noi  da  San  Paolo,  e  con  gran  ragione  veramente  5  poiché 
forno  fi  moIli,e  fi  delicati  in  foftenere  i  trauagli  di  quefta  vita.  R-0 
Vna  tazzetta  fete  voi ,  Sorella  mia ,  non  eri  ancor  cotta  nella 
fornace,e  però  eri  cofi  fragile,né  poteui  riceuere,  ne  conferuar 
bene  il  liquore,  che  Dio  in  voi  infondeua  :  hora  bi fogna  cuo* 
cerni  >  habbiate  dunque  patien2a,  già  vi  trouate  nella  fornace 
della  tributatone,  non  vi  paia  ftrano  tollerar  quefto  fuoco  ,  e 
fumo  fi  grandexe  tanto  ofeuro;  che  confidando  nella  fapien?a,e 
nella  bontà  infinità  del  noftro  buon  Vafajo,  non  verrete  (bora 
rifoluta  in  cenere  ,  c'habbia  a  portar  via  il  venro  ,  né  tinta  di 

3ualche  male,che  vi  fi  fia  appiccato  all*anima;an2i  dura, e  fal- 
a,&  atta  al  patirei  acciò  che  etiandio,  che  cadette  in  terra  , 
non  habbiate  a  diuentar  pezzi;  candida  poi ,  doue  prima  cri  fi 
fofea,  e  finalmente  difpofta  a  effe*  yafod'honore  »  e  da  poter 
comparire  alla  menfa  di  Dio . 

Ingegnateui  di  non  vfeire  rotta  dalla  fornace,  accioche  co- 
me cofa  inutile  non  fiate  lafciata  in  terra  :  quelli  folamente  fi 
rompono,  che  nella  fornace  della  tribulatione  perdono  la  pa- 
cienza:confido  però  nel  Signore,8c  in  voi  ancora,  che  n'vfcire- 
te  illefa  .  Tollerate pur'hora  vn  poco  ,  che  predo  fi  fpegnerà 
quefta  fiamma  ;  non  vi  sbigottite  in  vedere  >  ch'il  Demonio 
vada  tuttauia  buzzicando  il  fuoco  :  faccia  egli  il  peggio  ,  che 
può;  non  mancate  voi  in  tanto  di  confidare  in  Dio,che  fe .foflc 
fua,  non  vi  perfeguitarebbe  altrimente  :  buon  fegno  è  quefto, 
che  fiate  fuora  del  Regno  fuo  ,  poi  che  tante  (quadre  di  gente 
armata  manda  egli  alla  volta  voftra.  Vfcilte  fuor  delle  tene- 
bre di  Egitto  per  andaruene  alla  promefia  Terra  :  per  quello 
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E*-0-  Faraone  vi  vieti  dietro  con  tutto  il  fuo  eflercitò  2  vi  trouàt&> 
hora  col  mare  roffo  innanzi ,  e  con  gli  nimici  alle  fpalle  :  ne 
hauete  via  da  fu?gire:non  temete  però,afpettate  vn  poco,e  ve- 
drete cole  mirabi)i,che  farà  il  Signoresegli  combatterà  per  voi, 
c  voi  Ilarete  a  vedere  >  egli  vi  aprirà  la  ftrada  per  mezzo  il 
wiare,e  le  acque  vi  daranno,  come  vn  muro  di  quà,e  di  là ,  e 
paflarete  con  piedi  afeiutti  per  il  bel  mezzo  delle  tribulanoni, 
e  delle  tentationi  idoue  remeranno  fommerfì  i  nimici  voftri  # 
Tenfatè,  che  gaudio  farà  poi  quello,  quando  hauendo  paffato 
tutto  il  popolo  di  Dio  quello  mar  perìcolofo  del  mondo,  Ma- 
Ex0m  ria  Vergine  Glpriofa  figurata  per  quella  Maria  forella  di  Moi- 
x5'     sé,piglierà  il  cimbalo  del  corpo  fuo,  e  comincerà  a  cantare,  c 
voi  in  compagnia  di  tante  altre  Vergini  rifpondere  a  quel  can- 
to dolciflìmo,e  pieno  d'allegria  •  , 
£  per  maggior  confolatione^douete  faper,  che  in  quello  ca- 
•    fo  non  vi  bifogna  hauere  altro  fcrupo!o:perche  egli  é  più  to- 
lto tormento  da  voi  patito,  che  peccato  commeflb:  perche  fin  . 
tanto,  che  voi  non  confentite  liberamente ,  né  vi  dilettate  di 
quel  pcnfiero^h'il  Demonio  vi  mette  in  tettale  vorrefte  art* 
co  penfarci,di  che  hauete  a  fcrupuleggiare  ?  Or  crediate  a  mo 
.  IdC.\  cne  hò  qualche  prattica  della  confeienza  voftra  >  che  fe  ben 
!•      tal  volta  vi  par  forfè  di  hauer  confentito^il  timore  vi  fa  pare- 
re quel  che  non  è;  come  interuienc  a  certi ,  che  hanno  la  feb- 
bre, ò  qualche  altra  gagliarda  alteratione.  Il  chefia  detto  per 
ifeufarui  circa  il  paflato,c  non  per  farui  negligente  circa  il  fu- 
turo. £  fe  ben  folle  fdrucciolata  alquanto  in  qualche  cofetta  » 
&  hauefte  ancor  tocco  qualche  picchiata;  tutta  volra,  che  non 
vi  arrendetele  vi  date  per  vinta,non  vi  bifogna  temere  ;  per- 
che belle ,  e  gloriofe  fono  fempre  le  ferite  d'vn  valente  Caua- 
liere,  dinanzi  a  gli  occhi  del  Re,  quando  fono  riceuute  per  fuo 
feruitio,  &  affai  maggiore  è  il  bene,&  il  merito  ,  che  per  voi 
fi  caua  dalla  vittoria,  che  non  è  il  danno,che  hceuete  nel  con- 
flitto:però  niuna  cofa  deue  turbami . 

Non  v'ingannate  anco  in  penfare^che  coterie  imaginationr, 
e  tentationi,  fiano  voftra  farina,o  voftro lauoro  ;  anzi  che  fo- 
no opere  di  Lucifero*  parole  fono  ch'egli  vi  dice,  8c  imagini  * 
«he  vi  rapprefentas  però  confideratelo  tutto,  come  cofa  ftra- 
uiera,  e  fate  come  quando  fonate  aIcuno4che  befteouni  »  ò  vi  , 
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dicà  parole  brutte ,  che  fé  bene  vi  dà  gran  pena  in  fai  cafo  il 
veder,che  fiaoflèfo  Dio  i  vi  cauto  nondimeno  qualche  confo* 
latione  il  vedc/c,che  voi  non  ci  hauete  che  fare.  Difpiacciaui 
ch'il  Demonio  parli,  &  open  ,  come  fuolesma  confoiateui  che 
Don  fere  voi,  ma  eflb,  che  fa  quel  male ,  e  che  ne  fari  poi  ben 
pagato. Sm  Paolo  diceua  di  gionarri  nelle  cnbulationi,  &  in* 
fermiti  Aie,  perche  in  effe  rifplendeua  affai  piti  In  virtù  ,  e  la 
fortezza  di  Chrifto. Dunque  Sorella  mia  ,  fc  in  verità  voi  Pa-  t*;€° 
ftiate,  douete  ralfegrarui  della  gloiia  ,  che  caua  egli  de'voftrr  TtnU 
affanm.Non  vi  par  forfè,  che  Diotìiofhi  la  virtù  Tua ,  poiché 
Con  le  Infermità  ,e  tranagli  d' vna  Donnìcciuola  ancor  fanciulla,  1 
inferma, e  da  niente  vince  ,  e  fupera  la  poreftà  ,  eia  forza  del 
nimico  Infernale  ?  perche Giesù  Chrifto  fia  in  voi  glorificato, 
non  Vorrete  voi  fémpre  efier  pronta  a  combattere^ trattaglia* 
re*fi  venmente,e  di  buomifima  vogna,che  tanto  credo  to'del- 
là  latita  voftra,e  tanto  mi  penfo,che  pretendiate^  defiderate, 
Cioè  ch'il  Signor  fi  ferua  di  voi,ò  fia  nelle  profperità  ,  ò  nelle 
auuerfird^ne'contentijO  nc,difcontcntirm«amore>o  in  dolore»  in 
guerra, o  jn  pacc,hof  dùque  egli  vuoiejche  lo  ferivate  in  guer 
ra,al  freddo, &  al  ca!do;che  iìiate  iempredi  giorno  *  e  di  notte 
armata^  dormendo  m  piedi  fopra  vna  piccale  (quel,  che  più  i 
Yoi  preme)) ontaua  atìco  dalla  prefenza  dei  Rè:madopòqucfto 
tempo  ne  verrà  vn'altro,nel  quale  vorrà  che  lo  feruiate  in  fa- 
h,dott*  farete  fodisfattiffima  d'ogni  voftro  defiderio.  In  tanto  \ 
fion  vi  paia  poco  di  feruirc  al  Re  .  Egli  dia  forrefcia  a! l'anima      t 1 
voftra  per  combattete  vitihncnte  nella  guerra jderSigoore ,  e 
vi  conceda  vittoria  ,  acciò  che  meritiate  al  fine  la  corona  di 
gloria  da  lui  promeffa  a  tutti  quelli,  che  vinceranno  .  Amen  • 

A4ma  Signora,  animandola  a  fopfortar  ctf*  fatiti 
r^J*  '  £à  le  tribulathni .    :  :  ••' 

Signor  A,  io  vorrei  fapere  vn  poco  borala  V.  S.  di 
che  fapor  fiano  i  frutti  dell'  albero  della  ctbee  >  poiché 
ve  ne  tocca  hora  fi  buona  parte.Diflc  iì  Sijbore.  Io  fa» 
lirò  foprala  palma,  e  coglierò  ì  frutti  di  efla:  ma  par  proprio 
hora,che  habbia  prefo  per  mano  V.  S.e  fattala  feco  falirc  fo- 


pra Prftcflb  albero  a  far  l'ifteflò  effetto;  acciò  {he  fe  prima  fo- 
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Ica  faiirui  p?r  contemplare,  e  confi  derare ,  come  ne  maìngUity 
eg!i,non  intende  hora  contentarcene  gli  faccia  compagnia^ 
folo  con  hauedi  compaflione  delle  Aie  pene; ma  vuol,  che  ne 
gufti  feco  in  croce  ancor*  erta  ,  e  fia  teftiraonio  di  ptou*  di 
Quanto  patiua  c<jlì  aIl'hora,c he  ne  mangiala  ,  Beata  ardilo  ip 
di  chiamar  quell'anima  ,  che  infieme  con  la  Madre  di  Dio  fi 
ftà  à  pie  della  croce  del  Tuo  Figliuolo, come  ftaefa  ella  penaa- 
Io  an  a  ,  fCCOj  e  mangiando  all'  ideila  menia  ,  quali  crociti  fla  in  fu  a 
l9  •    compagnia  ancor 'e  finche  non  è  cofa  alcuna  tanto  accetta  di- 
nanzi a  gli  occhi  del  Padre  Eterno  ,  quanto  vedere  il  Figlmol 
fuo  con  tutti  quelli,  che  l'accompagnano,  imitandolo  aellqu* 
croce,e  tormenti  fuoi.Niunosfinganm  penfando,chc  Dio^s'i in- 
namori di  burle,  e  di  frafcherie,o  che  riabbiano  a  regnar  fecq 
quelli,  che  y tuono  a  cafo.  Il  fauore  di  Dio  è  facto  per  quelli , 
che  amano  il  patire,  e  muno  dpurà  goder  feco,  fe  non  per  via 
di  croce  »  acciò  che  per  quefta  via  intendano  le  perfone  ,  che 
poiché  tanto  deue  coflare,don  è  il  Paradifo  vna  poca  cofa,m4 
va  Regno  abbondanti  «Imo  df  ogni  bene,  il  cui  principal  gaur 
dio  è  Dio;e  però  ciascheduno  fi  sfoni  con-  particolare  ipinto  a 
deprezzar  tutte  le confolationi  di  que fto  mondo,  &  a  tollerac 
pinentemcntc  ogni  pena. Che  deuc  V.S. voler  dal  Signore  ,  fe 
non  quel  tanto,  che  fi,c  farà  fenipre  a'figiiuoli  più  can  ?  cho 
deuc  voler  dalui,fe  non  che  la  tratti,cotne  fu  trattato  egli  dal 
****  Padre fuokome  il  Padre  mio  amò  macoli  amo  io  voi;  diflc^ 
*5-    egli  v#a  volta  ,  Hora  chi  vorrà  metterfi  giù  *  fm$M*m*m 
poco^ome  tal  padre  tratta  ile  già  tal  Figliuolo ,  non  dourà  pa- 
rergli fatica  di  hauere  ancor*  e  fio  il  medefimo  trattamento, 
qi^aot uqque  ^fpro^e grauc  a  portare  ,  r  ,  : tJ  ,;}  z .,  , 

Afpetrate  pur'vn  pochetto,Sigrtora,  che  paflera  ben  via  pre>* 
fio  quefta  borrafca^Sc  haurà  caro  d'hauer  patito  quel! o,che  ho- 
ra patifce.Àbbaffi  pur  V.S.  il  collo fotto  il  beneplacito  del  ce* 
lefte  Padre,  che  coti  fece  ancor  Giesiì  Chrifto ,  quando  feu- 
dogli  melfo, al  collo  quella  fune ,  che  gli  laceraua  la  gola  m-r 
torno,  egli  fi  ftaua  tacito,  e  pati  ente  per  obbedire  al  Padre  fuo  ; 
c  che  predice  a  noi  quel  duro  laccio  ,  che  ftringcua  quella  gola 
tanto  gentile  ?  che  ne  infegna  quella  croce  fi  graue  fopra  di 
quelle  Ipalle  fi  (tanche,  fe  non  che  forno  ancor  noi  obbedienti 

in  tollerare  i  tranagli  floftri ,  ancorché*!  tocchino  fin  fui  jrU 
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dO,e  ci  vadano  infine)  ni  cuorej  Non  è  mica  douere,che  V.  & 
vog!ia  hauer  parte  in  difpor  della  vita,eleggendo  queiìo, 
rifiutando  quell'  altro  ;  nò  nò:anzi  deue  ricordarci  quante  volte 
infino  a  quelVhora  fi  fia  offerta  al  Signor  per  Aia  fchiaua,  e  di 
voler  fare  in  rutto,e  per  tutto  ciò  ch'3  lui  piace; non  è  dunque 
ra^ioneuole,  che  voglia  ritirarli  hora  in  fui  bello  ,  negando  in 
derapo  di  guerra,quànto  hauc3  promeflb  in  tempo  di  pace;  ne 
deue  fare  clla,come  fanno  gli  amici  rìnti,che  in  tempo  di  prò* 
fperità  promettono  largamente  ,  ma  quando  poi  bifogna  patire  ^ 
fi  difdicono  di  quanto  haueano  prima  detto.Guai  a  quelij(dice 
la  Scrittura)che  hanno  perfo  la  tolerania^cioè^che  come  fian- 
chi nel  trauagliare,  e  nell'afpettare/i  lafciano  andare  in  terra, 
come  chi  non  può  portar  tanto  carico.L'huomo  giufto,  Signo-  . 
fa  mia,viue  di  fede,  &  il  Signor  vuol  da  lui,  che  ftia  Tempre^  * 
Operando ,  ancor  che  egli  tardaffe  a  venire  ,  e  promette  ,  che 
verrà  fenza  fallo^ma  fe  il  fuo  oriuolo  và  poi  troppo  prcfto  ,  e 
pare  a  lui  che  palli  via  il  tempo,  fenza  che  Dio  fi  ricordi  del 
iuo  bifogno,farà  detto  a  lui  quel,che  fi  legge  in  Efaia,chi  ere-  JJ 
de  non  habbia  fretta,  ma  ponga  la  ialute  fua  nell'effer  longa-  109 
nime>come  dice  San  Pietro.H  Signor  verrà,Signora  mia,e  la. 
rete  confolata.  Turbata  hora  c  la  marina,  e  l'onde  cercano  di  1 
fommergere  la  barchetta  voftra  i  il  Signore  intanto  dormc^  h 
quietamente  come  fuole  chi  tirata  la  pietra  nafeonde  la  mano,  Ma 
o  chi  percuote^  fuggc.Egli  hi  mollo  quefta  tempefta  ,  e  poi  fi  8% 
è  meno  a  dormire- Egli  ha  pofto  V.S.  in  quefti  trauagli ,  chp 
hora  proua,e  non  altri.Egli  tribolargli  percuote,  che  fenz&_» 
lui  nulla  può  farfijfc  egli,  che  cofi  bene  sà  percuotere,  e  tribu- 
lare,dorme  appunto  quando  a  lui  fi  ricorre,e  mentre  più  fe  gli 
dimanda  qualche  conforto ,  appunto  all'hota  calca  più  graue- 
mente  la  manoje  con  tutto  ciò  vuol  da  noi  ,  che  teniamo  la«* 
fede  viuain  lui ,  e  che  per  niun  accidente  giamai  la  perdia- 
mo:ma  perdendola,fentiamo  fubito  la  voce  di  lui,  che  grida  , 
e  ne  riprende,  dicendo.  Huomini  di  poca  fede,  perche  temete? 
Guardate  vn  poco,  Signora  ,  quanto  conuien  che  fia  agitata  f 
prouata  ,  e  pallata  per  mezzo  il  fuoco  quefta  fede  ,  perche  (li? 
laida  fenza  mancare  j  che  fi  come  la  caftUi  fi  ptoua  con  colt 
contrarie,  la  humiltà  con  li  dishonori ,  la  patienza  con  le  tri* 
buJacionii  la  tariti  con  far  ben?  a  chi  ne  fì  malewfi  la  fede,  e 
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!a  fiducia  fi  (}>erimenra  con  l'hauer  da  Dio  tanti  trattagli  ,  che 
fjuill  ci  cauino  di  ceruelto  ,  &  egli  in  tanto  moftri  di  fiat  loti* 
tano>e  di  riderli  di  noijmentre  pià  efficacemente  è  da  noi  pre- 
gato . 

Bifogna  dunque  vincere  qnefti  palli*  fe  vogliamo  ancor  noi 
M*t  femire4Grandejò  Donna,è  la  tua  fede.Qucfta  gioftra  bifogna 
*S*    vincerei  fc  vogliamo  acquiftarci  nomc,c  corona  di  hauer  vera, 
e  perfetta  fede:  bifogna  ftar  forte  a  certi  colpi *  che  penetrano 
infino  all'anima,  e  nondimeno  ftimarli,  come  fuflino  abbrac- 
r  ciamenti,e  carezze  di  grande  amorc,e  quel,  che  di  faora  pare  a 
noi, che  lì  a  ira,fdcgno,e  vendetta,debbiamo  crederceli  il  cuo- 
re di  Dio  fia  tutto  pieno  di  pace  ,c  che  le  vifcere  fue  fiano  vi* 
icore  paterne '.acciò  che  non  g  indurii  a  ino  fecondo  la  carne,ma 
fecondo  la  fede»  che  non  iuole  hauer  luogo,  fe  non  doue  muo- 
re, e  manca  il  fenttmento  carnale  .  Quella  è,Signora,la  fapien- 
la  della  croce  di  Chrifto,  la  quale  a  occhi  ferrati  fi  fotromet- 
.     te  a  quanto  Dio  fantamentc  ordina,  e  vuole,  e  con  qucfto  non 
giudicare,  ma  confidare  in  lui;auanza  ,  e  fupera  di  gran  lunga 
tutta  la  fapienza  di  qucfto  mondo  :  perche  chiunque  vuol  co- 
4  nofeere  Dio,&  efTer  amico  fuo,  non  deue  alzare,  ma  abballare 
gli  occhi  con  burnii  ti, fenza  entrare  in  altre  diiputc,8c  all'ho* 
ra  fi  acquifta  il  Verofapere,8c  il  vero  !ume,c  fi  troua  il  Signor 
della  virnì ,  che  in  tutte  le  occorrenze  è  foaue ,  e  benigno  eoo 
turt'i  fuoi.Et  alPhora  fi  loro  maggior  bene,  quando  all'occhio 
carni  !  e  par,  che  in  tutto  fiàno  abbandonati  . 

Gii  è  pur  tempo  >  che  V.  S  cominciò  a  cantare  qucfto  bel 
Verfo,  D  da  Bus  meusmtbi^  ts*  ego  tilt  Mi  hòra  toma  bene  di 
Csnt  cantarlo :perche  nei  tempo  aVtrauagii  fono  a  propofitoquefte 
*• v    dolcezze.  Jl  voftro  diletto  tiene  tuttauia  fiocchi  fuoi  fopra  di 
ha  gran  zelo  del  voftro  bene  :  riguardate  ancor  voi  la 
faccia  fua,e  tìdateuid*  vn  tal  protettore .  Egli  è  Padre  di/V»S» 
ancor  che  la  percuota  di  quefta  forte  :  fi  a  ancor 'ella  figliuola 
fua,riccuendo  con  obbedienza ,c  ci ngrat lamento  1  flagelli  fuoi 
e  fe  le  dà  pena  il  Cólpo;  fi  confo!  i  ,  riguardando  la  mano  da 
tuì  viene.Églr c  il  fto  Diletwsanzi  il  fuo  arnante,perche  aliai 
più  ama,che  non  è  amato;  egli  con  amor  la  percuoterla  eoa 
amore  riccua  le  fue  per  coffe,  accioche  di  quella  maniera  im- 
pari a  rifpóderli  alle  rime  raffinar  la  cerva  egli  eoo  qucfto  fuo- 
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co,non  fugga  ella  dalla  tornace,ancor  che  fenra  fcottariì, per- 
che pili  importa  reftar  netta  dalla  immondina  terrena  ,  thfLs 
caufa  In  noi  la  propria  volomà>ancor  che  rimanga  lacerabile 
Pcffer  fana  fordida  .  Canti  ancor'efia  al  Siqnore  .  Probafìi 
cor  mmm,  &  vifitai  t  nocleùgne  me  examinafu,  tfT  non  efi 
tnuenta  in  me  iniqui t a /.Così  é,  così  è, Signora  mia,  Dio  và  a 
quello  modo  purgando  £li  eletti  fuoij  e  chi  non  è  purgato*  ne 
fpcrimcnrato  per  quefta  via,non  è  figlinolo»  e  non  eflendo  fi- 
gliuolo, non  farà  herede  .  E  poiché  V.  S-  non  comincia  hoggi 
àd-hauer  qualche  pegno  di  rale,e  tanta  heredità  ,  fopporti  con 
patiemta  il  carico  anneflò  .  Ricchiflìma,e  gloriofiflìma  è  ella; 
ma  gIiherediconuiene,che  tìano  tribulatiflimi  in  quefto  mon- 
do; di  manierarne  detono  efler  leuati  di  croce,quàndo  ande- 
ranno  a  regnar  la  si),  che  non  fi  può  hauer  buon  tempo,e  go- 
der di  qua  . e  di  là  • 

I  Tori  feroci,  e  valenti  efeono  dallo  (leccato  tutti  laceri ,  e 
fanguinofi;così  il  buon  Chriftiano  conuiene,che  fia  tutto  feon- 
fittole  punto  dal  capo  al  piede;e  quando  mancano  1  T*ranni,& 
i  carnefici  crude'iflimi,  battano  i  figliuoli,  il  mariro,la  caia  ,  e 
gli  amici>chefe  bene  piO  piaceuolmente,  tormentano  però  al- 
le volte  peggio  di  queiJ^certo  ch'il  veder  patire  chi  noi  amia- 
mole mole  edere  vn  coltello  in  mezzo  al  cuore,  cofi  l'amore 
tal  volta  è  il  noftro  boia,e  quanto  è  maggiore,  tanto  più  cru- 
delmente ne  crucia  Non  gli  voltiamo  però  le  (palle  ,  che  tale 
amore  fu  il  vero  carnefice  di  Giesù  Chnfto*  [I  quale  più  lo 
tormentò  dentro  neiramma,che  tutte  l'altre  pene  citeriori  nel 
corpoiquefto  (ù  etiandio  il  carnefice  di  fua  Madre, e  di  quan- 
ti altri  eletti  hebbem«i,o  hauerà  il  Signor  noftro.Prepan  V.S. 
homai  la  tefta  per  edere  decollata;metra  in  ordine  il  cuore  per 
cfler  tormentata  $'  ingegni  di  combattere  virilmente  alla  pre- 
fetti di  Dio,  e  di  tutta  la  Corte  fua  ,  poiché  (là  per  lei  appa- 
recchiata vna  corona  tanto  eccellente  ,  Il  Signore  ,  che  man- 
da il  rrauaglio,  si  quando  bifogna  il  conforto,  &  egli  lo  pro- 
luderà al  fuo  tempo.  Intanto  fi  degni  dalie  buona  parienza,  e 
di  e /Ter  e  con  lei  fempre.  Amen  • 
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V.  r.  :  • 

vf  v«a  Signora  inferma  ,  consolandola  ne' fuoi  trattagli  *  e** 
animandola  a  tollerargli  per  amor  di  Chrifìo  ;  ...» 

SIGNOR  A>  intendo,  che  V.S.fì  troua  inferma  ,  cofa  che 
non  mi  difpiace  molro  i  perche  fe  nafte  dall'  hauer  fatto 
troppo  peniten2a,afl'ai  bene  le  ftà:  ma  fé  viene  dalla  ma- 
no de!  Signor  noftro,  fia  la  ben  vcrtuta^ome  parte,  che  tocca 
a  lei  della  croce  fua.Efe  bene  da  vna  parte  la  pena  Tua  mi  dì 
pena,come  Dio  sà,dall 'altra  però  mi  railegro>vedcndo  chiaro 
i!  guadagno, il  quale  defidcro  io,  che  fia  molto  ricco  per  conto 
fuo-Io  non  vò  procurando  confolauone  a 'figliuoli  miei  9  ma—» 
mortificationi  più  tortosene  Verri  poi  ben  tempo  da  confo!  ar- 
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non  le  fappia  buono  il  patire ,  che  a.  quello  fi  conof ce  l'amo- 
re: non  habbia  pietà  di  fe  ftefia,  che  né  in  Cielo  $  ne  in  terrà 
mancherà  chi  di  buon  cuore  le  compatisca  ;  quello  che  hora_» 
viene, non  viene  a  cafo;ma  con  gran  prouidenza; venendo  dal* 
la  propria  mano  di  chi  in  verità  l'ama  j  non  fi  raffreddi  duo» 
que  la  fede  ne'pericoli^e  ne*bifogniim?  l'amor  nelle  tritolarlo* 
ni.Quando  il  fuoco  è  grandcjil  vento  non  lo  fpegne;anzi  l'ao 
crefee,  ma  quando  alcuno  ama  Dio  freddamente ,  ogni  foffio 
bada  a  fpegnérequel  poco  di  fuoco  ,  come  fofle  vna  candel ce- 
randone che  il  vero  amore  crefee  negli  affanni:  perche  quanti 
pili  glie  ne  vengano,  tanto  maggiormente  (ì  sforza,  c  quando  è 
da  Dio, vince  ogni  cofa.  che  mula  può  eftingucre  il  fuoco  ,  che 
vien  dal  C.elo.Perche  ella  amaflc  ,  Dio  lacchiamo ,  ne  l'amor 
conni  cn  e  ordinariamente  a  perfone  agiate  ,  e  co m mode  ,  anzi 
che  per  amar  Chrifìo  bifogua  hauere  ih  odio  le  fte/io  ,  e  ne* 
#ar  fe  fteffo  per  confelTarlo  i  però  douete  effer  crodele  a  voi 
fi cJTa,per  efler  dolce  ,  e  benigna  verfo  il  Signore  ;  e  fe  volete 
ama  r!o,c  goderlo,  non  doticte  tener  alcun  cónto  di  voi  mede  lì* 
marfe  bramate  vederlo,  faretti  infiarm^etiaodio,  eli*  doueftcu» 
partir  tra  le  picchete  volete  dargh  luogo  nel  vofrro  cuore,  la- 
vatene via  voi  fleJTa  con  qualunque  altra  creatura  t  che  fola 
vi  vuole  Dio,e  tributata, non  per  alcuna  maleuolenvaj  ma  per» 
che  fendo  flato  con  tabulato  il  Aio  Cgliuo!  benedetro,  non^ 
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vuol  veder  veftiri  gli  eletti  fuoi  d'altra  forte  di  liurea  . 

Niente  altro  fuoi  piacer  tanto  a  g!i  occhi  fuoi  %  quanto  il 
veder  noi  altri  conformi  alPimagine  del  fuo  vnigenito,e  fi  io- 
ine  niente  altro  cofi  volentieri  vede  vn'anima, quanto  Chri- 
fto  confitto  in  Croce  :  di  maniera  che,quanto  più  il  vede  Hui- 
do,c  fanguinofo,ranto  le  par  più  bcllo,cofi  noi,quanto  più  pa- 
ti remo,tanto  più  faremo  a  Dio  grati,nè  douria  parer  gran  co- 
fa»  che  l'anima,  la  quale  defidera  apparir  bella  dinanzi  a  Dio» 
fi  lifci  di  quefta  forre  ,  perche  Dio  s' innamori  di  lei  ;  poiché 
le  Donne  del  mondo  fanno  tanto»  fpendono  tanto  ,  patifcono 
tanto  per  parer  belle,  c  piacere  a  gli  huomini  .  Bifogna pigno- 
ra mia,  che  quefli  noftri  corpi  panfeano  molto  ,  fe  vogliamo 

{lacere  a  Dio»  con  l'acqua  forte  fi  affina  l'oro,per  la  cui  vittù 
euata  via  oqni  ruggine  efee  molto  fplendido  dal  crogiuolo  . 
Vergogniamoci  pure  di  effer  cofi  ftupidi  in  cofi  grande  impre- 
ca ,  come  è  quella  di  piacere  al  Signore  »  che  le  conofceflmio  t 
quanto  imporri,  ci  bacerebbe  l'animo  di  fpargere  anco  il  fan- 
gue  per  conto  fuo,e  per  piacer  più  a  gli  occhi  fuoi  . 

Confiderando  vna  volta  quefto  vn  Santo  Heremka,  &  ve- 
dendo poi  vna  donna  del  mondo  andarfene  molto  ornata ,  e 
Jifciata,  fecondo  il  coftume  loro>cominciò  a  piangere,dicendo  . 
Perdonami, Signore,  perdonamene  la  diligenza  vfata  da  que- 
lla donna  in  vn  giorno  foto  per  fodisfarc,e  piacere  a  gli  oc- 
chi del  mondo  >  di  gran  lunga  pafla  la  mia  di  molti  anni  per 
piacere  a  tua  Maefta.  Si  che,Signora  mia,l'imprefa,&  il  nego- 
tio  d'amore  non  confitte  in  parole,  ma  in  dolori, in  tormenti» 
nel  l'è  liete  vituperato  dal  mondo,  abbandonato  dalle  creature» 
cnell'affenzadella  ppotettione  del  Creatorejcon  tutto  ciò  con- 
icene f ir  buon'animo,  non  fi  rammarichine  s'accuori,  ma  i- 
miti  quei  martiri»  i  quali»  mentre  erano  fuifcerati>  e  pettinati 
col  ferro  ,  non  fi  fentiua  vfeire  altro  dalla  bocca  loro  ,  fe  nou 
Gicsù\  benedicendo  Dio  nel  cuore, e  proponendo  di  patire  an* 
CO  più,fe  piacefle  a  Dio. Gran  dono  veramente, e  (ingoiar  gra* 
ria  è  patire  per  Chriiioj  né  conceda  ad  altroché  a  quelii>che 
da  lui  fono  grandemente  amati*  Gran  mifericordia  è  tirare  ad 
alcuno  vn  poco  !f orecchici  e  perdonargli  le  sferzate  \  onde 
con  il  patir  di  qua  fi  feonta  il  patir  di  7i»trnuag!iamo  pur  via, 
e  paghiamo  tutto  quello,  che  i>ip  pretendciac. ciò  che  partendo 
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da  queho  mondo,habbiamcfca  compatir  fubiro  dinanzi  a  Dio, 
c  fornito  che  fia  quefto  effi£o,  portiamo  godere  la  noftra  pa- 
rrin.  S.  Agofìino  diec,che  fa  ingiuria  al  Martire,  chi  prega  per, 
il  Martire;  perche  il  Martino  fa  volare  altrui  dirigo  al  Cielo» 
però  ingegniamoci  ò\ fiere  ancor  noi  martiri  con  la  paticnza , 
che  fe  bene  non  farà  coti  graue  Ja  noftra  pena  come  la  loro  » 
fari  nondimeno  più  lunga  san  zi  Houremmo  noi  defidcrarejchc 
quefta  vita  non  fofle  a  noi  ne  foaue,ncì;dolcc:ma  vn  puro  mar- 
tirio, che  tale  fu  anco  quelUdel  Signor  noftro,  e  cale  incende 
egli. che  fia  anco  la  noftra. 

Molti  fono  ft .ir i  martiri  per  la  fede  ,  e  mo  ti  anco  fono  an- 
dati ai  Cielo  fenza  ciTcr  martiri  ;  ma  tutti  bifogna,  che  ila» 
mo  martiri  d'amore, fe  vogliamo  capitar  li  .  Quello  amoro 
deue  tormentarne ,  facendone  fenrir  gran  pena  d  hauere  offe* 
fo  il  Signore,  e  perche  altri  ancoia  l'offendono,  e  fol  per  que- 
fto douremmo  contentarci  di  reftar  prmi  di  tutte  le  confola* 
rioni  di  quefto  mondo,e  metterci  vo'enticri  la  croce  noftra^j 
fopra  le  fpalle^ucOo  douria  farne  abbracciare  le  tnbulationi* 
e  paiìar  liberamente  (opra  di  quelle  in  virtù  di  queir  amor  di- 
umo,che  douri.a  iempre  in  noi  arderejquefto  fa  tollerare  i  dif» 
honori  fenza  fcntirli,  ecaua  altrui  anco  di  fe,come  fa  il  vinoj 
a  quefto  parimente  ficonofee  bcnifllmo  il  vero  amore,  pcrth^ 
chi  ama  in  verità  ,  non  cerca  fe  fteifo,  ma  folo  Dio,&  il  vola 
fuo  •  Ma  quefto  amor  tanto  crudele ,  quanto  farà  poi  pretiofo 
con  quelli  ,  che  volentieri  abbracciano  il  fuo  martirio  *  certo 
che  non  fi  può  facilmente  conofeere  la  forza  del  diuino  amo* 
felsìnei  tormentarci  di  quà,sì  nel  confo  arci  di  là:ma  debbia» 
mo  crederlo,  Signora,poiche  Dio  l'ha  detrojandiamo  dunquq 
innanzi  fopra  là  fua  parola,che  gran  viaggio  ci  retta  ancora. 
Elegga  pur  quello ,  che  pili  le  aggrada ♦òTatiche  lunghe  ,  ma 
moderate;  ò  breui,ma  grandische  del  hauer  a  patir  molto ,  Se; 
a  buona  mi  fura,  non  bifogna  dubitarne.:  ma  non  fi  afflipa  per 
quefto,  che  fe  Dio  le  da  molte  tri  buia  noni,  anco  1  peccati  tuoi 
fono  molti,  onde  veifà  a  (contarli  qui,  <V  io  prego  Dio, eh 
faccia  a  lei  quella  $ratiaj  perche fc  maocafii  ìo-prima  di  V.S, 
non  vorrei,  ch'ala, .anda/fe  niente  in  purgarono  ;  perche  non 
vi  farebbe  poi  forfè -cfii  haueflé  compaiiìooe  d«^ 'anima  fuat(nè 
,chi  fi  pigliai!*  penfieio  di  liberamela;  ma  yvancjp  cl.U  inori' 
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fe  prima  di  mcaflai  ini  farebbe  la  pena,che  per  Tuo  conto  bau* 
rei.  Perdonimi  V.  S.  che  non  è  ragioneuole,che  ella  guardi  al 
fuo  proprio  intereflè,  fi  come  nè  ancor  io  deuofarlo  >  ma  an- 
cor che  fu  dì  mo  certi  d*  hauere  a  patire  dopo  morte  i  tormenti 
del  purgatorio  ,  douremmo  sforzarci  a  patire  anco  di  qua  pec 
amore,pcrche  l'amore  dell'amor  folo  refta  contento . 

Pari  Chrifto  per  noflro  amore,  patiamo  ancor  nei  per  il 
fuo.  Chnfto  portò  la  Croce,  e  noi  aiutiamolo  a  portarla—»  . 
Chrifto  fu  dishonorato,né  io  veglio  houorc.  Chnfto  patì  do- 
lori>vcngano  a  porta  loro.  Egli  (ù  pouero,&  io  ancora  accon- 
fentodi  eflere  Egli  fu  in  quello  mondo,come  forcfticro:nc  io 
voglio  cofa  alcuna ,doue  il  cuor  mio  polTa  fermarfi,  Moiì  eoli 
per  me  ,  e  la  vita  mia  ila  per  fuo  amore  vna  mene  conrinua  . 
Viua  io, ma  non  già  io,anzi  viua  in  me  Chrifto. Chrifto  dico 
<rocitìfro,appaurIonaro,derclirto>e  fol  da  Dio  ricalino.  Qucflo 
c  quel  Chrifto,  che  vog'io  jo>quì  lo  cerco,ma  fuor  di  qui  ncn 
lo  voglio^  faccia  pur  quanto  pli  piace  di  me,  ch'ic  non  voglio, 
fe  non  patire  per  fuo  amore, ò  mi  dia,ò  non  mi  dia  altro  pre- 
mio,che  folo  il  patir  per  lui  é  troppo  gran  premiciefe  pur  vo- 
IclTe  farmi  parte  delle  fuc  grane  ,  non  fiprei  chiederli  aitrot 
che  tnbulationisperche  da  qucfto  conofeerò  di  amar!o,e  di  ef- 
fer  da  lui  amato»  quando  io  veda>che  voglia  metter  me  fopra 
di  quella  Croce,  doue  elfo  lù  porto  ,  che  quantunque  io  non_# 
cerchi  quefto  per  mio  interctTc  ,  conofeo  però  beni  filmo,  che 
perfeuerando  nella  Aia  Croce>  mi  condurrà  anco  al  fuo  Re- 
gno. A  lui  Ha  gloria  in  tutt'ifecoli  de'fccoii  •  Amen. 

VI. 

A  vna  Monaca  di  [angue  illuQre  ajfai  tributata  :  Come  le 
tribulationi  fono  proua  della  fedele  dell'amore  de' ferw  di 
Dio*  e  quanto  deuono  eff!  confidare  in  fua  Diuina  M  ve- 
fid  quanto  più  fono  tribulati  , 

RICBWTA  la  voflra  lettera,  refi  gratie  al  Signore  > 
che  gli  Zìa  piaciuto  di  darui  qualche  fegno»  che  la  vo- 
catione  voftra  venga  dalla  fua  mano»  e  querto  fegno  c 
l 'hauer  patito  tribulationi  ,  onde  non  douete  rallegrami  >  poh 
che  Dio  v'ama, né  douete  anco  addormentarui, mentre  fere  in 
qualche  peri^olo;ma  feuipr«  hauer  l'occhiò  quello,  che  vi  hà 
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chi  amata  con  tanto  amorc,doucte  anco  pigliar  grànde  animo, 
perche  non  vi  ha  chiamata  il  Signore  per  abbandonami  inui 
-  lui  bello;  ma  per  guidami  fotto  l'ombre  delPali  Tue,  fin  eantò, 
che  vi  conduca  a  vedere  in  Cielo  la  faccia  fua.Nou  fi  addor- 
menti in  voi  quella  fede  ,  che  hauer  douete  in  Giesi)  Chrifto, 
nè  tampoco  l'amore  ,  perche  ne  ancor'  effo  dormiri  nel  dami 
Paiuto  fuo.Tuttc  queftje  cofefono  proue,ch*egli  fuole  vfar  con 
chi  ama,per  veder  fc  l'amano  anco  nelle  tribulationi,e  perche 
confidino  in  lui  tra  quei  pericoli,  doue  fi  trouano.Non  è  gran 
fatto,che  la  fpofa  ami  il  fuo  fpofo,mentre  ftìa  lei  prefente,nc 
anco  è  gran  cofa«che  confidi  in  elfo,  mentre  da  lui  fi  vede  fa- 
uorita,8e  accarefoara  :  ma  conuiene,che  partendofi  eglijC  pa-* 
rendo  ctiandio  d'elfcrfi  di  lei  feordaro,  tanto  più  l  ami, quan- 
to più  da  lei  fi  moflra  elfer  lontano^  tanto  più  in  Itti  confidi, 
quanto  haurà  da  lui  manco  fegni  di  poter  farlo. Batti  bora  lj 
voi ,  Sorella  in  Chrifto  di  hauer  per  chiara  efpcrierrca  cono-, 
feiuto  quanto  amore  Dio  v'habbia  portato, nel  tirami  alia  co-» 
gnitione  foa  fanta;  non  douete  donque  curami  d'altri  fegni  d* 
amore, anzi  fattane certa,ancor  che  vi  triboli, e  inoltri  di  eflèrfl 
di  voifeordaro,  &  andatone  ad  ii  lontano,  non  vi  turbate  di 
ciò,ma  dite.  Dio  vuol  prouarmi.non  tabularmi. Amate  pur  il 
$ignore,fc  ben  vi  percuote;confidate  in  Itti/c  ben  non  vi  fen^ 
tite  altri  gufti;  cercatelo ,  ancor  che  da  voi  s' afeonda,  ne  la- 
ttiate mai  quietarlo,  fin  tanto,  che  di  voi  non  fi  ricordi  ,  e  vi 
rifponda,  che  fe  gli  farete  fedele  mentre  ftà  aiTente,!o  vedrete 
tornare  a  voi  con  tanto  acquifto  ,  che  godendo  della  prefenza 
fua,  vi  pareri  hauer  bene  fpefo  il  trauaglio  paflato  » 

Fate  buon'animo  al  patirebbe  fecondo  la  mi  fura  di  eflb,fa- 
lete  poi  confolata;  non  amate  difordinatamente  voi  ftefla  ,  Se 
all'hora  amerete  Dio.  Perdete  voi  fteffa,e  trouarete  il  Signo. 
re,e  fe  vi  rifoluefte  vna  volta  a  fidami  di  lui ,  c  vi  offende  x 
lui  tutta  tutta,  di  mima  cofa  haurefte  faftidio  :  ma  dalla  poca 
fidùcia  nafee  quella  turbatone  deIi*animo;onde  diceua  i!  Sai- 
Ioan  uator  noiho.  Non  fi  turbi  il  cuor  voli  ro,  né  riabbiate  timore  ^ 
14,  credere  in  Dio,  credere  dunque  anco  in  me;  di  manieratile^ 
la  fede  in  compagnia  dell'amore  é  caufa  della  quiete  del  cuo- 
rcj  nè  di  altra  coì'a  douete  far  sì  gran  cnntd  jter  venire  al  fine 
di  corefta  imprefa^alJa  oualc  DioVhà  chiamaro,come  del  co* 
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fidare  in  lui  con  amore  .  Proue  grandine  molte  vorfrì  Dio  far 
di  voi  :  grauifiime  tribularioni  vi  verranno  addoflb,e  tal 'hora 
di  tal  parte  ,  donde  manco  l'haurefte  penfàro:roa  fe  vi  troua- 
rete  armata  di  quefta  fede,  e  di  quefto  amore, fempre  fari  la 
vittoria  dal  canto  voftro,Ricordateui,come  i  Figliuoli  d'Ifraef, 
tróuandofi  vfciti  dall'  Egitto  con  tanti  fegni,  e  miracoli,*  ha- 
uendó  a  tollerare  tanti  affanni  prima  che"  fi  pcruenifle  a  quel*  1  ?• 
la  Terra9  che  Diohauea  loto  promefTa,  di  fiero  tra  di  loro,ls 
gente,  che  la  ooffede  é  maggiore, &  affai  piti  valorofa  dr  noi;  ' 
hanno  le  Citta  altere  cui  mura  giungono  al  Cielo,  non  potre- 
mo hauer  mai  honore  d'  vna  tanta  imprefa,  a  che  dunque  an* 
dar  più  auantiiE  fe  bene  da  alcuni,  che  ftauano  fa  Idi  nella  fe* 
de,  erano  animati,  con  di  re, che  eflendo  Dio  dalla  loro,  facil- 
mente haufebbono  vinto,come  per  Paddietro  hauean  fatto,pré-8 
«alfe  nondimeno  tanto  il  timore,  che  Dio  fi  fdegnò  con  loro  ;  „ 
onde  per  la  poca  fìducia,che  hebbero,perdettero  quella  Terrai 
recando  moni  in  quel  gran  deferto  ,  lenta  poter  hauer  godi» 
mento  alcuno  delle  fatiche  paffate,fecondo  che  Dio  hauea  lo- 
ropròmeffo.  > 

Impariank),  Sorella  in  Chrifto  alle  fpefe  d'altri,*  fappiamo 
che  Dio  fi  compiace  di  quelli ,  che  te  temono, e  fp erano  anco 
nella  mifericordia  fua;adirandofi  con  chi  fa  il  contrario-  Egli  Pfó 
vi  hà  trattò  dalla  cattiuità  di  Egitto ,  e  f  ù  all'hora,  quando  vi 
ntéflè  in  fclofe  di  volere  efler  Fua,  &  al  prefenre  vi  guida  per 
quefto  deferto  cofi  arido,doue  alcune  Volte  manca  il  pane  dei- 
li  dottrina,  per  non  vi  effere  chi  lo  difpenfi  ;  anzi  non  ci  fari 
perfona ,  che  parli  di  Dio  per  alleggerir  la  fatica  def  viaggici: 
raluoJta  non  fi  vedrà  pur'vn  albero,  che  ci  rallegri, anzi  che  ih 
vece  di  cjuefte  cofc  hattremo  mille  difguftij  perche  hota  fi  Je* 
ne  ranno  sù  tentationi  di  dentro  ,  hora  di  fuor  a,  hora  di  perfo» 
ne  ftraniere  ,  horadc'noflri  parenti  propri j:  ma  in  tutti  quelli 
accidenti  fempre  fi  deue  atrendcre,che  chi  hà  fatto  il  pnVari 
unto  ti  mento  J  pèrche  chi  di  nimica  vi  fece  amica  ,meglio  ho^ 
fa  vi- aiuterà, che  gli  fere  amicajchi  non  abbandonò  Voi,hauem 
do  abbandonato  vei  eflb,  non  vi  lafcierà,  fe  da  voi  non  reftaG 

E  chi  potrà  Riamai  dire  con  venta,  che  cercando  Dio,  non 
ffa  ftafò  aiutato  da  Dio?non  habbiate  dunque  mai  paura  ,  fer* 
■fittili  Otpftdjin  tutto  queUojche  vi  ofcorrefle,ò  f oteflè  occop-    .  i 
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rere,  confidando  Tempre  in  quelio>che  tanto  vi  amòjchf  mo- 
rì per  voi.  Vn  folo  vi  f,iuorifce,ma  pili  può  egli  folo,che  tutti 
quelli,  che  vi  contradicono,  ò  Riamai  vi  cònrradiranno  :  non 
vi  paiano  Giganti  sì  grandi,  né  Città  cofi  forti,queHe,con  chi 
hatiete  a  combattere  5  perche  non  toccherà  a  voi  di  combat- 
tere, anzi  che  voi  (tacete  a  vedere  da  vn  canto, 5c  il  Signore^ 
combatterà  per  voi.  Non  fuggite  dunque  la  ^uerra,non  vi  ar* 
E*0*  rendete,fhite  ur  forte,  e  vedrete  il  fauordi  Diofopra  di  voi» 
che  ùvqu.efl:  \  forte  di  guerra  quelli  foli  perdono  la  corona, che 
furono. E  vcro,che  foie  fragile,ma  nella  voftra  fragilità  fa- 
prà  dimoftrare  Dio  la  fua  virtùiè  vero,  che  poco  fapetej  ma' 
Dio  vi  farà  guidale  vero,  che  fete  piena  di  mi  ferie,  ma  in  effe 
farà  Dio  apparire  la  fua  infinita  mifericordia  .  £  chi  fete  voi, 
«he  haucte  a  fuperare  quelli  pad!?  Dite  però  con  Dauid: 
Pfal  j)eo  meo  tranfgredìar  murum.CWi  fete voi  per  combattere , 
* e  raoftrar  la  fronte  al  nimico  ì  con  tutto  ciò  dite  ancor  ?oi: 
Si  confiti  ant  aduerfum  me  cafìra  ,  non  timebit  cor  meunt-,  • 
Pj( M  Crediatc,Sorella,che  quanto  puì  quella  imprefa  farà  a  voi  dif- 
16 •    fiale,  tanto  più  farà  facile  a  Dio,pur  che  diffidiate  della  fiac* 
chezza  voftra,  e  non  diffidiate  del  valor  fuo,fenza  dubbio,che 
farete  coronata  ,  fe  perfeuerarete  in  amarlo,  &  conridarete  di 
confeguir  per  gratia  fua  quitta  corona  .  Non  vi  (cordate  gia- 
mai  di  quella  promcfTa  d,Chnfto>Chi  mi  confedera-  dinanzi  a 
fitat  gli  huommi,  confciìèrò  10  lui  dinanzi  al  Parile  mio, che  ftà  in 
IO»     Cielo:  ma  chi  mi  negherà  dinanzi  a  gli  huomini4ncgherò  an- 
coralo lui  dinanzi  al  Padre  rnio,che  ftà  in  Cie'o.Par  dunque  a 
voì,che  le  tribulationi  fi  habbiano  a  riputar  rribuIauoni,qua- 
do  le  tolleriamo  per  confèflàr  Ch  ritto,  douedofi  hauer  per  effe 
vn  tal  premio,  che  il  giorno  del  Giudicio  Cimilo  benedetto 
Saluaror  noftro  con  molto  honore  dourà  cófelTarne  dinanzi  al 
ecidi  e  Padre,ò  felice  patire,ò  felice  dishonore,  ó  felice  pouer- 
tà, alla  quale  tanto  honore  vedremo  fuccedere.  Che  gran  coti 
farà  quclla,Sorclla  mia,  ièntire  dalla  bocca  propria  di  Chnfto 
in  prcfenzadi  tutto  il  mondo.  Venite  benedetti  dal  Padre  mio, 
e  pofledete  il  Regno,che  per  voi  ftà  prepararo;che  fira,qu an- 
dò gli  Angeli  canteranno  a  quel  tcmpo,che  voi  qui  farete  fta- 
Jìfat  ta  vna  ferua  fedele  del  Re  dei  Ciclo,  foggiu^nendo  quelle  pa- 
~$.    iole,  Vieni  fpofa  di  Ornilo,  riccui  la  corona ,  she  Dio  t'hà 
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àpparecchiata,n©n  per  vn  giorno-  fo  o,  anzi  per  fempre  .  Qual 
gaudio  fenti  ranno  le  fpofe  di  diritto  ,  quando  pattato  il  mare 
di  quello  tnondoj<doue  faranno  rimarti  fommerfi  i  nemici  no- 
ftri  /con  grande  allegrezza  per  rrouariì  fuori  di  quefìo  pelago 
tanto pericolofo/fenfca  che  fiamo  rettati  fommer fi  noi  ne  Tuoi 
Vitii  canteranno  lietamente*/^**»/  contritus  efl ,  &  nos  li-  ?\al 
bevati  fumus.  Adiutotium  nohrum  in  nomine  Domini ,  qui  12fÌ 
fecit  c*lum,&  ferrami  Che  fari,  quando  la  vera  Maria  Ver- 
fine  dell'altre  Vergini,  vada  innanti  all'altre  col  fuo  cimbaio  &x0 
(che  figmfica  il  fuo  facro  corposa ntando, e  dicendo,.  Magni-  *5? 
ficate  Dominar»  mecum,W  exaitate  nomen  eius  in  idi p fumi  naù 
cioè  tutte  Raccordo*  e  m  fanti  compagnia;  Or  beat  i  voi  %  k  ìu 
farete  fecfele  allo  fpoib  voftro,il  quale  vi  hi  eletta  Beata  voi  , 

fe  non  vi  curerete  di  perdere  cofa  alcuna  di  quefto  mondo,ac- 
tenend-  ui  fempre  alla  prometta  certifluna  del  Signore  . 

Fidatel  i  pur,  ibreHa  ,  della  parola  fua  infallibile  ,  che  non 
farete  voi  la  prima,à  cui  egli  l!h»ibbia  data,  e  poi  anco  ofler-» 
nata;  nè  facète  voi  quella,  acui  manchi  egli  della  parola  lua  ; 
la  Hette  gii  a  Santa  Caterina^  Santa  Agnefe,a  Santa  Barbara, 
a  Santa  Lucia  ,  8c  ad  altre  Vergini  fenza  numero  >  8c  intiera- 
mente a  tutte  l*o(feruù  fempre  .  Difpreizarono  ette  tutt'i  beni  • 
prefenli,&  ecco  che  fi  trouano  hora  a  regnar  con  Dio.  Viffero 
di  qui  in  molti  trauagli>ecco  che  hora  fi  ripofano  eternamen- 
ce.Quanti  combattimenti  prouarono*  &  ecco  che  hora  godono 
le  corone  della  vittoria  Ioro.Fugg.'rono  lo  (pofo  terreno*  e  fu- 
rono grate  al  Celefte  Ré  ;  doue  che  le  hauefllno  feguitaro  anr 
cor*  eife  le  vanità  deL  mondo,già  i  diletti  mondani  farebbono 
andati  via  tutti,  e  la  memoria  di  effe  farebbe  mandata  affatto: 
ma  perche  amarono  i  beni  eternane  il  contentane  ki  memoria 
di  effe  haurà  mai  fine,  che  eflendo  ftate  ferma  nel  libro  di 
Dio,nè  acqua,nè  vento,nè  fuoCo,nè  tempo  potranno  conrra  di 
loro;  perche  fi  come  quel  libro  è  incomittibiici  cofi  parimente 
è  chi  in  etto  fi  rroua  fc ritto. Dunque  ,  Sorella  mm,  rimettete,  in 
Dio  ogni  voftrafalure,  nè  v'imaginatCjchc  v'habbia  a  vender 
mai  troppo  caro  il  fuo  Paradifo,  che  fin  qui  non  hauete.per  lui 
fparfo  il  fangue»  come  quelli  lo  fpajfero:  ma  voi  .fctCi trattata 
dal  Signor  come  debole  ,  e  fiacca  ,  di  che  dourefte  pur.vcrgo- 

gnarui  vn  poco»che  fe  in  voi  fi  crouafle  j>iù  viga  r'etle  per  cor*- 
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fidare  in  lui>e  più  amore  per  patire, più  graui  combattimenti  vi 
procureria  il  Signorc,per  farui  confeguire  anco  maggior  corona* 
Non  vi  contentate  dunque  di  patir  poco*  poiché  sì  grande 
effer  deue  il  voft  ro  premio;  c  tanto  il  Signore  ha  per  voi  pati- 
to-Egli  mefle  la  vita  propria  per  conto  voftro,c  fu  ingiuriato, 
e  Schernito,  quanto  fi  sàsvoi  dunque  di  che  vi  dolete?  d'vna 
puntura  di  mofcoMmare,  amate,e  piacerauui  il  patire,  fi  rad- 
doppino i  voftri  amori>e  fi  raddoppicranno  anco  i  vqftri  dolo* 
'    ri,cbe  l'amor  di  Chrifto  fa  più  defideicfi  di  patire  quelli,  che 
l'hanno,  che  non  fa  l'amor  proprio  di  lìar  bene,  e  darfi  buon 
tcmpo:quefto  amore,fa,che  poco  fi  fenta  ogni  gran  canco,per- 
che  è  più  fortc»che  non  è  la  morte  fte(Ta  •  Chi  non  ama  fi  fti 
là  come  vna  bcftia  fkacca  lotto  la  foma  :  ma  chi  fente  in  fc 
quefto  amore  corre,anzi  vola,non  fentendo  grauezza  alcuna  * 
ne  del  proprio  corpo,  nè  d'altro.  Non  fono,  Sorella  in  Chrifto 
grandi  le  noftre  tribularioni:  ma  è  ben  piccolo  il  noftro  amore; 
nón  pefa  molto  vna  libra  :  ma  vn  bambino  dirà  »  oh9  come  c 
grane  ;  fe  PalzafTc  vn'huomo ,  non  la  Cernirebbe  :  però  qucfto 
dourà  efferui  fempre  fegno  di  poco  amore  >  quando  le  tributa» 
rioni  vi  pareranno  graui  5  e  di  molto  amore,  quando  non  vi 
.  pareranno  niente  ;  perche  di  tal  maniera ,  vi  imbnachci  à  tale 
amo  re, che  niuna  cofa  da  quello  potrà  fepararui ,  anzi  che  fa- 
prete  cauare  acqua  dalle  pietre  duriflime  ,  e  mele  dal  fiele-» 
ifteflò  # 

Amate  dunque»e  non  fentirete  difficultà  ;  ami  che  prcuar- 
Nu»  rete  a  tutt'i  trauagli>  e  benedirete  chi  a  voi  gli  mandò.  Se  vi 
farà  minacciata  la  morte,dircte,  in  buon  hora  fia, venga  pur'i 
fua  poita,che  allVhor  potrò  godere  io  la  vera  vita:  fe  i'eiiho  > 
direte!  che  a  voi  tutto  il  mondo  è  quafi  vn'cffilio  >  fin  tanto  , 
che  non  vediate  Dio  a  faccia  a  faccia  ,  e  che  poco  v'importa 
d'hauer  a  gire  in  Paradifo,da  quefto  ,  o  da  vn  altro  luogo  ,  e 
che  fe  Dio  fard  con  voi,  per  tutto  darete  bene  :  ma  che  altri- 
niente,  per  tutto  vi  andrà  male  ogni  cofa  ,  ctiandio  nella  pro- 
pria patria>fe  vi  vedrete  fchernita,e  voi  direte>Chnfto  è  tutto 
il  mio  honorejpur  ch'io  fia  (limata  da  lui,  deprezzimi  pur  chi 
vuo'e,non  vi  affliggeranno  ne  anco  i  bifogni  tempora1  uperche 
ne  terrerc  pochiffinio  conto  per  conformami  con  Chrifto  »  il 
quale  per  voi  volle  efler  poueio ,  che  cofa  dunque  potrà  gia- 
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/nai  lp$uentarui?  fc  l'amor  di  Chnfto  haurà  impiagato  li  cuor 
voftro,  haurerc  (otto  i  piedi  infino  i  Dianoli  dell'inferno  ,  vi 
fiderete  clelle  ininaccie,e  con  grande  animo  patterete  per  mez- 
20  de  9  yoftri  nimici  S  confidate  pure  in  chi  Tempre  ama  rutti 
flucllijche  TamanOjC  rimettete  in  man  fua  ogni  voflro  interef- 
fe, comprare  da  lui  il  fuo  amore, ancor  che  ve  ne  chiedefle  rut- 
to quello,  che  haucteinon  vogliate  ftar  fenza  amorc,ancor  che 
Vi  coilafleU  vita  . 

Quefto  è  quel  Teforonafcofto,iI  qual  chi  troua,  vende  tut- 
to quello  che  ha  per  comprarlo,  perche  fi  troua  più  ricco  con 
quefto  (blo  ,  che  con  rutta  la  varietà  dell'  altre  cofe,ch'haucr  M*1 
porcile. £  fe  rutti  debbiamo  haucr  quefto  amore,  quanto  più  le  lì* 
fpofe  di  Chnfto?  aJ  feruo  conuien  temere  il  padrone  s  al  figli- 
uolo h onorar  Tuo  padretma  alla  fpofa  amar  il  fuo  fpofo. Ama- 
te por, Sorella, il  noftro  Signore,  nèpofatc  mai ,  fin  tanto  ,  che 
non  riabbiate  da  lui  quefto  dono,amarelo  sì, ma  con  r inerenza, 
c/ie  tal  amor  gli  è  grato.  Non  vogliate  filmarlo  niente  manco 
per  darui/ì  a  ciucilo  modo:  ma  iìupite  più  tofto  come  vn'alte2~ 
2a  tanto  granoe,tanto  fi  abballi  ad  vnacofa  tanto  vile,  e  tanto 
abbietta      proprietà  di  perfonc  mal  create  filmar  manco  al- 
cuno, perche  procede  con  efli  come  compagno  >  che  fe  proce- 
dere come  Signore  :  ma  quelli  ,  che  hanno  vn  poco  di  lume  , 
all'  hora  (limano  più  il  loto  Signore  >  quando  egli  fi  abballa 

j>iù.  Et  il  vero  amor  di  Chnfto  fuolc  haucr  fempre  quefto 
egnoper  efler  conofeiuto  fenza  alcun  dubbio,  che  fi  come  gu- 
(la  affai  la  bontà  di  Dio^e  grandemente  la  ftimascosj  non  può 
par  ire,  in  modo  alcuno,  la  malignità  humana.  Amate  dunque, 
adorate ,  e  ferirne  al  Signore  con  gaudio  ,  ma  non  però  fenza 
tremore,  non  che  debbiare  tremare»  cerne  farebbe  vna  fchiaua 
per  timor  di  qualche  gafligosma  come  vera  figliuola,  che  tre- 
ma di  non  dar  vn  mimmo  difguflo  al  fuo  padre  .  Niuna  però 
di  quefte  cofe  potrete,come  da  voi;ma  fe  vi  humi Parere  rico- 
nofecndo  la  propria  miferia,c  vi  prefentarcte  fpeiìo,  mediante 
roranone,dauanri  al  voflro  medico  Chrifto,elo  riccucrere  an- 
co nel  petto  voftro,  mediante  la  (aera  Communionc  ,  e  di  più 
J'vdiretc  parlar*  in  qualche  dcuota  Jertione,e  vi  lafciarcte  cu- 
rar da  lui,etiandiocon  medicamenti  afpri,  &  amari ,  habbiare 
fiducia  cercarne  a  poc,o  a  poco  farete  fana.  Non  fuggite  dalla 
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fn  a  mano  ,  ancor  che  vi  dolefle  la  cura,che  al  tempo  fuò  n?L> 
fentirete  il  profittojperche  in  vece  delle  pene,  che  «Ji  mano  fu 
mano  vi  manderà*,  e  di  quei  piaceri,  de*quali  bora  vi  prhieri. 
Vi  darà  poi  gaudio  abbondanti  (Timo  che  quafi  vn  fiume  v'ine- 
bri.irà.  c  darete  poi  Tempre  allegra,  fenza  che  vi  manchi  alcun 
bene,e  frnzà  timore  alcuno  d'hauere  a  perdere  vn  tanto  con- 
tento.  A:l'hora  vi  trouerete  confolatiflima,e  fodisfatta  in  tut- 
to, e  per  rutto,  perche  haurete  meglio, che  non  haurefte  faputo 
voi  ftefla  deGd  rare,  il  che  non  confìftera  in  creatura  alcuna  , 
ma  nel  Creatore  di  tutte  le  cofe  vero  Dio,  che  viue  ,  e  regna 
in  tutt'i  fécoli  de'fccoli  •  Amen. 

VII  •  '  k  ' 

4  vna  Signora  :  Che  per  feruire  d  Dio>niuna  co  fa  può  tra* 
uarfi  meglio  >  che  il  patire  per  amtr  fuo . 

Signora,  eflèndo  tanto  breue  la  vita  noftra,  meglio 
non  (i  può  f .ir e, che  eleggere  qnel,  che  è  meglio  perii  ter- 
uit io  di  Ch  irto, e  quello  con  ogni  diligenza  mettere  in  o» 
peci  pera,  accioche  non  habbiamo  a  pentirci  poi  di  non  efler  (la* 
15 .   ti  ferii  ì  fedeli  al  Signor  noftro,  che  tanto  fedele  è  datò  a  noi» 
e  farà  ancora  ,  come  fperiamo  •  Molte  cofe  ile  occorrono  in_» 
quefta  vita,  da  poter  porui  la  noftra  mira ,  hanéndo  hautito  da 
Dio  l'arbitrio  libero  di  eleggerlo  quefto,ò  quel  lo:  ma  fra  tan- 
te à  qual  ci  rifoluetemo  ?  a 'piaceri  forfe,che  pedino, come  va 
himo,e  che  ci  lafciano  dieci  volte  pi 0  amaritudine. xht  non  ci 
apportarono  dòlcem?cleggeremo  lo  fterco  delle  ricchefc?e,che 
fuole  accecar  g!i  occhi  di  chi  le  pofliede,  e  fanno  eflfer  tanto 
£cc/,t .difficile  l'andar  al  Cielo?  VeramenrcSignora.che  non  Sàbbia* 
l.     mo  niente  di  quache  per  noi  faccia;  perche  quando  anco  alcu- 
no Phauefle  tutto,non  oe  caua  al  Une  altro,  che  afftittione  di 
fpirito,&  impedimento  dà  poter  gire  innanzi»  ne  in  fomma  al- 
no,che  la  vanità  delle  vanita, e  tutto  van  ri. Beato  dunque  chi 

!c  ua  gli  occhi  da  quello  >  che  si  prefto  piffa  ,  poneudogli  in  # 

quello,  che  non  haurà  mai  fine;  doue  anco  i  piaceri  fono  veri, 
per  efler  fondati  nella  fomma  verità,  ch'è  Dio  >  e  la  ricchezza 
è  cerfiflìma,con(ìftendo  in  qtieHo,che  da  fe  {dio  balla  per  far- 
ci  ricchi, anzi  beatale  lo  poflederemo  . 
M  *  Ala  per  ac>oftarfi,  e  feruire  a  Dio  molte  cofe  ne  occorrono, 
'  fica!- 
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tt  alcuni  fono  tirati  da  qucfte,a!tri  da  quelle,  fecondo  il  gufto 
di  ciafeheduno:  perche  ad  alcuni  piacela  vira  aerina  ;ad  altri 
la  conremplatiua  >  cerrr  (i  macerano  con  l'attinenza;  altri  ab- 
bracciano con  molto  deriderlo  la  caftirà;e  cosi  vediamo  diuer- 
C  Santi  eflere  Rati  eccellenti  in  diucrfe  virtù  ,  e  doni  di  Dio  . 
Ma,  fe  v'ho  a  dire  il  vcro,Signorc,  a  me  pare  che  niuna  cofa-* 
portiamo  eleggere  più  tarara  a  Dio  ,  quanto  il  patire  per  amor 
fuo>q  netto  è  veramente  i!  più  alto, il  più  lìcuro,&  il  più  certo: 
c  tanto  anco  ne  fu  infegnaro  dal  macftro  della  verità  ,  che  è  Mat 
Chrjfto  i  poiché  venendo  egli  in  quefto  mondo,in  qucfto  prin- 
cipalmentc  fi  efferato, 8c  a  qucfto  Tempre  ne  inuira.  Quefìo  © 
anco  (ìcuro,e  netto  d'ogni  poi uc re, e  pagliai  poiché  non  è  con- 
forme niente  alla  noltra  SmfMkà  ,  ma  tutto  contrario  a  efla; 
di  manieracene  l'amor  di  Giesù  folamenrc,c  non  altro  può  fa- 
re che  ci  piaccia, e  folo  efib  e  ballante  a  farci  andare  incontra, 
&  abbracciar  quello,  che  di  fua  natura  e  amaro,  &  aborrito  da 
tutti .  Che  volle  dire  quello,che  quando  Moisé  fi  vide  innanzi 
quel  Serpente,*!  fpaucntò,e  cominciò  a  fuggirete  non  che  con- 
fiderando  le  perfone  quello,  che  panicono,ò  che  patir  deuono, 
fi  fpaucurano  in  tal  maniera  ,  che  non  v ornano  pur  vederlo  £**c 
con  gli  occhi  ì  Ma  Dio  lo  fece  tornar  indietro,  &  volicene  Io  4* 
pigliafie  anco  con  mano,  il  che  hauendo  egli  fatto  per  obbedire 
a  Dio, non  fi  trouò  in  mano  il  ferpeme,  che  mordc;ma  il  ba- 
ttone^ he  foftenta  , 

Così  intcruiene  ogni  giorno  a  tutti  quelli ,  che  ne'tranaglì 
loro  fi  fottomettono  al  voler  di  nofìro  Signore,da  ctlr  vengono; 
che  pigliandoli  in  inano,ctoc  mettendogli  in  opra,&  accettan- 
doli per  obbedienza,  rrouano  poi  non  dilgufto3uon  amantudi- 
ne,non  tcmpefta;ma  confolatione,  foftcgfno,c  vigorejcontìdan- 
dofi,che,po»chc  Dio  manja  loro  tribulationi^pli  non  fia  lon-  P/*J 
tano  da  eflì>  fecondo  la  fua  prometta,  e  che  in  verità  gli  ama,  90. 
ttattandogli  da*  figliuoli  dilettile  coinè  femprc  ha  trattato  in«^ 
quefto  mondo  quanti  amici  v'  hi  hauuro  ,  cofHa  tnbulatione 
genera  la  partenza,  e  la  pacienza  è  il  vero  paragone  di  quell'a- 
more,che  portiamo  a  Ch*rfto,  e  della  fedc,ctic  in  c<ìò  riabbia- 
mola! qtial  paragone  naice  poi  la  fperama, hauendo  Dio  pio-  *• 
niello, che  paruciperflnnodel  fiio  gaudio  tutti  qucJJi.che  iman-  1 
no  flati  partecipi  della  fua  Crocei  U  a  quello  modo  poi  la  tot  2 

V  buia- 
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bulatione,  che  pareua  vn  ferpente,diticnra  vn  battone  ci  lo  pet 
fomentare  la  fiacchezza  noftra/acendone  confidare  turtauia_* 
più  nel  Signore  ,  e  rimnouendo  da  noi  tutte  quelle  punture,  e 
male  contentezze,  che  la  cribulationc  foleua  darne,  come  foiTe 
proprio  fiata  vn  Serpente. 

Aprire  dunque,Signora,ben  bene  gli  occhi  per  faper  elegger 
quelln,che  a  Dio  piacene  voglia  V.S.efler  di  quel  lische  fono 
riprefi  dal  Sant*  Apoftolo,  dicendo  .  Eraconuenienre,che  voi 
altri  homai  forte  maeftri,  hauendo  feruiro  a  Dio  tanto  tempo, c 
nondimeno  fete  ancor  puttif  e  bifognofi  di  effer  di  nuouo  am- 
maefirttt  ne'  primi  principi)  della  Dottrina  Chnfhana  »  affai 
più  difpofti  a  fucchiare  il  latte  ,  che  a  mangiare  li  pan  duro. 

Confidente,  Signora,  che  non  fuol  piacere  al  maeftro  quel 
difcepolo*  al  quale  hauendo  piti  volte  replicato  vn*  iftefla  co* 
fa, né  sì  manco  poi  che  prima;  &  il  medico  fi  trauaglia,quan- 
doj  hauendo  dato  più  volte  la  medicina  all'infermo  per  rifa* 
nar!o,non  vede  giouarli  niente  per  mancamento  di  e  Ho  Non 
altramente  vuole  Dio  >  che  noi  altri  diamo  Tempre  nel  lattea 
delle  delirio;  ma  che  fol lecitamente  corriamo  a  Iui,fe  bendo* 
uè  (lìmo  andar  tra  le  picche  >  e  che  il  fuoco  del  noftro  amore 
abbruci  tutto  quello, che  ci  fi  parade  dauanri;poichc  ninna  co- 
fa  a  noi  tanto  conuiene  ,  quanto  amare,  c  l'amore  non  fi  può 
fpcrimentarc  alt  rimente,  che  con  A  trauaglio,e  con  la  tribtila* 
tionejonde  chi  fi  profeffione  di  amar  Chnlìo,  non  douria  ftar 
molto fenva  pròuacc,  fe  irr verità  l'ama,©  nòiperche  ancor  che 
tal  prona  affai  djglia, nondimeno  pi  lì  confolatione  gli  appor- 
ta il  vedere  ,  che  Dio  l*habbia  cflaminato  col  fuoco,c  che  in 
lui  non  fi  (ìa  trouata  magagna  alcuna,  e  che  non  fi  a  anco  per 
ciò  tornato  in  dietro  dalla  cominciata  imprcfi* 

Gran  gloria  è  di  dar  faldo  ne1  difpiaceri,  nè  portiamo  far 
cofa,  che  tanto  gufti  al  Signore  >  che  quando  fiamo  angufitati 
nel!'  animo  per  amor  fuo ,  c  che  et  rifolujamo  di  bere  a  quel 
caliceli  cui  hebbe  a  bere  ancor'cffo  •  A  qncfio,Signora,dcb- 
b  jamo  rifguardar  con  o^ni  artemione,poichc  è  piaciuto  a  Dio 
elcgsprla.  per  qnefto  effetto,  non  fi  franchi  di  combattere  iru# 
quefta  guerra  tanto  nobile,nella  uuale  ci  ha  poftò  l'amore  del 
celcfic  Rè  i  nè  habbia  per  me«lio  fpefo'tfkro  tempo, che  qua** 
4o  patirà  per  ii  fuo  diletto  3  che  &l  fc(i?fto-pU<>  darle  dnaleh* 

folle- 


Digitized  by  Google 


P  urte  feconda  .  307 

(blleittmentO)  e  fide  conofcere  qualche  fegno  »  ch'ella  ami  il 
Signore,  che  quanto  al  redo  Se  bene  ella  toflt  rapirà  infimi  al 
ferzo  Cielo,  non  potrà  facilmente  di  ("cernere,  fé  ama  Dio,ò  fé 
fteflajperchc  forfè  quello  faria  per  fuo  proprio  gufto,c  per  có- 
tentar  il  fuo  defiderio»  e  non  perche  fchtetcamenre  f\  adempia 
il  voler  di  Dio  ;  e  poiché  ad  amar  lui  fi  troua  dedicata  »  anìì 
comperata,  ingegniti  di  far  bene,  &  indefeiTameute  il  fuo  offi- 
cio,acciò  che  come  donna  d'affai,  appanfea  il  giorno  del  Giù-' 
dicio  ben  ricca  di  qucfto  amore,  e  rutta  guafta,  e  percofla  da9 
colpi  riceiruti  in  quella  guerra  amorofa,  a  fìmilitudine  del  SaU 
uator  nofì ro,che  morì  ancor'eiTo,  combattendo  per  tal'amore» 
Se  inuitando  tutti  quelli,  che  l'amano  al  patire,  nel  modo,  che 
pari  egh,&  a  rendergli  amor  per  amorc;ftandoeriandio  pron-  \ 
uffimo  a  dar  fe  fteflo  in  premio  eterno  a  tutti  qtsellijche  fini- 
ranno foftenuto  quefte  amorofe  battaglie  per  amor  fuo  :  Trz 
quali  confidarò  io,  che  (ari  V.  S»  per  grana,  e  mifericordia  dì 
chi  la  elelTe . 

VI  IL 

A  vna  Fanciulla  j  che  Vhauea  tnterrogafo>  che  cofa /offe  ca~ 
tifa:  Rtfponde,  dimosltanduie  dall'amore^  canta  de9 
Santi  tn  Ctclvtfual  debba  efferei 'amere \c  la  ca^ 
ritd  fuuverfo  Di*re  xxrfoti  fropimo  • 

DIVOTA  fpofa  di  Gies  ù  ChriSo,  voi  mi  ricercate  eoa 
vna  voAra  lettera,  ch'io  vi  ferma,  che  cofa  ita  carità, 
per  poter  guidare  tutta  la  vita  voftra  con  tal  v  ir  imper- 
ché (effendo  ver  iffinia  la  Teorema  del  S.Apollolo)  tutto  quel-  1  : 
losche  faremo  fenza  carità  »etìandio  che  enrraffimo  corporale  Tln1* 
mente  nel  fooco,di  ni  un  valore  fari:  la  petit  ione  è  grandcion*  ZÌ* 
de  verrei,  che  l'ifteflb  Apoftolo  S .  Paolo,  le  cui  parole  v'han- 
no  moffa  a  far  tal  dimanda  »  vi  riipondelTe:  perche  non  sò  io,  Ifod. 
fe  mi  haurefte  potuto  interrogare  ai  maggior  cofa  di  quella  , 
doue  confili  e  rutta  la  fomoia  della  noftra  Chriftiana  Rciiifio» 
re,  poiché  chi  oflèrua  quella  virtù  (come  afferma  il  medefimo 
Apoftolo  )  adempie  la  legge  tutta.Si  che  denota  fpofa  di  Gie* 
s ù  Chrifto,pregare  pur  Io  Spirito  fanto,a  cui  fi  at f  nbmfce  l'a* 
more,  che  V  impr ima  i n  metto  al  cuore  quel,  che  fia  q  aefto, 
C h«  dimandate  ;  come  J'infcgaò  il  giorno  delia  Pentecofte ,i n. 
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fondendoli  in  qtoei  fanti  petti  Àpoftolici,  che  qu e ([o& non  al- 
tri c  il  vero  Maeftro  di  quefto  lihguaqeioi  perche,che  porreb- 
be dir  mai  quefta  mia  lingua  terrena  di  quei  linguaggio,  ch^/ 
s'vfa  in  Ciclo  ?  » 

Celelle  è  veramente  quefto  linguaio,  e  quelli,  che  eccel- 
lentcmcnte  l'efcrcitano*  fono  i  Beati  del  Paradifo,  non  atten- 
dendo effi  ad  altro  >  che  ad  amare  in  verità  con  tutte  le  forze 
loro  il  Signore,*  flutto  quello,che  comanda  egli,che  amino  .  E 
come  potrò  io  parlare  di  quell'amore ,  che  fi  troua  netto  d'o* 
gni  intercide  d'ogni  pròpria  affettione,non  hauendo altr 
mira,che  Dio  ;  hauendomt  lafciato  il  mio  Padre  Adamo  tutto 
imbarazzato  ne'miei  propri  j  inrerefl],e  tutto  volto  a  cercar  me 
fteffo?  Vedete  (tran  cofayche  ancor  nelle  cofe  di  Dio  ci  trouia- 
ino  tanto  reflefll  di  noi  medefimi,chc  ben  molte  dì  efle-  le  fac* 
ciamo  fol  per  noftro  intete(Ie,e  profitto»  di  maniera  che  fc  be- 
ne L'opere  f  ono  fante,Pamor  però  con  cui  fono  (arte, non  è  fan->  + 
to,ma  tutto  proprio-  Non  v'interuicne  altra  differenza^  non 
che  quando  lo  cercauamo  con  opere  mal  fatte,  corrcua  queft' 
«more  per  canale  di  terra ;ma  cercandolo  poi  xr>n  l 'opere  buo- 
ne, corre  per  canal  d'oro  ,  &  in  foftanza  ver fo  noi  medefimi 
corre.Or  piaccia  ai  noftro  vero  maeftro  Giesù  Chnilo,il  qua- 
le cercò  fempre  l'honore  del  Padre  fuo ,  per  il  cui  amore  ven- 
6»  ne  in  quefto  mondo  >  non  a  tar  la  volontà  propria  >  ma  di  chi 
i'  hauea  mandato,  di  aprire  hora  le  labbra  mie, ti  che  io  podi 
dire  qualche  co  fa  di  quel  tanto  ,  che  defiderate  :  certo  cjje  fc 
il  vpftro  buon  defidetio  non  mi  hauclfe  forzato  a  dire  alcune 
poche  cofe  di  quelle,che  hò  lerroja  dapocaggine  mia  mi  haue- 
•**  lebbe  importo  filentio%Perche  dunque  intendiate.che  cofa  fia. 
:  carità\e  come  portiate  ftar  fempre  occupata  ib  .eflfa,  vorrei  che 
tntendcfle  qualche  cofa  dì  queiT  amore  ,  che  hanno  i  Beati  in 
s  »  Oelo,acciò  che  da  quello  venifte  poi  a  conofeere  in  che  con- 
fìfte  la  vera  carità  ,  perche,  quanto  più  ci  andremo  accodando 
a  quell'amore,  tanto  più  fard  perfetto  il  noftro  quagiù  . 

Doucte  dunque  fapcte  ,  Sorella  ,  che  l'amore  deì  Paradifo 
ki  Quefta  proprietà  >  che  tiene  tutti  quei  Santi  trasformati,  Se 
aflbrti  in  vn'  ifìdTo  volere  con  quello  di  Dio  Signor  noftro  y 
perche  vnode  gii  effetti  deli*  amore  (come  dice  S.Dionifio  ) 
i  cb  fare,  che  Je  volontà  de  gli  amatiti  'liana  vp.3  fokt,icioc\che 
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Cflt  Vogliano  j  e  non  vogliano  le  medeflme  cote;  ne  haueuefa 
il  Signor  noftro  altro  volere,nè  altro  amorc,chc  delia  lua  glo- 
ria, e  dell'eller  fuo  fommamente  gloriofo,  e  pieno  di  tutte  le-/ 
perfettioni,  di  qui  è,che  l'amor  de'Santiè  vn'amore,  &  vnjjr 
volere  ,  mediante  il  quale  amano,  e  vogliono  con  tutte  le  for- 
ze loro,  ch'il  Signor  Dio  lia  in  fé  coli  buono,  coli  j»lonofo,  e 
coti  degno  d'honore,  come  é;onde  vedendo  in  elfo  tutto  quel- 
lo ,  che  edì  defiderano,  nafee  in  loro  quel  frutto  mirabile-* 
dello  Spirito  ianto,che  è  vn  gaudio  inerì  abile  di  veder  chi  tan 
to  amano  coli  pieno  di  beni,  e  di  tefoh  infiniti  in  le  flelfb.E  fe  ^4,v 
de  fiderete  hauer  qualche  poco  di  lume  per  veder  la  grandez-  5* 
aadi  quefto  gaudio  diurno,  confidente  quanto  li  a  grande  l'ai-* 
1  egregi, che  l'ente  vn  buon  figliuolo  di  veder  il  padre  fuo,che 
tanto  ama,honorato,&  amaro  da  tutti, fauio, ricco,  potcnte,e  di 
niolra  riputatione  appreilo  airimperadore.Certo,che  fi  trout- 
nano  alcuni  figliuoli  di  tata  bonri,  che  fi  cófeffarebbouo  non 
effer  cofa,alla  quale  poiTa  compararli  vna  tanta  allegrezza:  di 
maniera  che  niuna  affilinone,  ò  necelTita  ùria  ballante  a  prt- 
uarli  d'vn  ranco  gaudio, non  prerendendo  etti  altro,chc  il  be- 
ne de'padrijC  delle  madri  loro. Se  tal  gaudio  dunque  èst  gran- 
desquamo  dourà  e  l{ère,Sorella  mia,fecondo  voi,quello  de'San- 
ti  in  Cielo>mentre  vedono  il  Signore^  Creator  loro,in  cui  u»  1 
to  fi  rrou3no  trasformaci  per  amore  tanto  buòno;  tanto  ianco,  4.: 
tanto  pieno  d'ogni- bellezza,  e  tanto  potente ,  che  Ibi  con  vtl_# 
Cenno  del  voler  Tuo  hi  creato  il  tutto, '&4en2a  il  quale  non  fi 
muoue  pur  vn3  foglia  d'albero?Cerro,che  quello  gaudio  nó  lo 
vide  mai  occhio, né  lo  fenti  orecchia  alcuna, ne  cuore  humano  i»C* 
io  potè  giamai  capire ,  eccetto  quelio,che  lo  polìude,  e  gode,  fmtm 

Or  eccoquijSorelIaJ'nmor  dc'Sanri  de!  Paradilbipariando-  %• 
ne  ptròjftcondo  la  pochiflìma  capaciti  del  noftro  iftxeHeUo,  e 
da  qui  fto fiume  cosi  Jargo,e  ranto  profondój  che  rallegra  tut- 
ta quella  diurna  Cicti,denua  poi  l'amor  de!  proflimo'in  Cielo, 
che  non  effondo  altro  rutto  il  piacere,e  dcfiderio  de'Santi,  che 
vedi  re  il  loro  Dioiche  tanto  amàno,picno  di  ^ona,e  d'honc* 
re,  da  quello  con  vn  ferucnnlfimo  amore  pafTano  ad  amare»  c 
voler,che  tutti  1  Santi  fiaoo  così  pieni  come  fono, di  bellezza,  e 
di  ?!ona,8c  a  goder  mirabilmente  di  quello;  glorificandoli  j  6c 
honorandofi  io  loro  quel  proprietà  cui  gloria  A  il  cui  h  nu» e 
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cffi  (blamente  pretendono  .  E  pcichc  quefta  c  la  caufa  dell'a- 
mor loro  ,  di  qui  naie  e  ,  che  più  lì  godono,  e  il  compiacciono 
della  gloria.e  della  bellem,de' Santi  maggiori , che  della  pro- 
pria loro;  perche  vedono  il  loro  benedetto  Signore  pili  glorifi* 
catoin  quelhjChc  in  loro  mcdefimi.Bcn  potete  hora  feorgere  , 
Sorella  mia,quanto  da  quefta  faota  compagnia  (ì  troui  lontano 
ogni  amor  proprio,fi  come  anco  la  inuidia,che  da  quel  naicc  • 
Ma  forfè  ini  direte  ,  che  di  ciò  habbtano  qualche  difgufto  , 
non  eficndo  venuti  ancora  eli!  a  tanta  eccellenza  ,  poiché  per 
duella  via  creile  la  gloria  di  Dio  in  loro.  Quello  non  feguitat 
ù  vogliamo  confederare  il  primo  effetto  dell'amore,  eh'  è  di 
vnirc  le  volontà  di  quelli,  che  fi  amano:  perche  t  Beati  fi  fro- 
llano totalmente  adoni  nel  diurno  beneplacito ,  non  volendo 
né  più  qua,  ne  più  li, fé  non  come  piace  al  Signore  i  E  perche 
3finno,che  l'hauere  vno  più  gloria  d'vn'altro  e\perchccofi  pia*» 
ce  al  Signor  Dio,  Vengono  a  ftar  contenti  (finii  di  quella  parte, 
che  tocca  a  loro;  oltre  che  quella  diuerfitì  degradi  di  gloria 
ne'Beati  fi  apparire  aliai  più  bello  il  Paradiib  ,  che  fc  tutti 
fu(Iìno(à  dir  cosìjd'vn  colore,  lì  come  il  Tuono  d'vna  viola  è 
più  dolce  per  venire  da  diuerfe  corde,  e  da  varie  con  fonante, 
che  fe  tutte  Tuffino  d'vna  fola  .  Se  dunque  così  fatta  diuertità 
Ioan  de'gradi  di  gloriai  e  quefte  diuerfe  manlìom  rendono  aifai  più 

14.  bella  la  Chicfa  trionfante  ,  che  fe  tutti  tuffino  vgualmente^ 
I.  Co  Beati;da quefto  vedono  chiacaraentc,che  Dio  viene  a  clfer  più 
rint±  honorato  in  effi  per  tal  varietà  ,  che  fe  tutti  fuffino  gloriolì  ad 

15.  va  modo  foloionde  non  vengono  a  lentir  pena  d'hiucr  forti* 
to  minor  glotia  di  qualcun'altrojpcrche  tutti  finalmente^  eia- 
fcheduno  nel  grado  ilio*  conuengono  vnitamentc  in  mamtefta- 
re  la  bontà,c  la  bellezza  infinita  del  loro  Creatore , 

Apoc  Ècco  qui,  Sorella  in  Chrifto,quel  fiume  ,chc  da  S.  donarmi 
a*,    fu  viftoneir  Apocaliile  vlcirdal  Trono  di  Dio,  e  del  iacro 

Agnello,  di  cui  beono  tutti  Beati  del  Paradifo  ,  Se  inebriati  di 
AfQt  quello  amore  cantano  quel  perpetuo  Allelui^  glorificando,  c 
10.     benedicendo  il  Signore  •  Gii  potere  batter  conosciuto  etiandio 

qualche  poco  di  quelìo  fmalto,di  cui  fono  finaltaw  quelle  pie- 
Afte  tre  putiole  ,  delle  quali  c  fondato  il  Tempio  del  monte  cele- 
u«     diale;  a  foinigJian?a  dunque  di  quefto  Tempio  >  che  fopra  il 

monte  hauccc.g.'à  viito,  douetefobricar  voi  cella  voftra  anima,' 
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il  rtania  per  il  Si«nore,fi  come  anco  fu  detrp  a  Moisè,  che  fa-  £x0* 
cetre  il  Tabernacolo  ,  fecondo  1'  cflempioda  ini  prima  vifto 
nel  monte.B»fogna,SorcUa  10  Chrifto  ,  fc  volete  cfler  perfetta 
in  carità, e  nell'amore  del  Signor  noftro,  mentre  vi  dura  la  vi- 
cavaliere  vna  volontà  perpecua,ò  almeno  più  continuata  ,  che 
(la  poifibiIc,pcr  la  quale  fiati  contenta, Se  riabbiate  piacercene 
nolìro  Signore  Dio  (nel  cui  colpetto  doucte  andar  fempre  ) 
fu  in  fe  Hello  così  buooo,cosìfanro,  e  così  pieno  di  gloria,  co» 
me  egli  èie  parimente  de  gli  altri  beni  di  Dio,habbiate  in  voi 
gaudio  grande,compiacendoui, e  fentcndo  gran  gioia  nel  voftr* 
cuore  di  vedere»  che  Dio  tanto  da  voi  amato  (la  infinitamente 
buono,  e  di  potenza  anco  in  Lini  ta  ,  c  che  da  lui  tutte  Je  creature 
riceuanotutto-reiTcrcie  tutta  la  belletti, che  hanno,  e  che  iu 
in  fc  ftcflb  tanto  pieno  di  gloria,  e  d'oga'altro  bene,  che  tutte 
l'altre  cofe  habbìano  di  lui  bifogno,5c  egli  di  niun'altra. 

E  queito  deue  efferc  il  legno  ,  a  cui  deue  tirar  fempre  l'arco  S •  T£ 
del  voftro  amore,  fcV  in  quello  dice  San  Tomafo,chc  coofifte 
la  pcrfettionc  della  canta  ,  perche  quell'amore  ,  che  i  nouitij 
fpmtuaii  dicono  cfler  carità,  che  è  quando  lì  fentono  tementi 
di  deuot  ione,  amando  teneramente  il  Signore  ,  ancorché  lìa_ # 
fatuo  •  non  e  però  così  fino  ,  ne  di  così  alta  lega  ,  come  queito 
fantillimo  amore,  che  trasforma  Tamma  nell'amato,  al  quale  „rj 
amo&e  in  molti  luoghi  ne  inuita  la  Sacra  Scrittura  ,  onde  dice  > 
in  vnSalmo.£jtw//j^  iuiu  in  Domino, fc  San  Paolo.  Gaude^^r 
tt  tn  Domino  Jeptfer,  e  parendoli ,  che  ciò  non  folte  coniglio  * 
da  dirlo  vna  volta  fola,torna  a  repiicario,dicendo.  Itcrum  di-  5  ' 
co.gaudtte.  Il  medeiìmo  ne  ricorda  il  Profeta, dicendo.  Z)r/<r-f  '.ti 
&0tv  in  Domino^  &  dabit  ubi  [ctitionct  tordi*  tui .  Qucfto  56  . 
e  quel  gaudio,per  cui  lì  rallegrò  la  Vergine  Gloriola  ,  quando 
driie.  hxuluiuit  ffiritus  mais  in  Dto  falurart  meo  .  Et  il  Si-  1. 
gnor  noftro  ancora^quando  dille  San  Luca,  che  exultauit  fpi-  Lu  ^ 
rifu,  &  il  me  deli  n  10  Profeta  dific,  Cor  meum  9  ty  caro  meaut  io. 
cxultaueruntin  Deur»  uiuum.  Il  che  inteiuiene,  quando  l  a-  ffal 
ruma  li  1U  con  la  fua  volontà  (che  non  vuol  dire  altro,  qui  i'$j*  » 
cuore)  attualmente  amando^  compiacendoli,  ch'il  Signore  iìx 
in  fc  lteffo  tutto  quello,ch'èi  onde  dalla  gran  ridondanza,  cSe        ; :- 
pel  gaudio grande, eh' e  in  lei, derma,  lì  accende  anco  il  feniò,  • 
€  Ja  ca/nc  fua  ndl'asngi  diwino»£  per  efU-t  quello  *mor  tanto 
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celeite»e  canto  diuinoja  Ch.cia  guidata  dallo  Spirito  Santa  nel 
principio  He!  Mrutmo  ne  mima  ad  amare  il  Signore  >  diedi- 
tfd  do  neJriiumatorio.K*,H//f  exuittmus  Domino  ttubtUwus  £eo 
i9-  [aiutavi  mfir).  Ma  ù  volete  anco  veder  meglio  l'eccellenza 
di  quello  amore,ettercitatcui  in  efl^e.  fcMitirerc,  che  l'anima-» 
non  retta  mai  (odisr"atra,fe  non  ioda  il  Signorc#parcndo,  cht-* 
come  ella  vede  adempito  if  Dio  anello,  che  vuole  ,  prorompa 
fubitoa  migratorio, per  hauer  quietato  \ì  delidcrio,c  hauea  ili 
benedirlo,  ch  e  VùìqìÌo  citatocene  dall'amore  Tuoi  naicece  ni 
Paradifo. dicendo  il  Santo  DMid.Btact  qui  babitant  indarno 
tua  iti  facuLi  faxidorum  Lau.iabunt  te  •  Di  quello  amor  (x 
trouaua  inhanuuato  Saiu'A^oftmo^uando  di /Te,  parlando  con 
iLSignore.Se  vùi,Sigiiore,tofte  Agottmo£c  io  fotti  Uio,vorrei, 
che  voi  fotte  Dio,  e  diuentare  io  Agoftmo  . 

Non  credo  rode  neceffano  adduc  tanti  teftimoni  per  mo* 
ilrar  la  grandezza  di  quello  amore:  perche  la  ragione  natii  ca- 
le ci  detta, che  quefto  fia  ramore,che  cam  l'huomo  fuor  dì  fé 
iccilojC  lo  trasformi  in  Dio  amato  da  lunda  quello  amor,  So* 
retta  mia^ouna  nalc^re^he  tutte  leoper©  voftre  ,  tutti  gii  ci- 
icrcitij  fpitituali ,  tutte  Jc  voftre  oratiom  fuifino  da  voi  i are  a 
honore,e  gloria  di  quetto  Signore  ;  meritando  egli  ciTerc  ado- 
rato, e  ieruito  per  la  fua  fola  bontà  da  tutte  le  fue  creature  ; 
lenza  haucr  altro  nfpettoal  premio, che  per  ciò  douelte  da  lui 
riceuerc:perchc  ancor  che  lia  cofa  buona>  c  fama  fermre  a  Dio 
per  premio,non  e  però  fecondo  Ja  perfòttione  della  carità  ,la 
-  qual  non  cerca  mtereffe  proprio,ma  folamcme  la  g!oria>e  i'ho- 
nor  di  Dio  Signor  noilro  .  E  fe  pur  qualche  volta  vi  piacciiè 
di  metter  dinaiui  a  gli  occhi  dell'anima  voftrail  pcemio  >  che 
i\  cleue  rendere  a  chi  fa  bene,  per  animarla  ai  feruino  di 
Dio,non  fi  a  quetto  il  fine  vltimoi  ma  lao  di  volere  Ichi^ta- 
mente  bruire  al  Sjì?norc:perche  quanto  maggior  gloria  vi  ia- 
ti data,  tanto  pù  farà  Dio  honoraro  ,  e  glorificato  in  voi  :  di 
numera  che  fempre  l'vitimo  feopo  noftto  lìa  di  glorificai*  il 
Sancttfimo  Signor  noftro  ;  6c  a  quetto  modo  potrete  ancor  voi 
inclinare  il  cuor  vottro  ali  olferuanza  de  comandamenti  dim- 
Pfal  ni  per  la  retributione,coinc  diccua  il  Profeta  Dauid  •  Ma  torfe 
JlV,  mi  direte  :  chi  potna  oin  tenere  l'anima  coli  difpotta  a  ralle» 
grarii  >  e  fax  fetta ,  e  ttar  acca  lui  fina  Siguoxc  ,  ptouando  no* 
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moire  voIte,che  ella  fi  troua  unto  afflitta,  ctjnzo  tepida ,  che 
in  niun  modo  può  rallegrarìì;ehe  rimedio  hauri  ella  in  tal  el- 
fo per  non  mancare  di  coli  cccj!ientc,c  perfetto  amore  i  1 

Per  quello  vi  diceua  io ,  die  voi  cenerte  fempre  falda  la— » 
propria  volontà  in  volere,  che  il  Signore- foffe in  fe  ftelTo  chi 
egli  è:perche  in  tal  volere  eonulte  la  carita:c  queito  può  fem- 
prc  hauerlg  vn'anima,(ìa  quanto  lì  volita  afflitta,  arida,  e  te- 
pida ;  ii  come  anco  trouaadoiì  in  tal  difpofitionc  può  volere , 
che  fuo  padre  viua  ;  intendendo  noi  però  fempre  ,  che  Ci  deua 
concorrere  la  gratta  delSignore,la  quale  egli  non  negherà*  già» 
mai  a  perfoua,  c{ie  fi  stoni  di  caminara  per  quella  via: ..voglio, 
dice,  che  ancor-ebe  vi  trouafte  malinconica.,  doucte  volete  » 
ch'il  Signor  Dio  lia  in  fe  fteiTo  tutto  quello, qh'e-U  gaucho  poi, 
che  di  qui  naice, e  l'allegrezza, cheii. ione  nel  Si  gnor  ex  q  netto 
è  frutto  dello  Spirito  Santo, che  fcgue  da  quefta  carità^quando 
il  Signor  Dio  fi  compiace  di  corno  limitarli  alctui  con  più  fa- 
miliarità; il  quale  quando  da  tua  Macfta  ne 'fa  ri  concettò,  no» 
ftro  debito  e  di  ringratiamelo  :  quando  nò  i  debbiamo  in  ogni 
modo  pcrleuerarc  -di  amarlo',  benedicendolo  , 6c  adorandolo 
fempre, come  degnò  di  laude, e  gloria  in  fui  ira  :  che  ceno -gran- 
de errore  è  di  quelli^  ehepenùno,  quell"  atto  di  volontà  lenza 
il  gaudio  fpi  rituale, mefite  valere.-  nel  qual  peiò  confitte  da.  fo- 
ftauza  della  carità:  onde  quando. fe.n' a uuedo  ii  Demonionioji 
attende  ad  altro,, che  a  indurci  a  grande  aridirà  ,  e  freddezza 
di  fpintoiacciò  che  peniandonoi  di  perder  tempo,  veniamo  à 
lafciar  tal  eterei  rio  :   .4     ,(>/ *  .1/1  ---r.<i  *j:  „»\c  ti* 

Ma  voi  douete  fubiro  diuentar  lorda  a  limili  tcntationi,  e 
ftguitare  il  vollro  etictcìtio;  perche  non  perfcuerindo,nou  po- 
trete anco  conftguir  quella  corona,  e  quel*  Paradilo,  che  tv  eri* 
gono  a  confeguire  quieili  ,  c 'hanno  fatto  gran  profitto  quagli) 
in  terra  ,  di  quello  lauto  amore  :  però  doucte  confiderar  icm- 
prc  con  cento  nula  occhi ,  ch'il  fine,  e  Io  icopo  dell'amor  vo- 
ftro  (ìa  tutto  quello,  doue  in  quaiche  modo  polliate  glorifica» 
re  il  Signore. perche  e  tanta  Pinci inatione  in  cui  la  natura  no* 
lira  nicorle  per  il  peccato  del  noltro  primo  padre, a  cercare  in 
tutte  le  cole  il  fuo  inrerelfe,cV  ii  proprio  bene,  che  fe  non  fare- 
re  vigilanti Afona,  etiandio  in  quello  cifeicitio  ,  che  totalmente 
fuple  cacciar  via  l'amor  prppriojuouewtc^  eh*  raoke  vohe  m 
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vece  .di  Dio  cercherete  voi  iteiia  ,  compiacendoli*  di  amate  il 
Signore  di -quella  maniera  >c  d'haucrncadacqinftac  premio 
grande  j a  irraditi),  e  perche  in  tal  occupatione  vi  fentite  aliai 
confòl-nfia,  e  pei  finirti  alta  inrere/G  propri) ,  1  quali  ancorché 
non  liamo  rivengono  però  dalli  carità  imperfetta  . 
•  Eccotii^dunque  efpjicaro.qui  bxtuemente  1*  amor,  ohe  deuc^ 
hauer  Lcnifire  a  Dio  l'anima  voflxa>  fecondo  l'è ftèmpio  di  quel* 
)Q,che  hanno  1  Beati  in  Ciclo. Reda  hora, ch'io  vi  dichiari  l'a- 
mor del  pco/fimo,  che  dcrtua  >  e  nafee  da  qucfto  prou fondi  Ai- 
mo amore^c'habbiarno  detto.  L'amor  dunquc,Sorclla  mia,  che 
douetcporxareal  voflro  proiììmo,  d  cu  e  confitte  re  in  amare,  e 
compiacerai  di  tutto  il  bene, che  in  elfo  vedrete  ,  c fiondo  per 
queihv  adorato,  e  glorificato  il  nollro  Signore  Dio  %  che  quefto 
deuc  rare  maggiore  il.voitrb  gaudio  :  e  per  il  contrario  qua- 
lunque oJfcfa,e  peccato,  che  vediate  nel  voltro  fratello  ,  deuc 
etferc  abborriro  dall'anima  voftra,  per  efferc  offe  fa  di  quello, 
il- cui  honorc.e  la  cui  gloria,  voi  tanto  defiderate,  e  fi  come  vi 
dit]J,che  l'amor  di  Dio  con  fi  ft  cu  a  in  volerebbe  il  Signore  Dio 
folìe  chi  e,  e  che  fentir  gaudio  di  queAo  era  dono  particolare 
del  Signor  noftro;  cofi  paenneme  l'amor  del  profilino  confitte 
in  vn'attodi  *olórd,mcdia:c  il  quale  vogliate  il  ben  de)  proffi- 
moic  quello  è  goder  e  del  bene  , eh 'é  in  lui, e  pcrl'oppofito  có- 
triftarfi  del  peccaco,che  comnierttfic.Maqiiefto  e  vn  dono  di 
Dio  moito  parneoiarc, il  quale  egli  fuol  dare  a  chi  più  gii  pia» 
ce:di  fpr:e<hc  fe  J'haucte  ben  confidcraro,hauretc  gu  vifto, 
ch'il  fegnoidoue  batte  tanto  l'amor  di  Dio,quanto  1  amor  del 
prolfimojtTon  c  aitro,fe  116  che  Dio  il  a  honorato4c  glorificato* 

E  da  quefro  potrete  conofeere  ,  quanto  manchi  del  vero 
morde*  prorfjmo,  chi  vedendolo  hauer  afiai  prolirraro  infan- 
tile iy>i  rituali  efercitij, ne  fonie  difpiacere,e  sbi^ommcnto,con* 
fideranno  non  hauer  fatto  tanto  egli:  perche  le  bene  fia  veril- 
trrna  ,  ch'i/  vero  amor  del  Signore  deue  fenhrli  tempre  quali 
vn  coltello  al  cuore  di  non  feruire  a  Dio  con>c  fi  douria.e  po» 
rtia;  non  fegue  pero  da  queito,che  fe  vno  vede  andare  auanti 
aoJtoiprrito  qualche  altro  fcrno  di  Dio  più  di  fui ,  n'habbia  a 
rictuer  mitezza»,  e  puli!Innimità:an2i  douria  quello  per  il  con» 
rrario  efterglj  conforto,  e  lolleuamcnto  ne)  gran  falìidio  ch'e- 
gli fence  duoon  feniire  pcrUuameme  al  Signore, vedendo, cht 
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dotte  manti  egli  per  Tua  fiacchezza,  fupplifce  altri,fodisfacen* 
do  al  defiderio  fwo,  glorificando  il  Signore,  e  fervendolo  con_* 
tutto  l'animo  >che  cai  tri  (Uzza,  e  sbigotnmento,fecondo  me> 
tutto  viene  dall'amor  pfcoprioi  perche, certo  c,chc  fc  il  fine_> , 
per  ii  quale  il  vero  amatore  defìdera  di  feruire  con  tutto  l'af- 
fetto al  Signore  è  di  honorare,  e  glorificar*  il  fuo  Dio,  quan- 
do lo  Veda  parimente  glorificato  per  la  fanrità*  d'vn'altro,co*- 
me  per  la  Tua  propria*  ne  Teglie,  che  detta  prenderne  gran  con- 
tento, vedendocene  gli  altri  crefeono  affai  nel  fcruitio  dì  Dio: 
fe  ben  dall'altra  parte  fentiflc  qualche  pena  di  non  fare  ancor 
elio  il  mcc^elìmo.  Ecco  quj,Sorclia,doue  hauete  ad  efercitarui 
del  continuo  nel  Paradifo  di  quella  Chiefa  Militante  ,  doue  il 
Signor  vi  ha  pollo,  chiamandoti!  alla  grana, &  al  fanto  amor 
fuoife  hajucte  animo  di  andare  a  godere  il  frutto  di  glona,chc 
f\  dà  poi  nella  Trionfante  >  doue  piaccia  al  Signore,  che  tutti 
l'habbiarao  a  benedirete  lodarc,&  eternamente  gode rc,Amcn« 

A  vna  Badcj[*>  conciandola  nella  morte  dì  vn  fuo  franilo* 

.^«fcwhiHttthlSffl  ti         r '<HÌk  it  r  ilute  (ì  '>U    liStti»?  1 

MOLTO  Rcuerenda  Madre  .  Parmi  di  vedere  fin  di 
qui,  corno  ilia  hora  ti  cuor  voftro>  per  conto  della.» 
faetea,  eh'  il  Signor  gli  hi  tirato»  coli  acuta  a  feri  re,  e 
cofi  difficile  a cauarfi  fuora;  Onde  dal  cuor  mio  giudico  in_» 
qualche  parte ,  qual  fia  la  pena  del  volrro, oltre  poi  l'inrerefie 
del  fangue,e  i'arfcttione  innma,ch'era  in  voi, che  l'vno,c  Tal* 
tra  deuqno  tornienrarui  dì,  e  notte.  Bifogna  hora  ricorrere  a'. 
Cieio  per  haucr  conuenienre  ri  medio,  e  piaccia  al  Signor  Dio 
di  mi ndarcelo, poiché  dalla  mano  fua  e  venuta  ia  piaga  .  Mi 
io,Madre  mia,  non  faprei  in  tramaglio  1)  grande  trcuar  pi ù  de- 
gna confolat ione,  che  confìderare,  che  tutto  quello  e  luecefle 
per  bene >  e  profitto  del  Cardinal  mie  Signore  di  bona  mem . 
poiché  fe  bene  hi  falciato  il  corpo  fuo  di  qui  alla  terra  ,  deb- 
bia uki  però  confidare  nella  miièricordi*  di  Gieiù  ChriOo^C 
habbia  condotto  l'anima  fu  a  in  Paradifo:che  certo  né  la  beni* 
gnità  di  Dio,  nò  U  vita  del  Cardinale,  conducono  a  potere  al- 
tro credere,  ancor  che  fu  (fono  àct  tuffò  increduli . 
•  BeniffìmoiU  cg!i  hora, Madre  mia, godendo  la  prefenza  del 
fuo  Signore,  per  ivi  pa!$6  tante  fjt^hcjC  trauagli  .mentre  tu 
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m  quello  mondo  5  5c'hauendo  in  premio  quello  ftcifo,  al  quale 
coli  f  edelmente  hauea  fcruito  :  c  le  rin  ch«  vide  hebbe  femprc 
gufto  <ì  grande  dclje  cofe*di  Dio  ,  che  fo!o  a  guardarlo  daua 
altrui  diuotuane,  come  deue  Ilare  bora  in  Paradifo  in  perpetuo 
gaudio,  feruendo,  e  vedendo  fermre  a  Dio  benedetto  con  p  i  lì* 
toienne  apparato  ,  ch'egli  non  foleua  già  dclìderare*  Allegril- 
finio  fi  troua  hora^Iadfe  niia,quel  Signore  da  noi  tanto  ama» 
to  |  fi  che  in  ni  un  modo  votrebbe  egli  remar  mai  più  quà  .  £ 
ci  vedelfe  cofi  piangere,  ci  riprenderebbe  fenza  alcun  dub* 
bio,anzi  che  ci  vede  egli  di  li  si),  e  ci  riprende  :  onde  per  que- 
ito  almeno  douremmo  noi  moderar  le  lagrime*  c'1  pianto.So«r 
Icua  dirmi  eoli  caluolta  ,  che  la  magaiof  confolatioye  in  tutfc1 
i  trauagli  fuoi  era  la  fperanza  ,  c'hauea  del  Signorc.che  J'hau- 
rebbe  tolto  prefto  di  quello  mondo  per  condurlo  ju  luogo  di 
f/tlutei  ne  lì  ajficuraua  egli  di  dire  (canta  orala  Tua  humiltà,di 
cui  Dio  l 'hauea  dotato)  che  farebbe  andato  l'ubi  to  in  Paradi- 
gma che  fi  farebbe  imbarcato  alla  volta  del  Purgatolo,  dpn- 
de  farebbe  poi  per  mifencordu  di  Dio  falito  al  Cielo  •  Et  ha* 
Lue*  uendoci  configliato  il  Signor  noftro  ,  che  ci  mettiamo  femprc 
a  ledere  nel  più  balio  luogo  ,  perche  egli  habbia  poi  a  dirci, 
Siedi  più  sii, ben  credo  lo^c'habbia  fatto  a  lui  più  di  quello,ch* 

egli  lparaua,  e  che  di  già  l'habbia  condotto  all'  acrna  vita  ^  : 

poiché  in  quello  mondo  gli  hauea  dato  tanta  grata  di  amaiio, 
e  fcr tarlo  con  tutto  l'animo  . 

Ecco  qui  hora  il  fuo  defideno  adempito  :  già  gode  egli  il 
filo  Dio,per  cui  tanto  lbfpiraua,giù  loda  quel  Jo>chc  di  qua  pre- 
dichila ;  c  deue  anco  veder  parimente  la  Madre  di  Dio  Aia  Si- 
gnora particolarc,che  tanto  amaua. Or  benedetto  ha  il  Signor 
Dio,  che  da  quella  vita  coli  inquieta, c  da  quella  tanto  oùur.i 
Pja*  prigione  l'ha  liberato^  esaltando  li  poucro  dalla  polucre  (co- 
T  *•     me  dice  il  Profeta) per  collocarlo  ne'  fuoi  Recali  Palazzi  per 
fargli  il  foggio  di  gloria  ,  e  la  corona  dei  gaudio  tra  gli  altri 
principali  del  fuo  popolo,  douc  goderà  lenza  fine  .  O  Madre 
:nia,  che  dolcezza  farebbe  la  nq/lra,  fc  di  uà  femprc  parlalfi- 
nvo,xipen landò  eoa  l'animo,  come  il  noUro  buon  Padrc,c  fta^ 
itorc  lì  (Ti  hora  regnando  c^n  ChriiLo,e  godendo  l'eterna  glo»: 
lria,e  le  non  hatichiinQ  a  parlar  d'altro, che  del  ben  ino  .  Ma 
tornando  h/jtiiai.a  ;fr.gi<*rur.delia.  inoltra  perdi»,  temperi  di: 
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grafia  In  peni  di  effa  quel  contento  ,  che  debbiamo  fentir  rio> 
altri  deità  felicità  Aia  .  Benedetto  (ìa  Dio, che con  Jafapièiraa 
faa  ffà  tutto  qoefto  oidi  nàto,  che  douendo  quello  noftro  Padre 
andaìfene  in  Parodilo,  tocchi  hora  a  noi  di  piangerlo  amara- 
mente in  quella  iblmidine  ,  dot  tic  li »imo  rimarti  .  Duri  filmo  e' 
Madre  miajqueftocolpo,douendo  rertarpriiii  di  chi  canto  ro^ 
lena  amarne  >  e  tanto  "touamento  apportarne  con  ki  conuer- 
fanone  fua  tanto  efcmplare.  Caduto  già  è  («alberb,  fetta  Jau» 
cui  ombra  ci  ripofauamo,  ne  porremo  hora  non  lenti  re  la  fbr« 
ra  del  caldo,  &  il  rigore  del  freddo»  trouandoci  al  di  (coperto. 
Che  diremo  quache  f aremot»  fì a  benedetto  Tempre  il  nome  di 
Giesù  Chrifto,  che  ha  voluto  mandarci  quella  tribuiation*^ 
f  er  purga  de  noftri  peccati,  e  per  dettarci  da  vn  eerto  fonno,- 
doue  eramo quali  che morti .  &t*  tri* 
-4  Hora  fol  tpiefto  doàri*  badare  per  tornare  in  noi  flefll, 
ieuarc  in  turtbU^animo  eia  qucfto  mondo,  pigliando  l'efempio 
dal  noftro  buon  Mae  Uro,  e  Padre«per  andar  poi  doue  hoggi  fi 
rroua  egli,  c  per  non  l'hauer  più  in  eterno  a  perder  di  viltà  v» 
8iamo  rimarti  orfani»  Madre  mia,in  quello  mirerò  mondo,  a' - 
xiamo  dunque  gli  occhi  ai  Padre  di  «Hi ,  e  dimandiamogli  il 
feuore,  e  la  gratia  fua,che  ben  n'habbiamo  brfogno,  hor  che 
n'ha  tolto  chi  fohua  tanto  aiutarne. Non  vr  fcriucrà  più  que-* 
ito  voftro  fratello  lettere  di  confoIarione,c  di  effortatione,co- 
me  foleua  ;  ricorrete  dunque  al  Signore»  che*  vr  metta  egli  nel 
cuore  quel  tanto ,  che  il  ferdo  fuo  folca  mandatili  per  lettere- 
Amico  fu  fempre  Dio  de  gli  ottimi,  do  gli  fconfolati,e  de'de- 
*elicri;  però  ha  voluto  condurti!  a  qaeftotermine  ,  per  hauer 
pili  articolar  air*  di  voi ,  com*  dice  Daiiid .  TiA#  dereliékn:  pt  g 
*ft  pauper,orf  frano  tu  èrti  adiutori  fi  dà  ben  hcen*a  di  do- 
lerli u. di  qucfto  pina  non  £ià  di  fgomenrarui,  che  come  quello 
e  cola  da  Chriftiam  ,  &  vn  cctto  effetto  di  vero  amore  i  coli 
«piefto  è  contro  quell'obbedienza  ,  che  da  noi  al  noftro  Signor 
fi  dette  in  tutto  quello,  che  di  mano  in  mano  ci -  manda,  e  con- 
erà quella  Hducia,  che  ne  comanda ,  c'babbiamo  in  lui  in  mc- 
.  zo  a  i  noftri  trauagli 7    *  ri  crebr  e 

Dio  n  hi  tolto  hora  qacflto  noftro  Paftéìk,  non  perche  re- 
Aiamo  in  tutto  defo|ati»-ma  -perche  con  maggiore  affetto  ritor- 
narne al  Paft^rdi  tuici^-fiiiooiftoltatiic  iaiioiitidi  lui. Per- 
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che  dimane  il  Signor  noftro  incende  rimaner  con  Voi  in  vecè 
del  fratello,anzi  del  padre  Yoftro,  ha  voluto  ,che  ne  rcftiace-r 
hora  priua,che  la  creatura  fenza  il  Creatore  nulla  gioua,  ma 
il  Creatore  fenaa  la  creatura  gioua  molto. Attendete  pur  voi, 
Madre  mia,fchicttamcnte  al  fcruitiodi  Diose  confidente  l'o» 
pere  fucv  che  non  procedono  da  cuore  irato  »  ma  rutto  piena 
d'amore»  e  quando  pur  fi 3  tra,  fari  ira  di  padce,chegaftiga_» 
non  per  vendicarti,  ma  per  giouare.Sappiare  dunque  rifponder 
con  amore  a  quefto  gafti*  o  amorofo  :  Tappiate  humiliatui  fot» 
to  la  sferza  di  Dio  onnipotente,  aprite  pur  la  boccale  manda- 
te già  con  patien"  quefto  poco  di  purga  amara ,chc  vi  hi  aia* 
dato  1!  celefte  M?dico,non  per  nuocerui,ma  per  finirui.rm- 
granatelo  dunque  grandemente ,  c'habbia  adoperato  l'amara» 
doue  i!  dolce  non  faria  (lato  forfè  a  proponitore  contemplate 
vn  poco,  quanto  gran  zelo  habbia  Dio  delia  voftra  falute,poi« 
che  per  tante  vie  v'induce  a  quella.  Quefta  éJMadre  miago- 
lile dice  S  Gregorio,  vna  gran  pnnta  per  farci  (altre  al  Cielo, 
&  accioche  mediante  il  difpiacere,fì  purghino  1  peccati  noftri: 
per  quefta  via  ci  le  ne  remo  forfè  vna  volta  dì  tanta  noftra  te* 
pidità,e  ci  inforneremo  in  tutto  da  quefta  vita,deftandofi  iri_* 
noi  tnttama  buoni  deiìderii,e  nuoui  affetti  àrea  quell'  altra,  fi 
poiché  a  quefto  fine  fiamo  vietati  dal  Signor  no(iro,non  ci  fia 
graue  di  hauer  cura  di  non  l'offendere  con  quello,  ch'egli  ci 
manda  per  darci  occafione  di  fodisfarcper  i  peccati  cornine f- 
fi,e  di  meritare  affai  p'ù  per  i'auuenirc. 

Mettiamo  dunque  homaù  Madre  mia,vn  poco  dì  freno  a__» 
tanta  afflimene,  poiché  tanto  nel  rallegrarci  ^quanto  nel  con* 
trillarci  debbiamo  fempre  obbedire  a  Dio  re  diciamo  ancor 
noi  nel  mcio  della  pena,  quello,  che  diffe  il  Signore  nel  me* 
fd&t  to  ancor  effo  dola  ftia  grande  anguitia.  rad  re,  non  come  va- 
%6.  gito  io»  ma  come  vuoi,  tu  ila  farà  ;  areiche  finmo  ancor  noi 
figliuoli  d'obbediema,  a'quali  folan\ente  è  prometta  la  corona 
in  Cielo.  Non  vogliamo  andar  co  ritornando  il  tempo  in  pian* 
gere  come  morto»  chi  e  viuo;ma  attendiamo  a  viucre  come-» 
egli  viflc,pcr  andare  ancor  noi  a  regnar, doue  egli  regna*  Non 
ci  ritiriamo  per  quefto  dal  Signor  noftro»  non  riputiamo  di  ef- 
fer  da  lui  manco  amati  per  tal'aocidenre  x  ami  debbiamo  rin- 
gratiado  di  cucco  «ore  per  ti  bene*  the  fi  è  degnato  hora  f*- 
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te  ai  no  fi ro  rbimnr  Patiec»;  ti  quale  debbia  mo-èatiet  caro,  rame 
folk'  noftro  proprio:nc  ptinro  meno  debbiamo  ringrarjario  por 
quello  scolpo,  fopta  boi  dato  ^  llTeodo  turco  per  purgare  1  no- 
(tri  pccc.1t»,  e  coronar  la  patitìnea  rtoftra  ;  Crrrov  Madie^ma,    r  v 
che  non  habbiaino'dirchc  dolerci,*perche  quamta  chi  ìribula  è 
peccatore,viene  a  purgale  quando  è  giù (to, viene  ad  acqui- 
(lare  gran  corona.  Arrendiamo  dunque  a  piangere  i  no ftn  pec- 
cati, acci  oche  ancor  noi  {granari  in  nitro  di  cflì  pofllamo  vo- 
larcene al  Cielo*  doiic  hora  6  ri  potano  quelii,che  di  qui  han- 
no pianto,  e  regnano  q nei lift he  di  qui  hanno  portatola* croce. 

Con  querti.  Madre  mia,  douete  actrompngnarui  ancor  voi, 
e  per  quefto  fece  fegnata  con  il  fegno  della  fantiffima  croce  . 
Ingegnareui  dunque  di  ricono&ere  quella  gratia  ,  e  confido- 
rate,  come  il  Signore  del  rutto  vollfe  «ffer  contirto'iir  erta,  , 
quanto  ia  Madre  fua  folfc  a  lei  vicina  corporalmente  ,  cV  m_..f 
lei  confìtta  ancor'etfa  interiormente  con  l'animo.  Non  voglia- 
te  dunque  allontanami  da  vna  tal  Madre»  e  da  vn  tal  Figliuo-* 
io»che  meglio  è  di  ftar  vicino  a  loto  con  cotefta  tribolationc 

3uanrunque  afpra,  che  ftarne  lontano  leni'  effa, Abbacate  pur 
_  collo  con  humiltì  a  quello  giogo*  poiché  Gio*iì  Chnrto  pro- 
vò nel  fuo  vna  corda,  che  lo  ltrinfc,e  trattò  nialiflfìnio:  hurni- 
liate  le  fpaUe  voftre  fotto  quello  carico,  ancorché  grauc,poi* 
cho  il  Signor  di  tutti  noi  portò  la  croce  grauifllnia  per  amor 
noftro>Egli  vi  aiuterà,  porche  egli  v'hì  affìirro,cg!i  vi  rafeiu* 
gherà  le  lagrime, poiché  egli  vi  ha  fatto  piagnere, e  Jo  fentire- 
te  da  bora  innanzi  più  dolce,  come  Cogliono  c fiere  i  padri  lo- 
ro dopo  r  hauer  fatto  i  loro  figliuoli  ,  confolamdolj  con  nuoue 
carezze  in  vece  della  pena,cfte  prima  haueano  loro  data.Sgon^ 
bratc  homai  dall'  animo  voftro  vn  tanto  affanno,  ne  vogliate  /.?cY 
perder  più  tempo  .  Accortateli!  megIio,che  potete  al  Signore,  4, 
il  quale  vi  rtarà  Tempre  apprcfTo,  fecondo  la  fua  prometta,  c 
vi  catteri  -molto  bene  di  quello  grane  accidente  ,  poiché  non 
per  altro  l'h'i  egli  mandato  . 

Fateui  animo,e  cuore,  tenendo  fcpolto  in  effo  quello,che  già 
dific  il  Saluator  noftro  :  Si  come  il  Padre  mio  amo  nie,cofì  10  Ioan 
amo  voi.  Il  Padre  amò  grandemente  il  fuo  vnico  Figliuolo»  c  ifr 
nondimeno  Jo  dette  in  preda  a  molti,  e  grandi  trattagli,e  dolo* 

*tfepefciie  11  Figlruofo  :*<ni  vórmofto,  vi  hi  mandato  Remo* 
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qndlo  dolore,*  portatelo  dunque  ancor  voi  ct*i  paventa,  *omt 
portò  eglri<  itici;  c  fatele  amata  da.  lui ,  e  vi  fata  feder  ad  Tuo 
Trono,  come  Mcàt  epilogarono  del  Padre.  La  (concilinone 
Ad.  fia^xbei  pfet  mofif  trifauhrioni  bifogna  entrare  nel. Regno  de' 
T4-  Oeli,ei  cbé  rotto-  è  niente  nfpetro  ad  vn  tanto  bene.  Il  Signor 
ni  è  te  fi  imonio,chc  h aurei  per  gran. gcatia  di  poter  venire  a-» 
piangere  m  n  lìrrne  con  voi  eli  a  i  commune  perdita-  :  ma  dal 
<cmpo  dèi  fanio  Adutntn'rcfta  impeQ^.troaatidonji^gU  in_j 
bnonaiformrobligato  ad na  Chiefa  i  che  non, mi*  lecito-  di 
lafciada  uBttgfiiiò  ili  Sijpofc,  the  ini  conceda  dipottr  farlo 
doppo  la  Pafcjua;  £  ghtmtanto  fia  la.voft ra  coWblatiooetfctOii- 
d,r  ii  brfa^ioìyoftio^a^il.dciyehOiixiio      .  :  .sa)  otofcD  1*4  I 

j i  vna-5 ignora*  conciandola  nella  mòrte d'vna fi&iSvrell** 
cd&c.quanto  fia  noc*** *  Stroppo  d*lerfif  e  c/me.  s1  bah-  ^ 
,m  /  nr*  <  lnMtoa.ioUermcfimli  trdu*gli+?  *-  >uci  :?i 
•  >Uik<1      «tv***:»  .*>v!vV.  lfi  rnv  tl  ;.;u: T.:a0.^i.  suonai  31 
H l' giorn i  foniche . inceli  la  gritia  del  Signore  fac - 
\  ra  ai i a.  fpoia  Suor  Maria»nel  cattarla  da  quefto  pencolo- 
.   lo  edìUo,  e  condurla  al  poeto  iicuro.  Intciì  anco,  e  fep- 
p^quama^ena  dmò  V.S.  habbia  fentito:onde  in  tal  cafo  mi 
fù  nectrnVio  Mailer  dt»a»ritfjt»fiapcf  raflegrarhii  eon  chi 
fla  WjTlaltlfc  perdetemi  con»  «hi:  afcafflictocrwandDmi  io 
-afiaifpartjccjjapneme  debitore  t^iciU'>Ba^anto^l!altfa, 
Itoipòi-ch' ella  fi  troùa  gii  irv^ton  luogo  ,  fenfat.hauer  altri* 
mane,  bifagno  di  noftrc  congratulacicmi  *  e  l 'hauec  compaffior 
ne  a^i^Hitttrt  ct>fa>humanaj;e  deena  dtefle&ffafioi  eletta* 
rifoW  dèxKcnpanni  nrqtiefta;  indirizzando  quefta  lettera 
.a!l3§raiift  doglieniadi  V.S.dcHa  quateanent'io  rm  trono  pac- 
jrec%pe^rtairn>ie  che  in  mun  wodouVtìrrci^eder^in  V^qtfciioj 
che>tc«ioicioè,che  non  fi  a#iga  y& del  doue  wpnr$be  «là  &• 
.xia  doppia  perdita,  ag^iun  pendo! U'olFefa  di  Diramami* 
dine  della  pena.  Preso  dunque  .V&cte  voglia  inquefto.eficr 
Hioltu  cohlldcc.ua, ri (oluciidorif  che,  lì  come  non  habbiamo  li- 
r    ;    .cWa/dj^Jlftttarci  i    :rclminemc  ;  cqll  ne  anco  di  contri  i  Uro 
-  ci  fniì  di  quello,clie  ih  ronuemenee,  poicru  1  ncllf  vno,c  ncll  ' 

aìrre  >J.é^biaino.  ftàf^fttfr^lU  £*v*  Wgap  4*  Di*t,tò&  non 
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bene,fenza  mifura  alcuna,c he  il  rallegrarle  ridere  vanamen- 
te .ne  meno  impedì  fc e  il  ieruitio  di  Dio  la  troppa  tri  Rezza,  c  he 
confimi.))  e  diftrugge  il  vigore  dell'animo,  che  la  vana,e  dif- 
foluta  allegrezza  :pcrch e  come  potrà  di 'e  vno,che  fi  troui  cofi    -  - 
sbattuto  interiormente:  Paratum  cor  nteum  Deutyparéitutn^  J 
tot  meum  >  poiché  crollandoci  tanto  aitarti  in  quel  profondo  5^  & 
abiflo  della  t  Fittezza,  infiacchite  le  forze  noftre,  non  polliamo  io^# 
tenerci  in  piedi  per  far  quanto  è  accettano  in  fexuitio  di  Dio» 
e  del  noftro  profTìmo . 

Cosìconfefsòla  fiacchezza  fua  il  Sacerdote  Aaron»  al  qua- 
le  hauendo  Dio  fatto  morir  due  figliuoli  in  vn  tratto,cV  eflen  ,0, 
do  egli  nprelo  dal  fratello  fuo  Moisè  Hi  non  hauer  offerto  il 
debito  (acriHcio  a  Dio,  rifpofe,come  potrò  far'io  cofa  grata_j 
al  Signore  nei  facnficarli  con  l'animo  tanto  afflitto:  Certo  ll« 
lu (tri firma  Signora,  che  chi  è  tenuto  a  ferirne  altrui,  deue  cosi 
guardarti  dal  coir  ri  ftarfi  difordinatamenre,  come  da  qualun- 
que altro  impedimento ,  perche  non  potrà  fodisfarc  né  a  fe,nè 
ad  altri  3  mentre  fi  troua  a  quel  modo  il  cuor  fuo  tutto  pieno 
di  tìcic.Per  qucfti  dunquc#&  altri  maliche  fogliono  a  noi  ve- 
nire,quando  troppo  ci  conrriftiamo  per  conto  de'noftri  morti , 
Te  bene  la  Scrittura  fanta  ci  dì  licenza  di  piangere  in  fìmiii 
occalìoni,fubito  però  ne  auuertifce,  dicendo  .  Conforti  nella  *cc  * 
tua  triftezza,nèlafciar  che  domini  in  modo  alcuno  ilcuoi  tuoi 
ma  cacciala  via  da  te  ,  e  ricordati  del  tuo  fine  :  cV  in  vn'aliro 
luogo  anco  dice:  Caccia4ungi  da  te  la  triftezza.pcrchc  ella  a—i  c%  j 
molti  dato  ha  la  morte.  Ne  ha  in  fe  alcuna  vtilità;e  pur  non 
gtoua>ma  nuoce  aiTaii&  in  vn'aftro  luogo  è  fcrirto  circa  il  me- 
defimo  proposto  de'morti  .  Dalla  mitezza  feguc  Tempre  £ci 
morte,abbatte  la  virtù ,e  piegar  fi  il  col  o  .  E  fe  quefto,Signo-  jS. 
ra,  occorreffe  folamenre  nel  corpo,  non  bifognarebbe  più  che 
tanto  temere,  ma  l'importanza  c,che  và  aU'anima:onde  mol- 
to bene  deue  fuggirfi,perche  a  volercene  vn'anima  ih  a  in  pie» 
di  dauanti  a  Dio,e  polla  difenderli  da  tanti  nemici, che  la  có- 
bartono,  e  dar  Hi  mano  a  quei  negotij,  che  da  lei  pendono,  bi- 
lbgna  vn  vigore  inrimo,  &  vn'animo  molto  inuittoinon  altri- 
mente,  che  quando  alcuno  va  alla  guerra,  che  mentre  fi  troua 
robufto,e  magnanimo  ftà  in  piedi,e  fa  compitamente  il  fuo  vf* 
fido  ;  ma  perduto  quello  fpinto  interno,dà  giù  in  vn  fubito,c 
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manca:  onde  gli  vanno  poi  tutti  addoflò  i  neraici,come  fanno 
i  comi  fopra  qualche  animale  (tracco  ,  che  non  G  può  pii 
muoiìerejdi  maniera  che  gli  conmen  monre;E  tanto  interuie* 
ne  all'anima»  quando  è  foprafatta  da  vna  cerra  malinconia. 

Ma  Dio  non  hà  mandato  a  V»S.quefti  trauagli  per  darle  oc* 
cafione  di  perdere  ,  ma  di  guadagnate  ;  ne  le  hà  fatto  guitar 
quefta  amaritudine,  fe  non  per  curarla, e  fanarla  .  Auuertifca 
ella  dunque,che  il  negotio  non  vada  ai  contrario,  mediamo 
la  medicina ,  infermandoli  ,  &  offendendo  il  Signore  appunto 
quando  faria  tempo  di  farli  cofa  grata  ,  e  piacerli  .  Confideri 
di  oraria  il  paticntifli  no  Giob  »  che  vedendoti  morti  fecte_> 
figliuoli  in  vn  giorno  fubitamente  ,  anzi  in  vn'  hora,non  6 
(marti,  né  fi  dolfe  >  ma  benedille  Dio  ,  che  gli  hauefle  tolto 
quello ,  che  prima  gli  hauea  dato  :  &  ancor  che  egli  fofle  sì 
grande  huomo  da  bene,  e  fintamente  difpenfaflc  la  robba_* 
fua,&  vfafle  molto  bene  la  faniri  propria  ,  volle  Dio  tor- 
gli  ogni  cofa,  perche  &  egli,e  noi  altri  tutti  intendemmo  ,  che 
vale  affai  più  la  noftra .obbediente  partenza  tiara  dall'ami:  r lì- 
ti ,  che  l'vto,  ancorché  buono,delia  Humana  profpentà  #  £  per 
effercitatne  in  quefto*  Dio  bene  fpcflb  ci  leua  dinanzi  quello, 
che  più  a  gli  occhi  no  II; ri  foiea  piacere  ;  acciòche  il  faenfìcio 
del  noftro  cuore  afflitte),  &  obediente  tanto  più  gU  fia  grato, 
quanto  a  noi  è  più  amaro  il  perdere  la  cofa  da  noi  più  amata* 
Per  quello  fece  già  Dio  morire  la  moglie  del  Profeta  Ezechiel 
Ex.ec  a  lui  tanto  grata, dicendoli.  Figliuolo  cteU'huomo,io  ti  leuo  di- 
24.    nanzi  quel  lo.  eh  e  è  più  d  elìder  aro  da  gli  occhi  tuoi:  non  ti  do* 
ler  per  quefto,non  piangere,  ritieni  le  lagrime>piangi  in  filen* 
rio,  ne  far  come  quando  i  morti  fi  piangono  . 

Non  era  poca  tribulatione  a  quefto  buon  Profeta  Teflèr  toc- 
cò  in  quello.ch'egli  più  amaua,e  nondimeno  Dio  gli  raddop-c 
pia  il  colpo,con  prohibirli  quel  poco  di  confolatione,  che  m  » 
cafi  fimili  altri  piglia  col  piangerei  lamentarti;  e  riempiendo- 
gli l'anima  di  amaritudine  ,  non  vuol  però, che  la  sfoghi  col 
pianto,  perche  tutti  intendi  amo,  come  il  feruodi  Dio  (come  fi 
è  detto)  nen  deue  allentare  il  freno  alle  lagrime»  ne  alla  ma** 
Imconia,  ma  obbedire  non  meno  in  quefto,  che  ne!  dilettarli 
modeftamente,  il  che  replico  vn'altra  volta,  perche  V*  S.  non 
r$fti,comc  molti,  ingarmata,a'qiiali  facilmente  fi pctfuade,chc 
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con  eccedano  nVpiacen,perche  non  offendano  in  quefto  il  Si- 
gnore, né  fi  troua  poi  »  hi  pofla  crargli  fuora  dal  pozzo  della 
malinconia;  parendo  loro*  che  in  quefto  non  ci  fi  a  pericolojnè 
che  f  i  a  male  alcuno  nucrirfela  in  fenoima  fe  quefti  tal  i  inten- 
de fiero  che  più  fi  dourà  da  noi  render  conto  a  Dio  di  quello  , 
che  interiormente  appartiene  alla  radice  del  noftro  cuore, c he 
dell'opra  iftefla,  òefleriore,  ò  interior  ch'ella  fìa,  vedrebbono 
chiaro,  che  fe  fi  coutriftano  difordinaramenre/enza  mifura,  e 
fuor  di  quella  obbedienza  *  che  fi  deue  a  Dio  benedetto  ;  non 
lo  fannojfe  non  per  condefeendere  in  quefto  alla  propria  vo- 
lontà :  Et  effondo  tale  la  rad  ce  ,  non  meno  difpiace  quefto  al 
Signore,  che  quando  difordi natamente  fi  dilettano  ih  qualche 
coìa  per  fodisfare  alle  Toglie  loro . 

Dunque  Uluftriffima  Signora  non  manente  d'aprire  il  cuor 
voftro  alla  parola  di  Dio  ,  e  fi  a  cena  V.  S.  che  non  per  efiere 
cribulata  vna  perfona  é  amica  di  Dio ,  ma  per  corabattere>e-> 
Vincere  la  tribulatione,  fopporrandola  almeno  Con  partenza  ,fé 
non  potrà  farlo  con  allegrezza.  Ecciti  pure  il  cuor  fuorché  ho* 
ra  è  tanto  deietto,  dia  forza  alle  mani  fue  infiacchitele  fi  met-  Ifi* 
ca  a  combattere  con  quefto  Gigante  del  fuodolorc ,  accioche  35* 
redi  prouata  nella  tentatione ,  e  gloriofa  nella  vittoria  ,  onde 
pofla  dire  al  Signore .  ProBaki  cor  meum>&  vifitasli  notte*  Pf*l 
$tne  me  examinatli  >     non  efi  inutnta  in  me  tniquttas  •  Si 
fuegli  homai  V.  S.  &  apra  gli  occhi  fuoi  in  confederare  la  piti 
fanta  tra  l'altre  fante  9  e  la  piiì  tribulata  fra  tutte  l'altre  don- 
ne,ò  fante,  o  non  fante*  come  ftando  il  fuo  Figliuolo  penden- 
te fopraquel  legno ,  orrocififfocon  duri  chiodi ,  ftaua  ancor*  Ioam 
efTa  al  pie  della  Croce:  la  qua!  cofa  volle  lo  Spirito  fanto,che  1 9- 
fòfle  nota  a  noi  altri, perche  dal  vedere,  come  ftaua  il  corpo  e- 
ft  eriormente,  con  fiderà  filmo, come  fi  troua  ua  al  J'hoi  a  interior- 
mente il  cuor  fuo  •  Con  quanta  fincentà,con  quanto  dolore, € 
con  quanto  fpirito  offerfe  il  voler  fuo  proprio  >  infieme  col 
proprio  Figlio  nella  volontà  del  celefte  Padre,defiderando  ef- 
fer  tagliata  più  tofto  in  mille  pezzi  i  che  perdere  vn  minimo 
punto  di  quella  (incera,  e  prontiflima  obbedienza,che  dobbia- 
mo  hauere  verfo  Dio  • 

Confideh  ancora  vn  poco  il  Profera  Elia ,  quando  fi  rroua- 
ua  tanto  afflittole  con  l'animo  tanto  pieno  d^maritudinc,che 
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t»Re  defideraua  moribonde  fi  mefTc  a  dimandar  la  morte  a!  Siéw» 
l9m  re  ,e  fopra  di  quello  penderò  fi  addormentò  :  ma  non  gli  ftì 
rifpoftodal  Cielo,  conforme  alla  voelia  lua;  che  non  piaccio» 
no  a  Dio  quefti  cuori  tanto  fgomcntati,&  appaffionan.GIi  ap- 
parfe  dunque  i*  Angelo  del  Signore»  e  lo  dello,  dicendoli  :  ila 
su, e  mangiarne  gran  via  ti  rtfta  ancora  •  Coli  mi  pare  Jliu- 
ft  ri  dima  Signora  di  vedere  al  preferite  V  S.  molto  sbattuta  dal 
fuo  dolore,  &  addormentara  in  <ì  graue  amaritudine ,  e  tanto 
infaftidita,eftraccadi  viuere,chedi  btioniffima  voglia  fi  eleg- 
gerebbe la  morte .  Ma  afcolti  bora  vn  poco  dalla  bocca  d'vci 
peccatore  quel  tanto,  che  Tenti  all'hora  £ha  dalla  bocca  d'vn 
Angelo ,  che  tremandoli  ella  al  prefente  nel  mediamo  (laro» 
potrà  gìouarle  affai  di  vdire ,  quel  che  vdì  egli  >  ancor  che  ti 
meflaggio  fia  afTai  differente  .  Leuateui  homai  $<à  Signoresche 
gran  via  vi  reità  anco  da  fare,  lafciate  homai  cotefte  lagrime 
piene  d'infedeltà  (come  dice  S.Giro'amo)  le  quali  non  hanno 
ne  mifura,nè  termine:  contentili  VS.del  poco  honore  tatto  all' 
affetto  carnaleJafci3ndolo  contriftare  a  voglia  fua. 

Sgombri  via  dal  cuor  fuo  tanti  penlìeri,che  lo  turbano  rat- 
t  airi  a,  come  da*  venti  è  tiubato  ti  mare  ;  fenza  lafciarla  mai 
quietarle  con  filéntio  adorare  chi  le  hi  dato  vna  tal  percoiTa: 
cominci  vn  poco  a  dar  luogo  alla  ragione»raftrenando  la  pro- 
pria fenfuaiuà  :  dia  falda  in  fede»  confidando  la  perfona  da  lei 
pianta  non  efler  morta;  ma  godere  al  prefente  vna  vita  molto 
megliore;chiami  ancora  a  fe  la  fperanza  perche  venga  u  con- 
solar V.S.  dimoiìrandole,  chc,poiche  Dio  la  batte  di  qui  con 
quefii  colpi,  fegno  èj  che  voglia  farla  vna  pietra  eletta  per  la 
fabrica  della  celefte  Gierufalenime  ;  già  fintiamo  lo  ftrepito 
del  martello,  &  i  colpi  del  fcarpcllo  >  cV  eflendo  cofa  ordina- 
cene Dio  vada  in  quefto  mondo  martellando  g'i  eletti  fuoi 
di  cai  maniera  ,  perche  riabbiano  poi  luogo  nel  Tempio  fuo 
della  pace  *  doue  non  fi  fente  alcuno  di  quelli  ftrcpiti*afpertì 
V.  S.  ancor  'e  il  a  di  hauer  la  parte  fua  di  queir  eterna  pace  •  E 
poiché  le  tocca  efperitnentare  in  fe  (Uffa  gli  accidenti  della 
guerra»  effendo  cofi  agitatale  martellata  dalla  moltitudine  de* 
,  trauagh/peri,che  al  tempo  fuo  fatà  vna  di  quelle  Cittadine^» 
Il  o.$  del  Cielo,  tutta  piena  di  gran  contento,  dicendo  S.  Paolo, che 
la  mbulatione  cauta  la  panuua,  la  patienza  laprobatione,la 

prò/» 


Digitized  by  Googl 


Parte  feconda.  315 

probarione  la  fperanza  ;  e  che  tale  fperanza  non  farà  vana* 
pcrdu  la  carità  di  I>io  è  infufa  ne*  noftri  cuori .  A  quella  dia 
I»ogo  V,  S.  nel  colmo  delle  fue  tribulationi,  fi  che  le  loro  ac- 
q  ic  non  pollano  etin^uere  quefto  fuocoipet  che  fe  vuole  farri 
n  me  di  amare  Dio  >  non  le  riufcirà  quefto  tra  i  contenti  di 
quello  mondo  >  né  trà  quelle  cole,  che  Aranno  fecondo  il  Tuo 
proprio  volerei  ma  trà  1  flagelli,  trà  IP  fpine,  trà  Paceto  ,  e'1 
fie'e,  e  fopra  vna  Croce  horrida,  ad  imitatone  di  Chritlo>che 
pofto  trà  cole  (muli  dimoftrò  a  noi  altri >quanto ci  amaua:  l'a- 
mor del  qua!e.Signora,fù  amor  vero>perche  fu  prouaro,e  flet- 
te faldo  al  martello  della  rribulatione.  Onde  fe  V.S.vuol  cor- 
rifponderli  con  amore»  fi  rifolua.checiò  non  può  efiere  fenza 
dolore  >  8c  ancor  che  ella  non  fia  martirizzata  da  la  mano  del 
carnefice  con  fcrro.ò  con  fuoco ; quello  amor  però  infufo  in  lei 
dalla  mano  di  Dio  la  farà  mtrrire,  non  permettendo,che  mai 
s'adempia  in  lei  il  proprio  vo!ere,anzi  faccndo,che  repugni  ta- 
ro al  difDÌacere,quamo  al  contento  ogni  voltaiche  non  faran- 
no cóformi  al  voler  di  Dio  da  lei  tanto  amato: ma  tutta  quefta 
pena»  che  Tenti rà  nel  refi  fiere  al  voler  propuo>fe  le  conuertirà 
in  dolcezza  ne  'l'abbracciar  la  voluti  di  Diojafciando  la  prò» 
pria.  L'amore  ha  cont rifiato  V.S»Ì'amore  anco  la  cófoìi.  Per  la 
perdita  di  chi' tanto  amaua  hà  fentito  si  gran  trauaglio>  l'amo- 
re^ l'obediéza  di  Dio  homai  la  quieti. Dio, e  non  altri  l'ha  fat- 
to: non  deiie  dunque  parer  male  a  V.S  que!lo>ch'c  parfo  bene 
al  Signore;però  l'amor  Tuo  vinca  l'amor  della  creatura  quanto 
più  può,che  fe  non  dorme  in  lei  tortilmente  la  fede,con  Piftcf- 
fo  amor  della  Tua  forella  potrà  confala  rfi  in  quefta  pena  >  che 
fente  della  lua  a  (lènza  :  perche  fe  da  noi  è  adente  ,  è  prefentc 
in  Cielo  >  fe  ha  I afe  iato  quello  mondo  ,  n'ha  trouato  vn'altio 
pili  beIIo:hi  lafciato  le  Tue  Sorelle  di  qnà»  ma  dell'altre  haurà 
trouato  di  là,  d  ue  non  le  mancherà  né  padre ,  ne  madre»  ne 
fpofojal  cofpctto  di  Dio  n'è  andata,  dinanzi  al  fuo  dolce  fpo- 
ioial  quale  obbedì»  e  feruì  ;  &  il  quale  amò  Tempre  :  che  mal 
dunque  hà  fatto  il  Tuo  fpofo  in  tirare  à  fe  la  propria  fpofa?  de 
ella  ancora  doue  poteua  andar  meglioSnon  V.S  ch'ella  era 
fpofata,  e  che  douea  put  venire  vna  volta  il  giorno  delle  fue 
nozze,  e  lafciata  la  propria  cafa  andarne  a  marito? 

£  che  hamebbe  V*S# voluto?  forfè  che  la  fpofa  molti, e  mai- 
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ti  anni  foffc  (lata  lontana  dal  (uo  marito  ?  e  poiché  fuole  c/Ter 
tanto  follecita  a  mandar  de*  beni  della  terra  a'  figliuoli  da  lei 
generati;  perche  deue  haucr  per  male,di  mandar  quefta  bene* 
detta  anima  alla  cafa  del  Cielo ,  amandola  come  fua  propria 
figliuolapchc  ben  fi  Tuoi  fentire  qualche  pena,quando  vna  co* 
fa  noftra  da  noi  fi  pacche  da  noi  fi  a  molto  amata;ma  foglia» 
mo  confidarci  nel  vic#re,che  vada  a  goder  qualche  fegna!*» 
ta  profperìtà  .  Faccia  hora  vnpoco  V.  S.  comparatone  iti  la 
profperità  de 'figliuoli  fuoi  in  quefto  mondo,e  quel  lacche  que* 
ftafua  forella  diletta  hora  poffede,e  vedrì,che  amandola  tan* 
toi  dourà  vincere  il  contento  del  bene  fuo  la  pena  della  fua-* 
allenta,  non  meno,che  vn  Gigante  fi  vinca  vn  Nano  ;  poiché 


vedere  quanto  fia  grande  la  felicitile  la  gloria  di  quefta  no* 
ftra  Suor  Mafia:  nelle  nozze  fi  troua  ella  prefente,ò  fi  abbellì* 
fee^e  fi  prepara  per  trouaruifi;  che  contento  dunque  potrà  ri» 
ccuere  in  veder  V#  S.  veftira  a  bruno  nelle  fue  nozze  i  molto 
bene  fi  troua  ella  pagata  hora  dal  Signor  noftro,  del  monda 
da  lei  lafciato,  e  dell  'ha nere  anco  rinunciato  al  carnale  fpofoi 
coli  della  fede  data,  &  offeritala  allo  fpofo  celeftc,  ne  cange- 
ria  hora  per  mille  mondi  il  minor  bene  di  quelii,che  la  sii  go* 
de:  già  fi  troua  fuora  d'ogni  miferia ,  d'ogni  fango  ,cd'  ogni 
pericolo,e(Tendo  homai  condotta  in  luogo  iicuro,doue  niplciv» 
de  perpetua  luce,  e  quel  gaudio  eterno ,  ch'efee  dalla  vifioo_# 
di  Dio,  che  come  vn  fiume  corrente  rinfrefca,fatia,8c  inebria 
i  Cittadini  del  Cielo  • 
li  cibo  Tuo  vien  dall'albero  dell'eterna  vita;  &  i  veftimenti 
Pfal  fuoi  non  fono  altroché  lume, e  gloriasi!  cuor  fuo  fi  troua  crai* 
55*  formato  ,  &  aiforto  in  quel  mare  immenfo  della  dolcezza  di 
Dio»  di  maniera, ch'é  diuentàta  feco  vno  detto  fpirito,e  con  si 
tenace  nodo  è  ì  quello  vnita,che  fin  tanto  che  Dio  farà  Dio, 

poter  feparare  la  noftra  Suor 
Maria  dal  fuo  Spofo  celeftca  cui  hora  fi  troua  vnita>ò  in  bre- 
ue  fi  trouorà.  Coutenti  (lima  fi  troua  ella  feco:  fi  ano  dunque-* 
'di  ciò  contente»  etiandio  quelle,che  ramano  .  £  poiché  V.  S. 
oon  cede  ad  altri  in  amarla,  non  voglia  anco  cedere  in  ralle* 
grarfi  per  conto  fuo,  poiché  il  vero  amore  fi  compiace  del  bene 
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mai  il  piinto,  &  ogni  tri(tez2a,  acciòche  il  noftro  Signore  non 
ne  redi  oflcfoi  &  acciòche  ella  non  riprenda  V.S.come  npre- 
fe  S.  Agnefa  iiia  madre,che  perda  il  tempo  fuo  in  cofa,che  ne 
a  viui,nè  a  morti  gioua,  nè  anco  a  fe  ftefia  è  di  profitto  aicu- 
no; ma  nuoce  più  rotto  ,  apportando  impedimento  al  profitto 
fuo  nelle  virtù  a  lei  neceffarie  a  poter  andare  innanzi  in  que- 
llo viaggio»  e  patite  allegramente  tutto  quello,cht  occorre, fan 
tamo,<  he  fi  conduca  in  cima  al  monte  di  Dioiper  il  quale  ef- 
fetto bifogna  far  buon'animo,  crinouare  i  propolìti,  com^> 
hora  appunto  comincia/limo  a  mangiare  il  pane  fubinceneri- 
to,cioè  confeifarfi,  e  communicatlì,  8c  a  ber  racqua,che  viene 
dal  Cielotcioè  vdire  la  parola  di  Dio»  perche  a  non  voler  ri* 
manere  a  inezia  via  tutto  quefto  è  nece flàr io  . 
'         .  XI. 

A  vna  Signor*  HlufìriJJttnayconfolandola  nella  morte  d'vn* 
ferf ona  >di  cui  fentiu*  gran  di  [piacere*  eri  pren-  - 
dendoia  della  fua  troppa  pena. 

COMANDAVA  già  Dio,  quando i  figliuoli  d'Ifrael 
andauano  ad  efpu"nare  la  Terra  di  promiflione.che  la  Deut 
prima  cofa  offerì  .fero  la  pace  a  tutte  quelle  Cirri, ò  luo-  *o. 
ghi,  doue  eflì  andaiTero;la  qua!e,quando  non  accettaflèro,  v-  %>R* 
l'afferò  poi  la  forza,  Oc  il  rigore  della  guerra  :  fecondo  il  qual  lot 
comandamento  potrei  io  hauer  licenza  di  gridare  vn  poco  eoa 
V.S.poiche  amoreuolmente  non  ha  voluto  arrenderfi,in  quel- 
Io»  che  tanto  humanamente  ho  da  lei  ricerco,  che  voi  effe  ho- 
mai  quietarti,  e  darti  pace  in  quella  tribulatione,che  Dio  le-# 
ha  mandata:  anzi  mi  viene  lenito,  che  la  lettera  mia  ha  fér* 
uito,non  a  rimuouer  da  lei  le  lagrime,  &  il  doloresma  a  far* 
le  di  nuouo  venire, mentre  che  attualmente  fi  leggeu appiglian- 
do occasione  V  S.  di  peggiorare  dal  rimedio  fteHb .  Con  tut- 
tociò mi  rifoluo  a  non  volet  gridar  feco  altrìmente, perche 
quella  licenza»  che  da  vn  canto  mi  daua  la  ragione,mi  viea_» 
tolta  poi  dall'altro  dalla  compatitone, che  le  porto,  la  qual  ta- 
to più  fi  deue  a  V.S.  quanto  più  fenza  termi n e, ò  mifura  alcu- 
na ti  affligge.  Tornerò  dunque  vn'altra  volta  a  medicar  que- 
fta  piaga  con  impiaftri  lcnitiui  ,  fenza  adoperar  né  ferro  ,  ne  Fr#* 
fuoco»  poiché  la  Scrittura  dj^e  t  giouar  più  vna  ^oirotione  a  17» 
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chi  c  prudente  ,che  non  faranno  cento  sterzare  a  qualche  màf* 
to.  Or  piaccia  al  Signore  di  operare  Iui,mcnrrc  parlo  io;acct& 
che  V.S.non  fi  ftiafenza  alcun  frutto  leggendo,  ne  io  m'affati- 
chi  indarno  fcrmendo  . 

Ditemi  di  gratia  hora  vn  poco,  Signora  Illuftriflima,  dopo 
tinte  lagriitie  ,  che  v*  hanno  quali  tolto  del  turro  la  vifta  de 
gii  occhi  dei  corpo  ,  perche  hà  V.  S.  lafciatafi  orTufcare  anco 
tanto  gli  occhi  dell'anima  ,  che  non  hi  tin  qui  conGderato,nè 
donde  viene  emetto  trauaglio,nè  la  importanza  fua,  nè  il  fine» 
per  il  quale  e  flato  mandato  >  che  non  da  altro  nafee  quefta 
gran  pena.che  tanto  tiene  ancora  occupato  l'animo  fuo  .  Dun« 
que, Sonora,  riabbiamone  ariceucrdi  quefta  forre  le  gratie, 
che  Dio  ci  manda?  che  folo  per  venir  da  lui  vna  cofa,deue  ef- 
fe r  grandemente  ftimata  >  fc  ben  folfe  vna  ferita,poiche  dalla 
mano  di  cosi  alto  Signore,e  d'vn  padre  tanto  amoreuole  nien- 
te viene,  che  non  douefTe  riceuerfi  humilmenre^con  ogni  ri- 
uerenza,8c  obbedienza  ,  e  con  darne  aneora  alla  Maeftà  fua_# 
gratie  infinite.  Si  è  dunque  ella  fcordata,qual mente  trottandoti 
l.Re  "  Sacerdote  Heli  minacciato  da  parte  di  Dio  con  la  morte  di 
3#      due  figliuoli  in  vn  giorno,  e  con  altre  gratti  afflizioni,  nfpofò 
egli  con  la  debita  riuerenza,  dicendo..  Egli  è  il  Signore  :  faccia 
pur  tutto  quel  losche  fari  prato  a  gii  occhi  fuouNel  medefirno 
niodo,diceua  Dauid,  che  fc  non  foflfe  piaciuto  al  Signore  di  li* 
berarlo  da  quella  tribulatione ,  mentre  feticci  ato  dal  Regno 
fuo  fuggiua  il  fuo  proprio  figliuolo,  faceflfe  pur  quel  tantofche 
nel  cofpetto  fuo  foffe  più  grato:l'vno,e  l'altro  de'quali  heb- 
bero  in  particolar  confìderatione  quella  obedienza  humile,che 
a  tanta  Mac  (là  da  noi  fi  deue  in  tutto  quello  che  fa,ò  volcf- 
fc  far  di  uoi  altri ,  e  di  tutte  le  no  (Ire  cofe;il  che  fi  hà  da  co- 
noteere  a  quella  manfuetudine,  e  niodeltia  d*animolcon  cui  fi 
riceuono  i  fuoi  flagelli  :  perche  dir  con  la  bocca, benedetto  Ha 
JDio  chel'hà  fatto,*  pianger  poi,e  conrnftarfi  eccefliuamente» 
non  è  altroché  confeffar  il  Signor  con  la  lingua,e  negarlo  con 
l'opere:  &  ancorché  il  Signore  non  voleffe  tener  conto  della 
propria  Macftà>per  la  quale  può  far  di  noi  tutto  quello,che  gli 
piace  a  fensa  che  portiamo  con  ragione  mormorare,  nè  dolerci 
fouerchiamentc»  poma  in  ogni  modo  r,iufti  Almamente  npren* 
dcrac>haiiendo  folamence  l'occhio  algaftigo  ftcflb  .  . 
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Rafciughi  homai  V.  S.lc  fue  laqn meloni  pace  a!  cuor  fuo, 
e  vedrà  quanto  bene  dica  la  Scrittura  Figliuolo  non  ti  pertur- 
bare, quando  ti  gaftiga  il  Signore*  perche  quel  I i.che  ama  fuol 
gaftigare,  e  fi  compiace  in  cflj.come  vn  padre  nel  fuo  figliuo-  , 
lorperche  dunque  vuol  piangere  V.S  dicendole  la  Scritturai,  ™*  * 
che  pur  non  fi  turbi!  forfè  vorrà  contriftarfi*  per  efler  trattau  Ia" 
da  figUuola,eda  fig'iuola  diletta?  Non  sa  ella  quel  losche  dice 
S.  Agoftino.-fe  ti  trotti  fuor  del  numero  de 'flagellati  troui  fuo* 
ra  del  numero  de  figliuoli  ?  perche  tanto  prcuale  l'amaritudi- 
ne nell'anima  Aia,  che  non  fente  dolcezza  alcuna  dVn  benefi- 
cio sì  grande  ?  Dicami  V.S.par  forfè  a  lei,che  fia  poca  cofa-t 
l'edere  ama»  da  Dio,come  figliuola? ma  fe  pur  le  piace  vn  tal 
fareotadojnon  deue  hauer  per  male  di  efflre  anco  trattata  co-  v 
me  tale:anzi  vorrei,che  fi  tenefie  indegna  di  portar  la  Jiurea , 
di  cut  fu  veftito  il  figliuol  di  Dio  infieme  con  la  fua  fanra*»» 
Madrejil  quale  morì  in  Croce,  hauenrlo  lei  fempre  dinanzi  a_j 
gli  occhile  fentendo  que11o,ch*cIla  fentiua>&  all'incontro  ella 
vide  morir  lui  con  gli  cechi  fuoi,e  con  manco  agi,che  non  v 
diamo  morir  noi  quelli,  che  molto  amiamo  • 

Che  pazzia  dunque  farà  la  noftra  di  non  voler  imitar  quel? 
li  ,  quali  ci  gloriamo  d'adora  re, e  di  honorare  ;  e  di  non  voler 
efler  compagni  di  quel  lische  vogliamo  per  Signori,  né  feguir 
quelli,che  dciìderìamo  di  confeguire  i  Or  baft i,  Signora, fin_> 
quìigià  la  carne  ha  fatto  il  debito  fuo  :  baftì  hauer  confumato 
quefto  tempo  in  rodere  la  parte  amara  del  gufeio .  Entri  vn^ 
poco  bora  nell'  intimo  del  cuor  fuo,&  adori  quiui  il  Signore, 
che  tutto  quefto  ha  fatto ,  ringhiandolo  *  che  fi  fia  degnato 
darle  da  bere  alla  fua  propria  tazza  ■  Eicggafi  pur  (orci fa  cara 
la  tributar  ione,  e  ftrettamente  l'abbracci» che  quefta  i'ù  la  fpofa 
di  Giesù*  C  bri  fio  ,  e  che  da  lui  f  ù  tanto  amata,  che  morì  ab* 
bracciato  con  Iei,eflendo  con  le  braccia  aperte  morto  in  Cro- 
ce* Non  s'imagini,che  quefto  honore,cheper  lei  hebbe,  fia-* 
fenza  profitto  ,  poiché  prima  fi  conteriano  le  (Ielle  del  Cielo, 
che  le  vti'ità  della  tribù!  atione.  Né  habbia  V.S.  in  tal  con  ter* 
to  il  noltro  Padre  celefte,  che  tolga  mai  niente  a  pei  fona,  fe 
non  per  darle  qualche  altra  cofa  migliorane  che  giamai  per- 
cuota alcuno,fe  non  per  darli  occafione  di  guadagno  :  perche 
pen/a  ella  d'eflere  hora  ftaia  da  lui  peicol&jfe  non  per  nmcf 
t  itile 
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ter  Se  nell'altro  mondo  la  pena,  che  mcricauanó  i  (noi  peccati? 
perche  penfa  eflere  (lata  da  lui  percoffa,fe  non  perche  impali 
ad  esercitarli  pili  altamcntc,che  fin  qui  non  ha  forfè  farrokhc 
quantunque  attendere  a  far  bene,&  a  virtuofi  effercitii  »  affai 
più  nobile  cofa  è  l'effer  chiamato  a  patir  tribuiatiom:.&  an- 
corché pi  ice  rie  molto  a!  Signore  (landò  in  compagnia  della 
lob.  fua  diletta,  affai  più  gli  piacerà  adeffo,  fopponando  patiente» 
i*     mente  Paffcnza  fua;fi  come  il  fanto  Giob,  &  il  buon  vecchio 
Tob.  Tobia,  affai  più  furono  grati  a  Dio,riiigratiandolo  nelle  air 
J.      bulatiom  ;  che  con  il  godimento  di  fpender  bene  quel  tanto  | 
che  poiledeuano.Qnefti  fono  i  trionfi  de'buoni  Chriftiani,  co* 
me  dice  S.Girolamo,  «he  il  non  lafciarfi  vincere  da'  trauag'i 
è  gloria  grande . 

£  fe  pur  di  nuouo  mi  dimanda  V*S.perche  il  Signore  l'hab* 
bia  pcrcoffa)dirò  hauerlo  fatto  per  eccitarla  a  cammar  più  fol* 
lecitamente  per  la  via  fua:perche  come  S.  Hi  1  ano  diccua^feru- 
pre  la  pace  fù  pericoloni  alla  no  (ha 'fede  otiofa:onde  quando 
non  habbiamo  cofa  alcuna,  che  ci  pungale  n'andiamo  là  tan- 
to ftupidi  >  eh'  è  vna  vergogna  a  vederci  ;  e  però  come  pigri 
tocchiamo  qualche  balconata  dalla  mano  di  Dio;  acciò  che  gli 
occhi  c*  hauea  ferrati  la  colpa,  fiano  poi  dalla  pena  aperti  ;  6 
quel,  che  da  noi  non  fi  può  hauere  per  via  d'amore,  fi  otten* 
ga  almeno  per  il  dolore  •  Non  le  hà  mandato  Dio  qucfto  tra* 
uaglio,perche  fi  ftia  a  quefto  modo  piangendola  perche  tut- 
tala vada  leuando  l'animo  dalla  sferza,  coti  cui  fù  percoffa, 
e  confideri  quello,  che  volfe  dirle  il  Signore  con  vn  tal  colpOé 
Ku.  Non  sà  ella  ,  quanto  grauemente  già  fi  fdegnaffe  Dio  contra 
14.  '  figliuoli  d'Ifrael, perche  s'erano  nulli  a  piangere  sù  le  porte 
de'loro  Tabernacoli  nel  defertosc  rutti  fgomentati  nell'animo 
per  la  poca  fedele  'haueano,ftauano  con  afflittile  mal  cocenti. 

Santa  Paola  pianfe  la  morte  della  tìgliuolaidi  che  fu*  poi  ri- 
prefa  molto  da  S.GiroIamo,  chiamando  le  lagrime  fuc  difor* 
dinate.e  piene  d'infedeltà  :  perche  certo  doue  la  fede  è  vtua,  e 
fi  crede,che  tutto  venga  da  Dio,e  del  buon  luogo  ,doue  lo  Spi- 
rito  fanto  fi  troua,e  del  profitto,  che  Dio  pretende  de'fuoi  fla~ 
gelli,  è  tanto  il  gaudio  catifato  da  queir  a  fède  bene  accompa- 
gnata dall'  obbedienza ,  che  òleua  in  tutto,  ò  almeno  allege* 
"lifee  affai  la  pena  cagionata  dal  « olpo  •  I  Giudei  ftimauaoo 

efler 
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efler  erta  nule  la  mone  del  corpo ,  perche  molto  araauano  t 
beni  di  qud  >  e  con  tutto  ciò  non  piangeuano  i  morti  loro  più  Gcn% 
di  fette  giorni>come  fecero  al  fanco  Giacob  >  &  il  più  Santo»  5°* 
che  giainai  fofTe  ftato  tra  loro,cioé  Moisè  ,  pianfero  trema— »  &eu$ 
giornee  non  più. Che  gran  vergogna  dunque  farad' vna  Chri*  1 4» 
fliana,  che  fia  inftrutta  da  Giesù  Chrifto  a  temere,e  pianger 
la  vita*&  amare  il  giorno  delia  morte,per  il  quale  fi  viene  ad 
entrar  nel  Regnojpufcucrar  tanto  tempo  in  piangerei  1  agri- 
mare  ?  che  certo  farebbe  troppo  a  quelJi  >  che  in  tutto  viuono 
fecondo  il  mondo.  S.  Paolo  dice;  Non  vi  contriftate  per  conto  *  »B 
di  quelliy  che  dormono»  come  fanno  certi,  che  non  hanno  fpe-  4* 
ranza  alcuna  .  Poiché  dunque  V.S*  l'ha  sì  buona,  quanto  alla 
fua  dilettale  re  he  la  piange,comc  fe  non  l'h  a  ueflc?perchc  non 
tira  a  fe  quello  »  che  dille  i!  Signore  alle  figliuole  di  Gierufa*  I+ut* 
lemme,chc  piangeflero fopra  di  loro>e  non  s'affiiggefl'ero  per  *£* 
fuo  conto  { 

Piange  V.S.per  chi  fi  troua  fuor  di  pericoIo,8c  in  tanto  non 
attende  ella  più  che  tanto  alla  falute  fua  .  Piange  per  chi  già 
è  tornata  alla  vera  patria»  doue  fi  troua  nella  camera  del  fuo 
ipofo*e  fi  feorda  poi  di  piangere  fe  Qe(fa,che  fi  troua  in  que- 
fto  deferto,cofi  lontana  dal  fuo  Signore  .  Lem  fi  vn  poco  sù  in 

Suedi, ne  lafci  paflare  il  tempo  in  vano,  ma  pigli  fopra  di  fe  la 
ua  croce  ,  e  vada  innanzi»  fenza  ftar  più  inginocchiata  al  pie 
di  elfa  •  Confideri  che  tutto  è  ftato  mandato  a  lei  dai  Signore 
per  bene  dell'anima  fua  ,  e  per  farle  tanto  più  compaginai» 
quanto  più  è  reftata  fola,  e  priua  di  quella, che  tanto  amaua  . 
Pieghi  ancor'efla  le  ginocchia  fuefino  in  terra,c  baci  la  fom- 
nsita  della  verga  del  gran  Rè  Aflucro  è  come  già  fece  Hcfter»  £^  ; 
adorando  il  Signore,  e  ringratiandolo  di  quanto  hi  fatto, fenza  i  j# 
guardare  al  mezo  della  verga,  ma  la  fommità  di  eflb;  perche 
ancorché  quello  habbia  apparenza  di  rribuIaiione,è  Hn3Ìmen-> 
te  per  vtilità  della  defontaj  &  infieme  di  V.  S.  per  gloria  del 
fommo  Dio .  Poiché  dunque  il  fine  è  tale,  fopportiamo  quefto 
colpo  della  verga  del  Rè  Alfuero-,  pigliando  dall'ifteflb  colpo 
fperanzas  reputandofi  a  fauore  ,  che  la  medefiuia  verga  le  dia  Pfat 
confolarione,come  diceu*  Dauid>,e  dica  tra  fe  ftefTa:  hora  co*  jó* 
mtncio,hora  apro  gli  occhi,il  tele  mi  hi  redimitala  vifta^co*  Job. 
me  a  Tobia:  poi  cornicici  ad  ÌQuiarfi>doue  heu  i  quella  ,  che  \u 
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tanto  amò  in  quello  mondo; poiché  i  maliche  qui  n'affliggo-^ 
no,di  andare  a  Dio  ne  conftringono  >  cofi  combattendo  den- 
tro di  fe  cacci  via  dal  cuor  fuo  quello  faftidio  »  che  hauendo 
cià  ce'ebrato  la  Paflìone»  è  ben  douere,che  celebri  anco  la_j* 
Refurrettione,c  che  goda  l'Afcenfione,  e  della  corona  celefte, 
la  quale  fi  come  è  di  gaudio,  cofi  con  molti ,  e  graw  trauagli 
conuiene  acquiftaria  • 

XII. 

A  vna  fanciulla  animandola  al  feruitio  dì  Dio  con  far- 

ticolar  diligente  j  e  femore  : 

CHRISTO  benedetto vifiti  V.S.per la vifiratione^ j 
che  ha  fatto  a  me. Egli  Labbia  cura  di  lei , fi  come  ella 
mofìra  hauerne  di  me  .  Chrifto  ami  lei  per  l'amore  f 
che  porta  ella  a  me  ;  che  non  faprei  rrouare  io  altroché  il  Si-  I 
gnor  noftro,  che  foffe  badante  a  fodisfare  quefta  fua  tanra_*  1 
cariti. Defidero  faper  come  ftia,  e  vorrei  che  ftefle  benc;per- 
che  eflendo  cofi  buono  lo  fpofo  da  lei  elctto.non  è  conuenien* 
cejch'ella  Aia  fc  non  bencjné  fi  trouando  altra  briga>che  cer- 
car di  piacere  a  gli  occhi  fuoi ,  è  debito  fuo  di  comparire  di» 
nanzi  a  lui  molto  pura,e  molto  accetta,poiche  la  vede.8c  ode, 
douunque  ella  fia  .  O  Signora,fe  vna  volta  alzaflimo  gli  oc- 
chi da  quelle  cofe  balle,  e  gli  fermammo  in  confiderai-  que- 
fto fpecchio  pieno  di  tanta  bellezza  ,  cioè  Giesà  Chrifto  no- 
ftro Sienore,Iuce  infinita>che  procede  dal  Padre  eterno  ?  ò  fc 
vna  volta  penetrammo  vna  fcintilla  fola  di  quel  grande  amo- 
re, con  il  quale  andaua  quagiù  trauagliando  per  la  falurc  no- 
fìra,infinoaI  perder  la  vira  per  noi  altri  poueretti  ?  certo  che 
ne  vergogneremo  d' eifer  sì  tepidi,Sc  adirati  contro  noi  fteflfi 
muteremmo  la  vita  noftra,  feguendo  in  qualche  p3rre  la  fua# 
Che  faremo  Signora,  che  fiamo  amati,  e  non  amiamo  ?  che 
fi  degni  Diodi  pregar  noi,  che  vogliamo  efTere  amici  fuoi,  e 
che  noi  altri  ce  ne  facciamo  qùafi'che  beffe  ?  E  che  forniamo 
Ku*  più  gufto  d'vn  cocomero»  e  d* vna  cipolla  d'  Egitto»chc  della  j 
il.    manna,che  vien  dal  Cielo? Quelli  andiamo  ce icando noi  con 
molta  anfiet&e  quefta,  ancor  che  ne  fia  niella  ih  bocca, non  ci 
curiamo  diguftarla  per  non  durare  vn  poco  di  fatica,  almeno 
nel  maiticarla.l:  fiamo  venuti  a  tale  nel  feruitio  di  quefto  tan- 
to 
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to  àffaticato,e  diligente  Signore^he  17  par  proprto,che  noi  al- 
tri fiamo  Signori^  egli  lofchiauo.Appena  habbiamo  comin- 
ciato a  penlare  d'amar  colui,  ch'è  J'vnico  ripofonoftro  ,  che 
fiamo  ftracchi:  coli  ci  t rolliamo  turtauia  fcontenri,e  priui  d'o- 
gni vera  confolatione  .  E  mentre  fuggi  imo  il  trauaglio,  cade- 
ndo in  eflo,  perche  non  fi  può  trouarcil  maggiorenne  quello 
della confeienza  quando  ne  rimorde  ,  e  ne  accufa  di  quello,  e* 
habbiamo  fatto.  Cominciamo  dunque  vna  volta  ad  accoftarci 
a  Chrifto  :  combattiamo  cantra  di  noi  fletti,  e  ftiamo  ruttatila 
vigilani ,  poiché  i  nemici  notòri  giamai  non  dormono  .  Pla- 
chiamo Oioper  roffefe,  che  gli  habbiamo  fatte,  che  certo  è 
gran  vergogna  hauer  vituperato  fuo  padre,  e  non  fenrirne  al- 
cun difgudo.Tempo  è  di  far  penitenza,e  che  ciafcheduuo  fac» 
età  grand*  ora? ione  per  fe,  e  per  la  Chicfa  tutta;  perche  fe^/ 
quaìch'vno  non  fi  oppone  all'ira  del  Signore,  credo  che  vor- 
rà farfi  temere ,  poiché  non  lo  vogliamo  amare,  (ì  indo  appa* 
zecchi  iti,  quando  bi fognate,  di  mettere  anco  il  capo,  e  la  vira 
per  Chrifto .  Piaccia  alla  mifericordia  fua  di  non  ci  abbando- 
nare pei  ì  noflri  pcccari,ma  ne  faccia  degni  di  ftar  faldi,e  co* 
ftanti  nella fcde>e  nell'amor  fuo;  fi  che,nè  Terrore  inganni  il 
cuor  noftro,nèla  fpada  leghi  la  noftra  lingua  :  anzi  che  hab- 
biamo fempre  in  bocca  il  nome  di  Giesù  Chrifto,alla  prefen- 
za  del  perfecutore  ,  ancorché  doueffimo  perdere  la  propria  vi- 
ta .  Chrifto  fia  l'amor  di  V,  S.  Amen* 

XIII. 

\4  vna  fanciulla  ,  animandola  d  perftuerare  nel  ftruitio  di 
DioyincQt  chi  fi fenfa  arida,  e  trauagliata  . 

LA  benedittione>che  da  voi  m'è  chieda,  prego  io  il  Padre 
delle  benedir  rioni,  che  ve  ladia;accio  che  le  fue  fante 
fatiche  fiano  fruttuofe ,  e  tolta  da  gli  occhi  fuoi  ogni 
fpirituale  ignoranza,  veda  fe9e  veda  lui:né  attribuita  a  fe  be- 
ne alcuno,  né  a  lui  alcun  male;mafi  rimanga  egli  con  la  Di- 
biniti  fua,e  noi  altri  con  V  animalità  noftra,  E  fe  ciò  non  gli 
rofleconceflb  fubito,gia  l'ho  auuertita,che  (come  dice  S.Ber- 
nardo)per  quella  via  conuien  caminare,e  non  ?olare;anzi  deb- 
biamo noi  trattar  con  Dio, come  chi  ara>e  femina,che  non  ri- 
cerca fubito  il  frutto,  ma  dopo  alcuni  mcfLe  fi  mette  a  perde» 
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te  di  prefentc,  fperando  haucre  a  guadagnare  in  futtiró  .  No» 
bifognajrigliuola  mia,  sbigottirli ,  ancor  che  molte  volte  hab* 
biamo  qualche  borra  Ica;  ma  debbiamo  tirare  innanzi  >e  pian- 
gere,fin  tanto  ch'il  Signore  nfguardi  fopra  di  noi,e  ne  facci* 
vn  poco  di  limofina  :  ne  ci  deuc  parer  poco  per  hora,che  tol- 
leri ftar  dinanzi  a  fe  ,chi  meriteria  ftar  nell'Jnfèrno.E  poiché 
ci  fa  quefta  gratia,cc  ne  farà  anco  dell'altrere  fe  non  fofle  cofi 
prefto,  debbiamo  ricordarci  che  a  quello  modoconuiene,che 
fiamo  trattari  noi  altri,acciòche  apertamente  conofciamo  non 
cffer  noftro  il  bene  c'habbiamcma  di  Dio  :  però  quando  ci  i 
dato  qualche  cofa,  non  debbiamo  inuanirci,  ma  Ilare  in  timo* 
re*  confonderci ,  che  eflendo  tanto  indegni ,  ne  fia  dato  quel 
benebbe  non  meritiamo  . 

E  perche  come  figliuo'i  di  Euà,  fiamo  fciocchi  >  &  habbiV 
Gen.  m0  hereditato  la  fua  fuperbia,  quando  defiderò  faper  cornea 
?•  Dio»  non  ci  deue  parer  gran  cola  di  efìer  rrarrati  da*  S'gnore 
in  tal  modo,che  veniamo  a conofcere  la  noftra  pazzia,  la  no* 
ftra  fiaccheaa,e  la  noftra  malignità*  fin  tanto  che  non  (la  in 
noi  quello  conofcimento,  ci  troueremo  fempre  rentari,afflitri, 
e  molto  (confidati:  onde  è  manco  maliche  ci  diamo  a  qucflo 
modo,  che  fe  ne  defle  quanto  deaeriamo  :  p-rche  a  chi  è  fu- 
perbo,  quanto  più  hà,tanto  per  lui  è  peggio,  eflendo  ingrato»* 
(conoscente  de'beni  altre  volte  ricciuta  ,  e  rubbando  a  Dio  la 
glori  a,  che  a  lui  con  uienc.Bi  fogna  dunque  andare  innanzi  va» 
forofamente,ecol  cuor  magnanimo/perando,  ch'il  Signor  &• 
ri ,come  è  foIito>  e  confiderando,  che  non  é poca  gratia  a  noi 
altroché  lo  cerchiamo,ancor  che  fia  con  ariditi,e  fatica  .  Ri* 
mettiamo  pur  totalmente  nelle  fue  mani*  il  quando»  &  il  co- 
me, che  per  vie  afpre,e  ruinofe  fuol  condurci  alla  vera  requie; 
ancor  che  mentre  andiamo ,  ci  paia  d'hauere  a  capitar  male  • 
Giesù  Chrifto  fia  con  voi  fempre,  Ameh» 

xrv. 

A  vna fanciulla  infermale  di  poco  animo  nel  feruith  di  Dio; 
Perche  foglia  il  Signor  trauagliarei  fuoi  ferui%e  come 
detta  goucrnarfi  in  tutte  te  fue  occorrenze  • 

O  vi  feriti!  li  giorni  paflatijtna  temo»  che  la  lettera  non  vi 
fia  pervenuta  alle  mani  :  vedete  dunque  d'hauerla  ,e  leg* 
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getelà,  che  tutta  vi  farà  di  bifo^no  per  voftra  confolatione_*,  Mot 
(e  non  m'inganno:  come  ad  vna bambina,  the  fi troua  fenza 
fu  a  madre  »  e  Cubito  viene  manco  ,  né  può  intiere  vn  poco  di 
patienza,  ne  contenerfi  per  vn  poco  di  tempo  >  fenza  tornarci 
a'fuoi  <bigottimenri,&  infermità  dell 'vna  e  dell'altra  parte_*> 
ma  peggio  di  tutto  ì  la  diffidenza  ,  che  fente ,  non  parendole 
di  ftar  con  Dio ,  come  vorrebbe. Figliuola ,  di  grana  allargare 
alquanto  il  cuor  voftro;e  quefto  per  due  effetti  'prima  per  pi* 
tire  interiormente  tutti  quei  trauagli,  che  Dio  vi  manderà;  di 
poi  per  afpettarc  il  rimedio  dalla  Aia  propria  mano  >  fc  beq  » 
douefte  afpettare  infino  alla  morte.  Non  ripete,  chela  vita  del 
Cbriftiano  è  vn  martirio  continuo  ,  &  vna  guerra  trauaglia- 
tifllma*e  v'imaginate  forfè  d'haueread  acqtiiftar  in  vn  tratto» 
queljcli'aitn  in  molti  anni  a  gran  pena,  e  non  fenza  molte  fa* 
t  iche,&  anguftie  acquili  ano*  Crediarem  i  pure,  che  Dio  vi  prò- 
neri  pili  d'vna  volta  col  darui  della  porta  in  $1)  gli  occhi  5  & 
all'hora  che  farete  più  anfia,e  più  inquieta,  Dio  manco  vi  fa- 
ttori ciucciò  che  vi  iì  renda  il  contracambio  di  quello,  che  tal 
volta  hauete  voi  fatto  a  lui, quando  inuitandoui,c  chiamando-  Cant 
ui  alia  porta  del  voftro  cuore  ,  voi  Io  teneui  di  fuora  fenza— t  $• 
apnrgliiò  fe  pur  gli  aprati,  lo  Cacciani  da  voi  poco  dopo  • 

Poiché  dunque  fiamo  così  valenti  in  fuggir  da  Dio;  perche 
ci  par  tanto  ftrano,  quando  egli  tal  volta  fugge  vn  poco  da  noi? 
Chi  ha  fatto  patire  affai  ad  altri  ,  non  vorrà  patir  qualche^ 
poco  ancor'efTo?  Chi  fi  troua  debiior  di  cento  >  non  vorri  pa- 
garne almeno  vnoi  E  perche  non  vorremo  prouar  noi  quel 
tanto,chc  habbiamo  fatto  prouare  al  Signor  noltro?  Così  fia- 
mo tanto  ftol ti ,  che  non  fappiamo  humi'iarci  a  tollerare  vilj 
poco  di  disfauore,haucndo  meritato  gì  11  infimamente  l'Infer- 
no? Dettiamoci  vn  poco  ,  e  riputiamo  noi  fletti  per  quel  ,  che 
fiamo,  e  Dio  ancora  per  quello  ,  eh 'è  :  e  quando  ci  finti  filmo 
abbandonati,  fopportiamolo  con  patientia,  poiché  lo  meritia- 
mo :  quando  anco  il  Signor  dicene  a  voi ,  quel  che  diflc  alla 
Cananea»  dite  anco  voi  tutto  efTer  vero,  come  difle  ella  :  ma  fóat 
non  douete  peròsbigottirui,e  far  due  peccati  in  vn  tratto,! 'v-  jja 
no  in  conofeer  poco  voi  ftefia;  l'altro  di  non  fentir  btne  della 
fomma  bontà  del  Signore>penfando,che  non  vi  voglia  bene;  ò 
che  non  voglia, che  ne  vogliate  voi  a  lui» Ma  perche  vi  bada 
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l'animo  di  dire  vna  falfità  tanto  grande*  E  pefche  volete  por«ì 
re  quefta  macchia  nella  candidezza  della  mifericordia  diurna» 
e  ne!  puro  Agnello  di  Dio,il  qual  difle,  che  non  haorebbe  mai 
cacciato  via  alcuno  di  quelli, che  a  lui  veniffero*  Perche  ha» 
uete  voi  per  nemico  chi  vi  corregge  ;  e  fofpettate  così  male 
del  voftro  medico  ? 

Tutto  qucllo.che  Dio  fa  con  voi,nonè  altroché  amore:  mX 
perche  voi  non  hauete  per  amore  altroché  le  carezze,  però  vi 
pare  il  contrario:onde  è  fcritto,chfil  Signor  flagella  quelli,  che 
ama,  e  che  quel  padre,il  quale  ama  il  Aio  figlio ,  non  refta  di 
1  *•    batterlo.Eflendo  dunque  ancor  voi  trattata  dal  Signore  di  que- 
fta maniera, non  volete  ancora  riconofeerui»  né  immillami  in 
£ccl.  voj  fte(fa?ma  che  f3rebbe,fe  Dio  vi  moftraffe  amore  ?  Non  è 
}°*    cofa  ,  che  conuenga  ad  ogn*  vno  1*  effer  fauorito  da  Dio  alla 
{coperta  .  Contentateui  dunque  >  che  Dio  fi  fcrua  di  voi  ìol-* 
quel  modo,che  più  gli  piace;  e  rifolueteui  purc,che  fin  tanto  , 
che  dal  profondo  del  voftro  cuore  non  conofeerete  voi  fteffa, 
nonfentirere  la  faccia  del  Signore  totalmente  allegra,  ne  anco 
vi  metterebbe  buon  conto. Mi  He  riuolutioni  verranno  in  voi,  e 
mille  ft rette  vi  auuerranno,  che  talhor  vi  caueranno  di  ceruel- 
lo;nè  faprete  qual  partito  pigliare;  tutto  perche  tocchiate  con 
le  proprie  mani,e  vediate  con  gli  occhi  voftri,  che  finalmente 
non  fere  altroché  fragilità^  miferia,  e  v'efea  il  fumo  del  ca- 
po  affatto  :  perche  come  foleua  dire  vn  vecchio  nelle  Vite  de* 
Santi  Padh,occorre,  che  tal  Volta  alcuno  patirà  rentationi  di 
carne,  fin  tanto  ,  che  conofea  molto  bene  la  caditi  efler  dono 
di  Dio,  e  non  virtù  propria  ;  cosi  in  tutte  l'altre  cofe  bifogna 
profondarli  nell'abbiflb  della  cognirione  di  fe  fieno;  acciò  che 
P/^   di  lì  poi  effalti  il  Signore  Thuomo  pouero,&  humile  ,  per  dar- 
i  i  *•  gli  luogo  tra  gli  altri  Principi  del  popolo  Tuo ,  feofla  da  lui 
ogni  vaniti,  poi  che  già  conofee  la  profonda  fiacchezza  . 

Metteteui  dunque  ancor  voi  a  trauagliare,e  combattere  con 
voi  medefima  ,  e  tirate  innanzi ,  ch'il  Signore  finalmente  vi 
confolerà,diccndoui.Poueretta,  io  ti  hò  tolto  di  mano  la  taz- 
7a  con  la  bcuanda  da  far  dormire,  e  la  faccia  del  mio  gaftigo, 
ch'era  nel  fondo  di  effa  :  fi  che  non  dourai  berne  pitì  .  Verrà 
dunque  il  Signorie  vi  ricompenferà  la  pena,  c'haurete  fentito 
per  l'affcnza  fua,e  per  haucrui  dato  qualche  flagello:  e  per  la 
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«ifcricordi*  foa  vi  rallegrerà  cento  volte  pià  ,  che  non  v'ha- 
uea  prima  contnftata  con  la  giuftitia,  per  dimoftrarui,che  non 
fece  la  innocenza  del  mondo;  ma  che  battere  ancor  voi  la  par- 
te voftra  di  varie  colpe,e  difetti.  State  falda  nella  perfeueran- 
ftt  ;e  fe  bene  combattendo  rileuafte  qualche  ferita  ,  ripigliate 
l'animo  vn' altra  volta,  poiché  non  fapete  l'hora,  quando  pia- 
cerà al  Signore  di  vifita  rui>&  accomodaceui  meglio  che  potete, 
fecondo  la  voftra  pouertà  •  Sopportate  voi  fleto  con  patienza, 
come  farefte  di  qualchun  alrro.  &  auuertite,quanto  vi  fia;pof- 
fibile  di  non  lafciare  li  voftri  efercitij  fpimuali ,  cofi  quando 
farete  inferma»  l'infermiti  (la  il  voftro  efiercitio»  che  non  farà 
peto  mal  tempo  da  nauigare  verfo  il  Cielo,ancor  che  in  que- 
(lo  paia  contrario-La  g  rana  dello  Spirito fanto  da fenipra  neli* 
anima  voftra,  Amen. 
.*  .....  .  5C  V» 

A  vna  fanciulla^  che  voleua  lafciare  il  mondo >e  dedicarjt d 
*  Dto,  dimostrandole  i  temi grandi \cbe  trouerdjanto  in 
vitayquanto  in  morte  da  queiio  fanto  fponjalitio. 

DEVOTA  ferita  di  Giesiì  Chrifto ,  il  contento  grande, 
che  ho  fentito  nelP  anima  mia  per  il  nuouo  proposto 
da  voi  fatto,  di  voler  pigliami  per  voftro  fpofo  il  Rè 
del  Cielo ,  potendo  voi  pigliarne  anco  vno  in  terra, è  flato  sì 
grande,  che  non  faperei  efplicarlo  :  e  fe  bene  quando  l'intefi 
idi  fu  nuouo,  non  però  in  tuttoché  già  vi  haneua  pofto  l'oc- 
chio addoflò>defìderando,che  forte  del  Signore*  he  vi  hi  crea- 
ta ,  8c  a  fua  Maeftd  haueuo  gii  chiefto  gratia,che  mi  vi  dette 
per  fuo  feruitio  •  Or  fia  fempre  benedetto  il  fuo  fanto  nome  , 
che  co  fi  compitamente  m'hd  eìaudito,e  fatto  picche  non  hau- 
rei  faputo  io  in  quefto  cafo  defiderarc  :  perche  quel  gaudio  , 
che  già  fentiui  nel  voftro  cuore  dall'  efferui  dift  ricata  dalle 
viltà  della  terra,  e  di  fentire  in  voi  certi  fegni  di  efière  amata 
dal  Rè  ctlefte,che  altro  importaua,fe  non  che  quefta  mutano- 
ne  non  é  fiata  vna  leggerezza  del  voftro  ccruello  ,  ma  opera 
dì  Dio,  che  vi  ha  tocco  il  cuore3e  me  flou  1  cote  fto  fanto  de  fide- 
rio  *  celefte,  che  bora  hauete  !  Detteui  anco  quel  gran  con» 
tento  per  vn  certo  fegno^e  caparra  di  quei  tanti,e  grandi,e  pu« 
ridimi  Siudiji  i  quali,fe  yprroc  eflcrli  fedele,vi  daràyl  minor 

Y  de1 


Digitized 


$  3  8  Lettere  fpirituali 

de 'quaii^ebbiamo  (limare  aliai  piti  di  tutti  quelli,cne  potreb- 
bero mai  hauerfi  dal  mondano  Ipofo,  da  figli  uoli,dalla  robba, 
€  da  tutto  qucltach'il  monde  può  dare  .  ■  *  ;l 

O  figliuola  i  fé  hauefte  prouatò  ,  quanto  fia  dolce  Dio 
quell'anima ,  che  volta  le  (palle  al  mondoiper  affi  (far  gli  oc- 
chi  verfo  il  fuo  Creatore  :  ò  Te  fapefte,  quanta  fia  la  ioauitì 
del  celefte  Spofo  in  confolar  quelle  anime,che  lafcianoi  rran- 
fitoyi  dilettile  che  come  Tortorelle  cafte,non  vogliono  con» 
jblarfi  in  terra>ma  con  grande  amore  vanno  ruttauia  fofpi  ran  - 
*»      do  al  Signor  loro ,  che  regna  in  Cielo .  Simili  anco  aJ)a_» 
colomba  deil' Arca ,  che  non  voi  fe  fermare  i  piedi  fopra  alcun 
corpo  morto;  ma  pura,  e  netta  fé  ne  tornò  alle  mani  di  chi  1' 
haueua  mandata.  £  che  cofa  è  finalmente  tutto  queljo,che  in 
quefto  mondo  fiorifce,  fe  non  corpo  fetido  %  e  morto  \  Perche 
debbiamo  dunque  accodarci  a  quel,  che  ci  può  imbrattare,  e 
lafciarne  trenta  mila  volte  più  difguftati  per  il  puzzo  fuo  ama* 
riflimojche  darci  gufto  alcuno  con  la  fua  compagnia?  Rinca- 
riate pur  voi  Chn  fto  benederro.che  vi  hi  dato  (urna  da  fa  per 
di ftinguere  tra  quello ,  che  c  prenofo,e  quello,  che  è  vilejtri 
]'eterno»&  il  tempora  le  itrà  Dio,e  l*huomo>e  vi  hi  meflb  nell' 
animo  vn  sì  felice  penfiero,mediante  il  quale  il  Creatore,  vien 
propofto  alla  creatura,  e  per  le  celefti  nozze,  fono  deprezzate 
le  terrene,quanto  fi  voglia  pompofe,e  ncche.Siate  dunque  fe- 
dele al  voftro  fpofo^  ch'egli  farà  tanto  con  voi,che  prouerere, 
non  per  burla  e  (Ter  chiamato  fpofo  puro  del  e  vergini  pure  s 
anzi  trouerete  in  lui  rutt'i  beni  infieme  vniti.nè  vi  interucrrà, 
come  ne'maritaggi  mondani ,  doue  per  il  più  dopò  vn  breue 
contento  viene  amari  Aimo  pentimento  :  ma  in  quelle  imprefir 
da  principio  fi  trotta  confolatione ,  e  mentre  più  fi  tratta  eoo 
quefto  Signore,  più  fi  conofee  9  e  mentre  più  fi  conofee,  più  fi 
ama:  ne  accade  fcco,  come  con  gli  rinomini, con  t  quali  quan-  • 
to  più  fi  conuer fa, tanto  più  fi  vanno  feoprendo  le  macchie  lo- 
fQ.di  maniera  che  chi  fi  teneua  da  prima  efler  bene  allogata» 
pòco  dopo  fi  troua  maiiflimo  contenta :ma  in  Chrifto  benedet- 
to non  vedrete  cofa  alcuna»  che  non  vi  dia  contento  ;  fi  come 
ne  anco  nella  fua  immaculata  Madre,  che  é  Suocera  delle  fpo- 
fe  del  fuo  figliuolo  .  sq   •  . 

Sia  benedetta  dunque  quell'hora ,  quando  tal  propofito  vi 
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entra  nel  l'anima ,  e  molto  più  quando  farete  poi  vificatadal 
voftro  fpofo  talmente,  che  gli  di  rete.  Signor  mio ,  quando  già- 
mai  furono  mc«tatejda  me  quefte  gratile  come  fono  fiata  de- 
gna dijtrouar  qucfto  teforo  nafeofto  ,che  fe  fi  compraffe  con 
mille  vì te, non  fi  potrebbe  dir  carolo  Figliuol a,quanto  ricco, 
C  quanto  felice  fw  per  voi  qqeftofpofaljeio,  e  quanta  fefta  fe 
ne  fari  tanto  in  Cielo5quanto  in  terra.  Rallegra  fi  il  Padre  ce? 
lede,  che  liano  di  quelli  in  quello  mondo,  che  tanto  amino  -il 
fuo  Vnigenito  Fjglio,che  per  amor  fuo  lafcino  di  amar  la  cai» 
oe,noti«foio  in  quello,  *he  è  vietato  dalla  fua  fama  legge,  ©* 
ctiandio  in  quellojche  vien  conceflbiche  maggior  fcgnodfa» 
more  è,quando  per  v  no  fi  lafcia  quello,  che  lecitamente  potè* 
Ha  farli  Jl  Figlinolo  ilo  fpofoiche  non  per  altro  morì  egli ,  fc 
Don  per  hauer  alcune  ani  me, che  coti  purità  fpintuale  l'amaf- 
£no;oltre  allo  fpiriro»euandio  con  la  integrità  della  carnc.Lo 
Spinto  fanto  poi  è  pu/iflimo,*  alieni/fimo  da  ogni  affetto  car 
mk  ;  onde  quando  vede  vn'  animante  realmente  difprcggia 
i  piaceri  della  carne  Ja  rifguarda  con  erand'amore ,  e  riempie 
di  contenti  {piritual i  tutti  quelli»  che  deprezzano  i  temporali* 
ne  permette  eh*  vAi  digiuna  l'anima ,  che  de'cibi  di  quà  non 
vuol  guftare  -••  r  . 

U "Vergine  Gloriofa  Madre  di  queflo  Spofo,  e  tutta  à  In; 

di  tutte  le  vergint,protettricef 


  t fi  rallegrat  che  Horifca  in 

quefto'mondo  la  verginità,  ch'i  quel  fiore,  che  da  lei  fu  femi*» 
nato .  Non  mancano  Paggi  a  quefte  nozze ,  perche  gli  Angeli 
fono  i  feriti  del  Ré  del  Cielo ,  e  (tanno  fempre  apparecchiati  a 
tutt'-i  bi  fogni  della  fpofa  Non  mancano  anco  figl  moli,  eh  e  fo- 
no quelli  ,  che  dj  quà  fuol  tanto  defiderarfi  ;  non  con  i  dolori 
del  parto,.. è  con  quelle  brighe,che  fi  hanno  ntll'alleuare;li,  ne 
con  queUoloreiche  fi  fente  quando  non  fanno  buona  nulc^ 
ò  quando  fi  muoiono  auanti  al  tempo  •  I  figliuoli  di  qucJtQ 
fpofalitìo,FigIiuol a  mia,non  fono  altroiche  le  buone  opere,che 
li  chiamano  frutti  d^ll'huomOfQual  piacere  fedirete,  quando 
per  amor  di  Giesù  Chrifto  verrete  a  concepire  vn  buon  pro- 
posto di  qualche  particolare  diiwtione.pinortificatione,  o  a!-, 
uobene?e  quando  poi  verrete  a  metterlo  in  opcra,quamacon- 
tentem  (entirt  U  voftio  «uore  4  'vnfiwi  parto  {  > 
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Qnyfti  fono  quei  Fi£!iuoli,che  rallegrano,  &  hohorano 
madri  loro>nè  hanno  bifogno  d%alcra  dote,che  da  fe  fteflì  fem* 
pre  la  pomno,con  la  quale  fi  potri  guadagnarle  maritare  il 
Regno  del  Cielo  ;  Se  npp-^rtano  canta  quiete  alla  madre  loro  » 
«he  vi  prometto  io  ,  che  quando  la  fera  ve  n*  andrete  a  letto 
per  ripofarui, dormirle  affai  più  quieramcnte,e  con  più  pace, 
che  fe  tutto  il  mondo,  e  tute-»  quello*  che  in  eflò  fi  può  defide- 
rare,  foffe  voftro.  Hora  ditemi  di  grana  ,  che  haurefte  potuto 
mai  confeguirc  nello  (lato  del  fecole*  che  a  mille  miglia  lòffe 
potuto  compararli  al  minimo  di  quefti  beni  *  che  fe  pur  vi 
haurette  hauuto  qualche  dilettationcelLa;  per  vn'oncia  di  pia* 
cere,hauteftc  fentito  moire  libre  di  difpiacere  ,  e  quando  anco 
foffe  ftato  il  dolce  fenza  ramaro,alla  nWbifognaua,che  man* 
caffè,  ne  poteua  Tempre  datare  ;  ò  morendo  lo  fpofo  prima  di 
voi,ò  voi  prima  di  lui,  che  tucto  farebbe  ftato  gran  pena  .  La 
morte  poi  de1  figliuoli  è  vn'altra  forte  di  duolojcófil'hauere^ 
a  lafciargli  in  vita  di  da  penfare  affai  alle  madri*  non  riatten- 
do più  à  vederh,né  da  loro  eftèr  viftc.Si  che  voi,  Figliuola  in 
Chrifto  douete  ftar  molto  allegra,  poi  che  lo  fpofo  voftro  noni 
morrà  maife  quando  morrete  voi ,  all'hora  i  voftri  figliuoli  fe 
ne  verranno  con  voi  di  fanta  compagnia  ;  cioè  l'opere  buone» 
che  haurcte  fatto  :  nè  l'hauere  alafciarii  vi  dari  penai  perche 
vi  accompagneranno*  come  fi  è  dctro,infino  aJ  trono  di  Dio  , 
,  doue  hàurerc  da  efti  ampia  ricompenfa  di  quanto  haurcte  fpe~ 
fo,c  ratigatoper  conto  loro:ondc  per  i -figliuoli  fi  potrà  chia- 
mar felice  la  madre  • 

La  morte  anco  non  può  feparat  qticfto  fpofalirio  ;  anzi  che 
per  la  morte  vi  trouerere  doue  fi  troiia  egli,  il  quale-,  offendo 
Dio,è  Signor  della  vita,e  della  morte.Né  potrà  giamai  Demo- 
nio alcuno  rapir  quell'anima  >  che  fari  tenuta  da  Dio  (otto  le 
ali  della  Tua  protettione^fauorCjCome  fua  cara, e  diletta  fpofa* 
All'hora  verranno  gli  Angeli  a  ferwirui,  e  prefentarui  dinanzi 
Cani  à  Dio, cantando  dolcemente  le  lodi  fue,e  con  mille  bonedittio* 
4'      ni  diranno  a  voi  quelle  fante  ,  e  dolci  parole  «  Vieni  fpofa  di 
Chri(to,e  nceui  la  corona,  che  dal  Signore  ti  e  preparata  .  Ne 
daquefte  cofe  fi  troùarà  lontana  la  Vergine  Glonofa  accom- 
pagnata da  vergini  innumcrabili ,  che  fecero  in  quefto  mondo 
quello*  che  hora  intendete  fai  voi ,  di  che  non  fi  trouano 
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'modo  alcono  penwe>così  con  quefta  bella  compagnia  vi  partir 
•fece  da  qudio  mondo  per  andare  doue  il  Signore  lino  al  pre- 
ferì re  \ì  hi  preparato  vna  marauiglioia  camera,  done  eterna* 
mente  vi  trou erete  ricca,comenra,&  in  tutto  fodisfattiffima  io 
•cafa,&  alla  prefeuza  di  Dio,mirando  finamente  quella  fomma 
•bellezza-.  Felicità  tanto  rara,  che  a  goderla  non  più  d'vn'hora, 
è  premio  si  grande  ,  che  non  haurebbe  coni  parano  ne  a  turt'i 
tormenti  di  qualunque  forte,  che  tutu  gli  huomini  hauctimo 
ipatito ,  ò  potefSno  patire  per  ferunio  di  -Dio.  Quiui  haurete 
ogni  benc;e  confeguirerequclIo>  per  cui  folle  da  Dio  creata,e 
Vi  trouarcte  tanto  contenta  ,  e  fatra^m  poffedere  la  gloria  di 
Dio ,  che  non  fi  pot ria  pur  penfare,  non  che  dire  ;  ridonderà  di 
gaudio  l'anima  vofil^uè  potr à  denti* jcapjrlo,co me  chi  fi  t ro- 
lla ffeirrvn  gran  mare  di  d0Ic*B*Mhe  da  ogni  parte  foffe  da     t  :; 
lei  circondare  AH'hora  vedrete»  goderete,  e  fonderete  il 
gnor  del  tutto:  al  Thora  di  rete,  quel  io,  che  amai  hò  confluito* 
cjucllo,che  cercai,hò  t tonato,  per  chi  lafwt.Blìil  mondoahor?i 
fi  mio  premio. Lm dunque  amerete  loderò  feropre  m  tute  \  tc~ 
coir  defecali,  Amen ...  %\   ...  ì  ,       „:  ,0  .  r *  # 

irf  vna  Signora  ,  animandoli  d  combattere  ffirituàlmeàfe^M 
dimostrandole  >  tratti ,  che  fuole  vfart >il Demonio  f*r<vup- 
.  ctr  l'antme>aiciò  che  fappia  guardar feneÉ%J batter  vittoria  * 

*>  i' *  *  •  t  .     „        *  *.u  itr««t# 

£y  IGNOR  a, perche  io  non  dubito,  che  V.S  combatte  del 


^  continuo  in  quefta  guerra  del  Signore  ;  e  che  non  rifiuta*  \  \K 
^  trauaglio  alcuno ,  acciò  che  regni  in  lei  Giesù  Crinito 
folamente,e  non  altri, è  cola  conuenientiffima.ch'ella  fia  aiutai 
ta,  6c  animata  di'mimftn  di  Dio,  i  quali  hanno  per  precetta 
di  auuifare  il  peccatore  del  male  ,  che  glifopraftà  ,  perche  lì  //*. 
emendi,  e  lo  fugga;  co  fi  di  animare  chi  è  buono,  e  fi  porta  be~  58.* 
ne, andando  eòo  la  tromba  innanzi  ,  e  fonando  quando  s'hà  da 
combattere.  Vaglio  dire,  che  fi  devono  eccitare  con  la  parola 
di  Dio  quelli ,  che  fi  vedono  combattere  per  l'honor  Aio,  per- 
che altrimenti^  come  gli  farà  dimandato  conto  del  peccato* 
re,  fe  da  lui  non  farà  (taro  auuifatojcosì  del  buono  parimente, 
fe  dal  medefimo  non  farà  (laro  eccitato,**  aiutato  :  onde  vèrri  £z?c 
ì  patir  la  pena  del  malerbe  Tvno  haurà  fatfoj  e  del  bene  atw  }. 
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cora  ,  che  l'altro  riaura  lafciato  di  fare  .  Pigli  dunque  grand* 
shìlno  V»  S»  in  quefto  combattimento  con  1'  antico  Serpente* 
mentre  egli  cerca  di  allontanarla  da  Dio,&  ella  per  il  conrra- 
rio  procura  di  accoftarfi  tuttavia  più  a  (tu  Maeftà.  Stia  molto 
bene  auuertira,e  fopra  di  fe,che  i  principali  «olpr  dei  Demonio 
rendono  al  cuore;  perche  poco  importa  a  lui,  che  vno  fcruaJrf 
Dio  col  tener  gli  occhi  baffi, con  Tentare  il  filentio,  dir  Salmi* 
cintarlo  cofe  fimilisma  s'ingegna  di  mcrrer  nel  cuore  tutto  il 
ftio  veleno,ch'ex  la  propria  e^piacenz^la  propriaYOtmaj  «c^l 
proprio  amòre U  AIA  in*  >>q  ,*yA      r.  nnr         •  ..r  ,f  ;.  vn 
" *  Le  (tolte  Vergini  erano  Vergini, ma  per  ncir  hauer  l 'olio  ne* 
v  a  fi  loro,  fentirono  dalla  bocca  del  Signore  quella  terribil  pa* 
toat  rola.Non  vi  conofuo:  E  the  cofa  c  il  vafo,  altro  che  il  cuore? 
che  cofa  è  l'olio,  fe  non  Jofpinto  della  verità,  che  nurrifee  ,  e 
mantiene  l'opere  buono,quando  fono  buone  dinanzi  a  Dio  ì  E 
che  cofa  è  lo  fpirito  dèlia  varitd,fe  non  quelIo,che  fi  ,  che  1* 
rinomo  difpiaccia  a  fe  ftel1b5 e  fi  reputi  peccatore, e  dal  più  in* 
timo  del  cuore  lì  tenga  fordido,e  abbomineuole  e  fi  ftupifcaf 
come  Dio  lo  tolleri  fopra  la  terra  ?  E  quefta  è  la  verità ,  nella 
quale  habbiamo  a  viucrc  j  e  fenfca  la  quale  faremmo  tutti  bu- 
giardi:anzi  che  alle  volte.quandoanorparedi  ftac  meglio,* 
che  le  cole  noftre  pallino  bene  con  Dio  y  diamo  peggio  ,  per 
quefto  particoiar  mancamento; perche  confidando  nel  bene,che 
andiamo  facendo  ,  pare  a  noi  di  effer  qualche  cofa  ;  ne  damo 
poi  mente  dinanzi  a  gli  occhi  di  quello ,  che  vede 4  cuori,e  di* 
'P-Ì  ce,Tu  hai  nome  di  eflcr  viuo,  e  nondimeno  fet  motto*  Nome 
hid'effer  vino  chi  noti  cade  in  certi  peccati ,  che  fono  gràul 
dinanzi  a  Dio>  che  gl'oneri,  fe  il  mondo  ri  a  fio  lue  ,  fe  da  Dio 
giudo  Giudice  (arai  condennaro  ?  Non  si  tener  per  mala  cofa 
a};  il«6»fc^nèjgaftigherà  mai  alcuno  .  che  fi  compiaccia  di  fe^ 
•i  >  rnede(imo,c  l  up  erba  mento  fi  contenta  del  fuo  modo  di  viuere» 
ò  non  fe  ne  diftontenta; ma  dinanzi  al  qiudicio  di  Dìo  c  tenu- 
to per  fuperbo,e  per  cieco  chi  (à  dir  co*  ì)  non  puzza  a  fe  fteflbf 
come  fotte  vn  can  morto  ,  e  non  fi  vergogna  di  tutto  cuor-_# 
«er  cofpecto  di  Dio  ,  non  altrimente  che  farebbe  vn  peffimo 
malfattore  dinanzi  a  vn  Giudice  di  quefto  mondo  ^  ti  *ì 

£  aitando  tal  compiacenza  è  peccato  mortale,  ci  quadra  in 
tutto  la  parola  cji  D;o,ma  quando  pur  fofle  ventale ,  ci  hi  foJo 

vn 


! 


Digitized  by  Google 


Parte  feconda .  345 

vn  poco  di  parte,  quando  Dio  dice .  Tu  hai  la  fronte  d'vna-*  ***** 
meretrice,  non  hai  voluto  vergognarti.  Et  è  vn  mal  difetto  in  ^ 
vn'anima  non  etfer  vergognofa  ,  fi  come  ancora  è  quanto  all' 
e ftenoro  in  tutte  le  Donne.  Non  tien  conto  il  mondo  di  con* 
fidare  in  fc  fteifo,nè  dello  (limar  fe  ftefTo  ;  nè  deil'hauere  vn* 
volontà  Tempre  intenta  a  cercare  il  proprio  contento  a  e  coni* 
modo;  ma  ne  gli  occhi  di  Dio  quelli,  &  altri  fimilì  mali,  fono 
grauiujmi,a  tale,che  pongono  impedimento  alia  gratia  fu.i,3c 
alla  Aia  fanra  amicitia,  quando  fono  mortali:  ma  quando  fono 
veniali, Te  non  altro  impedirono  l'augii  mento  della  gratile  la 
familiarità  del  Signore  II  che  fapendo  il  Demonio,  gli  dà  po- 
co faftidio,che  vn'anima  neU'efteriore  fia  viua,quando  nell'in- 
teriore e  morta  .  £  bene  fpeflò  non  procurerà  egli,  che  quella 
pedona  cada  in  peccati  enormi,  perche  facendoli  verrebbe 
forfè  a. fornirne  confusione,  e  s'indurrebbe  alla  penitenza  ,  ri» 
tornando  alla  buona  lhada:ondc  cerca*  e  s'ingegna  di  fermar* 
ia  in  quella  cecità  intcriore,  tirandola  ad  vna  cena  Acutezza  ì 
accioche  di  quella  maniera  non  venga  a  fcapparli  di  mano  . 

Per  tantojSignora^abbiamo  pur  l'occhio  ai  cuor e9e  quando 
V.S.non  fennràin  fe  (Velia  vn  certo  difprezzo  interiore,  &  vna 
cerca  confulìonc  dinanzi  al  colpetto  di  Dio,rifoIuafì  pure,  che 
non  fi  conofee  perfettamente,  hauendo  gli  occhi  oftufeati ,  t^* 
pnui  della  luce  del  Cieloi  la  quale  fuole  feoprire  ogni  cantone, 
quanto  il  voglia  occulto,  e  far  vergognare  vn'anima  etiandio 
di  quelle cofe ,  che  dagli  occhi  mondani  farebbono  tenute  per 
molto  buone.  Da  quefta  cognitione  nafeono  le  lagrime  fante,^ 
la  vera  humiita,  che  totalmente  rende  l'anima  noftra  foggetta 
non  folo  a  Dio,  ma  ancora  a  tutte  le  creature  •  Il  che -quando 
non  auuiene.ella  non  può  tlar  fan  a  perfettamentejma  cosìco* 
sì  .  onde  douria  ella  ali  'bora  muocarc  il  ccleltc  Medico  ,  né  po- 
far  giamaijSn  tanto  ,  che  non  le  Ha  conce  fio  vn  poco  di  vera 
luce  da  poter  confidente  tutte  le  parti  fue  più  intime  ,  e  rico- 
nofeere  i  fuoi  difetti ,etiandio  in  quelle  cofe ,  che  foleuja  giudi* 
«ar  benfatte. 

Non  fuol  dar  fubito  il  Signore  quefto  gran  dono;  ma  quan- 
do a  lui  piace  »  &  intanto  dobbiamo  ftar  vigilantiffimi  di  non  Mai 
ci  fidar  di  noi  fteifi,  né  di  noftro  fare,  fperando  nel  Signore ,  7? 
chetando  gli  farà  in  piacere,  ne  farà  gratia  di  quella  luce  : 
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rche  ha  promeflb  egli  di  non  dar  le  pietre  i  chi  gli  dinttil* 
ti  pine  i  e  che  il  Padre  celefte  darebbe  fpirito  buono  a  chi* 
Cinque  glie  lo  Amandarà  .  Egli  Ga  la  luce  di  V.  S.  perche  pof* 
{%  conòìcere,#  honorar  lui,conofcere,  e  difprcggiar  fe  ftefta;  fi 
che  habbia  a  diffidar  totalmente  di  fe,e  rimettere  tutta  in  lui* 
E  fi  ricordi  V.S.di  dar  bene  in  ceruel!o;che  non  manca  etian* 
dio  quagià  in  terra  chi  l'ofie'rtn  >  e  le  tetìga  tuttauia  gli  occhi 
addoffo:  però  s'ingegni  di  far  profirro,e  diuentare  Saota*aCdé 
che  quando  io  verrò  coflà,non  habbia  poi  a  venire  in  collera, 
e  gridar  con  lei, con  vergógna  fùa,e  pena  di  amend ue .C h rifto 
benedetto  la  tengale  la  cuftodifea  nel  fuo  fanto  coftato.  Ani. 

XVII.  •  ••  ■«  * 

A  vna  Signora >dimoflrandoU  quanto  operafft  la  venuta  del* 
-  la  Spinto  Santo  foprdgli  Apottolhe  quello,  che  bora  fogliai 
operare  in  quelli,  che  fi  dif pongono  d  riemerte;  e  del  modo,: 
cbejideuevfartindifporfi.  "       •  •  •  •  •  »<n 

DI O  conceda  a  V.S.la  buona  Pafqu*,  di  ntóniefàìchtjt 
{perimenti,  e  tenta  dentro  al  cuor  fuo  in  quefta  fol Icn- 
«•  niri  quello ,  che  fanti  rono  i  Difcepòli  del  Sigrtòr  nò* 

ftro,ragunati  all'hora  in  quel  Cèhacolo,quando  fi  infufern  efli 


fpiritò^ 

ne, e  da  ogni  ignoranzaie  riempiendoli  dì  tanto  gaudìo,chc  ben 
venne  a  manifeftarfi  in  quel  punto  ,  che  il  Sangue  di  desìi 
Ghrifto  non  era  (laro  fparfo  in  vano;  e  che  né  anco  le  pernio» 
nf  fatte  da  lui  all'eterno  Padre  erano  itatc  vane  ì  poiché  per 
mexo  feto  fù  communicata  a  quelli  la  patticipatione  della  Diui* 
iuta .O  quante  volte  vedendoti a  quel  modo  Deificati, ÒY  ar ne- 
chiù  amatòri  di  Dio, e  da  Dio  amati, rendeuano  mille grati*  9 
Qìcjiì  Ghrifto  Macftro  loroiconofcendo  tal  dono  efler  manda* 
to  fopra  effi  da  lui, in  quanto  Dio,c  meritarci n  quato  huomo. 
Cosi  hauea  promeno  loro  primi  l'iftcflo  Stgnorc:croéy  che 
Joan  la  venuta  dì  quefto  Spinto  Santo  doueaclanrìcar  desìi  Chn* 
itf,    fto,e  dar  te  (limonio  di  lui;  acciò  che  non  fo'o  i  Dffcepdii  ma 
ti  mondo  tutto  lo  con  ofcelfe,e  conofccndolo,  intende  (lino  rutti 
che  tutto  ilbéne  dt  erti  veniua  dalia  manofua*  che  però 
•    uefCno  feruirloicome  vero  Signore,  e  ringhiarlo,  come  libc- 
uiifllmo  btne&ciorcje  così  reftaiEno  più  vniti  a  lui  con  quefti 
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legami  amorofi  in  aflenza  fua  ,  che  non  erano  prima  net); 
prefenzaje perche  fpenmentaflìno  quanta- forza  hauelfe  quefto 
amor  fanto,  e  di  quanta  efficacia  da  in  fare*  che  amiamo  tutti 
il  benedetto  Vcrb  •  di  Dio,  da  cui  procede,  8c  in  cui  fi  pofa  >  e 
cofi  non  manca  (lino  di  andarlo  predicando  per  tutto  il  mon- 
do, col  metterci  anco  la  oropria  vita  .  Certo,che  fe  guftaffimo 
l'importanza  di  quefta  (olennità  dentro  nel  cuore, faria  da  noi 
celebrata  anco  efteriormente  affai  bene.  Efe  l'anima  noftra  fi 
trouaffe  afperfa  di  qualche  poco  di  quell'acqua,  e  di  quel  tìu- 
me  abbondanti  Aimo  ,  che  procede  dal  Trono  di  Dio,e  del  fa-  ™ 
ero  Agnello,  farebbe  fpènta  in  noi  la  fere  d»  timo  quello,  eh1 
il  mondo  può  dare>  e  con  quefta  celefte  rugiada  farebbe  rin- 
frettata, 8c  indolcita  quella  arditale  durezza,ehc  ci  rende  così 
tepidi,tardi,e  Iterili  d'ogni  bene  •  O  quanto  obligati  ne  fenti- 
remmo  ancor  noi  al  noftro  Redentore,conofccndoefTere  in~$ 
verità  da  lui  redenti,  e  ratti  liberi,  Cancellati  i  noftri  peccati» 
e  dato  bando  a  tutte- le  nòftre  afflittioni  per  l'abbondanza  del 
gaudio  venuto  in  noi.  Non  ci  contatterebbe  pili  homai  dolo* 
re  alcuno.non  e{Iìho,non  perdita  di  quel!o,chc  amiamo  »  non 
mancamento  di  quelle  cofc>che  paiono  neceflni e,  niente  ìtlJ 
/omma,  perche  è  tanto  potente  quefto  diuino  fprrito>e  d\  tan-  . 
ta  virtù  è  il  fuoco  fuo,  che  fe  ne  vi  fempre  in  alto,facendone 
amare  Dio,  e  confidare  in  Dio:  né  permettendo,  che  le  acqtfé 
delk  tribulationi,  e  de' noftri  affanni  giamai  lo  fpehgono  >  ma 
conferuandofi  fempre  viuo  >  8c  ardendo  di  tal  maniera  dentro 
alle  noftre  vifeerc,  che  confuma  tutto  quello  »  che  vi  rofl'e  di 
male,c  facendo,che  ne  anco  l'iftefla  mone  pofla  vincer  quel-* 
lische  da  lui  fono  fiati  mortificati  {on  quella  fua  venuta . 

Quefto  fpirito  è  quel  dolce  hofpire,chc  fanò  la  piaga >  C*** 
quale  haueua  fatto  nel  cuore  di  chi  l'amàua  ,  l'Afcenfione  di  8» 
Chrifto  al  Cielo,e  riempì  quel  vano,  che  per  il  patrie  fuo  ha  » 
ueua  fatto.Efi  hebbe  forza  d'indolcire  quell'atnaritiidifte,che 
l'aflènza  di  Giesù  Chrifto  haueua  caufata  j  affai  megMo  potrà 
mitigare  quella  ,  che  nafee  per  l'allenta  di  qualche  creatura  ,  • 
quando  per  non  vederla  fentiamo  pena.  Quefto  e  quel  buon__j  P/ir 
Padre  ,  il  quale  hà  tanta  cura  de  £Ìi  orfani ,  che  fin  dal  Cielo  67* 
gli  vefte  del  valor  fuo,c  gli  difende  fotto  il  flio  manto/acen* 
<Ì9  conofeer  loco ,  che  haftfto  vn  Padre  in  Cielo  ,  il  quale  eoa 
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/Anta  audacia  (ma  non  con  fuperbia  aicuna)da  è  ffi^  chiamato 
Padre  :  hnuoua  quello,che  è  mancatoci  lumina  le  tenebre,  lif- 
calda  il  freddo,  rettifica  queJ]o,che  è  torto,(òlIeua  chi  è  ftanco 
/      &  aggiungendoli  ruttauia  nuouc  forze  ,  lo  fa  volare  intìno  al 
monte  alto  di  Dio. Onde  farà  ben  douere,Signora,chc  riabbia- 
mo ancor  noi  vn  poco  di  voglia  d'vn  dono  tanto  eccellente  > 
£  che  vendiamo  tutte  l  'altre  noftre  aftettioni  j  per  comperar 
cme/ta  noftra  gioia ,  per  la  quale  fola  faremo  ricchi>  e  beati  « 
-    jbauanti  alla  noftra  porta  egli  pafla,  c  le  noftre  orecchie  fen« 
;:'  •    tono  la  fua  voce,come  foglia  venire  la  fua  voce,c  goda  di  ftar 
con  noi,onde  non  permettiamo,ch?  paffi  via  fenza  coftringer* 
Io  a  vifitarne,e  confidarne,  fol  per  poter  meglio  feruirlo  ;  ne 
fi  lafcerà  egli  pregar  molto  a  reftar  con  noi.hanendolo  irjan- 
ciato  il  cclefìe  Padre ,  mediante  Giesu  Chrifto  fuo  Figliuolo, 
Signore, c  Saluator  noftro.Egli  hi  guadagnato^  meritato 
noi  quefto  gran,  donojperche  altrimcnte,  che  03053  da  fare^ 
Tn.° .t*r«o  tanto  cccelfo  con  noi  altri ,  che  fiamo  di  carne,  c 
gi  carne  cofi  immonda,  fiaccai  ad  ogni  male  inclinata  . 
.  ;  ^P^ypncano  affai  da  noi  queilo  (pirico ,  che  non  è  dalla 
terra  il  Ciclo;  con  tuctociò  fi  inclina  verfo  noi  dpkemQnte_^t 
mcrcè,chc  il  celeftc  Figlio  s'è  abbaflato  tanto  per  noi,  facen* 
dofi  huomo,  che  vuol  dir  terrcno:cp^  Dio  humanato,É,conde- 
fecfo  alia  noftra  fiacchezza  fi  affaticò,é  fudò  per  noi,e  col  met 
terxi  Li  propria  vita  ottenne,  che  quello  fpirito,  il  quale  hauea 
creato  i  Cieli,  venifle  ad  habitar  ne'  vai»  di  terra- .  Rendiamo 
dunque  infinite  gratic  a  Giesù  Chrifto  Sai uacoi  .noiìroj  poii- 
che  godiamo  dcYuoi  trauagji  .  E  poiché  lo  Spiato  lauto  peri 
meritj  del  Signor  noftro,tanto  volontieri  viene  a  ftar  con  noi* 
w      non  vogliamo  eifer  noi  coli  ingrati  di  quefte  due  graiie  si  <ua- 
-%  di,che  veniamo  poi  a  perdere  l*vna,e  l'altra.Che  fe  chi  fta*al- 
to,vuole  abballarli  con  quelli3chc  ftanno  da  baffo,  &  elfer  pa- 
dre^ balio  di  effi  ,  perche  faremo  tanto  infenfati  noi  3hn,  che 
ci.  batti  l'animo  a  dirgli  di  nò. Andiamogli  più  cotto  incontro, 
<j  rjccuùimo  con  amore ,  chi  viene  con  amore  ,  e  deiidcriamo 
ancor  noi  di  riceucrio  ,  poiché  di  buona  voglia  ripofar  fi  fuolc 
ancor*  eflb  douunque  è  defìderato  . 
I/a.      Siaino,come  quel  fanto  Profeta. che  difte,  Anima  tnea  defi- 
lò*   deraun  u  vi  notte  :fed%&  fpiriiu  meo  in  prxQordijs  mtu  do 
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itane  vigilalo  ad  te*  Di  notte  deiidera  il  fanto  Spinto ,  chi 
vedendoli  tributato  ,  non  mette  là  fu  a  fiducia  nelle  Tue  forze^ 
proprie,  ma  fofpira  a  quefto  Spirito,  come  a  confolarore  de  gli 
afflitn,e  folleuamento  di  quel i»chc  fi  trouano  affaticati.  Veg* 
ghia  a  lui  la  mattina  ,  chiunque  innanzi  ad  ogn'altra  cofa  fi 
mette  a  preparar  là  ftania  dell  'anima  fua  nè  ha  il  maggior  pe- 
nero, che  come  poifa  acquiftare  il  fauorc  di  quefto  Prencipe . 
Or  efsedo  egli  così  chiamatole  defidetato,fcnza  dubbio  alcuno 
verrà:  pèrche  così  fece  anco  il  Saluator  rtoftro;  che  perciò  fi) 
egli  detto  il  de  fide  tato  da  tutte  le  genti,  &  egli  ancora  fi  prò* 
feffionedi  imar  quelli,che  Iod«fiJeràno.  Chiamiamo  dunque  i' 

10  Spirito  fanro,  e  con  la  lingua,e  con  il  cuore  ;  mi  ano  erria- 
mo, che  la  cafa  non  fi  troui  mal  preparata*  ne  canto  fordida,  e 
fenxa  alcun  ornamento,  che  dopo  hatierio  conu irato,  e  ratto- 
Io  federe  alta  noftra  menfa,non  riabbiamo  che  darli. Però  mot* 
tifichiamo  la  noftra  carne,che  quefta  fu  ole  effe  re  il  cibo  Aio* 
che  molto  gli  gufla:  ma  dalla  carne  viua  fugge  il  Cic!o,c  la— t 
terr3,ammorbando  altrui  pitiche  non  farebbe  vn  cane  morto* 

Mortifichiamo  il  noftro  parere>pcrche  fiamo  capaci  del  fuòi 
che  due  capi  di  famiglia  mal  poflbno  reggere  vna  cafajfe  quel- 
lo,che  sà  meno*  non  fi  accommoda  all'altro  ,  che  fappia  puh 
Ri  nuotiamo  a  tutte  le  noftre  voglie»  perche  quefte  fono  i  ne* 
mici  capitali  di  quefto  Celefte  fpi rito, dal  quale  s*  impara  a  dire: 
Non  la  mia  volontijna  la  tua, Signor  fia  fatta. Siamo  diligenti  Mat 
ti  in  purificar  ia  nottra  confidenza,  mediante  la  pemtenza,e  la  2,8. 
confezione  di  tutte  le  noftre  immondizie  di  tutt  1  noftrì  di-  Lue* 
fctti,quantunque  minimijperche  vn'hofpite  tanto  puro  nofìL-i 
deue  hauer  cafa,che  non  gli  piaccia. Stiamo  in  pace  denrro,  * 
di  fuora; ricercando  la  buona  creanza  ,  che  i  litigiofi  per  contò 
de'foreftieri,c'hanno  in  cafa,  non  facciano  rumore  alcuno  i  e 
venuto  che  fi  a  in  cafa  noftra,  reniamogli  corte,che  quello  Ré 
è  molto  alto:nè  è  doucre»ch'egIi  fi  retti  in  cafa, e  noi  altri  an- 
diamo fuori  a  veder  qualche  vanità.  Serriamo  le  noftre  porte, 
e  gettiamoci  aTuoi  piedi, dicendocene  damo  già  sbrigati  d'o- 
*n 'altra  cofa,  e  che  non  ci  retta  altro  negòtto»  che  goder  Jau» 
prefenza  fua,Ia  qual  foia  è  baftantc  a  fame  beati  5  e  che  tutto 

11  mondo  non  potrà  (riamai  fèpnrarci  da  lui .  Se  farà  cofi  V»  S, 
fi  rroucri  confolata  d'ogni  fu?  AfturbOi  e  potrà  bere  al  fiume 
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:de>accri  3i  Dio  , &  inebriarli  affatro .  Et  aoccrf'io  ne  refterd 
.aJTai  confo' ato,  vedendola  in  mano  di  chi  con*  bene  faprà  cu- 
ftodirla,  influirla,  e  condurla  alla  vita  eterna.  Egli  fi  a  tutto  il 
fauore)  8c  aiuto  di  V.  S-  s  *.  'v  m^'ri  -  *»v 

?    .  •    :•  ^XVIII  J.  i.':: 

<A  ima  Vergine^  c'hauea  cominciato  d  feruire  d  &ioy  dtebia- 

di  quefto  negdth 


P Evota  tpofa  di  GiesO  Chrifio  .X^uc!  «ek^ch'il  Sri 
gnor  noflix)  nri  mette  in  cuorc^  della,  vcfftr*  anima  mi 
fi  foipet rare  a Iquanto,che  vi  trouiauc  bora  iivquakha 
neceiTìà  del  ilio  aiuto  :  onde  mi  ibn  moffo  a.  fermenti  queft* 
lettera , pregando  il  noftro 'Signor  desìi  Chrifto,  che  per  me- 
20  di  e  (fa  ,  operi  in  voi  tutto  queIlo,che  sì  eiTerai  di  bifogno* 
Vorrei ,Fi^IjuoI a  mia , che  il  Signor  noftro vi  mettefle  in  cuor® 
di  quanta  importanza  iiail  negotio  da  voi.  comincialo  ;  acciò 
che  la  grandezza  di  eflo  vi  defle  da  penfare  aflaitf  che  quefto 
penderò  vifacéffe  cflere  dilrgctiffima  in  renderti!  grata  a  quel 
Signore, di  cui  lece fpofa:  fiche  doppo  tal  diligenza  venga  fopra 
di  voi  il  di uin  fauorc,ch e  Tempre  è  propinquo  a  tutti  queJJj,che 
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^  ^JOt  la  prima  porta  della  mina  di  moItì,chc  cominciano,  e-> 
non  perfeuerano,èii  rrafcurar  la  confeienza  propria,attenden^ 
do  aqucUa^comc  a  colà,  che  poco  imporri; 8:  eifcndo  il  com- 
batter certose  dubbiofo  ii  vincere,  vkiono  in  tàimauiera,co~ 
me  fé  tutto  fotte  f ìcuro,&  haueffino  foto  a  godere  i  frutti  del- 
ia vittori  r, la  quafe  però  non  fi  può  coriiljguire,fc  non  con  tra^ 
uaglip,  e  fatica  grande.  Di  qui  è  poi.chteflendo  1  pericoli  di 
fuora,e  la  fiacchezza  di  dentro  affai  maggioricene  non  penfia* 
,  *  tyfognando-durar  gran  farica  a  flirpaxe  d^'ooftri  cuori 

2 ielle  radici,  che  già  molti  anni  vi  fono  crefewte  ;  fi  reftano 
ntro  a  quelli  ,  perche  non.  voghamo -cai  briga: .  E  fc  ben  tal 
volta  per  qualche  poto  di  tempo-par  che  lì  ano  sbarbate  a  Sa:  • 
-  *  co* 
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"fo^ondimeno  plffato  via  quel  poto  di  fewo?e,chc  Dio  daua 
loro  iti  quél  primo*  di  nuouo  tornano  a  germogliare^  a  pro- 
dur  poi  così  acerbi  frutti ,  che  fono  affai  peggiori  di  quelli  di  J  ' 
ptima:e  così  imparano  alle  loro  fpefc, che  niun  deue  lalciar  di 
far  profittò  ,  e  di  andar  feppre  innanzi  con  l'arme  in  mano  , 
mentre  dura  la  vira: a  che  fi  chiama,  &  è  in  verità  vna  crudel 

•guerra,  k  ♦ 

-    Ofe  vói  hauefté  intefo  d'alcuni,  che  dòpo  hauer  guftaro  la 
dofcemdd  Signor  Dibial  fine  l'hanno  perfa  in  tal  modo, che 
lì  fono  poi  condotti  a  viuer  di  ghiande,  a  guifa  di  porci  ;  fi  co- _ 
me  Geremia  piangendo  diceua  :  «Stai  vefccbanturin  croccisi  Tir* 
amfdexati  funt  ìiercora.Qwd  cola  può  trottarti  più  degna  di  4* 
compa  filone  che  vedere  vn 'a  ni  ma  fol  ira  a  dilettarli  in  Dio,  di- 
lettarli poi  ne'peccati*quella  bocca.che  foleua  parlar  del  Cte- 
Iò,parla  di  tetra*  quelle  orecchie,per  le  quali  entraua  la  paro- 
la di  Dio  nell'anima,  fi  ftruggonodi  fentir  aancie,e  noueJJc; 
<]iiel  cuore  ,  che  prima  era  tanto  fornente  in  difpreziare  rtirtfi 
piaceri  del  mondo,  come  cofe  amanflìme,  nfpetro  alla  diurna 
dolcetta,viene  a  tanta  infermità,  che  non  fente  fapore  alcuno 
in  quei  cibi,che  fono  in  verità  foauì(lìnu>  come  diceua  Giob, 
hà  per  diletto  grande  lo  flar  del  continuo  ria  le  fpitte  .  Sono  *o. 
cjuefti  cali  affai  fimilt  ^figliuoli  d'Ifrael.ch'effendo  vfeiti  del- 
la cattiuità  del  crudeli  ffimo  Faraone,  mediarne  la  potente  ma- 
no  di  Dio*  &  hauendo  Dio  promeffo  loro,che  gli  haurebtti^  J4- 
condotti  iti  Vna  Terra ,  che  abbondaua  di  I atrc,c  mei  e  Jur  c  no 
canto  impatienti  in  tollerare  i  tramagli  di  quel  deferto  ,  pml  / 
quale  andauano,  che  Con  miferabile  configlio  defiderauaùo  di#*« 
«ornare  io  dietro,*  fiù  torto  rcttar  in  queWa^alaauti'di  £gn>  1  h 
to,  che  andare  innan2i>gpde/e  I*  durine  prórnc/Te  .  Et  ancor 
che  Dio  gli  cibafTe  di  manna,  che  la  Scrittura  chiama  pa n  ce- 
lerte,e  che  era  tanto  (pane,  che  al  gu  fio  de'b&orn^ònteneua  in 
fe  ogni  d» Ietto, haueano  Io  ftomaco  dell'anima  lóro  tanto fuo* 
gliato,che  più  torto  haurebbono  voluto  v  in  ere  de'porri,e  delie 
cipolle  di  Egittovche  di  quel  cibo  celerte^l  quale app.iriu a  io<- 
ao  tanto  inlipicldstheconturbaua  loro  unto  Io  (tomacef  ♦  :b 
r  Non  altrirocntt quando  vn'anima  fafeia  iipemt€>pe*teu 
virtù, e  gr  aria  di  Chnfto,reft  andò  fommerfe  turi  e  re  col  pt  ine 
Bell'  acqua  del  Bauefimo^p  in  quelle  delia  Penitenza  ,  le  ccu 
•»  fec* 
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ùfcruorc  fi  accoft*  *  Dio  j  fente  diletto  in  patire  per  Idi  »  9c  ytt 
Deferto  le  parrà  vn  Giardino  s  perche  il  Signor  la  mitrifce  di 
4r*  telette  dolcetta!  fecoodo.la  promeffa  fua,quando  dice. A  chi 
Vince  darò  a  gii  fi  are  la  manna  afeofta  j  &  eflendo  la  dolcezza 
di  Dio  affai  maggiore»  che  tutte  1% amaritudini  di  quello  mot* 
doi  Cuoi  tal9  anima  ricrear  fi  ne'trauagii,  e  ftar  ficura  ne' peri- 
col  i  1  confidando  nella  parola  di  Dio ,  che  le  promette  di  con- 
'  duda  alla  fatietà  perfetta  del  Cielo:caoiina*nzi  *om>Wà  voW 
la  *  ne  pare  a  lei  graacofa  l'  hauere  a  y inwe  il  mondo,  ne  U 
perdere  anco  ^a  vita^per  hauer  a  godere  Dio  in  eterno  •  ^ie  a 
bocca  d' v n a  tale  anima  non  fi  fentono  mai  rammarichi  ;  nel 
cuor  fuo  non  vi  hà  luogo  freddezza  alcunasma  ringratia  fera- 
prc  ella  Dio  de 'beni  da  lui  riccuurijiicura^  cejta  de  gli  altri  , 
*he  fpera  haucre ,        ,  ;   ^ ■>»        1  v 

Ma  fe  per  mala  forte  vna  tale  anima  cominciala  infiacchir» 
Ce  dar  nel  tepido,  tutto  per  l'oppofito  a  lei  par  male,noo  v*c 
travaglia  alcuno  si  piccolo,  che  non  la  penetri  infino  al  cpore* 
*  non  la  mandi  per  terra  5  d'ogni  difgratietta  Cenuri  infinita 
pena»ogni  minimo  pe(b  la  fìracca,&  ad  ogni  pa fio, dice,  non—* 
poflp  più;d'ogoi  cofetta ,  che  non  fia  fecondo  il  fuo  gufto  ,  fi 
dà  a  mormorar  di  Dio;  e  non  folo  nel  fuo  cuore,  ma  eti andio 
coti  la  bocca  vi  tal  volta  dicendo  (croceamente  queftefarole. 
Perche  hò  cominciato  io  quefto  viaggio?  non  ci  è  altro  da  fa* 
re,che  dir  Parer  noOri^e  leggerete  altre  cofe  faftidiofe,  &  in 
tutto  contrarie  alla  mia  natura  ;  però  mi  vien  voglia  grande 
di  ritornare  in  Egitto,  e  Cariarmi  di  quei  cibi  tanto  guftoiì ,  ;? 

E  qua!  penfatc  voi  9  Figliuola  mia ,  che  fotte  la  caufa  d' vna 
mutatjonesì  miferabile?  non  altro  veramente  ,fe  non  la  mala 
cuftodia  del  cuore  ,  dalla  quale  nafte  poi  la  tepidi  ti  ,  e  dalli 
tepidita  nafte  i!  difeomento,  dal  difcontento  la  diflolutione  ,  t 
dalla  diflblutioni .«ittioli  altri  mali ,  Però  fe  quelli  tali  ha* 
nettino  rimediato  da  principio  a  quella  loro  prima  trafeurag- 
gine,oon  haunano  gu(t ato  poi  frutti  sì  amari:fc  hauefllno  am* 
mazzata  la  madre,  non  fan  a  nata  la  figliai  fe  cadendo  va  pezzo 
di  muro,  haaeffino  riparato  fubito  »  noq  (aria  minata  1*  cafe 
tutra.Crcdiate  pure ,  che  ficome  ninno  diuenta  perfetto  so  vo 
fubito,  così  né  anco  fi  la  vn  gran  trillo  :  molti  fcaglionibifo* 
gna  falire  per  acquiftare  gran  bornie  molti  ne  conuieoc  fcen* 
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dere  per  fard  eccellente  nel  male  :  perche  fi  come  chi  fi  troua 
nel  prima  grado  deue  far  buon'animo  a  falir  più  alto  ,  confi* 
tiando,  che  a  poco  a  poco  perù  e  tra  al  fommo;  così  chi  fi  troua 
in  cinipe  comincia  a  (Vendere:  ancor  che  foflc  pochi ifimo  de» 
uc  fennr  pena,  e  temer  forte  della  caduta  . 

Perche  dunque  portiate  riparare  a  voi  fterTa,fc  per  difgratia 
fotte  in  quefto  pericolo ,  notate  a  che  ve  ne  potrete  accorgere 
facitmenre.Se  vi  fencirete  vn  certo  animo  inftabile;fe  vi  dilet- 
tante di  dir  parole  otiofejfe  haurete  voglia  di  vdir  nouellejfe 
con  pi  p,n  ti  a  andrete  all'orarionedefiderando,che  pretto  h  ab- 
bia fine,fe  vi  fentirete  vn  certo  cuor  fecco ,  fenza  vna  (lilla  di 
diuotione  ,  e  le  pur  il  Signore  taPhor  vi  manda  vn  poco  della 
fu  a  pioggia>fa  come  tacqui ,  che  corre  via  ,  fenza  inzuppar  la 
terraife  vedrete  i  voftri  occhi  aperti  a  gli  altrui  difettile  chiù* 
fi  a*proprij;fe  hauete  per  male  d'effer  humihata,e  vi  fdegnatc 
conrra  quelli ,  che  vi  riprendono  ;  fe  le  conditioni  de'  voftri 
proffimi  vi  pareranno  graui  à  tollerare  ,  e  fe  trouate  tuttauia 
qualche  feufa  per  lafciare  la  confe filone,  e  la  communionej  ò 
fe  pur  ci  andate, lo  fate  più  per  vergogna,  ò  per  confuetudine, 
che  per  amore;  e  fe  dopo  la  communione ,  e  (Tendo  nell'anima 
voftra  venuto  quel  diurno  fuoco,non  vi  fentirete  niente  accen» 
dere,  &  hanendo  in  bocca  il  melc,non  fentite  la  Tua  dolcezza; 

aliando,  dico,  quefte,  ò  cofe  altre  fimili  fentirete  in  voi  ftelTat 
ite  pur,  che  il  voftro  cuore  non  ftà  troppo  bene  con  Dio  ;  e 
che  non  fi  troua  pieno  di  quel  celefte  liquore,poi  che  fi  v  à  ag- 
girando intorno  alla  vaniti  delle  creature  :  perche  fi  come  il 

Sudare  Dio  fa  mortificare  turt'i  fenfi  ,  dì  lagrime  in  abbon- 
inoci fatta  interi ormente;fi,che  defHeriamo  il  filcntio,e  la 
fol  itudine;  e  difpreggiar  rutto  quello,  che  in  quefto  mondo  fio* 
rifce;ci  fa  ftar  vigilanti  intorno  alla  propria  confidenza»  e  con 
panenza  tollerar  le  imperfettiotii  de'proflimi,con  cenro  mila 
altri  beniicosì  il  gufto  della  vanità  fa,  che  non  figufti  la  ve- 
rità :  e  come  il  gufto  di  Dio  caccia  fuor  a  il  gufto  del  mondo» 
così  quel  del  mondo  il  £  urto  di  Dio . 

Ogni  volta  dunque  ,che  vedrete  il  mondo  parerui  buono , 
auuertite  di  prouedere  al  cafo  voftro ,  prima  che  del  tutto  ve- 
niate a  perder  il  fapor  delle  cofe  di  Dio:  riabbiate  pur  cura  di 

non  far  cofa  >  che  non  fia  degna  d' vna  vera  fpofa  di  Chrifto  ; 

nvor- 


$5*  Lettere  spirituali  ^  . 

ricorda tcuì  d'hiuer  offerto  il  corpo  voftrò  in  facrificio  purif- 
fi mo  a  Giesti  Chrifto  nolho  Signore*  che  Dio  voleua*  che  il 
Sacrificio  fofle  molto  ben  prima  cflaminaro;  perche  fé  haueffo 

t    1  fowtQ  qualche  difetto  ò  ne  gli  occhi,  ò  ne'piedùò  in  qualun- 
qUe  altra  parte, non  fi  contentaua  Dìo»  che  gli  folle  offerto  f  e 

ì^rz  più  haurebbe  potuto  vo  fol  difetto  a  fare>  che  il  facrificio  fofle 
1 1 fmtato,che  molte  buone  conditioni  per  edere  acccttatordoue 
(come  dice  Origene)  fi  dimoftra,che  quelle  vergini ,  le  quali 
ortcrifcoqo  il  corpo  loro  a  Dio  io  facrificio,non  iatisfanno»ef- 
fendo  pure  in  vna  fola  cofa-ma  la  lingua  deue  ftar  netta  dalle 
parole  vane^orecchic  dal  fennrJe ,  gli  occhi  dcuono  ftar  baffi 
verfo  la  terrai  le  vedi  non  pretiofe,  non  curiofe,  ne  fudice,  a 
tale  t  che  dal  piede  infino  al  capo  deue  la  buona  Vergine  ve* 
(lini  tutu  di  honefld.tQnanco  all'anima  deue  eflere  come  vna 
coiomba,eflendo  fpofa  del  puro  Agnello ,  acciò  che  fiano  con- 
formi.  E  poi  che  Dio  v'M  f»fto  in  così  alu  impreft  ,  non  fi  a 
baffa  la  vita  voftra  .     <  ;  .,,  h  u 
.  Chiunque  ama  vn  Rè  tanto  grande ,  e  che  da  eflo  fi  nona 
«maio,  non  è  conueniente,  che  dorma  .  Niuna  cofa  dojfttt  a 
voi  parer  difficile  a  fare,  nè  graue  a  patirc,pcr  piacere  a  co* 
Iui»al  quale  vna  volta  vi  fetè  data.  E  quando  vi  par  d'edere^» 
afflittale  :ribolata,non  douecd  fgomeotarui  nienre,ricordando* 
Mi,che  così  fuole  il  Signore  trattar  quelli  t  che  fono  fuoi  figli- 
uoli^ che  quefti  non  fono  fegni  d'ira,ma  di  beneuolenza  par* 
ticolare:  perà  mentre  vi  fentirete  piti  tnbulata ,  non  dubitate, 
che  all'hora  fete  anco  piti  amata:e  quando  farete  piti  fconfola- 
ta,allhora  douete  hauer  piti  fiducia  ;  che  vna  gran  tentatone 
fuole  efler  la  vigilia  d'vna  gran  corona  •  Niuna  cofa  vi  mandi 
a  terra»  mentre  fard  per  voi  il  braccio  onnipotente  di  Dio . 
Noti  fuggite  y  che  fatta  fallo  verrà  il  celefte  (occorfo  fopea  di 
voi  :  non  vi  fpauenti  il  numero  de1  nemici  >  ma  confolate,  ui  eoa 
.  vn  folo  amico,  che  in  verità  fi  vuol  bene  f  piti  che  non  vi  vo- 
gliono male  tutti  gli  ^Itrivoftri  auucrfarij  :  &  egli  folo  è  pi  il 
potente  ,  che  non  fono  eflì,  ancor  che  tutti  inficine  vnitùNon 
gli  vfate  voi  tradimenro,non  fuggite  dal  fiia  ftendardo;  inuo- 
catelo  ne'bi fogni  voltaiche  da  parte  iua  vi  prometto,  eh'  egli 

Deus  vi  darà  tutti  i  nemici  voftri  legati, e  prefi,e  vegli  metterà  forre* 

28.    i  piedi;  e  fe  vraumofontn  voi  per  vna  via,fuggicannoda  voi 

per 
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perfetta :chc  fe  hanno  liceo  ci  di  retarti i, no  1*  hanno  di  vincerai 
Non  è  coftume  del  buono  fpolò  abbandonar  la  fua  fpofa  ; 
c  fe  quello  fi  vede  in  terracotte  e  tanta  penuria  di  vero  amo* 
re.che  farà  in  Cielo,doue  Giesù  Chrifto  ipofo  delJa  voft  rl  ani- 
ma regna?  Chi  per  amor  vrftro  pofe  la  propria  vita,credete, 
che  fia  per  Jafciarui  coft  di  Cubito*  ni  uno  h  ebbe  mai  in  odio  la 
propria  carne»  anzi  la  nutrifce,e  le  fa  carczze:hora  noi  (  come 
dice  S.Paolo)came  Gamo  della  carne  di  Giesù  Chrtfto,8c  of- 
fa dell'offa  fue,a  fomigliania di  Eua,che  fu  fatta  della  corta 
di  Adamo;  di  maniera  ch'egli,  e  noi,  non  fiatilo  due  corpi,ma 
vn  foIo;come  avutene  della  moglie, e  del  fuo  marito,  ò  del  ca-  €n* 
po,e  dell'altre  membra,  ò della  vite,e  debraici,  ò  dell'arbore,  • 
e  de'fuoi  rami.  Se  dunque  quando  ChriAo  fauorifee  noi  t 
tauorifee  fe  fle fio,  perche  vogliamo  hauer  dubbio  alcuno 
cofa,che  è  unto  certa?  E  fe  hi  tale  vnione  con  tutti  quelli,che 
fono  Chriftiani ,  quanto  più  l'haurà  con  quelle  vergineIle,cho 
hanno  1  afe  iato  di  eflere  fpofede  gli  huomini,  per  efier  {pofe 
del  fommo  Dio  ?  rallegrateti!  dunque ,  e  confidate  in  quefta 
prorettione,&  appoggio  di  tal  Signore.  Godeteui  le  grafie  già 
ricevute;  e  viuete  di  rat  maniera,  che  non  habbucc  a  persero 
l'a Jrre,  che  vi  fono  promeffe 

In  quello  mondo  hauete  fatto  feco  le  notte  ,  ma  in  quel! 
altro  di  per  voi  preparata  (a  camera;  dotte  haurcte  a  ft are  col 
voftro  Dio3&  è  tanta  differenza  dal  gaudio,che  la  sii  haurete, 
a  quello,  che  di  qui  vi  ha  dato,  quanta  è  dal  Cielo  alla  terra, 
perche  quuit  chiaramente  vedrete ,  quanta  fufte  fortunata  di 
rinuntiare  al  mondo,&  alle  fue  pompe,per  darui  tutta  a  C h ri- 
do: la  sii  vedrete,  come  il  matrimonio  e  buono,ma  la  vergini-  a.  Ce 
ti  molto  migliore  :  e  che  fe  bene  la  parte  di  Marta  fu  buona,  tiut. 
quella  di  Maria  fi)  ottima  :  la  sù  cantarere  vn  nuouo  cantico, e  7* 
cale,  che  non  poffono  canrarlo,fe non  le  vergini:  la  sti  andrete  Lue* 
io  compagnia  d'altre  vergini  fenza  numero,  che  mentre  vif-  io» 
fero  in  quello  mondo,  deprezzarono  ancor 'e  fle  quel  tanto,  che 
hauete  deprezzato  gii  voii  e pofledono  quelIo,che  da  voi  no- 
ia è  defiderato:Ia  sii  vedrete ,  e  feguirete  la  Vergine  Gloriofa 
Madre*  Spofa  di  Dio,  la  quale  come  queiraltra  Maria  forella  Ex: 
di  Moisé ,  pattatoli  trauaglio  del  mar  roffo ,  prefe  in  mano  il  i$. 
fuo  cimbaloie  «omiociò  a  tatuare}  lodando  Dio,  feguitata  da, 

Z  l'altre 
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Pàltre  Hebrtei  cofi  la  nottra  Maria  paflaroil  erin  mare  di- 
quello  mondo,ftà  hóra  in  Ciclo  col  corpo  foo  ;  cantando^  lo* 
^Poc  dando  il  Signore;  dietro  a  lei»  cantano  tutte  l'alrre  anime  fan  * 
H     te,  e  fpeciaìmcnte  le  vergini,  fegttcndo  il  puro  Agnello ,  che  è. 
Chrtfto  ,  douunque  egli  vada  ;  il  quale  fi  degna  di  accompa- 
gnarle in  ricompenfa  dell'  etier  fiate  fole  in  quefto  mondo  per 
amor  fuo  #  Vi  par  dunque,che  fia  poco  benetino  feruire  a  chi 
tanto  àmpiamente  r  imuuera?parui,che  non  riabbiano  gran  rau 
gione  di  rallegrarli  quei!i,che  fperano  vn  giorno  tale)  Datcui 
;  dunque  da  fare  ancor  voi  per  e  (fere  di  quefto  numero  ;che  Dio, 
il  quale  hi  cominciato  in  voi  l'opera,  la  condurrà  anco  alla—* 
perfezione, e  vi  darà  al  fine  fe  (tetto  in  premio  eterno.  Orate, 
Ieggetef  e  frequentate  la  fanti  dima  Communtone  y  ; 
4  -  .i.r.-i   X  I X'.*  ( 

Jf  vna  Signora  afflitta ,  non  potendo  per  la  fua  infermità 
<  fari  [mi  eprcuij  fpiritualt:  Come/i  trottila  pa*  • 
ce%e  la  vera  quiete  in  Dio  jolìt%  <*v.otr«i  : 

IA  maggior  confolatione  ,  che  poflhmo  hauere  in  quei 
j  trauagli  ,  che  ci  vengono  contro  la  volontà  coltra  e  f 
che  non  conofeiamo  efler  venuti  per  noftia  colpa»  per-» 
che  a  chi  fi  troua  la  confoenza  netta  c  affai  facile  a  portare  o- 
gni  gran  carico;  ma  per  il  contrario  a  chi  l'hl  i mbrattat a ,ogni 
poco  pefo  gli  pare  intollerabile.  Efe  le  perfone  fa  pedino  così 
cercar  i  mezzi  da  quietarli, come  fanno  defiderargli,haurebbo* 
no  facilmente  Pimento, ne  fi  troueriano  defraudare  del  defide- 
rio  loro.  H ora  è  legge  ferma  di  Dio,che  chi  defidera  niento 
-  fuora  di  lui*  fiano  tuttauia  tormentati,  ò  ottengano»  ò  non  ot- 
tengano :  perche  fe  hanno  quel,  che  defidcrano,  non  poflono 
goderlo ,  rimordendo  loro  la  confeienza  >  e  fe  non  l'hanno,  fi 
trouano  tuttauia  inquieti  per  differirti  quanto  vorrebbono.  Ma 
tutto  al  contrario  và  il  defiderio  puro  di  Dio:perche,fe  il  Pro* 
Pfal  feta  dice.Rallegrifi  il  cuore  di  quei.che  cercano  Dio,  che  farà 
104.  poi  nel  trouarlo*  fe  la  fame  dà  in  auefto  allegre*za*che  farà  il 
fatiarfi  a  quella  gran  menfa*  Chi  dunque  brama  la  vera  pace, 
~  t  quieré.habbia  poche  voglie,  rimettendoci  in  tutto  e  per  tutto 
.    nella  volontà  del  Signore ,  che  a  quello  modo  fi  trouerà  fuor 
di  tenebrerei 'affliggeranaoicafi  occorrenti. Ma  chi  porrà  fa* 
»rrV  *3  re,  " 
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re,che  i  figliuoli  de  gli  huomini  intendane  qud  tanto,  che Dio 
Comanda  loro, dicendo:  Ftly  bominvm,  ufquequo  gratti  corde*  * !/ '4f 
«f /  ^«/i  diligiti*  vani tatem^cjudn ttis  mendaciumìE  chi  po- 
trà giamai  liberargli  da  tanta  cecità ,  poiché  cercando  pace, 
trotiano  guerra?  e  doue  appunto  la  cercano»  quitti  la  perdono  « 
Or  fi  rtfoltia  ogn,vno,che,fi  come  non  fi  troua  fe  non  vn  Dio, 
folo,non  fi  troùa  anco  più  d'vna  vera  pace:E  che  fi  come  fuo« 
la  del  vero  Dio*  non  fi  troua  Dio,  cofi  fuora  delia  pace  Tua»* 
non  vi é  pace  .  £  veramente  bugiardi  erano  i  monti,  bugiar- 
da anco  la  moltitudine  delle  valide  (blamente  ne)  Signor  Dio 
noftro  è  la  vera  fai  ure,di  cono  molti,  dopo  che  fi  fono  ft  race  hi 
ne'Ioro  defìdenj  vani  (lìmi,  e  che  finalmente  vengono  a  cono* 
icere  chi  fia  Dio,e  ehi  fiano  qudli,chc  a  lui  fi  accoft*no.Non 
habbiamo  noi  Signora  in  cafa  noftrapane  da  dar  mangiare  al 
noftro  amico, ve  nuro  di  fuora»  fe  non  andiamo  a  chiederlo  al 
noftro  v  xmo,ch'è  Dio  incarnaro,tanto  a  noi  propinquo,che  è 
capo, padre, e  fratello  noftro. Chi  dunque  verio  lui  volgeri  gli 
occhi  iuoijchi  ricorrerà  alla  fua  corten filma  mano,  chi  andera 
mendicando  alla  porta  fua,chi  'l'anderà  defiderandp  ,  &  haurì 
gran  fame  di  I  m,  farà  fenza  dubbio  ricreato  dall'abondaza  fu  a, 
«he  tanto  eccede  quella  di  tutte  le. creature , quanto  effe  fono 
eccedute  da  Diorma  fuor  di  lui  niun  fi  vada  aggirandocele 
(come  dtee  S.Agoft.)doUe  cercherà  di  fatiarlì, morrà  di  fame: 
acciò  che  dalla  efperiéza  impari,quanto  fia  differente  il  Crea* 
tore  dalla  creatura,  della  quale  fatto  chiaro, non  hauendo  tro- 
uato  in  efla  quato  cercaua  ,fe  ne  vada  poi  co  tutto  il  fuo  affetto 
a  chi  può  molto  pi  ù  dargli,  che  non  potrebbe  egli  giamai  ri- 
ceuere.  Si  che,Signora  mia  Iliuftrifs,noo  voglia  anco  V  S.fe- 
gui r  Terrore  di  molti  grandi  del  mondo,i  quali  fono  amiciffi- 
mi  del  voler  proprio  ,  e  fempre  fono  pieni  di  defiderij  diuerfìi, 
parendo  loro  di  poter  tanto  più  abbondare  di  defìderi j,e  di  vo- 
glie %  quanto  più  abbondano  in  quello  mondo  dell'altre  cofe: 
ma  io  non  sò  vedere ,  che  cauino  mai  da  quello  ,  fe  non  tor- 
mente pene  maggiori;  poiché  il  defiderarefc  il  penare  vanno  t 
ordinarnamente  del  parironde  diceua  S.Bernardo.Ceffi  la  pro- 
pria volonràje  non  fi  tremerà  più  ihferno.cofi  potremo  dir  noi. 
Cefi!  la  voglia  propria,  e  non  vi  faranno  più  né  trauagli  >  ne 
pe^cati,pexchc  non  ci  fuol  dar  pei*Muello,che  a  noi  viene,fq 


Digitized  by  Google 


35  6  Lettere  fphituali 

Tfu  non  perche  viene  contra  la  voglia  noftratEper  quello  Won* 
*!•  dimanda  il  cuore, per  liberarlo  da  tanti  malj,e  per  dame  il  fuo 
hi  quella  vece,il  quale  è  rutto  pacifico, ripofato*e  lieto  in  tutt* 
i  trattagli  2  onde  ben  fari  (ciocco  chi  vorr i  pili  tolto  viuere 
nelle  Tue  anguftie,e  mi  feri  e,  che  nell'ampiezza^  magnificenza 
di  Dioie  più  cr>flo  morire  in  fe,che  viuere  nell'ifteffa  virarma 
fe  pur  in  qualche  tempo,&  in  alcuna  cofa  habbiamo  comraef- 
forai9  errore  dì  hauer  lafciata  Jabrig'ia  fui  collo  al  noflro 
defi.'eno,  humiliamoci  dinanzi  al  Padre  delle  mifericordie,  ri- 
conofecndo  le  noftre  colpe,  e  fperando  il  perdono  di  effe,  con 
farne  la  debita  penitenza,  per  la  quale  Dio  è  folito  (cancellare 
i  peccati,  come  chi  pigliane  i  rami  lecchi  d*vn  albero»  &  ac- 
cendendoli al  pie  di  effo  ,  l'abbruciati*  dalle  radici :che  molto 
meglio  è  per  il  peccatore,  che  dal  fuo  peccato  gli  venga  pena, 
che  confo!ationea>erche,come  dice  S.  Agoftino  non  fi  può  da- 
te  la  maggior  infelicitì,che  la  felicità  temporale  del  peccatore. 

Impariamo  dunque  per  rami  "ni  re  a  rimettere  in  Dio  tutte 
le  noftre  voglie;che9  fi  come  la  pietra  vi  al  baffo. e  la  fiamma 
in  atro  fie  ogni  altra  cofa  al  fuo  luogo ;co(ì  il  cuor  voftro  fe  ne 
vada  velocemente  al  fuo  centro,che  é  Dio.Chi  non  fentirebbe 
fpauènto  nel  vedere  vna  gran  pietra  pendere  in  aria  fenaa  an-:. 
dar  al  fuo  centro?  E  chi  non  fi  fpauenta,  vedendo  vn  coorte 
creato  per  quietarti  in  Dio,  ritenuto  da  vn  pocj  d*aria.&  an- 
cor manco  che  ari  a?  Se  non  paliamo  dunque  ripofarci  alcroue, 
che  in  Dio,e  (è  merita  egli  dimpadronirfi  di  tutto  il  noftro  a- 
more,cflendo  la  vera  calamita  dell*  anime,  non  vogliamo  piti 
di  gratia  fare  vna  tal  pazzia,  né  porre  tanta  macchia  nel  no* 
ftro  honore,  né  far  sì  gran  tradimento  al  noftro  Signore»  che 
'  per  l' au  ue  ni  re  habbiamo  a  de  fider  are  altro  che  lui,ò  per  amor 
di  lui  :&  a  quello  modo  fuggiranno  dal  noftro  cuore  tutte  le 
tenebre,  e  tutte  le  amaritudini  a  noi  nociue,le  vane  fperanze» 
&  il  timor  inutil e,&  in  quella  vece  ne  apparirà  vna  nnooa  1  u- 
ce  rutta  piena  di  Ietitia,e  di  gaudio:  perche  il  veder  la  luce  del 
Cielo  cagiona  allegrczza;ma  chi  è  cieco  non  può  vederla;onde 
Tot.  diceua  il  buon  Tobia.  Che  gaudio  poffb  hauer  io, non  veden- 
5»  do  il  lume  del  Cielo?  Gran  verità  certo  é  quefta,che  ni  uno,  il 
quale  non  fìa  fuor  di  errore,pofla  hauer  vero  contento: perche 
(e  bene  «gli  pardi  vedereinon  vede  però  il  Cielojattfì  la  ter- 
ra loia.  Dopa 
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Dopò  <|uefto  il  veto  medicamento  di  V.S.iJouria  effeie,che 
mentre  fi  trotta  inferma ,  non  fi  graui  fc pia  le  forze ,  perche 
molti  ignorantemente  fi  fono  afflitti  per  non  confluire  quel 
tantoché  né  lo  ftato,nè  le  forze  loro  permetteuano.  Chiara—» 
cofa  c,che  ftando  così  indifpofta,non  deue  feguir  l'ordine  pn« 
ma  da  lei  o(lèruato:nè  Dio  ricerca  quello  da  lei jeffendo  il  vo- 
ler fuo  molto  di  fc  reto,  e  tutto  pieno  di  compaffionc:  onde  non 
vu  ol  e.fe  non  quello^he  fi  può>fccoodo  le  forze,che  da  lui  prò-1 
pno  habbiamo:c  non  folo  non  intende  raccorre,douc  egli  non 
femina»  ma  fi  contenta  anco  di  raccorre  alfai  meno  di  quello» 
c'haueua  in  noi  fèminato.Però  V  S.  non  fi  conturbi  di  non  ta- 
re quello,  che  non  può,  che  ciò  non  Paria,  fe  non  darli  pena  di 
non  hauer  ali  da  gir  volando  per  l'aria . 

Non  ponga  la  mira  Aia  hora,  ne  a  conlblatione  di  fpirito,nè 
a  fue  particolari  deuotioni  »  ma  in  fare  femplicemente  la  vo- 
lontà del  Signore.E  poiché  piace  a  Tua  MaefHche  quel  tempo» 
che  fi  fpendeua  prima  in  orare,fi  (penda  hora  in  vomitare  »  fia 
tutto  in  buon  'hora»  perche  conte  nto,che  fia  Dio,  fai  anno  fem- 
pre  contenti  quelli,  che  (limano  più  il  contento  fuo,chc  domi* 
tiare  il  Cielo,  e  la  terra  .  E  fe  fi  lente  tributar  dallo  (crapulo  » 
penfando;che  quello  male  fia  venuto  per  quaKhe  Tuo  peccato» 
ò  che  fia  gaihgo  di  Dio  di  non  ci  dar  quanto  defideriamo,che 
fi  può  far  da  noi  meglio  ,  che  gertarfeli  a'piedi ,  dimandarli  il 
perdono,e  la  penitenza?perche,o  ci  darà  l'vno,  e  l'altra >  ouero 
ci  perdonerà  leni 'al  tra  pcnitenza:ma  la  penitenza  fenza  il  per* 
dono  non  é  mai  (olito  darla,fe  per  colpa  noftra  non  retta.  Per 
quello  debbiamo  accettar  la  tribù larione ,  come  per  vn  certo 
pegno  di  pace ,ia  quale  pur  che  Aia  falda  tra  Dio,  e  noi, venga 
pur  quel,  che  vuole  • 

V n a  cofa  fol  habbiamo  a  temere,&  è ,  che  la  fenfualit.  no* 
Ara  non  venga  in  campo  fotto  la  coperta  di  dire  >  non  poifo 
più  >  Houe  che  bifognarebbe  hauer  fempre  fette  occhi  ;  perche 
quella  Madonna  Eua,che  del  continuo  con  noi  albergai  com- 
piace tanto  delle  carezze,  e  di  andar  paleggiando  per  i'horto,e 
mangiar  poi  del  vietato  frutto ,  che  sa  trouar  poi  mille  riuolp» 
cole  per  dar  ad  intendere  alla  ragione,che  quello ,  che  chiede» 
non  fia  fouerchio,ma  ncceflarioi&  hà  molto  per  male,  quando 
non  gli  e  conceflb  ,  e  fe  npn  fe  le  dà  etiandio  qualche  cofa  di 
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pili.  Due  cofe  bifognano,  Signora:  l'vna  èrche  quando  tédrl 
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poiché  l'amor  non  si  mai  erte r  pigro  >  anzi  che,  quanto  è  più 
benigno  verfo  la  cofa  amata,ranto  più  fuole  effer  ngido,e  cru- 
de! e  con  fe  medefimo  •  Ricordili  V.S. quante  gran  cofe  riabbia 
fatto  in  quefto  mondo  l'amor  di  Dio  in  quei  cuori,  ne'quali  € 
ftato,tormenti,  carcere,  vituperi ij  con  grand'  allegrezza  hanno 
patito  gli  amici  di  Dio ,  hauendo  fempre  dinanzi  a  gli  occhi  il 
valore  ,  e  la  virtù"  Tua  •  £  poiché  tanto  hi  fatto  in  tanti  altri, 
non  fard  coti  fiacco  in  V.S.  che  non  le  dia  tante  forze,che  ba<* 
ftino  a  fopportare  vn  poco  di  tribuiationc,  per  piacer  ad  vn 
Signor  tanto  grande,al  quale  tanto  più*  farà  accettavamo  con 
maggior  fatica  a  lui  verrà  a  darfi:  non  é  amico  però  il  Signor 
delle  noftre  pene,  ma  foiode'noftri  amori ,  la  venti  de 'quali 
non  fi  può  conofeere,  fe  non  in  cofa,che  doglia  :  perche  cutell' 
Eccl  amico, il  quale  ftà  faldo  al  tempo  della  tribulatione, fi  pud  dir* 
6.     che  fia  vero  amico.  £t  ancor  che  Dio  conofea  fenza  altro  pa- 
ragone tutto  aueilo»  chetiamo, vuol  nondimeno  prouarcijper* 
che  noi  ci  rallegriamo  nel  vederci  fedeli,  e  collanti  nell'amo* 
fuo,e  voliamo  con  buona  fperanza  di  andare  a  veder  la  cofa 
amata;  poiché  la  proua  cagiona  fperanza,come  dice  S.  Paolo. 
•«  Tal  dunque  dourà  eflerc  l  ordine  fuo,mentre  fi  trouerà  coti 
Rem  inferma,con  intcncione  però  di  pigliarne  vn  altro,cioe,che  tra 
5.     uandofi  libera  dal  vomito,  e  dal  dolore  fegua  il  (110  eienitioj 
il  che  facendo,p  regata  il  Signore,che  le  dia  il  fuo  lume  da  po- 
ter conofcerejquando  fia  inganno  del  fenfo  rimpedimentojche 
occorrere  quando  giuda  neceffità .perche  chi  via  bene  quello, 
che  già  conoicc,  haura  anco  lume  per  que  Io  che  non  cortofee  J 
né  alcrimenre  fi  può>chiedere  eoo  buona  frogie,  poiché  fc  gli 
può  rifpondereiperche  vuoi  tu  faperela  mia  vo!on:à,e  quello, 
che  a  me  fia  grato,non  facendo  tu  nulla  di  quel ,  che  fai  «Quan- 
do poi  -V.  S.  fi  fentc  meglio,  (ancor  che  non  forte  molto  J  fac- 
ciaquel  poco  bene.chc  può,  non  con  molta  applica  rione  ,  ma 
dourà  badarle  di  rinfrefearfi  nel  defiderio,c  di  prefe-nrarfi  icm- 
phcemenre  dauann  a  Dio  ;  aquerto  modo  (auuertendo  fopr* 
rutto  di  non  fi  perder  d'animo*  doueche  ne  andrebbe  la  vita) 
potrà  V. S4 trattener^ fin  tantoché  Dio  proueda •  La  Samarita- 
na di- 
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ria  dimàndaua  al  Signore  qua!  Coffe  il  luogo  da  orare  »  e  gli 
fù  rifpofto,  the  per  rutto  poteua  farfi,&  in  fpirito  .  Cofi  deue 
fare  il  Chrifliano»  cioè  in  cucce  l'atrioni  Tue  raccomandarli  al 
Signore,  non  folo  fopra  il  monte,  ò  dentro  al  Tempio  :  ma  e- 
tiandio  mao2iando,dormendo,fano,infermoiriconofc  endofem- 
prc  tutto  da  Dio,  e  godendo  era  le  Hello  di  riceuer  tutto  dalla 
Aia  mano  ...    1  -  * 

Auuenifca  ancora  molto  ben  V-S.  di  non  voler  metter  con* 
fini  troppo  Arem  al  Signor e,eflèndo  immenfo;  ne  s'imagini  di 
hauer  lolo  a  crollarlo  in  quello,  o  in  quel  Juqgo  particola  re,  ò 
in  quella  fola,ò  in  quell'altra  atuone;per  tutto  Ha  eg!i:fiia  pur* 
*  ella  feco;  e  cerihi'o  in  tutt'i  luoghi,  che  per  tucto  io  troucrà . 
Mi  rallegrai  (  dice  il  Sapiente)  in  tutte  le  cofe,  perche  andaua  Safi 
innanzi  a  me  quefta  fapienza  .  £  coti  fa  chi  in  tutte  le  co(t~*  7, 
f  ifguarda  Dio;facendo  quanto  comandai  hauendo  fempreja 
intentione  diritta  al  Aio  honore.Ma  chi  fa  altrimenti,  fi  tro- 
verà fempre  poco  cótento,anzi  carico  di  difpiaceri,  e  col  cuore 
molto  abbattuto,cofa  che  a  fpron  bactuti  deue  fuggirfiiperche 
fi  come  é  fcrittojo  Ilare  afflitto  non  gioua  a  nul  lajaiui  fa  dan*  JZccl* 
no  gtade  al  corpo, all'animai  anco  al  profllmo,cosi  vna  cer-  30. 
ta  allegria  dà  vigore,  dà  perfeueranza,  e  fa  dar  mal  contenti  i 
nitnici  noftri,e  tempre  Io  fpiritodi  Dio  tiene  allegro. Oltre  dì 

refto  veda  ancor  V.S«d»  riceuer  qualche  volta  ilSignore,che 
egli  lì  degnarà  habicar  nel  cuor  fuo,  non  bifognei à  ,  che  fi 
dia  gran  fa  iti  dio  del  corpo  Aia  come  fi  vuole  ;  che  fe  bene  po- 
trà darle  qualche  impedimento  quanto  al  faticare  ,  non  gii 
quanto  all'amare  ;  maflìme  che  il  Signor  noftro  è  onnipoten- 
ti «fimo  ,  e  fi  diletta  affai  di  aiutar  quel  cuore ,  che  defidera_* 
amarlo,  poiché  muna  cofa  ne  in  Cielo,  né  in  terra,  (lima  egli 
tanto,quanto  l'amore:  del  quale  fia  tanto  abbondante  V.  S.  m 
terra,  che  menti  poi  di  dar  molto  appreffo  al  Signore  in_» 
C iclo, Amen  .  XX. 

A  vna  Monaca,  che  doueua  far  prof  epone  :  Come  detta  pre- 
parar/i per  farla  ;  t  come  detta  portarfi  do-  • 
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V I  volte  la  Gloriofa  Vergine  fi  trouò  affettando  gran 
feda»  e  fi  preparò  per  andar ui  eoo  diligenza  grande^  é 
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molto  orniti  fpiritu  al  mente  ,  e  ben*  acconcia  allo  (pecchia  i 

eh1  è  quello ,  che  luce  d.juann  a  Dio  :  l'vna  ,  fù,  quando  ha* 
uendo  conceputo  il  Fjgliuol  di  Dio  per  virtù  dello  Spirito  San* 
to,afpettaua  con  gran  defìderio  quel  giorno,  nel  quale  doueffe 
partorirlo,  e  con  gli  occhi  Tuoi  corporali  potefle  vederlo»  toc- 
cario  con  le  fue  mani ,  e  dare  il  latte  a  quel  dolci  (Tono  Barn» 
*•     bino  defiderato  da  tutte  le  genti.  Primogenito  dell'eterno  Pa« 
dre,e  lume,  e  fplendore  di  quello.  Che  penfieri  doueano  e/Ter 
quelli  della  Beariflima  Vergine ,  e  come  douea  dar  fofpefiL*» 
dentro  al  cuor  fuo>  delìderando,  che  giugneffe  vna  volta  quel 
gtorno,qnjndo,vfcito  delle  fue  vifeere  vntal  FigliuoIo,refta£» 
le  ella  Vcrgine,come,anzi  più,  ch'il  giorno  proprio ,  che  nac- 
que. Se  n 'andana  all'hora  ella  intenti  dima,  che  non  tnancaffe 
niente  di  quelIo,che  foife  ncceflario,e  principalmente,  che  l'a* 
nima  fua  fotte  in  tal  modo  difpofta  ,  che  in  quel  benedetto 
giorno,  nel  quale  doueano  vederli  infame  ,  non  fi  trotiaflè  io 
lei  cofa  alcuna,  che  non  douefle  piacer  grandemente  a  gli  oc  - 
chi  fuoij  come  fà. 

L'altra  voIta,che  quefta  Santi  (Ama  Vergine  fi  trouò  molto 
folleuaea  nel  l'ani  mo  per  la  fperanza  d' vn'altra  feft  a  ,  f  il  in.» 
quello  fanto  tempo ,  nel  quale  horaci  ritrouiamo,  e  nel  quale 
ella  fi  andaua  preparando  per  quel  gloriofo  giorno ,  quando 
douea  partirli  da  quello  eflilio,e  fai  irtene  a  quel  feggio  alto,  e 
mirabile,ch'il  fuo  Figliuole  Dio  le  hauea  preparato,  doue«* 
feruita,  e  riucrita  da  tutti  gli  Angeli  riucrifle  ,  benedice^  > 
amaflè ,  e  gode/Te  in  eterno  quel  profondo  abiflo  di  dolcezza 
tnfinita,cioe  Dio  •  Niuna  ipofa  fi  adornò  giarnai  tanto  per  le 
fue  nozze  ,  o  per  altra  feda ,  come  fece  quefta  Regina  per  il 
giorno  della  Tua  gloriofa,e  felice  Coroninone, per  apparir  di- 
nanzi a  Dio  tanto  bella  ,che  gli  occhi  fuoigodeflino  di  rifguar* 
darla*  le  orecchie  di  vdirla:nè  cercò  ornamento,che  non  tro» 
uaflè:onde  le  fucceflc  di  comparire  a  quella  Gloriofiifima  fo- 
Jenniti  fenza  macchia  alcuna, quantunque  minima  . 

Or  hauete  voi  fennto  quelle  cofe, buona  ferua  di  Chrifto? 
l'haoerc  intefe  ?  pojche  a  voi,e  per  voi  fono  dette.  Benedetto 
fia  Tempre  Chrifto,  poiché  fi  propinqua  a  quello  fanto ,  e  pu» 
nflimo  parrò,  vi  vedono  gli  occhi  miei,  &  odono  le  mie  orec- 
ihic  •  Quando  quel  prof  olito  virginale  concetto  in  voi  per  in» 
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fpiririone  particolare  dello  Spirito  facto  farà  da  voi  partorito, 
e  che  Chnfto  ptcciol  Bambino ,  che  portate  hora  dentro  alfe 
voft  re  vifeere  verrà  nelle  voft re  mani  ,  voglio  dire  io  nelle 
Opere  voft  re*  &  habiteri  in  voi,oon  folo  quanto  ài  cuore,  ma 
etiandio  quanto  al  corpo,dentro  per  amore»  e  fuora  per  imita* 
rione;  battendo  lo  fpirito  accefo  per  il  fuoco  della  cariti  ,  z_J 
mortificato  il  corpo  per  la  pumi  virginale  •  Or  quefto  giorno 
douete  voi  con  gran  defiderio  afpettare,&  ì  quefto  giorno  vi  *' 
chiama  hora  Chnfto  dicendo  : flà  sù,e  follecita ,  amica  mia, 
colomba  mia,formofa  mia,e  vienuperche  gii  è  paffaro  il  ver»  *• 
noigià  fon  partite  le  pioggie,  gii  i  fiori  cominciano  ad  appari* 
re,  &  il  tempo  di  coftiuar  la  Vigna  è  giunto  . 

Se  fin  qui  dunque  »  Figliuola ,  hauete  prouato  il  freddo  in* 
verno  del  diuino  amore»già  vien  via  la  Prìmauera  di  quel  ca- 
Jore,che  fantifica,facendo  fparìr  le  pioggie  de1  pende  ri  torbidi,- 
delle  male  contentezze  delle  turbationi  dell'ani mos  e  venir* 
in  voi  nuoua  allegrezza ,  e  nuoua  frefeuradi  grande ,  e  ficùra 
fperanza.I  fiori,che  nel  voft  ro  giardino  fono  hora  apparti  al- 
tro non  importano,che  quel  fanto  propofito  di  Virginità  ,  che 
Dio  v'ha  dato  3  che  per  non  edere  ancora  ftabilito  còl  Voto  t 
meritamente  fi  chiama  fiore.E  dice  Chrifto,che  tal  fiore  è  ap- 
parto nella  terra  noftra,  perche  il  Corpo  della  Vergine  Glo- 
riofa  particolarmente  i  di  Chrifto,  e  fi  può  chiamar  terra  fua» 
che  non  folo  gli  rende  a  trenta, e  feflanta,  ma  etiaodio  a  cen- 
to, per  eflerc  il  dono  della  Virginità  pili  alto,  e  più  eccellente 
di  tutti  gli  altroché  alla  carne  noftra  appartengono.  Dice  an- 
cora venir  già  il  tempo  del  potarci  perché  pretto  conuerrà  fe- 
parar  dall'anima  voftra  mille  penfieri,e  mule  affetti,  che  pri- 
ma vi  erano;i  quali,  ancora  che  non  follino  di  peccato;  erano 
però  molto  badi,  e  tutti  pieni  di  terra,  doue  ordinariamente^ 
mirauano.-tna  homai  dòuranno  nafecre  in  voi,  e  di  voi  penfieri 
magnifici,  e  ben  degni  del  voftro  (lato,  i  quali  riabbiano 
di  (prestar  tutto  quello ,  che  in  quefto  mondo  fi  pud  godere,  e 
fol  tendere  aconofeere,  &  amar  Dio  •     ^  - 

Biibgna,  Figliuola  mia  »  che  v'ingegniate  rimuover  da  voi 
rutto  il  vifibiJc>fe  defiderate  goder  qucJ!o,ch'c  inuifibre:  bifo-  u 
gna  dico,lafciare,fc  volete  riceuere;  e  dir  di  nò  a  riafciro'a/tra 
«ofa,che  innanzi  vi  companfle,pcr  dir  di  $ì  a  Pio.  Ricordatt- 
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uì,  che  lete  vn  vafo,  e  che  pero  vi  bi  fogna  votarne  il  tele ,  ir 
volére  rìceuerui  dentro  il  mele;  Si  come  a  quei  falconi,  che  £ 
allenano  per  pig  iar  buoni  vccelji,(i  tengano  ferrati  gli  occhi» 

f>erche  non  vedano  gli'vcccllj  di  poco  conto,e  non  riabbiano  a 
aociar.  a 4  eflfj,  lafcìaodo  andar  quelli  di  maggior  prezzo  i  cosi 
conuienéi  voi  ferrar  gii  occfyj  a  tutte  quefte  cofe  baffe,dicen- 
do  al  Signore,^»*//*  acuto  m^nevideant  vanitatem  :  per 
J  i&        porui  l'affetto  voftro,  ^  riempimi  di  terra,  eiTendo  creata 
per  ii  Cielo.  Lafciate  pur  and  u  via  tutto  quel' o,  che  parta,  Se 
<•  aprite  gli  occhi  a  Dio.  a  lui  lane»  indoui,come  a  caccia  di  mol- 
to prezzo;  ancor  che  vi  haueftea  ìafeiar  la  vita,  Pofate  da  voi 
ftetfa  tutto  quello  che  non  è  Dio  ,  e  dare  bando  a  tutte  quelle 
cofe,che  non  conuengpnp  al  voftro  flato  :  acciò  che  fe  prima 
eri; vnajiora  fiate  vn'a!tra,c  tanto  differenre  da  quella,  quan* 
to  è  il  Ci .  o  dal  la  terra,e  quanto  la  fpofa  del  Rè  à  quella  d'vn 
contadino  ,   hL  • 
$  Viia  nuoua,penfieri  nuoui, parole  nuoucopere  nuoue,  e  tue* 
CP.  nuQMp  a  voi  hora  conuiene   Gii  fi  appropinqua  il  tempo 
del  vo&q  parto  ,  nel  quatj^rertando  vergine,  riceuerete  dalia 
mano  di  Dio  vn  frutto  mirabile  per  virtiì  del  fuo  fanto  fpiri» 
tocche  farà  fecondo  il  voftro  intelletto  a  conofeer  Dio  ,  e  vi 
infiammerà  anco  l'affetto  per  amarlo  5  ficome  anco  fece  alia 
Vergine  Gloriofi,  quando  venne  in  lei  nel  tempo ,  che  venne 
a  concepire  il  Figliuolo  di  Dio,e  nei  tempo  anco  del  parto  fuo» 
quando  la  rienpièdi  tutte  le  gratie  .  Non  dubito,  che  da  voi 
£a  defider3to  aitai  queflo  parto  ,  douendo  elfar  fen2a  dolore  , 
Gen.  anzi  con  gaudio  grande,a!  contrario  di  queilo,deIquale  fii  det- 
$•     tu  ad  Una ,  Partorirai  con  dolore  1  figliuoli  tuoi  ;  perche  quelli 
fono  parti  carnali ,  e  di  carne  concetta  in  peccato  >e  quefto  è 
effetti  di  fpirirojche  vien  da  Dio.  £  fe  prima,  che  quefto  gior- 
no (la  ginnrcfenic  l'anima  voftra  sì  pian  contento  ,  folo  per 
vnjfertoodore^  per  Ja  fpcranza,che  hi  di  eflb,quanto  più  fa* 
|3  lieta,  quando  quefia  gran  fefta  farà  venuta?  Dite  pur  ardi- 
tamente/ema  di  Giestj  Chriflo,a  quel  Signore,che  vi  ha  elet- 
tappetiamo  be««.quejle  parole,che  diceua  a  Jui  la  Spofa  nella 
Cant  Cantica*  Vieni, Diletto  mK>,vfcamo  homai  fuora  alla  campa* 
7*     gna.ftiamo  per  ìe  Vi! ie,leuiamoci  la  mattina  per  tempo, &  an-> 
diaoio  «Ile  vigne ,  per  veder  fe  Ja  Vigna  noftxa  e  fiorita,  e  fe  i 
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fiori  hanno  dato  il  frutto ,  e  fe  i  pomi  graniti  fonò  fioriti  an* 
Cor'eilw  Qmut  ti  darò  io  tutro  il  mio  amore  . 

Inuitate  dico  il  òftro  ipofo ,  Che  venga  coti  voi  fuòri  alia 
campagn3,e  pregatelo,  che  vi  dia  gratta  ,  che  tutta  la  met  te 
voftra,e  tutto  il  cuore  *  Sano  totalmente  quieti  da  gli  ftrcpiri* 
e  dalle  inquietudini  di  quello  mondo,  e  vi  renda  tanto  morti* 
fkata  ci  rea  quelle  cofe,  che  padano,  come  fe  gii  vi  trottarti 
fuora  di  quello  mondo  a  folo,  a  folo  con  Gie<ù  Chriftd  ,  che 
quello  importa  l'vfcir  fuori  alla  campagna  .-perche  chi  viene 
à  quello  fi  rroua  col  cuore  allegro,  e  liberojnè  gli  danno  più 
faftidio  l'angurie  ,  che  tuttauia  fi  fentono  per  le  cofe  di  quello 
fecoloi  e  per  rriofhar,  che  queftó  non  deue  effer  folamente  per 
poco  tempóffoggiMige^dicendo;  lliamoci  per  le  ville*  e  leuia* 
moci  la  mattina  per  gire  alle  vignejperche  mentre  vna  perfe- 
tta fi  troua  occupata,*  inquieta  per  le  cure  di  quella  vità,co- 
.  me  potrà  attender  quietamente  IRÉ  confidenza  fua,che  è  la  vi* 
gna  di  Dio?troppo  hi  che  fare  in  tante  facende,  e  girandoIe,chf 
vanno  attorno.E  fe  ben  tal.Voltà  defidera,e  fi  pfopofito  di  Ie- 
ttarli 3&  attendere  ai  l'anima,  fubito  fi  troua  tifata  al  baffo  dalr 
la  grauezza  de*  tiegoti}  occorrenti:  onde  al  fine  ilratcà.è  non 
fenza  nmordimenro  di  confcienza  ,  lafcià  qtielld,che  più  defì- 
dera,8c  attende  a  quello,  c'hauea  iti  faftidio.e  viene  alle  volte 
a  tanta  miferia  ,  che  pur  non  ci  réfta  più  voglia  alcuna  di  at- 
tendere allo  fpiriroj  perche  le  molte  acque  de'penfieri  monda- 
ni bette  fpeffo  ellinguono  quel  poco  di  buon  delideno ,  che  iti 
effoardeua  .      "  •  "  »■  - 

Voi, Figliuola amata  daDio,il  qual e  vi  h à  liberata  da  gli  af* 
fanm  del  fecole, vfeite  homai  fuori  alla  capagna  della  larghez- 
za del  voflro  etioreihabbiate  forco  i  piedi  tuefe  te  tofe  di  que-* 
Ro  mondoid  goderete  yn  fomentò  s ìg^ndiefenè  tutto  il  haori-' 
do  non  ve  lo  potfà  giambi  tòrre.Djtfareuì  ?*  mattiti*  t>éf  tem- 
ilo a  vigilar  fopra  la  coufeienza  voflra,  polche  quello  fò!  peti- 
fiero  douete  hauere>e  tale  effer  deue  del  continuo  il  vedrò  of* 
ftcto.perche,  come  dice  S«PaòIo>làV?boh£  che  hi  mariro,ha  da  2.  Co 
penferecome  deue  cflèrgfi  Èr#atà;Yria^àéHW;the  fi  ìli  vefginé»  tinu 
hi  da  penfare,come  deue  piacere  a  Dio  ftt  effer  fama  *e  bfiatf-  7, 
to  al  corpo,e  guanto  WIo  foiritò.  Qncffd  retarti ftfìtmpò  Vu0l 
dir  cominciare  vna  ìiuoua  *ita,  &  «raminar  dihgènteiritnre  li 

co*» 


Digitized  by  Google 


3  64  Lettere  fp  ir  stuoli 

conit  icnza  propria. Qnando  Dio  manda  gualche  raggio  detta 
fu  a  luce,non  lì  deue  lafciar  paffar  via  quel  rempom  vanosma 
come  il  contadino,  quando  è  Iettato  il  Sole,  vi  a  zappar  la  ter* 
ra;cofi  l'anima  deue  darfì  da  fare  ancor'etìa,quarido  fifentea* 
fianchi  ti  dolce  fprone  di  Di<  .Qjui  poi  fi  vede,fe  i  fiori  han- 
no ancora  prodotto  i  frutti  :  perche  non  debbiamo  contentarci 
de' buoni, e  fanti  defìderij,fenza  metterli  in  opera;perche il  fio* 
re,  paH  aro  il  tempo  fuo>fi  fece  a,  e  manca;  coti  il  bambinojche 
non  vfciffè  del  ventre  materno  al  tempo  debiro,  fi  morrebbe* 
I  propofitij  che  non  fi  mettono  in  effetto^  che  ferirono? 

Fate  dunque,Figliuola,che  il  propofito  voftro  vada  innanzi, 
e  che  dal  fiore  riaìca  il  frutto.  Confidente  la  Vergine  fantif- 
fima  ,  che  concepì  di  Spirito  fanto,  e  partorì  anco  con  gaudio 

5 rande,  producendo  il  fru  tto,e  reftando  il  fiore:perche  q ua odo 
buon  propofito  fi  efeguifee  ,  non  fi  perde,  ma  fi  confcruaui» 
Guardate  di  piu,<e  i  pomi  granati  hanno  ancor  fiorito:perche 
la  verginella  di  Chrifto  non  deue  contentare  di  qualunque  a- 
more  ordinario  ,  ma  procurar ,  che  fia  tale ,  che  defideri  anco 
foargeie  il  fangue  per  conto  fuo;e  quefto  ci  fignifica  per  le  me* 
le  granare,  le  quali  a  quefto  fenfo  deuono  fiar  molto  viue*^ 
fiorite  nel!  'anima  della  fm>fa  di  Giesù  Chrifto.  Quiui  gli  da- 
te i  voftri  amori, perche  dopoché  fete  fpofa,che  vi  retta  altro» 
fe  non  darui  in  preda  ali*  amor  di  colui ,  che  per  amor  voftro  J 
venne  quagii),come  forefticro.e  patì  trenta,  e  più  anni, f  reddi,  | 
caldi  »  franchezza  ,  &  al  fine  dette  la  propria  vita  per  guada- 
gnarli la  voftr'anima,  con  più  affetto  affai,che  non  hauea  fat- 
Oen.  comprima  Giacqb  per 'guadagnarti  la  fua  Rachele?  Che  vi  refta 
%g.    a  fare,  fe  non  rifpondcre  a  chi  v'ha  chiamato,  e  feguir  chi  vi 
innanzi  a  voi  eoo  la  croce  in  fpalla  ?  e  riguardar  fijTamentc 
chi  con  tanta  pietà  ha  in  voi  riguardato,  è  chi  vi  hà  tolto  di 
terra  per  condurui  al  Cie!o,e  vi  ha  liberato  dall'cflcr  ferua  de  | 
gli  huomi ni, perche  Gabbiate  a  feruire  a  lui,che  vuol  dire  non  I 
efl'er ferua,né  Signora, anzi  Regina  i  i  ■  ' 

-    Preparate  la  ftaq^oftra  ,  acciò  che ,  fi  come  la  Vergine  * 
M^idre  .ftaua  di  quefto  tempo  tutta  anJia,  douendo  falirc  al  j 
Ciclo, coli  douere  eflère  bora  ancor  voi,dooendo  falire  ad  va j  I 
altra  vita-turca  cclefte,perchcla  verginità  non  è  cofa  terrena» 
gj  b^man^ma  tien  parentado  con  gli  Angeli,*  iL  gjgecc  iau# 
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carne,non  fecondo  la  carne, non  i  vtrtd  fiumana  ?a n*i  chi  e  ver- 
gine, bifogna  che  fia,ò  vn'Angelo  terréftre,ò  vn'hucmo  tele- 
tte, poiché  quagitì  comincia  hauer  quella  integrità  ,  &  incor» 
ruttione,  che  dourt  mmo  in  Cielo  ofleruare^oue  non  faranno 
le  noz?e, nè  cole  fonili.  Poiché  dunque  bauetc  animo  di  falire 
a  si  alto  ftaro,  viuete  in  modo,  che  portiate  poi  comparire  di- 
nanzi a  Dio  con  tanta  innocenza,  che  v'habWa  a  dar  la  fusuj 
benedirtione  ,  e  metterui  nel  numero  di  quel/e,  che  fono  da  luì 
piti  amate .  La  Vergine  Madre  fe  n'andò  al  Cielo,doue  vidd* 
il  fuo  Figlino]  benedetto,  e  tuttauia  Oà  fecole  darà  in  eterno: 
coG  voi  lo  vedrete  all'Altare  nel  fanti  (lìmo  Sacramento ,  e  Io 
f  iceuerete  nel  voftro  petto  »  e  farà  quello  fteifo,  che  nccuerte 
ella  nel  ventre  fuoiC  che  regna  hora  in  Cielo,  quantunque  fi* 
cafeofto  (otto  il  velo  del  Sacramento:  perche  fe  venifiè  mani* 
fefto,non  fi  potrebbe  da  voi  fofferire  Io  fplendor  fuo  ,  e  la  fua 
bellezza  *  onde  non  per  difetto  d'amore,  ina  per  voftro  bene 
▼erri  a  voi  in  tal  modo  . 

Chi  dunque  afpettà  vn  giorno  tale  non  deue  dormire; chi 
afpetta  vn  tanto  hofoite,  deue  tener  ben  preparata  Ja  flanz»^ 
fua,chi  tale  fpofo  afpetta  non  deue  effer  iordda,nè  andar  ve* 
ftita  di  (tracci;  e  chi  deue  dare  Vn  tal  sì,hà  bifogno  grande  di 
chieder  gratia  al  Signore  di  far  cofa  degna  di  taìe,e  tanta  ec- 
cella za. Che  farete  dunque,  Figi  iuola,quel  giorno  per  voi  tan- 
to lieto, e  tanto  terribile  >  doue  haurete  i  debiti  abbigliamenti 
da  poter  comparire,  &  efler  grata  dinanzi  a  chi  tanto  ama  la 
voftra  anima?  Andarcuene  pur  a'fuoi  piedi ,  e  confeflare  Iibe* 
t amente  la  voftra  fragilità,  e  pouerti,  pregandolo  ,  che  voglia 
veftirui,  &  ornarui  della  veftc  delle  fue  vifcere,che  ne  ancor9 
effo  potrebbe  darui  ia  più  ricca  gioia  da  ornarui,&  efierli  ca% 
fa .  Non  tien  conto  egli  d'argento,  e  d'oro,nè  del  broccaro,né 
di  fi m ili  altre  cofe  tanto  (limate  da  cerri  ciet h>-,m a  guarda  al- 
la purità  dell'anima,  la  quale,  quando  è  lauata  col  (angue  fuo, 
diuenta  più  candida,  che  non  è  la  neue,  più  bella  della  Luna,e 
pili  chiara  del  Solc,&  aflai  più  riccamente  ornatacene  fu  gii  la 
Regina  Heftef .  Egli  vi  veftiri, vi  dotarle  vi  farà  bella  :  rac* 
comandateui  pur  voi  a  lui  tutti  quefti  giorni,  dimandandogli 


co,  né  amato, temendo  egli  e  confciuto,e  amaco  votati  tempo* 
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$ he  fere  Rati  di  lui  lontana,*  egli  è  ftaro  propinquo  *  voi;  f 
del  tempo ,  c'hauete  Amaro  voi  fteffa,e  non  lui,fe  non  forfè  per 
ponto  voftro  Lau^te  la  faccia  voftra  con  l'acqua  delle  lagrime, 
c  venite  leggendo  i  libri  deuori,e  fanti  ;  fate  quilche  limofina 
a*poueri,&  occupateuì  tanto  la  mattina,  quanto  la  fera  buono 
fpatio  in  far  voftre  otationi ,  pregando  il  Signore,cTie  vi  fao- 
eia  tutta  fua,a  tale  che  pofllate  dire  ancor  voi  :  Vino  io,  non 
gii  io, ma  Viue  Chrifto in  mei  &  habbiate  a  cttere  lo  fpecchto 
di  tutte  l'ai trc,fol  per  gloria  di  Chnfto,a  cui  fia  laude,  hono* 
tei  e  rendimento  di  gratie  per  tutt'i  fecoli*  Amen, 

XXI. 

A  vna  Vergine  tributata ,  parendole  ejfper  abbandonata  day 
J>io:  Come  è /olito  <Ul  Signore  dì  mandare  à  gli  eleni  firn 
molte  tributatomi come  debbano  gouematfi in  effe  . 


9  ^  .t 


DILETTISSIMA  come  forella  in  Chrìfto  Giesd  1 
Quei  zelo,che  Dio  mi  di  della  voiìr' animalo  nconof- 
$o  dalla  bontà  fua  per  gratia  particolare  ;  perche  oltre 
alPhauer  queftVobligo  per>legge  dì  natura,fperoanco  d|  hauer 
poi  a  partieipare  di  quel  contento,che  dalla  fua  ferita  mano  vi 
(ari  dappoiché  m'induce  ad  hauer  compatitone  di  voi  in  Co- 
tette*  trauaglio  interiore,che  hora  fenme.  Dio  dunque  fia  be* 
nedetto  fempre  in  tutte  Je  cofe,8c  i  giudici}  fuoì  fiano  Tempro 
da  ciafchcduno  ad  >  rari  ;  poiché  doue  pare  a  noi  di  perde  re,qui- 
ni  appunto  con  la  fua  alrìifìma  fapienza  ne  fa  acqui  ft  a  rei  tutto 
per  dimoftrarci  la  infufEciénza  noftra,&  il  noli ro  poco  fapc* 
re»8e  acciò  che  di  rutr©  cuore»  e  con  piena  Cede  ci  rimettiamo 
nelle  lue  maoì,  da  quelle,  e  non 

ftro  remedio.  Graui  combattimenti  fono  auefti  voftri,ne  deuo* 
no  paflir  fenza  qualche  difturbo  della  voih'anima, perche  ha* 
uendo  rìfguard(>  alla  vita  pattata ,vi  parerà  meritar  gaftigo>e 
le  confolationi  4ncora>c' hauete  hauuto,vi  daranno  forfè  qual- 
che sbigottimento,  temendo,  che  le  carezze  pattate  ,  non  vi  fi 
conucrtano  in. occafione  di  gattino, vedédo  di  hauerle  perdute; 
né  potrà  ancò  mancar  qualche  fcrupolo,  che  vi  perfttada  ratto 
auuentrui  pcir  voftra  colpa ;a  quello  anco  s'aggiunge  quella  tri» 
ftezza,che  a3  prestte  vi  affligge*  le  anguftie9che  vi  circódano 
da ogqi  par  te.oltrea  cpiellp^he  temete  anco  pei  l'auuemre. 

Tut* 
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Tutte  le  tjuril  colè  infame  voite,ara!  reTmine!*rcèndre- 
fanno  ,  che  vi  parer ì  di  cflere  iaht<rfà  ù^ii^ocH1  ift^ftl*  E*0* 
anguftia  ,  netta  quale  (ì  trono  Spopolò  d?P{*r;fcif  effen^o  poco  *3« 
prima  vfcitó  dall'Egitto  ^quando  u  vide  cf  ogni  intorno  ctr- H 
condiro  dalle  montagne  con  il  mire  dman'/i  a  'gli  occhi  , & 
i  nemici  dierro  alle  (palle  ,  e  feitrtifcf*  di'  tótftéWfe y  qudfc,  $ 
che  ditie  Dauìd^efenu  anco  info  nS?do  v io  diffi,<rouaBdò  Pf*1 
mi  quafi  fiior  di  me  fletto ,  gi*  fon  difeacciato ,  è  Sippore^,  ?°- 
dalla  faccia  de  gli  occhi  tuoi*  he  marcheranno  de  macigni 
riti ,  che  diranno  *  vói  come  a  fui  ,  cioè  ,  che  non  habbiarelli* 
fallite  nel  voftro  Dio- .  Infomma  vi  trovarle  ri  dorrai  è  ra*»  PS-i 
le  t  che  bene  fpeffo  vi  parerai  di  gnftare  i  dolori  della  marte*, 
e  di  quefti  anco  non  Parere  gran  conto  per  Phorrore  grar,de , 
che  vi  apporterà  ali»  animo  quella  taflebrofa  fofpettione  di 
non  effere  io  grati*  di  Dio,dopò  la  quale  funi  venire  vna  ccr* 
ta  durezza,  &  vn'angofcia  di  cuore- sì  grande,  che  pare  a  rrui 
proprio  di  efler  partecipe  di  quella  oftmanone  3  e  mòtte  che i 
dannati  prouanonelf'Infernoivi  occorrcràdi  chiamare,  e-  non 
elTer  vdita;e  doue  per  voi  fi  cercaua*  e  fperaùa  qua  che  rime^ 
dio^uini  trouarete  maggior  afflittione ,  e  penatoli  dandoci 
voi  alcun  fegno  d'amorè,ma  del  contrario  più  tofto  :  con  rafi 
dunque,e coW  fimilìvchc  fogliono fenffrfi  in  quefta  forre  d'in* 
fermiti,  vi  trouarete  tanto  mal  conferirà  del  voftro  (tato,  che 
vi  eleggerete  per  «rat ia  grande  PifteHa  morte        1  '  •  '» ■  '  ì 
'  Ma  in  così  fatti  rrauag  i  come  parrebbe  a  voi ,  che  ci  do- 
ueffimo  gooeritarefperderemo  forfè  la  fiducia-di  porer  hdtfero 
mai  quaìcjie  rimedio ,  che  sì  fpeffo  comanda ,  che  debtmrriò 
hauere  il  Saluatòf  noftro*  feguittmo  qtìelÈi  tòlgdtrirffènri,thfe  -'V 
il  Demonio  ♦  e  la  noflra  carne  ci  vanno  rumina  mettendo 
nell'animo?  O  pur  la  fperanza,  che  pi  li  tofto  dobbiamo  hauer 
fempre nella  benigniti  di  quel  Signore  ,  che  quando  è  verfo  Abac 
noi  adirato,  fi  ricord  a  della  I u a  ìhfi nita  piera,  e  m  i  fer  icordia  !  }. 
Non  bifogna  *  Sortii*  in  ChrùV  ftar  penfandb  niente  cirC*  Toh  * 
di  quefto,  ne  hauer  ci  àtcun'dubbiól  ma  nfuiuerfi,  &  effcguiréj  t. 
non  habbiamo  noi  occafio ne  di  fgo  men  ta  re  i ,  a n? i  di  pigliate 
animo;n è  douete  chiamami  fuenrurara  per  quel io>c he  di  prc- 
fente  fentite  ima  G  ben  febee  per  l'amore  ,  che  Dio/  vi  porrà, 

quantunque  don  U>  Untiate  .  E  perche  vorrete  voi  fidami  del 
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parer  proprio,che  è  tanto  fallace,  e  che  si  fpeflb  fuole  thgta* 
,  na rei  $  Non  è  e  iu  fio  chi  s'imagina  d'effer  guitto  i  né  anco  i 
ingiunco  chi  hi  qualche  fofperto  drefier  tale  .  Io  non  giudico 
me  fteflb«diceua  San  Paolo  mia  Dio  é, che  mi  giudica.  Et  a  noi 
rint.  molte  volte  non  mette  mal  conto  di  penfare,cbe  non  fiamo  in 
4*  f  ratia9  onero  di  haucrne  poca,  >  perche  è  tale,  e  tanta  la  noftra 
ftolritia,ch'è  moito  meglio  di  tenerla  incarcerata  con  difgufh, 
malinconie,  sbigottimenti  ,&  anguille  t  a  lische  ci  paia  tal  volta 
.prouar  le  pene  Infernali  »  che  andarne  là  fciolti  %  c  liberi  con 
quella  ficurta, e  letitia  ,  che  fogliono hauere  i  fattoria  da  Dio; 
ch'egli,  come  buon  Padremafconde  l'amor,  che  porta  a' figli- 
uoli fuoi,  acciò  che  non  fi  intepidivano,  né  fi  tengano  mai  fi* 
curiima  ftiano  fempre  con  qualche  fofpetro,  e  timore, median- 
te  il  quale  non  fi  al  larghino  ,  ne  vengano  poi  a  perdere  quelle 
del  ine,  e  quella  hcredaà  ,  che  per  loro  fi  ferba  in  Cielo  • 

£  quantunque  egli  fappia  beni  (Timo  quanto  gran  trauagiio 
da  voi  fi  fenta  nel!  hauere  a  inghiottire  bocconi  così  amari,  e 
quante  tcntationi  proni  amo,  quando  ne  pare*  ch'egli  habbiari- 
uolto  da  noi  la  faccia  fua  ;  con  tutto  ciò  la  volontà  fua  è,che 
pafllamo  tra  quefte  angurie,  &  ancor  che  ci  veda ,  e  ci  ami, 
diflìmula  però  tale  amore,  mettendone  innanzi  di  quelle  cofe, 
le  quali,fe  ben  ci  dolgono  da  vn  canto,ci  a flìcurano  dall'altro. 
£  quello,  che  è  più  da  marauigliarfi  i  non  folo  permette  ,  che 
panica  no  perfecutioni  dal  Demonio»  e  dalle  perfone  del  mori- 
dosma  egli  ancora,  eh 'è  il  vero  Padre  delle  mi  fencor  die ,  &  il 
vero  amator  de'tigliaoli  fuoifopra  quanti  padri  fuxono,ò  già» 
mai  faranno  nel  mondoiil  qua!  folo  sì  efler  Padre*&  ili  cora- 
M pa  r  s  t  ione  del  qu^l*  non  li.  t  roua  padre ,  che  fappia  amare  »  ne 
t  hauer  cura  de* fuoi  figliuo!  ii  onde  ne  comando ,  che  non  tico* 
nofceflimo  altri,  che  lui  per  Padre  fopra la  terrai  vnico  noftro 
protertore,e  tanto  ricco  d'amore  ,  tanto  vigilante  ,  e  diligente 
in  procurarci  tutto  quello,  c he  fa  per  noi,che  abbonda ntcrnea- 
te,anzi  ecccflìuarneme  adempie  tutta  quella  dolcezza,  che  que- 
fto  nome,  padre  lignifica;  queilo  Signore,  dico,che  tanto  zeli 
Ogni  noftro  bene>non  folo  vede  con  gli  occhi  fuoi  tutto  quello 
che  patiamo  da  nemici  noft ri, e  taceima  egli  ftefTo  va  eccitan- 
do conerà  di  noi  vari j  rcauagii ,  e  ne  tiene  in  continua  guerra: 
ma  eglj  è  anco  quei,  che  dopò  le  noli  re  graiu  affluuoni  fuql 
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confolàrciificome  *cce  ad  Abraam,  fic  ad  Ifaac  il  defiderato  B  G:r" 
che  e  interpretato  rifo;perche  fi  come  comandò  al  Padre,  che  lI* 
ammazzafle  il  figliuolo  ;  che  gli  hairea  dato  egli  proprio  ;  e  lo 
contado  dopo  iiauerlo  prima  confolato,  non  altrimentè  fuoi 
torre  il  contento  a  gli  eletti  fuoi,  comandando  loro,chein  vn 
certo  meda  l'ammaninole  che  fi  arrocchino  a  viuere  in  con- 
tinua amaritudine  . 

Di  quella  maniera  trouandofi  vna  voltai  Santi  Apoftolialr 
fai  conte nt i,e  ficu n,  &  eflendo  entrati  in  mare  accompagnati 
daGiesù  Chriflo  «laeftro  loro , -furono  poi  forzati  a  temere, 
vedendo  abbaruffar^  rutto  quel  mare,con  gran  pericolo  di  re* 
£ar  fomraerfi ,  mentre  chi  era  tutta  Ja  ficurtà  di  elfi,  domini  a 
forte  ;  di  maniera  che  pareua  efferfi  tutto  dimenticato  de  Tatti 
loro»ma  non  fe  n'era  però  feotdato,  poiché  egli  proprio  haue- 
ua  fatto  venire  quella  tempefta  :  che  feper  tal'efTetto  non  ha- 
uea  dormito,  manco  dormirebbe  per  liberargli.Perchc  dunque 
vorrete  voi  ftare  anguillaia  ,  e  tribularui  tanto  per  ouello , 
che  Dio  vi  manda?  Perche  vi  par  tanto  ftrano  di  mandargli 
quella  medicina,quamunqueamara,che  vjene  a  voi  dalla  pro- 
pria mano  del  volito  Padre  tanto  amoreuole  ì  Imaginatcui 
iorie,ch'eg!i  habbia  feuerità,e  rigore  per  tribù larui,c  non  Lab- 
bia facoltà  di  liberami  da  tutt'i  mali,  e  mifericordia  da  per- 
donami tutte  le  voftre  colpe ,  &  effer  più  che  mai  benigno ,  e 
fdoke  verfo  di  noi?nò  nò:  arai  douete  fentir  di  Dio  con  fenu- 
mento  di  fcdcgu/Undo  la  bontà  fuajquantunque  al  fentimcn- 
to  voftro  proprio  pareiìe  afpro,e  rigido,p*rche  tanto  vi  apporr 
sene  pi  ù  nel  primo  ,  che  nel  fecondo,quanto  la  certezza  della 
fede  di  gran  lunga  fupera  la  ignoranza  del  ienfo  humano .  .. 

Ben  guardata  vi  tiene  hora  Dio  tra  cottile  fpine  per  hbc-  *fa* 
rarur  da  quelJe,che  non  finiranno  gianuijficome  e§ìi  diflè,parn  *7- 
landò  della  l'uà  vi^na.  Nottue  giorno  Ja  guardone  fono  verfo 
lei  sdegnatogli  ta,cheil  Sole  non  habbia  a  nuocerle  il  gior-; 
nome  la  Luna  di  notte.-.perche  confoIi»ò  tribuli,ftà  però  fem- 
pre  vigilante  fopra  di  noi,  ic  all'hora  è  più  propinquo, quando 
par  più  da  noi  lontano  *  Non  vogliate  dunque,  Sorella, fidar  01 
punto  del  parer  voilro,ma  rimetteteui  rutta  in  Dio,il  quale  sa, 
c  conofee  beniffimo  quello,  che  fa  per  voiic  cpme  ftiatc,e  co- 
me Jìarete  di  mano  in  «uuiqidì  vogliate  coli  gettami  tia'mor- 
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Mitt  t^ché  non  fete  mona  alla  prouidcnzà  Tua  :  ricco»  tutti  qutftJ 
nòftn  pcn\cn,e  tràuagli -potrete  giarnai  (  còme  dice  l'Eiiangè* 
Pfó  lio)  aggiungere  alla  ftamt  a  voftra  vn  fol t<  cubito.  Perche  dun* 
5  *•     que  andare  coti  fofpefa*  fendom  decto,che  v i  gettiate  in  Dioi 
che  andate  tuttauia  fentafticandò  fopra  la  voftjafalure,  c  fe- 
gòendo i  concetti  voftri,  poiché  Dio deue-efler  il  voftro  Giu- 
dice, nei  cui  cofpetto  vai  più  la  fua  abbondantiffima  mifencor- 
dia,che  la  noftra  imagioaca  giufliria  .  •.»*« Uì9^ 
•  Ctìiudetcput •gliocthia,mrto'qucUo9vchevii«ietta  qualche 
sbigottimento,  e  gettateoi  tutta  in  queUèTaate  piaghe  nceuute 
per  voftro  amóre,*  quitti  trouerete  quicretc  pacetperchè  men- 
tre là  lieftia  ìlaricori  gli  t>cchi  aperti ^Htm  tnaitoi'acqàaij* 
dalla  ciftetna  dei I  horto,  temendo  di  non  cadérti  denteo ,  E 
quanto  più  pareri  a  voi  di  non  trouareil  guado  de'voftr  i  ma- 
li, ne  donde,  ne  come  fi  h abbiano  a  medicare, tanto  più  doue- 
te hauer  fperauza  aV  efficace  rimedio  ,  porche  doue  manca  il 
fonfiglio,e  la  forza  humana  ,qumi  fuoleDio  por  la  Tua  Tanta 
nvfhè,  e  quella  è  appunto  l'hora  propria»  tifami  afpettaua  pee 
mòftrar  la  mifencóteka  ("ua  i  acciò  che  intendano  le  pedone, 
che  non  nella  propria  fpada,  ò  nel  proprio  arco  loro  porran- 
no rrouir  faiute;  ma iblo  nella  doldlfima,cV  àiiioro(i(Bm3Ldlli' 
lontà  del  Signore:  onde  quanto  piti  colma  eh  mi  iene  vi  i  cn  n  - 
rfcte,tanto  più  douete  ftarprepatata,edifpofta  a  quella  rnife- 
ricordia^he  Ùiè  pretende  in  voi  operate  t- perche  Ja  compaf- 
2.  Co  fiòne  delle  noftrcanguftie  l'inducono  a  rìuolger  gli  occhi  fa* 
rint.  pra  di  nolsc  doue  più'  abbondano  le  miftrie  %  quiui  fi  verfa  /io 
I.      maggior  copia  la  mitencorcìia  fua,  leuando  di  terra  il  pouero, 
Ff<*l.  e  cauando  il  mendico  fuori  del  fango*,  acciò  che  fpoghato  del 
lì%  panno  vile  »  e  tono  della  fua  triftezza,  lo  ricuopra  cori vefti- 
A*  menti  ài  leti:  li  3  &  a  quello  modo  venga  a  effer conofciuto  il 
Signore  per  benigno,  e  tutto  piena  di  mifencordiaie  come  ta- 
le commendato  dal  la  propria  bocca  di  queKì ,  che  prima  in_» 
Pfd   piahtb  viueano .  E  quella  fiiol e  eflèreli-  «lolto  g«ata,  fecondo 
49*    che  egli  proprio  dtfe  nel  Salmo  t  nel  giorno  della  tribù  I  atio- 
ne  chiama  me,  che  io  non  mancherò  di  liberarci,  e  tu  mi  da* 
'    raihonore;      -  yrn*       r-'  KH 
E  fé*  quello  giorno  non  viene  cofi  pre(to,come  vorrefte^  , 
don  douete  però  turbar ui1  che  il  differire  non  è  torre$maffimc 
rr  cà  guari- 


•  j 
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quando  i!  datore  è  verace:  onde  Cerniranno  l'orecchie  voli  re: 
ftà  jihe  follecita,  amica  nna, che  già  è  paflàto  il  verno,g>i  fo-  ^ant 
no  andate  via  le  pioggie,  giàfi  vedono  1  fiorijdoue  prima  era-  *• 
no  le  fpine;  c  farano  potati,  e  tronchi  i  trainai  i  del  cuor  tuo, 
perche  renda  nomai  frutti  di  amore  .  Ricordareui,  che  non  fi 
trono  mai  tanto  afflitto  il  popolo  di  Dio  >  né  tanto  aggrauato, 
e  percoifo,quanto  al  l'ho  ra  ;  quando  fi  trouaua  propinqui  (lìmo  x 
alla  fua  libertà. E  fi  come  dopo  la  norte,e  paflata  la  pioggia-i >  ** 
fuole  apparire  il  giorno,  &  il  Sole  chiari/fimo  \  e  dopo  la  tem- 
pesta vien  la  bonaccia i  e  dopo  i  dolori  del  parto, il  gaudio  del 
nato'figlftjoloicdfi  douete  imaeinarui,clie  i  trauagli  voftri  .fi*? 
no  quali  meflàggi  di  grande  allegria,  perche  non  è  degno  del- 
la pace  fpiriruaìe,né  dell'amor  dolce  del  Signor  noftro,c hi  non 
è  flato  prima  afflitto  da  guerre  pericolofe  f  ni  hà  guftato  Ta- 
laareEtadeil'àflTenziofpmtiiale  .  u    i;  :umìh 

Honv  Dio  cerca  prouarui  *  percVfiateli  obbediente,  c  fedele 


in  tutto  quello,che  vi  mancherà;  ni- iettate  di  amarlo,etian-. 
dio  mentre,che  vi  percuote:  feguitelo,fe  ben  pare,clit  m  voi 
fi  fugga:  importunate»  quantunque  non  vi  nfponda'jf.e  fiate-»  *• 
cettaicheLnon  durerete  farica  in  vanoj  perche  iedelc  è  egli,  11$  f"°** 
può  negar  fe  fteflb  >  ne  difprezzare  giamai  l'òratioecr de'  po-  Mar 
uerettì.  Egli  fi  leuerà  su, e  faxa  tranquillare  la  .marina-  Egli  vi  8- 
renderà  viuo  il  voftro  Ifaac  ,e  vi  riuolgei^  il  pianto  tò4<aifiar. 
dandoui  abbondanza  grande  di  pace,  in  vece,  di  tante  guerre* 
che  per  lui  haurete  patito.  E  quando  voi  anco  11911  lo  «ema-» 
fte,lo  merita  fenia  fallo  la  bontà  fua.  Quefto,che  da  voi  (ì  de-, 
fiderà  intanto  è,che  impanate  a  vmer  tri  le  fpine»fenza  haueÉ 
douepofare  vn  poco  la  teftaje  fe  poco  potete  •per^tf^ftippij^ 
te  con  il  patire,  e  fermate  ben  bene  U^pkdk  oftlUfctt  4\ 1  Dio» 
poiché  folo  perde  Ja  corona  colui,  che  volta  kfp*U**«lMggV 
Quanto,  poi  appartiene  al  rimedio  voto*  ftacirficur^,  *  l  > 
.  che  Dio  ve  Io  darà  quando.e  come. voi  rton  fap*t#;  eie;; 
n.     e  ppr  la  prefente  tnbulationc,  vi  darà  abboa-  oit  '  •  -  » 
-  0;      -4aflza  grapde  ai  gaudio,con  il  quidejijabf  v  tlti  . 
-ài,.  •    <    biatc  a  lodarlo,  e  qui, Se  in  Cielo  a  1  -»  «»v  \b  :ob 
a:  vq;.'i  r  ;      fimptferno  honorem  gloria  di  ,,  .tjcièéi .  -»  ci 
timi  .  fua diuiwi  Ma^ftà*  ,  -ìi  .  :  «   ih 

A  a  a  4  vn* 
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\*       •  -     •  XXI  ii  •«!.•'.  .    .  . 
A  vna  Signora  :  Degli  tre  Aduentiàel  Signote  nofiro  ,  in 
carne,  ni  giudicio,  &  all'anima,  e  come  h abbiamo  -  w 
<>.        - i  ddtfporci  per  degnamente  riemerto  ,  .  . •; 

„  ,    ••*-»  ?  „  tm.    «  »      »  f  4   >  '   \»   •  il    •  * 

,  >  '       '        »    I  ...»•  »  .  1    J       •  a  »  »         1 1  «  «  • 

INegotij  grandi*  e  le  nuoue  marauigljofe, quando  occorro* 
no,  non  permettono,che  d'altro  fi  ragioni  dalle  perfone. 
Cofi  pare  a  me,  che  il  tempo  del  Aduento  di  Ch  ritto  Sal- 
ii a  cor  noftro,come  cofa  di  Mira  grandezza,  non  lafci ,  che  a*} 
altro  fi  attenda  ,  fuor  che  a  procurare  in  qual  modo  Tappiamo 
cauarne  frurto.Nuoua  importantiffitna  è  quefta*che  Dio  ven^ 
ga  ;  perche  fc  voghamo  parlar  del  Aduento  Tuo  in  carne y  qua! 
Cofa  potria  inai  effe r  maggiore  di  qu e fta?dicendo  S.A^oib no, 
che  di  quante  Dio  n'ha  fatte,  niuna  (ì  può  trouar  pan  a  que- 
lla, ma  fe  intendiamo  trattar  della  venuta  fua  al  giudicio,  chi 
dirà  elitre  di  poca  importanza  il  ne^otio  di  quel  gran  giorno? 
poiché  dou  ranno  giudicar  fi  all'  hora  rutti  gli  ■altri  giorni  ,  che. 
rutti  gli  huomini  hanno  confumato  io  quefto  mondo  viuendo> 
dandofi  -  ad  alcuni  la  vita  eterna  ,  &  l'eterni  requie  in  Cielo, 
&  ad  altri  la  morte  eterna  in  compagni  1  di  Lucifero,  e  di  rutt' 
i  fuoi?  Certo,  che  non  farà  piccolo  quel  giorno, fc  non  a  quelli, 
4  che  non  ci  penfano  :  benché  fe  vogliamo  dire  il  vero,  a  quei  li 
farà  gfornopfiì  rcrribi!e,e  negotiormolto  piti  gtaue,i  quali  ho~ 
ra  ne"téhgòrfO  mancoxonto.  EiTendo  dùnqueV^1  due  arnica 
nimenfi  ìì  'grandi  $  non  fi  deue  f  èputar  da  manco  il  terzo  ,  il 
quale  importando  la  venuta  di  .Dio  ali  '  anima  ,  è  ben  douere, 
che  ne  pon^a  in  gran  marauigl ia>coniidera ndo  chi  viene ,  a  chi 
Vlcne,c  pecche  vi  en^  ;  •  ■•>'     *  ^r»H-i  r.i  (.j    r.4  */ 
Cht:>tà4f^*è*^  vaf&l- 

10  plebea, Wfcftìnib*e  traditore  anco  dell  A  corona  fua, non  per 
Cofa,ché  immétti  mente  alla  Maefti  fitàjmarfc! amente  per  gio- 
uare  a  quel  machine*  >  che  tanto  male  i*e*a  portato .  Quanto 
penderò  douh3  mettere  in  noi  quefta.  Il  Signore  vuol  venire 
alla  caia  vofira^cioè  a  quell'anima, che  gli  crcde,e  brama  go- 
dere di  vn  tanto  hofpitefo  gran  eonfufìone  di  noi  altri:  Tan- 
to ci  rifentiamo,e  tanto  cr  diamo  da  fa  regiamente  per  fapcrc 
che  viene  alla  cafa  noftr**ni  piccola  crear  u ra,e  facciamo  poi 

11  fordo,e  par  proprio,chefiamo  morti, quando  ci  è  derto:D 

ì.  t  ~  *  altiflr- 
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altifTTmo  fe  ne  viene  hora  a  voi.  Apriamo  Aibiroa  quelli  >  che 
picchiano  alla  noftra  pòrta, ancor  che  tal  volta  vengano  a  far* 
nCmale,  e  nondimeno  lafciamo,  che  il  Signore  iìia  picchiando 
alla  pòrta  del  noilro  cuore  ,  per  entrar  dentro  caricò  di  xwyC  i 
beni,  facendo  il  fordo  ,  &  in  fomma  non  gii  vogliamo  aprire  : 
però  fari  ben  giufto^he  al  giorno  vltimo  ferri  cpji  a  noi  la_* 
porta  della  mifericordia,  e  ne  dica,  non  vi  conofeo,  ancor  che 
da  noi  fi  a  chiamatole  pregato  con  grande  inftanza  :  né  doutà 
parerci  ftrano,  che  difprezzi  all'  hora  egli  noi  altri,  che  haure* 
mo  difprezzaro  lui  in  qucfto  mondo  . 

O  chi  fi  metrefle  a  parlare  vn  poco  a  fofo  a  folo  ,  Se  in  fui 
grauc  con  l'anima  fua,c  la  dimandafle,  per  qual  caufa'non  vo- 
glia^ non  degni  aprire  al  fuo  Dio?  e  che  impedimento  habbia 
in  feruir!o*e  come  la  intenda  in  fare  a  lui  tanta  rififtcnza,mcn- 
ire  ftà  picchiando  alla  noftra  porta,inuitandonc,  e  prometter*»-  "P00. 
done,che  fe  gli  apriremo  ceneri  egli  con  noi,e  noi  fecola  no- 
Ara  penitenza  è  il  fuo  cibo;  fi  beue  le  noftre  lagrime  ;  gode«> 
ogni  volta  ,  che  gli  di  mandiamo  quel ,  che  ne  manca  ;  e  gli  è 
grato  riceuer  da  noi  quel,che  n'ha  dato.Noi  dall'altra  banda 
né  cibiamo  del  perdono  dc'peccati  noftri;dell'aiuro,che  da  lui 
riabbiamo  ne'noftri  trattagli  ,  e  di  mille  altre  grane,  che  fem- 
ore hà  fero,  di  cui  refta  l'anima  tanto  faria,  e  tanto  mutata  da 
quello,che  er3,che  le  pare  di  efìèrc  refufeitara  da  morte  à vita. 

Che  è  quello,aaima  mia  ?  Che  e  quello ,  che  ritiene  il  cuor 
tuo?  perche  non  apri  tu  fubiro ,  e  non  folleciti  di  andar  al  Si- 
gnorc,  mentre  che  Ri  alla  porta  ,  c  chiama  ?  già  il  capo  fuo  è  ^attt 
tutto  humido  per  la  rugiada?gii  i  capelli  fuoi  di  notturne  ftil-  S» 
le  fon  tutti  afperfi  ,  che  fono  le  molte  pugna,  e  le  ceriate,  che 
toccò  in  quella  dolente  notte  ,  quando  dille  .  Quefta  è  l'hora  ^UCm 
voftra,e  la  poterti  delle  tenebre. Perche  dunque  fei  così  ingra*  22,4 
ca  ad  vn  tanto  amorfe  così  mal  creata  verfo  tal  Maeftà?Deh 
apri  homai,c  leua  via  dal  cuor  tuo  tutto  quello  ,  che  può  im- 
pedirti quel  puro,  e  forte  amore  che  gli  deui:  perche  (  fia  pur 
qual  £  voglia  cofa)adultcro  bifogna  che  fia,  e  non  tuo  fpofo  i 
poiché  ciò  non  ad  altri,che  a  Dio  conuicnc.  Che  bifogna  af- 
pettar  doma  ni  j  non  fa  pendo,  che  habbia  a  venir  per  te,  ne  co- 
me babbi  a  dare  in  tal  giorno?  ?iì  è  hora  di  lafciare  ii  letto  , 
cflfcndoil  Sole  così  alto  :  baila  bene  hauer  dormito  tanto  ila 

A  a   ì  qui, 
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quì>e  perduro  tanti  anni  delia  tua  vitaipoìche  non  fi  può  chitf 
mar  vita,fe  non  quel  tempo,che  a  lui  fi  ferue  .  Non  ti  contri  - 
Ilare  tn  I enarri  d1  attorno  canti  imbarazzi  ;  ne  ti  paia  fatica  di 
ftar  sù,  e  leuartis  ch'il  Signore  ti  ricompenferi  quefto  poco  di 
pena  con  molto  gaudio.  Non  mancar  tu  di  offerire  al  Signore 
tutto  quelIo,che  ti  occorre  patir  per  lui.dagli  quanto  a  gli  oc- 
chi tuoi  è  più  caroje  tutto  il  contento, che  in  quefto  mondo  po- 
tréfti  hauerejil  quale  quanto  più  è  maggiore,tajito  più  Iafcia- 
Joallegramente;cheal  Hne  non  patirai  mai  tanto,  nè  lafcieraì 
anco  tantoché  non  Ila  molto  più  quello,  ch'egli  hi  patito  per 
te, e  quello,che  ti  hi  preparato  in  Cielo  • 

Ssa  per  amore,ò  fia  per  vergogna ,  per  cupidita,per  timorer 
non  puoi  fare  nè  la  più  degna,  né  la  più  (anta  rifolutioue,  che 
di  efler  ferua  del  Signore,&  affaticarti  per  contentarlo  :  per- 
che egli  è  quello,  che  per  la  bontà ,  e  bellezza  fua  merita  tutto 
il  tuo  araorejquanto  più  poi,hauendo!o  giuftiflìmaniente  com- 
pro, per  hauerti  amato  egli  prima .  Onde  è  gran  vergogna  la 
tua  a  non  riamar,  chi  prima  amò  ce'  •  Se  dunque  non  l'hai  i 
tutto  perfa,confidera,che  fofti  amata  innanzi  rutto ,  e  rifoluitt 
a  pagar  àost  giudo  debitojper  liberarti  da  vna  tanta,  e  tal  coa- 
fufione.Conlìdcra  di  più,chc  amando  lui,guadagni  Iui,e  te  io> 
fieme:perche  non  ti  puoi  faluare,fe  non  amandolo,nèpuoi  ac« 
quiftarlo,fc  non  per  via  d'amore. Se  folle  tuo  tutto  quel Io,chc 
fi  troua  ò  in  Cielo,ò  in  terra,  e  volefli  dar  tutto  per  compra*» 
re  sì  gran  teforo,  nontarefti  nicote:  ma  dando  il  cuor  Colo,  ti 
bafta,non  perche  paghi  il  prezzo,che  menta,  ma  perche  egli  fi 
vuole  Jafciar  prenderle  far  prigione  da  quelli,  che  vedrà  cf- 
ferprefi  dell'amor  fuo. 

O  auari,che  race  voj>  attendendo  a  traffichi  tanto  incerti,  e 
fpendendoaa  vano  tante  fatiche  .  Venite  pur  via  a  quefta  Se- 
ta ancor  voi;  amate  Dio, e  Dio  farà  volito  ,  che  fanno  homai 
ceni,  che  hanno  il  cuor  grande ,  e  magna  mi  no,  perche  non  li 
mettono  à  cercar  di  quella  gioia  a  non 'elfi  ?  poiché  iòlo  con 
hauereil  cuor  contrito,  difpr?zzatoxd-lle  noftre  viltà,  &  ap- 
i  prezzator  d' vna  lanca  grandezza  vendono  a  guadagnarli  Dio 
Jleflb?  Venite  pur  via  tutti  tutti/piccò!^  e  granm  all'inulto  del 
Signor  iioftro,ii.*qual  fi  dà  ranto'in  preda' a  chiunque  il  vuole; 
&  il  quale  è  più  noftro,  che  non thl  paniche  mangiamo,  &  ì 

panni, 
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paura,  dcVjuali  cUjeftiamQ.t  vqcKemopai  turtauìa  efler  fordi 
a  quefta  voce*  vorremo ftar  tutjauia  fe poi ri  pel  fango  di  que- 
fio  mondo,  i  peri  montando  ogni  giorno  più  il  pochi  filmo  con* 
tento, che  ne  datinole  cofe  di  qui  i 

Cominciamo  dunque  hom ai  vna  vira  nuoua,  e  rinomarne- 
ci  cu  cri  in  Dio»c  per  Dio.  lì  amo  nemici  de  Tuoi  nemici  jcioè  de' 
noli  ri  particolari  arìetn,e  prepariamoli  in  te  r  ioni  j  cu  re  la  iìan« 
*a  i  aprendogli  il  feno  di  tutu  i  noftri  defiderij .  Egli  nella-* 
Scnrtura  (ì  chiama  il  deiìderato  da  tutte  le  gemi;  uè  vuol  ve*- 
nire,fe  non  doue  è  delìderaro;  e  non  Colo  deilderato,  ma  c  hia- 
mato ancora,  e  pregato,  pur  che  auuertiamo  di  non  militarlo  , 
fetua  hauer  poi  che  darg  i,  prepariamogli  il  noftro  cuore,  che 
di  quello  mangieràegIi:ahbondiamo  di  opere  buone,chc  quo  1 
<lc  faranno  gli  abbigliamenti  di  cafa.fiamo, amatori. del  filen*  • 
tio,  e  della  quiete ,  petvhe.tneglio  poffiamo  trattar  feco  i  ne- 
gozi noftn.  ne  ci  paia  anco  fatica  al  fuo  tempo  eflercitar  laL-t 
canti  con  il  no  fuo  profilmo,  acci  òche  in  quello  mondo  com- 
pitamente olle r marno  la  diurna  legge, portandoci  di  tal  manie» 
ra,come  fe  in  breue  haueflimo  a  paffar  da  quefto  effilio  alla 
terra  felici  nPima  de' viucnu ,  doue  piaccia  a  Dio  di  condurre-» 
V.  S.  Iiluftnfs  * 

:  s  .....  x  x  1 1 1  ^ 

4IU  mede/ima  Signora  per  il  giorno  deWBpifaniaiCome  de* 
Ut  andare  ad  adorare  il  Lambì  nu  infieme  con  i  Rè  guidar 
j a  dalla  Jìelia ideila  fede^S  offerirli  oro  di  amor  dsuino  * 

SCRISSI  à  V.S.  per  T  Auuento,  moftrandolc  la  grati* 
grande,che  ne  faceua  il  Signore  ,  degnandoli  di  venire  a 
noi,'  e  quanto  fia  felice  quell'anima, che  lo  riceue.  Or'io 
fpero  nella  mi  feri  cordi  a  fra  ,  che  fari  venuto  alla  cafa  di 
V.S.c  che  da  lei  Ila  (lato  riceuutocon  fede,  e  con  amore.  Al- 
tro dunque  per  lei  non  celia,  fe  non  offerirli  tutta  in  perpetua 
facutìcio a  quei  l'ideilo  Signore  ,  che  hi  voluto  offerirli  alci  Aggt 
con  tan^o  amore  per  fuo  proprio  hofpite  ie  che  vada  in  quello  i% 
imitandola  tede, e  l 'offerte  dc'Santi  Magi  %  c'hebbero  trouato 
il  Bambino,  hauendogli  già  imitata  nel  la  fatica  del  cercarlo .    :  * 
Ben  fard  dunque,che  V.S.contempIi  quella  gran  Signóre  tanto 
humiliato  dentro  vna  ftaiia^c  patto  in  quello  huimle  Prefepio* 
.  «      '    *  At  4  -  doue 
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douela  ragióne  hnmtna  di  quei  Re  non  pctóè  giètn^i  ^  W- 
ucre  a  trouarlo.Ma  la  ftella,  cioè  la  fede,  non  vuole  andar  vìa 
innanzi,  ma  fermarfi,  tuo  Arando  con  i  fuoi  chiari  raggi,  qua  fi 
con  tante  lingue,  che  in  quel  luogo  nafcofto  alla  ragione  ,  fi 
tipofa  coInt,che  fupera  ogni  fetenza^  e  fanone;  acciò  che  Cosi 
impariamo  noi  nitri  a  credere  con  più*  fermezza  ,  douc  manco 
legnine  occorrono:  pere  he,  fe,  come  furono  guidati  dalla  ft  el- 
isagli hauefle  guidati  la  ragione  propria  >  farebbono  andari  a 
'  cercare  quefto  Rè  nato ,  in  qualche  gran  palazzo  Regale ,  do- 
lendo eflere  qualche  proportione  tri  il  luogo ,  e  la  perfona, 
cheviftà. 

Grahdiffima  gratia  dunque  fa  il  Signor  noftro  a  tutti  quel- 
li,a'quali  fa  egli  apparir  la  fuaftella,doc  la  fede,  perfche  cer- 
chino Dio  nalcofto  dentro  alle  fafee ,  e  nella  pouertà  del  fuo 
nafcimento:fi  come  anco  nel  difpregio,  e  nella  morte  horribile 
cklla  Crocejn  vn  luogo  fù  trouato  da'Magi,&  in  vn'altro  da! 
buon  ladrone;  ma  tanto  efll,  quanto  egli  hebbero  occhi  di  fe» 
de  :  onde  fi  gettarono  quefti  fanti  Rè  proftrati  in  terra  ,  quafi 
proteftando  effer  niente  nel  fuo  cofpetro,perche  fe  Phaueflino 
conofeiutoper  vn  Ré  ordinario  di  quefto  mondo,  quantunque 
grande,farcbbe  baftato  di  farli  quella  riucrenza  ,  che  fuol  fare 
vn'huomo  ad  vn'altro  huomo  \  ma  quel  proftrarfi  dinanzi  ad 
vn  piccol  Bambino/»  fegno  di  quella  interna  fedeper  la  qua- 
le  conobbero  la  Maeftà  nafeofta  dentro  alla  humana  iman* 
ria.  Confideri  poi  V-  S.  &  auuertifca  bene  di  non  comparire  a 
man  vuote  dauanti  al  Signore»nè  s' imagi  ni  di  dargli  niente,  fe 
non  gli  dà  il  fuo  amore  $  che  fi  come  niuna  cofa  fenìza  Dio 
può  far  V,S.feJicc,e  beata;  cofi  niuna,che  da  lei  fia  darà  a. lui 
fuor  di  fe  ftefla,può  contentarlo  . 

Ne  è  quefto  amore  amord'interefle,  che  rifguardafl  dono; 
mi  è  vn'amor  vero,che  importa  vnióne  di  più  cuori. E  quefto 
e  (come  dice  S.Bcmardo)iNinguaggio,ches,vfa  iti  Dìo,e  Pa- 
nnm, trattando  infìerne,  c  cagionando  tra  loro:  perche  fe  il  S  j- 

Sofrnii  gaftigajò'minaccja  ,  non  deuo  io  fare  alttelanto,  anzi 
miliarmi  fot ro  la  mano  fua:  ma  fe  mi  ama,  deuò riamarlo  > 
cheendo  come  Ja^fpofatDi^/?»/  metti  mfbt\&  ego  iiiu  O  grau 
dtonità  della  creatura,  pater  itffieme  con  il  fno  Signore  porta* 
re  il  dolce  giogo  d'amore  >  e  cornfponderglHncnMtóo  del  pa- 
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tl/Pòiche  dunque  l'amore  abbaila  i  monti,*  Innalza  le  valli, 
offerifea  V.&Paroor  fuo  a  chi  per  amore*  di  grande  fi  e  fatto 

•  piccolo, e  di  Dio  è  diuentato  huomo,  &  in  capo  di  otto  giorni 
comincia  a  fpargere  il  fangue,non  contento  di  quelle  lagrime* 

-«he  nel  nafcimcnto  fuo  fparfe.  Non  rubbi  V.S.lc  fio  ila  a  que* 
fio  Signore»  poiché  con  tanra  ragione  c  fu  a  j  acciò  che  non  (la 
di  quclli,di  cui  dice  Geremia  ,  ÌHjc  eft  gens^qu.t  non  audiuit 
weem  Domini  Dei  fui. A  chi  lì  troua  obligata?  donde  poma  7» 
ella  cauar  più  vtile!  doue  potria  falrr  più  airo,chc  in  amando  W ■ 
Giesù  Chrifto  *  che  amò  lei,e  lauolla  col  fangue  proprio,  e  dà 
fe  ftelfo  a  chiunque  l'ama,facendolo  di  huomo  Dio?  Veda  pur 
di  efiere  in  quefto  accorta uiè  olVcrifca  altro,  che  oro  al  picco* 
lino  Giesù:  perche  il  come  vn  poco  di  oro  vai  più, che  molta 
quantità  d'altri  metalli  5  cosi  vn  poco  d'amor  vero  e  più  prc- 
tiofo  di  molto  timore,  ò  di  molto  mrerefle ,  e  di  tutto  quello  j 
che  fuol  nafceredaquefti  efferti . 

-  Molti  fi  compiacciono  in  far  di  molte  opere  buone  ,  non_, 
confiderando,che  Dio  non  guarda  così all'operejcome  al  cuù-    »  " 

*  ce  donde  nafce,e  che  può  elferli  più  grato  vno  con  meno ,  che 
vn'altro  con  piùjfe  hi  più  grande  amore  di  quell'alrro  .  Tal' 
Vno  farà,che  con  vn  fol  digiuno, ò  con  vna  piccola  limofina, 

farà  più  gratoal  Signore(eomc  fù  quella  Vcdouella,  )che  al-  Ma* 
tri  con  moltcspcrche  lo  fi  con  più  amore.  £ t  in  quello  fi  vede  1 1. 
la  grandezza  del  noftro  Dio;  poiché  nion  fcruitio,  per  grande 
che  fia,  è  grande  ne  gli  occhi  fuoi ,  fc  non  nafee  da  grande^» 
amore:perche  chi  non  hi  bifogno  di  cofa  alcuna  ,  ne  può  ere» 
(cere  in  ricchezza, ne  in  altro  bene,  che  altro  può  egli  defìde- 
rare,fe  non  eifere  amato?  ch'è  dono  sì  grande»che  niuno  deue 
mai  rifiutarlo.  E  Dio  Jo  chiede  di  tal  maniera  ,  che  minaccia 
la  morte  eterna  a  chi  non  vorrà  darglielo .  Chi'  però  può  ef- 
fer  menoauaro  dj  Jui^he  di  niuna  cofa  hà  bifcgno,c  chi  può 
effer  più.auaro  di  lui  in  quefto  cafo ,  che  Cori  l'inferno  galli-  • 
ga  chi  non  gli  dì  il  fuo  amore  ,  c  non  glie  lo  dà  rea  li  Alma- 
mente, e  fopra  d'ogni  altro  amore  \  onde  direna  S.  Agoftino, 
Signore,  tu  mi  comandi ,  ch'io  t'ami,*  fonon  lo  farò,  mi  mi- 
ri  teci  mii'eria  eftoinulJ»3"v.n  c*rt! 

Quefto  dunque  e (fcr deue  il  maggior  penRcfo  di  V.  S.  cice 
di  attendere  a  quefto  dittino  amoreVchenorf  per  altro  hà  vo- 
luto 
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luto  egli  diuentar  picco!  mo  ,  perche  quanto  piùY  f  ictiopr*  la_# 
MaetlI,  tanto  più  mantfefta  la  fua  bontijla  qua! ne  inuira  poi 
al  fuo  amore  ,  il  quale  confiderà  più  ^a  humile  baflèzza  da  lui 
prefa,che  quella  grandezza,  la  quale  gli  è  naturale. Si  nafeoor 
de  anco  la  iapienza  ina, t /Tendo  tatto  Bambino  fonia fiiper  par- 
larci cofi  la  potenza  fua,  trouandofi  coinè  legato  in  quelle  po- 
ucre  fafce,patendo  fieddo>8c  altre  miferie:ctutto,perche  quan- 
to più  occulta  que/te  cofe,  tanto  pili  ne  feubpre  il  Tuo  grande 
amore,  acciò  che  ancor  noi  tanto  pi  il  l'amiamo,  quanto  più  il 
vediamopaure  per  conto  noftro.  Vcramentcche  quel  vedec- 
lo  tremar  di  freddo  ,  affai  più  ne  incende,  che  fe  lo  vedeffimo 
ben  coperto  di  panni,  e  fenza  patire  difagio  alcuno  •  Per  ranto 
la  incende  ma  h  ili  no  chiunque  gli  niega  il  Tuo  amore ,  poiché 
sì  caro  l'ha  compro  quello  Bambino,©  douendo  ancora  coiìar 
sì  caro  a  chiunque  non  vorrà  darglielo  :  ma  chi  glie  lo  dà  con 
prontezza»  e  come  fe  gli  offerifse  holocau ili,  come  dice  Dauid: 

Tfd  perche  fi  come  neil'holocaufto  il  fuoco  abbruccia  tutto  1*  ani. 

c>j.  male  cofi  accende  l'amore  tutto  l'huomo  denticele  fuori;  pec- 
che quanto  all'  citeriore  non  /apporta  paglia  di  vaniti  il  fuo- 
co, del  vero  amore  «. 

£  come  potrà  giamai  accomodarli  ncIT  animo  di  andar  die- 
tro a  pompe  vno,che  in  verità  arni*  il  prccolino  Giesù  >  porto 
•in  vn  prelepio  sì  pouero  >  poiché  l'amore  fa  e /Ter  ùmili  Irà  di 
loro  quelli  ,  che  fi  amano .  Gran  lume  riabbiamo  noi  da  Dio 
quagiù  in  quello  mondo  per  fapcr,come  habbiamo  a  gouernar- 
ci  per  efìer  grati  a  fua  Maeftà,  e  poiché  il  mondo  camini  to- 
talmente al  contrario,  rifoluiamoci  pur  di  qual  guida  habbia- 
mo a  ridarci, poiché  l'vna,ò  l'altra  non  polliamo  fuggire  % 

/rischiaro  c,  che  quella  del  mondo  conduce  altri  alla  mina  ,  &  al 

14»  precipitio-,  e  Chrifto  è  (omnia  verirà,che  falua  tutti  quelli,che 
io  feguono,  &  a  lui  credono.  Deuc  anco  ranimale,che  fi  offe- 
rifee  iu  holocauftohaùec  buon  midolloni  quafe  àcofa  morbi- 
da,ache  facilmente  fi  liquef  i: e  tale  è  il  cuore  di  chi  ama  Dio» 
perche,  ò  Zia  per  conto  di  fua  Maeftà,ò  di  qtrelJo,die  tocca  al 
profilino,  non  è  giamai  durò,  ne  arido,ma>tcnero,e  delicatojc 
tiene  anco  ben  cuftodiro  il  Tuo  amore,  come  fta  ia  midolla—» 
dentro  aJl*oilo,che  viene  ad  hauer  per? guardia  la  pelle Ja  car- 
ne>epoita  dnretufUl'oflb^ 4'  ix'.i •   ;  •     k  11 

Tue  . 
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Tutto  quello,  che  hi,  tutto  queilo,che  defidera,  mette  fem- 
prc  a  sbaraglio  chi  ama.,  c  prima  vuol  perder  tuttoché  eflfer 
tocco  nell'amore  ,  hauendo  nell'animo  fuo  vn  propofito  duro* 
e  faldo,come  fotte  di  oflbjdi  non  voler  perdere  iI*<fctriàotefÀò* 
re  ancor  che  n'andaflè  tutto  quello,  che  è  ,  e  tutto  quelIo,cHe 
può  eflere  .  Tale  dunque  conuiene  che  (la  quell'oro,  che  V.  S. 
deue  offerire  a  quello  Tanto  Bambino  nato  in  tanta  poucrr à,nd 
imi  canone  di  quefti  Rè,aprendo  il  teforo  fuo  ancor 'e  iTà1  >  per»  Mai 
che  fé  non  gli  dà  il  proprio  cuore  ,  doue  confitte  il  Tuo  vero  *• 
teloros  tutto  quello,  che  gli  defle,farebbc  orpello,  riténehdo  il 
meglio  per  fe,8c  il  peggio  dando  al  Signore  .  Apra  dunque  il 
cuor  fuo,  e  vi  metta  dentro  auefto  fanro  Bambino  hera  nato* 
poiché  follmente  quel  cuore,doue  egli  fi  a,(i  può  dir,che  viua. 
£  poiché  non  émoito  grauc,  non  fe  lo  leui  giamai  di  grembo» 
come  del  manipolo  di  mirra  ,  dice  uà  la  fpofa  nella  Cantica  •  Cani 
Trattilo  con  riuerenza  grande  ,  perche  è  Dio,  non  fi  tema  di  *• 
parlar  Cèco,  perche  è  piccolino,  &  il  cuor  fuo  non   men  dolce 
interiormente,  che  apparifea  difuora:  auuertifca,che  non  lo 
cada  ;  perche  conuien  cuflodirlo  con  molta  cura:  ma  fc  iYi_* 
lei  non  é  vn  grande  amore ,  fi  lcordcrd  di  lui  fubito,  ò  le  pa- 
rerà aliai  graue:  negoti)  dunque  feco  di  tal  maniera,  che  non 
pofi  gianiai  rìn  canto,  che  per  buone  congetture  fenta  di  cfler 
amatale  di  amare  :  che  mentre  vn'anima  ciò  non  fente  >  viuc 
fempre  in  timore,c  pena,  fentendo  il  pefo  grauiflìmo  dellà_t 
legge:raa  quando  ella  fi  troua  giunta  a  tal  termine,dirficil men- 
te fi  turba  per  cofi  che  le  auuènga,  penfando,  che  Dio  (ia  in 
Iei,8r  ella  in  Dio;d*  che  fua  Maeìtà  faccia  gratia  a  V.  S. 

XXIV. 

vna  Signora  inolio  afflitta  >  fcr  accidenti  del  corpo  ,  e  pet 
.  ^trattagli  delibammo  :  Donde  nafeà  la  trifie:cx.a  fpi- 
Aw$tuai<}9&  él  rimedio  da  Itberarfene^e  cktat 
,      .      :  '    debba  difcnderjì  dagli  fetupoh . 

:  A  pace  del  noftro  Signor  Gièsù  Cbriflo  fia  fempre  con 
V^.Duc  cofe  pare  a  me, che  fiano  quel  le, che  tribù  la  no 
V.S.  l'rna  e  l'mdrfpofiuone  cor porale,  l'altra  i  AfgnOi 
<fólifanima  ,i  quaii  nafeono  in  lei  per  parerle  di  non  e  (fere  mi 
gratta  dj  Dio,  e  per  non  feruirlo  come  defidera.  Et  ancor  eh* 
v  ella 
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jclla  paufca  (còme  fi  fuoJ  dire)  per  mare,e  per  terra,  credo 
-rò,  che,  quanta  i'  anima  eccede  il  corpo  ,  tanto  le  tribulationi 
dell'anima  auapzino  quelle  del  corpo, perche  chi  defidera  pia- 
'  xer^a  Dio  ,  facilmente  efponc  il  proprio  corpo  ad  ogni  fotte 
di  facica  i  ma  non  facilmente  tollera  nel!1  anima  fua  le  colpe, 
che,  commerce*  ò  Je  par  di  commettere  contra  il  Signore,anzi 
che  di  buona  voglia  (ì  contenterebbe  di  patire  aflar  pi  ti  corpo" 
ralmcnce  per  liberar  l'anima  da'jieccatiipcrchc  certo  fono  acu- 
ti ifi  ni  i  denri  del  verme  della  propria  con faenza,  per  confu- 
mar  tutrnuu,e  rodere  le  vifeere  del  mifero  peccatore:  ma  fe 
Dio  facefle  a  V.  S  quefta  gratia:di  abbatterli  a  qualch'vno , 
che  diflintamentc  Je  dichiaraffe,  .quanto  gran  bene  fia  Giesiì 
Chrifto  Saluator  noftro,  fubiro  fucinano  da  lei  queftì  triboli, 
che  tanto  l'affliggonoicome anco Vuqq^iua dal  Ré  Saul  il  mali* 
16.    gnq  fpirito  al  fuon  di  quella  dolce  mufica  del  fantq  Profeta 
Dauid  é  "  ■  ' 

. .  Certo  che  non  fi  può  trouare  anima  tanto  afflitta  ,  che  la 
nuoua  allegra  d 'intendere, e  fapere  chi  fia  Giesù  Chrifto  non 
balli  a  (gombrar  da  lekutre  le  nebbie,  e  tutte  le  diffidenze,  e 
Lue.  ricmp  rla  tutta  di  gaudio,quando  però  voglia  ella,c  fi  deliberi 
*.      pfcuakrfenc  .  E  per  quefto  difle  già  l'Angelo  a'Pnftori:  Io  vi 
annuncio  vn  gran  gaudio,  che  fonti  ri  ogni  popolo,pcrche  a.j 
voi  hoggi  è  nato  il  Saluatore  .  E  l'ifteflo  Signore  anco  refe  te- 
Ifa*   ftimooio  di  quefto,  dicendo  i  lo  (pi rito  del  Signore  è  fopra  di 
ài*    me,hauendomi  già  vinto. Egli  mi  hi  mandato  a  portar  buone 
nuoue  agii  afflitti,  per  medicare  i  cuori  languidi,e  per  publi* 
care  a  quelli,  che  fono  iu  cactiuirà,la  loro  liberai ione>&  a  gì* 
incarcerati  la  Iibertà.pcr  predicare  ancor  Tanno  della  beneuo- 
lenza  del  Signore,e  per  onfolar  tutti  quelli:chc  fi  lamentano* 
Per  non  Ciper  dunque  V.  S.  feruirfi  della  confolarionc  ,chc^> 
porta  fcco  quefta  gran  nuoua  ,  viene  a  lafciarii  conculcare  da 
quella  trifteza  liirerna^che  tantcrccceffiuamente  l'affliggere» 
uando  ella  gli  occhi  da  quefto  Signore  pollo  in  croce,  perche 
Qaiche4un0,«he  con  ocdnd.  fedc,cdi  amore,  verrà  a  guardar- 
Io,non  perifea  :  doue  che  affidandoli  in  fe  ftefTa,  e  nelK  opere 
fue(via  tapfò.afHittiua*  che  ninno,che  per  lei  camini,può  fTo- 
tiar  pace, ò  conforto  alcuno,  eflèndo  l'opere  noli  re  per  fe  ftef- 
64.    (c  tutte  piepe  di  matican>.cnti)di  qui  nafte,  chedanno  di  male 
>  pun- 
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puntute  all?  anima ,  che  non  ha  lume  di  Dìo*  e  più  tofto  fono 
caufa  di  piangercene  di  confoJarfi:  il  che  dure  S.Bernardo  e£ 
fere  auucnuto  anco  a  fc  Itc/fo,  parlando  con  l'anima  fua  que- 
lle parole*  O  Vigna  mia,  quante  cofe  ne  fono  fiate  rubate,  per 
^maligna  afttttia  >  etiandiò  in  quello  fìeflb  tempo»  quando  co* 
mine  iauo  con  gran  vigilanza  a  cu  (iodi rei. -qua uri, c  quali  grap-» 
poli  di  buone  opere  ne  rubò  l  ira,  ò  portò  via  la  iattanza^  ò  la 
vanagloria  macchiò  ?  quante,  cofe  habbiamo  patite  per  corri- 

£ lacere  alla  goIa,quante  dalb  fpirito  deiraccidia,quante  daW 
\  diffidenza,  e  dallà  rempefta  delio  fpirìro  ? 
Or  di  quefto,che  S.Becnardo  dice,  e  che  ciafeheduno  in  fe 
medcftmo  fpec hnema,  fi  vede  chiaro,  che  chiunque  fi  appog* 
già  ad  v na  cofa  tanto  debole  ,  e  fiacca  non  può  tener  faida  f 
quella  allegria,  che  fuol  procedere  dalla  fiducia  :  ma  per  forza 
contiene  che  fia  tnbulato  da  motte  anguftie,  e  dal  timore  di-? 
fordinato»racendocomparatione  tra  fe,e  legge  di  Dio,e  veden- 
doti in  cflTa  difettofo,  fenza  fapere  d  Mie  ri  correr  fi.  Gran  timo* 
reindulft  la  legge  ,  quando  fù  data  fopra  il  monte  Smai,édi 
tal  manierarne  quelli,che  vi  fi  trouateno  hebbero  a  dire^Non  " 
parli  a  noi  il  Signore,  acciò  che  non  rcftiaìno  qui  tutti  mortìì;  io* 
E  cofi  quando  vn*  anima  confiderà  i  comandamenti  duiini ,  e 
le  mìnaccie  terribili ,  che  hanno  anneflc  /  e  che  fenza  dubbio 
verranno  fopra  de'  trafgreflori  ,  tri  quali  vede  anco  fe  ftelfajfi 
contriti  tntta  nel  l'animo ,  parendole  d.  ftar  male  al  preferne* 
e  tetnendo  anco  di  peggio  per  l'auuenirejC  fenre  in  fe  tanto  i  h» 
mo r fo,e  t a nti  fc r upol i, c he  la  tormentano,  che  le  par  di  c flòre 
nelle  pene  infernali,  donde  poi  na  (cono  in  lei  difperarioni  fior» 
renduffime,  eifeodo  cofa  molto  dura  tolerar  lungo  rcpo  rimor* 
di  mento  continuo  di  confeienza,  e  non  fol  quefto.ma  etiandio 
motti  altri  mah  procedono  da  qùeftó*igotrimento,e  da  quella 
diffidenza.che  nell'huomo  fuol  nafeerc  dalla  confideratione  di 
fe  ftefib  precifamente,  e  feparato  dalla  grati a,8c  aiuto  diuinqf 
Ma  che  rimediò  poflflamo  bàttere  ,  poi  che  non  poflìamo  te* 
nem  di  non  confi  derar  noi  mede  fi  mi  ,&  intanto  tal  confiderà  - 
rione  caufa  "in  noi  tale,  e  tanta  difperatione»»  non  altro  certo  , 
che  qocilOjChe  fuol  darfi  a  chi  paffa  vn  fiume  torbido,e  grof- 
fo, al  quale  fi  dicc,non  por  mente  alla  picna,che  corre;  acciò 
che  non  ti  fi  aggiri  la  fantafia^  non  calchi  nell'acquarma  rif- 
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guarda  a  quell'altra  nua  di  là  dal  rtume',e  farai  ficùfo  Or  qua» 
fle  acque,Signora,che  corrono  alPingiti,  fono  l'opere  noftre  t 
le  quali  fole,  niutio  riguardò  mai  fenza  fgomentarfi,  per  giù- 
fto,e  fanto  s  che  foflc  :  perche  nel  colpetto  di  Dio  ogn'vno  fi 
conofce  difettofo,cV  è  sforato  con  il  Profeta  a  dire  ai  Signo- 
tfd  te^Non  intres  in  iuiicium  cum  feruo  tuo  Domine .  Et  ancor 
cne  facciano  di  molte  opere  buone,e  fante ,  per  le  quali  fono 
.iii.ii  grati  al  Signore,  riguardando  nondimeno  etti  a  tatto  il 
corfo  della  loro  vita  >  diceS.  Affettino  »  che  quantunque  fiano 
>    Santijhanno  con  tutto  c»ò  piir'aflai  materia  di  piangere.  Bifo- 
\    gna dunque  non  fertnaifì  in  confiderar  /blamente,  e  precifa- 
mente  1  opere  no  il  re,  e  noi  fi  elfi;  ma  mentre  confìderiamo,  e 
piangiamo  il  proceder  noftro,  debbiamo  leuar  gli  occhi  in  al- 
to, Confiderando  Giesù  Chnfto  Sa! tutor  nòftro ,  che  è  tutto 
pieno  di  mifer  icordia ,  di  rimèdio^  di  meriti  per  conto  noli ro, 
e  che  non  folo  èbartantc,ma  ecceffiuamante  badante  per  con- 
folate  ognf afflirto,&  arricchire  ogni  pouero  .  •*•,!>  1?  i 

Sappialo  pur  V.Si.    nonio  siche  la  fiducia  la  confoia* 
tionc  di  quei  Chriftiatii.chc  defiderario  cfTer  falui ,  non  deue 
,w  "  effer  pofta  nelle  forze  loto  proprie ,  ne  foìamente  nell'opere; 
ma  nella  grana  a  noi  data  per  il  valore,  e  per  l'opere  di  Gie- 
$ù  Chiiftojil  quale  per  la  fu  a  iatimta.bonrà  hà  voluto  coromu- 
oicarla  a  tutti  quelli,  che.còn  tede  »  «  con  penitenza  alla  bontà 
foa  fi  fot  tomettono,  fecondo  U  detto  di  San  Paolo, quando  di- 
ce,che  e  fatto  caufa  diialute  a  titrtiquelli^hej^obdedtfcono . 
Hauendo  noi  dunque  in  lui  tale  appoggio,  debbiamo  confida- 
re, e  ita r  quieti  con  l 'animo  i  come  deuono  fi ar  con  molta  ra- 
gione tutti  quelli  »  che  fono  fatti  partecipi  de'meriti  del  Verbo 
incarnato  :  perche  il  aegotio  della  fa  Iute  humana  pili  con  fi  fi  e 
nella  grana  di  Dio  per  Giesiì  Chrìfto  Saluator  noft ro  ,  ch^ 
nella  propria  virtù ,  enei  valore  delle  proprie,*  e  fole  fatiche 
noftrcE  molto  pili  fi  compiace  Diodi  efler  glorificato, faluan* 
do  altrui  per  gratia,  che  pagando  quello ,  che  deue  fecondo  il 
gufto;perche  quefto  vfa  di  farlo  ognuno;  ma  darnt  il  fuo  prò-  1 
prio  tigIiuolo,e  per  mezzo  fuo  accettar  noi  altri  per  fuoi  figli  - 
no!  1  ;  dame  anco  il  dono  della  fu  a  gratia,  e  darne  ctiandio  vir- 
tù,e  forza  di  feruirlojcome  buoni  figliuoli,  e  còme  a  tali  pro- 
metterne la  benditi  5  qy<ìfia  è  veramente  gratia  inftftimabilc 
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del  Signor  Dio,  e  per  caie  vuole  egioche  da  noi  aferi  Ga  cono- 
feiuta^c  aggradita.  E  per  quefto  dilfe  San  Paolo  ,  che  la  vira  R0f»> 
eterna  è  gratia  di  Dio  ,  perche  ancor  che  fi  ricerchino  i  meriti  * • 
nolìri  per  confeguirla,  elfi  però  non  hanno  il  valor  loro  prin- 
cipale dalla  banda  .noftra,  anzi  dalla  erati  a  del  Signore,  e  dall' 
effer  noi  incorporaci  ne!  fuo  vnigeniro  Figliuolo  :  il  che  rifuira 
noti  già  in  lode  dell'huomo  %  ma  in  gloria  di  Dio9  e  delia  Tua 
grarja^erckei'hepedità  ccofa,  che  fi  dà  a'fighuoh ,  che obbe- 
iilcono,  e  feruono  con  amore  al  prono  padre  :  ne  è  come  vna 
mercede,  ò  ftioenchò,  che  fi  darebbe  ad  vn'operaio  forcfticrof 
hauendo  rilpetto  folamenre  al  merito  della  ina  fatica  . 

Or  quello  ,  che  fperiamo  noi  altri  hi  forma  di  herediià,  li 
quale  ancor  che  fi  d cu  a  guadagnar  da  noi  col  bene  operare ,  e 
che  facendo  quella  xonlìderation e  fi  potria  chiamar  merce* 
de,ò  pagamento;  non  fi  hanno  però  da  fare  rili  opere  con  ani* 
rno  di  mcrcennano>o  di  operarlo  ftraniero;ma  di  tìgliuolo,che 
con  amor  filiale  ferua  a  fuo  padreci  feruitij  del  quale  fono  più 
tofto ^imtiotratrcomé  feruitij  diUgliuoIo , -  che  come  (udori  di 
feruo:  e  poiché  tal  negotto  palla  tra  padre.e  tìglio, non  deuono 
imaginarlì  que ft i ,ch e  fono  cos ì  di fEdenri,che  per  ogni  cofetta  9 
che     figliuolo  faccia,  ò  lafci  di  fare,  non  co  fi  conforme  al 
voler  pater  no,  l'h  abbia  fubito  a  cacciar  via,  epmnr  dell  'here- 
dita. perche, fi  come  habbiamo  già  dettola)  hereduà,  e  tal  eoa* 
folatione,c  fiducia,  c'habbiamo  di  confeguirla  ,  none  fondata 
principalmente  fopra  il  noftro  valore^ic  fopra  le  opere  noftrc: 
perche  fe  cofi  fbffe ,  qual  cofa  farebbe  a  noi  altri  d  i  maggior 


pena ,  che  in  vn  negono  di  canta  importanza  hauerfi  ad  ap- 
poggiare fopra  vna  cofa  tanto  dcbo'e,e  fiacca  >  di  maniera  che* 
le  nemancaficro  le  noti re  opere  ,  ò  forze  ,  non  hauetiìmo  più 
altro  rimedio  da  ricuperar  la  perdura  gratia;nè  potemmo  fpe- 
rare  homai  più  la  paterna  hereditàicome  fi  fuoi  fare  con  gli  o- 
pcrari  della  vigna,che  fe  non  zappano,ò  zappano,ma  non  come 
deuono,  fi  nega  loro  la  paga  per  debito  di  giuftitia.fenza  lime- 
dio  alcuno  di  poterla  battere  per  via  di  mi(cricordia,c  di  grana 
In  quello  mondo  adunque  tutto  il  noftro  fondamento  ,  8c 
oqni  noftro  appoggio  è  la  diutna  mifencordia,  la  quale  per  i 
meriti  di  Giesù  Chnfto  Figliuolo  dol  Padre  eterno  ne  vuol 
faluarcj  dandone  via,c  amedio,acciò  che,  quando  ne  mancai 
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fino  anco  V  opere  noftrc ,  &  ancor  che  ci  erouaflmio  hauer 
trafgredito  ì  comandamenti  di  Dio,poflìamo>fe  noi  vogliamo  , 
e  fé  da  Ini  damo  aiutati  a  voler  confeguire  il  perdono, recupe- 
rar la  perduta  gratia,&  eifer  falui  ,  mediante  Gicsù  ChriAo 
Saluator  noAro  »  i  meriti  del  quale  guadagnano  a  noi  quella 
mifericordia,che  noi  altri  per  noi  Aeflì  non  meritiamo  •  £ 
V.S.mi  dicefle,  come  fuol  dire  ,  che  oltre  quefti  meriti, del  Si- 
gnor noftro,fono  anco  neceflarij  i  noAri  menti,  c  buone  opere 
noAre,eche  la  fede  fola  non  baAa,nfpondo,  che  tutto  è  vero: 
ma  quante  però  hanno  a  ettere  quefte  noftre  buone  opere  per 
poter  fperare  ò  il  perdono  del  peccato,  ò  la  heredità  del  Cie* 
lo? In  queAo,Signora,  grauemente  c'inganniamo,  di  molte  vol- 
te;pcrchecilfcheduno>chehabbiafcde,fperanzaje  canti,  con 
proposto  fermo  di  obbedire  a'eomandamentidi  Dio  >  e  della 
Ciac  Ci,  è  fenza  dubbio  in  gratia  di  Dio;  e  fe  in  tale  flato  mtfC 
nife,  farebbe  faluo  in  eterno,  ancor  che  non  gli  mancaflìno ,  e 
legno  e  Meno  da  fodisfare  nel  Purgatorio  • 

E  perche  io  qui  parlo  a  propofito  di  V.S.C  per  conto  fuo,  Il 
cui  vita  già  conofeo  aitai  bene  1  le  dico  da  parte  del  Signor 
noAro,che  (  per  tutto  quello,  ch'io  di  lei  poflò  comprendere  ) 
fermando  in  coteAa  forma  di  viuere»talc,quale  ella  vede,  che 
«,le  ne  contenta  quella  bontà  inGnita  del  Signor  noAro;  e  che 
mentre  egli  le  fari  gratia  di  perfeuerare  inefla  ,  puòfperare 
dalla  mifericordia  fua,  che  la  tatuerai  ma  fe  ella  vorrà  fentire 
della  diurna  bontà  ,  e  de  gli  Minienti  meriti  di  Gicsù  ChriAo 
noAro  Signore  cosi  baiamente  ,  e  con  tale,  e  tanta  Arettezza, 
che  (ì  dia  ad  intendere  ,  che  fe  vno  non  ècofi  perfetto  9  come 
ella  fe  lo  dipigue  nella  fua  imaginatione  ,  e  come  defidera  an- 
co edere, non  riabbia  a  lai uarh, dico,  che  ella  molto  s'inganna» 
e  che  il  fatto  Aà  altramente  :  perche  ChriAo  benedetto  hà  nel 
corpo  fuo  miftico  non  folo  membra  perfetta  :ma  ctiandio  mem- 
bra ifaperfctte.'onde  fufpico  10,  che  le  dirà  poi  noAro  Signore: 
perche  tu  credi|ò(per  dir  megIio)perche  tu  non  credi  colanoti 
afaluerai  altrimente.  Di  gratia,  Signora  mia  ,  non  vogliamo 
mifurare  la  grandezza  di  Dio  con  mifura  sì  piccola  ;  e  voglia 
V.S.  riconoscere  la  gratia  a  lei  fatta  nel  fuo  Hgliuolojdi  hauer- 
ia  prefa  per  fua  figliuola ,  epromeflole  anco  la  celeAe  heredi- 
ta,quando  ie  concefTe  di  sonfeltarG  cod  dolor  grande  de'  fuoi 
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peccati,  e  Zar  propofito  di  andar  via  innanzi  nel  Tuo  feruiuo;  & 
attendendo*!  a  queftì  pegni  non  dati  a  lei  per  i  propri;  meriti, 
ma  per  la  morte  di  Giesù  Chrifto  ,  fegua  allegramente  i  Cuoi 
fanti  efercirij,  facendo  buon  animo  .  E  quando  pur  cadefle,** 
ingegni  leuarfi  $0  congiuro  de'Sacrarrienti:  ne  voglia  imagi» 
narfi,  che  ancorché  ella  fi  a  figliuola  imperfetta,  le  Vhabbia  a 
negar  la  cclefte  herediràtperche  fe  bene  alle  volte  tra  molti  fi- 
gliuoli ve  ne  fari  qualch/  vno  infermiccio  (e  fia  etiandio  cat- 
tino quanto  ella  potrà  imaginarfelo)  a!Jafine,cflendo  figlino- 
Io,  farà  egli  anco  ricrede*  fe  bene  non  tanto  come  gli  altri. 

I  peccati  veniali, Signora, non  impedì feono  altrimenrc  la  pa- 
terna heredira:  ma  ò  in  quefto  mondo,ò  in  purgatorio  fi  pa- 
ganoje  quando  anco  il  peccato  foffe  mortale, ricorrendo  al  ri- 
medio efficace  della  pemten*a,ne  tampoco  impedirà  il  Paradi- 
fo;perche  quel  grande  amore,chc  Dio  ci  porta  per  Giesù  Chri- 
fto fiio  Fig'iuolojlo  induffe  a  dame  i  rimèdi  j  opportuni  .acciò 
che*  quandd  la  noftra  virtù*  maniafTe,fiamo  rimediati,8c  inga- 
gliarditi dalla  fna  propria  .  Et  a  me  par  cerro,che  vno  de'pitì 
graui  peccarcene  faccia  V.S  fia  il  fentir  cofi  iimitatamento 
della  bontà  del  Signoresche  non  hà,nè  termine,nè  mifura  al- 
cuna: perche  da  vna  banda  tiene,che  Dio  fia  altifTimo,8c  cht 
il  peccato  fia  cofa  p?fl!ma,per  eflere  ofTefa  fuaj  ma  dall'altrui 
fentedi  Dio  baiamente, non  confidando, che,per  la  gratia  in- 
effabile, che  fece  al  mondo  in  darne  il  fuo  proprio  Figlio ,  vfi 
mifericordia  con  quelli,  i  quali  non  ama  ,  acciò  che  fiano  in- 
dotti per  via  della  penitenza  a  eflere  amatù  e  che  riceuino  da 
Dio  molte  gratie  alcun  i,che  non  erano  pur  degni  del  pane,che 
mangiauano.anZiche  effendo  degni  di  gran  galtigo,fono  dall' 
ifteflo  noftroSignore  to!erati,e  difefi:douc  che  fe  hauefTe  hàuu- 
co  a  guardare  alla  vita  !oro,haurebbono  meritato  ogni  pena* 
Quella,  Signora  mra,é  la  mera  verità, la  cui  conrelfione  ridon- 
da in  gloria  grande  di  Giesiì  Chrifto  >  e  chiunque  la  credei 
viene  a  lodare  Dio  di  quello ,  di  cui  maggiormente  vuol1  egli 
efler  lodato,cioé  di  e/Ter  buonò,e  di  far  bene  a^gli  huomini,an- 
cor  che  efli  non  lo  meritino;  perche  fé  la  granaglie  fi  dà  pet 
mezo  di  Chrifto  a'pemtert ,fi  delle  per  i  loro  meritiinon  fareb- 
be granala  debito>cotne  dite  S.Paoioje  fe  il  Paradifo  fi  defle  Row. 
per  l'opere  fatre  dalle  perfone,come  cofa  à  loro  douuta,fenza  1  r4 
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hauer  altro  rifpcrto  al  a  gratia,pan  mente  non  farebbe  ciò  gra- 
na: e  però  non  fi  dà  per  l'opere  folc,e  che  non  fiano  bene  ac- 
compagnate da  quella  gratia,  che  fi  dà  per  Giesù  Chrifto  no- 
ftroSignorejdalla  quale,e  dal  quale, l'opere  humane  hanno  va- 
lore di  meritare  vn  tanto  bene,  quanto  è  l'eterno  Regno. 

Ne' tempi  antichi  rpretendcua  Dio  cfler  tenuto  per  Signor 
giufto,e  feuero  nel  gaftigare,per  fapiente,per  forte,c  come  ta- 
le voleua  egli  efier  daH'huomo  riuerito,e  temuto:ma  h  iuendo 
poi  eletto  di  hnouare  il  mondo, c  far  cole  nuoue, vuole  etian- 
dio,  che  fc  gli  diano  lodi  nuoue  •  E  qual  maggior  nouira  hau- 
.xebbe  giamai  poruto  eflere,  che  Dio  Tarn  hoomo,8c  efTer,  po- 
ucro,e  ftraccarfi  colui,chc  e  la  ncchez/..i,8c  il  ripofo  del  Cielo, 
e  della  terra?  quaf  maggior  nouità,che  morir  la  vita?  deIJe-/ 
quali  opere  nuoue ,  e  de!  quale  amor  non  più  villo  ,  ne  vdito 
nafeono  per  noi  a!tri,taLi  effetti  di  n)ifencorcJia,e  di  grana  ,chc 
gran  ragione  riabbiamo  di  lodar  il  Signore  con  tutte  le  forze 
noli  re,  dandogli  nome  di  c/lcr  tutto  pieno  d'amor  e, e  di  pietà 
piQ  frequcntemcnte,che  di  eiTer  iapicnte,ò  torte. ò  p.iuiìo  . 
,  E  certo,  che  non  è  piccola  con  fola;  ione  per  quelli, che  fono 
alquanto  rimetti  nel  fuo  feruiuo,il  pcufare  eh'  egli  lia  sì  ricco 
4'amore,e  di  mifencordia,  che  ne  roller i, e  ne  ami,  ancor  che 
noi  altri  non  gli  corrifpondiamo  nel  fcruirlo  ,  come  faremmo 
Caligati. E  fe  V.S.  gijftafle  quella  parola,  che  mi  fcriife,dicen* 
domi  ,  che  Dio  l'ama  ,  non  haute;  faauuro  bi fogno  h.^ra  ip  di 
fenueme  rantc,non  per  altro  fine,  che.  di  per  (baderò  a  lei  quel* 
lo  appuntOjch'cJla  fletta  mi  fcriue:pcrche  vi  dimanderò  io,Si* 
gnora,cofi:  Se  Dio  vi  araa,perche  frate  voi  cofi  afflitta,  (con* 
foiaia,  e  lenza  fiducia  alcuna  ?  Non  hà  forfè  mai  vdito  V-S. 
quel  chcdifTcS.Agoftino,che  non  y fa  Dio d' amarene  d'abban- 
donacelo diurna  bontà,che  tanto  amafli  quelli, che  ftauano  da 
te  lonranijinfpirandone  gli  animi  loro  con ranto  amore  fpin- 
to  di  penitenza, e  tirandoli  dolcemente  a  re, non  effendo  in  cf» 
lì  però  cofa  alcuna  degna  di  amo  re,  ma  fi  bene  molte,  e  molte 
degne  tutte  di  odio,edi  abominationc.  E  perche  non  conlìde- 
rano  rutti  quei  li, che  di  cai  maniera  tirarti  a. re,che  in  te  fi  a  tan- 
ta bontà  da  rolerarlj>cflendo  giàfajti  figlMjq^poiche  fotti  un- 
to buqnq  inorarli  a  tementre  erano  tuoi  gemici?  Ti  lei  tante 
volte  (cucciato,  Signore^  tante  voi^  hai  perdonato  abomina- 
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tieni  infinitcchc  contu  di  te  iono  ftacc  tatrc,e  vorrò  poi  cre- 
dere io  9  che  tenghi  a  mente  i  peccati  minori  che  io  vò  hora 
facendo  ?  che  fe  bene  nfpCtto  al^a  cognitione  ,  che  di  te  m'hai 
dato,&  alle  gratin  grandi  da  te  nccimtej>offonp  dirli  in  qual- 
che parte  maggiorii  nondimeno  in  fe  iieffi  fono  minori  a(Tai,e 
molto  meno  m»  danneran  noverche  conofeendo  io  hota  molto 
meglio  di  primi  ia  mifericordia  tua  infinita,  &  il  rimedio  et- 
fìcacitifiino  de'tuoi  fanti  S-icrameiui^iilituiti  in  falute  de'pc» 
ouenti,  mediante  il  merito  di  Giesù  Chrifto  noftro  Signore,h<* 
ia  pili  occafìone.e  più  animo  a.dimandirne  perdono,e  fperarT 
lo  ancora  dalla  tua  gran  pierà  .  E  fe  tu,Signor  mio,vuoi  cauai; 
quella  lode  dalle  mie  colpe  ,  che  riabbiano  poi  a  dir  le  genri, 
Shefei  s^uonq^he  fVuaftì  vn  peccatore  così  peruerfo,comc 
fon'  ìa,fia  la  gloria  tua,  eternamente  esaltata  ;  e.ti  piaccia,chc 
tanto. il  male,  quanto  il  bene  da  me  fatto, ad  altroché  a  glori* 
ficarri  ,  gùmai  qoà  jfcr.ua..  Alcuni  fono  da  te,  facci  filui,prefer- 
uandoli  dal  cadere,  &  altri  nleuandoli^oiche  fono  caduti  .  E 
quantunque  io  piùrofto  vorrei  eflere  di  queìli,che  non  cado- 
no ,  non  per  quello  lafcieròdi  fperare  nella  tua  borni, 
habbia  a  faluarmi,  non  ottante  la  mia  cadute  efie  mi  aiuterai; 
anco  a  riforgere  pei  Pauuenirc  .  Benedetto  fia  tu  fempre,Si- 
gnof«A  pqiche  m'hai  infegna  o  la  vera  medicina  di  tutt'i  mie^ 
qxali  »  e  dimo(Ìwo4puc~dcua  appoggiarmi  per  non  cadere,  Se 
a  cui  dcua  porger  la  mano,  dopo  ch'io  fon  caduto,a  chi  dcua 
c^der  gratie,naentrec,he  ftarò  in  picdi>8c  a  chi  habbia  adiic- 
der  perdono,dopo  che  haurò  peccato.O  Gie5Ù  benedetti  filmo 
Figliuolo  delcelefte  Padre  f  e  della  benedetta  Madre  Vergine  mi 
Maria: Agnello  di  Pio  »mrnacolato,che  tog  i  i  peccati  del  ma- 
dc^Auuocaro,  e  rylc^iatornoftro  dipanza  al  Padre }  confolator, 
de  gh  afflitti,  ricchezza  de'poucri,  virtù,  e  valor,  di  quclli,che 
ibno  debole  fiacchile  però  ti  chiama  S.PaoÌo  fperanza  no*  *;  c* 
ftrà.  Che  potròio  mai  dire,Signor  di  tcche.degop  (ia  delle  tue  r/»r. 
lodi*  To  fei  la  difcfade  gli  orfani,tu  il  mento  della  remimo-  *• 
ne.de'noftri  peccar*.  Tu  lo  fpofo  dejle  nottre  anime,  Tu  quel 
forte  feudo ,  doue  hanno  battuto  i  colpi  della  diuina  gmftitia, 
che  meritauanp  inoftn  peccati.  Tu  murp,,^  antemurale  della 
Città  npftra  -  Torre  della  noftra  fortctta  .  Vaa^chc  morendo, 
viuifi^afti  nqi,ch,erauamo  morti.G^uftitia^hc  eflendo  vitupc- 
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rata  da  gli  huomini  giuftificafti  noi  altri  dinanzi  al  dium  cof- 
petto>recupcradonela  gratia  da  noi  perduta^:  cflendo  tu  con- 
dennato,ne  a(Toluefti,  cadendo  fopra  di  te  le  maledizioni  del- 
la legge,  e  tutt'i  vituperi;  de  glihuomini  5  faccfti  cader  fopra 
noi  altri  le  benedttttoni  dello  (pirtto  j 

Tanto  ti  abbaflafti,  Signoce>che  volerti  anco  morir  nel  me- 
lo di  due  ladroni  ,  per  dare  a  noi  la  fdiciflima  compagnia  de 
gli  Angeli.Fofti  bandito  per  fedutto/è  in  tutta  la  Città  di  Gie  - 
rufàlcmme>e  poi  fopra  il  monte  Cibario,  doue  fi  giuftitiauano 
i  malfattori  forti  fuergognato,aU>andonato,rormentaro,e  mor- 
to in  pouerrà,e  miferia  eftrema:quiui  meritarti  a  noi  la  gràtia, 
per  la  quale  meritiamo  noi  il  confortio  di  Dio  fopra  il  monte 
fanro  del  Cielojdotte  andremo  a  godere  il  frutto  de'tuoi  (udo- 
ri. O  Padre,amaror  grande  de'tuoi  pouerì  figliuoli/chi  t'ha- 
ueire  veduto  air bora  vegghiare,  trauagliare;  tamih*re,ftida~ 
re,&  al  fine  anco  mortre,àcciò  che^mediante  là  vitale  la  mor. 
te  tua  guadagnarti  a'figliuoli  tuoi  tanta  ricchezza  »  e  tanto  fa* 
uore,  che  quantunque  effi  manchino  nel  tuo  ferii itio.habbianè 
pronto  il  rimedio  per  andar*  a  goder  poi  auel  fommo  bene  t 
che  per  fe  ftelfi  non  meritarono;  e  lieti  per  U  cognizione  dellé 
tue  ricchezze  benedicano  eternamente  il  tuo  fanto  amore ,  che 
ti  coftrinfc  a  viuere,  e  morire  per  il  bene  deaerili  tuqi.In  qu«v 
fio  amore  migliorerò^  confiderò  ioM  quale  e  fortiflimo,e  no* 
nel  mio  proprio,che  è  tanto  fiacco.  Quefta  è  la  gloria  mia_>* 
quando  come  deuo,mi  glorio  ;  quella'  la  mia  fperanwj  quefta 
ft  la  mia  ricchezza  ;  in  quefto  mi  confido  io,&  andrò  cantando 
col  Sant'  Apoftolo.  Ben  sò  a  chi  ho  credule  non  dubito  puiH 
X-  co  ,  eh*  egli  c  potente  a  etiftodire  il  depofifo  mio  fino  a  cjtièi 
giornore  fe  forti  dimandato,perchc*  direi*  come  diflìr  SantvA- 
goftino,che  in  Dio  fù  amor  baftanté  a  bigliarmì  per  fuo  figli- 
uolo^ potenza  per  far  del  bene  a  chi  ama,  e  fedeltà  per  bfcfe 
uare  quanto  promette . 

Quefto  gran  Signore  e  certiffimo  fondamento, fopra  i!  qua- 
^debbiamo  con  ficurta  foftentarci;polchr6ùòha  parte  dell' ò- 
pere  noftre  fono  quafi  vna  canna  rotta;*  cui  chi  l'appoggia  più 
rótto  guaterà4  fa  mano,  cherfoui  foftegno  M  éfft;  e  quelle  Che 
feno'btnne/e  valide,  fono  rali  per  la  rtàritfdjl  Dio  data  à  hoi 
pe£  j  meriti  di  GiVstì  Chrtfto,  negali  mi  cf. orlerò,  fi  corneo 
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anco  nella  gratia.  a  noi  per  lui  acquietata  ;  ma  non  già  in  mt 
fteflo,eccetto  poro  nelle  mie  infermità. Signor  Giesù  Chrifto* 
io  confetto  finanzi  a  te,  che  fon  pouero,ignudo,huomo  fragile, 
e  gran  peccarcre,  pieno,e  carico  di  molti  debiti;  non  folo  pri» 
ma,ch'io  cominciaci  a  fermai  mia  dopo  ancora. Conferò  non- 
dimeno, che  Tei  facile,  e  pronto  a  perdonare  a  tutti  quelli,che 
col  cuor  contrito  a  te  ricorrono  ,  aliai  più  grande  è  la  miferi- 
cordia  rua,che  non  è  la  malitia  mia;onde  confido  più  in  te,che 
npp  diffido  per  cóto  mio-anzi  riconofeo  da  te  per  gratia  gran- 
de di  non  confidar  nelle  opere  mie,  comemic,ma  in  quella— » 
giuftimache  tu  Signore  per  i  meriti  tuoi  infonderti  in  mudan- 
domi la  grana  tua  per  farmi  a  re  grato  ,  e  daila  quale  le  mie 
fatiche,che  in  fe  ftefle  fono  sì  vane  >  riceuelfero  valore  di  vita 
eterna,  e  ti  foflero  accette, Confido  anco,Signore,in  te,chefop- 
porterai  con  mo!  ta  pat jen?a  i  difetti  di  chi  con  tanto  amore  hai 
chiamato,  e  tirato  a  re,e  mentre  durerà  in  me  quella  fcde,o 
quello  amore, che  per  tua  mifcricordia  m'hai  dato, durerà  an« 
co  in  me  la  fpcranza  viua  >  che  per  te  mi  habbìa  a  faluare,  e 
che  mi  darai  il  perdono  di  tutt'imiei  peccati, quando  te  lo  di- 
mandi; quafi  figliuolo  indegno  a  padre  dolci  ili  moie  he  per  ef- 
ier  noi  figliuoli  ne  fopporti,e  fei  facile  a  perdonarci  . 

Habbiamo  dunque  quella  fiducia  falda,  e  ferma  nel  Saluatoc 
del  mondo  Giesù  Chriflo  no ftro  Signore,  e  fermiamo  il  pie- 
de nella  fperan/a  di  quella  gloria, che  ne  ha  per  bontà  fua  me- 
ritata, li  poiché  fi  é  degnato  darne  qualche  congettura  da  (taro 
in  grana  fua;  andiamo  innanzi  animofamenre ,  e  di  buona  vo- 
glia,acciò  che  quella  gratia  ,  mediante  l'oflcruanza  de'diuini 
precettijin  noi  crefca,e  diamo  in  tutto  bando  a  quella  diffiden- 
za, che  fuol  nafecre  dalie  noftre  male  opere  ,  mettendo  fubito 
fopradi  elle  ii  medicamento,  della  penitcn?.a,e  confidandole 
per  1  menti  di  Giesiì ,Chnfto,eper  la  virnì  de'fuoi  Sacramenti 
turr'i  noftri  peccati  ne  faranno  nmefluNon  vogliamo  operare  Epb. 
diffidentemente;  ma  adorando,  e  riogratianHo  l  'eterno  Padre*:  !• 
che  ne  habbia  dato  il  fuo  Figliuolo,  per  jl  qualche  nel  quale  ne 
fece  fegni  di  eflergli  gran, dandone  il  fauore,e  la  graria  fua__>  : 
onde  poHìamo  confidare  di  pinccrgl^nó  folo  nell'opere  alrc,ma  I  €• 
ctiandio  nelle  batte, e  molto  ordinarteli  come  anco  ne  animo-  rint. 
nìua  S. Paolo, dicendo. O  mangiate  6  beuiate,  ò  qualunque  al-  10. 
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tra  cofa  facciare,ttìtto  fate  Tempre  a'hiifrtfr<%e  gloria  di  Dio.  E 
per  quella  via  ingegniamoci  diquierare  il  cuor  noftro  ;  pei* 
iuadcndoci,che  hauendone  prefi  il  Signote  per  fuoi  Figliuoli 
gli  riabbiamo  a  fot  cola  «rata  ,  come  a  buon  Padre  noftro ,  in 
tutto  qudlo,chc  per  noi  lì  fa  conformemente  alla  retta  ragiohef 
&  alla  Tua  diurna  Jepee  . 

Qucfta  altezza  ,  c  quefla  gran  digntà  non  l'habbiamo  per 
noftro  ftudio,  ma  per  gratia  di  Gicsù  Ghrifto  Saluator  noftro 
acciò  che  tuffimo  ancor  noi  partecipi  di  auella  grana  meffa- 
biie.ch'egii  tri  appreffo  dei  (no  celcfte  Padre,  onde  fi  come  m 
quello,che  faremo,  (quando  fi  a  ben  facto  )  debbiamo  penlare, 
che  ne  faccia  gtati  al  Signore;  còfi  in  turto  quello  ,  che  ne  oc- 
corre,debbiamo  credere,  che  ne  lo  mandi  egli  per  noftro  be- 
ne, &  ingegnarci  di  riccue rio  con  molti  ringratiamenti  .  Non 
niauda  Dio  a  gli  elettri  fuoi  quello  che  manda  loto,  per  impe- 
dire à  quelli  la  via  del  Cic'osnia  rutto  fi  con  paterno  amore  : 
acciò  che  di  tutto  habbiamo  a  cauar  bche,e  conòfeiamo  il  *e« 
lo,che  hà  di  tutti  noi:onde  non  d  bbiamo  trarne  difgufto,  co- 
me fanno  cerri,che  delle gratfeje  quali  nanno  daDi ovattano 
rùtta^iia  maggior  di#idenza,dicenio,  quella  profpentà  ,  che_^ 
Dio  mi  nunda.c  permearmi  in  quefto  mondo  prcfente,econ- 
dennarmi  poi  in  quell'altro:  e  J'auueriltJ  per  darmi  in  quefta 
vita  vn'arra  delle  pene  Infernali  :  non  douriano  far  cofi  quel- 
ite defiderano  feruirc  ai  Signore;ma  tanto  nell'vno,  quanto 
nell'altro  dcuono  perfuaderfi  ,  che  Dio  vuole  aiutargli  a Tal- 
uarli>  e  che  la  volontà  fua  è  eh  '  andiamo  confolati  ,  e  contenti 
por  quelle  congetture,^ habbiamo- di  eflerenon  folo  amati,  ma 
molto  amati  da  vn  Re,e  da  vh  Ré  tale  ,  quale  é  Dio  . 

Cofi  vferemo  quello,che  Dio  ne  manda,  conforme  alla  fua 
volenti, e  con  molta  noftra  quiete,che  altfituente  riceuendo- 
lo  con  la  fiducia  poco  dianzi  efplicàra  ,  non  è  altro  la  noftra* 
•*H   vita,chc  vn  continuo  tormentoni  maniera  che  debbiamo  con- 
•  -  fidarci  in  Dio,&  in  Dio  confoIarci,foftenrando  noi  fteffi  fopra 
la  bontà  fua,  e  non  fopra  Ja  fiacchezza  noftra  ,  e  con  cuor^> 
amorofo  fere  ,-e  patire  rutto  quello ,  che  cqmiiene  alla  legge 
O  f  feuE  quanto  a  cótefto  cofpofchc  Dio'  Bà  drfto  a  V-S.comt  t>ct 
fuo  martirio  non  ftp  rei  doue  meglio '  poetile '< Ila  impiegano, 
-  che  offerendolo  a  Dio  io  pteito  fiatò  neF  partorire,  &  alle* 
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tsar  figliuoli.  E  polche  hfteifo  Signorie  voJft  pigliare  vna  carne 
dilicawflmia,per  meglio pcrfer  patire  ptf  nùfvpenfi  anco  V.  S. 
die  quella  che  Dio  ha  dato  a  ieijfìa  cofì  fentóbile,  perche  tu* 
cor 'eli  a  habbia  a  patir  per  lui.  Conrìdo  nella  riiÈftncordia  km, 
che  retti  di  lei  bcnYodisfawo:  però  defidero,t  he  V.S  fi  qUteri  ; 
e  che  i  negoti'i  tanto  dell'anima  ,  quanto  della  famiglia  tónno 
da  ì ci  trarr: iti  con  quel  cuorc,che  le  hò  dmd,fertfidando  nella 
bontà  fua,  che  poiché  l'ha  porta  a  corefta  t»Mm,  fi  compiaci 
eia,  d'hauer  a  girarla.  £  le  quanro  hò  detto  non  tafta  a  trar* 
Ja  da -tinta  Ina  pulillanimirì  a  lei- Unto  rtociimnon  re fta  al- 
tro da  fare,  fè  non  pregare  il  Signore,  ch'egli  con  )a  fui  fama 
mano  infonda  in  lei  quella  fiducia, che  a  lei  è  nect  Ilaria;  c  eh' 
egli  proprio  dia  concorro  al  cor  fuo  ;  por  che  tinto  finalmente 
è  dono  di  fua  Maeftà  i  fporando  per  quefìc  congetture  yefegnt* 
gii  detti  di  e  (fere  in  grarìa  fua  >  la  quale  ne  fard  guida  intóno  à 

quella  terra  triVviucm*,  dot*  vedttmo^tpofTederetno  IHfteifo 
Dio  .  Ih  ini  foto  fpenamo,  e  lui  Iòle  ineriamo*  perche  da  ni  une) 
poffi.imoconfeguin;  il  fommo'bcne>  che é  Dio  non  dall'r* 
ftefio  Dio:  rre  è  douere  fpcrar- da  Diocofa  alcuna,  che  fia  in- 
feriore all'i fteflb  Dio  V^o*  r  i«  }(&oj  ?  t  oi'li»f*;£>iM  croia  c.*j 
~r  &  ov.  tcj/rt Vf!]>JI  j  u.4X  X  Vv J>i»no5  xr.s   »  »■  > ti 

•Ih  0  *rl  i.-aagt  vii;i;l  n.  :.r*:.il  «u  ir.  *.  -•:/,:•  ;  i,oìì>^.  Liti,*?** 

O  n  hò  riVeii«ta^ 

di  hauermi  fbrìfrto  ;  ma  fe  bebé  niolco  mrfttflìno  pér^ 
ucnute  alfe  mie  ftf&élJSc  i^hM'fttutffli  alt rimenté  tifa 
pofto,hò  tanta  tiductettefògnot  «oftrdrfh^glfjìl  ijttalò  hilp0^ 
fio  in  me  ranro  amore^verfo  l'animn  vofira,  v^rifpirerinel  fti 
greto  del  volito  cuore/ch'il  noti  ri fponde'fcy non  procède  "Hi 
mancamento  di  memoria, ò  di  amore: &  in  quefto pentóero i i* 
fìo  affai  confolaro  »  quantunque  io  fenta  i  voftri  rammarichi  ì 
Sorella  mia  nel  fangue  di  Giesiì  Chrìfìo  non  Iafciate  di  fare 
*l  debito  voftro,ancor  che  non  vi  dentiate  muouerè  a  lagrima 
contóderare  pureJ'amor  grande ,  con  cui  feteftata  trattata  da 
quetìo  Bambino,  che  hora  n.ifcé;  nejlnduti  n  vòflrodndfe  à 
cofi  gran  fuoco.chedoirria  badarla  liquefatele  pietre  dunfli- 
.  me  .  Che  vuol  dir  quefto,  che  non  l'amare  con  tutte  tevòftré 
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vifceretò  fe  non  fece  fua,di  chi  hauete  a  eflere^perche  rifguàr- 
dare  in  altri,  che  in  lui? di  che  parlatele  di  chi  penfate  voi, che 
tiri  a  fe  il  voftro  cuore  ,  fe  non  quefto  Signore,  al  cjaale  voi  di 
tal  maniera  rapifte  il  Tuo»  che  vi  portò  in  elfo  trenradu-e  anni, 
e  tre  n:eh\  penando  tuttauia  alla  falute  voftra,  e  piangendo  la 
danua(ione,&  alla  rine  n*  lafciò  per  voi  porre  in  Croce,e  gli  fù 
apeno  anco  il  cuore,accioche  vedefliuo  il  luogo  amorofo>do* 
ue  egli  vi  haucua  pofta. 

.  Sorella,  non  retiate  di  amare  chiamò  voi  appena  nato,  pa- 
tendo freddo  per  voi,  piangendo  per  voi,  in  queli'humile  Pre- 
fcpio.  Amate  chi  vi  amò,non  hauendo  più  d'otto  giorni,  quan- 
do cominciò  a  fpargere  il  proprio  Sangue  per  voi  :  non  fapea 
parlare.e  fapeua  amare,  e  col  crefee re  dell'età  ,  crefceua  anco 
j'amorejchecon  l'opere  lo  dimoftraua  al  mondo.Ch»  effendo 
ancor  Bambino  ama  ,  che  pare  a  voi ,  che  farà  quando  farà 
maggiore?  crefee  il  corpo  fuo,  e-  crefeono  anco  infieme  i  traua- 
gli;  crefeono  i  dolori  ,  crefeono  i  tormenti ,  crefee  la  Croce  • 
Ornate  dunque ,  chi  amò  prima  voi ,  e  che  hora  anco  fin  dal 
Cielo  vi  porta  amore:  non  vi  contentate  di  feruirlo  in  vn  cer* 
to  modo  ordinario  ;  fi  come  non  fi  contentò  egli  di  procurare 
(     i\  voftro  bene  con  freddezza,ma  tutto  fe  fteifo  impiegò,  &  oc- 
cupò per  (aluarui;  non  vi  curate  di  cono&ere  altri  per  conofeer 
bene  quefto  Signore  ;  né  vogliate  nel  cuor  voftro  dar  luogo  a 
creatura  alcuna  ;  date  a  lui  la  ftanza  in  tutto  fgombra,  c  di* 
foccupara,c  fiate  certa, che  quanto  più  volgerete  gii  occhi  vo- 
titi alle  creature,  tanto  pili  vi  farà  tolta  la  villa  del  Creatore* 
che  quando  anco  vi  diate  tutta  a  Dio  ,  non  vi  riufcui  di  fare 
in  tutto  il  debito  voftro  feco  :  che  vi  atiuerrà  dunque  ,  quando 
Hate  duufa?  Già  funere  lafciato  il  mondo  ,  e  vi  fece  dedicata  a 
pio:  non  vogliate  dunque  morii  quanto  gii  hauetc  dato  *  fe 
non  volete  ancor  voi  perdere  quanto  egli  vi  hi  prometto    S  • 
i  Co  ^,cc  cnc  'a  Vergine  dedicara  a  Dio  deue  eflere  {anta  di 

rtnt.  corpo.e  di  fpirito;e  che  non  hà  d'hauere  aftro,  che  vn  fol  pe  n- 
7#  fìeroicioè  di  piacere  al  Siguore  rcofi  voi  non  douete  attendere 
ad  altra  cena  per  far  quella  come  colimene  ,  che  poiché  Dio 
cji  voi  li  contenta ,dqucre  ancor  voi  comcncarui  di  lui,  eflendo 
egli  ballante  a  contentare  gli  Anger. ,  e  tutte  1'  altre  cm(c~* 
da  lui  create  >  .     ,  ■< 

lo 
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Io  non  so»  Còme  vi  goucrwace  Ce»  J'drtttòtie;  ne  vorrei  vt- 
demi  negligcnre;ò  tepida  in  quefta  parttfche  Ce  in  effe  vi  raf-  - 
freddate,  ne  diuetri  tanto  languida  l'anima  voftra  ,  che  faciN 
unente  vi  fentirete  cadere  in  cent  difètti  pihé  con  poca  fasica 
prima  erano  da  tot  vintj  .  Tutta  la  virtù  volt  r  a  deue  ettcre 
ripofta  in  Dioiche  da  voi  fteiTa  che  altro  hauere,  che  manca- 
memi? Dio  poi  non  fuol  còn<edcre^idooi  fitoi,fe  non  a  quelli, 
che  ftano9 Vigilanti neiroratiqneidoue  che  quelli,che  dormo- 
noifonoda  Jwt  graoemente  r»prefì»dicendo  loro. come  a  S  Pie- 
,tro%  Non  hauete  potuto  vcggfcar  meco  w'horafola  ?  Sorella,  Mau 
ritirate™  dalcomiejfare  con  le  creature,fe  volete  gocjtrc della  a*, 
conuerfatione  del  Creatoretche  volerei  hauere  J'vna»e  l'al- 
tra conuerfatione  già  fapetc>che  noi)  fi.  può.  Vi  tu  re  fempfe  fo- 
la nel  voftro  cuore,e  come  sbandita  dal  Cielo*  acciò  che  pof- 
fiate  chiedere  al  Signor  noftrcuche  voglia  Viùtartu,  come  or  la- 
na>c  forati  ìera  .  JS  per  venire .à quella  folkudioe  interiore  po-  ;*r.  \ 
tra  giouarui  molto  il  conuerfar  poco  di  fuor»:  ciie  ben  fapet*  .\ 
voi  non.poterfi  hauere  il  più  dolce <empo*  cJie  quandoxi  aia- 
•i»o  a  folo  a  fob  con  Dio  :  ma  quando  vogliamo  le  iioftre^* 
confolationi  di  quà,intcruiene  a  poi ,  che  quando  poi  andiamo 
a  parlate  con  il  Signore, ò  egft  fi  nafeonde  da  no;,  ò  ci  fà  vna 
buona  riprensione  i  fi  che  vn'altia  volt*  ao*>  riabbiamo  a  di-  , 
ftraxre,com^  plimaiil  noflro  cuore  .  ut.ò  • 

E  veramente  che.chi  ama  in  verità  il  Signore,  non  deue  ej- 
fere  cefi  mal  creato  ,  che  afperri,  che  il  Signore  gli  dica  molte 
ydlte  vn'iftefla  ■  cofa  :  ma  deue  ftar  molto  auuenito  m  cono- 
feere  la  volontà, del  Signore,?  concfciiua,  che  i'habbia  ;  deue 
interamente  offe  maria  :  £  fe  pur  tal  Volta  la  rxafgredilce  per  / 
vna  certa  fragilità ,  deue  piangerlo,  e  per  l'auuemre  guardai- 
fene  molto  più,per  non  dar  nuouo  djfg<jfto,at  jSiasiorfccij»  de- 
lie effere  il  lume  de  gli  occhi  fuoi,e  le  vifcetedeieucr  fua  Se 
voi  dunque^Sorella^matcingcgnatetji  di  amar  n.oito;  e  feyoi 
Xeruitejferuite  bene  ;  e  poiché  vi  hauere  eletto  Dio  per  Vcftro 
i ommo  bene,  lafciatc  andar  via  da  voi  tutto  quello,  che  non  é 
Dio  •  £  feja  cala  eterna  di  Dio  vi  d§  contento  i  non  vogliate 
cercare  altro  quag.ù  in  quelìe  noftre  cafette  di  terra,  che  ben 
prefto  hanno  a  mancare:  ajftì  clic  Acuendo  Voi  edere efi*alrjta 
in  Cielo  uà  Choii  de  gli  Angelijdguete,  ho**  abtoflaiui  t^fi-p, 
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che  andiate(a^fotfcft)c<*ita  bocca $tt*ttiT&$it  i  più  taf- 
;fi  di  cafa  vottra  nabbianó  a  «alpcftarui  * 'Nètti:  ihar  amore 
Heller  deprezzata,' poir-he  fù  tarerò  di fprezzaw  ii  Signor  da  voi 
tanto  amato  .  ilàhe  valfe cgM  pcm*eraere,acei©iche  mediante 
*ti drfpre/Zo  fuo       appresala  voi  Vre  fttoAlntcifaoi  disho- 
tiori,moltòhonordtag^  fi*        1  v  •J>  jJ*^  .'I  * 

;Non  voqnatc  far  troppo  vezzi  alla  carne  voftra  ,  poiché 
quella  dei  voftro  fpofo  fu  tormentata  con  ?  flàgcHiy ?e  cori  duri 
-chiodi  confitta  in*  Crocine  (ìamo  noidtfbiWr*  "niente  alla 
noftrtr  carne  ;  efféndòfi  ^a  •  rotto  per  Chrifto  quel  mai  nodo 
-   d'amtcjfia^he  feco  hafctfaffitf,  quando  Chrifto  non  vroeua  in 
noi  aitrijpcrchc  i'étà  limone  fniritualc  con  £rtfiftoytetinc  a 
•disfarli  l'vnionc  cattiate  ,  che  haueuamo  con' la  carne  .  Manco 
hauete  da  far  niente*  coi  mondo  :  però  douetc  romper  la  feco 
fenza  nfpctto  alcuno,  dicendo  jl  vofìro  aniotc^  Confiditi  ,  ego 
Ivan  vivi  mundum  Notl  vi  curat*  dnoque'n£di  Sonori  >nè  4i  dis- 
iò.   honori,ma  abbaflate  ìt  capotarne  quando  temtoe  qeafche  gran 
rumore  (opra  il  tew^ metteteti  nelle  piaghe*  Chri fio*  che 
quiuidice  egli  habitiir  la  colomba  foa,  ciò*  l'anima , Ohe  con 
fcmplicitidi  cuore  lo  cerca,  in  fomma  poiché  hauete  eletto  di 
e  fi  e  r  fua ,  non  baderete  da  fa  r  pi  ù  ni  ci  r  e  ne  co  u  v  oi ,  ne  co  n  al* 
Oant  xt{  vi  hi  accettata^  non  vi  abbandonai,  ft  non  ab- 

2.      bandonarcre  voi  prima  lutami  che*  vi  offerii  era  compitamente 
(pianto  vi  hi  prometto  penta  mia  bocca  .  Slitti* dunque  fe- 
dele fino  alla  morte,  &  egli  vi  darà  la  icorosi  quel**  vira  , 
xhenon  haurà  maifine,e*  qucNa  bcafihidin»Vche»mai  non 
Apoc  "vide  occhio  a  leu  no, ne  vcfì  orecchia,  ne  lingua  humana  poma 
t'      pumai  efp'icare,la  qua!  vi  conceda  egli  per  fua  bontà,  fi  come 
-lo  ne  lo  fupplico, perche  egli  me  lo  comanda  .  De  fiderò  anco- 

-  ra  che quefta  lettera) ha  com ni u n c  a (utti  quelli,  che  da  voi  la 

-  fentiianno leggere .  ■  v  -A  ■■  .  -     r>  U 
W'-  "                     XXVI.  -  'r.-«,»-»»K'fHj-.v... 

<  \Jt  vha  Donna  diuota3cbe  fi  trouaua  afflitta, perche  non  fem~ 
y  ^im  la  paceycb'etla  defìderauajentro  al  cuor  fuoj'efforts 
-"'A  perforare  nella  vmiì9W  a  confidare  nel  Signore. 
n  d  «a..  tr.J-*.  o lmi!m.  +  :;\  .     u*  ^"^«OTr    •  ■ 

:  ì^l  Jepgb  neW*  Scrkrur^che  vn  fratesche  fiMitirato  dal 
»A'  faltfoV  i  *otoe  ViiarCiitti  fcrtillW:    quantunque  hab- 
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bia  maggior  t>i fogno  io  di  eflcre  aiutato  dalle  voftre  orario* 
ni, che  voi  dalle  mie,  quel  zelo  pefò  >  ch'il  Signor-mi  ha  diro 
dell'anima  Voftra  t  oltre  ^'officio  mio  proprio,  fanno  ch'io  mi 
feordi  dell'infufficienza  mia  ,  c  che  mi  facci  animo  ad  animar 
Voi  nella  via  del' Signore,  nella  qualVper  la  fua  fola  bontà  vi 
rrouatè.Sorella  mia^creara,  e  redeota»dal  vr  ftro  Dio  i  non  vi 
date  ad  intendere ,che  il  Signor  noflro  v*lnbbia  chiamato  per 
darui  fubiroqifclla  quiete,  che  forfè  deaerate  j  perche  prima 
hauete  da  tribulare,ò  per  dir  megIio,efTer  trilnilata,che  vi  fòt 
dato  il  pane  della  cònfoJatione  .  Ne  v'imagmnte  ,  che  quella 
pace  compita  ,  di  cui  ditTc  Dio  per  Efiiia  .  H.uiefTì  tu  fnuurò  ifl  7 fa* 
con  fi  aera  ti  on  e  i  precetti  miei  che  Cerro  haurefh  goduro  quafi 
vn  fiume  di  pace;  fi  habbia  a  trouar  da  noi  coti  in  vii  baleno . 
l^on  vogliate  anco  perfuadcrui,  che  quel  continuo  gaudioi  del 
qual  diceua  SPaoIo >  <§>ua/i  trtsles.fcmper  autem  gattdtntts\  x.Co 
éc  al  quale  anco  in  vn'altro  luogo  ne  e/forra  dicendo ,  Gau-  rtrtr. 
detein  Domino  ftmper}  iterum  dico  gaudetef\  troui  Cofv  alla  6* 
prima  botta,  perche  molti  hanno  riceuuro  fcandalo  nella  via"  FliL 
del  Signore,per  non  intendere  il  tempo  re! le  fue  promette,  pen-  4* 
fandofidi  effer  ftati  ingannati,  poiché  non  li  veniuano  al  tem- 
po,che  s'erano  imagimiti;  di  maniera  che  cominciarono  a  du- 
bitare della  diuina  veracità  per  il  troppo  dcfiderio,c'haueano 
di  goder  quanto  prima  i  fuoi  beni  . 

Huomo  abomineuolc  é  colui  (  dice  la  Scrittura)  che  hoggi 
prefta,e  dimani  riuuole  la  cofa  da  luipreftata  j  Tale  nppunro  £c<7. 
è  la  pcrfona,che  fi  è  dedicata  a  Dio,e  per  amor  fuo  fu  rimiri-  io. 
tiato  a*  diletti  mondani  ,  fe  pretenda  hiuere  in  vn  rrarto  Ja_#  Gcn. 
confolatione  da  Dio prometta ,  per  quel  poco,  che  ha  lafciaro. 
Qiiatordicianni  fcrtn  Giacob  per  la  fua  Rachele  5  e  non  già 
con  fatiche  di  poco  momento j e  quaranta  neconfumaroncr  i  fi- 
gliuoli  d'  ifraele  per  il  deterrò  dopo  che  furono  vfciti  d'Egit-  Dfut 
to(che  fignifica  il  peccato)  auami  ch'entratTc/rò  nella  Terra  di  9. 
promrfllone,  che  lignifica  il  ^mdio  delie  diuine  promette  3  che 
in  Cielo  fi  hanno  cVàdempircjfe  ben  r.iluolra  in  qualche  parte 
fi  adcmpiflcTo  anco  di  ouì  .  Non  vog'ia'c  dunque  dolcruf  a- 
uAnri  al  tempo  >  acciò  che  non  perdiate  quello,  che  Dio  v'hi 
promeflo  al  f  *o  t^rapo  .  Conlìderate  vn  poco  quel  che  dice  la  pffiU 
Scrittura.  Quella  ricrédila,*  cui  da  principio  (i  vi  con  rreftty-  10. 

man- 
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mancherà  nel  fine  di  benedittione.  La  volontà  di  Dio  è,chc^ 
pattiamo  tra  mille  «aliagli ,  i  quali  tutti  ne  tentino  ad  impa- 
(ienza,e  difpcratione:e  vuole,chc  tri  tutti  gì*  intrighile  he  ci  oc» 
corrono  ,  ftia  Tempre  falda  la  noftra  fpcranza,  e  quieta  la  no- 
ftra volontà.Confiderate  di  gratia,chc  la  virtdjftpon  è  com- 
battuta, non  e  prouara,  ne  anco  di  molta  fi  ima, che  fi  come  la 
caftiti  hà  i  fuoi  contrari],  e  la  parienza,  cV  ogni  altra  limile-^ 
virtù icofi  oh  hà  anco  la  noftra  fede,e  la  noftra fperanzaje  che 
fi  come  quella  caftità  è  più4  nobile  la  quale  è  piU  combattuta; 
cofi  quando  non  fentirete  ùi  voi  cofa  alcuua,che  vi  contraftit 
e  non  fi  opponga  alla  fiducia,  c'hauer  ^uete^onpenfate,  che 
ali 'fiora  fia  di  molto  pregio  .  Per  quefto  la  fede  di  Abramo  e 
tanto  commendata  dall'Apoftolo  S. Paolo,  perche  credette  ,  c 
fpcrò  nella  fperanza,che  gli  da.ua  il  parlar  di  Dio,<ontra  quel- 
la fperanzr3che  gli  moftraua  la  ragione,&  il  difeorfo  humano. 
NojT,è  degna  di  molta  lode  vna  donna,la  quale  è  C3fta,perche 
non  hà  chi  la  feguiti,  nò  qucll'huomOjil  quale  è  patiente,per- 
che  non  hà  chi  lo  perfegutti  ;  cofi  ne  anco  quell'animata  qual 
fente  molta  fiducia  *  perche  non  hà  cofa  alcuni, che  la  induca 
a  perderla;  la  fede  che  piace  a  Dio,  è  quella,  che  crede  fenza 
altri  miracolò  ragioni. li  l'amor  che  tocca  il  cuor  Ajo,c  quel* 
lo, che  gli  portiamo,  quando  ne  tratta  male  :  parimente  quella 
fperanza  è  rara,  quando  par,  che  Dio  ne  dia  cofe  contrarie  a 
quelle, che  fperauamo;  e  la  vera  patienza  è,quaodo  fenza  con- 
folatione  alcuna  ne  interiore  ne  citeriore  ,  tolleriamo  i  noftri 
inali.  La  buona  fiducia  dunque  faràjquando  pendendo  in  tutto 
dal  Ì3  bontà  ,  e  parola  diurna  >  ftaremofaldi  come  vnp  feoglia 
trà  Tonde  della  diffidenza;  perche  da  quelIo,chc  fentimo  tra— » 
quefti  combattimenti,  vuol  il  Signore,ch 'impariamo  a  tenerlo 
pei  verace,  e  per  buonoil  che  non  ci  auuienegiamai  cofi  be- 
ne |  come  in  quefti  frangenti,  ne'quali  que!lo,che  fentiamo  io 
noi  di  Dio, è  caufa,  che  ftiamo  in  piedi:  ma  quefto  fenrinicnto 
non  è  dolcezza  ,  anzi  è  vna  grande  amaritudine  di  non  fenrire 
in  noi  altro  gufto  di  Dio,c6  quella  fermtzza,che  noi  vorrem- 
mo >&  è  anco  vn  gettarfi  a  occhi  chiufi  nella  fua  venti, la  cjual 
pr  omette  r'auore  a  chi  combatte  per  lui,  e  nella  bontà  fua»  che 
è  fempre  vna  Retta  ,  ancor  che  noi  non  la  guftiamo:e  quando 
9  am  ma  Aà  addottrinata  di  tal  recmeua«!o  affenza  di  e  ila  fer- 

me*» 
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mem  ,ìe  dà  bene  fpeflò  il  Signore  quella  ferme^a.ch'eJla  de* 
fiderà  :  pfercWe  hèrri*èuerla,nòn  vien  apcrdefejfi  come  accade 
molte  volre,chè  Dio  per  miracolo  finche  vno  veda  quello,che 
trede,e  quello,  parche  vede  Dio  cflcr  tanto  grande  la  fede  di 

colui,  che  non  crede  hora  pi  lì  per  hauer  viftoj  che  fe  credete 
prima,quando  non  vedeua  niente . 

Si  cbe,fbrella  mia,auuez2iamoci  pur  a  tener  Dio  per  quello 
che  è,  ancor  che  non  loguftiamo.  Andate  pur  mangiando  li 
pane  del  dolore ,  ch'egli  vi  dirà  ben  poi  vn  giorno .  Ceffi  dal  Hw# 
pianto  la  voce  tua  ,  e  dalle  lagrime  gli  occhi  tuoi ;c he  haurà  il  i1# 
fuo  juudcrdohél'opera  tua.  Contentateui  hora  della  fila  cro«-  ■ 
ce ,  ancor  che  ve  la  dia  arida,che  non  mancherà  di  darui  an- 
co al  fuo  tempo  della  fua  facra  vnrione.  Non  vi  fpauenri  l*Li 
forra  de  gli  au uè r fari],  ch'il  Signor  vuol  moftrar  la  grande*.   £  £ 
23  fua*fa<endo  che  le  locufte  vincano  i  Giganti.Non  fi  ìgomen- 
ti  il  cuor  roRrò;  non  vi  parendo  élTer  quel]a,che  dourefte  et  *• 
fere1!  e  defidetate  anco  di  e(Tere>  che  niuno  è,ehe  con  tal  pa- 
tienfca  foppòrti  i  difetti  voftri,come  fa  il  benigno  Signoresco- 
me  Quello,  che  conoffe  beni  Aimo  la  Voftra  fragilità  .  E  quan- 
tunqué  vn'anima,  che  non  fia  de!  tutto  fana,  poffa  fentir  mol- 


•fi  come  piace  a  Dio  fommamenre  la  compita  giuftitia  dell' 
fiuomogiufto,  coli  molto  gli  è  gtata  la  vergogna  humile  dell' 
imperfetto:  onde  fe  vi  dà  pena  quello,doue  mancate;potete_-* 
ìwifòlarui  ne' mefiti ,  ic'hauete  in  Giestì  Chrifto,  che  di  gran     ?  ? 
lunga  foprauanzano  al  voftro  bifogno  .  Prendete  dunque  con- 
forto in  lui, tutta  volta, che  non  fehtiretcin  voi,fe  non  traua-  ... 
gli:  ouhii  pigliate  animo,  quiui  pagate  ogni  voftro  dcbito,che  1 
la  fedcl'amòrejela  diuotione,c'haurete  in Iui,e  la  corninone, 
te  il  pentimento  de'  voftn  falli,  e  miferie  ,  fanno ,  che  Gicsà 
Chrifto  fia  voftro»  fecondo  la  proportione,e  mifura  di  tal  co- 
gnitione,'e^er4tfmtntò,the  haurete.  Adoratelo  dunque,abbrac- 
ciatelo,conridatC  in  lui, e  godete  di*  etto,  conofeendo  l'infermi- 
tà Voftra  ,  &  il  Voftro  medico .  Se  aflai  più  caufa  hiurete  di 

vma  qui  man- 
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!a  guardia  vo- 
ftra j!  quale  morì  per  noT,e  viue  per  voi .  Amen. 

Àvna 
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XXVII. 

A  vna  Donna  dinota  tributata  ,  animandola  d  feltrare  ItJ 
fue  tribulationi,  e  dichiarandole  i  benijbe  fono  rinchiuji 
in  effe  :  e  che  (e  ama/fe  molto,  le  pareri  ano  poche,  maflin%t 
comparandole  d  quelle  del  Signor  noftro  , 

LA  pace  di  GiesO  Quitto  fia  fempre  con  V.  S.  Se  ella  a 
daua  ad  intendere  d'hauere  a  gite  a  goder  di  Dio/en- 
za  paflar  pnmaTper  le  amaritudini  di,quefto  mondo, 
grande  errore  era  il  fuo.E  fé  hora,che  il  Signore  glie  ne  fi  CU* 
ftare^fente  l'amarezza  loro,quanro  al  fenfo,non  è  altro  quefto, 
.che  humana  f  ragilità  :  perchc,come  di  (Te  il  Saluator  noftro,la 
Tifar  carne  è  inferma. ma  fe  ella  con  prontezza  di  fpiciro,e  con  fren- 
*6.   jfimeuto.di  gratie  ,  nm  accetta  quella  purga,  che  il  celeJtial 
Padre  le  minda  per  lui  fallite  ,  grande  irrcuerenza  commette 
contro quella  Maeftà,  da  cui  gli  è  data,&  vna  grandi  dima  in- 
fedeltà contro  il  fao  amore  ,  oltre  la  graue  ingiuriarne  fi  alla 
propria  anima,  perdendo  per  impazienza  queIIo,dondc  fi  gran 
profirro  potrja cauare.Signora^di  gTatia  non s'nnagini  V.S.che 
quello  F^cgno  di  Dioiche  da  noi  (I  afpctra^lìa  dj  tanto  poco  mo- 
mcnto,che  non  meriti,  che  fiano  tolerate  per  conto  fuo,c  que- 
fte  ,  &  aliai  più  grani  tribulationi ,  che  fe  folle  altamente* 
Chriftojche  tutto  cpnofcc,non  ha u r ia  gianfti  patito  coli  graui 
Jfaf  tormenti,  nè  tali,e  tanti  dishonori  per  entrarui  egli, e  far  la--* 
£4.     V»a  a  noi  altri  :  ina  li  comc  quefto  Regno  contiene  in  fe  mag- 
gior bene  ,  che  giamaj  occhio*  vedcire,ò  vd i  (Te  orecchi a,ò  lm- 
l.Co  gU3  potette  efpriuicrp,p  cimbre  in  le  capire>coG  patì  Chrifto  per 
rmt.  confeguirlo,  tali  pene,  quali  non  lì  potriano  mai  cfplicare  ,  ni 
3.      imaginare,  tutto  per  animar  noi  aJtri,lì  che  con  cuore  intrepi- 
do andiamo  rolerando  quelli  aifannjtcue  ne  occorrono  in  que» 
fto  viaggio,tenendo  fempre  per  certo,c{ie  (ì  come  il  trauaglio 
di  Chnfto  non  fù  da  lui  patito  in  vano,ma  4opo  quellq  he^bc 
ripofo,e  pacei  coli  da  quelli  noihi  tormenti  nafeeri  conforto,  I 
C  refrigerio  si  grande,  qhc  daremo  loro  miljf  he9£dlK|0ni .  E 
fe  hora  ne  paiono  afpri, non  è>  perche  fiano  tali  *  ma  perche 
noi  il  amo  ancor  piccoli- nello  fpinto,e  non  portiamo  più  amore 
che  t3nto  a  Chnilo  Crocitìflojonde  nepajp  poi  sì  duro  di  pi* 
tire  vn  poco  di  quel  tantoché  patì  egli:ma  le  in  venti  aniaf- 

tìmo 


/ 

Digitized  by  Google 


fimo^Mnciv  ne  f a r i a  parer  •  u 1 t o  !  j  ro^nzi  foaue :Et7ha  11  f  do 
*MWHQ. G itftft  M *<4«  dish©r>oc4»e*pex  accópagnatf  con  npi 
Sdendo  ^PM^cch^apr^^^o^'pfccacorijpo/che  waà 
$fàt$tfmfitt*W$  *  dishonoce.u'  toler,ar  qualche  ingiuria 

Quando  dunque  ameremo  (^hitft<^ne?d/shonpri  trouaremo  ™it 
l 'houore,  e  ne'crauagli  la  requie  >  Se  io  quello  ,  chcil  mondo  1  *• 
fug^tefori  grandi.  Non  è  dubbio,  che  il  Regno  di  Dio  è  (ì* 
nule  al  teforo  uxfcodoi  perche  le  vorremo  ponderar  le  co  fu  le- 
f,qa<jo  v^^c^^apparcnza^ftériore^onla  carnetei  rimarrei 
aio,^on  cui  toudp,  dice  1  ' App  Aq]o  à  c^Q  non  potremo  piacere  ' 
a  pip^fntjKiinp,  dunque  in  tute  fe  cofe  dentro  di  noi,  Aedi,  *  ™m 
j^e£ntOwoAe. xlauanti  al  giudicjQ,^CItfsAopeddcnr^Hi-cff^ 
ce;  fecondo  il  quale  poi  giudicando* ,  rion  faremo  giambi  Hi** 
gannau  ..Qniui  ycdiemo,chc  non  fi  de ue  hauer  per  dishonore  , 
n«  p^/i^iba:^i>ne,nè  per  pfircuu;fceno»AiQft>fo.Jcl  Signor  no* 
ftro.fo  M:\t9&  :fbe  ptf  fi  fent*  Ia  pigi  ^  qualche  cofA  reni* 
paxale^hfe  uoo4i       nel  danno  ^^^oima^iali/Iimofegno 
èqueftpjesajp'éjbcn  degno  4»  cflèr  piànto,  e  con  qualche fCr. 
medio  aiutatole  per  medicar  quefto  malici  tributa  molte  vol- 
tc  Signor  noftro  nel  tcmporalespcrche  toccandone  in  quello 
che  più  Ci  duole  rimediamo  a  quel  losche  manco  da  noi  li  sére  • 

hramo  mof  ti,  fcj  J'ani  raa ,  ;  hq  acuii  lentiuamo.  ilnoftro  male»  : 
onde  ne  anca  ccrcauamo  di.WfucarJow^ln^ftrQfóclrrawo-j 
rewl^icij^^ip.  fui  vino  > -acciò  che  prouaodo  yn  poco  de* 
fuo  rigore, fuggiamo  *  prouare  ai  g*ftjgo  eterno.il  che  é  gracr 
legno  d  '  amoxe-per  chi  defidera  non  efler  dannato  alle  pene 
ere rn e, &  a  molto  buon  mercato  Compra  U  fua-faìure  ,  qua-v— 
tunque  g!j  paia  afpro  il  flagello»  O  ftoltkia  miferabilcdi  noi 
rpQaa,lÌ,che  Jbabbiamo  cofi  fifli  gU  ocelli  ocll^cafepxefent»,(e; 
ttjtfofcbal&ian^^  ineffefiamo  taH'horato*-*   «  > 

cbì^aewJoj^i  £  poco  conto  defl^/uwi.Er  ancóc  che  fapm  .  \ 
P»an#,f M^r^ndone'beni  prefcmi>guada#n4ino  in  o^tèllf^hé 
hanno  a  vemre,non  vogliono  però  contentarti  >  anzi  più  storto, 
f^ppiprte^aniio  di  pregiudicarli ,  quanto  alle  cole  del 1 altro 
iiiondo,pur  che  di  qui  non  p4tifcano«  O  cecità  lacDimaWìe,fe 
fofle(  ^Rp/cBiwyogbono  darfi^buon.  tempo  tutto  il,tbopó,che: 
ww>Q^on,fecQndQ.^ 

V4>glion<>Q^oo>re  Qk>  giorin^exiot^^rtefftrrie^aftì^f^ 
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a  tale  che  tutta  la  feliciti  loro  confifte,  non  nel  far  bene  ,  m* 
in  vna  pazza  liberti  fenza  gaftigo.Ma  noi.S ignota, uon  piaccia 
a  Dio,cV  andiamo  per  quefta  vta,chenon  hi  altro  (ine,  che  la 
dannatone  eternaima  per  quclla,che  fe  ne  vi  diritto  al  Cielo» 
ancor  chejìa  alquanto  fpinofa  . 

Abbacamo  pur  il  noftro  collo  fotto  il  flagello  ftmorofo  di 
Dio,  rintanandolo  Tempre  cofi  nel  bene ,  come  nel  mal*-/  , 
quando  ne  manda  qualche  profperità  ;conofciamo,ehe  ne  trar- 
rà da  quel,  ch'egli  è\  ma  quando  bifogna  trìbulare  ,  ne  tratta 
da  quellijche  (iamo  noi,e  fecondo  che  meritiamo;  onde  tucto  fi 
dcue  hauer  per  gracia.ma  affai  più  quefto  vltimojperche  ancor 
che  non  fia  di  cofi  buon  gufto ,  é  nondimeno  pili  vtile  ;  &  il 
Chriftiano  deue  guardar  pili  a  quel/o,  che  fi  per  lui ,  che  à 
qucIlo,che  gli  diletta:  e  più  a  quello,  che  gli  fi  purgar  di  qui  i 
fuoi  peccaci»  che  a  quello ,  che  gli  dà  occafionc  di  fame  de  gli 
.     alrrre  più  aquel!o,che  lo  rende  fimile  a  Chrtftosche a  quello, 
che  lo  fi  diff?mile,e  pili  toflo  voglio  andare  io  per  donde  fono 
iti  queflt,chv  fono  hora  in  Cielo,che  per  altre  vie  dubbiofe,e 
poco  ficure:&  ancor  che  fi  seta  pena  d'hauer  peccatola!  gatti- 
no pero  fi  rkeuec6tento:perchefe  ben  faria  meglio  nonhatier 
bifogno  d'vm  tal  cauterio*  tuttauia  p?rche  fiamo  in  tal  neceffi. 
ta1?ran  $ratia  ne  fi  Diodi  faluarne  per quefta  via.  Andiamo 
pure  in  Cielo  che  non  patiremo  mai  tanto  per  via,  che  non^, 
riabbia  patito  molto  più  l'innocente  Agnello  fenza  hauérlo  me- 
nrato:che  certo  non  merita  andar  Ja  sii  chi  non  reputa  efler 
poco  rutto  quello ,  che  gli  folte  fatto  patire  per  quefto  conto  , 
Diamo  pur  bando  hora  a  rutto  quello  ,  che  di  qui  fiorite; 
chefaetndo  cofi.non  c'ingannaremo  niente;  anzi  conofeeremo 
hauer  fatto  bcmffimo  1  fatti  noftu.Chrifto  è  fomma  verità,* 
Mat  egli  ne  hi  pur  detto  .-Beati  quellijChe  pkmgono,perche  effi  fa- 
5 .      ranno  confolari .  Piangiamo  dunque  ancor  nois&gnoMjvoelio 
dire.tolenamo  con  patienza  le  auuerfiràiche  la  confplatione  a 
noi  prometta  da  Chofto  non  può  m3carne  Emettiamo  in  Dio 
tmrgi  affanni  noftri ,  eh'  egli  Puq  ben  rinomargli  ,n  alrrec- 
tuti  dilert.ilafcamo  homai  Ja  dolcezza  del  Jatte.e  cominciamo 
a  rodere  .1  pan  duro,  che  fono  1  rrauagli  d.  quefto  mondo  :  di 
quelto  pane  hanno  mangiato  di  mano  in  mano  tutti  gli  ami- 
firn  Dio:  perche  dunque  non  vogliamo  accomodaci  a  guftar- 
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ne  incor  noi  fcftooftra  parre?E  fe  pur  ne  par  duro,and«amone 
a  chi  ce  io  dì  ,  dwandando*  li  qualche  cofa  da  mollificarlo  , 
perche  pofla  meglio  andar  giiì.Ò  Signora,fe  dimandale  V.  S, 
a  Crinito,  che  le  facete  veder  quefta  tribulatione  nelle  luc^ 
piaghe, quanto  le  parrebbe  delicata*  maflime  fe  la  bagnafle  in 
quella  gran  confusone  del  Signor  noltro,  quando  Pandauano 
trombettando  pubicamente  per  le  ftrade  quei  maledetti  ,  e  di- 
cendo di  lui  tutto  quello,  che  andana  Joro  per  fantafia  ?  O  fe 
penfafTc  vn  poco  più  alle  pene  d'  vn  tanto  Signore  ,  che  alle 
fue  proprie;  come  fi  vergognerebbe  ella  poi  di  dolerilìdelJe^ 
fue,  che  rifpetto  a  quelle  non  fono  niente  ;  all'  hora  finche  ve- 
drebbe effer  guadagno  quello,  che  hora  pare  a  lei  perdita  ;  e 
quanto  fia  gtarid'honore  di  calcar  le  veftigie  del  Signor  noftro* 
Dica  dunque  V  S.al  Signore:  poiché  fei  Figliuol  di  Dio,di 
a  q uclk  pietre,  che  diuentino  pane  ;  comanda  a  quefto  mare,  Mot 
che  fi  quieti, &  a  quefto  faflb>che  non  mi  paia  sì  duro,  non  già  4* 
duro  ni  Ce, ma  io  fon  la  bambina,  che  non  ho  denti  da  roder-  Lue. 
lo:  dammi  dunque, Signore  forza  di  amore, accio  che  mi  ralle-  4« 
gri  m  quefta  rribu!atione,e  me  la  pigli,  come  per  vna  imprefa 
deli 'amor  tuo  L'iuiptefa,che  tu  per  amor  mio,  Signor,  porra- 
fti ,  furono  tormenti  molto  maggiori ,  e  conrafioni  molto  pili 
graui  ;  perche  fi  come  l'amor  tuo  non  hebbe  mai  pari,cofi  ne 
anco  il  dolore  .  A  me  dunque,che  fono  sì  fiaccale  di  coli  poco 
amore,  concedimi,  che  almeno  quefta,che  è  sì  piccola, non  ini 
paia  sì  grande  :  fe  le  tue>ch 'erano  in  venti  cofi  grandi, ti  par- 
uero  tanto  piccole  per  amor  mio,  perche  dourò  io  effer  tanto 
difamorata ,  che  le  pene  in  me  auanizirto  il  mio  amore  \  Deh 
non  lo  confenti  Signor  per  la  tua  gran  bontà  :  ma  poiché  puoi 
pur  farlo,  ft  che  ancor  eh'  io  molto  patifea,  più  nondimeno  ri- 
ami: di  maniera  che  tutto  quello,  che  patirò,  m'habbia  a  parer 
poco  per*amor  tuo,  e  che  quanto  per  altri  tempi  io  abborriua 
il  patire, perche  non  fapeua  amarti  Stanro  hora,  Signor  ti  ami, e 
tanto  il  patir  mi  fia  grato j>er  amor  tuo.  Concedimi  di  trouar  > 
grada  ne  gii  occhi  tùoi,e  fe  cofi  t 'è  in  piacerebbe  troui  difgra- 
tia  dinanzi  a  quelli  dei  mondo,pófla  10  pur  goderti  ineterno,e 
patifea  poi  qui  almeno  tutto  il  tempo  della  mia  vita>che  niente 
potrà  giamai  darmi  faft  idiozie  hautò  tanta  ventura, che  ti  pof- 

feda  come  mio>  eternamente  nel  regno  tuo  #  Or  a  tutto  quefta 

1 


Digitized  by  Google 


4ot  Zettere  fpirituali 

corrifpondc  quelli  parola  Euangelica,Chiedere)t  vi  farà  dato* 
Onde  io  fuppiico  il  noftro  Sig.Gicsù  Chr. fio,  chef aeda  grati* 
aV.S.*  trouar  mele  nel  fiele,e  nel  fiele  me  le:  turco  pfcrjimor  di 
Chi  beuué  per  noftro  amore  fie!e,come  folle  ftaco  mele  .Ami 

XXVIII*  *1  ii*ori<cv  f' 

A  vns  Religio  fa  afflitta*  confolandolayiT  procurando  leu** 
da  let  quella  fua  tanta  trifiexjv*,e  dtffid*nxa,c*i>amea«L0 
infegna  ancora,  comtdtuagoutmarfint  fuot  travagli. 

TT\  E  virenda  Madre  ,io  confeflb,  che  quando,  vedo 
le  voftre  lettere  mi  fi  commuouono  le  vifccre  ài  coup» 
*  paffione  ;  non  potendo  aiutami  a  ro! erare  in  qualche^» 
parte  li  trauaglio  volt  ro;  e  fe  a  voi  pareiTc,che  fofle  in  mio  ar- 
bitrio il  venir  (in  coita  per  confo'arui:fappiate  pure,ch'il  fat- 
to non  ftà  cofi,e  che  fe  di  fopra  non  viene,iralla  polliamo  fa* 
re,comc  diffc  S.  Giouanni  .  Piaccia  dunque  al  Signor  noftro  di 
dami  animose  confol  ami, come  defidero,Amen  •  Parmi  bene, 
per  quanto  comprendo  dalla  voftra  lettera  >  che  non  habbiate 
(tudtato  quello,  che  altre  volte  mi  hauete  fcritto>dicendo  effer 
cola  conucnientiflfima  non  contriftarfi  più  del  douere  per  con-» 
co  de'difetti.ne'quali  di  mano  in  mano  cadete: perche  maggior 
male  nafee  daquefto,che  da'difecti  fteffiril  che  dico  per  hfgra* 
uè  afflittone,  che  hora  dite  di  hauere  i  la  qual  certo  c  cagio- 
nata da  non  l'hauer  cacciata  via  da  principio  • 

Per  l'amor  di  Dio  dunque  vi  prego,che  non  lafciate  (opra- 
fa  mi  da  qucfto  humore ,  e  che  non  vogliate  per  quello  ftrug- 
gerui:poiche  in  quelli  cafi  vale  pili  ingcgno>che  fona; e  che  vi 
contentiate  della  vita ,  che  hora  tenete  per  virtù  del  Sangue 
di  Giesiì  Cbrifto,la  quale,  quando  non  fia  di  perfetta  monaca, 
è  almeno  di  peccatrice  ChrifUana,  e  può  fperare  di  andar  fe  ne 
a!  purgatorio  con  tal  maniera  di  viuere;  e  quando  n&n  profit- 
tale anco  più  che  tanto  ne!  bene, non  douete  però  fmarrirui» 
ne  cadere  in  piti  graui  difetti,come  dicono  alcunijpoiche  non 
mi  danno  quello  >  ch'i*  voglio, rifiuterò  queIlo,che  mi  è  dato: 
cofi  andate  via  ìnnan/i  meglio  che  potete  ,  che  al  fine  non  Ci 
dannerà  l'anima  voftra  ;  ma  farà  falua  in  Cielo ,  per  la  virtù 
del  Sanguedi  Giesù  Chrifto.  E  credutemi  di  grati  a  quefto;an- 
torfhe  non  mi  torniate  io  particolare  fopra  i  aulire  hauete  ■ 
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a  quali  fe  ben  vi  paiono  molti,  non  doupteperò  dubitare,ch'iT 
Signor  noftro  voglia  faluarui;  fi  come  anco  realmente  vi  fai» 
tierl.Egli  sì  poi  la  cau fa, perche  non  vi  dà  quanto  il  cuor  vo- 
Oro  defidera;  perche  chi  sa,  che  forfè  non  vi  folle  di  qualche 
danno,pe*  qualche  rifpettò  particolare  da  voi  non  conofciuto? 
perche  riabbiamo  vrfto  molti  efTerfi  dannati  con  qualche  Spi- 
rituale profperitàj&  altri  eflère  andati  fatui  con  quella  poucr- 
ti,e  fatica  1  che  tnbula  hora  noi: fi  che  fare  pur  quei  poco,che 
per  voi  fi  può  ,  fecondo  io  fpirito  che  Dio  vi  darà  ,  hauendo 
tempre  gran  cura  di  non  cadere  in  qualche  peccato,  che  fia_* 
mortale,  da  cui  fpero  io  nel  Signoresche  fi  a  per  guardami,  t 
che  vi  cerri  per  quefto  la  mano  in  capo,  e  quando  pur  la  rt- 
tirafTe  afe,  non  però  douete  perderui  d'animo,ma  andar  fubi- 
to  al  tonte  della  purità  per  lauarui ,  cioè  al  Sacramento  della 
penitenza,tornando  poi  a  ca minar  come  prima . 

E  fe  le  pareffe  ,  che  quefto  modo  di  viuere  fia  vna  conti- 
nua pena,per  non  fentirfi  l'anima  fanatico  eflfer  veroima  che 
con  tutto  ciò  douete  portar  quefta  pena  conpatienza,  conica 
porta  vn*  infermo  il  mal  fuo:né  vi  paia  pocojch'il  mal  voftro 
non  fia  male  da  gire  all'Inferno ,  e  che  per  l'infinita  bontà  di 
Dio  potete  fperar  di  fa!uarui,etiandiocon  cotefta  forma  di  vi- 
uere, che  fin  qui  ottenute  ;  che  non  ama  il  Signore  cofi  fred- 
damente l'anime  da  lui  create,  e  ricomperate,  che  cofi  di  leg- 
giero habbia  a  condennarle  al  P  Inferno: e  quando  anco  voi  non 
forte  di  quelli>che  caminanoper  via  molto  dirirta,conferuan- 
dòri  in  grandifllma  puritane  facendo  interamente  il  debito  lo- 
to, vi  faìuercte  almeno  in  compagia  di  molti  altri ,  per  hauer 
dimandato mifericordia  al  Signore, Con  quefta  fperanza  dun- 
que hauete  a  viuere,  e  far  quel  poco, che  vi  è  pofljbile,né  v'i» 
maginate,che  i  voftri  mali  fiano  badanti  a  dannami, mentre  il 
Sangue  dell' Agnel  di  Dio  ili  di  mezzo,  d  indoni  gratia  di  non 
cadere  in  cena  forte  di  peccati«e  di  cercar  la  temifllonc  di  al- 
cuni altri,  ne'ouali  tal'hor  cadete  .  Douete  dunque  leuarui  stì 
più  tofto  con  di fpi acere,  che  con  sbigottimento,  afpettando  la 
ialute  voftra  dalla  mano  del  Signor  noftro,  hfegnandoui  tut- 
ta nelle  lue  mani >e  contentandoci  di  quel  tanto,  che  di  mano 
in  mano  vi  auuiene i  che  cofi  verrete  a  fuggir  quel  laccio,chc 
hora  vi  eeodc  il  Dcoaonio.wediante  cotefta  voitri  diffidenza, 
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U quale  vi  fi  affai  più  duino,  che  tutti  ^li  altri  difetti  voft{t« 
Dite  dunque  a  voi  licita  :fe  io  farò  quella»,  che  deuo,il  Signot 
mi  faluerà  >  come  falua  anco  tanti  altri  peccaroti,cioè  per  ftta 
mifericordia  ,  poiché  mi  fi  gratia ,  che  mi  drfptaccrano  i  miei 
peccatici  dimandargli  perdono, e  di  riceuere  i  fuoi  Sacramen- 
ti. E  fe  non  fono  come  fono  molti  <altri,ringratia  anco  il  Signo* 
re,  che  mi  habbia  polio  nel  grembo  della  fua  Chief* ,  ancor 
ch'io  fia  la  minima  di  tutti  gli  altri,  e  la  nunore  di  tutti  quel- 
li,c'hanno  a  faluarfi.  Crediatsmi,  Madre  mia,  che  non  è  poco 
bene^viuere  in  tal  modo,  che  vno  poifa  fperare  di  eflèt  falua, 
ancor  che  non  h  aneli  e  a  eflere  ,  fe  non  dopo  due  mila  anni  di 
purgatorio:  perche  poiché  di  lì  fi  deue  andare  al  Cielo, doue  il 
tipofo  farà  eremo, non  debbiamo  far  molto  conto  di  qualfiuo- 
glia  gran  male,  che  ci  owrreffc.fe  dopo  quello,  verrà  vn  be- 
ne di  ranca  importanza,  lo  Spinto  fitfito  fia  fempre  con  voijil 

quale  vi  confoli,  e  vi  faccia  animo ,  8c  al  fine  vi  conceda  la  # 

fomma  feliciti  in  Cielo.  Amen  . 

*|  XXIX. 
A  -una  Gentildonna  maritai a ,c infoiandola  per  conto  di  certa) 
di  [grati  a  occor[a  ad  vn  [uo  figliuolo^  mirandole, CQ~ 
me  deua  portarfimqueffo  tmuaglio,®*  in  tutti  gif 
altri,  che  le  pQte/fc*ointeruemre... 

LA  pace  del  noftro  Signor  Giesd  Clmftofia  fempre  con 
V.S.  Sapendo  benilfirnoiil  Signor  noftrosquanto  impor- 
ri a  npi  altri  cU  contì^firè.i  notici  mali  >  inficine  con  t 
beni,  che  da  lui  habbiamo;  acciò  che  per  quelli  gli  dimandia- 
mo il  fuo  aiuto,  e  per  quefli  io ^ingranarne,  procura  la  bontà 
fua  di  mandarne  alcune  tnbula  rioni  ,accioche  conofeiamo  l'in- 
fermitàjC  fiacchezza  noftra,  e  n£H*  c'ingmniamo  per  l'auueni- 
re,quando  ci  tene  (Ti mo  per  valorofi,  e  forti}  e  perche  vediamo 
anco  la  forza,  che  Dio  ne  dà  per  poetarle  ali  egramente, e  co- 
nofeiamo,quanto  fia  potente  la  mano  fua,che  in  vafi  cofi  fra- 
gili mette  tanta  yjrrjì,  e  quanto  fia  buono  egli,  poiché  fi,che 
dal  male  cauiamo  bene. Mi  auuifa  V.S.  efl$re  interuenuro  non 
so  che  ad  vn  fuo  figliuolo  ;  di  che  fia  benedetto  fempre  il  Sal- 
uaror  noftrojlì  come  anco  di  tutto  quello, c he  mai  ci  auuerra; 
?1  quale»  noi  fen*a  dubbio  fi  amo  aflài  più  oblìgati,quando  ci 

man- 
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banda  di  quefte  frutte, the  quando  habbiamo  contenti,  e  con- 
folàtiomspoictie  |>e*  quelle  rie  purifica  dalle  noftre  coipe,e  ne  s 
iabnea  m  Cielo  corone  eterne  ; 

Le  grafie  poi, che  fì  rendono  a  Dio  nelle  tribù lationi  *  c  vna 
Cnrifhana  ni  ufi  ci  molto  fonie  alle  orecchie  fue  >  dico  Chn- 
<tìaia,perrheringratiarlo  nelle  cohfolationi  appartiene  a  rurtij 
ma  neUetribulariom  €  proprio  di  quelli,che  fono  buoni  C bri- 
ftianv  quali  fono>come  le  trombe,che  fi  fanno  a'còlpi  di  mar- 
tdioionde  rendono  vn  fuono  molro<foawe.  Il  Signor  J*hà  dato, 
il  Signori' ili  toko  come  ai  Signoce  è  piaciuto  fia  fitto  :  lem-  *• 
pre  fìa  il  nome  fuo  benedetto*  Canti  amo,  Signora,  quella  can- 
none ,  f e  vngiiàma  Rare  allega  ì  e  che  le  pietre  fì  conuertano 
per,  noi  m  pane**  non  dubiti* Vs&cbe  cofi  verri  a  fcntir  tanto 
gufta  nelle  tribulaooni,  che  fcne}pafcera>  ne  diuerrà  gagliar- 
da, cfc  dimaadefà  al  Signore  ,  come  il  putto  dimanda  il  pane 
alia  madie  fittine  le  fa rà  di  fficik  a  fallo,  quando  habbia  dato 
fc  rte/la,c  mere  le  cofe  fue  al  Settore  .  Ma  fe  in  corelto  fuo  fa* 
g!iuol«  ;  f  "era  ancor  qualche  coli  ixht  non  tbffe  da  lei  (tara^ 
offerta  a!  Signore, non  dubito,che  hau/à  V.S. fenato  gran  pena  • 
come  cocca  neiia-carne  non  iana.uu  piagata:  perche  la  carne 
fif^iìi?^4qtieib',cte  dello  Spirico  e  ; 

il  gaud^Se^lunque  ftà  così  il  f  aim,éaioidi(i  V.Se  doni  a  Dio  Gal. 
tmt'i  figliuoli  tuoi,  poi  ch'egli  dette  pi  ii.fut*  petfaluar  lei;  ..5* 
nè  tenga  mai, che  fì  a  a  cafo  quello  »  l  'c  vedrà  auuenirc  a  Tupi- 
iìglijpcuhe  la  venci  Chrittiana  contesa/  che  nulla  a  noi  v  ie- 
ne a  cafo,-nia  tutto  dalla  diurna  prouidcivzi  :  però  V.  S.  pigli 
rutto  dalla  fua  maiio;3c  ancor  che  3o  pigli  dalia  fu  a  mano,  non 
Jafci  però  di  hauer  l 'occhio  al  cuore  ,  e  Vedrà  efferle  quefto 
feugepucò  con  grande  amore  ,  ancor  chela  mano  le  fia  paria 
afpra,  e  wgida  ,  ,  . .  i .  ;  ;  *  v  *)$jr*^*j<L< 

Dico  coirò  ne  ama  in  verità  fe  ben  qualche  volta  diflflmula  Lw, 
l'amor  fuotfìngeado  andar  lontano  da  noi i non  già  che  di  noi 
fi  {cordijpoiche  hi  giurato,  dicendo.Se  uufeorderò  mai  di  te, la  *  Pfal 
mia deftra mano  fia  data  in  obliuionc/v s'attacchi  al  -palatola  16. 
lingua  «aia,    non  mi  ricordcròrdi  te  .Ne  manca  di  ofTeruar* 
appunta  quanto  promette  chi  netiene  deferirti  nelle  lue  mani 
con  tanto  difpeodio  Aio: ma  fi  difeofta  vn  pocojperche  fofpiria*  * 
mo  per  conto  fuo, e  prouachiamo  in  noi  la  fame,acciochc  gtt-' 

C  c  J  ftiamo 
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diamo  poi  meglio  quel  pane,che  fatia  il  Cie!o,e  la  terra.  Et  it 
I/a*   volere  egli  efler  chiamaro,oon  è  perche  habbìa  bifogno  de'no- 
49.    ftri  preghi, ò  perche  ne  voglia  vendere  i  doni  fuoi>poichemoU 
te  volte  via  di  venire  prima  che  fia  chiamato,  ma  perche  vede 
egli  con  la  Tua  fapienza  infinita  effer  meglio  per  noi  di  lafciar» 
ne  fconfolati  qu  ache  anno,&  alcuni  anco  tutto  il  tempo,  che 
viuono,  la  parte  de 'quali  credo  io  eflbr  la  migliore  >  quando  ci 
li  a  vn  poco  di  tede  da  non  far  cattiuo  giudicio,  e  virtù  da  po- 
rer  tollerare  fi  grande  eilìlio  :  fé  ben  veramente  ogn'Vno  ,  che 
(ubbia  vn  poco  di  lume,  trouerà  non  edere  in  quefto  mondo 
altra  quiete>nè  altra  confolatione9fe  non  che  s'adempia  in  noi 
Ho m  il  diuin  volere;  ancor  che  fia  con  noftro  difgufto  >  fecondo  il 
5,     fenfo;ma  fe  pur  ne  parefle  >  che  tali  difgufti  veritiero  per  no- 
(Irò  di  Tetto  (che  é  quelIo,che  dà  da  penfare  a  <riolti)dico  doppo 
hauerlo  confiderato  ben  bene  ,  effer  molto  meglio  fopportare 
la  propria  colpa  con  l'animo  comporto,  e  col  cuor  qui  ero,  con- 
fidando nella  diurna  tnifericordia  ,  che  per  ammazzar  (  come 
dicono)la  mofca,che  mi  punge  la  frontejdare  vn  colpo  a  me  , 
che  mi  ammazzi  affatto. 

Non  hanno  a  elle r  tutti  vguali  queIJi»chc  andranno  in  Cie- 
lomè  riabbiamo  da  difperarci ,  perche  non  damo  dc'migliori , 
né  de'meuani  ancora:ma  debbiamo  rineratiare  il  Signoresche 
ne  h  abbi  a  dato  fi>ecan*a  di  fa' ua  rei  per  bootà,e  clementi  fm. 
Et  in  quefto  debbiamo  rallegrarci  nel  cuore,  e  render  gratie  a 
Dioiche  non  tolga  que!,che  ne  hi  dato  1  effendo  noi  tanto  in- 
grati :  onde  veniamo  poi  a  cadere  ncll*  Inferno  ,  perche  Dio 
non  ne  hi  fatto  de 'più  fanti  dei  Paradi  fo  «Credami  V.S.cheque- 
fta  pace  del  cuore  ,  che  fencono  1  perfetti  5  non  fi  acqui  (la  per 
noftre  inquietudini>ne  a  t'orza  di  braccia  >  ma  Dio  la  dona  a— • 
chije  Cdme,e  quando  gli  pare, e  piace. Non  lafciamo  noi  di  far 
quanto  fi  conmenc  dai  canto  noftro  ,  e  quanto  da  noi  fi  può,  e 
di  hauer  buona  fiducia  in  Dio,nel  qual  debbiamo  rimetterci  di 
rutto  cuore ,  lì  che  ancor  che  non  portiamo  afficurarci  di  noi 
medcfimi,confidati  però  nella  bonrl  fua  corriamo  allegri  Alma- 
mente queita  via  de  commanda menu  fìioi  ,  fperando  hauer  da 
lui  con uem ente  rimunerinone  per  quel  poco  benebbe  faremo 
e  di  ortener  perdono  de'noitri  falli. acciòche  e  per  l'vno,e  per 
l'altro habbiamo  a  lodarle  benedirlo  in  cutc's  fecoii  de'fecoli 

A  vna 
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A  vna  Signera.anìmandola  a  confidar  nel  Signore»  e  quante 
^  fané  no*  perder/i giamai  d'animo  nella  via  di  Dio ,  ne 
-  '  foftiar  la  fidwia*be  debbiamo  hauer  nella  bontà  fua 

MOLTO  magnifica  Si  gnor  a.  La  pace  de!  Signor  noftro 
Giesiì  Chrifto  lì  a  Tempre  co»  V.S.  In  due  cofe  bifó- 
>■  gna  a  noi  molto  ftudiare ,  fé  non  vogliamo  offendere 
iì  Kgfìor  hoftro:prim»  in  amar  la  bontà  fua ,  «c  in  confidar  poi  '  7 
nella  fua  mifericordia*.  Giandiffimaè  veramente  la  cecità  di 
quell'  anima  ,  che  noli  ama  vn  Signor  tanto  buono;  e  grande 
ancora  è  la  mi  feri  a  di  quel  li, che  nella  mifericordia  fua  infini- 
ta non  confidano.  E  iì  come  le  gratie  da  lui  riceuute  ne  de  non 
no  incitale  ad  amarlo  (  poi  che  tutte  vengono  dall'amor,  che 
Dio  ci  porti  i  il  quale  anco  non  vuol  da  noi  aItro4che  amore) 
cofi  deuono  parimente  animarci  a  confidare  in  lui  :  poiché  chi 
»•  ha  aiutato  fin  qui>e  mellone  per  la  fua  via,  ne  faprì  dare  art» 
co  il  compi  me nro>e  tutto  quellojche  per  fahiarci  fa  dì  bifogno. 
Quello  medefimo  debbiamo  etiandio  caaarc  dalla  paflìone  del 
Si  giiorcscioèVhe  debbiamo  ama  rio,  effondo  egli  morto  per  no» 
ftttf ;amore,e  confidare  ancora  in  tanti  fuoi  ttierìti.Stia  dunque 
lenrarto  da-  noi  ogni  dubbio,ogn>  wmtìre  indebito ,&  ogni  dif-  I 
fiden?a;poiche  quanta  è  la  virtù  della  Patfione  fua,tanti  fono 
ì  meriti  noltri  i  perche  ella  è  tutta  noft ra  ,  offendo  noi  altri  di 
CiesO  Ghrifto,  de  hauendocelaegli  data  .  - 

In  qilella  dunque  confido  io,quella  prefuino  ,  per  quella  mi 
rido  di  tutt*  i  nemici  miei,  in  quella  mi  raccomando  al  Padre 
con  offerirglM  fuoFigliuoIo,e  con  quella  in  fomma  pagotutt'i 
miei  debiti,  acquarli  di  gran  lunga  è  fuperiore .  £  quantunque  i 
mali  miei  fritto  molti, trono  in  quella  maggior  rimedio, e  mag- 
gior caufa  di  rallegrarmi  >  che  non  trotto  in  me  fteffo  di  con» 
rriftarmi.O  Dio  amorofo,ò  Dio  tutto  amore  >  e  quanto  graue 
ingiuria  ti  fi  chiunqtre  in  te  non  confida  di  tutto  cuore  9  che  fe 
dopo  l'hauerci  fatte  tù  tante  gratie,e(quel losche  è  più)  dopo  V 
eflcre  anco  morrò  per  noi non  vogliamo  ancor  confidare  in 
te ; eh  e  fi  può  dir  di  noijfe  non  che  ììamo  peggio ,  che  beftie  ? 
perche  quanto  debbiamo  credercene  ci  babbi  a  dare,  mentre 
tanto  fin  qui  fi  hai  dato/Non  crederemo  noijSignoreyjyabbia- 

Ce  4  no 
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no  a  efiere  da  te  dikb  ,  quelli ,  che  da  te  fono  ftati  farti  fibetf 
dall'Inferno!  Non  darai  tu  da  viuere  a  quelli,  che  t'hai  eletrtj 
per  tuoi  figliuoli  ?  Non  infegnerai  la  vera  fi  radala  quelli  9  che 
cilèndone  trauiari,fiirono  da  te  rimefTì  nelimoa  feutieroi  Non 

vorrai  forfè  dar  loro  quello  ,  che  ti  dimandano  per  tuo  ferui- 
tio?  matti  me  hauendo  dato  lor  tanto  ,  quando  ti  differuiuano? 
Etti  ti  hanno  oft"efo,e  tu  gli  h.ii  difeflieifi  da  tetuggiuang,  e  tu 
fei  andato  loro  diexro,  per  .ridurli  a  te:ctf>Signoreagh  lauath  col 
Rom  fangue  tuoitu  deftijqro  il  tuo  fpirito,  e  riempirti  l'anime  loro 
5'      di  »gaudio,  baciandogli  coL  bacio  di  pace. 

lìc  a  che  fine  tutto  quefto?  non  per  altro  veramente,  fe  non 
perche  credano,che  hauendoli  tu  reconciliati  per  Chrifto,men* 
tre  erano  tuoi  nemici molto  meglio  faprai  conferuarli  per 
Chrifto  hora,che  fono  tuoi  amici.  O  Dio  mio ,  ò  mifericordia 
mia  deh  piacciati  di  non  permettere  ,  che  dopò  tante  migliaia 
di  benefici;  il  noflro  cuore  ancora  ftia  in  dubbio,  e  vada  in  fe 
vacillandole  da  te  (ionio  amati, ò  nò  i  e  fe  nè  hai  da  faluare  , 
o  nò  :  ma  troppo  chiari  (ono  i  cuoi  tetti  moni  j,  cioè  le  cofe  da 
te  per  noi  fatte,  ne  tanto  è  chiaro  il  Sole  in  fui  mezzo  giorno. 
£fle  danno  gran  te  /limonio,  dell'  amor  ruo,  e  fpsraoza ,  che  ci 
vogli  finalmente  far  fàlui  Fermiamo  dunque  ben  quello  chio* 
do  nel  nofìro  cuore  ,  e  fttfmo  pur  faldi  in  tal  fiducia  ,  ancor 
che  non  fentiflìmo  in -noi  lafcdolcezza  delle  diurne  confolatio- 
ni,cbe  fi  come  la  vera  fede  ò  quel  la  ,che  crede  fenza  miracoli, 
o  altre  ragioni >c  l'amor  Vero  è  quello,  che  ama  tra  le  percof- 
fe,  e  la  verapanenZa  è  quella,  che  tollera  i  mali  fenza  confor- 
to alcuno:cofi  la  vera- fiducia  cquandoltiamo  faldi  fenza  (cn* 
tire,  che  fìamofauoritida  Dio 

Deh  fidiamoci  vna  volta  di  Dio,fcnza  nitro  pegnoje  ci  ba- 
fti  l'ammodi  fperare  di  haucrla  a  far  bene  feco  ,  poiché  egli 
ne  comanda,che  così  fperia<uo*  ci  lcntiuio  fiacchipfperiamo  in 
//i.    Dio,e  faremo  fortirperche  quellithe  in  Dio  confidano,  mute- 
9-      ranno  le  forze  loro>piglicranno  l'ali  della  colomba,e  voleran^ 
no  fenza  ttancarlKNon  fappiamo  quel  the  ci  riabbiamo  a  fare  * 
I/i.  confidiamo  in  Dio,eci  fard  data  la  vera  luce^come dice  Ifaia. 
So.     Se  alcuno  fi  trouaiic  in  tciicbfe  priuo  in  airto  di  quefta  luce  , 
fperi  pur  nel  nome  del  Signorine  fi  appoggi  ad  altri ,  che  a— » 
Dio.In  vn'altro  luogo  è- {entro.  Quelli,  che  confidano  nel  Si* 
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gnore,  conofceranno  la  verità;  ci  tremiamo  ne^e  tribulationi  ?  $ap. 
ineriamo  in  Dio,e  faremo  liberati,come  di fle  Dio  proprjc>  per  * • 
la  bocca  di  Pamd  >  fperò  in  me,  &  io  /o  iib-rerò  ;  nelle  quali 
parole  riabbiamo  a  confidcrare,  che  non  ci  dimanda  Dio  al  a  Pfi& 
meriti  per  liberamela  foI,che  riabbiamo  fperanza  i  c  ciò  con  9°' 
molta  ragione, perche  quelli,  che  cadono  in  qualche.,tribulario«» 
ne, per  poca  redj  vi  cadono;  come  auuenne  a  S  Pietro, ch*_, 
mentre  era  fi^nza  pauf a,  caminauta  ilcuranicnte  l'opra  il  Mare» 
come  fonia la  terr^  ferma  :  ma quapdq  poi  hebbe  timore,  co» 
roinciò  iubito  agire  aì  fondo , e  /enti  dalla  bocca  propria  di  Ma* 
Chriftoshuomo  eli  poca  fede,percfic  dubitai  Temiamo  dnn-  J  4. 
que  anepr. noi xjucfta  riprenfìone^ ancor  che  il  mar  dei  le  te» 
tatioQi  habbia.  tevnpefta  ,  non  ..voghamo  vacillare  pur'vn  fol 
punto, nò  tannino  niente  nel  noftro  cuor  e,  ma  conflati  in  quei 

Signore  jche, tarato,  fcalnicqte  ne  ajna,  iliamo  ficurj  nel  mezzo 
di  quaIu>ogfia  perìcolo u  ,t^M  ,  % 
ri  Tuttp^uertohp.derto^  veder  V.S.crt- 

dere  la  làuta  Fede.^a^olic^  fenz?  alcuno  errore&  amare  Dio 
ifenza  vn$  minima  tepidità;  cofi  vorrei  yeckrla  confidare  in_> 
Dio  fenza  ombra  alcuna  di  dubbio, 9 1  dj  timore..  Crcdaniucjie 
piofolo  e  baftantea quietar  tuttUujj^'ijje  tutte  le  ,t  e  ni  anioni: 
«  piaceflé  alla  Maeft4  iua>  cnc.  vn*  yp'l*\c!  conucrtiffimo  ture i 
a  lui  ,  e  d.«mettefliino  tutti  iu  lui  >^^o  ■»»  hauruwno 
bjfogno  d'altre  creaturequando  Capeflimo,e  volcffimo  \i\  tutto 
pendere  dal  Creatore  j  e  fe  purci  yienejallo  volte  qualche  va* 
CÌlIarnento,npn  vogliamo  rcrmaic'mVfloi.JiH  pattiamo  ad  altri 
concetti,  che  mentre  Dio  non  ci  dì  altro  mczo.da  intenderlo , 
poco  deuc  importare  a  noi  il  iaptrja^.^  ;     y     ^  -  (. 

Quello,che  in  quella  C^arefiqifig^icprdo/a.V.S.&  jl  Signor 
D.  Pietro  (ai  quale  anco  dourd.feruii  ^ueft^  Jettcra^he  pro. 
ceda  eoo,  mpltfc,  accortezza  circaol^u^.^.alrie  cqfc  ,  che 
toccano  al  corpp,  Se  auuernfcanocji  u,oxi  fi  /cordare  quello  ri- 
cordo 5  cercr^inpip^r.nJi  far  digiunare  li  mente  loro  da'  penfarq 
alle  cceature  i.^ncor. che  folfc^Jpi  jnede/ìmi  ;,ma  feordari  di 
cutto,ctiandip  di  nqì  ft  e  m\  a  fidiamocene  a  Dio,e  foco  dhnoria^ 
ino:  digiuni  no  ancora  da  qua!  fi  yqglia;copfo!ationc  di  qualun- 
que creatura^cciò  che  rdìando  vacui  di  quefti  pen!ku»ycn- 
ca  Dio  a  riempie  l'anime  voitrekdel  jfuo  Tanto  fpirito,  E  quan  - 

do 
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do  fi  tremeranno  dinanzi  a  Dio^'mfcgmno  piti  toflò  d?  vdirfo, 
che  di  parlargli*  piO  cerchino  di  amarlo ,*  che  d'intendatlo  , 
Or'il  medefimo  Giesil  Chrifto  di  cui  parliamola  fempre  con 
V.S.e  con  tutti,  Amen* 

XXXI. 

A  vna  Signora,cke  fi  andò  [otto  la  cura  fuay  temeua  non  gli 
ejftrgraue:  Lettale  tal ti more ,  ani  ma  fi  do  la  a  perfette* 
rare  nella  via  della  virtù*  iST  in  fèruiré  a*  profu- 
mi $  come  mex.o  da  con  feguir  la  virtù  ,  e  da 
pervenire ,  alla  'contemplatone  • 

SE  V.S.fapeffe  quanto  contento  habbia  prefo  Inanima  mia 
dalle  fue  lettereicredo,  che  mi  fcriueria  più  fpeflb;  ancor 
che  cere aflc  il  Demonio  di  dittamela.  E  fe  fapefle  anco, 
quanto  mi  reputi  a  fauore,  ch'ella  confidi  in  me,  e  che  venìfle 
anco  a  far  di  me  qualche  proua  ,  credo,  che  fi  parte  ria  da  lei 
gran  parte  di  quelle  imaginàtioni ,  ch'il  Demonio  le  mette  in 
capo,f*acendolepenfar,che  mi  dia  fa  (lidio*  Io,  Signora,  non  fò 
coli  poco  conto,  ch'il  Signor  me  l 'habbia  data  a  cara  ,  che  fi  a 
per  darmi  fafìidio  cofa  alcuna,  per  grande  che  fia:  quanto  piò 
poi  di  cofa,che  non  è  graue,ma  iterarla  prego  dunque  per  amo» 
re  del  Signor  noftro,che  dimandi  vn  poco  alPifteflo  Signore,!* 
io  l*amo,ò  nò,che  non  dubito  punto, che  la  rifpoftafarà  di  sì; 
«(Tendo  egli  tanto  amico  del  vero ,  e  fapcndo,ltar  cosi  il  fatto. 
Ma  non  sa  Forfè  eliache  appunto  l'afte  del  Demonio  per  man* 
dare  a  terra  le  perfone  fragili,*  quella  *  Non  si  ancor  quanto 
danno  faccia  quefto  penderò  alle  fue  compagne,  quando 
credono?  Ben  si  ella  rifenrirfi  con  quelli,  che  non  credono  cf- 
fer  da  lei  amati*  ben  si  prouedere  a  quelli,  che  fono  attenti  : 
perche  dunque  non  piglia  per  fe  il  configlio ,  che  dì  a  gli  al- 
cri?perche  mi  vuole  ìnfaftidire  con  la  incredulità  fua,  come  gif 
altri  {  di  grana  non  tenga  con  ine  quefti  termini  per  amor  di 
chi  fu  per  noi  crocifiifo:  ma  confidi, ch'il  Signor  l'ami ,  e  che  a 
me  dia  vero  amore  per  rutto  anello,  che  a  lei  fari  neceflario, 
fin  ramo  che  pcruenga  a  quella  corona ,  alla  quale  Dio  l' ha 
chiamara ,che  certo  non  farà  picconine  a  me  è  di  poco  tomen- 
to l'hauer  d'aiutami  a  guadagnarla.Ne  voglia  pur  penfare,non 
che  dirmi ,  che  lo  fiatò  fuo  fia  (laro  di  danninone  *  che  quella 
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«etto  e  tensione  del  Demonio,  il  quale  vorrebbe ,  che  lo  la- 
fetafle  per  feguir  lui  «     /    \*  "  i  >t>?^"o  »i 

"Non  ha  chiamato  Dio  V.  S.  fc  non  per  Tatuarla  ;  e  ringra- 
tiaro  fia  egli  fempre,che  fin  qui  1*  habbia  conieruata» e  fpe- 
ro  che  anco  per  iVauàenire  la  conferuerà  nel  bene  da  lei  co- 
minciato: crepi  pur  di  quefto  il  Demonio  .  £  fe  non  le  parefle 
di  dar  cofi  ritirata*  còme  douria;io  fento  piacerc,ch*ella  hab- 
bia quello  buon defiderioìperò  chiedala  Dio  quefta  gratiìa  :  ma 
fllon  deue  gii  penfare  di  non  feruire  a  Di o , facendo  quello,che 
fatanzi  che  molte  volte  leperfone  feruono  più  a  DioT  non  ;j» 
tflendocofi  raccolte,  e  deliberando  di  edere, che  elle;  do  talij 
perche  molte  volte  lì  compiace  Dio  ,  che  per  attendere  d'fuoi 
figliuoli  ci  pnuiamo  di  quella  dolcezza ,  chedt  ha  in  attender 
folo  a  faa  Maeftà  *ondeil  Patria varGracob,e(ftrKfofi:inftanio.  • 
rata  di  Rachelesgiouanc  bel  li  liana  >ieru  i  terre  anni  per  batter-  G:n' 
la  per  moglie,  Se  al  fine  gli  fù  darà  Lia  «fu a  forefla  ,  fcn?a  che  *  - " 
egli  fe  n'auuedefie;di  che  poi  rammaricati dofi  molro,^! i  h*  rjf- 
pofto,  che  in  quel  patto  non  li  coflumaua  di  «maritar  prima  le 
minori,  e  che^rò  fi  contentali  ah' 'hnra  di-quella:  ma  Te  pur 
voleu*  $i  granfccne  a  qiicU'a]tra,feruif&  ancora  nitri  fertean- 
ni  por  contoTuo,e  che  cofi  lenirebbe  hauuta ,  il  che  egli  fece, 
&  hebbela  .  Chi  dunque  vuol  marnarli  con  la  vira  beili/lima 
della  f oiitudi ne,e  della  dinota  oratione>buon  defiderio  c  il  iuo; 
ma  gli  conti  iene  maritar  fì  prima  con  la  vita  attiua  piena  d" 
tfjquietudinb  e  che  fi  occupi  con  i  fuoi  proflimi,e  fe  farà  per- 
ieuerante  in  quefta'* forma  di  viuere  ,  gli  farà  poi  data  anco 
ttaltra ,  quando  vedrà  il  Signore,  che  fia  bene;  ma  inranto.gli 
piace  ;  che  fofpiriamo  per  quella^  &  attendiamo  i  queft 'altra; 
ónde  li  come  non  fi  bene  chi  fi  compiace  dèlie  occupar  ioni  e 
fteriori ,  cofi  ne  anco  chi  di  effe  fi  rammarica:  ma  colui  la  ih* 
tende, e  fi  gouerna  fecondo  fDid,  che  volge  la  mano  fua  in  fer- 
uire  al  proflSmojdefiderando  in  tanto  d*  feruire  al  Signore  nel- 
la fua  quiete,™™  gii  in  modo  jche  queft©  fuo  defiderio  J'hab- 
bia  a  far  mormora re,ò  ftar  ma!  cemtencoima  come  fi  deue  pi- 
gliar con  par i  e  n  za i  'occtiparion e  *  <o&  con  amore  la  quiete» te- 
nendo la  mano  ncll'vna,  e  l'occhio  filfo  nell'altra: cofi  fi  deue 
vbbidire  per  1 3  vna,e  purgare  per  l'altra ;c he  il  come  hò  deftOj 
fi  feruc  p;«  Dio  crtaolti' detonagli  d*  alcunché  della^uiett 
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Cvrtn,uerche  fogliamo  noi  occultare  il  defiderio,ehe  habbia* 
ino  di  godere,  e  fedirne  il  noftro  volere,  fuggendo  la  cura  dp 
altri  fono  pretcfto:di  dame  alla  contemplatone»:  onde  it  Si- 
gfio>c ,  che  si  meglio  di  noi  il  bi fogno?  acfl|iO  jie«  le  voglicdel 
nòftto  cuore,  và  per  bontà  Tua  guidando  la  Vita  noftra,  fecoo«» 
do  che  gli  pare  effer -meglio  per  noi:colì  vn  fuo  vero  feruode- 
uc  fecondarlo  in  quelto,e  ringratiarJo  di  tutto  .  : 

E  le  mi  dice,che  la  occupationc  fua  fia  buoni  »  ma  imper- 
fctt.i>  e  che  non  feruea  Dio,  come  vorrirvédou  ria,  ancor  io 
mi  contento  che  cofi  ie'pai»,e  cofi  dica,perche  guai  a  chi  pen- 
fera  di  potere  haucr  Dio  dalla  fua  ,  feti**  dimandargli  rfuferi-? 
cordia  Conofcalì  pur  per  mala,  che  non  mancherà  Dio  di  ri- 
coprirla tutta  con  la  fuaiomma  bontà,  è  mi  fcricordia,e  tutta* 
uiarle  darà  grane  maggioxire  (ì  pcrfuadajche  ralèjquale  è,fi^ 
amaca  ,  e  tenuta  cnra;dai  Siguaruoftm.jipurche  perfeutri  nel 
combattere,  fenza  gin  mài  vtmar  le  fp.Tlle*  >  chè  cofi  contenterà 
Dio;e  me  infietne  .  Etlandoxli  lei rwitcnto  nob- lòlo  il  Padre 
ceUftevm&eriandio  quel  della  terra  còncenrjfi^ancor'efTainon 
che  però  habbia  a  mancar  d'andare  innanzi i«lqfertnho,di  Dio* 
ma  per  non  perderti  d'animo^  fgomexjtarfimeltaYÌti$ciie,hcfc» 
ra  tienere  credami  ,  che  il  Signor;  fi  fernd  delta/ftar  fuo.cpftj» 
chegliel  dico  io  da  fua* pane,  e  che  laconfolet4»molto,faccn- 
dote  grandi  Alme  gratie.  Tenga  a  mente  qùelta  parolaia  pur 
fedele  a  Dio,ne  mai  gli  volga  le  fpalle.non  porga  orecchie  al- 
le fuggellioni  del  Demoniò,nè  tampoco  delincamele  del  iàn* 
.  gue  :  pigli  lìcurtà  in  hnaer  fiducia,  &  in  offerirli  a  Dio*  eleg- 
gendo di  morir  prima,  cholafciare  il  bencominciatjpj  che  btn 

J:>refto  vedrà  quanto  bcnc/foglia  far  DkaaquelU»,  che  fianno 
aids  combattendo  per  amor  >fuo  <.  Lo  Spirico&uto  cufìodifea 
V.S.c  le  dia  conforto  • 

C      X  XXI I .  v. 
Ad  alcune  fue  diuote, affai  trihulate  :./>  effbrta  a  toierar  gl$ 
affanni  loro  con  fMienx.a,  *jT  a  riconòjcerU  come  gr&~ 
ite  di  DtOji  fogni  dtlVamvr  ftw.  e  quanto jia 
grande  Lama  f  di  Dio  ver  fu  di  nctt . 
•  :  ?(f  ■  f       *  r       .  •  j  *.  i .  •       i  . 

O  ne  e  u  uro  la  voftfi  "lettera  von»  tanno  drnore  ,  cùil* 
qùantt«ne<l'haiietG  mandata perdiettflv erità  potè* 
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f e  credercene  fe  il  noftro  Signor  Gtesiì  ChHftovi  ha 
dato,&  operato  ne'voftricuori.cbe  mi  amiate  in  Jiu,e  per  hùj 
il  mede  fimo  habbia  fatto  anco  in  »nc|rifp£rro  a  voi  altre  %  Or 
quanto  a  quello,  che  mi  dite  delle  voilre  trjbulacioni,  piacenti, 
che  l' babbi atc,e  dtfpiacemi  ,  che  lefentiate  :  perche  fiate  pur* 
certe,che  non.fi. dà  altra  via  da  godete  la  beatitudine  del  C*e- 
Io,che  patir  xJioui  tributationi,e  guai  per  Chrifto:  che  fe  .altra 
fttada  vi  foffe,  ilnoftco  Redentore,  e  Macftco  desìi  Chrifto 
ce  Phaurebbeinfegnatat,e  con  lep3role,e  coni  fattiima  poU. 
che  la  Aia  benedetta  bocca  chiama  heati  quelli  che  piangono*  ™at 
C  quellijche  patifeono  fame,  e  fete,  e  quelli,che  fono  perfegui- 
tati, e  tutta  la  vita  Aia  altro  non  finche  vn  continuo  martirio, 
come  porremo  dubitar  noi,che fianio  difcepoli,  e  feguaci  fuoi  » 
e  non  vorremo  credere  fermamente  ,  che  quella  fia  la  bradi 
della  falute  ?  Nan  dubitate  niente,Sorelle  mie  dilcttiffime,  io 
feguir  la  vera  luce,  qWè  Chrifloi  perche  fenza  fallo  ne  ande-. 
rete  per  doue  egli  andò,  vi  condurrete  anco  doue  fi  è  condor  - 
to  egli, non  può  mancar  la  parola  fua,  che  doue  fi  troua  egli,fi  *oa* 
trouerà  anco  il  feruo  Aio  .  Ne  vi  dia  penderò  il  confederare  da  1  z* 
chi,  ò  per  chi  vengano  le  tribulationi,  come  tanno  certi,  che 
dicono.s'io furti certo,che  Dio  mele  mandafie,  ben  ie  foppor- 
terei;  ma  venendo  dal  tale,c  dal  tale  ,  perche  deuo  10  foppor  * 
carie  ?  Quefti  tali,  hauendo  gli  occhi,non  vedono»  perche  gli 
tengono  ritti  in  terra  e  però  cimentano  ciechi ,  ma  fe  gii  ai- 
zafferò  a  Dio  vedrebbono  la  vera  Ince  di  quella  dottrina,  che 
Dio  ne  infegna  >  che  per  mez2o  dc'cattitii  purga  Dio  gli  eletti 
fuoi,e  per  mezodegii  fchiaui  infegna  a'  figliuoli ,  ordinando 
tutto-  al  profitto  di  quelli,  che  l'amano.  Non  vogliate  hauer  1* 
occhio  io  tante  parti,  che  troppo  haurete  che  fare  :  affinatelo 
dunque  in  Dio,nmettendoui  tutto  nelle  Aie  fante  ma  ni, e  ven- 
ga pur  donde  fi  vogliala  tnbulatione,riconofcetela  voi  fuupre 
da  lui,  ringratiandolo  db^ni  cofa,tanto  nell'auuerfjtà,  quanto 
nella  profperitijcfie  tutto  finii mC:e  viene  dalla  fua  inano,edal  1 
fuo  fanto  amore,&  ii  fine  di  tutto  è  la  noftta  fanntpatione  ;  ;i 
Però  fe  Dio  vi  deife  yna  fiducia  viua  di  effere  da  lui  ama** 
te,e  che'tutto  quello,  che  a  voi  viene  ve  lonianda  egli  per  vo- 
ftro  bene,  e  per  teftimonio  dell'amor  fuo,nqn  vi  trouerefte  fra 
unte  tenebre:  anzi  ancor  che  fotte  pi  ii  incredule  ,crede/ei1e 
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ad  vn'amor  prouato  con  tanti  teftiroonij.O  fuoco  d*amdr£èf£ 
peruo,e  quanti  fono  i  Ogni  delPamor,che/poni  a  noi  a!tri>per 
amor  creafti  il  Cietò'je  la  terra,  per  «morrei  feruono  tutte  le 
tue  creature,  cofi  Ifc'altejcome  le  balfeypcr' amore  ci  creafti,e 
ci  conferui  ancora  dop&i'hauerci  creati; accioche  eflendo  cer- 
ti (fimo,  che  tutto  qnefto-non  vìene,fe  rion  da  te,  e  chfe  non  ce 
Io  dai  per  timore,  che  habbi  de'fatti  tiòftrii  ne  pètfperanM  di 
quello,  che  debbiamo  pagarti, vediamo  chiaro  l'amor  tuo^he 
in  fe  fta  occulto,  manifeftandólotu  a  noi  con  tanti  legni  •  Chi 
dunque  farà  colui  ramo  incredulo  ,  che  non  ;  hauendo  paflàto 
pur1  vn  momento  della  fua  vita,feraa  riceuer  qualche  bene  da 
Dio, non  creda ,  che  Dio  l'ami  di  cuore  ,  non  erTendo  egli  co* 
ftretto  da  altro ,  che  dal  fuo  amore,  a  concederne  tante  gratie  \ 
Si  fanno  nome  gli  huomini  del  mondo  di  effer  liberali  ,  per 
dieci,  ò  dodeci  cortefie,che  faccianole  dato  lor  fede  per  duc^ 
o  tre  teftimonij,  che  adducano  per  proua  del  detto  loro:  per- 
che dunque, Sorelle  miejnon  acquifterà  anco  il  Signore  tama,C 
credito  ne* noftri  cuori  d'eflère  vn  grande  amatore;poiche  tut» 
te  le  creature ,  che  fono  al  mondo,tutto  quello,  c'habbiaino,* 
tutto  quello,che(ìamo,ghdano  ad  alta  voce,  che  Dio  ci  voglia 
gran  bene  ?  £  perche  non  hatie/fino  le  pedone  a  rifiutar  quelli 
teftimonij,con  dire,che  Ciano  cofe  bafle,  hauendo  a  rettificare 
vna  cofa  tanto  alta,  quanto  è  l'amore,  che  Dio  ci  porta,  volfc 
egli  per  il  fuo  infinito, eremo,  8c  incomprenfibile  amore,  darci 
amorofamentc  il  fuo  diletto  Figliuolo  ,  accioche  hauendo  noi 
vn  te  A  intorno,  &  vn  pegno  d'amore  tanto  ecceIlente,quanto  • 
l'iftefTo  Dio,  credemmo  quefta  gran  verità  ,  che  Dio  ci  ami  . 

O  abìffo  d'infinita  bontà  ,  da  cui  tal  dono  procede  al  mon- 
do, perche  veda,che  tu  lo  ami,  che  habbi  dato  il  tuo  v nigenito 
Figfio,accioche  ciafcheduno,che  crederà  in  lui;e  lo  amerà, non 
hàbbia  a  petire,ma  hauer  la  vita  crema. Lodinti  dunque  t  Cte« 
li,  con  tutto  quello  che  in  e  (fi  ftà  ;  lodimi  la  terra, e'1  mare,  con 
tutte  le  eofe,che  fono  in  loro,poiche  tu,che  fei  tòG  graode,hai 
cofi  grandemente  amato  quelli,  ch'erano  degni  d'odio  VE  chi 
Totrà  più  dubitare  dell'amor  tuo ,  vedendo  ciarli  da  té  il  pro- 
prio Figliuolo?  chi  farà  quello,  che  non  ti  ami,vedendof!  tao* 
to  amato?  Chi  non  vorrà  fperare  vederti  ih  Cielo,  poiché  pei*  , 
noi  fù  vifto  Dió  in  terra,c  tanto  abbacato  per  noirfhe  poffia* 
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ma  ben  credere  di  hauere  a  edere  eflaltati  da  lui;  perche  affai 
jàù  fù  VeSétCì  abbaflato  Dio  a  farli  huomo,  che  non  c  J'efTe- 
40  etfalcan  gli  huomini  alla  diurna  principinone  . 
i  J  Gran  cofa  è,cr*e  gli  huomini  fiano  fatti  figliuoli  di  Diojma 
aflii  maggiore  è  che  Dio  fia  chiamato»  e  fatto  figliuolo  d'vna 
Verginella:  Gran  cofa  fperiamo  noi  nell'hauere  a  efler  compa- 
gni de  gli  Angeli>ma  affai  maggior  fu  Tcflcre  accompagnato 
Dio  da  due  ladroni  il  giorno  della  Aia  Patitone  :  e  fe  vi  par 
croppo,che  i  noflri  pari  habbino  a  comparir  dinanzi  a  Dio  per 
goder  con  eflb  in  eterno  j  maggior  cofa  (u  ,  che  il  Figliuol  di 
Dio  per  noi.pendcfle  in  croce  dinanzi  a  rama  gentc,e  con  tan- 
ca volontà  di  patir  per  gli  huomini ,  che  fe  fotte  (lato  a  propo- 
sto per  la  (alme  loro  di  (tare  a  quel  modo  infino  alla  fine  del 
mondo,non  hà  dubbio,  che  vi  farebbe  (lato,  perche  rifolutiffi- 
ino  era  egli  di  redimer  l'huomo,  cofìaffe  poi  quanto  coftafle  ; 
sua  perche  Baftò»  anzi  foprauanzò  qupllo,che  dette,  non  andò 
più  oltre  :  Vero  è  che  debbiamo  ringratiarlo  infinitamente  di 
quello, che  patì,e  fpecialmente  dfeiramore,per  il  quale  fi  deli- 
berà di  patir  per  noi-mille  volte  più,fe  foflc  bifognato  . 
;  Confederate  duuque  vn  poco  tra  voi  quella  mone  tanto  pc- 
nofa,c  coli  lunga  quanto  alla  intentione  di  Chrifto  noflro  Si- 

Saore,e  vedrete  non  eflèr  troppo,  che  dia  vna  vita,  &  vn  gau- 
o  fenza  fine  a  quelli  ,  che  hauranno  hnuuto  fede  in  lui ,  è  P 
hauranno  amato  finceramente,  poiché  egli  per  eflì  offerte  vna 
vita  tanto  nobile,e  tutta  diuina.Fermate,Sorelle  mie^ie'voftri 
cuori  il  detto  di  San  Paolo,  nè  mai  dalla  memoria  voftrafi 
parta,cioé,che  quando  Dio  ne  dette  il  fuo  diletto  Figliuolo,^ 
dette  infieme  con  eflo  tutte  lecofejchiaro  è  che  chi  dà  vn  figli* 
uolodari  anco  la  cafa,c  la  robbacon  tutto  il  refto:perche  tuti 
to  e  meno  di  vn  Figliuolo^  di  vn  tal  figliuolo.Se  dunque  tut- 
to queftohauete  vditocon  quelle  orccchie>con  le  quali  s'odo- 
no le  cofe  di  Diojio  non  dubito,  che  iu  tutte  le  occorenze  vo- 
ftre  fentirete  quel  viuo  amorc,con  cui  il  Signor  ve  le  manda , 
c  vi  faranno  tutte  vna  luce  chiara  ,  che  vi  djmoftri  la  beneuo- 
lenza,e  la  diletnone,chc  Dio  vi  porta,  e  vi  trouerete  cofi  cir- 
condate dalle  faette  amorpfe  del  Signor  nofiro^he  non  porre- 
te(fc  già  non  fofte  di  pietra)!afciar  d'amare  chi  tanto  ama  voi. 
Non  vogliate  affettar  nè  luogo,nè  tempo,  né  c*cupatione  per 
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ridarci!  \<\  amare  Dio:  ma  tutri  gli  accidenti  voftri  deuono  ef- 
feré  ì  voi  tariti  fproni  per  incitami  al  diurno  amore,anzi  tutte 
□  .  Me  cote  ,  che  prima  vi  diflraeuano,  hora  vi  ritireranno  ,  e 
quelle,  che  atrerrauano  la  fiducia  voflra,  hora  la  faranno  piti 
viUa.Pcrche,ditemi  di  gratifichi  no  vorrà  confidare  in  perfona 
da  cui  fi  veda  amar  tantoché  ad  ogni  momento  venga  facen- 
doli qualche  ^rar»a  ?  Beato  veramente  colui,  al  quale  Dio  hà 
fitto  gu  ila  re  Ja  fur  bontà  in  tutte  le  cofe,  e  che  tutte  le  v(k 
c  òn  vàia  fede  .  E  mifero  c  cokii  ,  che  fi  ferue  della  fiducia  per 
di  ffi  làrf^c  fà,chc  fi  connettano  in  carboni  fpenti  gli  accefì  car- 
boniche Dio  gli  manda  per  infiammarlo. Rifguardate, Sorelle 
mte,turtÒ  quellojche  vi  amicrr.iijcon  quelli  occhile  darete  gran 
contento  al  Signore  :  perche  r;ran  confolatione  hà  vn  Signore 
rrou  d'hur ;re  vn  fcruo,che  l'in  enda(comc  fi  die.  )  a'cenni  .  Non 
l  fiate  co  ri:  quelli  ,  ch'ei fi rauano  la  Torre  di  Babilonia  ,  clie 
fen doli  dimandati  inftrumenri  da  fabricare  fc  dauano  inftru- 
zi-  mcti  di  (caricar  le  m  ira  Nbn  fiate  militiofonè  fofpettofe,che 
eflend)  fthitate,penfiate  di  efT.r  maladette,Non  fiate,  come  le 
vipere,che  conuertono  in  veleno  la  dolcetta  di  quei  fiori,  che 
la  pecchi  i  conucrte  in  mele.  Sappiate  trattar  con  Dio%  poich* 
égli  vna  volta  v'ha  aperti  gli  occhi,  no  (late  feco  fi  mal  create, 
,che  quei  tanto>ch'cgli  vi  manda  per  fegno  d'amore>  fiada  voi 
prefo  per  fegno  del  contrario.Egli  tutto  vi  manda,  perche  tur» 
t  mia  confidiate  più  in  lui  >  però  non  vogliate  ferii irue ne irL_# 
cónti  iflar  voi  Aelfe  ,  &  in  tenere  anguftiato  con  quefte  diffi- 
dente il  cuor  voltro  s  che  tutti  fono  fegni  di  pace ,  e  non  di 
g»rn-T  fe  p^rò  non  vorrete  voi  intendergli  al  conrrario. 

M  i!  détto  fià  queilo  proprio  parere  ,  che  tanto  dà  da  fare  a 
chi  il  fòguej  e  timtt  ìrreuerenza  conrra  Dio  fuol  portar  feco  . 
Oicfto ciche  non  lafcra  trial  rioofaruLe  che  cento  mila  volte 
vi  turba  l'animojuon 'lafclandoui  trouar  luogo,nè  larghezza  al- 
cuna daquierarui,  la  qual  farebbe  più  ampia  ,  che  non  è  l'am- 
piezza de1  Cielo,  fc  lafciafa  la  Grettezza  del  parer  proprio  *  vi 
raccomandalle  a  quella  infinita  bontà  del  Signore,la  qual  tan- 
te vn  te  hauete  villo  hauerla  vfata  con  voi, Gran  male  c  certo 
non  hauerf'ede,  che  vi  ami  ,  hora,  che  vi  hà  tirato  al  feruitio 
ino,  hauendoui anco  amate,  quando  ftauate  da  lui  lontane^  • 
Amotiui  mentre  erauate  cosi  brutte  per  i  Voftri  peccati  5  come 
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dunque  non  vi  amerà  hors  \  che  vi  hi  lauate  >  e  purificate  col , 
fuo  preuofo  fangue  ?  Non  habbiate  fi poca  fede  in  ohi  doureft*; 
hauerne  voi  tanta  >  che  non- è  gran  cofa  fidanti  dopo  V  hauefii 
tanti  pegni  m  mano:crcdiace  pur  a  chi  non  abbandonò  giauiai 
quelbvònc  col  cuore  hwviile  il  fidano  di  lui  .  > 
Habbiate  gran  cura  d^nen  vo'crcfouernarui  da  voi  mede* 
fimi;  ma  con  tenta  teui  di  lafciar  eouetnarui  dalla  mano  di  Dio; 
'   la  volontà  voli  ra  è  torta, d  voft  ro  parere  è  ci  eco;  non  vi  fidate- 
di  quefte  guide  >  ma  lafciate  guidami  da  quella  volontà  ,  che  e 
fommamente  buona,  e  che  non  può  valere  altro,  che  bene  ,  e 
gouernarm  da  quella  fapienz*,  che  non  inganha^iéd inganna- 
ta. Gittate  pur  ogni  voflro  penfiero  in  quel  Sigjiprr^he  pcnlh^ 
e  vegghia,e  zela  per  tutti  quelli,  che  a  lui  ricorrono*.  Appaga 
giateui  alla  protetnone  di  qucllo.chc  vi  conobbe ftfjma,che  vói 
n  a  fcefte;r  ingrana  te  che  v/hi  condotto  alfa  cogninooe  del  fuo 
fanto  nome, e  che  ha.  preparato  per  voi  vn  Regno,  che  non  hii 
fine. E  perche  fe  voiqueftoicrederte^e  fentiftejc  tnbuirmom  fa- 
riano  a  voi  tante  rofe,  però. vi  diflì  difpiacetmi><Jhe  lcfentiftei, 
ma  di  gratta  non  vi  laimre  vincere  da qtrfWtirró  fra  ruttar 
la  fortezza  voftra  chi  per  noi  volfc  diuentar  debole ,  e  fiacco  . 
Non  vi  c  più  carta, però  rìmfc©.  Quefta  fari  comniunc  a  tutti 
quel  lische  voi  vorrete,c  pregate  per  me»  «  . 

•ù  iv  X  X  XIII.  -n 

A* vns  veTpnejhe  voUuà  farfi  Monaca\Che  fappia  cono/ce- 
•oh   rt  quefta  gran grati*  di  Dtùjt  come  s  babfa*  a  . 

porfart'nel  Menaflerto .  01CI  j  ! 
hi     .  itosi  ili  vdi^uì  (  n  #i         .Aip  Invi  toiiì  r^q      -  n 

L A  granarne  Gìesiì  Chnfto  noftro  Signore  Vi  hi  fatto  io 
J  darui  quefto  deriderlo  di  lafciar  le  vanitale  i jfaUi-pia-n 
ceri  del  mondale  tacito  grande; che,  s'egli  p*r  fu*  mi— 
fenfcordia,  non  vi  di  luce  da  conofcerla  ,  «e  virtù,  e  (pirite  dav 
feruirlo^oi  non  potrete  mai  farlo.  Dio  veramente  è  ftaco,che 
fi  hi  meflb  nel  cuòre  vn  tal  propofito  i  che  i  figliuoli  di  Ada-1 
mo  non  vorrebbono  altroché  goder  di  qui  in  quello  inonda 
pigliandoli  poco  penfiero  di  quell'altro  i  Benedetto  (ìa  dunque  * 
tempre  chi  v'ha  cauato  di  quefto  errore*  douc  tanti  ,  e  tanti  s\ 
ingannano ,  e  vi  hi  fatto  capace  efler  meglio  lafciar  quefto 
mondo ,  che  goderlo]  e  diuentar  voi  fpofa  di  Chnfto  »  che  di 
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qual  fi  voglia  huoroo  terrai  fi  che  Tappiate  conofcere  voi  tal 
gratta,  repurandoiii  felice,  y  auucnturata  per  eifer  da  Dio  chia- 
mata a  voo  fpofalitio  dk  quefta  (orte^e  pregatelo  pure  .ch'egli 
il  quale  vi  faqu^fta  grana,  vi  dia  fpirito  di  faperio  feruire  :  e. 
fare  buon  animo,hauendo  a  mettere  il  vofttocoLIo  fon©  il  foa- 
uegioeo  del  Signor  noftro  >  che  quanto  farete  nel  Monafteiio 
vi  farà  importo;  e  fe  bene  di  molte  fatiche  ,  c  morrificattoot 1 
non  mi  ne  heranno,dou  e  te  però  tener!  poco  conca  di  tutto*  ve- 
dend  mi, per  «ratia  di  Dio  fpofr  di  Chrifto;e  ricordateui  (cnv* 
pre,che  motto  maggiorile  più  grani  fono  quelle,  che  fi  proua- 
no,da  quelle  ,  che  reftano  tu  qucfto  mifero  mondo*  il  quale  . 
per  vn  piacere,  che  dia,  da  cento  difpiaceri  ;  doue  che  per  vn 
oncia  di  amantudine}che  fi  fema  nel  feruitio  di  Diojfi  guftano 
libre  di  dolcefeia . 

Ingegnareui  quanto  potete  di  e  (Ter  humile  con  tutte  ,  repu- 
tandoui  da  mena  dell'altre  i  poiché  il  Figliuol  di  Dio  fi  proftrò 
spiedi  degli  Apoftoli^e  gli  lauò,per  dare  cfempio  a  noi  altri 
che  fe  faprete  di  qui  humiliarui,  farete  efaltata  di  liian2i,che 
quanto  più  farete  humile  in  quefto  mondo ,  tanto  farà  mag- 
gior in  Cielo  la  voftra  gloria.Ricordarctn  di  quel  fanto  auucr* 
timento  dei  Signore*  quando  diflc  ;  Imparate  da  me,il  quale  fo- 
Mat  no  mite  ,  &  humile  di  cuore  .  Fate  pur,. che  quelle  parole  vi 
*  r*  fìiano  fempre  nella  più  intima  parte  del  cuore  \  perche  vi  fa* 
ranno  di  gran  profìtto  in  rutta  la  voftra  vita:  poiché  l 'humi- 
le ferueta  tut ti il  mite  fopporta  tatti  ♦  E  chi  fa  co£  c  ricono- 
feiuto  poi  da  Dio  per  fuo  figliuolo  :  fi  come  il  Demonio  rico- 
nofee  per  Tuoi  tutti  quelli jche  fono  fuperbi,e ftizzofi  •  Siate  an- 
co amica  deli'obbedien&^Doiche  obbedendo  a'voftri  fu  peno 
ri, obbedire  a  Chtifto:  e  ic  poflederete  bene  quefta  virtu,co| 
minciarete  a  puftar  io  terra  il  Pa radifo.  £  perche  doura  ballar" 
quefto  la  prima  voltai  non  dico  più,  iti  ta nto>che  entrata  nel 
Monafterio,  mi  diate  poi  auuifo>CQme  vi  nefea.  Or  piaccia.» 
alla  mifericordia  di  quel  Signore,  che  v'ha  chiamato  di  com- 
pire in  voi  l'opera  incominciata;  acciòche  in  quefta  vita  hab* 
biatea  (eruirio  perfettamente ,  e  perfettamente  l'habbiate  poi 
anco  a  godere  in  Cielo  * 
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YV  EK  crédo  io  ,  M^re  mia>che  non  vi  faranno  mancate  > 
r%  trtbtìlanohl>e  d*ntro>e  fuorai^ perche  tale  £4*  via,  péc 
fequdecfcamail  Signore  gir  «tortilo*:  ai  *ipofo  etern 
no,per  conformarli  col  fuo  benedetto  Figi  molo;  il  quale  dopo 
35 %  batteria*,  edfcftfawo  f  (Tei  Figliuolo  di  Dio,per  Ul> 
yoce  venata  all'ho»  dal  Ciclo*  fa  egli  l'ubico  in  diuerfi  modi 
tentato ,  Cofi  auuiene  anco  all'anima  chiamata  da  Dio  :  onde 
non  deue  ella  afpettar  fotani,  ma  djfpiaceri^non  dditie*  ma  a* 
tsackudini;  e  con  quello  appunto,  che  i  mondani1  tanto  fogfco- 
mfccioè  còl  patire,™  vero  rivuoi  dt  Diogene  cratccncrfUm- 
parate  dunque  ancor      Madre  mia,  a4tba*ui  deile  pietra 
dure  de  Ili  tnbulariont,c  vi  «oftrarete*^»  figliala  di  Di^? 
connettendo  le  pietre  in  pane  .<Se  darete  preparata  al  parile  4 \ 
noni  patirete; perche,quando  il  patire  èan*no,»on  è  patire,ma 
godere:  ma  quando  è  taggico,a^l  Ilota  dppuntoeirvìeneaddof*? 
fo,e  piti  grauemenre  ci  tàbula .  Non  ifoglàte  dunque  giamai 
ftancarm,nn  ranche  pèr  amor  di  ebe  pai*  ftit voi tante  pe*> 


no  di  mano  in  mano  a«uenite,de(5dcrando(eBjpre  parirne  énr\ 
co  del  l'altre  pn)  graui;  perche  jl  buon  feruo  di  Dio  molto  puì 
deue  dcjliderar  di  fare»  che  non  fi  »  e  patii*  anco  molto  più  di 
quello»  che  pa^ifee,  dimoftrando  cefi  quel  ruoco  ,che  gli  arde 
dentro  il  cuore»  e  sfamila  tuteauia  anco  di  faoo,fi  come  ditfe 
l'Arcando  *  Dio*i  fanto  Daniel.  1  > 


il 


Non  vogliate  contentami  di  eli er  tepida  neu  amor  ai  viic»j 
stUpoich'eglj  cofi  ardentemente  hi  amato  voi .  Quante  angu-  w*\  \ 
ftie,  quanti  trattagli  *  quanti  Vituperi)  ha  patito  egli  pei  not  11  .e 
ma  tutto  gli  panie  poco,  e  molto  più  haurebbe  patito  di  quel- 
lo, che  pati,  fé  più  fofle  btfognato  J  tepidi  nell'amor  di  Dio, 
non  conofeono  né  Dio  ,  ne  fe  fteffi  r pe*cte>  cbnfideraflenr 
quanti  peccati  hi  rimeflb  (orati  Signore(  per  ciafeheduno  de' 


quali  poteua  egli  giuftamente  mandargli  all'  Inferno  )  non  po* 
mano  non  amar  molto  ,  chi  molto  perdonò  loro  .  Debbiamo 
dunque  nngratiarlo  infinitamente ,  che  non  fmmo  flati  da  lui 
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condennan,an*i  afpettati  a  penitenti  fi  come  lo  ringrariareb** 
be  v no,  che,  ttouandofi  nelle  pene  infernali ,  ne  foflè  liberato 
dal  Signor  noftto*e;datagb  fperanza  del  Paradifo;perche  quan- 
to é  dalla  no  (ira  parte,meritiamo  ancor  noi  l'Inferno  per  ran» 
tinottri  peocatf  >  jVHvmeoò  di  quelli. che  gii  vi  fonema  (oh* 
mente  la  diurna  bontà  n'  hi  liberati  dalla  giuftina  ftf2t,  e)ftJ 
lacci ,e  dalle  trappole  del  Demonio,il  quale  carnai  non  dormi* 
ro*  tempre  veggma  coli  tante  fue  afturiejpcrehs  trabocchiamo 
vna  volta  miqufclld.Guardatcui  però, Madre  mia,di  dir  mai  ^> 
cuor  voftro,  poco  ho  peccato, c  per  quefio.poco  anco .io  HNtff 
hauendo  hauuro  1*  aflblutjonc  .  Veramente  che  molto  cieco  è 
qac&o  penu*e*a,*«itto  pieno  di  fpperfaia  vanaipetchejafciao- 
«Jod^pute,  che.  niuno  e,  che  non  detta  molto,  dicendo  l'ApoRX 
ftoiòS  GucomOvChe  in  molte  cofe  tutti  habbiamooffefoiè  a/vv 
co  verità  certi flì macche  forno  tenuti  parimente  al  Sonore  per 
tutti  ijuei  peccati  morrai u  che  non  h  ìbbiaoK)comm.efl5;  perche 
!a  medefìma  bonra,  che  ne  hirimefla quelli,  c'habbiaoìo  foibe 
ne  ha  preferuito  dal  cadere  inanelli;  io  cui  non  damo  cadu- 
ti. Ne  è  pcccato.alccmo)ch*  faccia»  WhwnOjCheuon  lo  facef- 
franco  vn'altro*  fa  la  pietofk  mino  di  Do  non  lo  ritenere» 
-    onde  non  fola  fi  dette  nconofecre  da.Dio<H  perdono  di  majri, 
ma  ancor  i*  hauerne  commeffo  pochi-aiì*!  che  affai  piò  viene 
a  edere  obligatoa  Dio  chi  manco  cadetene  chi  più  cacta  pbfc-p 
che  maggior  band  ricetta  odJ'JetTer  preferuato  da  quel  Cadore, 
che  non  aceoe  Uakrt*  uflfeadaìiiutator'a  tiforgdre, poich'è ca-f> 
dato  Ringrarkice tfóvApnept  il!  Sigt*Wje*non<Wtt<pec  le  colpe 
a.  voi  perdonate*  ma iebandio  molto  più  pèr  mnre,e  tante, cho\ 
n'haureiìe  comincile,  fe  non  vi  hanc Ile  tenuto  la  ntaoo  in  cA^t 
po.  Amate  anco  molto»; poiché  doocte  inulto^nc  pad!  giamai 
Leu.    inomanto^  c^iLcoor  irotlro  non  ofterìfea  a  Dio  facrificif  di» 
6.       làude,*  di  amore  accefo  s  hwendo  egli  comandaro,che  fempre 
ardaci  fuoco  tip  pra^Uuo  Aitarcele  il  nofl  re*  cuore. Non vo- 
gliate anco .dwnd«er  1!  voftro  cuore, ma  ditelo  rutto  a  queLSH 
gnore,di  cui  fere: che -fc-apr irete  la  porta  di  eflo  alle  creature > 
vV  io  trouerrte  poi  duro, in fermo,e  pieno  d'amaritudine. Habf 
btacc  in  poca  Arma  quanto  é  creato  >  ma^imaginateu^chc  ria^ 
ci  fìa  altri  che  Diorc  voi, e  che  egli  donna  ba itami  .  Che  bi- 
fcgua  dunque  aggitsatfopor.P  altre  cole  l(c  vi  foiTc  concerta 
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di  vedtre,&  ydìretutro  quel!o,the  fi  t*  nel  mondo.chc  fareb- 
be altro  in  fomma.che  vnà  mer*  vanità,  <he>fta  via  m  vn^ 
Wcno.Iafcundo  .1  cuoteattnri  ,antbàfn.WSco,dateu.  dim- 
oile hora  di  volita  buona  volontà  tutto  queU.ch*  prclìo  hau- 
tete  a  lafc.at  per  fona  .  Stetti  pur  honor  d.  c,.KlWondo,che 
tant.;  e  tanr,  ne  inganna,  Sciando  lin.prtK»  «g  .  «m  habbn» 
Ylafciar  voi .  Incegnatcu.  di  motirea  tuttoquello  ,che  paHi. 
pattando  vo.  a  viuere  a  quello.che  fcWf»e*eu«  durare.Tur- 
to  11  votlro  penfierò  fia  volto  doué  Dio  chiifcmente  e  v.fto 
nella  fua  gloria;  accìoche  Quando  hatirete  a  patt.ru»  di  quello 
mondo,.!  dmino  amore,  che  d.  qui  porwrete.habbw  acondur- 
tódoue  ftiquel  Sonore,  chetante  amate:  nc  v  imag.nare.chc 
cofa  alcuna  fi  perda,  perdendoli  quello  mendiche  quel,che_> 
Olii  lucè  'in  effa  ,  noh  è  in  fomma  altroché  tenebrone  quello» 
7SI  t  pitj  aWal  pocòie  qoellcche  p.u  fidrifcc.pafla  yia.co- 
rne  vn  fnrnd.  Confidcrate  ,1  fine  della v^-noft^c  *ef,r^ 
quanto  errino  grauemente  rutti  cjntlli ,  <he««trano  1  anetto 
loro  in  cofa  ramo  caduca,  e  mob.le.che  corre  letnpre  v.a  pet 
hrpolla  .  Qual  maggior  cecità  può  egli  cnere.cheimcmre  an- 
diamo tutnTcomeVnd.amb  velocemente  alla  morte,  «ar  qua 
a  ciancare  ,  e  ridete,  cpmc  fe  andammo  alla  vita  ?  Siate  voi 
dunque  yna  d.  quelle,  ché  già  hanno  paflatò  per  quella  vita  , 
come  di  vn  pallaio,  Se  hanno  ppf  «dnfègmto.  .nC.elo  la  vi- 
ta etcrna.che  horVgooWdoue  ch*ft  lwueflero  amato q««- 
4ti  beni  prelrnti,  ?iì  fatebbe  panato  via  il  piacere,  e  iatebbo- 
no  hora  tormentati  in  etimo  .  Imparate  dunque  da'cattiui  a_» 
non  peccare  ;  poiché  fi  amaro  frutto  cattarono  d.  h.n.er  pecca- 
to :  E  da' buoni  imparate  a  trapeliate  ,e  patireipouhe  tanto  e 
flato  il  guadagno.che  di  ciò  hanno  feftbt/Aunemìe  bene  ha* 
ra,che  tnuttèi\  tempo.di  non  lo  pefdéte^ré^afciate  mai  pat-* 
fare  alcuna  occafione ,  che  vi  (i  offerite*  di'fìr  qua'che  bene. 

I  giorni  dici:  S.  Pao!b,  fohòtnnli;  per  unto  ricuperiamo  .1  r  .Ti 
tempo,  che  fe  volete  guardate  al  procedere  di  quello  mondo  ,  t. 
■hon  vi  aiianzeri  mai  tempo  da  potere  atrcndereulr'aiwrittrp 
però  quando  non  potére  fdtucite.ragliatts.e  tiratela  inrHHWP,1 
icotdandoui  di  quello.che  rocca  al  corpo ,  e  procurando  <on_; 
ugni'  diligenra  quanto  appartiene  all'animarperche  fc  in  qua!  f 
the  cofa  habbiamo  a  mancate,  meglio'5»;»  héifJirtfrM  ?a  cnf  A 
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del  corpo,  the  circa  la  Tanta  orarione  ,  ò  la  facratiflìrm  Com- 
niuntone:pochiflJmc  inno  le  forze  noftreionde  Te  vorremo  di- 
4udcrle,aflai  manco  verranno  a  efler e :quanto  più  poi,  fé  dare- 
mo più  a  quello,che  pafia,che  a  quello,che  non  hi  tìne  ?  Voi* 
gete  le  (palle  ai  mondo  »  rompetela  fcco  ,  come  chi  fi  moftra 
nemico  di  qualch'vno  alla  (coperta.  Fermate  i  voftri  occhi  in 
Dio,che  vuol  guardarui,&  efler  da  voi  guardato.Et  a  chi  po- 
tete voi  accodami  megliojche  a  quel,che  defiderano  gli  An- 
geli di  riguardare,  né  giamai  fi  faci  ano  di  riguardarlo  ?  Egli 
vi  bafterijfe  vorrete  voi,che  vi  baftì;  ma  non  cercare  altro  fe- 
co,  perche  non  vuole;  efler  pofleduro  da  quelli ,  che  di  lui  foJo 
non  fi  contentano^  quefto  con  gran  ragionerete  hauendo  egli 
fatto  il  tutto  chi  lui  ha , tutto  ha"  • 

Non  vi  dia  faftidio  di  priuarui  di  qualche  voftro  contento 
per  contcntarui  pienamente  con  Dio:  ma  rimettete  in  fua  roa- 
no e  l'honorem  la  fanitàfC  la  vita,  tutto  quello,  chehauece ,  e 
che  defideratc,  dicendoli,  che  pigli  tutto  quello,  che  vuole  t  e 
quando,e  come  egli  vuole;pur  cne  dia  a  yoi  fe  ftefib  ?  Prega- 
telo ,  che  in  tutto  il  refto  vi  fia  crudele  ,  e  che  folo  fia  con_-§ 
voi  pictofoin  darui la  grada  fua.  Non  vi  dolete  delle  tnbula- 
tionr,  che  vi  vengono ,  che  tutto  è  poco  ,  rifpetto  ad  vn  tanto 
bene>e  fe  puf  volete  doler ui,doleteui  di  voi  medefiaia^che  non 
riccuete  allegramente  quanto  il  Signor  noftro  vi  manda  per 
voftro  bene. Dimandatecene  difponga  Tempre  di  voi  fecondò 
il  meglio,e  non  fecondo  il  voftro  proprio  vo'ere,  e  sforzateuj 
di  moftrar  la  fronte  alle  tentationi,a  tollerare  i  bifogni  huma- 
ni,a  fopportare  le  imptrfcetioni  del  profllmo  ,  e  tutto  quello  in 
fomma,chc  può  e/Ter  contrario  alla  volìra  volontà;chc  proua- 
ta  vi  conuieue  cAèfe  *  fe  volete  elTer  coronata,peròfatc  di  ef- 
fere  ancor  voijcome  roro,che  nei  fuoco  fi  affina»  e  non  come 
la  paglia*chc  fi  rifoiue  in  cenere  • 

Non  vogliate  cfler  di  quel  lische  folamente  vogliono  feruirè 
a  Dio»  mentre  non  hanno  alcuna  contrarietà  ;  ma  fu b ito  che^* 
hanno  qualche  tiauaglio,  dimoftrano  chiaramente  non  viuere 
fecondo  il  voler  di  Dio,  ma  fecondo  jI  proprio.  Quelli*  che^ 
vanno  al  Ciel©,hanno  a,  cflcre  perfonc  legna!  atei  &  crederete 
voi, Madre  mia,  che  cflendoui  andato  il  Sa;uator  noftro,  tanto 
<ormentatc^uanto  fapcte  che  egli  fi}  ih  croce,  habbwnoaan* 

ì  i  darui 
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dami  i  ferui  fuoi  agiati,  comatosi  /•  fcnia  hauec  mai  prouaco 
wbmmimadifi^cìdlToti  efeono  della  cacp*ttttti  laceri ,  e 
c  fangoinofi;  cofi  debbiamo  vfcic noi  di  qucBo  menda,  fe  vo- 
gliamo  godere  m  qacllJaltto'La  yitatdW  Ghrjftiano(dice  Sant' 
Agoftino)deueefler  tutt*  vn  martirio,&  è  la  ventai  perche  fc 
confidente  quanto  fi  patifee  per  non  ftcW§  s;V*dretj  *«he^ 
quelluche  miiìcro  la  vita  per  la  fede  di  Chrifto  ,  e  quelli ,  che 
viuono  per  non  perdete  Al'obl^dienzav  «è  l'amor fintoti 
fono  raartiri:quclli  véri  Mirtine  qiicfti  Martiri  fpjrjtuaUJuq- 
co,fcrro,c  tormenti  affai  combatta™  la  tede  del  Marmami 
molto  più  è  combattuta  la  caitita,la  cantala  patieuz  a ,  e  l'al- 
tre vimi,perche  l Gabbiamo  a  perdere  .  Chi  dunque  perfeuc^ 
wcti  con  Chn fto  farà  al  fin  fai uo  :  e  colui  foto  ?er  ieucr  e  r  a  >  il  . 
quale  farà  fo  (tenuto  dalla  fu  a  potewiffima  mano  ^  f  quel  i.u  i 
fcftèraito,che  a  bella  pofta «k- rdi  fi»  volenti  t*m  vprri  cade-i 
te^  con  diligtriaa  teà  quanto  la  AagUtà  fua  gli  permette  * 
e  fenza  addormentarfi  griderà  coti  San  Pucto^diccfido,  Signor*  Àiat 


fammi  falttò •     i  >•     .  >oi  »  /      it  J>no,T  ,  ,  *4» 

'  Non  taccia  il  cuor  noft  ro  ;  ma  quando  ci  vediamo  in  peli* 
colo  di  reflar  fommerfi  ,  ricorriamo  gridando  al  Sai uator  no* 
fftò  i  fin  tanro  che  ci  porga  la  mano  fna  sfaccia  forte  la  no- 
ftr  a  fiacche^  ;  non  tacciamo  ,  fin  tanto  che  non  feotiaroo  nel  . 
noAro cuore,  qualche  fpirito  dal  Cielo,  eh*  jieicrn>i ,  c  leghi 
con  Dio  di  vn  nodo  fi  forre,che  non  fi  ptffit  giamai  ne  feior^  .  ;  ; 
re,nè  ftrnpparc.  Amiamo  il  Signor  noftro,  in  tal  modo ,  che-/ 
portiamo  dire  ancor  noi  con  S. Paolo*  Chi  potrà  mai  fepararne  u«  O 
dalla  carità  di  Chrifto?  tribuia[ionc,Umc,coitciio?ma  in  tutto  Rem 
fopr avanziamo  ,  perche  nella  mbulatione  fi  trotta  refrigerio,Q  g. 
nella  fame  tonerà,  quando  il  coltello  della  fua  parola  hi  trou* 
c#  il  cupo  alla  noftta  volenti Ripofiamoci  dunque  in  lui  folo  > 
di  liu  foio  fidiamoci, diffidando  in  tutto  di  noi  medcfimi>c  dan- 
do  la  plori  a  a  lui  d 'ogni  notino  vincere  :  rallegriamoci  noi  di 
andar  facendo  qualche  profitto, accio  che  fannie  ricchi  di  fpi- 
rito  polliamo  poi  lodate  in  eterno  chr.dal, Cafeio,  «dalla  i 
merita eflcr  lodatola  fatcula  feculoruaù  Amen  % ^\ 
-"Wiv  <*nftt *V|fii il  lotti  y.yr**  c.-eu<;  iL  .ìvw.  .ic'/i 

-i^ioav  :t?;ìov  •"  „ 'v  -.jud  U>;;v  >u^l>  U 
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■•'   -  '       '  ''XXX  Vaa .  r\«r.i>i>i'<s*ìi\tu\% 

,     A  iMé$h*&rU  \  tfendoHl  tempo  ddifktrv. Addento.  ;  onde  Is 
^'  ferfuade a  difprfi d Ttieutr*ibyp<xoUni>GlBSV>  - 

V  A  NT  0  Indirà  daziar  V*S/ro  efuefto  finto  tempo  in 
V^/  preparar  la  ftanza  a  quel  grand'hofpircche  ha  da  ftp 
•  ^^^  tJÉrè}  Pfrrtii  «ho:*  vederla  fa)  lecitalo  me  vn  'a 1* 

fri  Mart^^e  f^tia  còme  toatMoacfalenat^  fermre  inte- 
riormente! &  citeriormente  a  chi  vitrie';  j>oichetai  Signof^* 
d  :1  ì  *  vno,e  dell'altro  e  degnoX)  baiti Aimo  tempo, nei  'quale  fi 
£"c<*  r.ipprcfcafa  a  noi  là  Vcnura  di  Dio  incarac  per  habitar  tri 
20<    noi  altri) per  illuminar  fe  tenebre  noftre,pcr  indirizzare  i  noftrt 
pafli  perla  Via  della  pace». e  perche  godiamo  feco  la  medeiim* 
heredìtà,feeelldonef«w/ratd^Norj  lenza  caufa  dunqne  V£k 
defidcra  molto  la  fua  venuta  >  e  le  apparecchia  laftanzadeni 
rio  alcuor  fm  perche  cuefto  Sienorefù  dchderato  affai  ori- 
f  ma  che  venifle;  onde  il  Profeta  lo  chiama  il  defìderato  d*_d 
tortele  genti,  &  egli  a  ninna fnoWarii  ,fe non  è  prima da  lui 
defideràtoje-^eroò^jj'rj  o»i  r«* .  >,ii  \ .  Aìi>.*:.noj     i>1  \'j  ola* 
I  cibi  buoni,  e  faporiti  non  piacerino  al  gufro,  eh 'e  ma!  dif- 
-'£5*  pqflo  ,  ne  manco  Dio  è  quftaro  da  chi  non  lo  deaera.  1)  deli-* 
*.      derio  dc'poueri  afcrit*ll  Signore  1  perette  M  le  orecchie 
Pf-9.  t^tenWoipiri  di  quel  cuore.che  non  ddìdera  altroché  ]im  -,  x 
ó*i&6  *af  viene  egli,  nè  giamai  Gioì  negarfcgli,come  dice  egli 
Cani  proprio  neUa  I  Cmqca'  :  Tu  mi  hai  re  rie  0  il  c  no  re ,  forei  1  a  m  ta  * 
4.  -    ipoi'a  mia,m'ha»ferit0  il  cuore,con  vno  de  gli  occhi  ruoi.e  con 
rn  crine  della'tun  tetta*  Or  può  egii  ctìcr  cola  alcuna  più  te- 
nera di  quel Ja,4ie  vien  ferita  foJanìc me  lice .vao  lguair da?  può 
darfr  cola  ^  g^tóboi  e^di  gMMd^yj  ^jk*,c    pia^a,|*  ^°  jjj 

qui (tarli,  e  cori  ngorofo  in  trattar  fecole  ma  agc noie  nel  fole- 
rrtrè  $  Lamentiamoci  pur  noi) Signora, di  noi  meddìrnir  che  per 
voler  tur nàiia  aridar  guardando  qui,  e  là;  non  voghamo. iena r 
l'occhio  ,  che  guarda  alle  creature, per  giù  rdarc  vmtaraente^f 

folo  lì  Signore  .  li  buono  Arciero  fuof  fempre  ferrare  vn'oc- 
I  chio  perpoter  meglio  veder  con  l'aitro  ,  e  tener  falda  Ja  mira 

al  fegno  doue  vuol  barrerete  nó  vorremo  ferrar  noi  a»tri  tutta 
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:iechi,r  i  Jpetro  a  quel*  che  ci  può  far 
affiliar  T  occhio Werno  alSigncrert 


unque  vuole  acqui ftar lo;  che  eJL, , w  — v  ww  ™—  ^ 

mot  folo  fi-Ialcia  prenderc.mè  vuole  Ji  tue  r  da  far  cofa  a  !  cu  na  l 
con  quelli,  che  nori  l'amanolE  fe  diccflìno,  che  lo  conofeono, 
come  deuono>  non  dicono  eflì  la  venti,  c eme  ben  dice  S.Cio-  ^  ^ 
«anni .  ;Eg&cUttK»*e,cbe  eoa  amorfe  ieiicofcon  vn  capello  an- 
co è  legaci  f*<fc*qud>cb^        i  **fd,dal  peuiìcwiat-  *v 
tenrrvckrmto  yreqe  a  copferu*fCi^bQ0CH  Ir  perda.*,  parche 
^  dia  anco  ra       huomini  pi 0  fiducia  A  potere  vmrC  con_> 
Dio,e  che  l)\o  non  fugga  da  loro/i  ta  Dio  fimiie  all'hubniQ*? 
fi  mette  in  braccio  a  vna  Vergine>pofto  nelle  tafce,ferua  po« 
tcr:faggii»A9bcJbiunque  vorrà  cercarlo .  O  pane  vcramenteL-* 
celcfte  „*fcitòid*I  fenoli  Padre.wim*  e  pofto  noU*  pia***' 
di  quefto rm<h ,  non  reftandò  di  chiamare  a  te  rotti  «wllj* 
chcLTorUnn0gnftarti,e  goder**.,  .:  :zc- ;';':jì 
,  *iB  chi  poui  homai  contenetene  non  venga  a  te  <percibax-4 
fi  >  poiché  folo  per  trarci  Ja  fame»  i  noi  ti  dai;  maiTìme  nori_> 
chiedendo  altro,-  fe  non  che  l'anima  fofptri  a  te,e  ccmfeflando 
ì  peccati.  Cuoi,  ù  defideri  ,  *  ti  riceua  ?  Grande  é  la  mi  iena  di 
quelli,  the  ie«4o  loro  portato  il  pane-fino  a  cafa>  più  toflo  ti 
eleggono  moiir  «  fameche  abba^r£.wpo«ò,e|>igJiartó<?a 
pigritia,  e  d*  qua  nto  male  iii  tu  cayla  *  O  cecità^  quanti  beni 
per  te  fi  perdono*  O  tonnolenza,e  quanti  danni  lai  tu?  .pò* he 
effe ndon e  prom  eflò ,  c  h  e  chiunque  cerca  troua,e  -che  «ad  ogr>' v - 
no,  che  chiede,  gli  farà  dato,  e  che  a  quelli ,  che, .cluamer  inno ,  •  Ma: 
farà  loroaperro  ♦  Non  hà  dubbio  alcuno  , -che/e  la  facciamo  7* 
ntfflMptttdi  per  colpa  noftra.  Bua^$ighc*aiv*u^^ 
aitAQÌre«èii.diqiiefti<£t  c&ncfatteimroDio  proprio  attirar. 
ri^àireiitó(rc8ar  infermi  h&  «andò  egli  aliif  otta  deFn<*flrO 
cuore,  f tóamando, e  dicendo  .  Aprimi  amica  nuaf aprimi  fpofa  Cam 
mia  j  habtuamo  a  fa  ricco  ii-  lordo  impliciti  in  tante  noftrtóN*. 
vanità*  e  .ncm  ttojrenio  arida*  gii&&  aprirai  i     '        ^  *  "4 
t  Anima  mia  vien cjuà\e  d  mimi  ■  vrrf  oco.chc  d*»parte  di  Dia 
te  ne  ?tcg6£che  e  /jucJlo,c  he  rjvtfcafc  d^ofm  darb  *  l»o  tutto 
rutta,*  di  aon>fc£uiriò  €oq«ttnoril;ct^^iae-anu:ttvic  vn_* 
tale  fpofo  n^o&ùi E  perche  non  vurtai.eraar  grimdememe.* 
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•chi  tanto  amore  ti  porta?  Non  difeefe  egli  a  ftutfm  ito  ter- 
ra^ non  per  a  marti,  c  cercare  il  ben  tuo,  et  iand  io  con  fuo  dan- 
no. E  che  hai  tu  da  fare  in  quefto  mondo,  fenati  trattar  fem- 
-pre  d'amore  col  Rè  del  Cielo!  non  vedi,chefiwràfprefto  ogni 
cofafche  vedi»  che  odi,  «che  tocchi, che  gufh,che  fai,  non  t'ac- 
corgi, che  non  è  altro,  che  relè  di  ragnii  che  non  *i  poflbno  ne 
vcftire,  ne  difendere  dal  freddo?  E  douc  (lai  tuonando  in  Gie- 
sù  Ghrifto  non  ftai?  che  penfo  ^he  b^di>  che  cerchi  fuora  dd 
5*'     vero, e  compito  bene*  {filiamoci  homai  si), Signora, e  rompia» 
nio  quefto  mal  forino;  fuciliamoci,  poiché  già  è  giornee  che-* 
Gicsù  Chrifto  vera  luce  è,  venuto:  facciamo  dunque  opere  d^ 
gne  del  giorno;poiche  per  il  paflato  habbiamo  fatto  opere  de- 
gne della  notte.  O  fe  tanto  ne  difpiacefle  quel  rempo, nel  qua- 
le non  habbiamo  conofcmto  Dioiche  foflc  a  noi>come  vno  ipro 
ne  al  fianco)  per  farci  tortore  con  grand*  anfietà  dierro  a  que» 
fio  noftrdSignoreiò  fe  correffimoiò  fe  volaiTimo;ò  fe  arderti* 
mo,e  ci  trasforma  filino  tutti .  Che  deue  tar,Signora  Ja  creatu- 
ra» vedendo  hora  il  Creator  fuo  fattofi  huomo, non  per  altro, 
che  per  amore  ?  Chi  fenri  giamai  vn'amor  (ìnule  a  quefto,che 
vno  amando  vn'airro,fi  trasformane  in  lui?  Amò  Dio  noi  al» 
tri,  quando  ci  creò  fonili  a  lui  ;  fi  abbatta  a  noi  per  esaltarne; 
fì  fà  huomo  per  edificarne  ;  feende  del  Cielo  per  condurne  al 
delo  »  muore  finalmente  per  darci  la  vita  .  E  mi  darò  io  poi 
dormendo  tra  fi  gran  cofe,  e  fen?a  riconoscere  vn  tanto  amore? 

Illumina  ru,5ignor  mio  Giesti  Chrifto,gli  occhi  miei,perchc 
oon  dormano  d'vna  tal  morte.  £  t«,che  n'hai  ratto  vna  tanta 
gratia,  danne  anco  intelletto  da  riconofccrla  :  che  altnmente 
'  quanto  il  bene  è  maggioravamo  per  noi  farà  piti  nocino.  Apr  i 
tu,  'Signor,  gii  occhi  xniei^ì  che  habbiano  a  confiderar  quello 
tuo  discendere  dal  feno  patcrno3e  quefto  entrar  nel  feno  della 
Vergine  Madre,  e  sgranartene  fomnwimente.O  mi  humiliaiTi 
jo  per  te,e  mentre  ti  contemplo  in  vn  pouero^Prcfcpioi  pian» 
gondole  morto  di  freddo»  impari  vn  poco  io  à  lafciar  le  delicic 
per  rc>  rifuoni  i!  vagito  tuo  ncll*  orecchie  mie,  perche  s'indol- 
«fcà  l'anima  mia  ,  e  diuenti  qtiafi  vn  poco  di  cera  morbida  a 
rutto  qwcllojche  ?u  vorrai;  ne  voler  per  mettere,  che  Dio  pian- 
gale l 'huomo non  tolemaiche  non  faprei  di1  qua!  di  quefte  due 
cole  douefll  haucrepiù  mtranigrft  •  Imprimi  tu»  S*gnor,ncJI' 
*  ani- 
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anima  mia  le  parole  tue,  acciò  che  io  non  pecchi  contra  di  te. 
.Raccolgati  nel  cuor  mio  1)  Sangue  da  te  per  me  fparfo  ,  fi  che 
tu,e  non  altri, habbi  a  eficre  turto  il  mio  amore>acciò  che  hab* 
bi  qualche  fodisfattione  di  tante  fatiche  per  me  durate. Mi  hai 
cercato  femprci  per  me  hai  fatto  così  gran  cofe .  Deh9che  non 
fi  a  io  giamai  d'altri ,  che  di  te,  hauendo  tu  meritato  tanto  pc£ 
me  Dch,Signora,apparecchiate  le  vifeere  del  cuor  voiìro,poi- 
che  Dio  viene  a  nafcere,fen?a  hauer,né  cafa,nc  letto .  Le  ten- 
ga tutte  accefedi  amore,  poiché  il  Bambino  tnuor  di  freddo: 
e  fe  pur  fono  tepide,  il  freddo  fuo  li  rifcaldera*  >  perche  quanto 
maggior  freddo  hà  per  noi,tan:o  più  ne  iniègna  ad  arder  d'a- 
morc:c  doue  maggiormente  mi  vedo  amaro,  più  ardentemen- 
.te  amar  dcuo  •  Di  fuora  patilce  freddo  f  ma  per  1!  fuo  grande 
amore  non  fi  cura  altramente  di  panni;  nudo  nafcc,e  nudo  fiì 
porto  in  Croce:  perche  tanto  al  nafeere  ,  quanto  al  morire  ne 
dimoQrò  maggior  eccello  d'amore.  Dunque  V.S.  gii  apparec- 
chi yn  poco  cu  culla  per  potere  addormentarlo,  ch'c  la  quiete, 
che  ricercala  contcmplatione:e  veda  di  trattarlo  bene,  e  di 
hauerne  gran  cura,  ch'è  figlio  d'vn  alto  Rè,c  figlio  d'vna  Ver- 
gine :  onde  ne' cuori  puri,  e  calti  fi  ripofa  aliai  volentieri^  Ja 
carnejchc  piti  gli  gufta,oonètfe  non  carne  morrai  carne  ero- 
cifiiTa:e  perche  ha  molti  parenti  affai  poucn,e  chi  ama  lui  .de- 
lie amare  ancor'effi  V.S. allarghi  vn  poco  la  mano  per  dar  lo- 
ro;perche  fono  fratelli  del  Creatore  ,  Coli  poiché  in  lei  farà 
nato  s'ingegni  di  cuftodirlo  con  diligenza. Con  egli  cuftodilct, 
e  falui  V.S.pcr  fua  bonti,e  mifencordu  ,  Amen. 

XXXVI. 

A  vna  Signora  »  fkaueua  cominciato  a  f fruir  e  a  Dio  $  a*i? 
mandola  a  ferftuerarc  nella  virtù,      a  con* 
fidar  ntl  Signore  . 

VN  A  delle  cofe ,  che  (ù  molro  ricordata  da  pio  affigli* 
uoli  d'Ifrael,quandogli  cauò  della  cattiuui  d'Egùtc* 
f|ì,cjie  fi  ricordailino  di  quel  giorno, nel  quale  haueaup 
riceuuto  vna  tanta.gr/uia  .  E  tanto  incukc)  loro  queflo  punto  f  U- 
che  comandò  *  che  per  memoria  di  fi  gran  beneficio  gfi  cele- 
braflino  ogni  aoop  *na  Pafuua  ,  che  duratfe  otto  giorni  eoa 
molta  folcii nuà ,  mangiando  in  tfla  vn  Amelio  in  ricordanza 

di 


Digitized  by  Google 


$ftfi  ,  Lèttere  fpirituali  , 
di  quello,  che  ffi'motto  cjVi.mA:  rifj  ftir  liberati  per  viucre  ì  Or 
fe  quefto  couund.aua  Dio  per  memoria  tfella  libertà  corporale, 
per  la  quale  nonditienr.irono  punto  mignon  quelli,  che  'a  ned- 
iiettéro;che  doura  far  V  S.pcr  memon'3  di  quel  giorno,  che  la 
fua  potente,epìetoTamano  la  liberò  da  quella  pericolofa  fef- 
iuru\'iti  cui  l'anima  fua  era  porta,  e  la  incarnino  verfo  la  terra 
di  promrflionemon  quella  di  qucfto  mondo,ma  quella  def  Cie- 
lo.èTé  ben  mi  ricordo, la  vigilia  della  Vifitatione  della  Madon» 
na  fil  il  giorno  della  fliàr1ibcf,ti%e  delle  promefle,  che  da  parte 
<9i  Dio  fermai  (eco,  facendo  il  medefimo  officio  ,'chc  fece  gii 
Moisècon  quel  popolorallt*  quali  V.S. credette  non  nìeno  ,  che 

"pilòta  fofle  creduto  a  quelle  di  Moisè  :  ancor  che  trouandofi 
«Hé  volte  tabulari  per  Tafprezza  de!  viaggio,  e  per  altre  con- 
trarietà fi  Jamentafllno  di  lui  quei  pouererti ,  e  mettemmo  io 

dubbio  le  fue  parale  • 

Confideri  vh  poco  ài  gratia'  V.  S.  che  mirabile  opera  (ù 

-  quella  di  Dio,  qóando  le  fccethfprezzar  tutto  quello,  che  prfr» 
ma  amaua ,  e  fondatati  nélla  fua  parola  fìdai-fi  "in  tutto  d*  vn 
ilio  miniftro.Grande opera  f ù  quella  che  fece  Dio  feccando  il 
mare,  perche  il  pòpòlo  fori  paflaflei  maio  non  hò  per  piccola 
Quella ,  che  di  ^ua  operò  fri  voi  >  Iettando  dal  voRro  cuore^ 

3uello,chefuol  dar  tantoché  fare  all'altre  .  E  poiché  l'opere 
i  Dio  non  fono  rm perfette,  ne  vane  le  fue  promeffe,raflegrr- 
~fx  V.  S  .  di  quefta  fua  màrauigliola  liberinone  ,  e  fperi  buon 
fucccffbdi  quertò  vfeggió'per  còtidurfi  aflaptomeflj  terra  del 
Paradifo.Nè  fi  ébi«ottHca  per  qualche  Sferro  ;  che  corninec- 
tefle  in  quefto  Defertojche  ben  si,  e  conofee  il  Signor  la  fiac- 
chezza noltfaifi  cortie  anco  è  fot  ito  fuo  di  faJuare  quelli, che  -fi 
rengonoda  niente,  e  gif  dimandano  perdorto  delle  colpe  loro» 
non  meno,che  falui  quélli,che  valorofamente  lo  feruono,;e  lo- 
dano del  continuo  .  , 
•|l'>Non  manchino  in  voi,  Signora,  la  dilftjbhia,  eia  fede*  ejìì 
Sgnor  non  mancherai  tenerla  fempre  fotto  la  fua  fantitfpna 
*  jrtotettione  .  Molte  cófc  andò  tollerando  il  Signore  in  quelli  , 
N&i  t^auea  canato  drf^tto:m3  orando  cominciarono  a  piangere, 
ift.   dicendo,  non  potfemò  giamai  condurci  atjueJfa  promefla Tter- 
*a>pcrche  quéi  nemici  ne  infortiranno  rum,comefarcbbono  t 
Giganti  delle  Jocufte,  «//ora  il  Signore  fi  fdcgnò'forre/é  gfr 
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àbbancbrtò  :^p<5tf he  fi  come  chi.  hauea  dato '  principio  a  quel 
negotio,era  Dio,che  può  il  turtotcoii  era  egli, ;die  cloaca  «on* 
ciurlo  alLi  debita  perfertione;  HaDKia'dtmque  V.  S.  per  cera  la 
fui  fperanza,e  d*wnfiemc  con  S.  Paolo .  Iom>  a  chi  ho  ere- 
duro,e  fon*  «e  ri  a,  che  c  poterne  xcufoodire  quel  ramo,  che  alla  m0»l 
mano  fua  hò  raccoraaachto  per  que^  giorno. Tutto  quello  f  c"  1  *• 
hauea,l'ha  dato  hora  al  Signore,lafciandoIo  per  amor  fu  o.  non 
penfì  dunque  >  che  Gal  perduro,  ftando  in  ri  buone  mani 
tittó  Ife  ic  oderà;  egli  ,  dandole  anco  fé  fi  e  fio  ,  in  quei  £01 
eftcemofr  quandò  -haucemmo  vo'uto  hauer  lanciato  affli 
per? haucreyff.ritetfcije  pMl  1»  r:j  i 

£  poi  che  fi  èiimefla  vna  volta  in,D«fc  ftiafi  allegra  :  che 
non  ha  fitnoupoCD  rtr  hauer  dato  a  Dio  tutto  il  carico  di  fé 
fteila,  non  hnuendo  egli  già  mai  mancato  a  per  fona  ,  che  conti 
dalle  in  lui.  Apparecchi^  pure  a  fionaef  la  coróna  al  fuo  rem- 
polche  altro  non  l'ara, che  Hfteffo  Signoresche  ha  voluto  c  ficr 
chiamata  corona  di  fperanza  ornata  d'i  gloria .  Venga  (pefib 
leuando  i  fuoi  occhi  al£ielo,come  alfa  propria  cafa,douc  h ir- 
ti-poi  a  Àare9e<viedrà  quanti  hora  là  su  (ì  eodono  dopò  haueT 
frauaghato^ricor'efTkla  parte  loro  per  queiVo  Deferto.  Confo 
den>come  Dio  non  mancò  ad  Abramo^nè  ad  >ffaar,riè  a  Gin* 
cob,  hè  a  gli  altri  Santi  Padri,  dopo  haaorgh  fatto  andar  dif> 
perii  fuor  del  paefe  loro>e  perfegUitari  cla'catruii,  con  patir  fa- 
me^ tanti  altri  mali  ;  e  che  toccherà  anco  a  M  di  efler  tra—» 
quellfjpoichc  và  pellegrinando  ancorefla  .  Ritinfi  tutta  in  Dio» 
goda  è»  ttÒBarfi  torefticraper  contò  fuo*  ralhcenfi  di  hauer 
tento  il  mondò  per  ioi  i  perche  qinntr;volte  èt  cuore  fi  rallt* 
gretti  di  qoatfchei  benché  habbia  fatto,tanto  i  nccunto  dai  Si- 
gnore*come  fe  drnuouo  lo  rifacciTe  Ricordili  V  S.  con  quanto 
feruore,e  con  quanto  animo  in  tal  giorno,ch'e  hopgi  cominciò 
quefta  imprefa  :  e  confido  n  in  prefenza  di  quanta  gente  f»  acco- 
rto alloflendardo  iramrirlìiuo  etcì  la  croce  :  e  hrfìa  queftofrno 
fpronc  da  fare  in  modo;  ch'il  giorno ,  quando  farà  poi  vitta  da 
quella  fletta  qente  ,  e  da  rum  cbaltn  rchc  k' banranno  Riamai 
vi&a,é  fentfira,  anpanica  rutta  pienadii^Jona,  fi  che  tutti  riab- 
biano aàlora  a  render,  orarie  al  Sigridlt  ,  che  in-cceatura  tanto 
frarde.haobVa  dipioftràto  la  fin  cranckzwyechc  doue  abbon- 
do il  peccato  habbia  poi  abbondato  la  mifericordia  fua  per 
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gloria  di  Giesù  Chf  Hìo  y  dà  cui  proccio  ógni  bene*  &  t  cui  G4 
gloria  io  tutt'tictoli  defeco)  i.  Amen  •  -         '  a 

XXXVII. 

^  vna  S  ignorate  he  defideraua  feruire  a  DtOidtmoflrandeU^ 
Che  deue  cominciare  dal? bum; le  cono/amento  de' 
f  uot  pccan  j  e  dalla  peniunza  di  efji  fi 

E  V  o  T  A  Terna  <\\  Giaci)  Chri fto  »  Non  hanno  fatta 
poca  impresone  dentro  al  coor  mio  le  parole  di 
parendomi»  che  vengano  dal  cuore,e  da  quel  gran  de- 
li ic no  ,  che  hà  di  cominciar  vita  nuoua  per  honor  di  Giesii 
Chnfto»Signor  di  ruttile  fpofo  particolare  di  V  mi  hanno 
penetrato  di  tal  manierarne  refto  a  fóri  mal  «contesto  di  hauer 
mancato  al  defiderio  d  W  anima  tanto  afletata,  dell'acciua—* 
della  dottrina  di  Dio*  E  polche  ho  fatto  proposto  fermo  dico* 
mancar  di  aiutare  in  tutto  quello  ,  che  portole  fante  inspira» 
noni,  ch'il  Signor  nell'anima  fua  hà  feminato  ,  attefo  che  per 
vna  foU  Chnfio  volfe  morire  5  quello,  che  per  amor  del  Si* 
gnore  dimando  io  bora  a  V  S.  è,  che  non  fi  Sgomenti  mente, 
per  il  difetto  quadragefimale  fatto  coftì  v  che  il  Signore  faprà 
bene  ordinare»  che  fia  fupplito  per  altra  via;  cominci  pure  10* 
canro  V.S.  a  caminar  per  il  Cielo, che  il  Signor  le  darà  il  fuo 
aiuto,  il  quale  fuole  eflere  affai  fauoreuoiea  chi  fi  troua  folof 
e  che  non  hà  perfona,da  cui  fia  rneffo  nella  Pifcina  . 

Ricordili  di  gratia  V.  S  a  quanre  perfooe  hà  infegnato  il 
Signore  fenza  alerò  mezo  di  maeft  ri  hnmani,e  poiché  non  la» 
fcia  ella  di  v farli,  non  per  volerli,  ma  per  non  hauerli ,  non  è 
dubbio,  che  farà  vna  di  quelle  perfone  ,  che  non  hanno  altro 
Maeftro,  che  Giesiì  Cb«fto .  Chiamatelo  pttr,Signora,  con  f 
«rande  inftanza,  e  con  moiri  fofpin,che  faprà  egli  ben  ricono* 
icere  la  voce  della  fui  colomba  \  poich'egli  la  cecità  a  vedere 
qtje!lo,chc  non  vedeua*  Non  attribuita  a  me  V.S.ii  fuo  buon 
concetto,  che  non  è  impreta  da  noi  altri  di  metter  quelli  fanti 
penfieri  nelle  anin.eyiiadi  quel  Signore,  che  Affé  nel  princi- 
U  pio  del  mondo:  Facciati  la  Juce,e  fu  fatta;quel  medefimo  è,che 
iuce  nc'cuori  humani,  e  che  paria  parole  di  vita  eterna,  fe  be* 
ne  noi  liamo  inanimenti  fuoi.  Preghilo  dunque  V.S.che  G  de- 
gni far  perfetta  l'opera  incominciata}  né  permettane  fi  ferri* 
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l  ao  -quelli  ccebuch'egli  vna  volta  comincio  *d  aprile  . ,  . 
•  n  E  fermi  ?  dcoaoch  ite  ,  do  □  d  c  h  a  b  b  u  da  comi  n  c  1 a  r  fi  ?  I  e  ri  f-, 
pondo,  che  da:  wxa  Kuniile  riuerenza,  che  Àccia  al  Crociti  fio* 
chièdendoli  còn  tutto  il  cuore  il  perdonò  de'fnoi  peccati  lAa, 
grana  particolare  di  Cernirlo-  Vada  fpeffo  a*  fuoi  piedi  protrata 
ir*  te  tricorne  piena  di  colpe,  e  che  ha  boia  carni  nato  fuor  deli 
la  via  di  Dio  »  e  li  baci,  e  bagni  con  le  lue  lagrime,  come  v» 
na  Maddalena,  foiba  chi  6  feote  tóuere  ófiefo  il  Signoresco- 
iì e  potei  comparile  dinanzi  a  l u  i ,  f e  n^a  h au  c  r  gran  dolore  al 
cuot  foo  e '  mol t a  con fufi 00 c  di  fuori  nel  ^olto  e  fenza  haucr« 
ghpab  'colmi  di  Iaenmc  ?  Ceno  che. libale  di  tutcViaaliè 
non  batter  vergogna  dittanti  a  Dioiàc  j  i  rimedio  di  tutt'i  ma- 
li  è  confonderle  piangere  al fuo' colpetto*  O  Signora,  rotaie 
la  intendiamo  pur  male,  quando» offe  udiamo  Dio:  e  perciuujQ 
poi?  Q quanto ièwnbiicofa  1/  haoef  .prouocato  a  frtegnò chi 
con  tanti  fudoci  tó, procurato  il  contento  noftro .,  col  merrcict 
anco  la  propria  vita  :  che  fregiamo  notane! che  hi  tanta 
ftimatoaoi  altroché  hi  voluto  dar  fe ■  fteflb  per  noi,i  quaii  e? 
rauatno  {chiatti  peffiauitioendnci^  degto  (ti  auf  le  interni* ,  >  o  > 
Mewafi  vn  poco  V.S.  la  mano  al  petto>e  •condden»  come. fi 
fia  portato  Dio  con  lei,  e  come  fi  fia  por  cat z  ella  (eco  ;  quante 
voto  llhabbiadMo*  «Juante  egli  habbia  <Wd'oJei.ne5perkoi 
li,e  da1  Demoniache  ccrcauano  di  condu*l*aUà  fianza.loto  in 
oocìÌb  iÌArame.  «cine  del  1"  internai  carcere,  O  jnrfe ricordi a__t 
tanto  dolce  ,  e  tanto  benigna  del  noftro  Dio ,  «he  ne  ha  tanta 
di  (Emulato  ,  e  fop  portato,  e  ricoperto  le  Colpe  noftre  y  yfctto 
quali  a  £  ara  con  noi,  egli  feguitandone  turtauia  per  farne  fa luj-j 
e  noi  fuggendo  da  lui  per  eflcr  dannati .  E  di  tal  maniera  Si- 
gnorine fegm,comc  fe  in  dòconfiftelSftIafitatua,i  do^chti 
noi  per  l'oppofiwda  refusiamo,  comeAfa  raortc,e  ladro»' 
natione  noftra  tutta  confifteffe  nei  Attorniti  ;  e  nondi  menp  è 
appunto  tutro  il  contrari o;cioc,c he  fa  morte  tua, Signore  è  fta- 
ta  da  noi  caufaca ,  hauendoti  noi  crocihflb,*  motto  per  1  pec- 
cati noftri;  é  la  vita  noftra  non  confitte  in  altroché  in  tc,poi- 
che  in  te,e  per  te  vi  marno  •  Che  pare  a  voi  di  quello*  Signora* 
e  quanto  tempo  habbia mo  perduto  fenza  conoscere,  ne  amare 
vn  cofi  buon  Padre,  vn  beneiattor  tanto  dolce ,  &  vn  6  amo- 
loft)  fpofotQgropocotef^ 
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noftn  occhia  lui, per  affiliarli  più  colio  in  cofe,  che  quali  in_2 
vn  baleno  fono  diiparfe^dopò  hauernc,  burlato  con  tanto  dan« 
no  .  E  doue  fono  bora  quelle  cofe,che  ci  teneuano  canto  occu- 
pati, che  è  de;! Umanità  di  timi  noftn  pcruieri*e  di  tante  noftre 
a tTett ioni  {  come  n'hanno  pur  bene  ingannati,  ha ucndone  la- 
nciati con  la  bocca  amari  ili  ni  a,  dopò  epici  poco  d©ice>che  paf- 
sò  viafubi'o*   .  *  i/j$£d  0  f ino  il  9 1  oi(  r 

Ditemi  vn  poco, Sema  del  Sipnorc,dotie  fono  ì  nieriti,òWè 
il  capitatele1  hiaete  rierPanima  voftra  di  tannarmi?  che  frutto 
hauete  reto  fin  qui, albe ro  piantato  da  Dio  con  tanto  amore? è 
fiato  frutto, fecondo  voudolcc,e  lbaue  allo  fpofo  voftro»  ò  pur 
tofco;e  r"ele,c,habb>ano  amareggiata  coli  mde«namente  la  boc- 
ca funghi  hauete  voi  cercato  tìn  qui  i  chi  hauete  voluto  pili 
contentare^  Iui.òvoifO  pone  ri  noi,  ò  cicchi  noi  i  che  mentre 
cerchiamo  il  noftro  contento  ,  veniamo  a  perderlo  ,  perdendo 
anco  inhème  il  Signore:  perche,  ò  voglia  ,  <ò  non  voglia  ,  chi 
come  fuo  vltimo  rine  cerca  fc  ftcflo/orza  è>thc  fc  itcffo  perda 
e  c he  chi  il  proprio  ionrento  cerca,  malcontento  ti  troui  »  poi 
che  ciò  altro  non  è ,  che  "idolatrar  con  fe  itefìo  > -inficiando  il 
vero  Dio,npofo  v<nico  delie  nostre  anime. VoUi^mo  carta,  Si- 
gnora ;  pentiamo  alle  noftre  vie  fallacie! torneiti uoipatno  | 
partì  a  comandameli  diurni  per  oiTeruar^iis  fermiamo  il  cuoi 
noftro  in  Dio,  leuandnlo  da  noi  me  dei!  mi  ,  cerchiamo  di  con- 
tenta rio.  ancor  che  folle  con  diicontentopixipàDiitómo;  coi  deli 
a  noi  (ietti  per  effer  fico  amorcuoli ,  poiché  a; qualche  tempo 
per  confolar  noi  fteffi  habbiamo  contri  fiata  fua-Macità. Croci- 
figgiamo  nomai  1  huomo  v ecchio,  perche ximkm alai  Cfarifto 
benedetto,  morto  pèr  dare  a  noi  Ja  vita  immoliamoci  a  tutte 
le  creature  pei*  amoDfuò,  per  fodistare  al  peccato  della  fu per- 
bra  naftra,»«  per  irroéar  lafuaagrandim^iiaJlurailtà  :  e  purgato 
il  mar  notilo  dai  veleno  de  ilJ  travetti  a  axxà  ideila  roanfuecud*- 
ne  del  u<£ro  facraroAgnctìo^lendoalrimjgUaiiaalla  coloni* 
bl rmell'anima ,  che  deue  eflor  grata  al  'Signore  • 
•i  Da  quelle  due  virtù  h abbiamo  a  cominciare^  fr. vogliamo 
dfTer  veri  Difcepoli  del  Signore,  il  qua!  ne: di i£e  >  Impalare  da 
aie,  che  fono  maufuetot6c  humile  di  cuore;  perche  chi  non  ha 
mortificato  la  fuperbra  ,  e  I1  ira,  come  potrà  fegiure  il  Signore 
(ino  alla  Croci,  doue  tante  ingiurie,  e  i^ttcrrumc^  vituperi  j> 
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gli  furono  detti, e  fatti?  Bi fogni  romperla  con  il  mondo  ,  c  col 
proprio  honore,  e  che  ci  mettiamo  nei  piti  baffo  luogo,  tolle- 
rando Con  partenza  ogni  noftrodifptcgicT,  ancor  che  ne  icher- 
nirTero,come  pazei ,  e  ne  trattaflèro comeperfone  di  maPaffa** 
re.  E  che  gran  cola  £ma,che  le  pietre  ft effe  fi  Jeuaflèro  su*  per  . 
lapidare  vporjcHiauefle  fatto  fi  gran  pazzia  di  lafciarc,e  voltar  ; 
a  le  fpalle  al  fuo  Creatore  per  vn  treni  (Timo  diletto  delia  prò** 
*  pria "fua  fenfualiralGon  che  ragione  potremo  feul  irci, hauendo 
fatto  vna  cofa  tanto  contra  ragionerete  cflcado  noi  mantenuti  * 
da  Dio»  &  inuitati  alla  gratia,Sc  amsciria  fua,e  forfè  anco  ha* 
uendola,pid  roftahibbiamo  voluto  dilettarci  con  e  (Ter  poi  pa«; 
.  aiti  neH*  Inferno,  che  con  eifer  premiai  in  Cielo  i  •  rnì 

Humiliamoci  dunque,  Signora,  iofioo  alla  mólte  ,  &  infinon 
alla  morte  anco  della  crocèrdifcipliroamocicon  feruoc  grande* 
infino  al  fanguejhauendo  fatto  ramò  male  con  tantajtigtaritu-a 
dine  verfo  Dio.Già  e  vn  tempo,  che  fi  imo  morti  al  mondo  ,  j 
e  ne  faccemmo  anco  prometta  al  Signore  alla  prefenza  de'te- 
fttmonij.  Che  facciamo quagiù  in  quefto  eflilio,hauendot  no— 
ftn  cuori  cofl  baffi  tanto  infangaci ,  &  ingolfari  nei  le  vanità  di 
quefto  mifera mondo? Voliamo  a  Dio,exompiamo  homai  qua- 
tte catene  deUVrinu  no(Va:fcotiamo  il  gìogodelia  noftra  Vi*  \ r.v  : 
nitide  come,  quelliyche  fono  ftatr  pigri,  e  negligenti  la  più  par- 
te del  giorno, diamoci  da  fare  iri  fui  tardi, Non  ci  contentiamo 
d'vna  certa  vita  ordinaria;  poiché  ne  anco  i  peccati  nollri , fo- 
no flati  peccati  ordinari),  t  poi  che  riabbiamo  faputo  peccare, 
fappiamo  anco  farne  la  p?nitenza:qual  ragion  vuoicene  h*-t 
uendo  feruito  con  marauigliòfa *cWigfet»a  al  peccar©,  feruiamo 
tepidamente  alla  viltà?  ValoroG  a  contamina*  noi  fte(fi,e  6ac* 
chi  a  purificarne  ?  e  die  Gamo  fi  miferabiJi,che  quei  losche  per 
qualche  tempo  h  a  potuto  con  noi  1 1  Demo  n  io ,  non  lo  poift»-» 
hora  i!  Signore?Confideriamo  pur  il  migliore, e  vcdremo,quan- 
ta  differenza  fia  dai  frutto,  che  da  quello  fi  caua,,  alWtro  ,c  he 
cattiamo  da  quefto».  c  quanta  differenza  fia.ttì  Jaivìrui,  &  à 
vitia,triDi*t,fr'l  D6Qi6nio.il  IfèiwParadifo  oterno^&^vfrtTf- 
fe  rno  r  f  kfj  duri  fempre  *  &  Signorie  chi  potai  mai  :  ftirware 
la  no(tra.trafcuragoine,e  Ja  noftra  gran  eccitai  che  non  voglia 
ancori  tnjerjckro «qufLfheiiO^na^  con  Dto femp re .1  n. ù «n 

lo^usl^lw  impottì  ajìdecfeitìprc  coh  l^cifctondtfliifcinoi 
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ma  ci  diamo  H  faUMitt,  e  condii  neil*  Vildel  Signore*©**, 
fe  noo  importato  niente  il  viuece  più  ad  vn  modo»  che  ad  va9 
altro .  H ora  poiché  ti  Signore  hi  cominciata  a  picchiare  viu 
poco  alla  cafa  voftra,  cioè  all'anima  voftra,  V.S.  gli  rifpondi 
ringratiandolo  di  tanto  fattore,  e  cominci,  come  le  ho  detto,a 
proftrarfi  a  quei  benedetti  pieai,  confederando,  quanti,  ch'era- 
no infermile  di  corpose  dì  anima, fi  protrarono  dinanzi  a  quel- 
li , e  G  Iettarono  t Q  fini  affatto,  e  netti  d'ogni  lor  colpa.  Confi- 
di  ancor  'erta  d'hauere  a  efière  in  quefto  numero  •  .* 

Il  Signore  l9  ha  rifuegliata»  egli  l'hi  militata  :  i!  me  defimo 
anco  la  riceueri ,  e  le  infegneri .  Egli  è  il  véro  Maeftro  a  noi 
mandato  dal  Padre:  alcol  ci  le  fue  paro 'e. contempli  la  vita  fua» 
rìfgtiardife  (leffa  in  lui  pofto  in  croce,corae  in  vn  chiaro  fpte- 
chio.Facda  la  ftanta  Tua  dentro  alle  feffure  di  quella  pietra; 
piantali  a1  piedi  piagaci  del  Tuo  Signore  >  che  quiui,  come  vna 
pura  colomba  farà  guardata  daTuoi  pece  a ti, da'  Demoni j,e  da 
ogni  altro  male.Qujui  impari  ella  a  piangere  poiché  è  vna  del* 
le  colombe  del  Signore,  e  con  il  Sangue  fuo,e  con  i  Sacramen- 
ti, ne'quali  e  nafeofta  la  virtù  fua,refteri  cotefta  Minima  pura, 
e  bianca,  come  la  neue,e  fari  anco  degna  di  fentire  vn  giorno 
Cdnt  dal  SignoretLeuati  siì,coIomba  mia;perche  qucli,chc  fi  humi- 
».     liano,  e  pungono  con  amaritudine  laioropalfata  vita*foglio- 
noefler  alzati  dal  Signore  all'  hauer  fiducia  in  itti,  al  gaudio 
fpi rituale,  &  a'dòlci  abbracciamenti  fuoi:perche  egli  è  buono, 
C  la  mi  fe  ricordi  a  iua  non  ha  noe,  a  cui  fia  gloria  per  tutc'i  fé- 
Coli,  Amen  •  *]  r    •  11 ^  Ofti 

-XXXVIII*      *  *  •  • 

4  vna  vergine^ bauea  fatto  voti  di  vergini  il, e  nondimeno 
volta  mantatfi  :Vej[orra  a  fiat  falda  nel  voto  fatto  t  e 
«  le  %nJegna%come  habbia  a  gouernarfi  nette  tentatimi  i 

T  À  gfttia,  e  la  con  fai  at  ione  dello  Spirito  Anto  fia  eoo  voi 
I  t  fcmpre.Se  hò  *dire  il  vero  di  quel,  ch'io  fento  di  quel- 
la  informanone,  che  mi  è  ftata  data  diparte  vo(tra,di- 
ro  hauer  nell'  aninia mio  grandifffcu  compafljonè d9  vna  po* 
ueia  figliuola,che  mediante  il  voto  della  verginità*  gii  più  an- 
ni babbi  Jiaoutoptt  ino  fpofo  Giesà  Chrifto  Signor  elei  Ge- 
lò, e  della  terra  *  ■  fe  poi  dopo  sì  lungo  fjwfaItóo,lon  miferabilc 

in* 
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inganno  ;  e  configlio  pefljmo  fi  rifui ue  a  f  afciar  quello ,  i  cui 
frutti  fono  virtù  liberi  da  ogni  corruzione  ,  e  farne  vn'altro 
con  vn'huomo  mortale,  il  cui  corpo  è  deftinato  alla  fepoltura, 
doue  fi  convertirà  in  offa,e  poluere ,  I  afa  andò  ingannati  tutti 
coioro,che  da  effa  pendeuano,e  ne  faceuano  gran  conto  . 

Or  io  vorrei  dimandare  vn  poco  voi  hora  di  quello,  cht** 
già  dimandò- Dio  al  popò!  fuo, dicendo  ;  Che  hanno  però  tro- 
ttato i  Padri  voftri  in  me  da  potere  appuntarmi jperc he  fi  Tono 
egli  no  allontanati  da  me,e  fono  diuentari  vani  ai  andar  dietro  Hier*  a 
alle  vanità  loro  .  Cofi  dirò  io  a  voi  >  che  cofa  hauete  trouato  20. 
voi  in  Giesù  Chrifto,che  v'habbia  dato  faftidto?  per  qual  ca- 
gione volete  fare  da  lui  diuortio*  c  dmentar  vana,  feguendo  le 
vanità  ?  gran  differenza  c  tra  il  noftro  Oio,e  le  fu  e  creature,  e 
pariménte  il  commento  fuo  :  perche  (come  dice  S.Gregoiio) 
quando  1  diletti  fpirituali  non  fi  pofledano>non  fi  (limano:  ma- 
quanto  più  fono  pofleduti jtanto  più  fono  anco  Rimati:  perche 
il  bene  quanto  più  è  conofciuto,e  fperimenrato  ,  tanto  più  fo- 
diffì;e  guftandofi  non  dà  faftidioianzi  accrefcc  maggiormen«i 
Ce  la  fame  di  eflorma  le  crcaturc,8c  i  diletti  loro  per  il  contra- 
rio paion*  qualche  cofa,  quando  non  fi  pofledano ,  &  in  chi 
non  sà  più  che  tanto  graqdefiderio  accendono  di  poflederli^e 
fperìmentarli  ;  ma  non  potendo  cofa  alcuna  dare/e  non  quel* 
lo>che  hanno: fubito,che  fono  prouatijfcuoprono la  infufficicn- 
.  ia,e  baflezza  Ioro;8c  in  poco  tempo  vengono  a  faflidio,  e  fan- 
no  flatffe*  a  in  Y^e  di  haqcrne  quella  piena  fodisfattione  ,  che 
prjmai  ajtfi  rtmaginfuia  f  ' 

■  T**W  lecdftcreate,SoreHa  mia,non  fono  altroché  vanirà  r 
e  per  qqefto  non  poifono  fodisface  altrui  pienamente:  nè  man- 
cherà giamaiquelta  ieggc,che  douqnque  la  carne  cerca  fatictà, 
€  quiete,quiui  trouerà  imperfettione,e  difetto:  onde  leda  poi 
1'huomo  confuto ,e  pentito  affatto,  maravigliandoli  molto  del** 
la  propria  cecicà  in  hauer  lafciaro  Dio  per  la  creatura  .  Tal 
yergmd  è  fiata  al  inondo  (come  fi  legge)  che  hauendo  volon- 
tariamente, e  con  mifer  ab  »  1  configl  io  perduto  la  propria  vergi- 
nit*,fic  «flèndofi  poi  accorta  d1  haueria  data  per  cofi  vii  prca- 
to>  venne  in  tanta  amaritudine,  e  confusone,  che  deliberò  di 
appiccarle  fi  appiccò  realmente,  douc  s'era  prima  imagina* 
ti  di  hauwc  a  Kfttf  cgnftilwiffima  per  hauer  fodisfcuo  al!* 

£  C  a  voi? 
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voglia  òsa  .  Altre  poi  nhò  vifto  i<>,  che  dopo  Phauere offerto 
a  Dio  i'  proprio  corpo,  ò  per  voto  di  v.crginrà,ò  per  propofi- 
to,r  rollandoti  tentare  dal  Demonio, ò  per  propria  fraoi'ità,pro-' 
curando  di  fodisfare  alla  concupifeenfca  loro*  o  per  vere  ìtl_* 
fomma,  òfalfe  ragioni,  eleflero  di  manrarfi,non  fenza  fcanda* 
Io  d:  quelli,  che  Phaueano  prima  vifte  in  habito  di  ver»inicit 
con  graue  difpiaeer  proprio,  e  con  andar  loro  ogni  cofa  a  male» 
vedendoti  chiaramente  hauer  conrra  fe  Dio  >  il  quale  negaua 
loro  il  Aio  aiuto,dimoftrando  alla  feoperr a, quanto  haueffe  per 
niale,che  la  fpofa  Tua  fi  maritaftc  con  altri . 

Si  che,  figliuola  mia,imparate  pur  alle  fpefealtruije  rifolue- 
teui,che  da  voi  non  meno  fi  terrà  il  Signor  noftro  affrontato» 
fe  gli  mancherete  di  fede,  c  che  faprà  gaftigar  voi,  come  l'al- 
tre^iauendo  il  medefimo  fallo  contra  di  lui  cornine  fio  Quan* 
%o  miglior  jconfiglio  per  voi  farebbe  di  ftabilirui  nel  voìtro 
primo  propofito,imitando  l'efempio  di  tante  vergini  fantesche 
tanto  (limarono  la  propria  verginità  ,  e  tanto  amarono  Giestì 
Chriflo  »  da  cui  era  loro  infpirato  coti  fanto  propofito,  che  ne 
per  promefle,  nè  perdoni,  neper  minaccio,  né  per  tormenti  fi 
hfciarono  mai  fouucrtire ,  fi  che  hauenda  Dio  per  loro  fpofo 
vnico,  volefflno  mancarfi  con  huomo  viuence:e  fe  bene  alcu- 
ne ci  Iafciarono  anco  la  vita  corporale,  vennero  però  a  gua- 
dagnarli l'eterna  in  Cielo:  onde  noti  fi  hanno  di  ciò  a  pentire» 
poiché  quanro  più  hanno  patito  per  ofleruare  al  primo  fpofo 
la  prima  fede>  tanto  più  ampiamente  fono  da  lui  rimunerate  irt 
Gielo  ,  e  con  tanta  copia  di  beni3ch'il  minor  di  e/fi  vai  più  di 
tutto  quello,  che  qua  haueflìno  mai  potuto  hauere,  ancorché 
fi  foffero  maritate  a  qualche  Re,ò  Imperadore^peiche chiara* 
mente  fi  vede,  Sorella  mia,che  i  piaceri  di  quefto  mondo  fini f- 
cono,  e  le  grandezze  parimente,  eie  Signoric,a  tale  che  quella 
donna,  la  quale  hogei  è  ricchiffima,  ben  feruita,e  4>en  corteg- 
giata, a  cui  fi  darà  anco  della  Maefti,tr£  pochi  giorni  fi  niuo- 
rc,c  tutto  fparifee,  e  và  in  fumo,come  fe  non  foflegiamai  fa- 
te in  quefto  noftro  mondo  :  ma  quelle,  che  lo  difprezzano,  ac-» 
qui  (Uno  i  beni  eternile  non  folo  fi  trouano  là  sii  in  C*eÌo  glo- 
rio! c,c  beate  :  nia  etiandio  quagiu  in  terra  è  celebrar*  la  me- 
moria  loro.  Che  biibgna  duqquc  andar  qui  vaciliandoife  riab- 
biamo a -feguire  k  cpft  ccleftijò  Je  tnrencilc  co(c  brcui>ò  l'e- 
re rne, 


teme,i  bcnifolidij  à  i  BTétit  Wnl,!1  ìncorruttfene,  ola  corrut- 
iidne?Dicènìi  vAf6co,Ììglittòla«fti  Chrifìo,pcrc!Ìc^vifctc  fcor- 
«Iata,ciYil  imtnmortio  riempie  imrrà,ma  l£  ferginit* i!  Cie- 
lo-i per  ctié  tenete  fi  poco  conto  di  quellbjche  Dio  pròriiétre-^ 
«He,  vergini >  che  gli  èflerùàrohò  la  fede  ajtfr  data,  qwando  gjt 
cikr  fero  in  facritìcio^iirffTiittó  là  -veijjirm &  propria?  leggete  in 
Lù i  a,e  troverete,  *hè  dice*Dtò  delle  vergini  quelle  parole,  lo 
<Ln&  loro  luogo  «ella  mteWa,e  dentro  alle  morà  mìei  e  da- 
*ò  anco  vii  non*  T>itì  eoftìlentè,  che  affi  aTttr miei  figliuoli, 
*  figliuole, v  n  non*  fcmpiYc*  rio  darò  io  lòrò,efic  giàitiai  nctL_* 
mancherà. O  fe  dentro  all'anima  voftra  pcnetrMe  il  fentimen* 
*o  di  quefte  parole  diuine;e  fe  con  il  gdftò  intórroho  fentifte 
la  foaimi,che  in  effeirifcchiuFajeTe  vedette  con  gnocchi  iW 
ftri,  alzando  la  nterité* Silvio, la 5grandeftì  di  qucttifcetif ,  e 
quanto  Dio  fia  vwac«-  irftonfolar  la  $0  tutti  qtoeHi  che  'i* 
quello  mondo moitifi#àWho  h  propria  iàrnè  HtfpreTxaton* 
frugaci  dilett^e  piUkoftò eleffero  pinritì^inW^Atione  pet    ^ ^ 
amor  di  Chrrfto  i  che?  fo  cor ruttióne  immónda?  ch^ùcfta  cor-  r ' 
fuwbiie,eWera  carne  ,.  .  ;l  «"«S.'***  ^ 

iQon  fapete  rorfe,$ore!h  in  CfirifloicfeL!tfW!»rn^^a  qual 
fiaofcgge  per  fuo  fpofo  i\  Sig^  GÌcèù ,  hi'  ! fVèrg ifte 'Mifi a  t 
Suocera,*  il  Padre  etcr  rio  *cr>  Suocero, rtrffcntlo    rflatfte  fc 
«  Padre  del  proprio  fi^Non  faperc,^ 
hr  fpófa  viene  a  tflere  tteginà  \  c  che  ,  fében  ittentte  Vini  in 
fucilo  mifero  mondo > fra  ponera3c  tribulStitVfi  'cc&CTÙ^ncof* 
ciTo ,  quando  vetri  pòi  il  fèlièe  tempo  ddlé  nozae  ,*  fari  cèfi 
£loriol3,e  ric^  e  gràridèÌquaFconuiene"r^^^  là  !j>WV*d;*ii 
tanca RèUMora  voi  mwniandoui  alla' pttftnti  Alagli  tenete 
*ct*gtarie  infinité  d«ll*  ha'uto *ee&tyjBffà  ^ft  *H  & 
bauer  leuato  wnìlèlo  fvofhi  occhi ,  rni  etBiidib  ir ciiote  <feR* 
amor  delle  crea* ttf ^maodahdott^ché  c^Tpc&^tttlevlhl 
folo.guardafte,e  lui  folo  amalìé-  E  ftfidnb^a-la^orTtra  com- 
pagna con  lui  coH  ftàbile/*  con  fi  fotte nWoa  lui  ftrtte  vhi* 
ta* che  non  folo  gh  (tì»ferì?far>pfèflb  ^  ég*H  ftarS'còjLj 

maeftà  nd  fuo  Trono,  mi  lo  feg^ìrete  anco  per  ^uttò,  fi  come 
delle  vergini  è  fa ItroV  «he  fedito  il  fatró  AfnelIcP<Jòcunc]ue  Afó* 
egli  vada,e  cmtando' Vn  Rdouocàtiticoy  cke  ttatìopHò  cantar-  i  « 
Io,che  ooo  fia  vergine.  Peniate  mò  q«*ric$  fia  pcetiofa  qwlhi 
uj  £c  j  ioli* 
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folitudmc,  che  proua  la  buona  vergine  in  quefto  mondoi  e  di 
quanto  valor  fiano le  diuore  lagrime,  che  per  Chrifto  fparge  » 
poiché  fi  trouerà  in  Cielo  accompagnata  con  Dio  j  e  con  la 
Vergine  di  tutte  l'altre  vergini:  la  quaJ  come  guida  di  tutte  V 
altre  canterà  il  nueuo  cantico»come  fece  già  dopò  l'hauer  paf- 
fato  il  mar  roiTo  ,  Maria  Sorella  di  Moisè ,  tenendo  il  cimbalo 
Z*0"  in  mano>che  fignitìca  il  fuo  proprio,e  virginal  corpo,comincie* 
2  U  ri  il  fuo  cantico ,  fcguitandola  poi  lietamente  Caterina  >  Bar» 
bara,Agara,Lucia,(lacui  vita  vorrei,che  in  ogni  modo  le^ge» 
fte)8c  altre  mnumcrabili  da  noi  conofciute,  e  non  conofcìutei 
aUegrifllme  tutre  di  tanto  bene,che  hanno  confeguito  >  medi* 
ante  la  loro  verginità  ,  e  godendo  eternamente  quella  incor* 
rutione,  che  di  qua  haueano  incominciato  . 

Echi  non  vorrà  dunque  difprczzar  tutto  per  fare  vn  fi 
grande  acquifto  ?  Chi  non  vorrà  mortificare  la  propria  carne 
con  fame  fatiche ,  c  con  offeruare  intieramente  la  virtù  della 
caftità,acciò  che  cofi  mal  tratta»  venga  a  nafeonderfi  ,  come 
/iM  il  gr^ano  del  frumento,  fotto  la  terra,  e  cofi  morendo  di  quà  % 
*5*    venga  a  render  gran  frutto  nel  Regno  eterno?  E  poiché  fi 
grande  è  il  numero  di  quelle,chc  eccitate  da  quefti  beni  lafcia^ 
no  di  maritarfi  in  quefto  mondo,  ancor  che  ne  fiano  affai  pre* 
gate,per  cflèr  pili  tofto  fpofe  di  Qicsu  Chrifto ,  molto  più  c 
ragioncuoIc,Sorella  mia.cht  voi,la  qual  già  fete  fua  fpofa,noti 
vogliate  lafciarlo  pivi ,  ne  tornare  a  dietro  ;  poiché  le  buone 
conforti  di  quà  lòpporrano  con  partenza  tute'  i  rrauagli  dei 
matrimonio,  dopò  ch'é  fatto.  Efe  dal  Demonio ,  ò  dalla  pio* 
pria  fragilità  fete  tcncata.acciò che  lafciate  J'imprefamon  do» 
,  uete  per  quefto  perdcrui  d 1  ani mo,nè  anco  marauigliarui,  non 
i     cflendo  voi  la  prima  a  prouar  fimili  combatrimenti  per  tener 
falda  la  bandiera  della  verginità,  che  è  vna  gioia  fi  pretiofa  * 
che  è  ben  ragione,che  non  fi  acquifli,  ne  fi  poffeda  lenza  par* 
ticolar  trauaglio,e  fatica.il  che  non  patta  però  fenza  frutto,  nè 
fenza  honorc  :  perche  quanto  più  è  fegu/tata  vna  Donna  da 
bene,ftando  ella  forte, tanto  viene  a  cifer  più  honorata  appref- 
fo  del  fuo  marito*  tanto  ha  fiù  ricebi  doni  da  lui.  Et  eflendo 
i!  voftro  fpofo  Chrifto  il  pid  riconofcentc,il  pili  amorofo>&  il 
più  fedele  di  tutti  gli  altri  ,  tale  anco  doticte  eiTer  Voi  verfo  dì 
lui  in  non  Jafciarui  vincere  dalle  temation:,  che  Cofi  (apra  egli 
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poi  dire  a  gli  Angeli  Cuoi  in  Cielo  di  hauere  in  terra  vna  fpofa 
che  per  efferli  fedele  (là  forte  in  tutti  gli  affanni,  deprezzando 
per  amor  fuo  rutti  gli  altri  amori  :&  ancor  voi  fentirete  mag- 
gior cònfoito  vedendo  di  amare  Dio  in  verità:  e  che  per  amor 
fi»  lafciate  quello,che  da  voi  molto  era  defiderato,e  che  hau* 
rette  anco  potuto  ottener  di  quà,e  potrete  dire  allora  con  bua- 
naefroote  qucllo,che  è  fcritto,Prouaftj,Signor>i!  cuor  mio,  e  lo  tf» 
vifitafti  di  notte :mi  effaminafti  nel  fuoco,non  fù  trouata  in  me  tO- 
forte  alcuna  d'iniquità .  . 

Sfonateui  dunque.  Sorella  mia  ,  di  tollerar  cotefte  fiamme, 
che  fi  come  fono  limili  al  martirio  nella  pcna,che  d3nno,coft 
fanno  fimile  ad  vn  Martire  chi  le  patifee  .  Inuocate  pur  voi  il 
voftrò  verginale  fpofo,c  la  fua  purillima  Madre ,  e  pigliate  per 
voft ra  particolare  auuocata  qualche  vergine,  e  martire  ,  con- 
feflandoui,  e  comunicaudoui  vn  poco  pi  ùfpcfloi  e  frequenran- . 
do  anco  più  Poratione,&  il  leggere  qualche  libro  dinoto  :  du- 
rate delle  fatiche ,  occupateti  ,  ne  fiate  mai  otiofa,fuggite  U  % 
tonuerfatione  di  tutti  gli  huomini,  e  delle  donne  ancora ,  «M, 
non£ano  amkiiEme  della  verginità*  habbiate  poi  fiducia  in, 
nuel  Signore,che  vi  hi  fatto  fua  fpofa,che  vi  darà  anco  grati» 
di  perfeuerar  fino  al  fine  ;  che  fe  fin  qui  non  vi  ha*  fauorito  più 
che  tanto, n'ha  hauutó  la  colpa  il  cuor  voftro^ch'c  andato  .zppjr 
p icando,e  vacillando  di  pigliar  più  vno  fpofo,che  v n'altro.IU- 
folueteui  dunque  voi  vna  volta  a  voler  più  torto  morire  ,  che 
lafciare  il  primo  già  da  voi  prefo,e  ditcglj*chc  poi  ch'egli  co- 
nofee  beniflimo  quanto  voi  fiate  fragiie,vi  dia  Ione  di  potere 
adempire  quanto  gli  hauete  promefib:e  fe  ben  voi  non  vi  fen^ 
t iftc  cofi  di  fubko  libera  in  tutto  da  qucfti  afferri  :  non  vi  sbfr 
gottiteperòjpercheil  Signore  via  di  andare  a  poco  a  poco  fi** 
nando  le  npftrr  piaghete  gli  difpiace  afiài,  quando  non  voglia*, 
tno  fopportarlc  in fodisfattione  dc'peccatì  da  noi  fatti,  ò  con- 
fentendo^ò  in  ripugnando  affai  freddamentesd* maniera  che  ò: 
ne  tenga  il  Signore  in  pace, ò  ne  dia  partenza  ne'trauagli  della 
guerra,tutto  vien  da  lui  ordinato  a  profitto  noftro  *  £  poiché 
Dio  v*  hi  fatto  gratia  di  hauer  già  paflfato  t  più  duri  combatti* 
meati  ,  &  i  golfi  più  perkolofi  della  fanciullezza  ,  &  haùenda 
condotta  homai  vicinoal  porto  la  voft r a  nauc  carica  di  mol- 
9  wo-Vogljatc  far  voi  vna  tal  pauia^ht  f  itea  il  fine 
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della  nauigatiocM  vogliate  affogami  nel  rango,  per  non  affet- 
tare vn  poco  di  raccorre  in  Cieioi  frutti  della  verginità,  cho 
di  qui  hauccc  offeritala  . 

Né  v1  imaginatc,  checi  habbia  a  correr  gran  tempo  di  quj 
atlo  sbircamento,  perche  farà  forfè  più4  pretto,  che  da  voi  non 
fi'pcnfi,  e  femirere  allora  gran  pena  di  eflerui  priua  d*vn  ran— 
ro  bene  per  vn  piacer  coli  breue:ma  afpcttando  vn  poco, e  fpes- 
rando  in  Dio,  farete  da  ini  confolata,e  fatta  contentai oltrc^ 
che  darete  grand'allegrerza  a  tutti  quelli,che  vi  amano,e  buon 
efcmpio  a  quelle  perforicene  forfè  haueano  cominciato  a  fcah- 
daliztarfi  óe'htti  voftri,&  in  Cielo  farà  accettato  quefto  vo- 
lito finto  pròpofitOjConw  fe  hora  Phauefte  fatto  la  prima  vol- 
ta Ne  farinno  ancofefta  gli  Angeliche  hanno  parentado  af- 
fai tiretto  coii  la  fanra:verginìtà,e  fenti ranno  gran  compiacen- 
za di  quefto  voftro  propolito»  c  della  perfeueranza,  che  Dio  vf 
hauri  dato,  alla  cui  nnfericordia  piaccia  d'illuminar  gli  occhi 
volt  ri  per  conofeere  quanto  (ia  miglior  via  quella*  che  l'anima 
voftra  sTaaueua  eletto,  promettendo  verginità  ,  di  quell'altra, 
cfiè  vorrebbe: Ivora  pigliate  la  carne  voftra,  cercando  il  modo 
da  perderla  . 

A  vtta  Signora  rimàfìa  vedoua  ,  con  fatandola,  e  dicendole  % 
qu  into  poco  vi  fia  dà  deflderate  in  queìta  vtta\  UT 
quanto  gran  giouamento  apportino  le  ;n- 
bùlatwnt  a  chi  le  sa  soierare. 

;■•»•  ;     :7Tj*cit     '       *  :  \«p  ~-  >.'-M  *>ìon 

1  A  grafia,  é  la  confolatione  del  lo  Spinto  fanto  (la  Tempre 
con  V.     $ta  rtngtatiaro  infinite  volte  il  Saluator  no* 
fìro  Hi  entro  quello^'h  j  fatto  ,  c  farà  ;  poiché  in  tutte  Je 
fue  vie  è  gmfto,c  in  tutte  l'opere  irte  e  fanto  «  Né  piaccia  alla 
mifencordia  ma  ,  che  dilla  bocca  noftra  altro  giamai  fi  dica  » 
ne  che  il  cuor  nòftro  altro  in  fe  fehta  »  che  approuare  per  ben 
fatto  rutto  quello  che  Dio  fa  ;  ancor  che  fecondò  il  parer  dì 
crrri,  che  fanno  poco^alrnmemc  fia  più  dicaro:  nel  numera  de9; 
quali  non  vorrei  gii  io,chc  V.STi  trouafle,e confido  nella  Di» 
ama  mifericondia,  che  non  firr.  nuche  b  ruicratiera  in  tutte 
Jecempeftc,  che  combattono  hort  l1  anima  fua,e  nell'altre  an- 
co r^cho-fc  !  c  r*f  proferita  no  di  hawere  a  ccauagliacla  per  l'ai»* 
•  v  '  3i  unirci  v 
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lteti»rc,&  agitarl  a  i  n  diuerle  p  arci  •  Ma  non  lenì  ella  già  ma  1  si  >. 
occhi  fuoi  dal  Signore,  né  dalla  fu  a  lanca  volontà,  che  quella 
è  laverà  Tramontana ,  inetti fempre  riabbiamo  a  guardare^ 
nella  notte,  e  nel  mare  di  quello  mondo,  fe  vogliamo  condur- 
ci al  portoci  quella  fakite,  che  non  hà  fine  *        -  *  ^ 
,  O  Signora* fe  confiderà { fimo t  u  1  re  le  oofe  noftrc  come  Cari* 
fìiani,i  quali  pèrefltr  drfcepoli  di  Giesù  Chrifto  habbiawotla 
conoicere  la.  v entà,  e  non  tifere  come  rinomini  fenza  lucetene 
piangono  >  doue  haurebbonoa  rallegrarti,  e  ridono  di  quel  lo  # 
che  haurebbono  a  piangere;  con  quanta  chiarezza  vedremmo» 
ali  bora, che  Dio  fi góma,e  gratki  anco  aftar  grande  a  quelli^ 
che  cauaJi  quefto  cfliiio  ^e  con  quel rtì,  che tla  noi  fi  chiama" 
morte,ponfineVtxauagli  nofiri,  Se  alle  fue  oftefe.  O  vita,*h* 
£  ralfamente  è  chiamata  v>fra,rx>ichetanri^ 
ti  da  re  vengono  non  folo  al  corpo; ma  enandio  all'anima  J  JE? 
che  dirò  de  gl'étiganni  tuoi?  r>oichè<Jn>*iiie  itt  per  l'ordinario* 
tanti  trauagli?che  le  vita  ifteiTa  gite  n«*w,eflei)dogli  ©«afro*: 
me  e  d'impanerai  di  mille  altri  peccato,e«qu*ndo*pur  lece*;* 
fe  gli  vanno  premere,  fi  inuanife^furikò/cordandofi  anco  dr 
chi  gli  hìdato r*  vitale  quefta  accora  è  mottè, ancor  ebe bah* 
Lia  nome  di  vita  «  Perche  dunque  deureffer armata  vna  cofa, 
che  quanto  pili  e  ptofpera>tanto  più  fi  dcìie  re  mere  \  Qikcàro . 
chi  fi  ttoua  li bero  da  ruoi  UcCijChe  in  tùtt'i  ncg«ii,&inr^cia&> 
chedun  momento  ci  tendi,  non  per  rubbarci  oro,  oc  argento»  l 
ni*  l'anima  iftefTa*  che  vai  più  di  tutto  l'oro  del  inondo  y&  * 
anco  tale, .e  di  taotatdelicatura,  che  non  può  in^acciarTi-tón.* 
temenza  dare  nel  fangojdi  maniera  che  dieci  anni  di  vita  altro 
-  non  iono,che  dieci  anni  di  rwcativd'ingJÌnnr>e  di  tranagriiriic! 
tutticitooleftano.  Che  rimedio  dunque  hauremo*  noi  perno» 
cadere  nc'lacci  tuoi  ì  quello  certo>chc  Dio  n'apportayquQodo* 
ne  libera  dalla  tua  p6teftàco£iaftidjofa^«rude]*>  e  «e  pone 
doue  non  fetori  amo,  più  i  tabi  combattimenti^  le  tue  mdeftjc, 
acciò  che  liberi  daltuòp,iogoa:eiidiamagta»a  cbmippe  1* 
noftre  catene,  mettendone  rn  liberti.  Non  pianga  dunque  V.$r 
la  morte  fola,  pianga  più  tolto  la  vita,  e  ingrati  j  Dio  della-* 
morte  fola:  pianga  più  tofto  la  nàie  flagrati)  Dwhel'haiw 
bta  già  mezo  libera  da  qùeft©  fango  i. il  quale  quando  gli  pia* 
ccràjlàpràaaco  farla  libera  in  tuttofò  dettamela  liberarci 0 
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che  il  marito»  e  la  moglie  fono  vn'  iftcfla  cofa: onde  la  meta 
di  V.  S.  trottandoli  fuora  di  quello  mondo,  c  fatta  libera  :  ma 
l'altra,cioè  V.S.  fi  tfoua  ancor  qui  in  quello  carcere  miferabi- 
le,  onde,  Te  bene  gufteri  quanto  fia  dura  cofa  il  viucre  in  que- 
llo mondo,  pregherà  Dio  di  cuor  e,  che  voglia  riunir  predo  la 
arte  dì  qui  con  quella  di  li,  acciò  che  di  fanta  compagnia— > 
abbiano  a  render  gratica!  Signore,  che  l'habbia  fatte  libere 
dalia  morte,e condotte  a  quel  grande  abiffo  di  vita.che  è  Dio: 
ma  quello  non  per  imponenza,  ne  per  diiperacionei  anzi  fola- 
mence  per  defiderio  di  non  offender  piti  chi  tanto  merita  d*  ef- 
fe r  feruito,  e  di  poter  vedere  vna  volta  chi  è  rutto  luce*  e  bel- 
lezza •  Oluce  diuina,che  rallegri  tutti  quelji,che  in  te  rifguar-* 
dano,  e  di  tal  maniera  gli  rallegri,  che  dentro,  e  fuora  abbon- 
dano di  letitia,e  di  gioia  infolita  je  quando  verri  quel  giorno, 
che  polliamo  goder  della  tua  bellezza  ?  quando  fari,  che  non 
habbiamo  a  fenrire  altro  gufto,  ne  altri  ragionamenti,  nè  altra 
ricchezza,  ne  altro  fpaflo,  ne  altra  vita,  fe  non  di  vederti,  e  di 
goder  re  noftra  vita,  noftro  teforo,  noftro  cibo*noftro  conccn* 
to,&  ogni  noftro  bene?Qnal  velo  impedifce  I3  noftra  vifta  da 
cofi  gran  vi /ione? O  fe  ri  piace/le,Signore,che  per  amor  tuo  ci 
diuentailero  amari  tute'  i  piaceri  prefenrì  ,  e  ci  fofliro  dolci 
tutt'i  trauagli  di  quefto  mondo,efiendo  effi  vna  via  molto  fi* 
cura  da  peruenire  a  te,il  quale  fofti  di  qui  fempre  pieno  di  tri- 
bulationi,e  d'affannile  per  quefta  porta  cmrafti  nella  tua  gloria 

Apriamo,  Signora,vna  volta  gli  occhile  non  vogliamo 
bello  ftudio  ingannar  noi  ftcflj,  poiché  Dio#  il  quale  é  fomma 
veriti,nc  chianfce  quefta  partita,  dicendo,  che  per  molte  tri* 
bulationi  bifogna  pattare  all'eterna  requie.Non  hatnonoi>co- 
me  certi  feruitori  mal  creati ,  quando  le  cofe  non  padano  a 
modo  loro,  di  tratto  cominciano  a  mormorar  del  patrono  : 
ma  confidiamo  in  quel  grand*  amore,  col  quale  Dio  ci  ama,  e 
dica  la  carne  fragile  quanto 5i, che  ia  veriti  è  quefta,  che 
quanto.  Dia  hi  fatto  in  tirare  a  fe  il  Signor  Commendator, 
che  fìa  in  gloria,  fia  molto  ben  fatto  unto  per  V.S  quanto  per  w 
Ut »  che  eflènda  egli,  e  viffuro,e  morto  come  Chriftiano«det>f- 
biamo  credere,  che  Dio  gli  habbia  dato  quel  premio ,  che  fuol 
dare  a^uelli ,  che  viuono  da  Chriftiani  perfetti,  che  e  di  ve- 
der Dio  a  faccia  a  faccia,  ò  che  almeno  habbia  quello,  che^ 
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eòhoiene  »d  vn  Chriftiano,  che  Ga  flato  pectatore,  ma  peni» 
teme,  ch'c  il  purgatorio,doue  fi  hi  certem  di  haoere  a  vede» 
ire  Dio.  E  veramente  che  fe  po tettino  Veto  f  anima  fcà,credo, 
che  ne  direbbe  *  E  perche  ini  piangete  tanto, poiché  mi  trono  fi 
Contento  di  anello,  die  Dio  m'ha  fattoi  che  cfc  di  buono  itu, 
cotefta  vit3,nelia  quale  voi  vorrefte  vedef mi?  potete  forfè  in* 
uitarmi  ad  altro,  che  a  dolorila  infermiti»*  à  mitene  di  cor* 
po,e  d'animai  or  baiti  pur  quanto  ho  patito  fin  quì,c  Ga  bene* 
detto  fempre  chi  me  ne  ha  libero  t  non  piangete  più  per  mio 
conto*  ma  attendete  voi  a  Viuer  bene,  e  di  talmanicra,  che-* 
maritiate  di  effer  condotti  in  breue  a  goder  la  vita  di  qui.  , 
^  Quelle  Cofe,Signora,fc  ben  forfè  altri  non  le  crederebboity 
c  douer  però,che~fiano  credute  da  V.SJa  quale  può  efler  buott 
teftimottip  del  «aue,  e  lungo  purgatorio,  che  hà  patito  nella  ' 
fua  infermità  *  il  quale  ha  faputo  tollerar  con  tanta  patieiita  * 
che  non  folo  io,ma  quanti  lo  Vedcuabo,erano  sfottati  a  dame 
gratie  al  Signore .  £  poiché  Dió  non  fuol  taftigar  due  VoJr* 
vn  delitto  folo*  polliamo  fperare,  che  Dio     habbia  a  effete 
Padre  di  confolatìone  in  quel] '  altro  mondo  »  tflendogli  flato 
in  quefto  Padxe  gaftigatoreJMa  io  vcdo,ch  e  V.S.dice  non  ha* 
tiet  dubbio  alcuno  di  queflo  ;  ma  che  tutta  la  pena  fua  èi  che 
tedi  ella  di  quitta  tanti  affanni  *  a  che  rifpondo.che  il  mag<* 
giot  conforto  dì  chi  ama  c,che  Hi  a  bene  laperfona  umjA 
corche  ne  fentilTe  egli  qualche  trauagJ io;  e  (tante  qodte.V.Si 
deue  hauer  ciò  per  molto  guadagno ,  poiché  tutto  fuccede  iti 
profitto  di  chi  ella  amaua  tanto.  £  fe  benvorri  con  fiderà  re  * 
trouecà ,  che  quantunque  ella  fia  pet  dmin  volere  rimali  a  tra 
molti  affanniamo  nondimeno  rifulta  in  fuo  giotiamcntoi  poi- 
che  al  Ja  fine  chi  piti  trattario  ha  uri ,  pia  rimunerato  farà .  fi 
fe  in  quello  fi  femiffe  fragile,  e  di  poca  virtù  ,  confidi  in  quel 
Signorc,che  tanto  pài  fuol  fauorire  di  fecmo^Uanro  più  pa»     •  < 
te,  che  disfauorifea  in  publico* 

.  Non  debbiamo  noi  giamai  appoggiarci  né  alla  carne,  tié  at 
fangucche  hoggi  viue»e  dimani  muore; ma  m  Dio  Viuo  libe*  \ 
rator  di  tutti  quelli,  che  iti  lui  fperano>  ancor  che  da  qualun* 
que  altro  foflimo  derelitti*  £  quando  anco  gli  amici  fintt  pian* 
taffino  a'bifogni  noftri.noo  ci  fgomcntiamo  per  queftosma  cre*^ 
diamo  pure,  c he  in  vece,  di  entree  per  tutti  deus*  baftatcMn» 
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fcraiptuarcì  quefto  amico  tanto  fedele,  e  clic  mentre  iiaùterrio 
-{pentita  in  lui,  amandolo  di  buon  cuore,non  faremo  abbando- 
naci giamai  dalia  bontà  fua  ;  che  quando  anco  altro  guadagno 
non  cauaflc  dal'ecmrjtrlnttonj  di  quefto  mòndo>che  rieorre- 
xc:più  fpeifo  del  fjjlKòMli'muto  di  Dio  jnon  e  poca  gratia  > 
-poiché  dal  trattar  con  Dio  rifulta'a  noi  tanto  bene  ,  Tuli  dun- 
que cfler  dcuono  Tatnw  di  V.  S.'in  tutt'i  combattimenti  fuoi* 
tale  anco  il  confiderò  i  n  tutte  1e  Tue  dubitationi;  tale  il  con- 
foiarocr  in  tutte  le  die  angofeiej  tale-ancoil  premifore  ih  tutte 
le  fte  accertiti  Egli  in  fomtna  Ila  ti  fuo  buon'amiconi  paren- 
te,]! nacheri  «uri to,&  ogni  fuo  bcneiSc  bibbia  quefto  per  cer- 
ra\  cJxie*ooa:ad  altro  fine-  Dio- la  priua  di  queftecofe,  fe  non 
acciòii?r»foluaa  pigUar  lui  in  vece  di  quelite  che  ranco  me* 

fjliofiapfir.farìo  V..  S.-con  Ini, che  con  tutto  itrefto,  quanto  è 
a  differenzi  tra  luue  Qualunque  altra  colà  . 
-  Rtcotra  pur  V.  S.  fperando  nella  mifericordia  fua,che  pri- 
ma fia  per  mancan  l'acqua  del  mare  ,  e  la  luce  del  Sole,che  la 
miféricocdia  lui'  verfo  di  rutti  quelli ,  che  hauranna  il  cuor 
contruto,8r  hùmiliato.E  fe  V.S.  vnol  preualerfi  di  Dio,&  ac- 
cettarlo, per.  fuo  rifugio- vnfco  (  èflendo  egli  pronto  a  dartele) 
non  cfubiro  punto  che  io  ringratterà  più  tofto  di  tutto  quello, 
che.  laiià  mandar» ,iche-d»  lui  tanro,ò  quanto  fi  lago».  Fermi 
dunque  clJa  in  Dio  tutr'  il  cuor  fuo,  rimettendo  in  Jui>e  nelle 
fue  marti  fe  ftelFacon  tutte  le  cofe  fu  e:  ftia -purfal  dimoine  v- 
nofcoglioin  tuttYtrauagii, polche  Pvmco  figfjuòi'di  Dio,  an- 
poiché  forfè  (ì  delicato'}  trauagliò  cnnro  per  amor  noftro,che 
quanto  più  moftrerà  la.frontc.aJUauueH.ìtà,tinro  }>iu  le  faran- 
no 1  egei  cri.  e  facili  a  tollerare.  E  quando  pur  tenti  He  di  etTer 
£lprafatta  diH  inipetolorayricoria  a  Chrifto,penfandò  a  quel-" 
*Mat  l'agonia,  che  pan  ncll'horto;>&  a  </uellagran,pa«rola>che  Af- 
16.   fe  ail'  hora  al  celeftcPatke:.  Non' la  lina  votanti;  ma  la  tua  (ì 
l'acciaila  quii  vada  anco  V.S.  replicando  fpeffojecon  il  cuore, 
e  con  la.  bocca,  megrrtf  crfópQfftiEfb  vorrà  anco  confiderà  re, 
ohxrqiHifti  affanni  non  vengono-a  lei  d'altronde, che  dalla  tan- 
ra  mino  di  Dio  ,  credoxhe  non  Je  faranno  cofi  grani  da  fof- 
ferire,,  ma  che  dirà  ,  Signor ,  poiché  cu  me  li  mandi,  eccomi 
pronta  artceuerliictiojion  è  douerc,che  io  Ca  Coft  mal  creata, 
che  ci  rimandi  in  distro  «tinche  da  te  tenga. 

t:  '  Epoi- 
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V  J5<  pOKfefc  prontamente  accettiamo  di >paw  tjuel  imito ,  che 
eia  vn  mmiftro  di  Dio  ci  .è  importo  per  penitenza  s  perche  neh 
accetteremo  con  maggior  promem  quel  i  che  ci  man  db  Dio 
propcio,ancoc  che  fia  maggiore, e ifendo  maggiore  ancor  elio  ? 
non  durerà  fempre  nòinè  fempre  ci  troueremo  fona  il' flagèllo 
di  Dia ,  che  lari  bei»  qwcl  giorno  y quando  Dio  getterà  via  la 
sfereatf-plasheii  il  fuoldegno  per  abbcacciarne,come  fuov  fir 
gliuoli  diletti,  e  gli  faremo  tanto  pi ù  cari,  quanto  faremo  (taci 
pi  1}  patientj  nelle  fu  e  croci  ,  che  ben  poco  è  il  erauaeho  ,  che 
manda  nfpetro  al  premio,  che  di  a  chi  s'accommoda  al  voler 
fuo>  E  poiché ,  i  . più  - tabulati  faranno,  anco  i  p iù  confo! ari  ,  e 
grafia  particoJaw,che  ci  triboli  aiìairnè  debbuaio  ronfiarcelo 
per  nofUomaje,.  Siamo  pur  virili  rteKopportate,-  fiamo  £ém 
noli  veri  nell'obbedire;  che  Dio  farà  -liboraliffimo  ne!  premia* 
r e, e  veraci iSrno  in  tutto  quelJ0,<h$Lprojaet«  axhi  per  farina*  Lu  \ 
tieutemente  porta  la  croce  fu  a  •  Quefto  S*p,nor  dunque ,  chH&  %%9 
Padre  di  confolatione,e  >  e  può  ,  e  vut*J  dar  conforto  ,t 

tutei  quei  cuon,cht :i  lui  ncoirono>dta  a  V.S.  jl  fauór  fuoy  *  la*  ♦V~>T 
cpnfofi  in  tutti  gH  affanni  fijoi ,  poipfae  la  Sctrtijira  dice  ;  che^  Ofìj 
la  roedefiraa,  mano  di  Dio  ferife*  ,  frfaha»>ft  la  piaqa ,-e  di  I*  8. 
medicina  •  Egli  dunque ^a  lodarci,  ft  jiagmian*  iWipreY  &  in 
ogni  cofa,6c  m  tutt  Manghi  tanto  del  Ciclo,  quanto  delia  ter* 
ra,  Aaien'.!  .  Q\-.éti  4c:  -     ,  -    sn?d  cjx..r:i:jn£  nv  i  ù.*J 

A  vnavttgint  :  ttfr« rotaie ^Mpimouhvf a  ftniM^ 
-  «<jwv  b»#        buona  via  ^mincta^aye  come  deknnx  v  lì 
•  s  ^         naigQuernarci  ti*  qòe{ÌQ$. acquava  fiatjcof è.  ' 
>  ■nrv.n»  '     (celiente  il  patir  per  Chr ìlio  ;     •  t:r      .  , 
...   i  a  tihci,:-.  :    :ì     q  -tò.*.  J  :  :i!cj5tfl  rr*;     ;  »V6  *>iv  xl 

DI  o  noftro  Signore  vi  conceda  tanta  gtatia  »  quanta  io 
vj  detìdero  ,  è  quanta  ve  ne  mipprfa  a  perfeuorare  nefr 
-r  j  bicorni  uciato  * perch* (àn certo  10  ^fciiàifc  Demani** 
tuinjcdrecàidijcjombattiai»  ia^i»e)>aeftÌtaai»aJIii.fcop?rta, 
qtuwitoipncoca  di  foppiattosfc  a^ràj4  orbv  a*tì te: oV  manda  re 
a  .terrai  diftwggerc  quel  tiro,  che  Dto^ìà.iin  qui  jiì  voi  tdi-  "« 
fìcata.  Alle  volte  egli  fuo'- mettere  altrui  nell'animo  vn  gran- 
de,  sbigartimeto  per  la  difficoltà  di  quefto  viagc;io,niettende,cV:> 

in«uWaod^t^c€  «ofe  y>fir£caadt  dimirìii.»  ^r.csèhi  noari.# 
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che  del  tutto  appari  frano  intolJerabiJi  $  e  che  non  vi  fia  rlme-^ 
dio  da  poter  vincerle  fe  pur  la  perfori*  fi  vuol  fare  animo  >  e 
confidare  nell  'aiuto  ,  e  fauor  diuino  ,  l'ingegna  di  mandare  a 
tetra  quefta  fiducia,  dicendo,  che  Dio  non  fi  cura  di  quefte^ 
Cofe,e  quando  anco  non  può  più,  mette  altrui  per  la  fantafia  *  ^ 
che  non  ferua  a  Dio,come  deue  ,  e  che  meglio  le  feruirebbe  in 
gualche  altro  luogo,  rapprefentandogli  la  incomniodità\che  qui 
tiene,  &  i  commodi,che  alrrouc  haurebbe:il  che  non  fi  il  ma- 
ligno  per  defiderio*  che  habbia  del  noftro  bene  ;  ma  per  tome 
ffriandio  quel  pocoiChe  habbiamo,fentendone  egli  gran  difpia* 
sretc:ma  ancor  che  1'aftutie  fue  fiano  grandi ,  maggior  però  è 
la  mifencordia  di  Dio,e  la  potenta  Aia  finalmente  per  aiutar* 
ne  ,  e  farne  vittoriofi  »  quando  non  vogliamo  voltar  le  fpalle  » 
fuggendo  vigliaccamente  il  combattere . 

Diciamo  dunque  noi  al  noftro  auuerfario,  che  quei  trauagti 
che  da  lui  ci  fono  meffi  dinanzi  >  non  fono  cofi  grandi  ,  come 
da  lui  ci  fono  dipinti;  e  che  non  riabbiamo  ancor  tatto  refi  ft eri- 
H*°*  x*  infino  al  fa  nguc,combatrcndo  centra  il  peccatole  che  mag- 
* gior  cofe  altri  patìfeono  per  amor  del  mondo,e  de  gli  interefli 
di  qua  :e  che  però  è  douerc,  che  non  fi  a  da  meno  che  chi  fer- 
ve al  mondo  chi  patifee  per  Dio  ;  poiché  il  premio  del  mondai 
altro  non  è ,  che  paffar  dall'vn  male  all'altro  >  Se  il  premio  di 
Pio  è  vn  grandi/Timo  bene  dopò  vn  piccol  male .  E  fe  voglia- 
mo guardare  alla  vita  della  noftra  vita  »  cioè  a  Gicsu  Chrifto 
polire*  Signore ,  ci  vergoneremo  a  dolerci  niente ,  non  e  (Tendo 
(lato  mai  vifto,fc  non  poucro,  Se  appena  nato  andar  diiperfo>c 
fuggire^  tra.  persecutori  quando  fu  grande, ò  vicino  alla  mot* 
te  iudar  fangue  dal  capo  al  piede ,  e  mettere  poi  a  sbaraglio 
la  vita  propria  tra  flagelli  c  (pinéte  pcrcofle, e  chiodi,  e  croce. 

£  che  è  poi  qualunque  noftro  trauaglio  comparato  al  mi- 
nimo di  tutti  queftii  e  poiché  voghamo  hauer  parte  ancor  noi 
feco  in  CieloJnon  ci  deue  parer  fatica  di  eflerli  compagni  an- 
co in  terra;  perche  il  decreto  è  fatto ,  che  non  habbia  a  farli 
compagnia  nel  gaudiose  non  chi  fari  flato  compagno  fuo  nel- 
zt  Co  la  pena.cV  in  fomma  vuole  egioche  la  croce  fia  come  vn  pon- 
rinu  te,per  cui  debbiamo  paffar  noi  altri  all'eterna  requie  *  e  che 
x  •      non  ci  fia  altro  varco;  nè  altro  guado  per  gire  al  Cielo  S  e  che 
chi  di  quello  non  C  contcntaiuon  habbia  da  far  niente  in  quel  < 
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Regno,  che  fii  per  noi  preparato  hn  dal  principio  del  mondo . 
Confortiamoci  dunque  noi  nel  Signore  ,  armandone  con  l'ar- 
me della  fu*  Patitone»  e  de'fuoi  tormenti,  che  in  efl?  trouera  1' 
anima  noftra  fi  $ran  fortezza,  che  ni  una  cofa  la  porri  vincere  ^ani 
Pigli  pur  la  fpofa  il  fuo  Chrirto,  quaii  vn  fafeetro  di  mirra,  e 
porti  V amaritudine  fua  nel  proprio  cuore, acci  òche  ripenfando 
alle  pene  di  lui,  fi  confoli  nelle  lue  propri  e»  reputandole,  come 
fono,gratte  dittine*  &  amandole  di  tal  forte,  che  venga  a  nco  - 
nofcerle  per  fauori  *  c  per  gioie  a  lei  venute  dai  Cielo  1  a  tale 
che  cremi  di  perderle.  Tengali  pur  come  ignuda»  «quando  non 
fi  conofoe  veftka  di  quefta  li  urea  ,  che  e  propria  del  fuo  fpofo 
nè  in  altro  confittecene  in  afFanni,&  anguftic,e  pene:  e  di  que- 
fta maniera  verrà  a  (uggir  via  il  maligno  fpiriro ,  che  ne  vo- 
leua  far  lafciare  la  via  di  Dio  per  le  difficolti  ,  che  in  cfla  G 
trottano» vedendone  amare  i  rrauagli,e  le  tribuUrioni  per  amor 
di  colui»  che  patì  tanto  per  noftro  amore. 

Ne  ci  lafciamo  ingannare»  quando  il  Demonio  ne  mette  in* 
nauti  la  lunghezza  di  quefto  viaggjo:perche  poma  anco  e  fiere, 
e'  haueflimo  a  viuer  poco,e  che  quel, che  pareua  a  noi,c'hauef* 
fc  a  durar  molti  anni,non  duraflc  poi,fe  non  pochi  giorni:on - 
de  douremmo  noi  far  buono  animo, afpetrando  ,  che  ogni  pi- 
omo  habbia  a  cflcre  il  fine  de'trauagl*  noftri,  e  però  dire  alla 
noftra  anima,  afpetta  ancora  vn  poco  piO ,  &  habbi  partenza  , 
che  ben  può  cflcre  ,  che  ce  ne  Ga  per  poco ,  e  che  pretto  fono 
per  finire  i  mali  di  quefta  vita  :  che  ceno  è  molto  pai  vero 
quefto  penderò  di  quello,  che  ci  mette  in  capo  il  Demonio  »  e 
vedefi,  che  più  fono  quelli ,  a'qual  t  è  tronco  il  filo  del  la  vita , 
mentre  fpemuaoo  viuer  lungamente,  che  riefea  loro  di  hauer 
quella  1  unga  v  ita,  ch'etano  imagi  nati . 

E  fe  il  Demonio  voi  effe  pervaderci ,  che  altfoue  faremmo 
noi  affai  meglio  il  feruitio  di  Dio, ricordiamoci  nur,clie  quefto 
c  vn'  inganno,  che  a  molti  hi  fatto  la  fciar  la  buona  via>che  te- 
neuaitoj,  promettendone  lorq  vn'altra  migliore;  i  quali ,  come 
imtti,chefurono,perdctceroquclla,  doue  Dio-gli  hauea  pofti  » 
fcc  in  vece  d'haucrne  vn'altra  migliore,  prefero  la  mala  Grada 
per  la  quale  pian  piano  fi  conduffero  al  profendo  del  l 'inferno, 
ingegnando  a  gli  altri  a  non  e  (Ter  coli  facili  a  mutar  luogo  fisi» 
io  cotorc  di  poter  mcgl io fexw  t e  a  Oio,Qucll a  mutatipne ,  che 
-eij-   *  fi  fa 
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fi  fa  dal  male  al  bene,  e  buona  ien/.a  alcun  dubbio  ;  né  in  ciò 
fi  può  cernere  inganno;. m  eh?  voglia  alcuno  da  vn  luogo,  ch'è 
buono,andarc  ad  vn'alrto,  che  a  lui  apparisca  efler  megliore,è 
cofa  di  gran  pencoJo>perche  bene  fpelfo  fuol  nafeere  più  torto 
•  dalla  poca  voglia ,  ch'è  in  noi  di  accomodarci  a  quel  tanto  * 
che  Dio  ci  mandi,  che  dil  femore  di  viuer  megNo,anzi  che  è 
vna  cerra  accidia»  eau  fata  in  noi  dalla  propria,  impatienza  »  e 
dalla  poca  virtù, >  .he  e'  aggira  il  ceruello  con  queftì  capricci 
di  andar  quà,c  la  :  5c  eflendo  turco  il  male  dentro  nell'animo, 
fubjro,  che  ci  .occorre  qualche  difgurto  drcjuelli,che  prima  fo- 
leuamo  fsntire,rirorna  i  medefìmo  huutore, perche  non  fi  mutJ 
V  animo  con  la  muratione  del  lu  jgo  >  onde  fi  feorge  poi  effe- 
ve  ftato  inganno  quel,che  prima  fi  teneua  per  buon  defiderio. 

Bifogna  dunque  (lar  faldi  nella  via  prefa;  e  quando  il  De- 
nonio  ci  mette  dinanzi  qualche  intoppo  per  disturbarci  ,  deb- 
biamo nfpondergli,  che  anco  alrroue  fi  rrouanogl'  intoppi  *e 
forfè  anco  maggiori,é  di  più  pericolo  :  &  ancor  che  ciò  non  fi 
ycda.fi  deue  crede,rc>perche  non  fi  di  luogo  alcuno  *  doue  non 
U  trouino  de  £l 'impedimenti^  delie  :cntationi,e  per  tutto  van^ 
no  mefcolari  infieme  jl  bene  col  male  tonde  il  meglio  è  di  con* 
tentarli  di  quello,ch'habbiamo,e  di  ftar  doue  il  Signor  ci  po- 
ne ,  facendo  buon  capitale  di  quel  tanto  -,  che  dalla  mano  fua 
tribbiamo  r/ceuuro .  State  dunque  voi  ficura,  che  Dio  s'é  com- 
piaciuto del  vemre,e  dello  ftar  vo(hocofti:e  fe  coli  fornirete 
oel  voftro  cuore,  tutte  le  nebbie  .andranno  via  ;  perche  è  gran 
felicità  il  far  cofa  grata  a  Dio,  ancor  che  ci  douefle  ben  coftac 
mille  viterftate  puj  forte  yoi  nella  guerra.e  tollerarci  combat- 
timenti >  che  dvqualfiuogiia  parte  vi  fiano  mofli,che  rocchio 
di  Dio  tutto  vcde,e  conofee  le  ftre  peoacefle  beni(fimo,nc  man- 
l**n  ca  di  Accorrerle  al  primo  belar,che  (ente.  Egli  dunque  vi  farà 
animo;  c quando  anco  tal'hor  cadefte.non  vi  sbigottite  niente, 
ma  leuareui.sù  preilo^chiedendo  maegior  aiuto  al  Signoresche 
tutti  fiamo  di  quefta  fattar&  il  Signor  noftro  ben  ci  conofce,nè 
fi  maraviglia,  che  fiamo  fragilùfol  da  noi  defidera  vn  cuore-* 
juttp  hjimiliaro ,  che  conofea  la  fua  fiacchezza ,  e  che  in  cucco 
penda  dalla  fua  fomma  mifericordia  cquefta  a. voi  non  man* 
chorà  mai, anzi  vi  andrà hor  tnbuJandajhor  confofcmdo,fecon- 
<W.chc  iacijiito  vcjftw^o/Icruando  in  tutto  ilriebito  tèmpo; 
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t  certo  che  a  noi  tanto  l'vno,  quanto  l'altro  è  fauore,  c  gra- 
tia3perche  di  tutto  riabbiamo  bifogno ,  cioè  di  fiele,e  di  melct 
fin  tanto  che  il  fiele  fi  conuerra  in  mei  e,  partendoci  noi  da  que- 
llo effi!io,&  andando  a  godete  n|}  Regno  eterno;  doue  piaccia 
a  Dio  >  che  io  vi  riueda  .  Veramente  che  fento  ancor1  io  Ul+ 
parte  mìa  del  tra  uà  g(  io  voftro  :  fia  benedetto  Dioiche  Io  per- 
mette ,  e  certo  che  debbiamo  noi  migrati* rio,  poiché  fi  degna 
eferctare  la  patienza  noltra  per  darne  maggior  corona «Ricor- 
dateui  pur  ,  Fig!iuola  mia,  della  croce  delìSignor  noftro,  e  di 
quanto  fudore  fparfe  forto  tal  carico,e  come  cadde  con  efla  in 
terra*eflendo  poi  fatto  ftar  su*  a  furia  di  calci  fenza  alcuna  mi- 
fcncordia.  Confiderate  quanta  differenza  fia  da'trauagli  nofiri 
a'tormenti  fuoi  >  e  quanto  gran  fauore  ne  faccia  in  voTer>che~s 
prouiamo  ancor  noi  vna  particella  di  quel  tanto ,  che  patì  la 
Mae(U  fua.Io  per  me  credo,che  voi  vi  forte  accurata  vn  poco 
troppo,  e  che  però  non  vi  trouando  voi  preparata  al  colpose 
riabbiate  fentito  tanto  difgufto .  ma  di  grana  non  vi  sbigottire 
sì  rorte,che  al  fine  fete  vna  donna,c  non  fete  vn'Angelo  j  fere 
fragile»  e  non  confirmata  in  gratin;  non  fi  marauiglia  niente  il 
Signore  di  quefte  noftre  imperietrionii  ne  vuolc)che  per  que- 
itoci  perdiamo  d'animo;ma  che,fi  come  il  putto>poich'è  cadu> 
co  fi  leua  fub i to,e  corre  via  come  prima,cofi  far  debbiamo  an- 
cor noi .  Battali  dunque  l'accidia  ,  che  fin  qui  hancte  patitale 
per  l'amor  di  Dio  lanciatela  andare,non  hauendo  voi  caufa  di 
fcnnrla,che  s'hauefllmo  a  guardar  a'  difpiaceri  ordinari)  ;  chi 
potrja  giamai  tolerare  il  compagno?  anziché  ne  il  padre  potria 
<lar  col  figIiuolo,nè  il  marito  con  la  mogli  e,  e  niun  profilino  in 
fomma  con  l 'air  ro  profilino:  non  douria  mai  tramontare  il  So- 
le ,  che  non  fofle  quicrato  prima  ogni  noftro  fdegno  ;  c  quelli 
hanno  doppia  corona  che  fono  i  primi  amici  a  cercar  la  pace  . 
Poiché  dunque  nliauere  guadagnaro  ranto  fin  qui»  non  voglia- 
te di  gratia jperderui  quefta;la  qual  tanto  dourà  efier  maggiore, 
quanto  l'offe  fa  è  pii)  graueiil  che  le  dimando  io  per  amore  del 
Signor  noftroi  il  quale  pregò  anco  per  quelli,che  attuai men-  Lue* 
te  lo  crocifiggeuano  $  e  la»uò,e  baciò  i  piedi  dì  Gtuda>ch'andò  i  J. 
o  tradirlo:  quandunque  è  maggior  ragione,  che  facciamo  an-  Z#6w 
cor  noi  quefto  fteflb  verfp  di  quelli,che  hi  amano,  ancor  che  i 
n  'ha  ueffirno  ha  ini  t  o  qualche  difgufto  i  Quanto  a  quel  lo ,  che 
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fin  qui  hauete  fatto  ,  hauete  fatto  bt  ni  (fimo  »  e  cofi  douere  fe- 
guitare  anco  per  ì'auuenire;  e  fé  per  quefto  douefte  anco  toc» 
car  delle  baftonate  ,  fia  col  nome  di  Dio  :  a  quefto  conofterò 

»  cioè  fe  vi  (corderete  in  tutto  delle  cofe  paffa- 


w 

m 

Tu 

Giesù\e  conia  Vergine  Gloriofa,che  partorì  poco  diawi,e ftà 
allegri  (Urna  •  Beo  vedo  non  efilr  poco  quanto  da  voi  defidero» 
ma  a  chi  ama  molto»  non  fe  gli  deue  dimandar  poco  •  Lo  Spi» 
rito  fantofia  con  voi fempre,  Amen. 

X  L  I  •  •  $i 

A  vna  vergine,  animandola  ad  bauer  cura  per  amordi 

7    A"vna  donna  inferma  . 


AN  C  O  R  eh'  io  vi  defidero  molta  quiete ,  affai  più  pero 
vi  defidero  occafione  di  meriroi&  amandoui  molto  il 
Signor  noftro,  hi  il  mede  fimo  defiderio  ancor1  eflò 
per  conto  voftro;perche  bene  haurebbe  egli  potuto  darui  qual- 
che modo  di  viuere  quieto  ,  e  fenza  trauaglio  alcunojma  non 
gli  è  piaciuto  di  farlo  >  anzi  hà  voluto  farui  partecipe  delle  pe- 
ne altrui  »  perche  fiate  (ìnule  a  lui, che  e/Tendo fano  volfe  pi* 

t  *  ^*  \  j—  •  f~\  ■Il  *  T^X  1 


m 

ni 

S 

fe:H;  .  m  .   

10»  ti  prigioni,  perche  cofi  fentite  voi  il  male  di  cotefta  Signora, 
come  fe  fefle  voftro  proprio,e  ferfe  anco  più;onde  douete  ftar 
molto  allegra^  perche  quanto  da  vna  parte  vi  affliggete,wnto 
dall'altra  grandi (fitne  corone  acquiftate;  perche  il  ferirne  a  vn 
infermo,  etiandia  fen?a  grande  amore  non  è  poca  cofa;quan« 
to  più  dunque  con  tant'  amore ,  che  non  meno  infiacchifee  il 
fano^he  fia  l'infermo  fleflb.Gran  Jefoto  è  qucfto>chè  vi  ac- 
cumulate hora  in  Cielo:però  non  vogliate  ita ncarui, poiché  il 
Creator  voftro  deue  effer  il  voftro  premio  .  Per  quefta  via  ci 
fuole  il  Signor  noftro  rimettere  i  noftri  debiti  :  rallegriamoci 
dunquc,che  egli  proprio  ci  dia  il  modo  da  fodisfare:E  poiché 
fete  fpofa,feruite  con  amor  grande  lo  fpofo  voftro,il  quale  ftà 
infermo  tutta  volta  che  vna  delle  fue  pecorelle  s'infermai  che 
Mai  parola  della  fua  propria  bocca  è  qucfta;la  qual  fi  vdirà  Tvl- 
timo  giorno ,  lo  era  infermo^  mi  ferui  Ae.riceuete  dunque  il 
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Regno  a  voi  preparatole  lafciate  di  p*egarlo>che  fi  degni  da* 
re  il  fuo  aiuto  tanto  a  voi,quanto  ali  Werma,  non  per  allega 
genrui  la  croce  ,  ma  darui  forza,  &  amore  da  poter  portarla, 
come  la  portò  egliper  voi.  Egli  rinuntiò  a  tutte  le  fue  confo* 
lattoni  per  pigliar  gli  affanni, e  le  pene  voftre  :  diteli  dunque, 
che  volete  ancor  voi  far  que ito  elfo,  e  di  mandarui  tuttauia 
qualche  occafione  da  poter  far  proua  dell'amor  voftro  :  per* 
che  non  deue  goder  di  Dio,chi  non  l'ama;  ma  il  patir  per  lui 
queftoé  fegno  di  vero  amore>e  l'amor  folo  di  Chrifto  e  quel* 
losche  fempre  dura.Egli  dunque  vi  faccia  tale,qualc  vi  defide- 
ro,c  quale  lo  prego  io,  che  vi  faccia  1  Amen  v 

XLII. 

A  vna  tergine  fauorita  da  Dio  ,  infegnandole  ,  come 
dcuagouernarfi  tra  le  dolce^z*  9  e  confola- 
(iqm  delio  [finto. 

DEVOTA  fpofa  di  Giesù  Chrifto  .  E  che  pare  a  voi 
finalmente  del  noftro  Dio*  non  vi  par'egli,che  in  fatti 
Ila  curro  bontà  ;  poiché  s'  accomoda  ad  amar  tanto,c 
conuerfar  coli  dolcemente  con  vna  mifera  creatura ,  che  non 
eflèndo  pur  degna  del  pane  che  mangia,  hà  per  fua  cofa  prò» 
pria  il  Creatore  del  tuturfeenoche  la  mente  humana  non  può  / 
capir  qucfto;  nè  tampoco  gli  Angeli  potriano  giamai  ringra-  - 
tiare  a  baftanza  yn  tanto  Signore  della  grana  grande  ,  che  fi 
degna,  fare  a  vn  pouero  vermicello  nel  ricordarli  di  lui,  e  nel 
vietarlo  come  fuo!  fare.  Or  fi  Iodi  egli  da  fe  fte(To,poich'egli 
folo  conofee  fe  ft  eflb.  Egli  benedica, ami, e  goda  fe  fteffo ,  che 
altri  non  potria  mai  pienamente  magpificarlo,nè  ringratiarlo 
di  quel  tanto ,  che  opera  con  noi  altri,  fe  non  lo  fi  egli  fìeiìò  . 
Si  che,  Figliuola  mia.quando  fentire  venir  fopra  di  voi  la  mi- 
tericordia  ,  e  che  vedrete  dall'  altra  parte  Ja  voftra  indegnità 
grande,e  la  inf uffic  ienza  propria  di  poterlo  ringratiarc,  vfeite 
pur  d>  voi  fteffa.quafì  di  vna  danza  affai  fhetta,edi  vna  mera 
fragilità,  e  fiacchezza,  e  fepell  jreui  tutta  nel  medefimo  Signore, 
imeni  confitte  la  voftra  vita  :  non  viuere  in  voi,fe  non  volete 
morire;  gettateui  in  lui,  trasformateui  in  lui,  ripofateui  in  lui, 
e  vi  farà  dato  quel  doIciifim,o  fauo  di  mele,  ch'auan2a,e  fupe- 
r  a  ogm  dolcezze  quanto  più  vi  vedrete  amata,tanto  più  bau* 
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rete  a  confonderai, confederando  la  bontà  fui,e  la  malitià  v5- 
ftra.Sappiate  dunque  diftinpuere  tra  Toro  di  Dio,8c  il  proprio 
fango ,  che  quanto  più  vi  abbaflcretc  nella  cognitionc  di  voi 
fteffa ,tanto  più  vi  alzerete  a  quella  di  Dioaperche  fi  come  ad 
vn'anima,  che  gufta  Dio,niuna  cofa  è  sì  dolce,nè  tanto  odo* 
rifera,  ne  più  pretiofa  di  lui  ;  cofi  non  è  cofa  più  abnmmeuoie 
ne  gli  occhi  fuoi  propri}  di  fe  mede  (ima, con!  i  dorando  quello, 
die  è,come  da  fe.  Certo  che  chi  conofee  ben  fe  fteflb  ha  fem* 
pre  dinanzi  a  fe  quali  vn  can  morto  :  né  poma  tolerar  la  puz- 


Dio  la  propria  anima,  e  tutto  fe  fieno.  Si  che, Figi  mola  auuer- 
ritc  pure, che  niun  dono  del  Signore  giambi  vi  faccia  fu  per  b a; 
ma  vogliate  conofcerlo  per  amarlui,&  abhomre,e  difpregia- 
re  voi  ftefla  ;  perche  molti  per  tal  fuperbia  fono  dtfpiaciutf  a 
Dio ,  efTendo  entrata  ne  gli  occhi  loro  la  poluere  della  vaniti, 
e  dell'amor  proprlo,onde  fenza  auuederfenc  fono  caduti  della 
gratia  di  Dio.  Mala  beftiaèiicuore  humano,&  è  sì  ctéco,che 
bene  fpciro  hi  iji  fe  delle  macchie,  ch'egli  non  vede,ma 
feorge  bene  il  Signore  con  li  occhi  fuoi  acuti  (Timi,  che  pine* 
trano  infino  al  profondo  abiflb.onde  giallamente  permettetene 
dall'amierfarionodrofiamo  ingannati  ,penfan do  noi  incanto 
itar  ben  con  Dio  :  di  che  la  principai  caufa  è  1'  haucre  il  cuor 
pieno  d'vna  vanità  occulta,  e d'vn  certo  compiacimento  ac* 
corjnpagnato  da  qualche  defiderio  (ancor  che  piccolo)  dicoie, 
che  poilono  apportarci  alcuna  fingo! ariti  ,  ò  particolare  ec- 
cellenza :  onde  quanto  più  penfano  erti  di  andare  alto  ,  tanto 
più  dal  Signore  fono  abballati. Tutta  la  fìcure/za  noftra  dun- 
que fta  nel  timor  di  Dio ,  il  quale  ri  tremar  le  perfone  , e  pili 
rofto  cercar  qucIlo,che  loro  apporti  prorìtto,che  oouità,e  gran* 
dezza  :  anzi  che  da  quefto  fi  fuggono,pregando  il  Signoresche 
gli  guidi  per  la  via  piana  ,  poiché  da  fe  ilefli ,  etiandio  per  il 
piano  caderebbono  ad  ogni  paflo  per  la  molta  fragilità  loro  * 
E  fe  ben  molti  dicono  cofi  ,  pochi  però  lo  fentono  dentro  nel 
cuore  >  hauendo  noi  altri  hereditato  dal  primo  noftro  Padre. 
Adamo  vna  certa  vanità  tanto  occulta,  e  tanto  radicata,; «he 
fenza  particolar  lume  di  Dio  non  può  efTer  conofciuta,e  maU. 
to  meno  fanata .  II  che  ho  detto  per  auueftitut,  che  importu- 
namele preghiate  Dio ,  che  vi  Jia  luce  da  conoftere  molto. 
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di  cuore  la  viltà  propria,e  che  vi  ponga  ncll'vhimo  luogo  cir- 
ca tutti  gli  altri  Tuoi  doni ,  eccetto  che  in  cono/cerio,  &  in  a~ 
mnrloi  (ì  come  anco  in  difprezzare  voi  medcfima:perche  a  que- 
llo modo  andrete  ficura  9  e  farete  fuggir  da  voi  il  Demonio, 
godendo  tuttauia  di  quel  Signore,  che  de  fiderà  effer  rutto  vo- 
itro.fe  vorrete  efler  voi  tutta  fua,come  douete  • 

XLIII. 

A  vna  Vergine  afflitta,  e  timida>cot?f dandola  nelle  fue  af- 
fiitmntjs*  animandola  nella  fua  tepidezza  . 

ti 

VIE  M  M  I  voglia  certo  di  gridar  pili  tofto  con  voi,che , 
di  vfar  parole  amoreuolii  che  ciò  farebbe  forfè  la  fi- 
nità voftra  ;  fi  come  alcune  per  efler  trattate  da'  loro 
mariti  vn  poco  a fpra mente,  acqui ftano  valorc,5c  animo  .  Voi 
vorrcfte,che  altri  vi  dicefTe,che  Dio  ftà  ben  con  voi:ma  io  non 
voglio  diatelo;  perche  habbiate  a  clcggcrui  per  voftro  letto  la 
croce;e  perche  ella  fia  la  voftra  menfa,e  la  fianca  propria, do- 
ue  habbiate  ad  habitare  :  che  ciò  pretende  il  Signore,quando 
fion  vi  fcuopre  l'amore,  che  vi  porta:  ma  voi  fete  homaì  vec- 
chia^ non  intendete  ancora  quefla  dottrina;  anzi  fete  più  te» 
nera  d*  vna  bambinaie  vorrefte  ancor  cibami  di  latte  dopò  tan-  , . 
ti  anni.  E  di  che  vi  dolete  buona  ferua  del  Crocififlb  ?  di  che 
temetecene  vi  fà  ombra?  Nor^fapctCjch'il  Signor  noftro  non 
abbandona  fi  predo  quei  l' anime ,  che  fi  hà  vna  volta  eletto  > 
non  fapete  il  zelo  che  hà  delle  fue  fpofe  ?  e  che  fe  bene  le  ga* 
ftiga  per  cofe ,  che  paiono  affai  leggieri,  non  però  lafcia  di  a- 
marle?  anzi  perche  egli  l'ama,e  per  non  voler  iafci3r  di  amar* 
lejle  vi  cofì  gaftigando,  e  quanto  maggiore  è  il  gaftigo,mag- 
gior  pegno  hanno  effe  di  non  eflère  da  lui  difamate;onde  mi- 
nacciando egli  l'ani  ma,  che  viue  maledice  :  Io  non  ha  uro  più  Ezec 
zelo  di  te:ma  (è  non  fete  galìigata,  di  che  vi  dolete  ì  e  fe  fete  x£« 
perche  vi  sbigottite  *,  poiché  ciò  douria  Ggnificarui  effer  scio 
d'amore  quello ,  che  muoue  il  Signor  noftro  a  tratta  rui^come 
vi  tratta,e  non  ira,  c'habbia  contro  di  voite  quando  vi  parti- 
le, ch'il  gaftigo  durafle  troppo,  fopportatelo  volentieri  per  a- 
mor  di  chi  patì  per  noi  fenza  colpa. Ma  credo  io>che  tutto  que- 
llo trauaglio,  ò  Ja  più  parte  ve  lo  fiate  procacciato  da  voi  ftef- 
(afeiua  alcun  proposito,  temendo  onde  non  bifogn*ua,  temere; 
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onde  non  patite  niente  per  la  colpa  pattata,  che  nulla  e  fiàtàj 
ma  la  prefènre  voftra  femplicità  é  queila,che  vi  tormenta  :  e 
fe  ben  lì  dice,  ch'i!  pazzo  per  il  gaftigo  diuenta  fauio,  voi  però 
non  volete  aptire  vna  volta  gli  occhi  per  confiderai  che  tut- 
to ciò  non  è  altro,  che  vn  poco  d'ombra,  e  quafi  vna  maflhe- 
ra,chc  vorrebbe  turbami  la  voftra  pace,  come  fi  fuol  moftra* 
re  caluolta  a*  putti  vn  Leone  pieno  di  paglia  per  far  loro  pau- 
ra :  fi  che  hfentiteui  di  quefto  fcorno,e  pigliate  animo  di  per- 
fona  amata  dal  Ré  del  Cielo ,  tenendo  da  voi  lontano  il  De-  . 
monio,e  la  voftra  femplicità,che  s'hanno  fatto  il  nido  nel  vo« 
4ftrocapoje  rifolueteui^ch'il  Signor  fta  in  pace  con  voi  i  però 
non  vogliate  voi  hauer  guerra  ìeco,  acciò  che  non  s'habbia  a 

/•fc  dir  di  voi  quelio,che  dice  Giob  del  cattino*  che  hauendo  pace 

15-    ftà*  in  fofpetto  di  qualche  infidia . 

Voi  conofcete  voi  fteffa,e  però  temete,e  Hate  inquieta;  ma 
non  conofcete,  ne  volete  haucre  in  con  fi  de  rat  io  ne  il  SaluatoC 
noftro,e  però  non  godete  di  quella  pace, che  fri  cantata  da  gli 

Lue,  Angeli  quando  egli  a  noi  nacque,  c  che  fuol  dare  a  quell'ani* 

*•  ma,che  in  verità  lo  conofce,&  ama. Sappiate  pur,  Sorella  itL_» 
Chnfto,che  non  gli  manca  bontà  per  amar  pedone  fintili  a  voi; 
la  qual  non  potrà  giamai  torli  tutta  la  malignità  voftra  vnita 
infieme,ancorchefo<reaflaimaggiore,chenon  è.  Dite  dunque 
a  chi  vi  parlaflc  altamente  ,  che  tardi  è  venuto,  e  che  già  ha- 
uete  predato  fede  all'amore  di  Giesiì  Chrifto ,  nella  cui  fede  * 
Se  amore  intendete  viuere  ,  e  che  non  fata  mai  tormento  fi 
grande,che  pofta  difunirui  dall'amor  fuo;  né  fiacchezza  alcu- 
na voftra  potrà  giamai  mandami  per  terra  ,  ne  perder  quella 
fiducia,^  hauete  in  lui  .  Già  vi  gii  fere  data,&  egli  v'hi  ricc- 
T  uuta,né  vi  fere  poi  data  ad  altrunè  egli  hà  rinunciato  a  quelle 
.  ragionisc'hà  in  voijfua  dunque  fete,&  egli  n  é  ben  contento  § 
fe  ben  creparle  di  ciò  t  Inferno  tutto  :  né  gli  mancherà  il  mo- 
do di  condurre  a  buon  fine  quefta  fua  imprefi,che  è  di  faluar- 
ui  dalla  furia  de'voftri  auuerfanj;acciò  che  vedendo  voi  rot- 
ti i  lacci,che  v'haueano  già  cefo,  e  di  eiTcre  amata  ,  e  fauorita 
tanto  da  Dio  quella,che  efli  cercauano,che  capita  Ile  male,  c  fi 
difpcraflc,rimangono  effi  confufi,e  vituperati,  imparando  alle 
proprie  fpefe ,  che  chi  è  difefo  da  Dio  poco  male  può  hauer 
da  loroianzi,che  quando  più  lo  perfeguouo*anto  maggior  be- 
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ne  gli  fanno:tutto  per  a  fontina  bontà  di  colutene  conuerte  il 
male  in  bene  ;  e  del  cader  di  noi  altri  sì  cauare  auuc  rumcnti 
vnli,e  buoni  a  perpetua  gloria  Tua  ,  per  la  quale  egli  vi  ama» 
&  amerai  cioè  perche  habbiate  a  glorificarlo»  né  fiano  perduti 
i  tormenti  dà  lui  patiti  in  croce  »  Fate  dunque  conto  d' liaucr 
dormitole  porgete  orecchie  a  fan  Paolojche  dice  eifer  già  ho- 
xa  di  leuarci  su  dal  fonno  :  cofi  con  quefta  lieta  nouel la  del 
Bambino. che  nafce,rimouere  da  voi  il  pianto,cla  triftezia,  ri- 
ueftendoui  tutta  di  gaudio;  poiché  fu  da  gli  Angeli  annuntiato 
a  quei  Paftorelli  fanti,&  a  tutto  il  popolo  per  etfer  nato  il  Sai* 
tutore  del  mondo.  Al  prefepio  fuo  vi  rimetto>doue  vorrei,  che 
Ti  trattenefte  in  (juefti  giorni  ;  &  egli ,  che  in  eflo  giacque  iia 
tutto  il  voftro  amore,  Amen  . 

XLIV 

/i  vnaMonacatfer  il  Natale  dd  Signor  nofiro,in  cui  Vani* 
ma  bi  da  nceuere  il  (kculino  Gtesu.Come  deua  conce- 
firlo, partortrlo,  grattarlo,  t  cuftodirlo . 

REVERENDA  Madre ,  buon  prò  vi  faccia  il  Santo 
Bambino  nato  nella  dalla  di  Betlcem ,  e  dì  lì  poi  nel 
voftro  cuore*  ch'eflendoegli  nato  per  molti  ,  fpero  io 
nella  bontà  fua,che  debbiate  effer  voi  di  tal  numero,e  che  non 
folo  fia  nato  per  voi,ma  nato  anco  di  voi,diccndo  egli ,  che-* 
chiunque  farà  la  volontà  del  Padre  fuo,che  (là  in  Ciclo,  e  fuo 
fratello>foreIla,e  madre:e  fe  ad  alcuno  quefto  conuiene ,  con» 
uiene  fpecialmente  alle  Monachete  quali,effendo  effe  vergini, 
hanno  piti  conformità  con  la  Madre  Vergine  ,  che  lo  partorì, 
che  non  hanno  l'altre  perfoneje  molto fuol  compiacerli  di  ef- 
fer concetto, nato,  inuolto>e  trattato  da  puro,e  virginal  corpo  > 
cflendo  ancor'efTo  Vergine;oltra  che  di  lui  è  fcritto*  che  fi  pa- 
fee  tra'bianchi  gigli,  che  fono  fiori  della  Verginità  :  Et  ancor 
che  fi  .ino  vergini,  non  dcuono  però  t  fiere  Aerili ,  poiché  già  ^ 
erano  maladette  tutte  le  ftetili  in  Ifraehla  quale  fterilità  cor- 
porale  fignificaua  quella  dell'anima ,  perche  l'eflere  fterile-* 
quanto  al  corpo,noo  è  peccato,  ne  apporta  pericolo  alcuno  all'  Deat 
anima  :ma  la  fieni  ita  fpirituaie  è  quella,  per  cui  ne  maledice  il 
Signore,come  auuenne  a  quel  fico,che  per  hauer  le  foglie  lenza 
aif  un  irutro^fiì  da  Juj  mal  adetto .  Non  deuc  dunque  chi  c  ver- 
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M&r  gine  quanto  ti  corpo  dar  fenza  frutto  neir*nitna;il  qui!  deus 
1  *•    eflere  il  Bambino  Giesiì  frutto  benedettojonde  per  lui  è  bene- 
detta qualunque  viene  a  coocipirlo  . 

Or  quefta  concettione  fi  fa  quando  1'  amiamo  di  cuore  ;  fi 
come  nafee  quando  l'amore  procede  e  Seriormente  all'opera  t 
y'a'    fé  ben  tal  volta  ancora  accade  Oc  quel , che  dice  Ifaia,  cioè  ve- 
i7-     nire  i  figliuoli  infoio  al  parto  ,  e  non  hauer  forza  la  Donna  di 
partorirgli:  che  è  ouando  alcuno  fi  ferma  nel  fuo  buon  defide* 
xio>fenza  venire  alropera;ò  fia  ciò  per  pigtitia,  ò  per  timore» 
ò  per  qual  fi  voglia  altra  caufa:ma  quelli  tali  faranno  poi  ac~ 
cu  J  an ,  e  condennati  nel  giudicio  diuino  ,  come  perfone  ,  che 
habbiano  fofTocari  i  figliuoli,  c'hatieano  gii  conceduti  i  poiché 
non  venendo  mai  al  metterci  in  opera  il  buon  penfiero  :  ven- 
gono ad  ammazzare  ì  loro  figliuoli  nel  proprio  venire  .  Si  che 
guai  a  quefti  tali jche  confumano  tutta  la  vita  in  defiderij,c  fo- 
no poi  fopragionti  dalla  morte  fen2a  hauer  fatto  niente,  e  co- 
fi  vanno  in  luogo ,  doue  nulla  gioueranno  i  loro  defiderij  ,  cv 
hebbero  al  mondo  ;  ma  faranno  giuftamente  gaftigati  per  non 
hauer  meflb  ad  effetto  le  buone  infpirationi  ;  &  ì  loro  propri; 
figliuoli  faranno  loro  conerà, lì  come  farebbono  (lati  in  lor  fa- 
uore,fe  gli  haueffino  partoriti,  cioè  efeguiti . 

Non  vogliate  voi  dunque,  Madre  mia  ,  cfler  di  quefti  ;  anzi 
ditejcome  dice  EfaiaJ-'anima  mia  ti  delìderò  di  notteie  lo  fpi- 

Ifa. 

rito  mio  dentro  alle  proprie  vifcere,  veglierà  a  te  di  buon'ho- 
2,6 -    ia;dottefi  vede  accompagnato  il  defiderio  con  l'opera,  powhc 
la  notte  defideta*  e  la  mattina  follccitamente  fi  leu  a  ,  per  non 
fare,come  quel  pigrot  di  cui  dice  la  Scrittura  ,  che  fi  giace  ne' 
Prou  jfugi  defiderij ,  fonia  mai  leuarfi  daJ  fonno  ,  nò  lafciare  il  letto 
•    delle  fue  male  vfanze  per  vigilare  al  Signore  .  Guardate  ui  pur 
voijMadre  min,  di  fiar  feozaqueftò  Bambino  ,  fe  bendonefle 
cottami  moltoiperche  tutto  è  vile,  benché  ci  fpcndefte  la  prò- 
,v  pria  vita.  Partoritelo  poi  non  con  dolore,  come  fiì  il  parto  di 
Eua,ma  con  lentia,  come  partorì  la  Vergine  Gloriofa  :  voglio 
dire,che  non  ferriate  al  Signore  con  accidia  ,  ne  con  ramma- 
r  richiama  tanto  volentieri ,che  tutto  vi  paia  facile,come  inter- 
Gen%  ueniuaa  Guicob  per  amor  della  fua  Rachele:onde  S.  Bernar- 
•3  S.    do  diceua.Qucllo,che  patifco  io  per  Clirifto,appena  c  vn  pa- 
tir di  mfii,hotaie.5,èi)iù,ramoreècaufa,ch,io  non  lo  fenta* 
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Moiri  concepirono  buoni  deliderij  con  allegrezsa;ma  quan* 
do  poi  giugnc  il  tempo  dì  partorir  la  buon'  opera ,  hanno  fi 
gian  dolore*  perche  non  vogliono  reiliruir  quel,  che  deuono, 
non  perdonar  le  ingiurie,  ne  lafciare  i  piaceri  illeciti ,  i  quali 
fanno  molto  al  contrario  della  Vergine  Santa  Madre  di  quo 
f?o  Bambino ,  che  fi)  da  lei  partorito  con  molto  gaudio ,  per 
carne  eflempio,  che  coi!  facciamo  ancor  noi ,  reputandoci  a_t 
tanta  gratia  di  eiTer  madre  di  vntal  Signore  >  che  qualunque 
pena  che  fi  panica  operando,  ne  torni  in  gaudio  per  eiTer  na- 
to a  noi  tale  huomo  al  mondo*ch'è  huomo,e  Dio.Ma  qui,  Ma- 
drc  miaivoglio  auuifarui  d'vna  cofa,che  molto  importa;  cioè, 
che  di  tal  maniera  vi  rallegriate  »  e  facciate  fefta  di  quefto 
Bambino  a  voi  naco,che  non  v fiate  poi  negligenza  nel  cu  (lo- 
culo, che  non  vi  fi  muoia  tra  le  mani  ;  poiché  appena  nato  fi 
tua  sii  Herode  centra  di  lui  per  ammazzarlo  ;  onde  l'Angelo  Mat 
tuuisò  il  Santo  Giufeppe,che  lo  trafughi  via  in  Egitto:  il  che  *• 
ne  fignifica,che  nafeendo  Dio  nella  noìlra  anima  5  fi  leua  sù  il 
Demonio  con  gran  defiderio  >  e  rabbia  di  fpegnerc  quel  poco 
lcne,che  in  noi  è  nato,  e  però  debbiamo  rallegrarci  non  lenza 
gran  timore  j  acciò  che  la  troppo  ficurtà  non  ne  tra]  porri  in_» 
qualche  pericolone  fentiamo  poi  maggior  pena  del  ben  perdu- 
tole gaudio  d'haucrlo  fattoi molti  fono  (tati,  che  hanno 
faputo  acqui  (lare  »  e  fi  fono  trottati  ricchi  de'beni  dell'anima» 
ma  perche  non  attefero  poi  a'nutrire  il  bene  nato  in  Ioro>ven* 
nero  ad  ammazzarlo^  morì  loro  di  fame  . 

Isbofet  fu  morto  da  due  ribaldi  per  eflerfi  addormentati  2.  Re 
la  portinaia,  mentre  vagliaua  il  grano:  perche  chi  non  vigila  ^. 
fopra  il  cuor  fuo  per  difeernere  quel,che  vi  entra  >  fe  è  grano, 
ò  pag!ia,non  haurì  lunga  vita.Oude  la  Scrittura  ne  auuertifce  prns 
dicendo,  Con  ogni  cuftodia  guarda  il  cuor  tuo  5  perche  da.lni  ^. 
procede  la  vita  noftrarma  chi  dorme  ,  mal  può  cuflodire  ,  ne 
può  difeernere  la  paglia  dal  grano  chi  ferra  gii  occhi.  O  quan- 
ti fonoal  mondo  ,  che  non  hanno  offerito  ,  quanta  prudenza 
fia  necefiaria  nel  feruitio  di  Dio  ,  non  dando  orecchie  a  San_#  Ufi. 
Paolo,quando  difle  Non  vog  iate  eiferc  imprudenti;  ma  oflcr-  ^ 
uate  qual  fia  il  voler  di  Dio  :  e  per  non  faperc  difeernere  tra 
le  cote  vere,  e  le  apparenti  ,  a  poco  a  poco  fi  fono  infunati  , 
perche  della  negligenza  nafte  il  fonno,  e  dal  fonno  la  morte  • 
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Vegli  dunque  del  continuo  ,  ne  giamai  fi  addormenti  l'animo 
drcoìui,c'hi  dentro  al  Aio  peno  il  buon  Giesù  :  e  non  con  vn 
folo  occhio,  ma  con  fette  ftiaoiferuandochi  entra  nell'anima 
fua,perche  vn  tanto  bene  ,  quanto  è  Phauer  Dio  nell'anima  , 
non  fi  lafcia  pofìeder  da  gli  (ciocchi,  nè  da'trafeurati  ,  i  quali 
pagano  fpeflo  con  lagrime  il  loro  poco  fapere  ,  che  colia  poi 
tanto;e  piacefle  a  Dio,che  non  coftaffe  tal  volta  anco  l'Inferno. 

Altri  fono,  che  fe  bene  non  hanno  per  contrario  Herode  , 
cioè  il  Demonio ,  che  ammali  loro  il  Bambino  ,  che  hanno 
partoritogli  peròfono,che  lo  lafciano  morir  di  farne)  perche 
fi  lafciano  dominare  dalla  pigritia  ,  alla  quale  fuccede  la  pò* 
ucrta  :  onde  i  figliuoli  fuoi  mancano  per  la  fame  ;  &  il  padrs 
Oen.  proprio è,che  gli  ammazza. Diceua  Rachele  al  fuo  marito  Già» 
3°*   cob>Fav  ch'io  habbia  figliuoli ,  altrimente  mi  morrò  :  cofi  dice 
anco  la  grada,  che  dì  nell'anima  :  perche  fe  non  fi  cflèrcita  in  m 
produr  di  le  qualche  frutto,  a  poco  a  poco  viene  a  mancare:  e 
guai  a  chi  rimane  fenza  efla.  O  infelice  pigritia ,  ò  ftienturata 
occupatione,quelIa  che  fi)  caufa,  che  da  noi  fi  partifie  la  gra- 
tis, mediante  la  quale  eramo  amici  de!  grande  Dio  :  miferabil 
trafcuraggine  fu  quella  ,  che  in  cofa  fi  pretiofa  vfammo  per 
attendere,  &  occuparci  in  cofe  viliffime;  certo  che  folo  a  par- 
larne, efentirne  parlare  porge  fpauento ,  e  douria  eflere  a  turti 
noi  baftante  motiuo  a  tener  lontana  da  noi  ogni  pigtitia ,  e  po- 
fto  da  banda  ogni  impedimento  attender  folo  a  cibare  il  nato 
Bambino  di  opere  buone,e  eh  paro!e,e  penfieri  fanti; acciò  che 
Mar  non  auucnga  a  noi,quel  che  auuenne  al  fico ,  che  maledille  già 
li»   il  Signore,perche  non  hauea  altro  che  foglie  di  vana  apparen- 
za* fenza  alcun  frutto  :  e  quando  egli  ne  maledica  ,  chi  poi  ne 
benedirà?conuerrà  dunque,  che  reftiamo  fecchi  infino  dalla  ra* 
dice,fi  che  non  fiamo  poi  buoni  ad  altro ,  che  arder  nel  fuoco  * 
come  fi  fi  delle  legna  fecche  .  v 

Siamo  dunque  vigilanti  iopra  il  nato  Bambino ,  guardando 
bene  dì ,  e  notte  dalle  inlìdie  del  Demonio  :  fi  come  l'Angelo 
auuisò  Giufeppe  :  valiamo  come  follecirj  operai  nell'eflercitio 
della  diuina  legge ,  perche  non  manchi  da  mangiare  ai  Bam- 
bino^ non  ìiabbia  a  morirti  pretto*  nè  afpertiamo  che  fi  con  - 
duca ali*  eftremo  punto  :  ma  ingegniamoci  di  tenerlo  vitto , 

graifoc  giocondo,  concento,  e  fatlo,  cibandolo  copiofamentc 
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di  opere  kuooe;perchc  fe  io  iafciawinfiacchiresoltta  chc  non 
è  officio  di  buon  Padre,  molto  volte  accade  ,  che  alla  debilita 
fuccede  la  morte;  otìde  chi  lo  vuol  viuo  non  lo  laici  cimentar 
debo!e,e  infermo;nè  deue  andare  a  fpaiToj  ma  dar  fi  da  face  chi 
hi  figliuoli  da  gouernarercofi  anco  faccia  chi  hi  Gicstl Chrifto 
nel  cuore, poi  che  i  figliuoli  de^léve  Principi  grandi  fono  ave- 
llati dalle  proprie  balie  con  grande  ftudio>&  etiàndio  coti. gran 
premio*  ò  pena,  fecondo  i  portamenti*  che  fanno:  maoon  può 
eflèr  fi  grande,  che  non  fia  maggior  qneHò,che  da  il  Signornò- 
(Irò  a  tutti  quelli  »  che  bene  lo  nutrilcono  ne!  cuor  ioroi  per- 
che morrò  il  Bambino, umor  l 'ammaina  vjuendo.^li  farà  data 
la  vit3,e  la  vita  anco  eterna, eflendo  rifletto  Dio  fatto* huomo 
il  proprio  premio  di  taPam ma, cibandola  poi  egli  in  Cielo,ha- 
uendone  cura  grande,difendendòla.lariandola,e  dandole  tutto 
quello  i  chf  le  bifognacon  graodifilma  foprabbondatua  «  D£ 
quella  maniera  dunque  remunera  Dio  le  madri,  che  lo  conce- 
pifcono,c  le  balie.che  lo  alleuano  .  EgU  ria  quello  ,  che  vi  dia 
grana  di  faper  feruirlo  con  fuo  gran  guftò:Iaquai  non  manche- 
ri  di  concederui ,  fe  glie  la  dimanderete  nel  modo,  che  fece 
la  fui  vera,  e  naturai  Madre  »  la  qua!  dimando  infamemente 
la  eraria  per  faper  trattare  debitamente  chi  da  lei  era  riueri-  % 
to.come  fuo  Dio,e  figliola  qual  gratia  le  filconcciTa,onde  non-  * 
fece  giamai  cofa ,  che  difpiacefie  al  Signor*  Di  quella  Madre 
fìate  diuota,  acciò  che  fecondo  il  filo  eflempio  fappiate  allcua- 
re  il  Bambino  fuose  ricercandola, che  per  noi  interceda,  offer- 
uiace  il  zelò,ela  diligenza fua \  , ...  - 

XLV  

A  vna  Gentildonna  denota  per  il  tempo  delVAduento  ,  eflbt* 
t andò  la  a  preparar  la  flanx*  al  Signore  :  e  come 

T  babbi*  a  riceuere in  cafa  j uà  *  u  ~: 

LA  cura  di  preparar  la  danza  al  noftro  Signore  ,  e  di  fa* 
per  accarezzarlo,  come  conni  ene,  non  deue  elle  re  da~* 
noi  trafeurata  in  quello  tempo  del  f  acro  Aduento  ,  nel 
quale  defidera  egli  albergare  nel  noftro  cuore  Ja  qual  gtntia  fe 
foffe  da  noi  ben  penetrata ,  douria  baftare  ,  perche  lodaffimo 
DiOjftinuflimo  affai  noi  Gefli,  e  deprezzammo  tutte  le  cofe  di 
quello  mondo,  Qual  maggior  grandezza  può  c ffer c  di  queft  a 


V 


Digitized  by  Google 


4  60  Lettere  fpiritual  i 

del  noRro  Dio  ,  die  non  lì  (efógna ,  né  tiene  a  fthifole  nofttc 
piaghe  ,  nbbaflandofi  a  Mar  con  noi  ,  effendo  impuri  e  piccoli  & 
Cieli  lleflì  per  effrr  cafa  di  taura  Macfta.Ghegran  cofa  è  que* 
■Ita  vedere  Dio  alia  porrà  d'vn'animaichiamandolaje  pregan- 
dola ,  che  voglia  albergarlo  per  ben  di  Jei  ?  Di  che  debbiamo 
più  noi  marautgiiarci»  ò  che  Dio  chieda,  òche  la  creatura  ne- 
ghi ai  Creator  Aio  que]io,che  le  chiede?DeIJo  inuitrodi  Dio* 
Proti  5  della  ripulfa  deirhuomo^O  figliuoli  d'Adamcciechi^e  ftol- 
ti,&  a  chi  dite  voi  di  nò'a  chi  ferrate  la  porta  del  voflro  cuo- 
re'Non  è  egli  quefto  il  Creator  fuo,  chefolo  può  contentar* 
*fa*  Jo,e  farlo  beato  ?  Dio  vuol  vuoi, e  voi  non  volete  lui:  Dio  vi 
6u  vguarda,c  voi  gli  volgete  le  fpallerfic  eflendo  da  lui  canto  ama- 
nti, non  degnate  di  riamarlo  . 

Non  fìamo  noi»  Signora  mia,di  quefti  rali;ma  riconofeiamo 
vha  tanta  bontà,che  fi  compiaccia  di  elegger  noi  pp r  Aia  dan- 
za ,  poiché  tanto  la  ringratiò  Salomone  per  hauergli  fol  dato 
licenza  di  fabricare  a  lui  vna  cafa  fuor  di  fe  fle/fo .  Afcokia- 
mò quello  nuntiodì  Dio,  che  vuole  fiora  venire  a  noi  >  come 
Lue.  J0  afcoltò  la  Vergine  Gloriofa  ,  che  tutta  fi  offerfe  a  lui  per 
humilc  ancilla  ;  ricorwfciamo  quella  graria,  e  riputiamoci  in- 
degni di  cfla;  dicendo  il  Bardita  fanro:Io  dourei  venire  a  te, 
M*t  «  tu  vieni  a  me  ?  Confideriamo  pur  la  grandezza  di  vn  ramo 
3*  hofpitc  per  apparecchiarli  la  llanza  megìio  per  noi,che  fi  può, 
ie  non  come  la  dignità  fua  riehiedei  che  certo  in  niente  altro 
pofHamo,9  debbiamo  meglio  occuparci. che  in  albergar  con  noi 
quietamente  il  Creator  nofiro«col  quale  debbiamo  poi  alber- 
gar noi  altri  nel  Regno  fuo.  Voltiamo  dunque  le  fpalfc  a  rut- 
to il  relloper  affidar  la  villa  in  quefto  Signore  ,  e  trattiamo 
{eco  in  tal  modo ,  che  qui  comincino  i  negorij  dell'  amor  fuo, 
perche  habbiano  a  durar  poi  Tempre  in  Cielo,  non  eflendo  a 
noi  data  quefla  vita  per  altro,  che  per  confeguire  i  beni  eter  ■ 
ni  in  compagnia  di  Dio*  e  di  tutta  la  Corte  lua;  l*humiltà  de- 
lie eflere  il  fondamento  di  queila  cafa$i  quattro  pareti,le  quat- 
tro virtù;  il  tetto  la  carità,  ch'è  il  componimento  di  tutto .  E 
.Dio  ila  quel!o,che  la  dia  a  voi, fi  che  riabbiate  a  dare  a  lui  tue* 
wro  il  cuor  voftrojSc  egli  a  voi  fe  mcdefiaio  § 
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ALVI. 

A  vna  Signora  afflitta  per  1'ajfenz.a  d'vn  fuo  figliuolo 9  ani- 
1  mandola  a  patire  per  ChriHo  ad  imitatione  fua%  c 
della  Vergine  fua  Santiflima  Madre . 

SU  nora  10  viuo  con  gran  fofpetto,  che  V.  S.  fi  troni  i 
in  trauagiio  ;  e  quantunque  io  molto  dèfidert  il  fuo  con- 
tento ,  nondimeno  aflai  più  defidero  il  fuo  profitto  :  e  per 
quefto  piti  tolta  vorrei  vederla  afflitta  con  parienza,che  quie*  l 
ra  con  diuotione:perchc  più  piace  a  Dio  la  patienfca  nelle  tri* 
fculatiom,  chele  gratie  che  gli  rendiamo  nelle  profperitj.Rt* 
cordifi  V«S«dc*trauagli,c'hebbe  la  Vergine  Gloriofa,e  di  quan-  * 
to  patì  folamcnte  nella  Paffione  del  fuo  Figliuolo  ;  maffime 
quando  il  vide  andate  alla  morte  con  quel  graue  legno  ad-* 
daflb,  tanto  trasfigurato,che  appena  lo  riconobbbej  la  qual  pe* 
uà  fu  all'ai  maggiore  di  quella,  chepotriano  hauere  tutte 
madri  per  non  vedere  i  loro  figliuoli:  confidar  1  3  quanto  tor- 
mento douea  Tenti re} vedendo  con  gli  occhi  Tuoi  pofto  in  Cro* 
ce  colui»  che  più  di  (e  ftefla  amaua.e  qual  pena  fbffe  la  fut_j> 
quando  poi  l'hebbe  morto  nelle  fue  braccia  tutto  Iiuido,e  fan* 
guinofo,fapendo  però,  ch'era  Figlino!  dì,  Dio,e  fuoscofi  poi  che 
rifufcitato,e  falito  alCieJo  (Urte  anco  molti  anni  priua  del-* 
la  prefitta  fua  ,  con  più  pena  aflai,che  non  fogliano  hiucr  lf, 
altre  madri  per  quefta  caufa,  perche  più  di  tutte  l'altre  ami- 
uà  ella  il  fuo  benedetto  Figliuolo  • 

Se  dunque  canto  ci  gloriamo  dì  cfTer  ferui  di  quefta  Ver* 
gine  Gloriofa,pcrche  non  vorremo  accompagnarla  anco  nelle 
lue  pene?fe  akiamo  gli  occhi  a  confiderare ,  come  ftaua  al  pie 
della  Croce,  riguardiamola  ancor  noi  col  cuore  afìHtto,come  Ioa* 
stirhoia  era  il  luojperche  vno,che  Ca  mal  contento  non  hi  per 
bene  ,  che  altri  gli  parli  con  cuore  allegro  »  Chi  dunque  vuole 
hauer  parte  con  la  Madonna  fanti  (lima,  e  con  il  fuo  benedetto 
Figliuola,  voglia  anco  partecipar  delle  pene  loro.  Quando 
mancarono,  mai  tatuagli  ad  vna  tal  Madre,  &  ad  vn  tal  Figlia 
uolo  in  queftoi  mifero  mondo  ?  Quando  riebbero  mai  vn  cor** 
tento  ,  che  non  folfé  accompagnato  da-grauiflìmo  difpiacere. 
Tutta  la  vita  loro  altro  non  fiUche  vn  miferabile  effilio,  &;  vi 
ha  continua,  é  grauifllma  crove,8c  ^iàio  ai  fine  non  prouofo* 

no 
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no  mai,  fe  non  tormenti^  guai.  Hora  dunque,che  fi  rlpofano 
io  Cielo,  non  vogliono  che  i  fertii  loro  hàbbiano  l'occhio  a-j> 
quello»  che  hora  godono  ;  ma  a  queilo>che  mentre  erano  in_# 
quefto  mondo  patirono .  Signora  il  ripofo  non  può  manca  re j 
ma  ftà  per  noi,e  farà  grande,  purché  ci  diamo  hora  da  fare. 
Molti  fono  amici  della  menfa  del  Signor  noftro$  madera  tri» 
bulatione  pochilfimi,  e  di  queftì  bifogna  che  (ìamo^fe  voglia- 
mo eflere  amici  fuoi:  beuìamo  ancor  noi  al  fuo  calice  %  che  a 
quefto  fi  vedrà  fe  l'amiamo  :  non  è  piccia!  negorip .  voler  di* 
tentare  amico  di  Gtesiì  Chrifto,ma  folo  il  patire  fa  conofce- 
re  gli  amici  veri  da  'finti  ;  e  fe  bene  quefto  calice  paté  amaro» 
bifogna  beuerlo  perocché  fe  confiderà  V*  S,  per  cui  fi  beue,  e 
quinto  pretto  (ia  per  pa fiate ,  e  quanto  farà  poi  grande  il  pre« 
niio.tutto  fe  ieconuettjrà  in  dolcetta^  fi  dorri  poi  d'hauern* 
hauuto  fi  poca  parte  .  r 

Ingegnili  pur  di  amare,  poiché  fi  vedeamata,e  fi  nfolua  , 
che  chi  ama  Dio  in  verità,  fe  g  i  dì  tutto  in  preda»  non  fi  fei> 
bando  cofa  alcuna  per  fe  medefi  no  Nfon  le  dia  penfiero  porfij 
&  abbandonarti  tutta  ne!lemani  di  Oiosdoqe  tutto  quel  !o»che 
vi  fi  pone  è  faluo,  ma  tutto  quei  losche  fi  porrà  altroue,  fenza 
toan  dubbio  anderà  male;  8c  è  Temenza  del  Saluator  noftro,che  chi 
l  *»     ama  fe  fteflb,perderà  fe  fteflbie  che  chi  fe  fteffo  haueri  itu* 
odiose  fteflo  guadagnerà  Non  guardi  V.&aLprefente,  chf-^ 
tutti  quelli)  che  vi  hanno  guardatoci  fono  al  fine  ingannati  : 
alzi  pur  gli  occhi  al  Cielo  a  per  doue  è  fiata  creata  te  preghi 
Dio,  che  ve  la  conduca  ;  corti  poi  quanto  vuolc,che  ni  uno  dì 
quanti  fono  la  sii  ha  hauuto  in  quefto  mondo  minor  traua- 
gli  di  quelli,  c'habbia  hora  elia,e  le  pur  alcuno  gli  hauerà  ha- 
uuto di  qui  minori ,  gli  haurà  poi  hauuto  maggiori  in  purga  - 
2.  Co  rorio  lenza  comparatione,bauendo  noftro  Signor  ordinato,che 
fìnt .  niuno  habbi  a  goder  feco  ,  fe  non  farà  ftato  prima  partecipe* 
I#      delle  fue  pene  ,  bruendo  fin  qui  oflcruato  quefta  legge  con  i 
fuoi  più  cariche  fono  hora  in  Ciclosnon  debbiamo  hauer  per 
aggrauio  noi  altri  V  hauerea  Éar  compagnia  ancor  noi  al  Si- 
gnor noftro  f  8c  alla  fua  benedetta  Madre ,  quanto  alle  pene  » 
che  patirono  in  quefto  mondoiic  quando  folle  anco  rimeffo  in 
noi, non  douremmo  noi  ritirarcene*  r. 

Quefta  è  la  via  del  Cieio.caiiuniamo  psr  cjuella-quefto  è  il 
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purgatorio  de'noftri  peccan-non  ci  paia  grane:  quefta  è  l'im- 
prefa  propria  de  gli  amici  di  Dio  ,  che  quanto  al  darfi  buon 
Tempo  di  <juà,ognfvn  lo  faprebbe  fare.Ricordttì  V.S.di  quel* 
lo  ,  eh'  il  noftro  Signor  ne  hi  detto,  Capendo  beniffimo  tutto  , 
quello,  che  ne  doueua  accadere .  In  verità,in  verità  dico,  che  £n 
piangerete  voi  altri,e  (arete  mal  contenti  :  ma  la  tnftezza  vo- 
(tra  vi  fard  conuertita  in  gaudio  ■  La  Dcnna ,  che  p arto r  1  ice 
fente  gran  pena,eflendo  venuta  l'hora  fua  :  ma  quando  poi  hi 
fatto  vn  figliuol  mafehio,  non  fi  ricorda  più  dei  dolore ,  per  il 
gaudìo,che  fenfe  dell'effer  nato  vn'huomo  nel  mondoxofi  voi 
yi  trouate  bora  afflittala  non  dubitate,  che  tornerà  a  veder- 
ui,e  fi  rallegrerà  il  voftro  cuore,  del  qual  gaudio  niuno  potrà 
pnuarui .  Tanto  dice  il  noftro  Signore  :  onde  fin  tanto  che  fi  a 
nato  quello  figliuolo,!]  fcordi  WS  di  coteftì  altri ,che  hi,  e  fin 
tanto  ch'il  Signor  torni  a  vederla,  (opporci  eoo  patienza  il  fuo> 
€ffilio,che  affai  più  prefto  verrà,  che  forfè  ella  non  penfa  . 

•        .  XLVII. 
A  vna  Signora  timida  di  comparire  dinanzi  a  Dio:  Vefforta 
a  confidar  nella  bontà  fua^a  comparirgli  invanii  « 

SIGNOR  A,  di  gratia  V.S .  mi  dia  licenza  di  gridarle  vn 
pocojiion  perche  fi  troui  poco  contenerne  per  qucllo>che 
mi  l'eriue,  che  ciò  tutto  è  croce  di  Chrifto  ben  pretiofo  , 
né  ella  meritò  mai  fi  gran  bene  di  effer  trauagli^ta  da'fuoi  ni- 
mici  fol  per  feruire  a  Chnfto;  ma  le  grido  io  ,  perche  ella  non 
£  ricorda  di  quel  canto  *  che  da  parte  di  noftro  S  gnor  le  hò 
detto:  ne  vorrei  hauere  a  replicarlo  di  nuouo  ,  non  per  fuggir 
la  fatica,  che  farebbe  affai  poco ,  ma  perche  ella  non  perdette 
<juello,che  potria  gu3dagnare,apreqdo  gli  occhi  •  Non  mi  oc- 
corre dunque  dire  a  V.S-cofa  nuoua:  ma  ricordarle  quanto  al- 
tre volte  le  hò  detto  :  cioè  che  quefta  fua  vocatione  non  vien 
d'altronde,  che  dal  celefte  Padre  ,  che  per  i  meriti  del  fuo  Fi- 
gliuolo fi  è  degnato  pigliar  lei  per  figliuola ,  e  come  tale  nu- 
trirla,e  uattarla,hor  confidandola,  hor  tribolandola  *che  cofi 
fuol  ère  egli  co'fuoi  figliuoli .  Egli  l'hà  guidata  fin  qui;  e  l'hà 
tenuta  in  tua  gratia ,  che  altrimenti  non,  faria  fiata  ella  in  pie 
fino  al  prefente:  ringratij  dunque  la  fua  bontà ,  che  I'habbsa_j 
mefla  per  quefta  via,in  cui  più  vagliano  t  uauagli,che  le  con- 
-  -      dell'altra.        w  "  Tu*. 
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Tutte  le  voftre  inquietudini  fono  trame  del  Demonio  9  per 
toglierai  la  fiducia ,  e  mandarui  poi  al  precipito  dopo  Phauer 
leuato  via  quello  appoggio,che  vi  foftenta,che  non  é  poca  ten- 
danone vergognarli  di  comparire  al  cofpctto  del  Signor  noftro, 
perche  fe  vorrà  por  mente  a  fe  fteflà,non  potrà  mai  meritarlo  : 
ma  fe  a'  meriti  di  Giesù  Chrifto ,  può  andarui  Tempre  iibera- 
mente,pur  che  fi  troui  il  cuor  contrito,  &  humiliato:nè  douna 
turbarfi  ella  di  quefte  cofe  fendole  fiato  infegnato ,  che  deue 
orar  fempre,ò  bene,ò  male,chc  le  paia  (tare*  &  occuparli  per 
buono  fpatio  in  tal  eflèrcitio  .  Prego  dunque  V»  S.  che  voglia 
farfi  animo  in  difpregiar  quefte  fue"  im agi nat ioniche  altrimen- 
èe  non  vfeirà  mai  dalle  fafee,  né  potrà  goder  di  quel,  che  tan- 
to defidera,cioè  del  conuerfar  con  Dio  per  amore  •  Fermi  pur 
nel  cuor  fuo  quella  fiducia)  ch'il  Signor  l'ami,  e  che  ftà  con  lei 
e  quando  le  Vien  di  ciò  qualche  dubbio,  come  in  quefto  mon- 
do fuole  accadcre,s'ingcgni  (cacciarlo  via ,  e  vada  innanzi  per 
potere  attendere  a  cofe  maggiori :che  è  gran  vergogna  falciar* 
fi  tanto  tempo  ingannare  dal  nimico  per  conto  di  quefta  fua 
pu  fili  animiti.  Piaccia  a  Chnfto  benedetto  darle  virtù  di  poter 
feruirlo  magnanimamente;  che  di  quello  ,  più  che  d'altro ,  hi 
ella  bifogno  grande . 

XLVIII.  .  . 

A  vita  Signora  di  titolo  maritata ,  che  fentiua  in  fe  varìj 
ff  ititi  di  amorfe  di  timore  *dt  rigore,  e  di  ttnerez*a% 
dichiara  queliti  importino  quefte  cofe>e  come 
.  deua  gouem  arfi  in  tale  flato  • 

O  N  molta  atrentione  ,  e  più  d'vna  volta  ho  Ietto  la 
\m  due  lettere  di  V,  S.  e  dopò  l'hauer  chiedo  lume  al  Si. 
Gen*  gnore  di  rifponderle  ,  mi  è  parfodi  vedere  Rebecca.* 

25.  grauida  di  due  figliuoli,  IVno  de'quali  combatta  conerà  dell'al- 
tro, prcualendo  tal  volta  il  catiuo  centra  il  buono  .  Mi  e  parfo 
Gen*  anco  di  vedere  vn'Abel  giudo  ,  6c  vn  petfìmo  Gain  tanto  in* 
4.  uidiofo,che  non  tema  di  deli  de  rare  ,  e  di  procurar  la  morte  al 
ExQm  tuo  buon  fratello.  Parmi  anco  di  vedere  vn  Faraone,  che  non 
I.  voglia  lafciar  viuo  huomo  aicuuo  del  popolo  di  Dio ,  &  vo 
Apoc  Dragone  horrendiffimo ,  che  ftia  afpettando  il  parto  d* vnau* 
f  *    donna  per  ingoiar fclo  fubito  •  £  perche  pili  chiaro  apparifea  il 
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concetto  mio,  mi  pàrquafi  vedere  il  Tiranno  Herode  metfb  Mat 
per  ammanare  il  Bambiao  Figliuol  di  Dio  già  naro  in  quella  *• 
ftalla  di  Betlemme  .  Ma  ricordili  V,  S.  che effendo  confutato 
Dio  /opra  di  quel  combattimento ,  che  fentiua  Rebecca  nel 
ventre  fuo,donde  hauea  tanta  pena, che  venne  a  pentirti  di  ha- 
uer  defiderato  di  far  figliuoli»  le  fu  rifpoflo  dal  Signore  :  Due 
genti  danno  nel  ventre  ruo>e  due  popoli  yk iranno  di  te:  l'vn 
de'quali  vincerà  l'altro,  &  il  maggiore  fcruirà  al  minoie  .  Or 
da  quella  angofda  ,  che  fentiua  quefta  pouera  donna  grauida 
per  1aguerra,c'bauea  dentro  di  fe,potrà  V.S.conofccr  Ja  fua. 
t  !  Non  può  efier  pace  tra  quefti  due  fpiriti  ,  che  nel  cuor  fuò 
fente>  come  ne  anco  era  tra  Giacob,  8c  £fau  nel  ventre  della 
Jor  madre  Rebecca.  Ma  non  vorrei  già,che  la  pena  haueflè  in- 
dotto ancor  lei  a  dite»  come  Rebecca  hebbe  a  dire .  Se  le  cofe  Gen 
lyi^aueaiio  a  fuccedere  di  oueiìa  forte ,  che  bifognaua  efier  25. 
grauida?  parole  fono  quelle  dt  perfona,che  ami  di  ripofarfi  ili 
quella  vita,  e  che  pet  non  combattere  G  contenti  di  non  meri- 
tar quella  corona,  che  di  valor  tutto  eccede;  la  quale  in  rom- 
ena altro  non  c,che  Dio  fterTo  ricchi  (Timo,  &  abbondanti  filmo 
di  tutt'i  beni.  Non  voglia  erler  V.S-  limile  a  quei  codardi,^ 
vili  del  popolo  d'Ifrael ,  che  per  ogni  piccolo  intoppo  ,  che  fi  fx$d 
ofieriua  loro  per  quel  deferto,  cominciauano  fubito  a  lamen*  \6. 
tarfi,  pente ndofi  di  hauer  lafciato  l'Egitto; ma  fermi  la  viiìa_» 
fua  in  colui, che  ne  lacaucVh'egli  difenderà  dal  caldo  del  So-  pfaL 
le>che  non  l'arda  $  ficome  anco  dalla  Luna,dal  freddo,e  dalle  90* 
tenebre  della  notce,c  da  ogni  altro  fini ftro  incontro j  hauendo 
Pio  prop no  prefo  fopra  di  fe  ,  tutto  quello  negotio,  e  coma  n- 
dato  a  V.S.che  confidi  in  luì  ,  . 

Ma  venendo  a  rifpondere  più  in  particolare  alle  lettere  di 
V.S.dico,che  tutto  quello>che  occorrerebbe  dirle,già  le  è  ila* 
to  detto  da  parte  del  Signor  noflro  :  ma  tutto  il  male  è,che_> 
fila  non  fi  (là  falda  in  effo,  né  sa  preualerfene  comra  del  fuo 
nemico, benché  habbi  l'arme  in  mano  da  poter  vincerlo.  &*p* 
pia  dunque  V.S.che  lo  fpiritoj  cheftà  in  lei  multandola  con_* 
amore,  con  fiducia,con  dolcetta,  e  con  larghetta  di  cuore,t_s 
lenza  dubbio  fpirito  diDio,e  di  veritàjma  PaItro,che  la  ftrin* 
ge  ,  e  la  tiene  in  dubbio,  la  fgomenta,e  la  fa  rifentirfi  con—» 
£)io>e  con  il  profllmo^e  con  fe  fiefia>parendole  ogni  cofa,  pec* 
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caro,è  fpirito  del  Demonio,  e  di  but>ia  E  quella  difTerenia  of» 
ferita  la  Scrittura,  ch'era  era  G<acob,&  £fau;cioè,che  Giacob 
era  morbido, e  delicatoiSc  Efaii  afprojt  pilofo  .  In  quello  an- 
co s'inganna  V*  S.  imapinandofi  che  quelli  mah,  che  fi  fente 
dentro  nei  cuore  (ìano  Tua  propria  manifattura  ,  eflendo  però 
tutto  il  contrario.  Certa  cofa  è,che  lo  fpirico  foto  di  V.S^non 
faria  tanto  irmierente  verfo  del  Signor  noftco,nè  cofi  maligno* 
né  tanto  ignorance,come  appar  che  fi  a  dalle  cofe,che  in  lei  au* 
uengono  perche  il  darle  ad  incendere ,  eh'  ella  pecchi  in  tutto 
quelIo,che  fà,etiandio  mortalmente  di  molte  vo!te,non  è  dub- 
bio, che  é  gran  bugia,  e  bugia  anco  del  Demonio,  poiché  ella 
medefimi  conofce>e  s'auuede  non  effer  tale  • 

S'accerti  dunque  V.  S.  che  quantunque  nel  cuor  Tuo  fi  troui 
ancora  qualche  mala  radice,  come  in  cuore,che  viene  d'Ada* 
mo  ancor'elTb,quel  tanto  nondimeno>che  l'opra  efib  fi  edifica* 
non  è  fuo,ma  del  DemoniOjdal  quale  anco  vengono  tutti  quo 
Ai  tumulti  interni  per  far  morire  Giesu  già  nato  nelT  animi 
fuafol  per  diurna  bonti:8c  è  quello  vna  cofa  canto  ordinaria 
in  fimile  viaggio ,  che  non  fi  troua  quali  perfona  ,  che  non  lo 
fenta;  perche  per  vn  certo  contrapefo  di  quel  contento,  ch^r 
riabbiamo  nel  guftar  Dio, ci  è  dato  quefto  tribolo  del  Demo- 
nio, Effondo  dunque  vna  legge  tanto  generalesche  vfa  Dio  con 
gli  amici  Tuoi,  vi  fi  accommodi  anco  V.  S.  poiché  ancor'efla 
è  di  quel  numerò,  e  fermi  nel  cuor  fuo,  che  deua  paflar  cofi,e 
che  quella  fia  la  il  rada  di  andare  al  Cielo  :  e  conofeendo  ella 
chi  fia  ciafeheduno  di  quelli ,  che  parlano  dentro  in  lei ,  cofa 
facile  gli  fari  di  riportarne  vittoria;  attefo  che,  mamfeftata  la 
verità,fi  viene  a  crederla^  feoperco  l'inganno,ce  ne  guardia* 
mo,e  l'habiamo  in  abominatione  •  La  petitione.che  (e  fi  Dio, 
eh'  in  lei  muoiano  tutte  1'  afTetnom  verfo  le  creature  di  que- 
fto mondo,c  giuftifllma,  che  cofi  è  (lato  anco  detto  per  bocca 
di  S.PaoIo,quando  di  (Te  :  Quelli,che  hanno  mogli  e,fian  come 
fe  non  i'haueffinoie  quelli  jche  vfa  no  le  cofe  di  quefto  mondo» 
come  fe  non  l' vfaiUno  :  ma  quella  morte  non  leua  l'amor  del 
profilino,  e  molto  meno  delle  cofe  di  Dio: perche,  fi  come  alla 
morte  del  Signor  noftro  fuccefle  la  Refurrettionc  ,  cofi  dopo 
quella  morte  del  noftro  alletto  a  tutte  le  cofe,  viene  la  refur- 
rettione,cioè  la  noattà  della  vici,  per  la  quale  fi  rallegra  l 'ani- 
ina 
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mi  io  tutte  le  creature  di  Dio»  e  le  ama,elJabbraccia,goden* 
do  di  effe  nel  medefimo  Dio  E  queflo  è  quello,che  a  lei  è  fta» 
co  detto  dì  potere  amare  il  Signore  in  fe  ftcflb,  e  di  potere  an- 
co Amarlo  in  tutte  le  c rear u r c , e  godedo  in  die . 
:  Poiché  dunque  ciò  G  rimette  a!  fuo  arbitrio  ,  faccia  quello, 
che  è  pili  fecondo  la  pace  del  cuor  f uà, che  quefto  è  fegnp,che 
più  fia  anco  grato  a  Dio  :con  quello  però*  che  Ria  vigilante, 
&  habbia  cura  ,  che  V  affetto  fuo  don  u  adherifca  unto  alle  N 
mature,  mentre  cerca  di  amare  in  efse  il  Signore >  che  fenta 
poi  fepararfele  ii  cuore  dall'  amor  di  cfTo  Dio  :  ma  non  v'in- 
teruencndo  quello  pericolo  ,  ma  foto  vna  cena  ine  1 1  nar ione  a- 
morofa  verfo  di  Dio  nelle  creature,  godafelo  in  buon'  hora  an- 
co  per  quella  via ,  fe  ben  piti  frequentemente  douria  vfar  di  a* 
marlo,  e  goderlo  a  folo  a  folo  in  fe  ft e (ìo.come  cofa  piti  lonta- 
na da  tutti  quei  pericoli ,  che  per  la  memoria  delle  creature 
fogliono  occorrere  Si  che  non  deue  efler  graue  aV.S.di  mori» 
d  Vna  tal  mone,efiendo  quefto  vn  roezo  da  peruenire  a  miglior 
vita,  cioè  a  viuete  in  Dio  non  fenza  gran  contento  dell'anima 
fu  a  •  Quella  fiducia,  ch'il  Signor  le  ha  comandato,  che  tenga 
io  lui ,  è  giuftof  che  Dubbia;  non  venendo  ella  d'altronde,  che 
da  qaell'immenfo  pelago  dell'amor  fuorché  non  hì,ne  r iua,nc 
fondo.  Ni  rtnganni  il  maligno  fpirito,  dicendole,  che  queft'a- 
more,  che  Dio  le  porta,  dimoftra  anco  portarlo  a  tutti;  e  con 
tutto  ciò  molti  fi  dannano  per  non  fapere  v farlo;  perche  altri 
cofa  è,  che  Dio  ami  ogn9vno,  quanto  è  dal  Tuo  canto ,  e  che  a 
tutti  dia  l'aiuto  fuo  per  faluarfi ,  &  altra  cola  è  amare  con  vn 
certo  affetto  più  particolare  >  che  é  di  fare,  che  vn1  anima  ami 
lui:  pere  he  quefto  è  fegno,cheDio  l'ama  con  amor  particolare» 
e  di  edere  vna  di  quei  li  eletti  ,  che  da  lui  furono  predeftinati 
ab  etemo,non  per  merito  loro,  ma  per  dimoftrarein  etti  la_» 
bontà  fua,  accioche  non  apparifea  la  giuftitia  folo  nel  gaftiga« 
ce  i  reprobi  per  i  peccati  Joro»ma  etiandio la  g'ona  della  mi- 
fericordia  fua  in  voler  guidare  al  Cielo  gli  eletti  fuoi  .  Sem 
dunque  homai  V.  S.  l'orecchie  alle  fuggeftioni  del  Demonio  » 
&  a  quanto  anco  le  detta  il  fuo  proprio  cuore»  dicendole  :  su» 
che  effetto  mi  vuole  Dio»  crollandomi  piena  di  tanti  mali  *  e 
(ì  poco  inclinata  al  bene ,  facendo  si  poco  profitto  nel  ^uo  ^c^* 
imioj  commettendo  ogni  giorno  tanti  diféttirfhc  homai  noiu, 
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poflb  più  fopportar  me  fteffa,e  giudicando  io  propria  eflèr  bm 
giufto,che  Dio  non  mi  ami?  Non  porga,dico,orecchje  a  firnili 
tent.itioni  ,  le  quali  tutte  procedono  da  non  conofeere  1  refori 
infiniti  della  diuina  bontà,  ne  il  fecrero  dei  voler  fuo,con  cui 
elegge  vafi  indegni -,  accioche  in  etti  appan/cano  le  ricchelze 
della  mifericordia  fua~E  quefta  inconfideratione  fuol  nafeere 
da  vna  oeculta  radice  di  fuperbiai  la  quale  fà\  che  ò  non  vor- 
remmo hauer  bifògnodi  Dio,  ò  che  fepur  i'habbiamo>non  ci 
deffe  per  grana  quello  che  ci  di  »  ò  almeno,  che  non  lo  meri- 
tando noi, ne  anco  non  lo  demeritaffimo  tanto  . 

Queftoè  il  confidilo  peffimo  dei  noftro  cuore  ,  e  rale  anco 
l'heredità  del  furto  di  quella  Deità  ,  che  la  noftra  madre  Eua 
volfe  rubbare.  E  però  non  cifentiamo  confolati  di  eitere  a- 
niati  da  Dio,ò  non  Jo  fdegniamo  -,  perche  non  vorremmo,  che 
fofle  vero  di  eiTere  amari,  eiTendo  noi  tanto  degni  dei  contra- 
rrò^ perche  non  fi  troua  in  noi  di  quella  bontà  tanto  perfetta, 
che  fappia  (offrir  fen?a  ftom.ico  i  diretti  altrui  i  ne  habbiamo 
tanto  amor  che  baftì  per  amar  cofe  imperfettc,e  diferrofèjnon 
polliamo  anco  imaginarci,  che  Dio  i'habbia,  penfando,che  da 
lui  a  noi  non  ci  fia  differenza;  e  non  confiderando,  ch'egli  hi 
lfa*    detto  :  Come  fono  lontani  i  Gieli  dalla  terra  ,  coli  le  vie  mie 
3P-    fono  lontane  dalle  voftre.  E  fe  Dio  in  tutte  le  vie  fue  è  mira- 
biliffimo,&  altiflìmo,moltopiù  è  egli  in  quelle  della  miiencor- 
dia  verfo  gli  eletti  f noi ,  i  quali  fono  da  lui  tanto  amari  ,  che 
douria  far  fttipire  ,  8c  vfeir  di  fe  ileiU  rutti  quelli ,  che  io  co- 
noscono. E  fe  in  alcuna  cofa  Dio  è  mirabile;  molto  più  e  in— • 
qncfla,  che  non  fu  in  creare  il  Ciclone  la  terra  con  tutto  quel- 
Io,che  in  eilì  fi  contiene; perche  in  tal  creatione,non  fu*  alcuno, 
che  gli  contradicc(Te,ò  gli  faceffe  vna  minima  refi ftenza  :  ma 
amare  doue  è  tanto  demerito,  tanta  ingratitudine,  e  tanti  pec« 
cari; òche  almeno  Vi  fariano,  quanto  è  dal  canto  noftro,que- 
ilo  auanza  tutta  la  capacità  tanto  de  gli  rinomini ,  quanto  de 
gli  Angeli*  di  maniera  che  non  è  creatura  in  qucfto  vniuerfo, 
chcnonrefti  confufa,e  fmarrita  nell*  ammiratione  d*  tanta—» 
bontà,  la  quale  perche  anco  apparifea  più,  vi  cercando  Dio 
i«  Co  di  quelle  perfone,  le  quali  fono  più  indegne  di  effere  amate  , 
r/nt.  per  moli  rate  l' immenfìtà  del  grande  amor  fuo  :  e  come  San 
i  •     Paolo  dice:  elegge  le  cofe  dcboli^ftoltc^e  bafle^ana  di  niente, 
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&  in  effe  ferma  la  vifìa,  per  dimoftrarc  la  grandezza  deila_* 
bontà  fua  in  amar  peiioof  di  quella  forte;  e  Ja  grandezza  an* 
co  della  potenza,  c  delia  fapienza  fua  nel  difenderle,  e  gouer- 
naHe  per  gloria  lua  ,  come  diffe  egli  proprio  •  Querto  popolo 
mi  (ono  eletto  m  per  mio  conto  :  egli  narrerà  le  mie  lodi  :  di  43* 
dì  ariera  che  que«to  negotio  vien  tutto  fondato  in  g ratia,  non 
nel  merito  proprio  ,  ne  in  alcuna  noftra  virtù ,  pecche  vuole 
Dio,che  fia  conofciura  la  bontà  fua,  e  parimente  glorificata. 

E  fe  V.S.non  può  capirla,nè  conofeer  quanto  fia  egli  gran- 
de in  (e  ftefìo  ;  almeno fappia  quanto  fia  grande  la  bontà  fua 
verfo  lei  propria  ,  lodandolo»  amandolo,  e  di  lui  fidandoli.  E 

2uan.ro  ci  la  farà  meno  atta  a  far  quello,  tanto  pjù  porrà  cono** 
cere  che  fia  Dio  :  ma  non  fi  sbtgortifta  per  niun  conto  ,  ve- 
dendoli efler  tale, ne  fermi  giatnai  l'occhio  in  fe  ltcìla;  ma  fu- 
bito  paffi  a  Dio,  e  dica  dentro  al  cuor  fuo:  ò  bontà  mirabile  , 
che  ami  vna  cofa  tanto  indegna 3ò  benedetta  parienza>che  ia- 
line tanti  difetti  fopporti;  Signor  mio,  a  me  non  bifogna  guat> 
dar  più  né  Cielo  ,  né  terra ,  nè  qualunque  altra  bellezza  da  te 
creata  per  inueftigare,  &  in  qualche  parte  conofeere  la  bonrà, 
e  bellezza  tua:  ma  fol  mi  bafta  coofidcrar  la  maliria  mia  ,  e  la 
mia  bruttezza,che  vengono  rutte  da  me,  che  in  efla  affai  me- 
glio conofeo  la  tua  infinita  bontà  ,  che  in  qua!  fi  voglia  altra 
cofa.O  Signor  mio,e  con  tutto  ciò  pur  mi  ami,e  non  mi  fcac* 
ci  dagli  occhi  tuoi,  effendo  io  vna  cofa  tanto  brutta  ,  è  tanto 
fchifa  di  mia  natura  .  Dunque,  Signore,  ad  vna  tal  creatura , 
quale  iofono,dai  la  bellezza  delia  gratia,e  dell  'amor  tuo*  ve- 
ramente che  più  mi  ami  tu  di  qualunque  altro  >  etiandio  piti 
di  me  ftefla;  poiché  fopporti  in  me  quello, che  niun'altro  fop- 
porterebbe,nc  io  tampoco  fopporterei.  Io  dunque  verrò  a  noia 
a  me  fterfa,c  non  a  te,Signor  mio  ì    •  * 
Quello  è  Signora.il  noftro  Dio>quefto  ,  che  auanza  tutti  in 
bontà ,equefto,  di  cui  non  poffo  invaginarmi,  che  fia  fi  buono  ; 
quefto  appunto  è  Dio.Quefto>che  è  tanto  ricco  d'amore,  e  di 
bontà , che  arde,  quafi  vn  fuoco  neli'acqua,quefto  é  Dio .  E  fi 
come  l'effer  fuo  è  infinito  ,  &  incompreheri  libile  ;  cofi  c  pari- 
mente lfamore,  e  la  bontà  fua.  Et  etfendo  Dio  (  come  dice  S  . 
Giouanoi)  tutto  amore,&  infinito,  che  bifogna  tanto  ftupirfi' 
che  Dio  ami  V.  S.  ancor  che  ella  fia  chi  e  ì  Non  farà  dunque 
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Dìo  maggior  di  lei?  ceno  che  sì  :  ti  maggior  dunque  vince  il 
mi norc,c  In  maggior  bontà  vince  tutta  la  malignità  noft  ra.  Per 

Juefto  dunque  Dio  e  buono  verfo  di  1  ei,e  la  purifica*  e  la  giu^ 
ifica.e  fe  la  fi  grata, ancor  eh  ella  fa,comc  è, figliuola  d'uà, 
e  di  dormanone,  quanto  è  dal  canto  fuo  • 

A  quefto  fi  nfolua  ella  dentro  al  cuor  Tuo ,  e  di  quello  rio*» 
gratij  Tempre  il  Signore ,  che  hi  voluto  farla  vna  delle  fue^» 
elettele  di  quelle,che  trouano  graria  nel  fuo  cofpetto*  e  che  da 
Prou  lui  fia  amata.-perche  taramore,douunque  egli  fia,  tutto  ricuo- 
i o.    pre,fi  come  e  fcritto»  l'odio  fi  nafeer  le  mifchìe  :  ma  l'amo» 
acquieta  quelle  che  fono  già  nate.  Tutto  quefto  cuopre  l'amo** 
i  •  Pe  re,tutti  i  peccati  cuopre  la  canra\comc  dille  S.  Pietro  Apodo» 
4.     lo  .  E  quefto  é  principalmente  l'amor ,  che  Dio  porta  alle  fue 
pecorelle,  delle  quali  dille  il  Saluator  noftro  ,  che  njuno  potrà 
Ioan  mai  rapirle  dalle  lue  mani  >  né  effe  tampoco  fi  partiranno  da 
jo.    lui,perche  egli  le  riterrà^  quando  pur  permetta ,  che  cadano  ; 
le  farà  di  fubito  leuar  sii.  Se  V.S.  vuol  fentir  contento  c,;  que-* 
(la  verità,crcda,  che  tutto  quello  pofTa  hauer  luogo  nella  dicù« 
na  bontà;e  dia  liera,  che  vn  tal  Dio  fe  l'habbia  eletta  per  fua« 
£  fe  il  cuor  fuo  pur  le  diceiTe,come  quefto  porta  eflbr  poflibile, 
rifpondagli,  ehe  Dio  può  tutto  quello»  che  vuole ,  e  che  gli  c 
piaciuto  di  darle  il  fuo  amore  :  e  quello»che  da  lui, le  è  dato, 
ella  lo  può  molto  bene  potfedere;  non  per  titolo  di  merito,  ma 
di  gratia,  e  di  beneficio. Dica  ancorati© non  fon  degna  d'ciTe-» 
ze  amata  ;  ma  fenza  che  10  fia  tale ,  c  però  degno  egli  d'efferc 
amato;nè  per  alticci  a  ma, che  per  dare  a  noi  il  fuo  amore  • 

Poiché  dunque  il  Sig.  ti  gratta  a  V  S.di  non  cadere  in  pcc« 
cati  mortali  (  che  veramente  non  iòno  quelli  ,  che  commette) 
confidi  di  eflère  in  gratia  fua,perche  fe  la  bontà  di  Dio  è  tan-  „ 
ra,  che  di  nemicane  fì  amici, medi  ante  il  Sangue  del  fuo  Figli— 
uofcoe  haurà  anco  tanta  da  potere  amare  i  fuoi  figliuoli,  an- 
corché vadano  commettendo  ancor  '  etti  qualche  difetto,  che 
non  fia  mortale .  E  quefto  nfpondo  10  a  V.  S  doue  mi  diman* 
da*in  che  cofa  deua  confidar  di  ilare  in  fua  gratia  ?  Dico  duci* 
que ,  che  dette  confidare  in  quello  fuo  buon  propofito  di  non 
volere  offendere  Dio  mortalmente  ,  e  nel  dolor,che  hà  di  ha-» 
uerlo  offefo  per  il  paffato:c  hauendolc  ciò  conce  Ho,  non  bifo* 
gna  temer  niente  d'inimif  itia,  non  ci  effondo  altro,  $hc  pace  , 
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M*  pafllamo  hora  a  quello,chc  molto  più  affligge  V.S.che 
c  di  vederli  in  vn  tratto  fpogliata  d1  ogni  bene  ,  e  piena  rutta 
del  contrarli)  che  non  vien  da  altroché  dalla  fua  poca  efpe~ 
rienza  di  qùefto  viaggio  fpirituaie.  Quefto,  Signora ,  è  fenza 
dubbio  opera  del  Demoniche  Dio  lo  permette  ,  perche  esilia- 
mo di  ciò  gratidiffimi  beni  perche  conuienche  proui  la  noftra 
ftoltitia,non  iolo  vna,ma  molte  voite,che  tutto  il  bene,  ch'c  in 
noi, non  é  nofìroj  &  a  pena  fi  trouera  cofa  alcuna  ,  doue  Canio 
più  pronti  a  peccare ,  come  in  cercare  l'honor  proprio,e  nell* 
hauer  compiacenza  di  quel,  che  fiamo  :  onde  è  necetìàno ,  che 
quello,  che  pare  in  noi  molto  (labile,  e  faldo,  fpariica  via  tal 
volta  in  vn  trattene  fi  allontani  tanto  da  noi, c  he  non  ce  ne  re- 
fti  pur*  vn  minimo  che ,  e  che  ci  Tentiamo  di  tal  maniera  ab- 
bandonati, che  paia  mancarci  la  terra  lotto  i  piedi  ;  acciò  che 
da  quello  conofciamo  non  cifer  niente  come  da  noi ,  e  che  la 
mano  di  Dio  fola  é  quella,che  ci  foftema,  e  che  è  pura  limo» 
fina,  quando  a  noi  di  tutto  quello,  che  dà:  e  fe  le  parefle ,  che 
quella  forte  troppo  terribil  prona  ,  e  che  douefle  badare  all'ai 
manco,  dico  io  a  lei,che  piaceffe  a  Dio,che  quefto  anco  baftai- 
fe,  perche  tanta  è  la  ftolritia  noftra,  che  accaderà  tal  volta  di 
ritrouarci  a  termine  di  andare  in  mal'hora  affattoie  nondime- 
no per  qualche  piccol  fauore ,  che  riceueremo  da  Dio  »  fubito 
ci  daremo  ad  intendere  di  hauer  fatto  qualche  cofa  di  buono,e 
di  hauerlo  ben  meritato  :  onde  non  fenza  caufa  hebbero  a  dir 
già  i  Padri  dell'heremo ,  che  I ' vlrima  battaglia  ,  e  la  più  im« 
portuna  e  quella  della  fuperbia,  e  per  quello  hi  bifogno  di  più 
frequente, e  più  gagliardo  medicamento  *  il  quale  è  (  fi  come 
ho  dettojlqueilo  fentirfi  tal  volta  l'anima  tanto  abbandonata , 
che  Je  paia  efler  giunta  alla  bocca  del  proprio  Inferno  $  onde 
venga  poi  a  perdere  quella  alterigia,  che  le  fi  dire  talhora,  io 
poflo,io  vogliose  mi  $ò  aiutar  da  me. 

Ma  in  limili  frangenti  danno  faidi  gli  efperti,  ne  fi  lafciano 
aggirare  il  ceruello ,  perche  intendono  beni  (lìmo  tutto  quefto 
negotio:onde  daranno  afflitti  sì,  ma  difperati  nò.  anzi  foppor- 
tano,megl jo  che  poflbno  quella  rempefta,afpettando,  che  pafli 
via  quella  borrafca,e  dmenti  tranquillo  il  mare,mafiHne  quan- 
do penfanotra  fe  ftefli  :  altre  volte  mi  fon  trottato  a  quefti  ci- 
menti**  Dio  fempre  me  n'ha  ftampato:  il  che  non  deue  inten# 
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der  V.S,chc  badi  per  liberarci  da  quella  penà  >  mi  che  badi 
per  non  andare  in  precipitio  per  ral  cagione:di  maniera  che  fe 
ben  fentono  in  fe  ftefli certe  male  affettioni, come  di  odio  con* 
tro  di  Dioi  di  difoerationi  interne,  e  di  cofe  fimili,che  tutttL-*, 
veramente  procedano  da  fpirito  diabolico,  non  fi  perdano  pe* 
rò  d'animo,ma  danno  come  chi  fente  vna  gran  febee  fredda* 
iotto  quella  tnbulatione,non  confentendo  a  nul!a>anzi  fudan- 
do  per  non  I  afeiarfi  vincere,  &  afpettando,che  paffi  via  5  e  le 
all'hora  parlanofmoftranodi  non  hauer  nulla,  e  parimente  fe 
dicono  officiojò  altre  loro  diuotioni',  &  in  fomma  ranno  tutto  1 
quello,che  hanno  da  fare,ancorche  fi  trouino  quafi  femra  cuo- 
tc,e  vadano  contro  la  propria  inclinatione  loro ,  cercando  fola 
come  (opporr ino  quel  trauaglio,  fin  tanto  , che  torni  il  Signor 
noti ro  con  ia  luceja  qual  tornata  non  fi  fgomentano  per  quel* 
lo,ch'è  fiato,  che  ben  Qmno  effere  (lata  opera  diabolica  »  ma 
folo  attendono  a  humiliarfi  fotto  la  mano  del  Signore,&  a  rio* 
granarlo  di  quella  amaritudine  da  lui  riceuuta  >  fi  come  dalla 
vifitatioue  fuccefla,perfuadendofi,  che  per  l'vna  fi  vada  all'ai* 
traiperche  cofi  dimoftra  l'efperienza,  che  a  gran  battaglia  fuc- 
cede  gran  confo! ationc  >  &  a  gran  confolatione  gran  guerra** 
Si  che,Signora  mia, quello,  che  V.S.hà  da  fare  in  quefto  ca- 
ibjè  di  non  tur  bar  fi  punto  nel  cuore ,  ancorché  la  fenfualkà  fi 
turbai1ètc  di  dire  al  noftro  Signore.  Ancor  che  io  mi  ttoui  mu- 
tata, voi  però  fete  il  medefimo  hoggi,che  hieri;&  ancorché  vi 
andiate  occultando  >  non  fete  però  lontano  da  me,fecondo  U 
Pfol  promefla  voftra,quando  dice  nel  Salmo:C»iw  iffo  fum  tn  tri* 
£0.   bulatione .  £  poiché  mi  fiate  appre(To,fia  tutto  in  buon'hora  , 
ftiamo  infieme,ancor  ch'hauefiìmo  a  Ilare  in  croce  :  habbiace 
pur  voi  cura  di  me,  non  potendo  farlo  10. Co  fi  vada  raffrenan- 
do T  ira  fua  quanto  più  può»  &  il  difgufto  ,  che  di  ciò  fente  . 
E  quantunque  a  lei  paia,che  turto  dia  dentro  al  cuorc,credami, 
che  non  e  cofijma  che  tutto  è  neireftenore  .  Non  fi  turbi  dun- 
que,chc  non  tien  conto  Dio  principalmente  di  quello,  che  fen- 
namo  efleriorincntc,ma  dell'interiore  deli  animo  ;  fi  come  ac- 
cade a  S-Catanna  da  Siena J a  quale  effondo  moleftata  terribile 
<   mente  da  imaginationi  poco  honefte,  diffè  al  Signore  >  E  doue 
eriuojSignorc  in  tanta  mia  tribulatione  ?  rifpofe  il  Signore:  Io 
ftauo  dentro  dì  tei  &  a  quefto  lo  puoi  fonofwc,  cjie.tidifpia- 
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ceuàno  tali  imagi nationi,  le  quali  akrimente  ti  fariano  piaciu- 
te: fi  che  nouain  tal  calò  l'anima  qualche  compiacenza  in_* 
feftetìa,  ma  nel  più  intimo  n'ha  difpiacere  ,  e  l'abhorrrfce^  i 
c  quefto  è  quello*a  cui  guarda  Dio  Parli  V.  S.  parole  pacifi- 
chete tutto  que!lo,che  ha  da  fare, pacificamente  lo  taccia,fop- 
portando  con  buona  parienza  le  fteiìa,come  Rapporterebbe  vn' 
altro,  che  patiflc  il  medefimo  affanno,  che  non  bifogna  afflig- 
gerti tanto  di  quello  ,  che  non  e  in  Tua  potetti, e  don  e  non  hi 
colpa  alcunajò  fe  pur  ve  1  hàtè  molto  leggiera,  e  fe  bene  pare 
a  lei  di  ftar  fcnxa  amore ,  e  di  non  potccl&re  oratione  ,  non  fi 
turbi  per  quefto,  che  il  medefimo  trattario  è  quello,  che  fa  o-  " 
ratione,  e  ricorre  a  Dio,  if  quale  hà  l'occhio  alla  fatica,  &  al 
dolore, come  dice  Dauid  .  E  fe  fi  auuenerà  di  quefta  maniera  Pfà 
a  non  pigliarli  falli  dio  Jent  ira  di  mano  in  mano  miglioramene  4*« 
to  grande  fina  eguagliandoli  tanto  fi  trouerà  tuttauia  peggio  ; 
che  appunto  è  quello,che  pretende  il  maligno  fpirito  .  Non  ne 
faccia  dunque  alcun  cafo  i  ma  Io  diffimuli  m  tutto  ,  né  vi  fermi 
niente  ii  cuorc,perfuadendofi,  che  ciò  non  fia  altroché  illu- 
lìone  di aoolica:!afci lo  dunque  andar  via;chc  a  quefto  modo  tu:* 
to  ie  rifuiteti  in  bene.  Di  nuouo  rauucrti(co>che  non  fe  ne  pi* 
gli  amaritudine  alcuna,  uè  lo  (limi  vn  pelo;  e  credami,  che-* 
quando  pare  a  lei  di  ftar  peggio*  ali 'bora  piace  lei  al  Signore» 
più  anco,quando  fi  fente  affai  dinota  ;  perche  fe  bene  quando 
hi  duiotione,fente  dilctroiquando  eternata  fente  protitto,che 
è  quello,che  piace  a  Dio  non  per  conto  fuo ,  ma  di  lei  .  Inge- 
gnili però  di  icuar  via  tutte  le  occafioni,  come  ii  pcnfare,che 
ogni  coletta  fia  peccato:  e  quando  pur  cade  lì  e,  fi  leui  ni  biro  ,  e 
torni  a  Diojchequìfopntuttobifogaahauer  (empie  l'occhio. 

Quanto  al  peccato  mortale  confidi  pur  V.S.  in  Dio  che  per 
fua  bontà  non  permetrerd,che  vi  cadi:e  quando  pur  lo  permea* 
ceilè,ella  fe  n'accorgerà  chiaramente3*perche  in  quelli  ,  che  a- 
mano,e  temono  Dio,  non  fuole  auuenir,  che  gli  lafci  cadcre/e 
non  vogliono  eflì  a  bello  ftudio  fiaccarli  il  collo  •  Quanto  poi 
a' veniale  n folu afi  pure,che  non  potrà  mai  far  tantoché  non_* 
vi  cadi  tal  volta  ;  ma  habbia  per  cofa  certa,  che  per  tal  conto 
non  parte  il  Signor  da  noi, ne  fi  fdegna  affatto  i  ma  che  molto 
gli  piaccia  in  tal  cafo  i"  htimile  conoicimento  di  fe  medeiìmo, 
&  vna  vena  ficuità  iuterna,  con  la  quale  vanno  i  figliuoli  fuoi 
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a  dimandargli  perdono ,  ti  che  baita  per  ottenerlo  fenza  altre 
inquietudini,le  quali  fono  di  più  danno,che  non  fono  i  difetti 
ftefiì  :  e  fe  pare  a  lei  effer  cofa  grande,  che  Dio  voglia  bene  a 
perfone,  che  fi  fpeffo  cadono,  dico,  che  a  lei  par  cofa  grande, 
ma  non  a  Dio  ,  onde  fe  non  fente  in  fe  ftefla  tanta  bontà,che 
poreffe  far  cofi  ella,  non  voglia  corre  a  Dio  quella  bontà,la_j 
quale  può  far  quefto,&  etiandio  molto  pi  ih  che  quando  voi  ef- 
fe anco  torgliela,non  potria  farlo  «Attenda  al  goucrno  di  ca- 
f3  fenza  alcuna  pufillanimitài  anzi  allegramente,imaginandofi 
di  far  cofa  grata  a  Dio,  e  che  da  Dio  le  fia  com*ndato,come  è 
in  vehtàj  nè  voglia  crederebbe  Dio  le  vada  tendendo  lacci  in 
tutte  le  cofe,però  con  animo  lieto,  e  p  ronco, hauendo  fempre  il 
Signore  dauanti  a  fe, comandile  gridi ,e  faccia  quanto  ha  da  fa* 
re,  per  fu  adendo  fi  di  piacere  a  Dio  nel  farlo,  che  quel  non  vo- 
ler far  le  cofe  per  parerle>che  fa  meglio  non  farle>per  noru-# 
feguire  in  ciò  il  proprio  volere,è  feuza  dubbio  inganno  diabo* 
licoiperòfe  ne  guardie  faccia  tutto  qUello,che  bifogna,fecon- 
do  la  retta  ragione»  come  è  fuo  debitomè  voglia  hauer  il  cuor 
timido,  e  bafio,e  fenza  vigore*  ma  ingegnili  di  hauere  vn  cuor 
libero,  che  habbìa  quafi  in  fe  vn'altro  cuore,6c  vn'altro  (piri- 
to  che  altro  è  abbandonarli  dentro  nel  ctiore,&  altro  raccorfi, 
e  rrtirarfì  nel  cuore  .  Quelli,  che  fi  abbandonano  fi  Hanno  in 
vn  certo  modo  sbatt uti,languidi,  fiacchi, fcompofti,e  fenza  vi- 
gore alcunoima  quelli,che  (tanno  raccolti, ha nno  vn  cuor  ma- 
gnani mo,vniro,tutto  intento  a  Dio,&  a  quel,che  hanno  a  fare 
non  fono  morti,  ma  viui,  e  diligenti  Almi  in  tutte  le  occorenze 
loro  :  &  ancor  che  fiano  occupati  con  Dio,  non  mancano  però 
de  gli  altri  loro  obiighi,  ma  fi  sforzano  di  far  l'vno,  e  l'altro, 
nel  miglior  modo,che  po(Tona*è  ben  vero  che  lo  (tarli  raccol- 
to ritarda  aliai  la  memoria  ;  ma  a  quello  fi  può  rimediar  con 
la  penna,fcriuendo  quel  tantoché  s'hà  dafare,e  dandogli  fpef- 
fo vn'occhiata  >  oltre  che  chi  ha  gouerno  di  cafa  non  fà  male 
a  difìrarfi  alquanto  per  fare  il  debito  fuo:ma  rutto  fi  deue  far 
con  re  ricredendo  ,che  piacci  a  Dio  il  fa  rloxhe  non  debbiamo 
invaginarci,  che  Dio  voglia  farci,a  dir  cofi,  crepare,e  dar  fero- 
,  pre  in  anguftìc»  perche  i  comandamenti  fuoi  fono  foaui  a  chi 
l'ama. Potrà  ben  V.S.rititarfi  in  fe  fttiTa,  &  attendere  a  qual- 
che efesino  fpirituaJe  in  certe  horc  meno  occupate ,  che  qoa 
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deue  ella  penfare,  che*per  hauer  fi  buon  Padre  in  Cielo,  non 
fia  tenuta  a  fare  labro*  perche  tal  Padre  e  amicc  di  cariti. e  d' 
humiltà,  e  pretende  far  bene  ad  alcuni  per  mezo  d'altri, e  fal- 
uarli  per  quefta  via.ondc  deue  ella  fperare  in  Dio>da  cui  pro- 
cede ogni  Aio  bene;  ma  non  per  qaefto  deue  laici  a  r  quei  mezi, 
per  i  quali  Dio  haurà  difpofto  di  aiutarla*  Dica  dunque  a  Aia 
Maeftà  ■  Signore  io  mi  difpongo  a  cercare  ti  feuor  voft  ro  pee 
tmt'i  mezi  potàbili  ,  non  fapendo  io  in  particolare  per  qual 
mezo  habbiate  a  faWmi.Et  a  quefto  modo  fi  humilij  a  tutti, 
perche  potria  efiere  >  che  Pio  haoeflc  eletto  di  faluarla  per  le 
oratiqni  di  qualche  perfona  di  pochi  filma  confideratione  ,  fe# 
condo  il  mondo)  di  maniera  che  Iafpcranza  che  hi  di  fajuarfi 
le  taccia  procacciar  tutti  quei  mezi,  che  può  :  &  il  non  volere 
eflèr  delle  più  eccellenti  in  fantttà  fi  proueda  con  offerirà  ta- 
le, qual' è,  al  Signore,e  col  non  volere  ella  cofa  alcuna  per  fe, 
contentandoli  di  efler  porta  doue  a  lui  piacerà, fen?a  inquietar* 
ft,ne  cercare  altro:  £  Io  preghi  pure  che  le  aflegni  il  pici  intima 
del  Paradifojpur  che  Dio  ila  da  noi  feruito.  Sappia  ancora  co- 
nofeere,  quanto  gran  feliciti  fia  l'efler  grato  a  Dio,  e  vedrà  1' 
importanza  grande  di  quefta  gran  a  £  Quando  6  fentirà  rraua- 
gliata  da  quelle  Aie  (anta(]e,dica:Non  fa  mia  volontà.Sipnor,  Mot 
ma  la  tua  fi  a  fatta  Quella  imaginatioqe.che  fuol  venirle  do-  16. 

Kla  confeffionc  di  non  effer  ben  confeflata,  è  tentatile  dia- 
ica;però  non  torni  più  al  confeflbre,ma  fi  communichì  li- 
beramente, e  dica  al  Signore,  d'eflerne  feordato,  poiché  alla_j 
fine  non  fon  peccati  mortali  •  Nei  feruire  a  Dio  ,  li  come  tal  , 
Volta  egli  fà  carezze  a  noi  aItri,cofi  bi fogna,  che  ancor  noi  fac- 
ciamo a  iui,e  quanto  pid  attenderà  V.S  a  quefto  fecondo, tan- 
to farà  miglior  ferua  »  che  finalmente  egli  fi  nferba  il  farci  ta- 
rezze  in  quell'altro  mondo,doue  che  mentre  egli  farà  Dio,  non 
reflerà  giamai  di  accarezzare  gli  eletti  fuor A  (petti  pur  ella  va 
poco,che  non  mancherà  il  Signore  di  contentarla  in  quefto:in- 
tanto  fi  accommodi  a  Aar  con  manco,  che  può,non  perche  il 
Signore  non  l'ami, e  non  habbia  il  modo  diconfolylaima  per- 
che il  meglio  di  V.S.  e  quefto  .  Ingegnili  quanto  può  di  non 
vacillare  con  l'animojma  crcda,e  confidi  eflere  amata  da  lui» 
ancorché  non  la  confolafie  m  cofa  alcuna  giamai  E  fe  mi  di- 

cefle,  che  pegno  hò  io  di  quefto  ?  dico,chc  Dio  glie  n'hi  dato 
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più  d'vno.  A  quel ,  che  dice  di  non  edere  il  cafo  per  feruire 
a  Dio,  dico  la  maggior  parte  di  quefta  fua  imaginatione  efler 
cagionata  da  Ipirito  diaboIicoi&  eiTer  mera  tentatione.  Dio  fi 
coreuta  di  lei, e  di  graria  non  fi  dia  più  altro  falcidio  di  quello 

Non  ad  altro  fine  l'ha  egli  chiamata.,  che  per  farla  di  mala 
buona:pian  piano  fi  vanno  mutando  i  coftumi  noftri:  foppor- 
ti  dunque  ella  fe  ftefla,  poiché  Dio  la  (opporrà  egli,e  procu- 
ri di  andar  tuttauia  guadagnando  qualche  cofa ,  fe  ben  fotte 
pochiilìmo.  Voler  viuerc  con  buona  fperanza,  fenza  voler  mai 
cofa  contraria  ,  è  defiderio  di  quefta  carne,  che  ad  altro  non 
penfa  mai,che  agodere,e  darfi  buon  tempo:  ma  chi  ferue  altri 
conuien  ,  che  s'accommodi  3IL1  voglia  del  fuo  padrone ,  e  del 
Signor  noftro  non  bifogna  dubitar  niente ,  che  ci  guida  fecon> 
do  che  e  il  noftro  meglio.  Si  ralegni  dunque  in  Dio  ,  ne  vada 
fanrafticando  tra  fe  per  qual  via  ella  habbi  a  falciarti  ,  ch'egli 
ha  cura,ezelo  di  lei .  Egli  farà  quella  coftanza,che  V.  S.  chie* 
dcegli  verruche  homai  n'é  rempo.Ne  creda  V.S,  che  a  quel- 
li,che  feruono  a  Dio ,  non  manchi  mai  qualche  fentimento  di 
quello  amore,che  gli  portanOie  della  fperanza  ,  che  hanno  in 
lui:che  ciò  auuiene  loro  più  volte,che  non  hanno  capelli  in  ca- 
po:ma  a  che  lincinoti  ad  a!tro,che  per  prouar!i,come  fappiano 
portar  bene  la  croce  ,  e  nauigar  con  venti  contrari j;ma  ancor 
che  nop  fempre  fentano  ,  ch'il  Signor  gli  ami,  con  tutto  ciò  Io 
crcdono,etiandio*Tenza  altro  gufto,e  mancando  anco  loro  que- 
fta credenza,  non  fi  finarrifconojma  fi  confortano  col  penfare* 
che  Dio  prouederà  a  tutto  .  £  come  hanno  prouato  quefto  e 
molte  volte,non  fe  ne  danno  pili  altro  faftidio;e  quando  pur  fi 
fentono  ftrignere  gagliardamente,  dicendo  loro  la  tentatione  ; 
Dio  non  ti  vuol  più*  bene,  rifpondono  effi  ,  fe  Dio  non  mi  vuol 
più  bene,  ne  voglio  io  a  Iui,&  intendo  amarlo, c  fcguirlo  infino 
alla  morte:  &ancor  eh1  io  non  habbia'notitia  chiara  di  amar- 
lo,ben  certa  inno  di  quefto ,  di  non  volere  offenderlo  mortal- 
mente per  cofa  di  quefto  mondo: In  quefto  vedo  io  di  amar!o,e 
di  volergli  rjieglio,che  a  me  ftefla  . 

Mi  piacque  alTai  quando  lefli,che  m'hauea  Braccato  più  di 
quanci  hanno  mai  Trattato  con  me  :  perche  dicendo  io  a  V-  S. 
che  s'inganna, e  credendolo  parimente]  potrà  intendere,  che  fe 
non  le  nefee  di  iiancar  quella  poca  caiitJ,  che  fi  troua  in  me  t 
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molto  meno  fiancherà  il  fuoco  di  effa^he  è  Dio  proprjo.-mag- 
gior  battaglie  hò  vitto  io  }  &  a  guerre  affai  maggiori  mi  fon 
trouaro:con  tutto  crò,mediante  la  gratia  di  Dio,  non  mi  hanno 
ne  turbato,nè  vinto.  Non  poffo  più  di ftendermi,effendo  hog- 
gi  la  vigilia  delle  palme;  Schauendo  hauuto  hieri  ar  predicare» 
Dio  (ìa  tutta  la  luce  fua,e  faccia  perfetta  l'opera  iti  lei  comìn- 
ciata.Habbia  fempre  quefta  fiducia  ferma  nel  cuore  :  non  per- 
che habbia  a  efferleoccafione  di  negligenza*  nudi  efier  gra- 
ta a  Dio,e follccita  nel  fuo  feruitio  . 

»     »  X  L I X .  *  4 

A  vn*  Vergine  tributata  :  Quanta  grafia  a '/accia  Dio 
quando  ne  vifita  con  le  tribulationi, e  tà-  caufa  perche  le  . 
-  •  «  mandi  particolarmente  a'  fuotferai  •  # 

IO  véramente  vorrei  vedemi  affai  confólata  in  quefli  vo- 
liti traiteg!i,ringratiando  grandemente  il  Signor,  che  ve 
li  manda,abbracciandoli  molto  dicuore,come  vere  Re- 
liquie di  Giesfi  Chrifto  S*luator  noftro,  e  come  pegni  ccmfr  ^ 
fimi  dell'amor  fuo,e  dicendo,come  Dauid.Virgaiua,  &>M*  rJ 
culus  tuus  ipfa  me  confolata  funt,  perche  fe  bene  la  carne  12,# 
fente  di  ciò  difgtifto,  lo  fpirito  nondimeno  deue  femirne  con- 
forto cedendoli  trattatolo  me  gli  altri  più  cari  a  Dìo,  t  quali 
tutti  pròuàd  con  varie  forti  di  tentanohi  furono  fatti  capaci 
di  quel  premicene  Dio  fuol  dare  ne!  Regno  fuo,  perdic  quel* 
la  pace,  e  quella  requie  ,  che  debbiamo  hauer  di  là  ,  conuiene 
acquiftatla  con  varie  guerre,e  combattimenti  di  qui:  fi  come 
quelle  pietre,  e  quei  legni ,  che  furono  meflì  nella  fabrica  del 
Tempio  di  Salomone  ,  furono  la  prima  cofa  lauorati  fuora  del 
Tempio ,  e  di  poi  mefli  nell'edificio,  fen2a  che  nella  cafa  di 
Dio  fi  fentiffe  giamai  ftrepito  di  martelli  ,  ò  d'altro*  Semen- 
doui  dunque  voi  martellata  di  quefta  forte  3  potete  compren* 
dere,  che  Dio  voglia  purgarui  per  quefta  via  ,  e  tonda  voi 
tutto  il  veleno  d'Aaamo,  acciò  che  portiate  hauer  luogo  ancor 
voi  tra  quelle  pietre  pretiofe  ,  di  cui  la  cafa  di  Dio  fi  fabrica. 
Confidate  dunque ,  Figliuola  mia,  ch'il  Signor  vi  ami  y*  chb 
quefte  tribulatbni  non  fiano  effetti  dell'ita  fua  s  ma  perdita 
egli  vuole,che  andiate  ancor  voi  cantando  quel  verfo  del  Sai  PJal 
mo.Probaiìi  corrneum  Domine  ,  er  vtfitafit  noflevtgne  me 
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§xamìn&&t%\y  non  e  fi  inuenta  in  me  iniqui  taf  • 

Grande  allegrezza  è  quella  d  Va' anima)  quando  è  trouata 
fedele  a  Dio  non  folo  neUe  profperita  del  giorno  »  ma  anco 
nell'auuerfita  della  notre,e  di  effere  effeminala  con  certe  co* 
fe,che  dolgono ,  e  molto  dolgono  ;  e  che  nondimeno  ridonda 
Pfd  poi  con  Diuid,  H*c  omnia  venerunt  fuper  nos%nec  obliti  fu- 
45*  fnus  te9&  inique  non  egìmus  in  tefìamento  tuo.  A  queftj  tali 
dice  poi  il  Saluator  noftro  Vos  eflis ,  qui  permanfiflis  me- 
Lue*  cum  in  tentationibus  meis,  t5T  ego  difpono  vobit%ficut  difpo- 
x».  fuit  mxbi  Pater  meusy  Regnum  •  Et  ancor  che  paia  ngorofo  il 
Signore  con  queftì  llioi  flagelli,  e  foglia  l'anima  non  io\  teme- 
re^* tremare  in  erti.il  Signor  però  rancura,  dicendo ,  Io  gi- 
orno^ notte  la  cuftodifco,né  hò  fdegno  alcuno  con  lei;darol- 
le  alPimprouifta  qualche  picchiata  ,  acciò  che  non  fa  vi  fi  tata 
con  danno  fuo  :  Houe  che  bene  appare  la  bontà  ineffabile  del 
Signor  noftro,  hauendo  tanto  zelo  di  queft  i  Tua  vigna ,  che  in 
ogni  tempo  la  cuftodifce  :  vibrandola  anco  ail'improuifta  eoa 
qualche  nuouotrauaglioiperche  non  habbia  a  effer  vibrata  eoa 
le  tribulationi  dell'altro  mondo,  poiché  non  è  pofllbile  di  an- 
dare al  Cielo  fenza  patire  :  onde  e  gran  mifèricordia  quella 
del  Signore  quando  ci  tribula  in  quello  mondo»  doue  le  tribù- 
lationi fono  men  graui,e  di  minor  numero,cominciando  a  giù» 
dicar  di  qua  gli  eletti  fuoi,.per  hauere  non  a  giudicarli ,  miji 
coofoLirgli  di  là,e  sfogar  Pira  fua  contra  quelli,  che  in  quello 
mondo  hanno  profperato,viuendo  male  . 

Pigliate  dunque,Figliuo!a  mia,da  me  qucfto  conforto  neVo* 
ftn  affanni,cioè  che  vi  fono  mandati,  come  per  cuftodia  dell* 
ànima  voftra,  e  come  pegni  di  quel  bene,  chehaurete  a  gode- 
i  e  in  Cielo  :  e  c  :>ntìderate ,  che  di  queft  a  guerra  Dio  folo  è  la 
corona^alquale  tanto  più  douete  imaginarui  e/Ter  gtata,quan* 
to  più  vi  vedrete  dalla  mano  fua  benedetta  elTere  afflitta,  e  fc 
pur  ciò  vi  dà  pena,dite  alla  vottra  anirna,ch#afpetti  ancora  vrt 
poco;  che  dopò  le  tenebre  della  notte,  verri  la  chiara  luce  del 
giorno,  8c  il  Signor  la  fatierà  con  la  fua  prefenza,  rafciugando 
le  voftre  lagrime ,  c  riempiendoui  tutta  di  gaudio,  e  di  gioia. 
Benedite  pure  il  Signor,  che  vi  hi  fatto  fua,  e  confidate  in  lui, 
che  non  fia  per  abbandonare,  non  eflendo  vfanza  fua  di  ama- 
re, fenza  tener  curale  telo  della  cofa  amata  ;  ciafcljeduno  ama 
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le  cole  proprie  ;  Dio  molto  pili .  E  poiché  fere  da  lui  ama- 
ta, dormite  ficuramentc,  e  non  dubitate  di  rallegrami  in  tutto 
quello,che  vi  occorre,  ncetiendo  tutto  dalla  mano  Tua,  cornea 
gratta  particolare, volendo  egli  eflère  la  mercede  di  tutti  i  vo- 
ìlri  trauaglijacciò  che  riguardando  in  efla ,  tutti  vi  habbiano 
a  parer  pochi  :  perche  chi  vorrà  giamai  dolerli  di  Dio  ,  che 
fi  venda  altrui  troppo  caro,  ancor  che  ne  chìedefle  egli,  non 
vna  vita  fda,ma  mille,  e/Tendo  egli  di  valore  infinito  <  • 

Ringrariatelo  dunque  voi  di  buon  cuore ,  poiché  vi  ha  fatto 
grana  di  amare  lui  folo,  di  riguardare  in  lui  folo,  di  confidare 
in  lui  folo,  e  lui  folo  eleggere  per  fine  vltimo  non  folo  detra- 
ttagli, ma  etiandio  della  quiete,  e  confola  rione  voftra.chc  ha- 
uendoui  Dio  dato  tanto  ,  faprì  darui  anco  il  re(lo  :  egli  fari 
perfetto  il  negotio  fuo,egli  fanerà,e  faluerà  la  fua  inferma,da» 
ti  il  premio  a  chi  per  lui  s'affatica,  e  condurr!  al  proprio  Re* 
gno  quelli, che  da  lui  faranno  fanti:nè  verrà  preiìo  quel  gior- 
no, afpettatelo  pure,c  dite  con  Geremia  11  Signore  è  la  parte  T 
mia:  lui  intendo  affettare .  £  fi  come  la  fpofa  carta,  mentre  ftà  ren 
aiTente  il  fuo  fpofo,  non  fi  cura  di  veder  fette,  ne  attendere  a_*  *  ' 
pa(Tatenipi,né  ad  altri  rrattenimenti,che  di  prefente  le  appor- 
taffero  confolatione,  riferbando  non  meno  gli  occhi  .che  il  cuo- 
re per  goderti  poi  del  proprio  fpofo;  cofi  voi  pendendo  fempre 
da  quel  Signore  ,  al  quale  hauete  donato  il  cuor  voftro,  e  del  s 
quale  già  lete  fpofa ,  ftateui  in  quello  mondo>comc  vna  fere* 
ftiera,  tenendo  fempre  1* affetto  voftro,  doue  fìà  il  voftro  tefo- 
ro.xofi  tanto  a'piaceri,  quanto  a9trauagli,  che  le  auuerranno , 
dica  liberamente  .  Il  Signor  è  la  porr  ione,  lui  intendo  io  d'af-  Mat 
perca  re: mi  trono  inuitàta  a  quella  gran  menfa;però  intanto  più  >• 
torto  acconfentirò  di  patir  rame, appettando  quel  fom mo  bene, 
che  ,  empiendomi  de'  cibi  di  quello  mondo>perder  la  voglia  di 
quell'eterno  conuito  •  Fedele,  e  buono  fu  fempre  Dio  con  tutti 
quelli,che  in  Iui'gonfidano,e  che  con  defiderio  lo  cercano.  Ac- 
corto dunque  intendo  confidar  fempre  in  lui,  giorno ,  e  notte 
cercarlo;  poiché  a  chi  dà  gratia  di  andarlo  cercandoci  te  la  di 
anco  di  poi  trouarlo ,  c  fé  ben  per  qualche  poco  di  tempo  af- 
fligge ,  non  mancherà  poi  di  rallegrarci  con  la  fua  faccine  di 
renderci  in  Cielo  il  premio  eterno  di  tutto  quel  bene^he  hau- 
remo  fatto  •  all'  bora  direte  voijgià  hò  quanto  Ctfcauaigià  go- 
do 
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io  quello,per  cui  mi  aftiiggeua,  gii  poflèdo  quanto  defide  rau*# 
&  all'hora  cornicerete  quanta  cura  il  Signore  haurà  hauuto  di 
voi  dal  punto ,  che  nel  ventre  di  vofira  madre  fofte  concetta 
infino  all'vltimo,  quando  vi  trouercte  beata  in  Cielo;  all'ho- 
ra  anco  renderete  con  tutte  le  Voftte  vifecre  infinitetgratre  alla 
bontà  fua,c  più  lo  ringrazerete  de*  maggiori  trauagli,  che  de' 
maggiori  contenti;  poiché  quelli  faranno  fiati  mezi  pii)  certi  a 
concluruial  Cielo,diquefii  :  e  poiché  ci  hà  da  venire,fperatelo 
intanto  per  feruitio  del  Signor  Dio  >  dilatando  il  cuor  vofira 
nel  mezo  delle  mbdattorù,.  e  Apportando  i  ptefeati  mah  con 
la  fperanza  d' vn  tanto  bene.  Dio  vi  conceda  tanta,  abbondan- 
za dell'  amor  fuo5che  lì  come  l'olio  vi  fopra  1*  acquaioli  voi 
fupcriatc  tutt'i  voftri  trauagli,  té  le  molte  acque  de  gli  affanni 
di  quella  vita  pollano  gì  a  mai  eft  mguere  quella  cariti  *  che  fi 
troua  in  vo*:anzi  ella  come  vna  viua  fiamma  tanto  più  arda  in 
G***  vogliamo  faranno* maggiori  trauagli,  che  dal  Signore  vi  fa- 
*•      ranno  mandarini  quale  ita  fempre  ogni  voftfq  beoe     \  \  .■■  -! 

« ••  •  j&  *,    ti    *  !::.r,t;ia:;:i  u 
A  vna  Monaca ,  che  slatta  per  morire  ,  con  [alandola ,  a  ru- 
mandola^ dimoHraHdoie  quel  che  deva  fare  in  mi  cafo. 

TX  EVOTA  ferua  di  Giesù  Chrifto.  Voi  mi  mandate  a 
JJ  dire  di  trouarui  già<a!l,*vltimo,e  cheperò  voglia  ricor- 
*    •     darmi  di  Voi,  che  fioca  ti!è  tempo,cofi  fi  dette  fare>Ma- 
dre  mia:Sc  ancor  che  quefta  nuoua  iìa  tale,chc  quanto  al  fen- 
rfo  habbia  a  dolere ,  nondimeno,  fe  vorremo  riguardarla  con 
occhi  Chriftiani*  troueremo,  che  deue  rallegrarci  quanto  allo 
tuo.  fpirito>  e  tanto  douet  e  far  voi , fecondo  quel  detto: del  Signore 
*  r  •    nell  '  Eua  ngelio  ,  Quando  quefte  cofe  comi  nei  e  ranno  a  v  en  i  re, 
aprite  gli  occhi,  &  alzate  il  capo > perche. di  già  fi  appropinqua 
la  vofira  rcdentione>  attefo  che,fe  ben  Chetilo  vi  hà  fatto  li* 
bera  dalla  catriuità  de 'peccati  mortali  per  la  bontà  lua,e  per  i 
meriti  del  fuo  Sangue ,  vi  rinian  fempre  però  il  poter  cadérti  i, 
&  il  cader  continuo  ne'veniali  :  vi  refta  etiandio  la  cattiuitì 
del  corpo  foggetto  a  tante  miferie>che  fa  anco  piangere  vn_# 
Kom  S.Paolo,&  aìtri  a  lui  fimili,fi  come  dice  egli  proprio, foggiun- 
8»      eendo,  che  ftanno  afpettando  la  redentione  del  corpo  loro  :  c 
lumache  mia, non  peccherete  più  ne  mortalmente, oè  venial- 
mente: 
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mente;  perche  tacitante  il  Sangue  del  facro  Agnello  già  pei  - 
noi  fparfo,  non  hauete  da  far  niente  voi  con  l' Inferno, doue_^  - 
femprc  fi  pecca  j  ma  col  Purgatorio  fi  bene,doue  non  fi  pecca, 
fe  ben  fi  pena:di  (ì  poi  ve  n'andrete  a  vedere  il  voftro  fpofo  in 
Cielo,&  a  goder  quei  beni,  ch'egli  vi  hi  guadagnare,  chiodati 
i  piedi,  e  le  mani  in  croce  •  Et  effondo  cofa  affai  più  ftupenda 
vedere  Dio,  in  Croce,che  voi  in  Cielo,  fpero  nella  bontà  fua, 
che  hauendo  già  latto  il  più ,farà  anco  il  meno  • 
h  La  sù , Madre  mia, la  sù  vi  condurrà  egli  a  flar  feco  ;  poiché 
quello  (pofalitioi  che  da  voi  nella  voftra  profetinone  feco  fu 
fatto,  s*  baweua  a  compire  vna  volta  col  trottarti  infieme  Jo 
fpofo,e  la  fpofajp.  Cielo;  la  sii  vedrete  tanta* ricchezza,  e  tan- 
ta copia  di  turt'i  beni  >  che  vi  parrà  d' haucr  bene  impiegato  e 
la  claufura,e  tutte  l'altre  fatiche  religiofe  quagli)  .  £r  al  tem- 
po fuo  poi  vi  .daranno  vn  corpo  ,  che  fe  bene  quanto  alla  fo- 
ftanza  farà  il  medefimo  con  quel,  c9hauete  di  qui,  fata  nondi* 
meno  tanto  differente  quanto  alla  finir  a,  a!  J  a  vita  ,  &  altri  ac- 
cidenn,che  ne  fentirete  affai  più  contento  allora,  che  non  fen- 
tite  di  lui  pena  al  prefente.Tutta  intera,  Madre  mia,  tutta  inte- 
ra e  di  corpo, e  d'anima  haurete  a  trouaruì  la  sù  beara,e  bella, 
come ■  contuene  all'honore  del  celefte  fpofo  il  quale  è  Signore 
non  fol  dì  quel  mondo,  ma  etiandio  di  que fio  noftro  »  Non  vi 
fgomentate  dunque  con  dire  ,  come  potrò  meritar  nella  mor- 
te,chc  tutto  può  il  Signor  noAro,il  quale  vi  ama,  e  non  doue- 
tc  temere,che  vi  abbandoni;  &  hawendouhcuftodita  nel  tempo  ' 
della  voftra  nauigatione  irà  le  tempeiìc  di  quella  vita, non  vi 
lafaeri  perdei  tempo  nel  pigliar  porto  • 
.  i  Raflégnarcui  dunque  tutta  nelle  fue  mani,  rimettendo  in  lui 
con  ogni  affetto  tanto  il  viuere,quanto  il  morirei  che  in  tue* 
to  il  fuo  fanto  voler  fi  adempia  dimandateli  anco  perdono  per 
il  fangue  fuo  di  tutte  le  offefe,  che  gli  hauete  mai  fatte,  e  con* 
fefTata  ,  e  communicata  gettateui  con  tutr*  t  voftri  peccati  a* 
piedi  del  Croci  ri  ffo  ,  dimandandogli  vna  fol  goccia  del  San- 
gue fuo  per  lauarui  tutt3,e  confidate  in  lui,  che  vi  farà  cai  gra- 
na. Ritirateui  in  quello  diremo  da  ogni  conuerfatione,  quanto 
pero  dal  ma  I e  vi  farà  permeffo,  che  cofi  fece  anco  il  Signore , 
quando  gli  piacque  morir  per  nei,onde  Jafciò  i  fuoi  Difccpoli  Mot 
per  fare  oratione  folo  goletto  al  celeAc  Pacfcf ,  dinwftrando- 
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ne ,  che  in  (lenii  caio  debbiamo  ancor  noi  farc  ii  Grnite .  I  vo* 
ftri  ragionamenti  fi  ano  hora  tutti  con  Gicsu  Cbiifto  •  e  con 
la  fin  benedetta  Madre  .  E  perche  la  fiacchezza  del  corpo  non 
v'  impedifca  >  facete  bene  a  feruiruj  di  qualche  imaqine  del 
Crocififlb  con  la  Madre  fua  aupreflodilui  Rmgra  tiare  pur 
con  tutto  l'affetto  il  Signore»  di  quante  gratie  vi  ha  mai  fatto 
cofi  generali, come  particolari,  e  i j mettete ui  tutta  nelle  piaghe 
di  Giesù  Chrifto,  che  fono  luogo  fagrato  ,  donde  la  giuftitia 
non  calieri  giamai  peccatore  alcuno  ,  che  Zìa  pentito  ,  quiui  fi 
ripone  ponga  ogni  fua  fpcranza  di  andare  a  godere  in 'Cielo 
quella  vita ,  che  non  hi  mai  fine  »  in  vimi  della  mortele  del 
Sangue  di  Gian  Chrifto,  il  quale  fia  <on  V.  S.  '  '  x  ' 

LI.  •'• 

A  vita  Verginei h*ue*  comincia**  *  fe*ui*i  a  Dìo:  In  qual 
modo  babbUa  feguitorc  Vimpref*  .  •   '  ' 

DEVO  T  A  ferua  di  Giesù  Chr  ^perdonatemi,  fe  fin 
qui  non  v'ho  fcritto,  animatìdoui  a  fegttire  quel  fanttf 
propofiro,ch'iI  noftro Signor  V hi  dato,*  a  ftar forré 
nella  guerra»  che  hauete  contro  ti  nemico  noftro*  infernale  in 
qucfto  nuouo  viaggio  da  voi  cominciato  ;  riconofeo  la  negli-? 
genza  mia  in  quefta  parte  ;  perche,  ficome  il  padre  carnale  è 
tenuto  ad  alimentare  il  figliuolo  »  co(T  l'haomo,  a  cui  Dio  hi 
dato  in  cura  qualche  anima, acciòche  mediante  la  fanta  paro* 
Ja  fua  la  rigeneri  per  fermio  A  *>io,è  obli^tò  a  corifolar!a,a 
farle  care2zeta  inftrairla,c  animarla  nella  cominciata  impe- 
la. Hora  fpero  io  nella  miferkordia  fua,che  mi  darà  gratia  dj 
far  quel  tanto,  che  douea  già  haucr  fatto,  accioche  voi  remiate 
contentai  io  mi  liberi  da  quefta  colpa.  n 

La  prima  cola  dunque,  Figliuola  mià,la<jua!  pare  à  ttte,ché 
debbiate  fare,e  di  ricèhofcere  il  gran  beneficarne  dalla  ma- 
no  di  Dio  hauete  riceuut?,  •nelFhaóeftii  dato  animo , cruore 
da  difpregiar  tutt'i  beni  prefetti,  éfarui  amar  quelli j  che  non 
fi  vedono  con  gli  occhi  del  corpo  noftro  i  ne  lì '  afcolrano  còli 
le  noftre  orecchie,n<T con  mano  fi  toccano  ì  nta  fi  bene  con  U 
purità  della  mente  li  «urtano  ,  i  quali  fenza  compararione  al- 
cuna vaqliono  piO  di  «itti  gU  altri^che  in  q uefto  inondò  hò- 

ftro  fi  tro«ino;ondc  S5paoìopregmta  t)io,  cheditnpftrafle  a 
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quelli  «  fefcfo  i»  g?an bene,  al'qttale  etano  flati  <ehfemati,&  io 
anco  lo  prego  delmedefimo  perento  voftro;àcciÒ  che  cono- 
feendò  il  valor  grande  di  due!  tanto,  che  voi  fperate,  habbia- 
te a  eflèr  piO  gWtà.verfo  if  Signoresche  vi  ha  chi  amato,  e  con 
maggior  prontezza  habbi are  a  calcare  le  cofe  vili ,  e  baflc  dì 
quello  mondoi  fi  come  aìcu  no  ,  quando  potefle  hauer  l'oro,fa- 
ria  prontiflimo  a  làfciare  il  fangose  la  terra  .  ' 
'  Or  fepete  voi, Sorella  mia,  perche  Dio  V'faU&a  chiamati, 
equal  Ga  il  fine  di  cjtìéfto  viaggio  hora  da  voi  cominciato?  fa- 
pere,  qua!  fi  a  il  premio  del  vortro  comba,ttimento,e  la  coro- 
na della  yittoria  vbftra*altro  non  è,clie  Diofteflb:onde  non  fi 
può  andar  jxù sù\né  hàuete  a  <!efiderar  voi  creilo,  che  pof- 
fedono  le  Regme  di  qnefto  mondo,pokhe  io  comparatione  del 
bene  amato  da  vovtttftó  il  refto  è  quafi  vn  nulla  *  e  più  toflo 
dà  akrui  noia ,  che  contenteiza  .  O  quanto  potete  chiama  fui 
veramente  felice,  hauendoui  gii  incaminato  Dio  per  quella^» 
ftrada,ch*a  lui  conduce .  E  con  quanta  fcfta  douete  cotrerla,an«» 
cor  che  douefte  andar  tra  le  picche  per  godere  voa  volta  i  dol- 
ci Abbracciamenti  fld  Voftro  celcfte  Padre,e  Spofo,che  vi  ap- 
petta la  su  in  compagnia  di  tante  altre  vergini,  che  lafciaro- 
no  ancor'efle  quello,  che  voi  lafciate,&  amarono  quello  ,  che 
Voi  hora  amare,per  farui  lieta  in  etcrno,e  compitamente  bea- 
ta in  lui  .O  fc  vedefte  le  corone,  che  la  sii  fono  date  a  quelle, 
che  calcarono  la  came,difpregiarono  il  mondo,fi  eleffero  qua- 
gli il  piti  vile,  t  più  baffo  luògo,  e  con  ardente  affetto  amaro-  » 
no  il  Signor  noftro:  quanto  buon  cambio  fù  il  loro,  lafciando 
la  terra  per  il  Cielo ,  il  gaudio  breuiflimo  per  quello,  che  no» 
hi  fine,  e  finalménte  la  creatura  per  il  Creatòre,con  cui  hora 
regnano,  non  pentite  mente  di  quello^he  hanno  lafciato,ma  fi 
bène  allegri (fime'df  quel,  che  hanno  trouato»  &  eternamente 
pofledono.  Benedetto  fia  dunque  Dio,che  tra  ^uéfte  felici  Uni- 
rne ha  voluto,che fiate  ancor  voi  felice,riuolgerido  a  fe  gli  oc- 
chi voftri,  perche  hauefte  a  fermarli  in  lui,e  leuatigli  dalljL^ 
vaniti  gli  volgefte  alla  verità.  Amarclq  dunque  fommamente, 
Figliuoli  mia ,  hauerido  egli  amato  voi  tanto ,  etiàhdio  prima 
ero  voi  ctyWnciafte  ad  amar  lui;  che  Te  l'hi  a  dire  U  vero  an- 
cor voi  ftarefte  addormentata  nel  fonrto  deirobliuionc,  e  àcU 
la  negligenw  i  ma  il  voftro  amator  fedele,  non  dormiua  egli: 
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vi  en  {'cordata  voi  di  voi  freiti,  ma  egli  non  mancò  di  vigila- 
re fopra  di  voi  per  faluarui, ricordandoli  di  voi,e  cirandoui  ali* 
amor  Tuo .  Amatelo,  dico,  ecceflìuamente,  che  ecceflìuamente 
douete  amarlo,  hauendoui  perdonato  i  falli  commeffi,e  pre- 
feruataui  da  molti  altri ,  che  facilmente  haurefte  potuto  com- 
mettere.che  tutto  quello  douete  metter  voi  per  perdonato,  che 
fenza  dubbio  haurefte  cornine  Ilo,  fe  non  vi  haueiTe  tenuto  egli 
la  mano  in  capo  :  onde  ciafcheduno  gli  è  debitore»  ò  habbia 
peccato,e  ricevutone  perdono,ò  non  habbia  peccato  per  effe- 
re  (lato  da  lui  preferuato  per  fua  bontà  .  Doue  dunque  potete 
voi  meglio  occupar  la  vita  >  che  nel  feruire  ad  vn  Signor  tanto 
buono,  e  che  con  tanta  compaflione  v'hà  togata,  v'fhà  afpec- 
Mta  ,  e  finalmente  chiamata  a  fe  per  dami  nome ,  e  titolo  di 
fpofa  fua,  e  preparatoti  anco  la  ftanza  in  Cielo»  e  la  corona  a 
Regale,come  conuiene  a  chi  è  fpofa  del  Rè  celefte .  Rallegra- 
rem  dunque  di  nuouo  vn'altra  volta  lo  replico,  rallegrateti!,  e 
fappiare  conofcere  il  voiìro  bene  ,  che  per  gratia  di  desìi 
Chrifto  vi  è  dato,  eflendo  egli  voftro,  fpofo,ancor  che  fia  fu*  i 
periore  a  tutti  gli  Angeli  >  di  maniera  che  quello,  che  da  efli  c 
chiamato  Signore,da  voi  è  chiamato  fpofo,folo  perche  ha  vo- 
luto egli  coh\&  ha  fatto  a  voi  quella  gratia;  e  che  potrete  voi  «t 
mai  darli  per  tanta  gratia?  che  farete  giamai  per  lui?  fi  che  ri* 
foJuiam&ci  pure,  che  vn  tanto  bene  non  fi  può  pagare  nè  con 
(èruità,nécon  altronutto  è  gratia,tuttoé  benefitio,e  non  pre- 
mio di  alcun  noftro  mento,percheauanti  che  vna  conofea  Dio,  1 
che  ha  fe  non  demeriti  dinanzi  a  Dio  ?  fe  Dio  dunque  v'ha  a- 
mata,  per  gratia  fua  v'ha  amata.  E  fappiatelo  pur  conofcere^ 
per  haueme  anco  tinto  più  gufto  ,  quanto  fenza  alcun  merito 
v'è  flato  dato  :  cofi  quefto  poco  che  hoggi  fete,oft*erirelo  iru-» 
perpetuo  facrificio  al  Signore^icendogli  :  per  voi,  Signore,  io 
fon  viua,&  a  Voi  folo  intendo  io  di  viuere  ;  il  voftio  amore  m1 
hi  chiamato,!  'amor  voflro  m'ha  cuftodito^  folo  per  amar  voi 
voglio  viuere  .  O  Signore^  chi  non  volcfle  hauere  molte  fbr- 
Cant  ze  per  amarui  con  tutte,  e  dirui ,  DtleUus  meus  mìbi ,  £$r  ego 
2.      Hit  .  Voi  mi  hauete  amato  con  ogni  affetto ,  mettendoci  tutto 
per  amor  mio  nelle  mani  di  crudeli  miniftri;  ma  io  mi  offc.ro 
nelle  mani  non  crudeli  ,  ma  pierofe>come  fono  le  voftre,  per- 
che facciate  di  me  quanto  vi  piace ,  c  viua  per  voi  folo,  e  non. 
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£1  me .  Con  tale  amor  dunque,  e  coti  quello  ringratìamento 
irete  fodisfattionea  Dio  in  quello,  che  rocca  a  fua  Maeftà . 
Contitene  o'tra  ciòcche  confi  denare  ,  quanto  egli  fia  (lato 
fempre  amico  dell'obbedienza, e  dell humiltà,  eficndofi  fotto- 
pofto  alle  creature  da  lui  create,  &  eflendofi  accomodato  alla 
voglia  loro  colui, che  col  fuo  volere  gouerna  il  Cie!o,e  la  ter- 
ra: però  vuole,  che  fiate  ancor  voi  humile,  e  manfueta,  come     %  I 
fù  egli»affabile,  taciturna,  obediente,e  ripofata,  come  vna  co- 
lomba,che  cflendo  egli  l'Agnello,  é  ben  doucre,chc  fiate  voi  la 
colomba,  acciò  che  portiate  hauer  quella  conformiti,  che  tri 
lo  fpofo,  e  la  fpofa  conuien  che  fia .  Tenete  dunque  ftynpre_> 
gran  conto  dell'obedire,  ancor  che  folle  in  cofe  affai  dure;poi- 
che  lo  fpofo  voftro  obedì  infino  al  morire  in  croce  :  perche  1*  pbiL 
obedite  in  cofe  facili  non  è  gran  virtù\ma  in  quello,  che  repu-  2. 
gna  alla  voglia  noftra,fi  mette  per  gran  facrifitio*e  moltp  odo- 
rifero  dinanzi  a  Dio:  coi!  con  quefte  due  cofe  douete  ftar  voi 
ben  'armata  con  tra  le  diaboliche  infidi  e,  acciò  che  fe  volere  ti* 
rarui  a  quei  diletti, che  fono  in  quefto  mondo,  pòflfme  rifpon-  t , Io. 
dergli  ;  molto  meglio  è  il  mio  Signor  Giesù  Chrifto,  e  fe  vo-  4, 
Jeflè  faomentarui  con  Arni ,  che  non  potrete  perfeuerarc  nel 
bene  da  voi  cominciato,  diteli  :  chi  lo  cominciò  potrà  anco  fi* 
nir!o,cioè  il  mio  Signor  Gietfi  Chrifto.Egli  amò  me  pnroa^h* 
io  lui  amarti  :  hora  dunque,  ch'io  l'amo, non  mi  abbandonerà. 
Se  vi  metrefle  innanzi  il  numero  grande  de'  peccati  voft  ri, 
e  che  non  potrete  hauerne  perdono,  diteli,  ch'il  voftro  fpofo  i 
tutti  quelli  ,  che  s'Immillano  a  lui  perdona,  ancor  che  folle  ir 
Demonio  fieno .  E  fe  volefle  indurai  a  vanagloria  per  hauet 
'fatti  pochi  peccati»  e  per  hauer  operato  molto  bene,  diteli^he 
niuno  puoi  v anrarfi  di  hauer  commeflo  pochi  peccatane  di  far 
tutto  que'lo ,  che  deue  per  feruitio  di  Dio  .  E  fe  vi  fuggerifee  f 
anco  di  far  più  vita  cora*  che  vn' altra,  d  ite  li,  che  non  fet  e  più*  gt 
voftra'e  che  hauete  a  chi  obcdi re.  Coli  mediante  il  fegno  del- 
la Croce,  &  il  nome  di  Giesù.cV  vna  faldate  perfetta  fede  nel 
voftro  cuore  oon  potrà  egli  nuocerui  vn  pelo?  però  non  Gab- 
biate di  luì  paura,  anzi  difpfexzatelo  ,  (ó\  Chrifto  hauete  a  tei 
mere,riuerire,&  amareni  qual  fi  degni  fruì  tutta  fua,fi  come 
io  defidero,c  ne  la  prego,  Amen  . 
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■  Iti. 

A  vn*  J/ergine9  animandola  d  (larfi  in  cafa  ben  tititaté%  è 
tolerar  Le  tribulattoni*  er  d  di/ predar  quefìo  mondo. 

PArmi  di  fentire  gran  confohtiont  fin  di  qui  per  ìiu* 
buona  opinione  che  ho  di  voi, che  andiate  bora  innanzi 
con  più  diligenza  nella  via  del  Signore ,  che  non  faceti* 
allora,  quando  io  ero  colli  ;  perche,  fi  come  le  buone  mogli  fi 
conofeono  neJPaffenza  de'  loro  mariti,  cofi  le  buone  figliuole 
nei!1  aflenza  de'padri  loro,a  quefto  modo  medefimo  grotta  art* 
co  l'annue  il  Signor  noftro  ,  occultandoti  da'Joro  aflai  voIte,c 
lafciandole  tutte  aride,e  piene  d'accidia, per  veder  come  fiano 
patienti,ò  fé  lo  Temono  fecondo  il  (olito ,  ò  fc  vanno  dietro 
alle  confutar  ioni  di  fuota,tutta  voltaiche  manchino  loto  quel» 
le  di"  dentro.  Andate  pur  confiderando  ,  Figliuola  mia ,  il  fine 
delle  cofe,  e  non  farete  mai  ingannata  :  confiderate  pure ,  che 
tutte  le  delitie  del  inondo ,  c  tùtt'i  diletti  carnali  hanno  il  fine 
loro  dentro  vna  fepolmra ,  e  che  i  vermi  manderanno  quel 
corpo,  che  prima  era  fiato  nutrito  in  agi,  &  in  piaceri ,e  com* 
modiri  d'ogni  force  «Il  gran  fetore  della  noftra  carne  duno- 
Ara  bene  quel  che  fia,  e  quanto  s'inganni  chi  quella  fegue  .  B 
douc  fono  quei  pcccatori,che  tanto  fi  dauaao  buon  tcmpo>e  che 
poi  morendo  hanno  lafciatoogni  icofa  è  non  fono  hora  i  corpi 
loro  tornati  in  poluere,  e  l'anime  non  fono  cruciate  nel  fuoco 
eterno  ?  tutta  poi  per  vn  piacer  breue,  e  brutto,  che  palla  via 
in  vn  trotto:non  fi  trottano  bora  in  perpetua  <imamudinc,fen- 
5.  a  haucr  pur  vn  momento  di  refrigerio  quel  li, che  viuendo  di 
quijfuggiuano  il  patirc,c  cercatiano la  vira  i arpa, cercando  folo 
di  contentare  il  proprio  corpo?  O  quanto  volentieri  cattereb- 
bero hora  Ja  loro  vita  delitiofa  con  quella,che  altri  hanno  paf* 
fato  in  afpre*za*e  mortiricatione?ma  non  c  la  giù  luogo  alcu- 
no di  penitenza,™*  dì  gaftigo,e  di  psaa, fecondo  i  meriti  •  Pe-* 
co  bi fogna  in  quello  breue  tempo»che  n'e  conce-fio^  fler  fatuo, 
eleggendo  il  patire  tcmporalmenre5per  non  dare  in  quel  lo,  che 
dura  fempre,  e  mortificando  le  noli  re  voglie  per  non  andare 
in  luogo,  dc*ie  tutto  fi  fì  contro  il  voler,  proprio  di  chi  ci  vi* 
Non  é  dunque  meglio  patir  di  qua  vn  poco  per  Chrifto  ,<e 
coù  Chritto^he  arder  l*yà  cjcwmcmc  in  compagnia  di  Lu- 
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oiferotaon  e  meglio  ritirarci  vn  poco  dal  mondo  per  compari/ 
poi  nel  Regno  di.  Dio  glonofi  dinann  a  tutti  ;  che  per  voler 
godere  vn  poco  di  fumo  non  hauer  ne  J'vno,né  l'aitrotyerche 
chi  Viufi  maIe,non  gode  mai  ne  di  qua,  ne  di  là  ;  poiché  la  ma- 
la conicicnza  lo  tien  di  qui  in  continua  amaritudine,  c  pena, e 
di  la  è  poi  tormentato  dal  Fuoco  cternosma  chi  s*accorda  a  par- 
tir per  Chcifto ,  è  confolaco  anco  da  Chrifìo,  e  trouandofi  la 
confeienza  fercna,e  (carica*  e  fpcrando  l'eterno  premio  ,  vine 
allegro,e  contento  anco  di  quà,e  Je  thbiìJarioni  fono  a  lui  tan- 
te ròfe  .  Ma  guai  a  queUi,  che  fi  trottano  pe%)a  loro  mala  vita* 
fpauentatife»pre  nell'animo,  fuggendo  giorno,e  notte  da  Dio» 
e  defiderando  che  non  giungefle  mai  1'  hot  a  di  comparire  da. 
tianti  al  tribunal  fuo:  parche  quefto  tale,aooor  che  fi  veda  ri- 
der fuori,  e  benché  fi  cani  tutte  le  voglie, che  può  cauarfi,non 
hi  mai  in  fe  contento  alcuno  per  il  verme  deUa  confeienza  , 
che  fempregli  rode  il  cuo*.  Si  chc,FigliuoIa  raia,conofcendo 
voi  molto  bene,  quanto  quello  fia  veto,*ifoluetcui  a  quel,chc 
è  megli o,faccndo  di  voi  vn  iacrificio  al  S.gnore>&  offerendo- 
ui  con  tuttol'affetro  alla  croce  per  amor  fuo.  E  quando  vi  psK 
reffe  troppo  afpra  vna  ciauiura  fi  grande,  con  fiderà  te  il  Signor 
voftro confitto  fopra  vha  croce, luogo  tanto  ftretto^che  per  uon 
capimi  l'vn  piede,e  l'altro* btfogno  conficcar  B  vno  fopra  dell* 
altrove  non  dubitate  niente;  che!  per  quella  lia  fi  peruiene  poi 
all'ampie*™  del  Pàradifo;&  affa*  megli»,  che  per  habitar  ne' 
frrandiscfpatiofi  palamdi  quello  mondo::  perche  il*  Signor  no» 
ìtrohì  riioluto  cofixioè  che  perutniaruo  a  Iuipei  via.di  cro- 
cea non  di  agi, e  commodi.Beri  prefto  nefirerj$ii  noftro  gior- 
ci0  *  quando  ci  partiremo  da  queRo  efliiio,  &  aHora  fi  vedrà, 
quanto  fia  fiato  prudente,  e  fatno  chi  diquàfi  ritirò,  e  nafeofc 
per  attendere  a  purificar  il  cuor  fu©* per.  iLcontrario  quan- 
to fia  fiato  pa2w>  chi  per  godere  vn:poco  dt  rumore  d'  ombrìi, 
venne  a  perdere  i  beni  eterni. lo  Spinto  lauto  fia  con  voi  sépre 

£111  ii  •  '  - 
A  vna  Signorajbe  trouaua  malti  intoppi  mlftruith  di  Dio: 
Le  dimoflra,  come  Dio  foglia  trattare  i  fim^e.della  fidu* 
eia,  che  deue  bautte  di  effer  liburna  dal  Stgner* . 

L T         «li  ' 
A  luce  i  e  la  vixtii  dello  5piw>  fant^fenjaefia  oeU'  ani- 
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ma  di  V.      Quelli  che  vanno  per  alto  mare,  hiuendo  nuoua 
dì  qualche  paefe  lontano  fanti  (limo  ,&  abbondanti  (fimo,  che 
effi  vanno  a  ccrcare,e  fperano  di  ritrouare^fogliono  fopportar 
gran  trauagli,  hora  per  le  tempette,  che  vengono,  hora  per  il 
vitto,  che  manca,hora  per  altri  pericoli,  che  nel  nautgare  s'in- 
contrano i  maflfime  quando  non  fi  fia  mai  più  nauigaro  per 
quella  parteicon  tuttociò  per  la  fperanza  che  hanno  di  perue* 
nire  vna  volta  a  quel  paefe  fi  buonoje  fertile,  fopportano  con 
molta  patien?.a  tutti  gli  affanni,  noo  temendo  anco  di  perderui 
la  propria  vita  «rfe  dunque  fi  trouano  in  quello  mondo  animi 
cofi  difpofti  al  patire  per  cercar  cofe  di  poco  momento,  di 
gratia  non  voglia  V  S.fgomentarfi,poiche  Dio  le  hi  dato  nuo- 
ua  di  quei  beni  ,  che  hi  preparato  in  Cielo  a  tutti  quelli,  che 
l'amano  j  ma  fopporti  allegramente  tutto  queilo,che  occorre, 
cfTcndofi  mefla  ad  vn  imprefa  fi  grande  :  ne  fi  marauigli,fe  le 
par  tal  volta  di  hauer  dato  in  qualche  fccca,e  di  hauer  perdu- 
to  la  iuce,e  la  tramontana,  c  di  non  vedere  altroché  tenebre; 
perche  Dio  fuol  condurre  gli  eletti  fuoi  a  quefli  termini,  che 
quantunque  ignoranti  ,  vedano  chiaramente  non  poter  giouar 
loro  il  giudicio  proprio,nè  la  propria  virtù:  ma  non  perciò  gli 
abbandonarne  gli  lafcia  in  quel  tenebrofo  abilfo,ma  gli  libera, 
quando  fubitoie  quando  con  tempo,come  piace  alla  bontà  fua> 
e  riefeono  poi  per  quella  via  humiliati,  &  aliai  più  confidenti 
in  Dio  .  Vero  è,che  non  mancano  ancora  dell'altre  occafioni, 
douei  medefimi  fi  trouano  nelle  medefime  difficoltà  ,  come  fe 
non  hauefllno  prouato  niente  di  quello,  che  hanno  prouato 
na,òpiù  volteiperehe  vuole  il  Signore, che  gli  eletti  fuoi  di  rat 
maniera  pendano  dalla  mano  fua,che  tremino  fempre,confide- 
rando  in  quali  abiflì  caderebbero  d'hora  in  hora,fe  non  folle- 
rò aiutati  di  fopra  >  ma  fuol  pigliare  egli  quello  negotio  (òpra 
di  fe,comc  fuo  proprio,  di  maniera  che  allora  fi  ttoua  egli  pili 
vicino  a'fuoi  fenu,  quando  penfano  efll,che  ne  dia  molto  lon- 
tano. E  quantunque  il  feruo  non  pofta  hauer  quella  ferma  fiducia, 
che  vorrebbe,  e  dourebbe  ha  tic  re,  non  lai  eia  però  li  Signore  di 
cnftodirlo  ,  perche  cofi  veda  l'hiromo,  quanto  Dio  fia  fedele, 
non  abbandonando  mai  quelli,che  a  lui  feruono,ancor  che  elfi 
manchino  in  molte  cofe:  fi  come  auuicne  d  vn  vafò  di  vetro  in 
■  aliano  di  alcuno  di  quelli  gioxolatori,  che  lo  gettano  tal  volta 
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io  alto  per  l'aria  ,  parendo  a  chi  vede,  òhe  deus  piombai  già 
in  terra,  e  fartene  mille  pezzi*  ma  iY  deftro  gioeolatore  con—* 
gran  ficurrà  lo  ripiglia  in  mano,  e  di  nuouo  lo  getta  in  alto  più 
Volterà  tantoché  quelli  che  l tanno  a  vedere  depongana il  ti- 
more jc'haueano  marautgliandolt  tutti  delia  deprezza  f  u  a  i  ' 

Non  tema  dunque  la  pouera  peccatrice  ,  ma  confidi  nella^* 
potente  mano  di  Dio  ,  fé  bene  hor  la  manda  in  alto ,  hora  al 
bado,  ma  fempre  con  fuo  profitta  per  l'amore,  che  ie  porta.  E 
quantunque  ella  tremi ,  e  non  Tenta  dentro  al  cuor  fuo  quella 
fiducia ,che  in  verità  varrebbe  della  immutabilità  di  D « o, non-  , 
dimeno  in  mezzo  alla  furia  grande  de9  venti ,  e  ne'  maggiori 
precipiti)  può  ella  a (TIcurar fi  beni  (lìmo,  e/Tendo  fermo»  le  pe- 
corelle mie  niuno  potrà  mai  rapirle  dalia  mia  mano:  £  voi  per 
bontà  di  Dio  potete  facilmenre  perfuaderui  di  efTere  vna  di  t9ém 
quelle  ancor  voi  Ricordomi  di  Rebecca  moglie  d'Jfaac  ,  che 
fpafimaua  vna  volta  di  hauer  figliuoIi,8c  effendo  Aerile,  pre- 
gò Dio  il  marito  fuorché  glie  ne  defleionde  dubito  ingrauidò: 
ma  in  capo  à  certi  giorni  fi  lenti  hauer  due  figliuoli  nei  *en« 
tre,con  tanto  rimefcolamentodèll'vno  contra  dell'alerò, come 
fofl*e  (iato  vn  torneo,  oueto  vn  duello;  fpauentata  ella  dunque 
di  tal  nouità,nè  potendo  più  tollerar  quella  pena,  fe  n'indò  ai 
marito, e  gli  dille.  Se  ic  eofe  haueaoo  a  paflar  coti  ,  non  bifo» 
gnaua  defidetar  fìgliuohtma  dimmi  di  grana;  che  cofa  è  que- 
fta?Il  S.Ifaac  fi  mife  allora  in  oratione.ele  rifpofe  poi  da  par- 
te di  Dio, che  quei  due  figliuoli  fignificauano  due  popoli  ,  che 
doueano  v far  del  f  angue  loro  ,  e  che  il  maggior  di  quei  due 
bambini  douea  fornire  al  minóre»  ancor  che  il  maggiore  do- 
ueife  effer  guerriero,  e  combattitore  dc'fuoi  fratelli  :  coli  ella 
lì  quietò.  Oc  fe  V  .  S.  defidera  fentire  hora  lo  flato  fuo  ni*a- 
fcolri  vn  poco.  Due  figliuoli  hà  ella  dentro  nell'anima  ,  l'vnò  \\\ 
de'quali  combatte  con  l'altro,di  che  la  madre  lente  gran  pe* 
jMyV  vno  di  eflì  è  il  buono  i otti nto,e  quel  la  Anta  infpiratiooe, 
che  dà  Dio,  l'altro  è  la  temanone  del  Demonio;  i"  vno  è  man* 
fucro,e  pieno  di  pace;l'aItro  é  tutto  inquietudiue,e  turbinone; 
confola  l'vno  la  propria  madre  ne'fuoi  trauagIi,diccndolc,che 
preffto  palleranno  via ,  e  che  hà  più  merito  quando  patifcepes 
amor  di  Dio*  ma  l'altro  dice,  che  viuerc  è  quello,  a  ftar  fem- 
pre in  franagli,  e  non  pofar  o*a*,chi  pottiamai  refifteie  ?  Tv- 
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no  fa  animo  ,  dicendo  ,  the  Dio  darà  compimento  all'  òpera 
commciatasma  i'rùio  sbigottirete  tira  altri  alla  difperaùone, 
tanto  chcinfaftidite ,  eftracche  alle  volte  alcanepoucte  ma- 
dri per  battaglia  tanto  crudele  cofi  continua  dicono,  fé  sba- 
ncano ad  incontrar  qticili  paffi  per  la  via  di  Dio.non  bifogna- 
uà  entrarci  ?  Ma  il  fanto  manto  per  coniglio  diuino  dice  aJJa 
buona  conforte,  che  ponga  giiì  il  rimore,  perche  di  quelli  due 
hglmoli  il  minore  hi  da.preua!ere,e  poter  comandare  al  mag- 
giore^ che  con  qnefta  fperanza  li  confoli,  tollerando  i  traua- 
glifuoi.Hora  noi,Signora  mia,  prima  hauemmo  il  mal  penfa- 
mento,  e  il  mal  cuore, che  il  buono  ,  e  però  il  mal  figliuolo  é  il 
maggiorejmadipoi  viene  il  buouo,&  eccola  guerra  in  campo: 
ma  cflendo  il  buono  fattura  di  Dio,  e  vincendo  fempre,  fappia 
ciaicheduno,che  (ente  in  fe  quefta  guerra,che  il  minore  vin- 
cerà il  maggiore,*:  lo  foggioghera  in  tal  modo,  che  non  ardi- 
Ica  più  alzar  ia  tefta  né  cgh,nc  penderò  alcuno,che  da  lui  na- 
fta. Però,  Signora  mia.poiche  Dio  ha  vinto  in  lei  fin  qui,  fpe- 
n,  che  vincerà  anco  per  Tauucnire,  c  fi  ferua  di  quello  mal  fi- 
gliuolo a  conofceredi  che  mala  conditone  fofìe  la  madre,che 
lo  parton.Or  qucfto  figliuolo  è  rutto  fuo,  e  di  lei  fola  è  nato  j 
ma  il  buono  viene  di  fopra  per  virtiì  dello  Spirito  fanro  ,  on- 
de ina  ,  e  non  noftxa  deue  eifer  tutta~  la  gloria  ,  e  però  fenza 
tallo  Dio  le  darà  fempre  vittoria ,  perche  coli  ricerca  il  Aio 
lauto  honore  .  Per  via  di  quefti  combattimenti  affina  egli  l'a. 
mma  di  V.S.per  farla  vno  de  fuoi  vafi  eletti ,  c  feruirfene  a_> 
mille  ben*  pur  che  da  Jei  non  manchi,  e  che  vna  volta  impari 
a  iopportare  i  difetti  altrui, vedendo,  quanto  a  lei  diano  da  fa- 
re i  lìioi  propri; ,  fin  tanto  che  Dio  benedetto  non  ci  metta^ 
egli  la  mano:cofi  verri  e/la  a  purgarfi  di  molta  ruggine ,  che 
EccL  fenza  quefto  merzogiamai  non  porrla  purgarli,  eifendo  fcrit- 
3+    to;l 'huomo,  che  non  è  tentacene  si?  c  pafierà  finalmente  dal 
lattiche  fi  di  a'bambinbal  pan  durone  di  buona  crofta.  Pari* 
mente  in  vece  di  mandarmi  a  dire  della  mia  venuta,mi  man- 
darebbe  ella  a  dire  parole  di  perfona  matora,come  Dio  le  in- 
fegnerebbe.Iti  tanto  afpcttcrò  io  quefto  giorno  per  fare  in  ef- 
^en.  \o  gran  fe(ta,come  anco  ia  fece  Abràam,quando  leuò  dal  Jat- 
«.    te  ri  hgliuoJ  fuo  I/aac *  Ma  fc  indugiato  molto  a  venire ,  non 
parerà  graue  a  me  di  infermarmi  $on  ia  perfona  inferma  per 
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tirarla  £  Chrifto,  &  in  vn  modo,  ò  ir»  vn'altro  farle  ferm  tic  . 
E  tutto  il  tempo  del  viucr  mio  lo  riconoscerò  dal  Signore  per 
fuogran  beneficio,comcrhò  riconofciuto  fin  qui.  Chxiflono- 
ftro  Signore  la  cuftodifca  fotto  le  fue  aIj,Amca  . 

LIV. 

Alla  tnedefima  Signora:  Come  la  vis  del  Cielo  ì  la  Croce  % 
che  Dio  nè  dàyiST  in  qual  modo  fi  poffa  portar  facil* 
mente}  e  quanto  fìimi  Dio  vna  fiducia  per- 
ftuerante  nella  fua  Macfld . 

S ICNOUA,  già  intende  beniflìmò  V.S.che  non  delia  a  noi 
cottar  poco  il  Cielo ,  intende  anco  lenza  alcon  dubbio , 
cheò  per  vna  via,  ò  per  vn'alrra  ,  oiuno  s'hì  da  faina* 
fenza  croce,  e  che  non  Ila  all'arbitrio  di  alcuno  di  fccglierfela 
a  modo  Tuo»  ma  che  ciaicheduno  deue  pigliar  quella  propria  • 
che  dal  Signor  gli  è  darà, perche  quando  Thiiomo  da  fe  iìelfo 
fe  la  elegge/Te  ,  ne  gli  lana  di  prostro  ,  né  anco  ci  farebbe  il 
frutto  di  quella  obbedienza,  che  a  Dio  fi  deue,  fottomettendo 
in  tutto,  e  per  tutto  la  noftra  volontà  alla  fua ,  che  molto  me* 
glio  si  egli  l'importanza  di  quello, che  ne  manda,  che  non  fa* 
premmonoi  altri  chiederlo  .  Bifogna  dunque  tirare  innanzi  , 
ancorché  la  via  folle  ftrettimma ,  &  i  palli  molto  difficili  da 
farci  fudar  molto  bene,e  paflarda  vna  ad  vn'altraguerra,di- 
cendo  ogni  giorno,hora  cominciojpcrche  quella  fatica  oftina- 
_tione  è  quello,che  fpezzà  il  capo  al  Demonio, e  che  Diate 'tool* 
to  al  Signore:  ni  è  combattuta  fe  non  la  lunga  petieuerariza., 
che  cuopre,e  difende  Vh uomo  infino  alla  rinc^comc  quella  ve- 
rte, c'hauea  fatta  Giacob  al  fuo  figliuolo  Oiufcppe  ,  che  lo  ri-  Gcn< 
cuopnua  tutto  i tifino  al  piede: Innanzi  dunque,Signora,innaa-  47,, 
2ijC.be :  per  acqua,  e  fuoco  paflar  conuicne  al  celeite  refrigerio  , 
e  ben  lo  merita  il  Signor  noflro,perche  affai  maggiore  i  il  ri-  , 
j>ofoche  la  fatica,  non  folo  nella  qualità,maetiandio  nella*» 
quantità  \  non  dou«ndo  mai  hauer  fine  •  Tutte  le  cofe  di  qua 
hanno  a  finire  vna  volta  ,  ma  non  già  quelle  di  là  .  Quelli  , 
che  già  fi  (hi  ne  .irò  no  per  il  deferto  ,  e  fi  s  bifore  irono  pei  con* 
tó  di  quella  via  cofi  afpra,c  l^inga,  c  per  conto  de'niròjci  loro  « 
grandi,  cotne  Giganti ,  non  piacquero  niente  al  Sighffy^.gwie 
furono  abbandonati  da  Imperché  haurcbtorio  voWetfer  pid 
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tofto  rimifti  io  quella  camtu  à  nufcrabiie  Hi  Egitto,che  eflefc 
ne  Rati  tratti,  c  liberi  dai  Signore,  per  duro  viaggio,  e  molto 
difficile  :  cofi  perderono  tutta  la  fatica  pattata  per  yn  poco  di 
pigritia  di  non  voler  patire  la  prefente.  S.  Paolo  fi  mentiorte 
de'trauagli  grandi  di  quei  Profeti  antichi  }e  di  quei  Santi  Pa- 
triarchi ,  lodando  grandemente  in  e  (Ti  la  longanimità  del  cito- 
re.ch'è  vna  virtù\la  qual  tiene  l'huomo  molro  faldo  nella  fpe» 
ranza,  fenza  mai  vacillare  per  la  tardanza  di  quello,  che  Dio 
hi  promeflbronde  diflc  il  Signore  per  bocca  del  profeta  Ifaia , 
colui,  che  mi  crederà,  non  habbia  fretta:  il  che  di  fle,  perche-* 
mandando  ad  annuntiare  per  la  bocca  di  quefto  Profeta  la  vt- 
nura  del  fuo  Vnigenito  al  mondo,  alcuni  forfè  hauriano  penfa- 
to,chc  più*  folte  (tato  per  venire  in  capo  a  pochi  anniimaffitne 
dicendo  il  Signore ,  che  di  lì  a  poco  tempo  faria  venuto  .  Gli 
auuifa  egli  dunque,che  non  trattino  fcco,nè  con  le  fue  promef- 
fe^ome  huomini  di  animo  ceno,  fentendo  hoggi  vna  cofa,  & 
afpertandola  domatrinaima  che  ftiano  faldi  nei  crcdercafpet- 
t andò  la  promefla  fatta  al  fuo  tempo  .  ^ 

Bafta  bcnjSignora^h'il  viaggio  fatto  fin  qui  da  V.S.è  (la- 
to per  il  deferto,e  come  dice  Geremia,  per  paefe  arido,  e  fpa- 
*  uentofo:  ma  non  ne  fiamo  ancor  fuori,  fe  non  m'incanno;  anzi 
ci  refta  ancora  da  fare  affai,  e  bene  fpeflò  al  fine  della  giorna- 
ta riman  da  falire  vna  grande  erta  per  giugnere  aIlaCittì>do- 
ne  andiithioi  cofi  nel  fondo  del  bicchiere,doue  fi  piglia  la  me- 
dicina,fuole  (lare  il  più  amaro  di  efTa:nel  fine  anco  della  cat- 
ti u  irà  d'  Egitto  la  perfecurione  contra  il  popol  di  Dio  fu  pi  il 
crudel,che  mai.  E  ie  bene  da  vna  parte  ciò  apporta  a  noi  dif- 
guito,come  fotte  acqua  bollita  fopra  qualche  cottura  .con  darne 
fi  gran  faftidio  c  noia ;dall  altra  però  debbiamo  confolarci,poi- 
che  in  cima  all'erra  fi  trotterà  la  Cirri  ,  e  ben uto  il  fondaccio 
della  medicina,  non  ci  refta  altro  da  bere  ,  e  dopò  la  maggior 
perfecurione  de  gli  Egitti;  viene  la  liberatione  dalla  potente 
mano  di  Dio:  di  marnerà' che  l'vno  è  vigilia  dell'altro  .  ^ 

Non  debbiamo  dunque*  Signora,  sbigottirci  punto  per  f 
grandezza  degli  auuerfari  j,  ne  per  le  loro  aftutip,  ne  per  i  tot- 
menti,  die  diano:  anziché  tanto  pili  V.S.  farà  accetta  a  Dìo , 
quant^piil  faràftata  perfeuerante  nel  patire  per  amor  fuo.  Io 
crocè^nàlmente  btfogna  fiate,  eftarm  anco  fin  tantoché  rea- 

»**  aliamo  , 


»».»»)'  : 


Digitized  by  Google 


Patte  feconda  .  493 

diamolo fpiritoal  Padre :onde  finche  forno  viui,  non  biiogn* 
pur  pcnfare  di  fcenderne,ancor  che  molti  de  gli  Scribi  e  Fari* 
fei  ne  dicanojche  fcendiamo,  e  che  Io  fecnderne  fàr^  con  prò-.  Ma9*  % 
fitto  noftro,come  diceuano  anco  al  Signore.  La  voftra  croce  fi  1 5  • 
porta  per  amor  fuo>&  egli  ha  fin  qui  aiutato  V. S.  a  portarla, 
e  fc per  la  grauezza  fua  le  fa  tal'  hor  piegar  le  ginocchia  infino 
a  terra,conuten  ricordarti,  ch'il  medefimo  auuenne  anco  ai  Si-  . 
gnore  ;  onde  non  fi  marauigha  poi  di  noi  altri ,  poiché  la  for- 
tezza fua  anco  cedette  al  belo:  il  che  volfe  egli  fare, perche  non 
fi  haueffe  a  sbigottir  la  fiacchezza  noftra  >  cj riandò  per  i  moiri 
trauagli  non  ci  pare  alle  volte  di  poter  più  :  onde  ci  trouiamo 
pieni  d'acci  Jia, e  di  diffidenza, c  fenza  quella  allegrezza  nel  pa- 
tire, che  altre  volte  riabbiamo  fentira  :  benconofee  il  Signor 
diche  maffa  fiamo  compofti,ben  sà,  e  vede  la  macchia  che_^  " 
habbiamo  in  fronte.come  veri  figliuoli  di  Adamoionde  non  fi 
marauiglia  punte  del  fatto  nofteo  ,  nè  della  noftra  mo'ta  fra- 
gilitàjma  più  fi  compiace  egli,  che  humilmente  conferiamo  le 
noftre  imperfettioni ,  che  vn  certo  che  di  tremore  >  quando  ci 
pare  efler  buoni  ♦  Padre  noftro  è  egli,  e  la  guida  fidatiffima  di 
quello  noftro  viaggioife  ben  tal  volta  da  noi  s'afconde,come  Mai 
faceua  anco  U  (iella  a  quei  fanti  Rè,Ia  «male  non  per  quefto  9. 
gli  lafciiò  mai,  ma  ritornò  a  feoprir  loro  la  propria  luce  ,  me- 
diante la  quale  fi  rallegrarono  eifi  di  quel  nuouo  gaudio,come 
quelli,  ch'erano  rimaftì  afflitti  per  non  vederla.  Or  tra  quefte 
variazioni  fono  anco  paffati  quei  buoni  ferui  di  Dio ,  che  bo- 
ra regnano  feco  in  Cielo,hora  alla  luce,hora  al  buio;hora  ani- 
mo(i,e  difpofti  a  vincere  tutto  il  mondo,  hora  con  tanta  fiac- 
chezza  che  vna  formica  pareua  loro  vn  Leone  ,  non  potendo 
rnuouer  pili  , vn  paflb ,  opprefli  dàlia  grauezza  propria  di  loro 
medefimi,&  ancor  loro  pareua  cofa  duriflìma  trouarfi  ruttauia  Iob. 
di  tapte  contrarietà^  di  non  poter  mai  (  come  dice  Giob)  fer-  ^. 
mare  il  piede  in  vno  flato  .  Dauid  anco  diceua,che  ia  fera  era 
hora  di  pianto,e  la  mattina  di  gaudio,&  altre  volte  per  il  con-  p  fal 
trario  la  fera  fi  ftaua  allegro0&  malinconico  la  mattina:  coli,  29, 
ò  vogliamo ,  ò  nò,  bifogna  andar  nauigando  per  quefto  mare, 
che  tempre  hVtempefta.e  giamai  non  pofa.Chc  gran  differen- 
za conuicn*  che  fia  trà  quelli,  che  regnano. quietamente  nella 

"ferra  ferma  del  Paradifo,  e  noi  altroché  nauighiamo  tutrauia 
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tra  l'onde  inquietiflmie  di  quefto  mondo  •  Debbiamo  dunque 
cementarci  di  non  voltar  ie  fpalle  al  nemico  in  quefta  con» 
tinua  ^iteira,  fe  ben  tal'hor  veniamo  a  toccar  qualche  colpo» 
che  alla  fine  non  abbandonerà  Dio  il  fuo  popolo  ,  come  dice 
tfA  Dattid,  anzi  fi  rieorderà  dell'amor  del  fuo  fpofahtioj  quando 
lo  seguì  nel  deferto ,  fecondo  la  parola  di  Geremia  .  Non  fi 
fiifTt  feorda  mai  il  Signore  di  quei,  che  patiamo  per  conto  fuo,  e-* 
*•     vede  bora  beniffimo  tutro  quello,  che  V-  S.  pe*  luì  (opporrà  : 
fi  troua  ella  tormentata  per  l'honore,  e  per  l'amor  fuo  5  onde 
egii  non  mancherà  di  condurre  a  porto  la  fua  barchetta,  e  da* 
ra  la  caccia  a  quei  corui,  che  vengono  ad  imbrattare  il  fuo  fa* 
critìcjo  ;  cofi  hd  trattato  anco  de  gli  altri  fuoi  feruì  in  queftò 
nufero  mondo,  che  da  lui  furono  poi  liberati,  e  rimunerati  in 
Gielo,  douc  hora  con  molta  fefta  vanno  cantando  quelle  cofej 
donde  quagià  fenti rono  maggior  pena  • 

Pentiamo,  quanto  contento  haurebbe  il  Demotiioife  ci  pò- 
tefTe  metter  le  branche  addoflbje  che  vergogna  faria  la  noftra, 
eh*  egli  hauetfe  a  trionfare  dc'noftri  trau3gli.  Pcnfiamo  anco 
dall'altro  canto.quanta  allegrezza  daremo  3I  Signore,&  a  tur- 
ti  gli  Angeli  fuoi,  fe  faremo  fedeli  in  tutto  qucllo,chc  c'impo* 
ne  5  e  con  quanto  gaudio  canteremo  ancor  noi  la  mifericordià 
di  Djo  in  Cielo  per  haueme  liberato  dalie  miferic,e  da  i  facci 
di  quefto  mondo.Egli  fia  il  conforto,e  la  luce  di  V.S.  acciache 
confonata  da  lui  tutto  poffa,  Àmen.  * 

4lla  medejima  Signora ,  animandola  al  de  fimo  % 

come  neWalire  due  . 


I'A  K  I  M  A  mia  vuol  gran  bene  a  quellà  di  V.S.  fi  per* 
.  che  Dio  Tama  ancor  cflbtf  perche  dèi  bénfrftìo  dourii 
toccarne  a  me  parte  non  piccola.S.1* aolcr  dfcé  di  quelli, 
a1  quali  hauca  predicato ,  ch'erano  il  fuo  gaudio,  l'honor  fuo,e 
la  corona  fua,  perche  riceuendo  dalla  bocca  fua  la  parola  di 
Dio»  haueaoo  murato  v:ta,e  prefo  la  buona  ftrada:  di  che  da* 
unno  contento  grande  a  quel  fa  nt'Apoftoloi  perche  oltre  che 
iì  rallegraua  del  bene  loro/pcraua  hauerne  prendo àncor'bfTo, 
per  effere  flato  in ftrn mento  in  condurre  a  Dio  ^tfcTle  3nime> 
che  però  gli  chi  ima  coroni  1  pecche  fi  come  la  corona  ador- 
na, 
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na,e  Erbello  it'cipo  dì  chi  la  potrà,  coli  quei ii>che  fi  fono  pi- 
nati ,  mediante  la  predicanone  di  qMalcVvnoJ'honoreranro^ 
<jjli  daranno  contento  4  come  vna  corona  tP  oro  ditta  piena  dì 
-pene  prctiosfe  ;  «fiondo  dunque  txò  verb  ,  non  bifogna  molto 
t itìgratiarmi  di^uell'amor^b'io  porta  alPanima  di  V.S.  per- 
che  ti  ben  Tube  anco  il  ben  mio  i  temendomi  Dio  fatto  qnefta 
grana  di  tenermela  data  per  figliuola  ,  e  perche  fia  vna  delle 
gioie  della  corona  ,  che  fpero  riceuere  ancor 'i o  al  fuo  tempo, 
pèrfèumndo  fedelmente  nella  vedanone  mfa% 

Perche  du  ique,Signora  mia,deue'V. S.effer  pietra  di  tal  co-  • 
tona ,  intende  il  Signore  lauorarla  molto  bene  prima ,  non  efc 
fendo  conucnicnte  di  mettere  in  vna  corona  Regale  pietre—* 
rotte,  e  di  percolò  raun  valore,  chele  cofi  fette  douranno  an> 
dare  all'inferno,  non  hauendo  'ricetnito  lo  final  to>nè  il  magi* 
ftero  dello  fpirito  del  Signore:  ma  lefrfetre  viue,di  cui  fi  edi- 
fica la  edefte  Gerufalemme  ,  fono  lauorate  prima  quagiu  con 
tanti  martellamenti,ché  pare  tal  voltaci  Signore  Voglia  fpei-r 
iarle,e  che  ferfca  compafllone  alcuna  moltiplichi  1  corpi  foprii  ^ 
di  efle,  non  appettando,  che  ce/fi  prima  il  dolore  ,  che  fentono 
de'paffati;  iti*  non  pretende  il  Signore  difprefczarlealtrimente, 
ma  di  affinarlejnon  dì  guaftarle,ma>di  acconciarle^  farle  più 
bellerdì  maniera  che  guanto  pareuano  peggio  trartate>tanto  piti 
habbiano  a  rifplender  piti  V  ultimo  giorno  dinanzi  al  diuin-* 
cofptfttò^ctie  àtr  hot*  fi  vedrà  eflVre  fiato  cotto  mifericoàlte 
quello,  che  quagiù  ne  parerà  crudeltà  grsmdci  Metterà  dunquè 
Dio  balenila  pietra  al Tuo  luogo,póicfce  l'hauti  jtàmt  ben  la- 
oòrate'col 'fuo  monello  f  e  faranno  quei:  luoghi  frtem  tutti  di 
tanta  feliciti,  chM  miniato  di  efli più  di  tutt'i  Regni,e  di 
ami  gl'Impeti}*  «  di  tutte  Wto  cefe,che  fi  póflbtt)  imagina  * 
rè.Ò  ben  felki  colpi  adùnqtìeàchef  hàuete  per  fine  vna  Ubt&p 
requie  ?  felice  dolore,  che  deue  effèr  pagato  con  tanti  ^abbrac- 
ciamenti di  Dia  Percuotine  dunque,  Signor,  quagiu  quanto  ti 
piace>itotche<  Ad  aefearez»  la  sùf  Danne  caufa  di  pian^ere;per- 
che  datìe^rii strino*  pòi  rafciugate  le  nòftrel^gjrinie.Fan* 
ne4  il  èfceeiò^é  puoi,  perche  al  fine  riabbiamo  a  godetti YrfoV 
ttè  confitte  ogni  noftro  behéi  moftf^quì  il  tuo  rigore  contrae 
ftofjJtrt^eWtìfe-rui  insidiò  làTu*1hfinita  dolcezza . ;  ;  J 

Mentre  Canio  in  quefio  mifero  feìondo  ci  troviamo  sbanditi 
-  •  —       >  dalla 
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dalla  celeflé  Patria  ,  e  come  in  vna  vigli n  di  Pafqua  ritirati»  e 
tutti  penfofi,ma  il  Pai  aduo  è  la  Patria  no  (ira  ,  il  noftro  gau- 
dio |  la  noftra  fefta  :  onde  pajfi  come  vuole  quagiù  ,  pur  che 
quando  apparirà  la  danna  gloria,  babbi  amò  ad  apparir  glorio* 
fi  ancor  noi, e  ci  trouiamo  a  celebrar  quella fanrave  lieta  Paf- 
qua in  compagnia-)*  tauri  altri ,  c^hàueano  prini*  celebrati 
quagiu  Ja  vigirii  ancor'effi .  Rincartate  dunque  Dio ,  Signo- 
ra,che  tratti  V.S  come  ha  trattatole  tratterà  Tempre  i  fuoi  pili 
cariial  fuo  vnigenito  Figliuolo, che  è  la  principili  pietra,  con* 
,  fiderate'  vn  foco  >  che  colpi  furono  dati  %  e  come  fu  martellato 
dal  capo  al  piede»  confiderai  ,  come  fu  ben  lauorata  anco  la 
feconda  pietra  dei  Cielo»  cioè  la  Vergine  Gloriofa:  di  maniera 
che  facondo  la  dignità  del  luogo,che  aciafchedunos'hia  da- 
re ,  dourà  ciafeheduno  efler  prima  colpito heo  col  martello  di 
Dio.  E  fe  quello  hi  luogo  neVm(h  ,  che  dourerno  far  noi  altri 
nnfcn  ,  fe  non  abbacarla  teda»  e  dire, Signor  ,  tutto  quello  é 
poco,riipetto  a  quello, che  io  merito,  &  ancor  che  tutti  gli  af- 
fali ni  del  mondo  veniflèro  fopra  di  me^utto  è  poco;  perche  a 
«chi  1  Inferno  ha  meritato,  qua!  pena  può  efler  ghinde  t,  .tjj-iv 
Conofciamo,  Signora,,  quanta  fia la  pietà  di  Dia  fapflljioi;, 
etiandio  quando  (ì  inoltra  più*  rigoiofo,  poiché  chi  fari  gatti*: 
gato  di  qui,  non  farà  gallato  ,  ma  con/olajo  dj  la  ;  eilendo 
fcrirto,che  Dio  non  punifce  vn  ifteffo  fai  io  due  volte  .  Turro 
qneilo,che  patiamo,!  ^3bb>ajno  ben  meruaroj  ma  Ono  è  .tanto 
benigno,chc  peri  flagellile  a  noi  manda,  fi:degna  rimetter* 
ne  i  noQri  errori^nzi  itogli  meitf  a  librp  pet.dacqe  poi  la  co* 
Tona  in  vece  di  efli .  Poiché  dunque  i  t rauagli  d|  quello  mon* 
do  vanno  a  conto  del  Purgatorio,  e  ci  fanno  di  più  meritare  il 
Cielo,chi  non  vorrà  corvencarfene,  quando  vengono»  chi  non 
vorrà  chiederne  a  Dio  affai  più  (fccjuel lische  JvL.chi  non  ypt? 
rà  contnftarfi  ,  quando  no»  pOvhiASi  cheqhir  M^nalche  so- 
gninone di  Chrifto,e  del  Regno  fuo,hì  poca  cqropaffione  a  fe 
jnedefimo  in  quello  mondoiperche  tanto  più  fi  imag»naefler(i 
grato,quantopiù  pan  Ice  per  amor  fuoicofcdiceua  quelS.Igna- 
rio  aniorofo  .  Croce,  fuoco,  beftie,  tagiiare,diftrurre,e  fracaf- 
far  le  membra  di  que flo. corpo: venga  l 'Inferno  con  tuui  ma- 
Jigni  lpirùi,yenga  tinalmentepgni  male  fppracfrmqpur^io 
fia  degno  di  vniuni  a  Cbrifto,muna  cofa  di  qucAo  mondo  può 

con* 
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«ontenttrmi,etijtndio  che  foffe  vn  Regno,  meglio  è  morir  per 
Chrifto,pereffer  palóne  di  tutto  il  mondo  :  cofi  diceua  quefto 
grart  Santo,comé  e}uello5che  conofceua,  &  araaua  con  turto  i! 
cuor  Giesù  Ch  rifto,e  vedeua  quato  mettefle  còro  di  dar  tutto 
per  hauet  lui  folo.  In  quefto  modo  dunque  V.  Salico  fi  sforzi 
di  patir  di  qua  vn  poco  di  Purgatorio  de  Tuoi  peccati];  e  quan- 
do  anco  non  hauefle  peccato  douria  in  ogni  modo  cercar  di  pa- 
tire per  il  puro  amor  di  Giesu.che  patì  tanto  per  lci,fen*a  ha* 
uernecaufa.E  cofi  gli  dica  nell  -oratione,che  le  bene  ella  è  te- 
nuta a  patire  per  le  fue  colpe,  vuol  nondimeno  anco  farlo  per 
amor  tuo,  come  fe  di  ciò  non  hauefle  altr'obligoi  &  il  Signore 
che  guarda  a)  cuore. ,  tutto  riceuerà,  fecondo  il  fuo  buon'  af- 
fetrojCome  fequéfta  foflb  vn'imprefa,©  vna  gala,che  V.S.  por* 
tafle  per  amor  fuo  .  Negl'amori  di  quefto  mondo  altre  im- 
prese fi  trouano;  ma  nell'amor  diurno, il  patire  è  la  propria.* 
iniprefa>e  chi  non  Raccomoda  a  patir  moico,non  dica  di  ama* 
rè  il  Signor  noftro  perche  di  qua  non  fi  dà  amore  fenza  dolore. 
Ma  io  I pero  in  D*>,  che  fi  come  di  qui  le  manda  affanni  ,  e 
guai>cofi  le  habbia  preparato  di  là  ripofo,e  gaudio:ancorche  il 
patire  ftefTo  per  vn  ta?  Signore  non  fia  pocopremio:  e  fi  com« 
nnma  cofa  fi  deue  tamo  deliderare  in  quel I'  altra  vita ,  quan- 
to il  godere  con  Chnftoi  cofi  in  quefta  mente  fi  deue  cofi  fti- 
itiare^come  il  patire  per  Chrifto .  Sopponi  dunque  V.S.voIen- 
tieri  quanto  le  occorre  ,  poiché  la  corona  non  può  mancare  , 
non  eflendo  trauagliata  di  qua  ad  altro  fine,chc  per  meritarla 
in  Cielo  •  •  t  • 

L  V 1 «  -    :  1 

A  vna  Signora  afflim%  effottanàolàA  tolerar  con  patienza, 

d  confidare  in  Dio . 

...*»•» 

ANCOR  <hel  timori  fogliano  affligger  molro>  in  que- 
fto, può  almeno  V.S,  confolarfi  ,  che  queftì  fuoi  fono 
timori  vani,  che  non  hà  caufa  di  hauerli,  &  in  quefto 
ancora  potrà  conoscere  quel  che  fiamo,  poiché  quando  non  era  - 
in  noi  il  timor  di  Dio,  non  remeuamo,  &  hòra  che  comincia- 
mo a  temerlo  vn  poco,  non  poftlamó  difenderci  da  mille  altri 
timori,  che  tuttauia  ci  fan  guerra  ,  e  nondimeno  douria  effere 
tutto  l'oppoftoi  poiché  chi  non  teme  Dio  è  minacciato  terribil-  . 

li  niente 
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mente,cofa,che  douria  far  cremare  ogni  grand 'a n Imo; ma  à  chi 
teme  Dio,  fi  dice,che  Aia  ficuro,  confidando  nella  mifericordia 

h  fua,la  quale  e  promeffa  a  tutti  quelli,ch$  lo  temono.  Or  V*S* 
fi  troua  al  prefente  nella  fornace*  le  conuien  paflàre  per  que^ 
fto  fuoco,acciò  che  intenda,  e  veda,e  tocchi  con  mano  chi  ella 
è, e  chi  farebbe  ,e  perche  diuenti  po!uere,e  cenere  ne  gli  occhi 
propri)  i  diffidando  in  tutto  della  propria  virtù,  e  forza  ;  coti 
pouera,  Se  inferma  deue  andar  mendicando  >  &  importunando 
alle  orecchie  del  Signor  noft  ^dimandandogli  vn  poco  di  li* 
niofina  f  che  non  può  la  vanità  della  (uperbia  noftra,e  dellaL-n 
compiacenza  propria  cfler  curata  altrimeme,  che  lanciandone 
Dio  tal  volta  nelle  mani  noftre, perche  coti  impariamogli!  Ga 
que!lo,di  cui  ci  fiamo  talmente  innamoratile  tanto  compiaciu- 
ti :  il  che*quando  hauremo  ben  bene  i!itefo>f  uggiremo  noi  ftef- 
fi  come  la  propria  pefte  ,  e  ce  n'andremo  al  Saluator  noflro, 
dimandandogli  aiuto  contro  di  noi  medefiini,  il  che  non  man- 
cherà dì  concederne  .  Afpetti  pur  V.S.diefler  curata,  e  curata 
col  fuoco,  che  cofi  farà  lana  affatto*  non  fi  fianchi ,  non  fi  fgo- 
menti  ,  (la  ella  ftcfl'a  la  ptopria  croce  fua,  fi  come  forfè  fu  già 
il  proprio  Idolo*  Non  habbia  tanta  fretra  circa  qutfti  fuoi  ti- 

If**  >'  roori,effcndo  fcritto.  Chiunque  mi  crederà,non  habbia  fretta; 
perche  il  Signor  vuole  ,  ehe  in  tutto  ci  fot  tome  t  ti  amo  al  fuo 
fanto  volerete  che  Pa fpcttiamo  quanto  bifoguarma  perche  ai» 
cuni  non  fono  auuezzi  a  viuere  a  voglia  d'altri,  par  loro  grati 
fatica  di  partirli  alle  volte  dal  voler  proprio*  La  conclusone 
ii  ora  fi  a  queft  a,  che  piace  al  Signore  di  lafciare  vn  poco  al  p  r  e- 
fentc  V.S.perche  ella  habbia  a  vonofeer  fe  fteflase  perche  qua* 
do  poi  le  concederà  le  fuegratie,  habbia  a  riconoscerle  da  lui 
folo  i  di  maniera  che  inrenda  beniffìmo  chi  farebbe  ella  fen- 
i a  il  fuo  aiuto  .  Di  grana  non  fia  puftlianima  nel  feruitio  di 
Dio,il  qual  v uole,che  i  ferui  fuoi  fianojCome  tanti  leoni:  onde 
fanno  poco  honore  al  Signor  noftro  quelli»  che  vogliono  fer» 
uirlo,ma  ncm  hauete  in  lui  fiducia.  Poiché  dunque  fi  è  degna - 
,  to  tirare  a  fe  V>  &  mentre  ftaua  da  lui  lontana,  non  vorrà  la- 
nciarla hora, che  glj  ftà  appresene  chi  fi  hi  prefo  per  figli» 
uola  vna,  con  cui  non  hauea  che  fare,  non  è  da  crederebbe  la 
lafci  i  poiché  già  è  fatta  figliuola  fua  >  onde  il  pegno  ficuro  di 
fjueUc^  che  farà,,  è*  il  confiderai  quello*  eh'  c  flato .  Volentieri 
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vetrai  fin  cofta;ma  fe  V.S.  vorrà  me tterfi  in nan*i  quanto  ho* 
ta  le  ho  detto,credn  ne  fentirà  folleuamemo  non  piccolo.Ser« 
tia  pur  a  Dio  di  Buon  cuore,  e  fentirà  il  vero  nmedio»che  non 
Ri  altro  che  in  lui , 

LVII. 

A  vna  Signorai  guanto  fia  gran  gratta  $U  Dio  il  fentir/t  ^ 
mare  da  firn  Ataefld>  quando  neiV  effettore  fare  tutto 
$1  contrario  ;  e  quanto  fia  douere&he 

di  noi  medefimi^e  confidiamo  in  Dio  ? 

31  come  quando  i  padri  cominciano  a  fentìr  parlare  i  Io* 
ro  fìgliuolinumolto  fi  rallegrano,ancofche  le  parole  non 
fiano  ben  prom*miate»perche  di  lì  pigliano  e  (Ti  fperanza» 
che  il  bambino  habbia  da  parlar  bene  per  l'«muenjre  ;  cofi  in- 
terdette a  me  per  la  lettera  di  V.S.fcriuendomi,che  ancor  che 
non  fi  feqta  ancor*  atta  a  effeminar  bene  U  Confcieivza  pro- 
pria ,  non  per  quefto  fi  fgomenta  s  anzi  fi  perfuade  ,  che 
quefto  voglia  il  Signore  farle  conofeere,  quanto  fia  imperfet- 
ta dal  canto  fuo  ,  e  che  tutto  piglia  in  bene ,  fentendone  an- 
co confolatione  •  Ringratiato  fia  "dunque  Dio,  Signora,il  quale 
fi  non  fol  parlare  i  putti»  ma  i  mutoli,  e  fà  anco  diuentar  fa* 
pienti  gli  ftoiti,e  fa  in  fomma  tutto  quello,che  vuole.Ringra* 
ciato  fia  Dp  vn'ai tra  volra,da  cui  foto  viene  a  noi  quefta  gra- 
nale yno  fenta  di  edere  amato.non  ottante  che  nel  l'efteno* 
re  paia  disfauorito.  Attenda  pur  dunque  V.S.a  quefta  mina— t 
d'oro,  che  Dio  le  hi  feopertoinè  refti  di  f  anar  tuttauia  fin  che 
ne  veda  il  fine  :  &  in  rutto  quello  doue  non  trouerà  quanto 
defideraua»s'imagini,cheDio  voglia  inoltrarle  quato  poco  ella 
poffa  da  fe,  e  che  ne  anco  sa  quello»  che  fia  il  ben  fuo. 

Si  rimetta  dunque  ella  tutta  nelle  mani  della  mifericprdia 
fua  infinita  ringratiandolo  fempre  in  tutto  quel lo»che  di  mano 
in  mano  le  occorre,  ò  fia  pane^fia  pietrài  acfertandofi,che^ 
tutto  è  per  f^lute  propria  *  E  con  quefta  ricetta  potrà  vdir  le 
predic be,c  far  tutto  il  refto  con  molto  contento  del  Signor  no- 
Aro  f  Offerifca  ella  il  fuo  capitale,e  tutto  quel  poco,che  hi  ,  e 
lafci  poi  fupplire  al  Signore ,  persuadendoli,  che  tutto  quello, 
che  le  auuiene,fia  per  ben  fuo.  Piaccia  alla  bontà  fua  ìmmen- 
fa  di  aprii  con  la  graùa  fua  gli  occhi  di  v,S.  ac^iò  che  veda, 
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quanto  babbi*  à  diffidar  di  fe  iìeiì\e  quanto  deul  confidar  nel 
Padre  celefte.il  quale  per  faluare  noi  altri  fchiaoi  viJiflimi  hi 
Potuto  dare  il  proprio  Figliuolo  f  alle  cui  viperei  donde  vfct 
vn  tanto  efempio  d'amore,raccomando  io  V«S.Irt  quelle  prò* 
curi  di  morire, e  fono  il  refugio  Aio  in  tutte  le  cole  • 

-     *  *  LVIII. 
A  vna  Signora  dedicata  d  Dio  :  Che  fia  humile  ne* doni  ri • 
ceuuti.e  grata  al  datore  di  effi^amando  fua  Mot* 
fld,e  purificando  la  confcicnxj*  propria. 

♦ 

G ì  A1  V.S.haurì  intefo>che  tra  l'altre  cfociich'il  Signor, 
noftro  vuol  che  portiamo,  vna  è  il  non  potere  aiutar- 
i  ci  l'vn  l'altro  ♦  ancor  che  riabbiamo  defideno  di  far- 
lo ;  ma  poiché  ne  filmo  vna  volta  fottomeflì  alla  fii3  volontà» 
cotiuiene^he  in  tutte  le  cofe  noftre,fenza  canarne  a!cuna,l'a- 
do riamo,  e  l'abbracciamo  di  cuore  :  acciò  che  per  quella  via» 
mediante  la  fua  gratia9merìrianio  la  vita  eterni, facendo  quel- 
lo, che  l 'obedienza  d'vn  tanto  Signore,  e  d'vn  Padre  coli  be- 
nigno  da  noi  richiede  ?  ti  che  dico,fcu(àndomi  di  non  hauer 
fcritto  a  V.  S  coli  fpeflfo  .  Molto  fi  rallentò  il  cuor  mio,quan- 
do  intefi  del  fuo  nuouo  defiderio  di  ciTere  fpofadel  Re  del 
Cielo  ;  e  molto  debbiamo  ring  cariare  la  bontà  fua  ,  che  babbi 
gii  pi  ah  piano  condotto  tanto  oltre  V*S.e  che  voglia  effaltar- 
la  a  fi  gran  dignità  >  che  cerco  non  i  alcun  altra  maggior  di 
quefta,né  che  pili  chiaro  ne  fcuopri  il  diuino  amore  :  ma  per- 
che in  tanta  altezza  non  fe  le  inuanifea  ilcerueHo,è  ftata  pru- 
dentemente auuifata,  che  s'ingegni  di  effer  humile  ,  tanto  con 
Dio,quanto  col  proflimo,e  dUanto  l'ho  auuertita  ancor 'io  per 
vna  mia,che  gii  molti  anni  le  fenflì .  • 

Quanto  al  S;g nor e, tenga  V.  S.  Tempre  falda  nella  memoria 
fua  quella  parola  dt  Abrammo  Parlerò  col  Signore  Dio,quan- 
turi  q  ne  io  fia  pohiere>e  cenerè.Tertga  nell'animofuo  di  eflère 
vna  piccola  formica,  che  fi  trotta  fopra  la  terra,e  die  dalla  pie» 
tofe  mano  di  Dio  fia  ftara  libera  dall'  inferno ,  doue  ella  per  i 
peccati  Tuoi  menraua  dr  ilare  »  efe  ne  vada  carica  di  quefto 
pèfòdblciffimode*  ben  (iti  i  di  Dio,  riconofcendolo  per  fuo  Si- 
i^nore; lodandolo,  é  ringratiandolo  in  tutto  quello»  che  potrl> 
.per  non  cadere  ne!  vitio  peffimo  dell1  ingratitudine  $  perche 
V*m  '  quando 
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quando  Dio  (carica  alcuno  de)  graue  pefo  de'fuoi  peccata  vier 
ne  a  caricarlo  d'vn  altro,  obliandolo  a  n«gratiarIo,e  feruir- 
Jo  come  Signore,daIla  cui  mano.habbjanceuuto  vn  tanto  b$- 
ne.Si  ricordi  anco  Tempre  di  qucl,chctdtiTe  LaJVladonna  all'An- 
geìo.Ecce  ancilla  Domi  ni  >che  per  «ite  dcac  tenerli  ancor'efTa, 


w 

IL» 

1  tutto  1  nnnqre  a  x/ia  .  -.   :  \: 
Conuiene  hora,Si^nora  min,diuentare  ricca  d,amorc,poiche 
il  Signor  noftro  ne  dee:  Se  fono  10  il  Sfgftor  voftro*  dQU*  cf 
amore,  che  mi  portate  l  e  fe  Iorio  10  il  .yoftro  Padre,<Wè  *  u 
honore,  che  douete  farmi  ?  cofì  dirà  egli  hora  a  lei  :  Se  fono  il 
voftro  fpofo,  dou'è  1? amore, che  mi.fi  conuiene  i  Quefto  amor, 
dunque  deuc  VvS.  cercare  d' impetrar  dalla  bontà  (ua3  perche 
pofla  poi  darglielo  tutto,  &  amando,  gli  piacerle  l 'anima  ne 
diucrrà  ogni  giorno  più  beila  .  Quel amore  la  fata  ricca 
di  molti  meriti,  e  la  vmrà  al  Signore  con  tal  nodo,come  iiu^ 
quello  mondo  la  fpofa  fi  troua  vinta  al  fuo  fpofo  .  S*  ingegni 
quanto  può  di  purgar  V  anima  fua  da  tutta  quello  »  che  non  è 
Dio,  e  quando  commertefle  qualche  difetto,  Io  lauì,  c  fcai)ceJ.Jj 
fubito  con  la  vergognn,con  la  contrittionc,e  con  la  confezio- 
ne, accio  che  ottenendone  il  perdono  da  Dio,  puffo  andare  i$r 
nanzi»facendQ  tutt.iùia  più  bella  l'anima  fua,la  quale  le  ben  per, 
i  peccati  veniali  non  peide  la  fua  belleaz*»  >yiene  però  a  fcolo- 
ridi  alquanto,  e  reftar  prma  di  quella  viuacità,  e  finewa>che 
conuiene  ad  vna  imagine  di  Dio.  ,n 

Per  quefto  dunque,e  per  molti  akii  danni,  che  fanno,fi  de- 
lie ingegnar  di  fuggir! i,quanto  più  puòi  &  abbondare  in  ope- 
re buone,e  fante:chcendo  San  Giouanni,che.  chi  è  giudo  Chou^Apac 
fiifìchi  ancora  più.Con  1  fuoi  prorfimi  ancora  deue  eflirfc}nj? 
anile,repurandoli  più  degni  di  nceuer  ie  gratre  da  DÌ0jch'<elfo 
non  e,e  fi  tenga.comc  fchiaua  di  tuctiiriuirendoli  nel  cuor  fao> 
&  anco  eftenormente  ,  quanto  però  comporta  il  reggimento 
di  cafa.  Ricordili  molte  volte,ch'iI  Signore  lauò  i  piedi  a'fuoi  Ioan 
Difcepolirfaccia  dunque  ancor  efla  il  medemo  nel  tuorfto,fa>  1 3» 
cendo  a'proffimi  fuoi  tutto  quel  bene*  che  potrà,  e  tacciai  ocon 
vn  certo  amore  fuifeerato  ,  confederandoli ,  come  membri  del 
Signor  noftro,  e  ricordandoti  di  quel,  eh1  egli  difle  vna  volta  , 
era  donerete  ancor  tu  vfaffi  mifericordia  al  tuo pro(fi- 
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itio,cooic  Phò  vfatà  io  verfo  di  te>  Quanto  poi  af  votò,  ctiO 
V.S.  vorrebbe  farcirai  parrebbe  cne  non  lofacefle  perhora  : 
contentifidelli  due,c*hi  fattojnel  tettante  oflerùi  que!,che  die* 
I  :  Ci  SjPaoUh  Quelli*  che  vfanó  di  queftò  mondo,comc  fe  non  l'v- 
rlnt*  faflcro.  11  Sign.  fià  tutta  là  fua  facoIU,e  tutta  là  fua  ricchezza* 

^  «0 4  S ignora /ribulatatartitoandola  d  portar  la  croci  i 

>  *      •     *    «  • 

LA  venuti  di  V.S*  fia  con  la  ouWhora*  e  qtianto  più  fi 
troua  tribulata  ,  tanto  più  fi  a  la  bea  venuta  *  e  quanta 
meno  hagri  fentito  frefeo  per  via*  tanto  anco  meglio  » 
che  con  quelli  colpi  fi  vi  fabbricando  auelia  corona,chc  V.S, 
cercale  defider.1,e  fi  guadagna  l'amore  del  Ré  del  Cielo, di  cui 
ella  di  fua  propria  volontà  hà  eletto  di  eflér  feruri .  Già  deue 
fapere,che  non  G  dà  amore, fenza  dolore;  il  che  molto  più  àu- 
nietie  nel  diuino,  perche  quello  è  più  vero  amore»  il  quale  bi« 
fogna  ,  che  fia  prouato  con  le  tribulationi ,  còme  fi  fi  dell'oro 
col  fuoco  ,  che  quando  l 'amòre  ftà  faldo  a  qtiefto  martel  Io,  bi- 
fogoa  che  fia  di  quel  tino ,  e  quel»  che  fi  poi  dìf e  al  Signore  4 
tue.  Voi  fete  quelli,  c'hauete  perfeuerato  meco  nelle  mie  tentano-» 
li.  ni,  «  io  difpòngo  bora  a  voi  il  Regno  1  come  il  Padre  mio  lei 
difpofe  a  me .  Credami  V.  S.  per  certo,  che  fe  io  quanto  pid 
tribulata  la  vedo  >  tanto  pid  mi  pare  di  amarla ,  o  più  tenera» 
mente  aImeno,che  dourà  fare  quella  diuina  bontà, (e  non  amar 
tuttauia  pi ù,chi  più  panfee  per  amor  fuò  ? 

Quefto  intendeua  molto  ben S. Andrea,  quando  diceua_»  * 
Tanto  farò  io  più  accetto  al  mio  Rè,  quanto  più  per  lui  pati* 
-  rò.  E  quello  è  anco  quei  losche  defiderano  tutti  quelli,  che  Dio 
-  desiderano  i  perche  non  in  goder  fcco  9  ma  nel  patire  per  fuo 
conto  confitte  ogni  noftro  amore.  £  poiché  V.S.  hi  venduto  fe 
ftefla  con  tutto  quello*  che  hi  per  comperar  quefta  gioia,  non 
fi  fgomenti ,  fe  gliene  dimandano  grotta  fomma,  che  non  può 
eflcr  tanta  che  tal  gioia  non  vaglia  a  (fai  più:8c  il  patir,  che  fa 
è  buon  fegno,che  Dio  voglia  dargliela*  che  fe  foffe  althmente» 
con  fele  dimanderia  tanto  prezzo, e  fe  Dio  non  l'amaffe,  non 
i'haurebbe  meflà  in  tanti  trauagfi  •  Poiché  dunque  fi  troua  in 
guerra,fperi  hauer  a  coofeguir  la  corona,  e  fe  le  è  data  la  ero* 
^confidi  (he  fe  le  darà  anco  il  C  roufiifoche  Tvoa  non  fi  pud 
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fepàràTdalKaIm>;e  però  quefto  vi  ftà  confitto  con  tanti  chio* 
di  >a ce  10  che  tutti  fa p piano  che  chi  hà  l'vna,  conni  en  c'habbia 
anco  l'altro, e  che  non  fi  può  hauer  il  Crocifitto  fenza  la  ero» 
cefperche  quelIi^heDio  conginnge,non  deue  fcparar  l'huomo. 
•  Si  confoli  dunque  V.S.  in  quefie  fue  pellegrinationi  ,  e  fati* 
che,  e  come  buptìa  fèrua  di  Chrifto  moftri  loro  Ja  fronte  ,  che 
hauendo  giaVappreflo  di  fe  la  Ipòfa  >  non  fc  le  negherà  Io  fpo- 
fojciof^  il  Croci  fi  fio,  e  fia  pur  come,  e  per  qua!  via  a  Dio  pia- 
ce,  perche  a  lei  non  deue  importar  niente,  quando  Dio  voglia 
còfi.Già  ViS.  fi  è  donata  a  lui, non  voglia  ritorli  il  dono,  e  fu- 
biro,  che  defiderò  di  amarlo,  fi  obligò  a  e  (Ter  martire.  Non  le 
paia  dunque  gran  cofa  il  patir  molto  per  lui,  non  effendo  poco 
honore  d' vn  Caualiere,  quando  il  Rè  lo  mette  in  pafli  di  gran 
pericolo,eche  lo  fi  vegghiare,quando  altri  dorme,c  che  quan- 
do gli  altri  fi  ftanno  difarmari,mahgiat*do,e  godendo,  dia  egli 
in  piedi  armato  turto,e  bifognando,  fparga  anco  il  fangue,  e_> 
nondimeno  egli  tutto  riceue  per  grafia  grande,e(Tendo  ciò  fe* 
gno,che  H  Rè  tenga  di  lui  gran  conto,poiche  l'affatica ,  e  Pa* 
doperà  più  de  gii  altri  # 

Bi fogna, Signora  mia,  che  ciascheduno  renda  buon  conto  4 
Dio  di  quanto  hi  da  lui  n cenuro,  cofi  chi  fi  troua  pofro  dalla 
fua  mano  in  imprefe  pcricolofe,e  di  gran  trauaglio>  non  fi  de» 
uè  tener  più  mitero,mà  più  amato  j  però  quando  vede  ftare^a 
altri  in  pacete  fe  in  guerra,  non  fi  affliggale  fi  curi  di  cam- 
biar la  forte  fua  con  Taltruijma  s'ingegni  di  ringratiare  Dio  * 
che  Phà  mefla  tra  fuoi  più  fedeli ,  e  più  cari  per  feruirfcn*  in 
cofe  grani,  e  laboriofe ,  e  fperi  dalla  fua  mano  ampia  corona 
per  tutto  quello,  che  pati  ràuche  le  Phuomo  poucretto  con  tilt* 
ta  la  fua  tìacchez2a  é  fedele  a  Dio  nel  portare  fol  per  amòre  il 
carico  ,  che  gli  è  importo  ,  quantunque  graue  ;  certo  farà  Dio 
fedeliffimo  in  remunerare  il  Tuo  Caualiere?  quefto  premio  ^ 
Signora,  i'  afpctta  in  Cielo^c  é  quello  fteflo  Dio  ,  per  cui  tra» 
uaglia  #  Preparifi  dunque  a  patire  tuttauia  più  ,  che  tanto  me* 
rita  egli,e  fi  ricordicene  ninno,  che  di  lui  fi  fidafTe,  reftògia» 
mai  ingannato.  Se  n'andauano  i  Profeti  per  le  montagne,  e  per  Ktb% 
le  fpeIonche,morti  di  fame,anguftiati,afflitti,  molte  volte  an«  1 1. 
co  icherniti  dalle  perfone,percol!i,c morti:  gli  Apofloli  poi,  & 
i  Santi  Martiri  andauano  ancot'efli  sbanditi  dalle  loro  Patrie, 
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c  cafe^bbandonati'da'propnj  prenci,  non  tenuti  Jrt  conto  al- 
cuno da  gli  amici,  perfesuitati  da  tutti,  podi  in  carcere,  morti 
di  freddoiaffaniatijigndA^arichi  di  catene,fl avellati,  lapidati»/ 
vituperati ,  e  ridotti  come  vn  poco  di  fpazzatura  in  sù  ^li  oc* 
chi  di  rutto  il  mondomn  per  quella  via  furono  pretiofi,  e  cari 
dinanzi  a  quelli  di  Dio  9  cimentarono  amici  (voi ,  &  hoggi  ti 
&at  rial  mente  lo  godono  beati  m  Cielo  •  E  poiché  Dio  hi  giurato* 
*o»    che-  non  tauri  parte  feco,  chi  non  haurà  prefo  la  croce  fua ,  e 
regimatolo  j  maggior  compaffione  deue  haueriì  a  quel  li>  die  fi 
danno  buon  tempo,  douendo  effere  elei  ufi  dal  Cielo»  c  he  darli 
pena  de  gli  affanni ,  chehabbiawo  >  che  non  è  poflìbile  haute 
pace  di  qua,  e  viuere  a  noftro  fenno,  e  trouar  poi  la  requie  di 
làsanzi  bifogna  mettere  a  monte  tutto  il  prefenteper  hauer  poi. 
il  futuro  »  Onde  più  mirallegro  io  di  veder  quefta  via  fifcuri£» 
fitna,per  la  quale  il  Signor  PM  .guidarle  guida  ancorai  che  fe 
la  vederti  tutta  piena-dr  confolatione  »    .     .  —r.u.i  /;  ih-w*fà 
^  Signora,non  c  parco  Dio  verib  quelli,  che  ama;  non  voglia 
dunque  ella  procedere  fcarfamente  in  quello  negotio-di  amo- 
re, per  il  quafe  huomini,e  donne,  giouanni,  e  vecchi  tante  cole 
hanno  patito, A  Diohà  credutoci  Dio  s'è  fidata,  Dio  ha  ama* 
to,  Dio  va  cercando^  per  amor  Tuo  parifee  tutto  quello,  che-> 

!>an(cc,fe  le  duoIc,peniì  alla  cauta  del  Tuo  patire,  e  le  pria  ef- 
erfelice  di  tabulare  per  tal  Signore .  Godono  gU  Apoiioii  di 
efier  battuti  per  amor  del  nome  di  Chrifto,goda  anco  V.S.  nel 
*t  patir  Aio  per  lui,  chefe  non  farà  ingrata  di  tante  gratie ,  Dio 
glie  ne  darà  anco  delle  maggioricene  penfa  però,  V.&che  la_# 
guerra  forfè  fia  al  finetor  faccia  pur  buon  animo.che  le  sò  di? 
re  io  ,  che  quanto  più  crefeerà  in  amore ,  tanto  maggior  carico 
co  uri  portare;  che  non  l'haucndo  eletta  il  Signor  per  bene  di 
poca  importanza  ,  non  deuono  anco  coftarli  trauagl  1  di  poco 
momento  .  Abbatti  dunque  humil mente  il  collo  fotto  il  giógo 
elei  3»gnore,e  fenza  penfarc  ad  altro  vada  a  lui  dietro  a  occhi 
chiufi  Non  voglia  ancor'efla  mangiar  dell'albero  della  feien- 
**  datene,  e  del  male,  fermandola  confiderà*  la  grandezza 
del  fiio  patirle  perftiadendo  fi, che  farebbe  tìzio  maglio  per  lei 
di  hauer  prefo  qualche  altra  ftradaiche  fe  a  quello  vorrà  affif* 
far  la  villanata  male  i  Sfitti  fiioufi  sbigottirà  fubito,e  fe  Je  ag- 
girerà i!  ccruello  5  come  accadde  anco  aerimi  noftri  parenti 
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che  per  mangiar  dell'attero  della  fcitnzarfon  poterono  poi  gu-  Ge#. 
ftar  dell'albero  della  vita .  Sigtìoìa  non  fi  fondi  V.  S  (opra  il  *• 
giudicio  fuoi  ma  ftia  falda  in  fede  .  Non  yoglia  andar  difpù- 
tando  con  Dio;uia  di  lui  fi  fidi  a  chiufi  occhi , perche  ogni  voi* 
ta  che  vorrà  faper  troppo  col  fuo  ccruello ,  v lari  facilmente 
dall  obedienza  de)  Signore ,  il  quale  pretende  ,  che  debbiamo 
jftar  foggerei  a  lui  total ment e, fet£3  volere  riuedergii  il  conto, 
e  faper  da  ui,,percbe  ci  mena.per  <ji|$fta  ?,i*ò  per  quei  la,  c 
iepra  mormorar  di  luì,  che  ci  habbia  cauati  dall'  Egitto , 
*  condotti  in  vn  fleferto  cofi  afprp,e  tuu;o  pieno  d'amaritudine. 
Bifogna  fenza  dubbio ,  che  l'hik  mo  diucnga^ cieco,  e  più  che-/ 
cicco  per  feguir  Dio  ,  c  diuentar  poz2o  per  fcguitarechi  sì  il 
tuitto  :,anzi  che  la  fapicma  de'  Santi  coniifte  in  rinegar  ilpro^ 
.jurio parere, e  la  propria,  volontà,*  alla  cjecji  fqgmr  quell*  del 
Signor  noftro.Eiepur  tal  volta  il  lorprpgrio  ceruelio*  mette* 
uà  loro  Dell'amico*  che  rerribil  via  è  quefìa  j  non  c  J>ofljbile7 
che  iìa  buona  ,  meglio  forfè  farebbe  andar  j>cr  quella,  ò  per 
«quell'altra,  nburtauano  fubito  quello  penfiero  ,  come  proprio 
JveriilTe  da  qu^l  Tetpeore,che  dimandò Eua^exche  vi  coniando 
$  S;gnore,che  non  mangiafte  de'fruttMi  queft'albero^  al  quale  3* 
ft haueilè  nfpofto  Jo  nó,Jfotì giudice  da  giuàcju  le  vie  diDio, 
sua  fon  ferua,  che  deue  obed»rc  ^ Ha  fua  volontà  fcinplicemcn- 
te*  non  farebbe  caduta,  dotie  cadde  .  Signora  non  permetta  ia 
modo  alcuno  V.S.  a!  fuo  giudicio,che  voglia  ricercar  altro  di 
quel ,c he  Dio  in  lei  opc r a , ncn  fi  la ì c i  fp auenrare,fentcn d o  dire,  . 
che  Dio  l'ha  meflfc  in  vn  deferto  ta^c^bc^rido  ,  ma  con  fin- 
CW  fede  adori  il  dniin  volere,  fei#atpcnfare  ad  altro  :  che_# 
quel  Signore  fti  in  Gelo>c  l'amaci  benilfimo  il  tutto,e  quel- 
lò,che  da  lui  viene,  tutto  e  ben  fatto,  &  è  il  fuo  meglio  ;  onde 
fin  di  la  sù  le  dice  ;  quefta  è  la  via,  di  qui  bifogna  andare  .  Sa 
V.S  quanto  tempo  è,che  tu  inflrutr^^  onde  non  le  deue  eflcr 
imouo,  che  Dio  voglia,  ch'ella  patifea  quefteaibulationi  per 
amor  fuo.  Piace  cofi  a  lua  Mae(tà,e  fempre  fia  benedetta  ,  poi 
che  in  tutte  lecofe  vuol  prouarci  ;  nonlalcia  amaritudine  aU 
cuna,  che  non  le  dia ,  tutto  per  farla  a  fc  più  grata,quanto  più 
ina  martellata, tanto  più  farà  lplcndida,e  mentre  parrà  più  fo- 
railiera, farà  più  cittadina  .cofi  per  il  difgufto  preferite  nenie 
«lanceranno  graudijffime  confolationi.  Chnfto  benedetto  fis 
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la  luce ,  Ja  virtù ,  &  il  conforto  di  V.  Signoria ,  AmCfO  -% 

LX. 

A  vna  Signora  :  Che  la  fantitd  confitte  nelV  ejfer  bumiU% 
e  nell'amor  ài  Dio^e  del  projjimo  . 

HO'  riceuuto  le  lettere  di  V.  S.  e  fe  bene  non  nTpondo 
a  tutte,non  laici  pero  di  dimandarmi  di  quanto  leoc» 
corre.  9*defidera  éflere  cofi  fanta,come  ella  dice,per- 
che  fare  alcrimente  non  farebbe ,  ne  fecondo  l'Immiti,  nè  fe- 
condo 1*  obedienza ,  e  confegucn  temente  non  farebbe  cofa  da* 
Santi  •  Or  queUo,che  V.  S.  deue  ofleruare  per  andar  ruttati  ia 
pili  innanzi  nella  fantità  >  Ta  prima  cofa  è  reputarli  molto  di* 
fettofa  i  e  tenere  Dio  per  fomma  bontà ,  a  cui  folo  appartiene 
a  far  buono  chi  c  cattiuo,  è  di  far  migliore  chi  è  buono,coo- 
peratìdo  però  elfi  a  quel  fauore,  che  egli  dà  .Bifogna  in  fatti. 
Signora  miaj  e  fi  er  molto  leale  con  Dio  in  dare  a  lui  tutta  la 
glòria  del  benejc'habbiàmojperche  fe  in  quefto  Io  tocchiamo 
vediamo  a  toccargli  la  pupilla  de  gli  occhi  fuóf  i  reftando  poi 
priui  noi,e  dell'honore,  e  d'ogni  altro  bene .  Di  più  conuienè 
anco  amarlo  affai/*  vogliamo  affai  fantità>nafcendo  la  fanti* 
ti  dall'amore  j  onde  chi  pili  ama  è  anco  piti  fanto,e  quello  a* 
more  all'  hor  fi  prona -affer  v'ero,quando  fi  offeruano  le  parole 
cfi  Diofe  fi  porta  volentieri  la  croce  per  amor  fuo;la  qua!  quan- 
to  piO  farà  dura,  e  fecca,  tanto  pi  lì  apparirà  l'amore  di  chi  la 
porta  Prouafì  anco  l'amore  nel  difpregiar  fe  fteffo>e  nella  pro- 
pria annegatone,  dicendo  il  Signoresche  éhitirìque  Io  vuol  fe- 
guire  deue  prima  rinegar  fe  fteffo*  Sempre  è  |>ran  nemico  del 
parerete  voler  proprio,chi  molto  ama  Dio ,  &  ha  molto  caro 
quando  altri  l'aiuta  a  fuperar  quelli  auuerfarij,  con  contradir* 
gli,e  fargli  qualche  dilpetto.  Cofi  fin  tantoché  alcuno  non  hi 
quefto  zelo  di  Dio  contro  fe  fteffo ,  vendicandoti  de* propri  j 
difetti  con -tutta  quella  penitenza,  che  può  5  8c  hauendo  caro* 
che  altri  ancora  facciano  vendetta  dell'  offefe  di  Dio  fopra  di 
Jui ,  poco  progreffo  haurà  fatto  nella  via  del  perfetto  amore 
del  Signor  noftro  ,  dal  quale  viene,  che  altri  fantamente  riab- 
bia in  odio  fe  (leflb  per  amar  da  douero  il  Signore,&  etiandio 
fe  medefimo  .  II  vero  paragone  del  perfetto  amor  di  Dio,  è  il 
perfetto  amor  del  proffimo,  il  quale  fuol  srefccrcfecondo  che 
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*tefcé  quello  di  Dio,e  finche  chi  l'ha  in  fc  fi  erotii  tanto  vni* 
to  con  tutt1  i  fuoi  proflitni.  come  fonò  le  membra  d'vno  fteflo 
torpo  tra  loco.  £  di  cjuì  naie*  poi  il  far*  oratiotic  feruentemen* 
te  per  iutti,&  il  fare  anco  penitenza  per  loro>fe  fi  può  «  Chri* 
fio  dunque  fia  l'amor  dì  V.  S.  Tempre  . 

LXI* 

A  ima  Signora  afflitta  :  Le dimofìra ejfcr gran  benefici* 
di  Dio.ebecithandile 


HO  indugiato  firi  qui  à  rifpondcre  alia  lettera  di  V.  Ì* 
afpettando  di  fornirmi  vn  poco  meglio  difpofto  per 
dimandare  al  Signóre  la  rifpofta,  che  V*  S;  deue  dare 
a  fiia  Maeftà;  ma  poi  fen tendami  tuttauia  indifpofto  al  fo!  voi 
ibi  è  patio  bene  non  douet  differire  pnì  òltrejperchc  non  è  do- 
ùere  differir  lungo  tempo  la  rifpofta  a  coi!  grati  Signore;  poi- 
ché fapendo  là  fuà  volenti,  è  beli  ragione,  che  gli  diamo  libe- 
ramente la  noli ra  .  Già  V.S  ha  i nteio  molte  volte  da  me,ch'il 
tìiaggior  fauorc  ,  che  Dio  foglia  fare  a  gli  eletti  fuoi  in  queftò 
mondo,è  il  patire  pei  fuò  amore  :  là  qual  gratia  è  fi  grande» 
che  fpecial mente  la  concedette  lf  eterno  Padre  ai  fuo  fanti (fi- 
tto frglitioIò,&  efib  poi  là  conce/Te  a'fuoi  più  cari»  dàndo  Io* 
io  queft9  honore  di  fitgli  fimi J i  a  fé;  &  eflchdò  Cifrili  ilei  pa- 
tire, hanno  iti  mano  vn  gran  pegrio  di  hailere  a  effe  ri  i  anco  fi- 
nuli  nel  regnare.  Però  V.S  douria  tenerfi  indegni (fima  d'vna 
tale ,e  tanta  mifericordia,  e  darne  infinite  gratìe  al  Signoro i  , 
che  le  fi,  ricordandofi  di  quelle  parole,  che  difle  là  Vergine  :  Li4Cè 
Ecce  anelila  Dotosni,fiat  mibi  [ecuhdum  wrbUm  tùuin.  %• 

Quando  anco  Dauid  mandò  a  dire  a  quella  biiona,  e  prù- 
dente donna  Abigail,  che  voi  ca  pigliarla  per  fuà  confo  ree,  re-  i  0  Ri 
putandofi  ella  indegna  di  tal  degnitàjrifpofc:  Eccome  qu  ì,co-  if . 
tue  tua  fetua,paftta  anco  a  lauarc  i  piedi  a'ruoi  feruiton.Gofi 
V.S.  fi  reputi  quafi  vna  vii»  filma  fchiaua,  che  di  fua  volontà  fi 
-àfferifea  a  feruire  al  fuo  Sigrìore,  St  a'fcrìii  fuoi  in  tutto  quel- 
lo,chc  le  fari  comandato,  ò che  ha  di  honore, ò  di  con l "ufionc, 
ò  di  pena,ò  di  confolatione,  ò  di  vita, ò  di  Morte. Et  i!  giorno, 
ch'andrà  a  communi car fi,dica  al  Signore  con  tiuereni a,&  af- 
fetto Canicolare .  Signóre,  io  non  fori  degni  di  patir  per  vo* 
Aro  amore  j ma  poiché  piace  alla  tonti  voftra  di  tarmi  <jt«- 
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Aa  grana»  io  l'accetto,  e  me  ne<otu<mtd,  purché  irci  $  Signor 
tnto.con  h  medefima  bontà  mi  diate  la  forzarne  bifogna  per 
portar  quella  voftra  croce  per  gloria  voftra,  conoscendo  voi 
la  fiacchezza  mra  :  e  poi  foggiuuga  .  Nelle  vofire  mani,ò  Si* 
gn  rc,raccomando  io  fpirito  mio:  cofi  riceuaii  Signore  con  fi* 
d'icia  grande^c'habbia  a  darle  virtù  badante  per  patircquan- 
to  le  manderà  ,  farà  anco  V.S.far'oratione  per  il  mede/imo  ef- 
fetto, ch'il  Signor  nofUo  la  faccia  martire  dell'amor  fuo*  vr> 


LX1I, 

A  vna  Signora,  affli  rtifftma  ,  eccitandola  dfiar\ 
forte  nella  battaglia  •    ^^i  . 


A  gratia,e  la  confolatione  dello  Spirito  fanto  ila  conV.S* 
fempre.  Sento  vn  poco  di  pena,non  hauendo  fin  qui  ri-» 
cernito  né  lettere,  nè  raccomandatiom  da  parte  di  V.S. 
perche  dubi tocche  fia  impedita,non  da  difetto  di  menioria,ma 
da  qualche  graue  tri  bui  at  io  ne  moda  contro  lei  dal  Demonio 
per  nuocer ìc,e  permeila  dal  noftro  Signore  per  giouarle:£  can. 
to  piti  credo  io,  che  quella  fiala  vera  caufa,quanto  più  mi  per* 
fuado,  eh*  il  maligno  auuerfuio  fia  per  adoprare  hora  tutte  Je 
fue  faette  per  turbare  a  lei  la  pace  fua,e  far  feco  qualche  gua- 
dagno. Onde,Signora  mia,conuiene,che  quanto  la  guerra  è  più 
afpra,  tanto  fia  anco  maggiore  Ja  refiflcnza,&  hauer  cura  par- 
ticolarmente ,  che  tal  perfecutione  non  le  Zìa  caufa  di  sbigotti- 
mento,an2i  più  tofto  vno  fprone  da  ricorrere  più  fpeflo  con  l* 
oratione  al  Signore;,  e  freno  anco  da  gouemarfi,  e  viuere  più 
regolatamente:  che  ben  sà  ella  a  queft*hora,che  non  fi  troua 
»    la  miglior  via  per  piacere  a  Dioiche  quella  delle  tribuiationù 
Sà  anco  bemfliuio,  come  egli  vuole,  che  gli  eletti  fuoi  non 
penfino  di  efler  abbandonati  dalia  mano  fua^quando  vengono 
ibpra  di  loro  quelle  cole;  ma  che  conrra  ogni  fperanza  fperino, 
e  fermati  gli  occhi  nel  fauor  fuo  vadano  innanzi  con  buon*a* 
nimo  in  uure  le  atiuerfirà  ;  Se  ancorché /entano  qualche  disfa- 
uore  dentro  di  fe ,  e  qualche  amara  difpofitione  ,  deuono  e/fi 
ih?  ftldi,&  hauer  fede  in  Dio,fperando,  che  ne  faranno  da  lui 
i.  Ct  liberati  con  gran  profitto .  Oiceua  il  S  Apoftolo,  fcriuendo  a 
rintn  quelli  di  Corinto;  Io  vi  fò  fapere,Frate/ii,che la  tribulatioue 
1.     da  me  colorata  in  Afia  fu  ecceffiua  tantoché  fupexaua  ie  for- 
se 
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te  miV,à  tale  che  mi  era  venuto  a  noia  il  viuerc,  e  nei] 'animo 
mio  mi  giudicauofpacciato  :  ma  ciò  turco  mi  auuenne,pcrche 
impariamo  a  non  confidare  in  noi  Retti,  ma  in  Dio,  che  rifu- 
fcica  i  morti ,  ii  quale  anco  ne  liberò  da  cofi  grani  pencoJi,c 
nel  quale  anco  fperi  imo  ,  che  fi  a  per  liberarne  per  rauucnire, 
aiutandone  però  noi  altri  con  l 'or  at  ione  •  , 

Veda  hora  V.  S.  quanto  fii  irragioneuoIe,che  noi  altri  pec- 
catori ci  rammarichiamo  tanto  di  efier  trattaci,  come  furono 
trattati  gii  i  maggiori  amici  di  Dio  ,  e  che  di  tal  maniera  an- 
diamo fuggendo  quello,  che  purga  i  peccati  noftri,e  ne  diipo- 
ce  a  nceucr  la  corona  del  Regno  eterno  di  Dio.Rifoiuafi  dun- 
que^ faccia  buon'animo  di  hauer  a  patire  ancora  guerre  gra* 
uifllme,e  che  la  vita  propria  le  habbia  a  parer  morte,&  vn'i- 
magine  di  purgatorio*  acciò  che  per  quefta  via  intenda,come 
Dio  tratti  in  quefto  mondo  gli  eletti  fuoi,nel  numero  de'qna-% 
li  V  S.  può  confidare  di  trou; ufi  per  grana  di  Dio>&  a  gloria 
fua.Diceua  anco  S. Paolo;  Noi  fiamo  ogni  piorno  efpofti  alJa  *«  Co 
morte  per  amore  di  Giesù  Chnfto  :  &  in  vn'altro  luogo  pre-  ***** 
gò  egli  il  Signore,  che  gli  lcuafle  la  temanone  del  Demonio ,  4» 
che  non  ceflaua  di  tormentarlo,  e  la  rifpofta  fu  ,  che  tinto  era 
per  Aio  bene,e  che  doueffe  contentarli  di  ftar  nella  grana  fua. 
Si  che  V-S.non  fi  laici  andare  a  terra  per  conto  della  fiacchez- 
za fua  ,  ne  fi  fmarrifea  in  tanti  fuoi  combattimenti ,  che  il  Si* 
gnore  da  cui  fono  permefli,la  farà  anco  virtoriofa  . 

Non  fogliono  1  mannari  lafciar  andare  al  fondo  le  naui  Jo- 
fo,quando  fi  trouano  già  in  porto,  ò  vicini  a  quello,maflìme 
«(Tendo  buon  tempo,  hauendo  prouato  trauagli  grandi  per  fai* 
uarle,  quando  il  mare  haueua  tempefta,  e  fi  trouauano  lonta^ 
Biffimi  dalla  riuaicofi  non  lafcierà  perire  il  Signore  quell'ani- 
ma,che  trouandofi  in  certi  golfi  tanto  pericolofì,fù  da  lui  pre- 
feruata,non  permettendocene  fe  n'andaflb  alle  pene  eternerà 
liberandola  con  accidenti  marauigliofi  della  fua  grandi  filma 
prouidenza  :  onde  fi  deuc  fpeiare,che  non  fia  per  abbandopare 
mai  infino  al  rfine  quelli,  a  cui  tanto  amore  hi  -dimoftraro  ,  e 
nel  principio»  e  nel  mezo  •  E  doue  è  ita  hora  *  buona  ferua  di 
Chrifto  la  fiducia  voftra  ordinaria, fe  dopò  tanti  fegni  d'amo- 
re ancor  non  confidate  di  efler  amaca  ?  è  forfè  il  Signor  nofiro 
Cmile  a quelli^he  peccano  a  gli  altri  l'amore,  non  l'haucn- 

do* 
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do  erti  ?  anzi  ,  ch'egli  èva  amator  tanto  grande,chc  ctiandio 
quando  nell'efteriore  pare,che  ne  gaftighi,&  habbia  in  odiot 
all'hora  ci  ama  egli  in  verità,  e  fon  grand'amore  Non  fCD^a 
dunque  V.S.d'inimicitia  alcuna,che  veramente  non  ci  è. 

Il  benedetto  Agnello  ha  già  fodisfatto  a  pieno  pet  i  pecca- 
ti noftri,  meritando  a  noi  la  beneuolenza  del  Padre  $clefU->  * 
Qual  caufa  dunque  {ìabbiamo  noi  di  non  confidare,  hauendo 
vn  tanto  Redencore,e  mediatore  in  Cielo?  Se  fi  haueflea  ere* 
dere  a  me,  per  certiffimo  affermarci ,  che  la  fanti  di  quello 
Signore  fia  tanta,  che  fi  come  da  fe  fteflb ,  fenza  aleuti  noftro 
mcrito.liberò  cotefta  anima  dall'offefe  contra  di  lui  commeù 
fc>cofi  da  fe  fteflb  fia  per  difenderla  in  tutte  le  guetfe  e  traua- 
gli  fuoj>e  condurla  anco  in  Cielo  alla  fua  prefenza,non  orante 
qualunque  fua  imperfettione,  e  difètto  ;  poiché  al  tìnc  tutti  fona 
peccaci  vemali»e  di  tutti  fente  ella  difpiacere.il  Signore  in  tan» 
to  farà  da  qu$llo,ch'egl!  e\rifguarderà  le  piaghe  delle  fue  ma- 
ni^ non  follmente  l'opere  delle  noftre  »  egli  ne  fari  la  (corta, 
perche  non  cadiamo,  o  nè  leuerà  su,quando  pur  fiamo  cadu- 
ti, e  per  gloria  fua  coronerà  quelli,  c^e combattono  virilmerv» 
te, e  farà  ftar  contemi  quelli jche  l'amano  • 

Ingegnili  V.S.  di  humiliarfi  a  Dio,quanto  più  può  ,  fi  come 
anco  al  proflimoiche  non  ci  è  la  miglior  arte  da  fcampare  da1 
Ucci  del  Demoniche  diuenrar  piccoli  no;  dicendo  il  Profeta 
Santo. Dio  cuftodifce  quelli, che  fono  piccoli.  Io  mi  humiliai , 

egli  mi  liberò. Armiti  pur  di  patienza ,  poiché  tutto  quello  , 
che  tollera ,  per  amor  di  Dio  io  tollera  ;  nè  voglia  perturbarti 
per  la  lunghezza  di  quefta  guerra  i  perche  fuole  il  Demonio 
effer  molto  importuno  per  vincere  almeno  per  quefta  v ia>  e  & 
l'anima  fua  non  fi  feriti  (fe, come  vorrebbe,prefentiIa  *  quefto 
Signore,  vero  Medico  di  tutte  le  anime,e  fperi  da  luì  confiden- 
te me  ncc  la  medicina. Egli  fenn  alcun  dubbio  verrà,  &  entrerà 
ncli 'anima  fua,comanderà  al  mare,  che  fi  quieti ,  riprendendo 
lei  della  fua  poca  fedc,e  i 'abbraccici  con  dolcezza  affai  mag* 
giore,  che  non  farà  ftata  prima  l'amaritudine  ,  Di  qui  non  ci 
{cordiamo  di  V.  S.  né  fi  manca  di  raccomandarla  al  Signore  : 
fperotche  fi  degnerà  di  afcoltare  l'orarioni  de'poueri .  Egli  fia 
il  gaudio  di  V.  S-  in  Cielo  ,  e  qui  le  dia  virtù  da  potere  patir 
molto  per  lui>iì  come  10  gtandemente  defederò  • 

Avum 
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A  vna  Gentildonna  vedouayconJ dandola  nella  morte  del  fu* 
v  -,  marito^  animandola  d  tollerare  il  tramaglio  fuo • 

H O  differito  lo  fcriucre  a  V.  S.  fin  qui,  imaginandomi, 
«he  Je  mie  lettere  non  habbiano  a  potere  alleggerire 
•  ?à  «he  tanto  quel  grane  dolore,  che ,  per  quanto  in- 

tendo,eila  hora  fente;onde  mi  pareua  miglior  partito  parlarne 
ai  Sign.  d'ogni  confoIationc,raccomandandogli  V.S.che  parlar 
<eco  per  lettere,  ma  poiché  con  tanta  inftanza  ne  fono  flato  ri- 
cercatocene mi  fa  veder  chiaro  il  dcfiderio,ehe  fi  ha  di  quefto 
inio  fcritiere  '»  E  perche  il  Signore  è  potente  a  far  quanto  gli 
piace  ,  etiandio  con  il  mezzo  d*  vna  lettera  morta  j  hò  voluto 
obedire  ,  e  fare  in  quefta  parte  il  debito  rnio,pregandoperò  il 
Signoresche  fi  degni  infondere  nel  cuore  di  V.S.  quella  confo* 
lattone,  ch'io  le  defìdero.  E  piaciuto  dunque  a  Dio ,  che  anco 
V-S.proui  di  che  fapor  fiano  i  frutticene  in  quefta  valle  di  la- 
gnine fi  fogliono  raccorrete  che  le  tribulationi  fue,  non  fiano 
tribulationi  ordinarie,ma  delle  più  graui>e  più  principali. Hor 
ne  fia  femprc  il  nome  fuo  benedetto  )  adorati  fiano  i  giuditij 
fuoi,&  il  voler  fuo  fia  da  noi  in  tutto  adempito  >  poiché  tutto 
quello,  che  la  creatura  deue  al  fuo  Creatore,non  è  altro ,  che 
xiuerenza,e  foggettione,non  folo  in  quello,  che  ne  piace,ma_»  / 
etiandio  in  quellojche  ne  da  graue  dolore  . 

Per  prouar  dunque  Dio  in  noi  quefta  forte  d'obbedienza  ne 
fuol  toccare  in  quello,  che  pili  a  gli  occhi  noftri  rifplende;  ac- 
ciò  che  intendiamole  per  vn  Signor  tanto  grande,  gran  cofe 
habbiamo  non  folamente  a  fare,ma  etiandio  a  paure. Grande 
amore  veramente  portati a  Abramo  al  fuo  figliuolo  Ifaac,  &  in  Gen 
quello  appunto  piacque  aDio  di  prouarlo,  gr5de  anco  era  quel 


lì. 


<J  .        i  *  '  *  '     ~  r  1   —w-mmm      »  -  —  f 

&  e/fi  dtmoftrano  a  lui  l'amor,  che  in  fatti  gli  portano,  &  egli 
hi  parimente  occafione  di  far  loro  fegnalatjftìme  gratie  .  Ben 
sò  io,  Signora ,  che  la  carne  non  intende  quefto  linguaggio,  e 
che  foJamcntefi  occupa  in  fentire  il  fuo  dolore,  e  la  perdita  , 
c'ha  fiuto  |  fenza  sonfiderairc  altra  cola  .  Ma  fe  Dio  hi  in  noi 

quaU 
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qualche  parte»  debbiamo  ritener  1  impeto  fuo,  facendola  obe- 
dire  alia  cagione,  &  al  beneplacito  di  fuaMaeft*.  E  quantun- 
que ciò  foglia  dar  pena,  non  però  debbiamo  lafciarne  vincere, 
ma  ricordandoci  di  quella  grande  angofeia  del  Signor  noft  ro, 
Lue,  che  Io  fece  fudar  fangne  dal  capo  al  piede,  quando  di /Te. Padre, 
li.    non  la  mia  volontà  ,  ma  la  tua  fia  fatta  5  diciamo  ancnr  noi  il 
medefimo,fe  vogliamo  e  (Ter  conofei  «ti  perfuoi  Difcepolrpoi» 
che  ntuno  conofee  egli  per  fuo  vaffallo  in  terra  ,  nèpet  com- 
pagno in  Cielo,fe  non  porta, ò  non  haurà  portata  la  croce  fua 
AtM  in  (palla,  e  fegutto  lui,  come  fegue  la  pecorella  il  Aio  paftore  , 
lo-    le  ben  dotiefle  afciarci  la  propria  vita. 

Dicami  V.S:  di  graria:dicrie  pofllamo  noi  dolerci  ne'noftri 
affanni  ,'elTendo  elfi  caufa  della  rinouatione  noflra  ,  e  di  farci 
fimili  al  diietto  Fighuol  di  Dio?E  che  irrmerenza  farebbe  que- 
fta  ,  che  ttrviKffi.no  fchiauo  non  voleflfe  accommodarfi  alla 
legge, ofleruata  dal  iuo  Signore  ,  8c.i  hY»uo!i  adottiui  a  quella 
ff*<  deTnaruraies»Chi  fù  mai  più  amato,che  "Vnipcnito  ^al  Padre 
55*  ererno?e  chi  fù  anco  giamai  più  tormentato  di  lui?  Huomo  fi 
egli  veramente  nato  a  patir  dolorile  che  feppe  più  d  alcun' al- 
tro quej>chc  importane*  hauer  trauagli,  e  tribbi  ationi  :  di  ma- 

•  niera  che  quando  potranno  contarli  le  gocciole  dell*  acqua  del 
mare,fi  potranno  ancora  contar  le  fue  angofcie.Pare  adunque 
a  V.S  efler  conueniente  ,  che  eflendo  flato  il  Figliuol  di  Dio 
pieno  fempre  d'aftanni,e  d'amaritudini  infino  alla  mortefhab- 
biamo  noi  a  paflar  la  vita  noftra  fenza  guftar  giamai ,  ancor 

noi  pur  vn  poco  d'acero^  fele?E  che  vergogna  (aria  la  noftra 
a  lanciarlo  patir  folo ,  e  voler  poi  goderei  fua  compagnia^? 
Di /inganniti  pur  qui  tutto  il  mondo,e  rifoluafi  ogn'vno,  che  fe 
La:,  il  Rè  del  Cielo  hebbe  a  entrar  nel  Regno  ftio  per  la  porta  delle 
14.  tnbuIatroai,per  la  medefima  bifogna,che  v'entriamo  anco  noi 
altriiche  veramente  non  ci  è  altra  via,che  Giesù  Chnfto  ero- 
cififib,e  chi  vorrà  cercarlo  per  altro  mefco,non  Io  trouerà  mai, 
fi  come  chi  vorrà  caminare  per  altra  ftrada,  capiterà  male  fen- 
7.1  dubbiose  vcdrà.chc  quantunque  paia  amaro  l'hauerne  a  pa- 
tir di  qui, molto  più  amaro  gli  farà  il  patir  poi  di  lì  •  ' 

O  cecità  iiitierabile  de1  figliuoli  d'  Adamo  ,  che  non  fanno 
fi  ima  alcuna  del  futuro ,  Dur  che  il  preferite  fucceda  loro  bene 
non  guardano  a  queho,che  farebbe  loro- vtile,  ma  folo  a  quel  I 

che 
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che  diletti,  non  feguono  la  ragione,  ma  la  pifllone ,  onde:aIP 
hora  pei  piangorto,auando  douriano*hiamarfi  beati,&  ali  W 
ra  godono,quando  nauriaoo  da  piangere-  E  che  è  tutta  la  pre* 
fente  profperità/e  non  vn  fumo,che  a  poco  a  poco  vi  mancata 
do,6n  tanto  ché  fi  confumi  affatto?  E  che  fono  gli  anni  del  vi  - 
uec  noftro,fe  non  vn  breue  fogno,  di  cui  ricordandoci,  ne  tro- 
marno  burlati ,  e  per  ogni  picciol  trauaglio  ne  feordiamoi  di- 
letti paCatiidandoneanco  pena  l'efler  paffatife  trouiamo  dun- 
que tanta  inftabilità  in  quefto  mondo.perche  non  tri  ri  noi  si  a. 
mo  a  quell  'altro?  E  poiché  vediamo  ogni  giorno  andare  man- 
candone tri  le  mani,  perche  non  cerchiamo  quello ,  che  real- 
mente dura,©  farà  durar  fe.npre  la  noftra  beatitudine? Signora, 
fé  fin  qui  fiatno  Rati  ciechi ,  apriamo  homai  gli  occhi  :  E  fe  la 
proferiti  nedau^ad  intendere , che  in  auefto  mondo  ci  era 
pur  qualche  cofa  da  contentarti ,  la  tribulatione  Almanco  1ia 
quella  ,che  ci  faccia  conofeere  ,  qualmente  in  quefto  mondo 
lìamo  m  verità  miferabili ,  e  che  non  ci  trouiamo  nella  patria 
ooftra,ma  in  vn  lagnmofo  e  fillio , fi  che  alzando  il  cuor  noftro 
ai  Cielo,  cominciamo  a  conuerfare  la  tu  » 

Quefto  dunque  è  il  fine,per  cui  V.  S.è  ftata  percoifa  dal  Si- 
gnor noftro,  acciò  che  tanto  pid  ogni  giorno  fi  ricordi  di  lui , 
quanto  meno  hauti  ella  quag.Q  di  .che  ricordarli.  Non  s"  ima- 
gini,cheDio  fi  diletti  delle  fue  penejanzi  che  efiendo  egli  tatuo 
mifericordiofo  hi  difpiacere  delle  fue  lagrime  ;  ma  vuoi ,  che 
gufti  quefto  poco  d'affe mio  ,  acciò  che  limoli?  il  cuor  fqo  da 
ogni  humana  confolatione  ,  folo  babbi  arno  a  f  per  are  nella  fui 
bontà.  E  veroiche  Dio  le  hi  tolto, ma  perche  Thd  fatto;  fenon 
per  darle,che  cofi  e  folito  di  fare  egli  :  E  perche  l'hi  fatta  ve- 
doua,fe  non  per  eifere  egli  il  fuo  fpofp ,  e  Tappiamo ,  come  hi  pfal 
voluto  effer  chiamato  Padre  de  gli  orfani,  e  Giudice  delle  ve-  67. 
douc  Molte  tribulationi  verranno  di  mano  in  mano  alla  volta 
fua.in  cotefto  fiato ,  8c  in  molte  occorrente  hauti  manco  doue 
ticorrtre,in  molte  trouerà  poco  akito,e poca  fincerit^  e  man* 
co  auioreuo.lex za»  ma  in  rutti  queftì  accidenti  vuole  A^io  ,  che 
ricorra  a  lui,e  ragioni  de'fuoi  guai  con  lui ,  e  che  come  il  Pa- 
dre amoreuple  confidi  in  lui, e  fe  di  cuore  lo  muocheri,  e  nel- 
le fue  mani  fi  metterà,  trouerà  rifugio  ficurifljmo  in  tutti  gii 
affanni /uqiA&  .egli  fari  la  guida  f«a  in  tutto  il  viaggio  :  mai 
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che  molte  volte  fetta  fapere,nè  come,  ne  donde  ttomtì  acromi 
modati  i  negotij  fuot  «egioche  non  haurebbe prima  penfato; 
Se  all'hora  fi  conofcerà,quanto graode  amico  fia  Dio  d  e'  tribù* 
Jat  i,e  quanto  fi  diletti  di  ftar  con  e(fi  in  ver  irà,  c  di  procurata 
anco  per  loro. Se  però  tal  volta  non  concede  flè  a  V.  S  quanto 
defidera,  (ari  folo  per  dacie  quel,che  farà  per  meglio,che  que- 
fio  celefte  Medico  cofi  fuol  fare  con  rutti  quelli*  che  fi  vanno 
a  curar  da  lui,e  che  guardano  più  al  buono \  &  efficace  medi* 
camento,che  al  diletteuole.c  dolce.  Non  parta  dunaue  V.  S. 
dalla  cora  fua,  ancor  che  ne  fen-  jfT;  dolore*  pena,  ne  ricerchi 
da  lui, che  s'adempia  il  voler  proprio,ma  il  Tuo.* l'ami  Aie  fia- 
no  l'orationi ,  e  le  lagrime,ma  non  già  lagrime  to  .vafto  /par- 
ie per  quefta  perditai  ma  le  lagrime  viue,e  deuote,  acciò  che  il 
Signor  fi  degni  di  perdonare  a  lui, e  di  faluar  lei;     '  ^ 

Che  gioua,Signora  tnia,il  pigliarti  tanta  perityquanta  inten- 
do fi  piglia,  fe  non  ad  accompagnar  con  la  peni  anco  la  col- 
pa?douria  ella  fapere,che  fi  come  non  ci  è  lecrto  di  ridere  va- 
namente, cofi  ne  anco  di  piangere  fenza  mi  fura  alcuna  ;  anzi 
che,e  nel1  vno,e  nell'altro  habbhmo  a  ftar  tempre  (oggetti  alla 
fama  legge  del  Signor  noftro.  Di  che  fi  duol  però  tfs.  di  che 
fi  duole  ?perche,ò  ella  è  peccatrice*  viene  a  purgarli  con  tal 
flageIÌo;ouer'è  giufta.e  viene  -a  prouarfi  per  efler  poi  coronata? 
ò  1' vno,ò  l'altro,  che  fia,  conuiene  renderne  grane  al  Signore 
con  ogni  affetto,  hauendo  caro  il  fine  del  gafttgo,ancor  che  la 
medicina  fia  molto  amarai  che  quefto  volle  fignitìcar  a  noi  la 
Scritturai  quando  narra  di  Heft eriche  baciò  la  fommir a  dello 
feettrò  del  Re  Affuero.  Per  4'smof  di  Pio  lion  perda  più  tanto 
tempo,piangendo,efpargendo  lagrime; ma  attenda  più  torto  & 
Iettare  a  Dio  il  cuor  tuo,  8c  a  prepararli  ancor  efifa  per  quello 
paffojdonde  vede  ogni  giorno  paflar  tanti  altri  :  badi, Signora, 
bafti,già  la  carne  hi hauuto  la  parte  fua:rafctughi  dunque  no- 
mai gli  occhi , acciò  che  non  fi  fpcnda  in  pianger  la  motte  quel 
Mat  tepo^he  n'é  conceffo  per  guadagnar^  wa.  Ricordifi  V.S.che 
5.  già  il  Signor  noftro  caccio  fuor  di  cafa  que!ii,che  piangeuano 
vna  fanciulla  morta,  dicendo  loro,  che  non  ira  morta,  ma  che 
dòrmiuar,perche  appretto  di  noi  Chriftiani  il  morire  e  quafi  vn 
addormtemarfi  ialino  a  quel  vltimo  giorno,quando  ci  riiueglic» 
remo  poi  tutti,©  ripigli  cremo  i  noftrìf  corpi  per  ha u ere  a  regnar 
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«M  Chrìfto  non  foto  con  1 '.minia,  ma  etiandio  coti  il  corpo  • 
PenG  dunque  V.S.  che  la  perfona,per  cui  piaiige  non  fia  mor- 
ca,ma  dorma  vn  (anno  di  pace,poi che  vifle,e  mori  come  buon 
Chriftuno.Di  che  (ente  V.S.taro  do!ore?forfe  perche  chi  can« 
to  «|la  amaua>é  itato  cauato  dal  Signore  di  quefto  mifero  mon- 
do,e  condotto  in  luogo  di  fallite  ;  e  Ce  pur  le  hi  lafciato  qual- 
che trauaglio,  fopporti  rutto  con  pattètttà,pur  che  goda  egli  f 
eterna  requie  refe  moko  l'affligge  Cadenza  fua,fi  confoli,fpc» 
landò  di  hauer  a  riuederlo  ben  pretto,  pattando  via  i  giorni  co 
canta  fretta,6V  «fiondo  ordinariamente  fi  poco  fpatto  tra  l'vno 
e  l'altro;  quanto  al  morire,  fi  perfuada,  che  il  Signor  l'habbia 
chiamato  a  fe,  perche  fiati*  ben  preparato^  che  habbia  J  afe  ia- 
to V.S.perche  fi  prepari,  E  poiché  ha  fettiiro  a  Dio  lietamente 
nello  (lato  del  matrimonio,*' ingegni  hora,ch'c  vedoua,ferui  r- 
lo  Con  buona  patienfca  ne' fuoi  trauagli,  che  fé  all'hora  guada- 
gnaua  trenta Aora  guadagnerà  fcffanra,efe  la  vita  fua  non  fa- 
ri allegra,  fata  almeno accommodata  a  purgare  i  peccati  fuoi, 
a  imitar  Chrifto  crocitìflò>&  a  meritare  efficacemente  l'eter- 
no Regno.fi  per  ciafeheduno  di  ouefli  fini  deue  ella  dimandat 
gratta  al  Signore,e  raccomandar  fi  alla  bontà  fua  con  lagrime; 
&  orationù  Douria  anco  andar  leggendo  alcuni  di  queftì  libri 
deuoti,  e  riceuere  il  pan  celefte  del  finti  (fimo  Sacramento!  fo- 
leu  andò  il  cuor  fuo  bora  tanto  dimeflbj&  andando  innanzi  nel- 
la via  del  Signore, poiché  gran  viaggio  ci  teda  anco  da  fare~> 
per  condurci  al  Gielo,  doue  fe  doura  andare  ,  l 'affittirò  io  che 
non  fari  quefto  ì' vi  timo  de'fuoi  trauagli  iperche  è  di  tanto  va- 
lor  aueft a  gioia(1a  qual  non  è  altro  che  Dio)che  codi  quanto 
vuole,  che  non  fari  mai  cara  .  E  poiché  non  può  mancarle» 
goda  di  quefta  fperanza,  fenza  tanto  rammaricar  fi  de'  fuoi  fa- 
ilidi;aftzi  dica  nell -  animo  fuo .  E  tanto  il  bene>ch'io  (perocché 
non  fento  i  maliche  paiifcojl  che  tutto  piaccia  a  Giesu  Chri 
fto  di  concedere  *  VA  fi  come  io  lo  defidero,*  ne  lo  prego. 

•  »     "0  .  <       l\  l  X I  V»  '  *" 

Avita  Signora  tributati*  animandola  a  portar  la  croce* 
r.r:         >>  :*'<^lj<fperanx*  del  premio* 


•  «  1 


s 


I,  Signora,  sìiiosò  ben.che  V.S.  fi  troqa  hora  in 
noa  vi  M  folaghe  non  voglio  però  penfare 
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gnor  noftro  fi  poto  1*4  mi,  eh  e  vogìia  fìar  lontano  da  lei. TI  fuo 
Jecto,Signora,  e  la  menfa  fua  la  croce  non  a]tro»& 
croce  fuol  tener  egli  tutti  i  Aioi  cari;  tt  tuli  però  vogliono  ef- 
iere  .  Ne  (ì  turbi  V  S .  di  non  trouar  c<  fa ,  c he  h  conio] i ,ricor-> 
dandofi,  ch'il  Signor  pofto  in  croce  difle  :  Confolantem  m*_J 
qudjìuiyty  non  inueni&tìZi  riffe  che  (i  rrouaua  abbandonato 
anco  dal  proprio  Padre*cofa  che  di  gran  funga  auan7a  ogni  no» 
(Irò  abbandonamelo  ;  lì  come  anco  i  dploi  i  fuoi  trapaflatooo 
.tutti  i  noftri.Stia  pur  V.  &  faida  in  croce,nè  voglia  (tenderne 
per  ripofarfii  offerifeafi  pur  a  Dio,  pregandolo,che  in  tutro,  e 
per  tutto  C\  adempia  in  lei  la  fua  vo!ontà,fcn?a  vna  minima  re- 
fiftenfca  :  lafci(ì  pur  guidare  da  fi  buon  Padre  doue  a  lui  pare 
e  dica,coroe  difle  gii  S.Tomafo  Apoftolo.  Andiamo  ancor  noi»; 
c  moriamo feco.  Confiderà  bene,che  quello  negotio  non  con- 
fitte in  parole,  ma  in  tatti,  in  difpiaceri,  in  mortificationi  ;  nè 
s'imagmi  alcuno  di  haupre  in  fe  più  amore  di  quel, che dimo* 
ftra  al  tempo  del  tributare  ;  che  finalmente  ciafeheduna  cofa 
hà  il  fuo  tempo ...  . 

In  quedo  mondo  habbiamo  a  patir  con  amore  abbrac- 
ciar  volentieri  la  croce noftrà  ;  ma  in  quel!  'altro  ne  fari  con* 
ceffo  di  godere  Pifteflo  Dio.  Sopporti  V.S.  con  amore  que (lo 
poco  di  pc(b,che  alla  fine  farà  di  ciò  ben  pagata  in  Cielo,  e 
cordifì,  che  gii  tanti  anni  fono  s'offerfe  al  Signore  per  ferua* 
onde  non  deue  mancare  di  dar  buon  conto  di  fe  al  tempo  del» 
La  proni,  ma  die  gii  deue  effer  fedele, e  leale,  acciò  che  come 
tale  fia  poi  coronata  in  Cielo.  Non  afpetti  di  qui  altre  frutte» 
che  aceto,e  fiele,  con  tutto  il  retto,  che  appartiene  allacroce^, 
e  quanto  pid  fi  appropinqua  verfo  di  Ipt X  wmMm^ 
graui  tribulatiom  hà  da  patire,  ma  tutte  dou ranno  effere  Je^>- 
ben  venute  ,  hauendo  finalmente  a  cauar  i 'anima  da  quefto  fi 
graue  carcere.e  p refenr aria  dau anti  al  Creator  ino  tutta  cai*- 
elidale  bella,e  molto  affinata  nel  fuoco  :m  è  quefto  effetto  di 
carneiè  di  fanguej  ma  tutto  viene  dalla  virtù  del  Signore  da* 
ta  daJui  a  quelli,  ffo  l'p^bedifconci^  gii^ajM^A^ycòrf^ 
ciò  che  fi  come  égli  per  vie  di  tormentile ,.perie,VHife,&  entrò 
nel  fuo  Regno,cofi  ancor  effi  habbiano  a  calcar  quella  via—* 
per  vincere  in  quefto  monda,&  effer  poi  fempre  beati  in  Cielo. 

Dica  dunque  V.   dmfflo  corp^  jirQpriaanit**; 
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tìpofatcui  in  quelli  fperaraa ,  ne  vogliate  afpettàf  qui  altro  , 
che  croce,  che  tanto  a  voi  conuiene.  Facciafi  nella  buon'hora 
il  voler  di  Dio  in  noi  altri,  che  veramente  niuno  ne  ama  tanto 
quanto  e  fio,  il  quale  per  bontà  Aia  ne  porta  in  luogo  di  falutc. 
Faccia  V.S  buon*  animo,e  corriamo  u  fiemc  quefta  via  afpra? 
portiamo  infieme  la  no  Ara  croce  di  qua  ,  acciò  che  anco  di  \i 
riabbiamo  a  godere  inficine.  Dio  fia  con  lei  fempre,ii  come  io 
defidero,e  ne  lo  pregò  di  tutto  cuore . 

A  vn*  Signóra  i*fe*tmijnftgnandoU,còme  detta  gouernarfr, 
quanto  smorti  la  face  del  cuore)  &  m  qusl         /  > 
1      *  modo  fi  atqwftt  .  »** 

RI  N€  R  A  f  lATOfia  Dio,  poiché  col  crefeere  del*- 
le  noltre  infermiti  corporali,  fi  crefeere  anco  le  gratiei 
fpi  rituali  E  fe  cefi  hi  da  edere,  preghiamolo  $  come  ter 
pregaua  SAgodino,  che  cigli,  e  cuoca  quanto  gli  pare  nell'c-; 
lteriore,pur  che  ncirinreriorc,e  ne'beoi  eterni  ci  faccia  ricchi* 
poiché  tutta  quello,  che  per  vna  gioia  tale, quale  è  Dio,  lì  dW- 
fe,o  paTilTe.c  pbehiffìmo,  e  dì  nmn  valore  in  fe  fleflb,  fen*a  la 
gratia  di  Dio.  Or  qoclloi  che  V.  S.  procurar  deue,  è  di  ridurS 
tutta  al  cuor  fuo,  &  eflcr  come  vn  vafo  intero,  e  fenza  cottura 
alcuna, acciò  che  qui,  e  li  non  fi  fparga  il  liquore,  che  piace* 
f  à  a  Diodi  metreruu'-e  aperrure  del  cuore  fono  gli  affetti  no* 
fin,  quando  fi  mettono  in  qua!  fi  voglia  cofa,che  non  fia  Dia, 
o  per  Dioronde  conuiene  lafciargli  tùtti,e  cambiargli  col  Cin- 
to amore  di  Dio  :  di  maniera  che  fi  come  prima»  amauano  lt 
creature  per  conto  del  parentado  ,  ò  di  altro  rifletto  Fiumano» 
non  fi  amino  più  poi, fe  non  in  Dio,e  per  Dir 5» I  che  altro  non 
c,chc  vn  morire  ,&  vn  rifufeitare,  perche  fi  muore  in  tutto  ali* 
amore ,  confiderando  'a  creatura  in  fe  \ e  fi  riftiicita  I9  i fleflb 
amore  ,  confiderà ndo  la  creatura  nel  Creatore ,  ò  il  Creatore 
in  efla,che  e  quello,  che  meglio  fuole  eccitare  tutti  quelli ,  che 
feguono  il  fanto  ritirarne  orò.  I!  che  ho  detro,pcrche  V.  S.  non 
s9imagini,che  voglia  DioefTere  amato  folo  in  fe  fteflb,  e  non 
nelle  creature,eflèndo  ccmiTìmo  haucr  dato  due  precetti  per* 
finenti  all'amore, i  quali  obhgano  amendue*  ancor  che  l'amor 
fia  vna  virtù  fola,per  ia  quaic  amiamo  Dio  per  DwySc  il  prof* 
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fimo  per  Dio,  &  in  Dio.  Bi  fogna  dunque  ,  che  V.  S.  f  ingegni 
quanto  può  di  conferire  ia  fe  la  pace, o  la  quiete  de!  cuore  per 
riuerenza  di  quel  Signore  i  che  in  lei  habica,  il  quale  è  tanto 
amico  di  pace  :  che  fi  chiama  Principe  della  pace»  e  Rè  pacifi  - 
coiarm  la  ftelfa  pace:  però  deue  guardati  el'a  Tempre  da  ogni 
forte  d'angofcia,dal  timor,  dall'  ira,  dal  difgufto,  da  vna  certa 
anfietàjdal  contriftar fi  (òuerchiamente ,  e  non  meno  dalla  fo» 
uerchia  allegrezza,  cercando  di  viuere  con  gran  pace,  quanto 
a  lei  farà  poflìbile i  acciò  che  rutta,  volta  ,  ch'i!  Signor  volefle 
degnarli  di  vifitarla,  non  la  troui  nè  inquieta  l  ne  conturbata* 
coli  prima  che  parli ,  ò  riprenda  alcuna  cofa ,  fi  raccomandi 
molto  al  Signore,chc  le  dia  grati  a  di  non  turbar!?;  né  fi  metta 
a  riprendere ,  fe  non  fi  (ente  dentro  quieta  ;  però  deue  auuez* 
larfi  a  mortificar  fe  ftefla,  quando  le  ila  fatto  alcun  difpiace- 
f  e,ò  veda  qualche  difetto,  e  riceuer  tutto  humilmente  in  ven- 
detta^ fodisfattionc  deirofiFefeda  lei  fatte  al  nqftro  Sigoore.fi 
poiché  ha  u  ri  giouato  a  fe  fteflH  ,  potrà  cercar  di  giouare  anco 
ad  a' truche  quefto  è  il  fine  della  cor rett ione  . 

Hor  quella  face  fi  acquifta  ,  mediante  la  fiducia ,  che  fi  hi 
nel  Signore  >  come  in  vero  noftro  Padre,  e  col  non  voler  cofa. 
alcuna  fuora  del  voler  fuo  :  quefto  debbiamo  noi  abbrrac c iare 
con  tutte  le  noftre  forze,quefto  fempre  godere,  in  quefto  quie- 
tarli in  tutto*  ftar  licti*però fintanto  che  V.  S.  non  lenta  ?n 
gufto  inrimo,c  cordia!c,che  s'adempia  in  lei  fempre  la  volon- 
tà del  Signor  ooftro,aocor  che  fia  con  difficolti,  con  dilpregio 
proprio,con  dolore,e  con  rutto  quello,  che  potemmo  hauere  di 
auuerfiti,notì  deue  mai  quietare,  né  imaginarfi  dt  bauer  fatto 
gran  progreflò  nella  via  di  Dio  :  di  maniera  che;  ctjandio  ne' 
dooi.chc  da  Dio  le  faranno  dati,  il  fuo  principal  contento  ef- 
fer  deue,  perche  Dio  fe  ne  contenta  egli ,  e  per  hauer  materia 
di  dar  più  contento,  e  fodisfattione  a  fua  diuina  Maeiìà  io 
quella  familiar  conuei  fanone,  che  habbiamo  fcco  alia  quale  ci 
Ifouiamo  chiamati  per  gratta  fua  • 

£  anco  molto  a  propolito  raffrenare  i  fuoi  peri  fieri ,  e  ftarfì 
tutta  ritirata  e  ben  raccolta  in  fe  ft c Ha  *  ma  quefto  far  li  deue 
*on  la  maggior  foauità,  che  poffibil  fia,  perche  V  humana  fra* 
gititi  fuole  hauer  molto  per  male  di  effer  quali  mefTa  in  pri~ 
gione^e  di  non  poKie  a  modo  fuo  fuolajzare  i  onde  è  bene  di 
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àndarfi  4uue»aiK&a poco  a  poco  in  quefìo  fatuo  toftume,tal 
volta  cenccntrandofi  totalmente  in  fc  ttefla ,  e  tal  volta  ftan- 
dofi  cofi  in  yn  cert:o  modo  né  dentro ,  nè  fuora,  e  fe  qualche 
Volta  le  occorre  vfeire  alquanto  Hi  fe  per  veder  le  creature  di 
quello  mondo,fia  per  veder  Dio  in  efle/enza  allontanarti  mai 
troppo  da  fe  medefima;  ma  riti  randofi  al  cuor  fuo  q u anto  pri- 
ma ,  e  quiui  come  vna  foli  tarla  pecchia  tranenerfi  ,  e  far  de! 
mele.  Ch'ella  fi  ritiri  in  tutto  dalla  cura  familiar  della  propria 
cafa,non  credo  io,  che  ciò  piacer  poff a  al  Signore;  ma  (Urne  non 
hauendoa  chi  commettere  qucfto  carico,  e  che fia  idoneo,* 
portarlo.Confideti  però  V.S  quel  ranco,  che  poteffe  farf  N.je 
glie  lo  imponga  :  il  re  ftantc  proueda  fila  .con  tutta.  U  quiete 
poflibi  ^pregando  il  Signpre,che  voglia  fare  egli  quanto  bi  fo- 
gna, con  poca  inquietudine  di  V.S.  operando  egli  fenza  anfie* 
ta,e  fenza  fatica  alcuna.  Qucao  è  quanto  mi  occorre  dirle_# 
circa  la  continuatone  di  quello  fuo  viaggio  fpirituale ,  per  il 
quale  piace  a  Dio  di  guidarla:  la  cui  mifericordia  fi  degni  fup* 
plirt  a  tutto  quello,che  qui  manca;pur  che  V.S*  fi  reputi  fem  - 

g e  nell'animo  fuo  vna  gran  peccatrice, dicendo.come  S.Pao-  1,  Co 
>Io  non  fon  degno  di  effer  chiamato  A poftolo  ,  per  hauer  io  tini* 
perfcguitato  la  Chiefa  di  Dio-che  certo  douria  ciafeheduno  ri-  l  y# 
cordar  fichi  egli  Graduando  fi  gooeroaua  da  fc,  per  non  e  Aere 
ingrato  a  Dio,quando  gli  fari  grada  di  vi  uere  in  lui. E  perche 
mi  par  molto  notabile  vn  fattocene  fece  gii  vn  fauio  huomo, 
mi  è  parfo  di  raccontarglielo, e  fu  qwefto;chc  effondo  egli  rie* 
co,e  prudente,  e  nobile,  prefe  per  moglie  vna  pouera  contadi- 
na,non  tirato  da  mala  aftettionc,  ma  con  buon  giudicio,  e  di- 
fcorfo;cioé  per  hauer  vna  moglie,  che  foffe  tutta  humile,  ob* 
bedienre,&  amoreuole  ver  io  di  lui,  vedendofi  maritata  a  per- 
fona,  di  cui  non  merìtaua  ella  efler  ferua:e  perche  le  veftì,  I? 
gioie,  e  tutti  gli  altri  ornamenti,  ehe  Je  hauca  dati,  come  con- 
neniua  alla  conforte  d'vn  tal  perfonaggio  ,  non  haueifero  a 
infuptrbirla,  prefe  quella  vcftc,  che  prima  bauea  ,  tutta  {trac- 
ciata^ vile,&  appiccolla  in  vna  fala  del  fuo  Palazzo ,  acciò 
che  ella  a  tutte  l'hore  porelle  vederla,  e  confiderai^  che  ri- 
cordandoli della  fua  pouerti  pattata  ,  non  hauctfe  a  inuankfi 
per  la  prefente  profperità  .  Però,Signora  mia,  s'ingegni  ancor 
eflà  ricordare  fpeflg  della  pouerrà  fua  fpirituale  ne* tempi  paf- 
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fati;  né  giimatparta  da  lei  quella  profonda  humiltJ,  quelle* 
gratitudine,  e  quel  grand'amore ,  chi  deuc  a  chi  tante  grati* 
ie  hi  fatto  fino  al  prefente,  e  glie  ne  farà  anco  per  l'auuenirt, 
il  quale  fi  a  benedetto  in  eterno  >  Amen.  -  "S 

LX  VI. 

A  vna  Signorsì  che  gli  bauea  dimandato,  come  pùteua  ef- 
[trecche  vno/offe  tributatole  mal  contento,*? 

*  A     allegro  di  fìat  cofi  ;  •  - 

TT  Oriceunto  vna  lettera  di  V.S.  per  la  quale  vedo,quS- 
l~l  ta  ragione  habbia  di  defiderar ,  eh9  io  l'aiuti  almeno 
-  con  lettere}»  portar  la  crocc*che  per  amore  dei  Signor 
noftro  hi  prefo  fopra  delle  fue  fpalle  :  fe  ben,come ella  dice, 
la  mia  poca  Tarati  è  caufa,  ch'io  non  le  fcriua,  e  non  ma 
mento  alcuno  di  volontà,  v. a. ounque  vorrebbe  intendere, < 
de  nafta,  che  da  vna  parte  fi  troui  cofi  tributata,  e  dentro, 
fiora  re  dall'altra  fi  troui  cofi  contenta  di  ilare  doue  ella  ùi\ 
A  che  rìfpondo  io, che  fi  come  Rebecca  portaua  già  nel  ven- 
tre fuo  due  figliuoli ,  che  combatteuano  Wn  con  l'altro  i  cofi 
in  noi  altri  fi  trouano  duedefideh) ,  Tvno  de'qua li  proceda 
dall'huomo  noftro  eftoriore,  e  l'altro  dall'interiore.  Il  primo 
fugge  la  croce,  e  cerca  la  quiete  temporale,  ma  il  fecondo,  fi 
come  ama  Dio, e  ie  cofe  eterne,cofi  ama  la  crocce  la  tributa* 
tione,  come  buon  roezo  ordinato  alla  fallire  •  Però  deue  V  S . 
ri ngtatiar  molto  il  Signore,!)  quale  fi  degna  darle  grati a,e  vir- 
tii  di  non  andar  dietro  alla  propria  fenfualità  >  perchè  quello 
«  gran fegno,  che  Dio  ftia in  leripoiche Ghnfto  é  quello,  che 
in  lei  vince,  come  vinfe  anco  gii ,  pigliando  la  croce  fua  per 
obedire  al  celefìe  Padre,  ancor  che  la  carne  fua  non  haureb* 
be  voluto  patire  ♦ 

Sforziti  dunque  anco  V.  S.  di  portar  volentieri  quefta  ta*_» 
croce»  penfando  a  quella,  che  porrò  Chriflo  per  amor  noftro* 
e  quando  fi  fentìfie  aflai  fianca,  e  granata)  parendole  non  po- 
ter più  f  ricordili  di  quella  agonia,  che  lènti  Chrifto*  quando 
Ardo  gocciole  di  fangue,che  colauano  fino  in  rerra,e  che  no»* 
dimeno  pretta! fem  lui  tanto  l'amortycbe  a  lei  portaua, che  ptà 
re  {i o  volte  patire  per  faluar  lei, che  (campare  il  tormenro  gra- 
u  iìvno  della  crocejcome  facilmente,  haurebbe potuto.  E  le  vn 
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tanto  e/Tempio  habbiamo  da  I  u  1 ,  Signore,e  Creator  no(ho,fen- 
*a  che  hauefle  bi fogno  alcuno  A  noi*  forca  che  fpcraflie  xàtm 
te  dei  fatto  tioftro  l  quanto  più  farà  doucre.chc  V.  S.  dica  ne* 
tuoi  trauagli,  Signore,io  per  amor  voftro  voglio  patir  quefìo» 
e  quefto  >  poiché  molto  più  hanete  patirò  voi  per  mio  conto* 
Sia  dunque  femprc  fatta  in  me  la  voionti  voftra,e  non  la  mia 
poiché  voi, Signor  imo, cercate  di  farmi  bene,&  io  vò  cercan- 
do il  mio  male:  voi  cercatecelo  vada  mCielo*&  io  lo  fuepò, 
e  vorrei  ftarmi  ptfi  tolto  quagiù  con  quelli  beni  temporali  del- 
la  certa .  E  credami' V.  S.  che,  fe  con  animo  pronto  feguirì  il 
Signore  per  la  via  della  croce,  la  quale  non  apporta  altroché 
dolori,  poueptà,  dispregio,  e  l'edere  abbandonato  da  tutte  le 
creature,  ne  farà  da  lui  fommamente  rimunerata ,  etiandio  in  . 
quello  mondò,  pur  che  fi  doglia  di  non  eflerli  (lata  ricono» 
fcente,e  grata  de',  trauagli,  che  le  hà  mandato ,  che  tali  fono i 
fauon  di  Dio*     >\*ut.  .;•<*! 

Però, Signorajvr  efforto  a  ringratiare  ogni  giorno  fua  Mae - 
fta  in  particolare  di  tutte  le  tribuJationi  enfi  interiori, coinè  ef- 
teriori,che  in  tutta  la  vita  fin  hà  patito,dimandandole  fauore, 
e  gratta  di  ricònofcexli  per  l'auuenire  come  benefici  j  fognala* 
tiffimi,8c  hauerli  come  fegni  particolari  della  fua  faluteÀ  bab* 
bia  per  cofa  rifolutiflima  nel  cuor  fuofchcIa  via  fua  al  Cielo 
non  deue  effer  altro ,  che  croce,  e  che  quanto  più4  fi  appropin- 
querà al  fine  della  fua  vita  ,  tanto  dourà  anco  effer  più  grane 
la  croce  fua;  che  cofi  auuenne  al  Saluator  noftro,il  quale  deb-  .< 
fciamo  imitare  noi  altri.  Procuri  anco  V.&dUmparare.a  fcp- 
portare  i  difetti  de'Aioi  p rollimi  con  quella  benignità  ,  e  doi- 
ce2za,con  la  quale  Dio  le  foppoitai*  fempre  le  hà  foppo«*ttt 
e  quando  bifognaN riprendere  alcuno  de'  iuoij  lo  faccia. {csmw,  Gal. 
iPaoIo  dice)  tn  fpirito  di  manfuetudine^fiderando/e  ftef-  6. 

fa,&  i  propri^dihtti  *  •  * .  .i-  h 
Con  fe  iolafia  afpra,e  crudejeima  dolce  con  tutti  gli  altri. 
Le  colpe  proprie  le  paiano  granduli  adiri  comra  di  fede  le  ne 
dia  la  penitenza  debica:nia  de  gli  altri  habbia  gran  compaio- 
ne,fcufanddi,  &  allegando  i  peccati  loro,e  mefcolando  il  gar 
fiigo,  e  la  corcettione  con  molta  mifericordiajche  cofi  anco  il 
Signor  noftro  farà  dolce,  e  pio  verfo  di  IciAauendo  egli  det-  Mai 
to,  che  con  quelfc  mifura,  che  mifiiriamp  noi     a!tri,faren?o  7. 
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mifucati  ancor  noi .  Egli  fiala  vittime  ia  confolatione  di  V.S. 
per  feruire  a  fua  Maeitt,e  giouare  anco  ad  altri  per  amor  iuo. 

,  >  <ìj  ,  L  X  V II*       -    '»  •  • 

A  vnafua  diiiofa  ,  esortandola  ad  amare  feruentemcnte  il 
.  m  Signore  }e  dimandargli  con  molta  influire  pctr 
*  feueran&a  che  le  dia  quefto  amore  .        <       •  ' 

O  appettato  fin  qui  voftrc  lettere  per  hauer  qualche 
autiifo  della  buona  indifpofitione  dell'anima  voft  ra, 
con  intcntione  di  rallegrarmi^  (Uxòme  10  defidero, 
e  di  fentirnepen*,quandoftia  altrimenti  In  tanto  non  manco 
di  pregar  chi  per  voi  vifle,e  mori,per  darai  vira  con  il  Tuo  ef- 
n         Tempio,  e  forze  con  la  fua  morre,  che  in  que fio  tempo,  che  di 
voi  non  hò  intefo  altro  >  fiate  andata  crefeendo  tuttama  nel 
diurno  amore; poiché  per  amore  fofte  creata,  redenta,  chiama- 
ta ,e  ridotta  a  Dioj  e  che  non  habbiate  a  macchiar  di  tal  forre 
la  gloria  voftra,che  eflendo  amata  da  vn  tanto  Rc,manchiate 
di  confondergli  in  riamarlo,  dicendo  ancor  voi  ,come  difle 
Cam  la  fpofa .  Dileéìusmeus  mibì^r  ego  tilt.  O  (oretta  in  Chrìfto* 
%.      e  che  gratia  è  quella ,  che  Dio  ci  hà  fatta  in  darci  licenza  di 
amarlo, e  di  prouocarej  a  quefto,amarido  prima  lui  noi,&  of- 
feruando  con  noi  la  legge  del  vero  amante,  che  è  di  farfi  v na 
fteflàcofacoo  la  perfora  amata . 
PbiL     Chi  e,  c'habbia  fatto  Dio  huomoifi  che(come  dice  S.Pao- 
a»      lo)  fi  1  flato  t rouato  in  habi to  di  huomo  ,  fe  non  1 'amore,  che 
pdrrò  a  gli  huomìni?  acciò  che  pigliando  e  no  la  noflra  pouer- 
tà,  ricette  (fimo  noi  le  ricchezze  fue  \  Diuentò  egli  fimile  a  noi, 
pòrche  fallirne  nói  Umili  a  Jim  difcende,perche  faliamoimuo- 
re,  perche  viuiamo  re  fi  mette  addoflb  ogni  noftro  pefo,  acciò 
cheliberi,e  fpediti  corriamo  a  Iui.fpimi  dall'impeto  dell'amo» 
xe,e  da'  pungenti  fproni  di  tanti  fuoi  benefici}  •  Amare,Sorella 
mia , amate  vn  tanto  amatore  :  e  perche  dal  canto  voftro ,  non 
hauete^more,che  da  irti  v-echiefto,pregatelo,che  velo  dia, 
Ifa.  c*e  poflfote  tenderglielo*  pregatelo,  dico,  con  opere  pie, 

61.    <<*  ******  fante,  e  con  oratwni  feruentì .  tton  reftate  mai  d' 
importunare  il  Signóre  v«n  tanto  che  non  habbia  mandato  in 
voi  il  fuoco  dell'amor  for  che  dolcemente  vi  arda,e  con  foa- 
imi  vi  confinai,  e  (tacamerit  r  vi  faccia  yiuere  j  e  fe  r>©n  vi 
-     r  fofle 
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fofle  Cot&blto  dàtO  t  non  lafciate  però  d'impominare,perche 
fuol  prouarc  egli  il  defiderio  delle  pedone,  con  differir  lacofa 
defiderata  »  acciò  che  quando  poi  faranno  eflauditi ,  tanto  pili 
habbiano  a  guftare  tal  granale  tanto  meglio  Gabbiano  a  cufto- 
dirla  1  quanto  con  maggior  fatica  Phauranno  acquiftata,e  più 
lungo  tempo  desiderata  » 

Differire  ancorai  volta  le  gratie  fu  e  per  vedere,  (e  in  v  eri  - 
ti  i\im»amo>perche  chi  ardentemente  an>a,anCo ardentemen- 
te de  fiderai  in  tal  defiduio  perfeuera;  ma  chi  fi  fianca  ifu* 
cercarlo)  lì  fianca  anco  in  tolerare  milk  altri  affannile  vati* 
do  fempre  in  compagnia  dell'amore  «  Bifogna  dunque,  che_> 
nell'  alpettar  le  fue  gratie  »  &  in  qualunque  altra  cofa  ftiamo 
fempre  foggetti  ai  Aio  fanto  volere  ,  ancor,  che  fofle  contrario 
al  noftro»  e  contentarci  anco  ibi  della  fame;  poiché  fono  chia»  M 
mari  Beati  quel  lische  hanno  fa  me, e  fece  della  giuftitia  ;  e  qual 
giuftitia  fàpztnti  tanto  giuda ,  quanto  che  vn9  anima  ami  il  5* 
Creator  fuot  e  come  potrà  egli  non  concedere  tal'  amore  a  chi 
coli  guittamente  lo  chiede  \  Fate  dunque  pur  capitale  di  cote* 
fia  hrme,e  di  cotefta  anfieti  di  amare,e  apportatela  con  buo- 


J 

Mi 

• 

ra  defidera ,  e  quando  ella  fi  troueri  unto  piena  del  balfamo 
della  vira  (che  viuifica  non  folo  i  celefti  fpiriti,ma  tutto  quel* 
)o,che  viue)  che  tutte  l'oflà  voftre  habbiano  a  dire  .  Benedica 
l'anima  mia  il  Signore* 

Ricordateui  di  quel lo,che  tanto  vfhò  auuer tito.cfie  andia- 
te palio  paflb  per  quello  viaggio;acciòche  volendo  andar  trop- 


po in  fretta  non  inciampale»  ò  cadette,  e/Tendo  fcritto»che  chi 


Prcu 

camma  con  troppa  fretta  inciampa,  e  che  è  pili  ficura  larob»  9r 
ba ,  che  a  poco  a  poco  lì  ncqui ft a, di  quella,  che  io  vn  tratto  lì  » 
acc  u  mul  a.Siate  dunque  di  tal  maniera  diligente  in  cercare  que- 
(la  grana, che  habbiaxe  anco  a  conferuar  di  mano  in  mano  la 
quiete  del  cuore,che  deue  fondarli  in  quefto,che  niuno  può  ha* 
uer  più  di  quello»  che  piaceri  al  Signore  di  dargli  >  &  andare 
ruttauia  offeruando  la  vita  voftra,  acciò  che  niente  vi  fia ,  che 
polla  difpiacere  adi  occhi  di  Dio,e  dare  impedimento  a  rice- 
vere quanto  defiderate,  perche  chi  vuol  trattare  amorofamen* 
te  col  Kè  del  Cielo»  fonuiejB  (he  (Ma  vi$ilanti0im<*e  dcntro,e 

fuora^ 
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fttoia,e  mentre  ftiamoqmgiù  .le  vogliamo  gufiate  etiandib 
de'mmuzzoii  di  quella  menfa  ce!eftc,non  potremo  hauer  Tin- 
tene )  fenza  gran  morti rìcanone  delle  cofe  di  quello  mondo  >  e 
fenza  gran  purità  della  vita  noftra  . 

Sappiate  dunque  nconofeer  Ja  oraria, che  Dio  vf hà  fatto  hi 
concederui  dt  operar  quefto  poco  di  bene ,  mediante  il  quale 
portiate  congetturare  di  eflerli  gratarfi  chequando  non  vi  def- 
fe  anco  maggior  augumenro  di  virrù1potria  badare  a  faluar- 
ni  per  fuamifericordia,  &  a  viuerconfolatajnon  eflèodo  poco 
di  potere  hiuer  fperanza  di  andare  al  Cielo, ancor  che  ila  per 
mezo  del  Purgatorio  >  &  ancor  che  haueffe  a  flar  la  sii  tra  g 
p.ù  ba(Iì;poiche  in  Cielo  mimo  Ci  può  dir,che  dia  baffo:  il  che 
non  vi  dico  io.  perche  riabbiate  a  pigliarla  tepidamence,e  con» 
rentarui  di  quel  poco  amore,che  hora  vi  fentiteima  perche  non 
riabbiate  a  dar  luogo  in  modo  alcuno  ali*  accidia ,  8c  a  certi 
sbigoitimenti,che  potrebbe  cagionarui  il  nofl  hauer  fnbito  tut- 
to quell'amore,  che  vorrefte  hauereichiedetene  pur  affai  ,  ìm^ 
porcunare ,  ne  vi  paia  fatica  di  dami  Tempre  da  fare  per  cofa, 
che  tantoimporta.  Quefto  poCo,che  Dio  vi  hà  dato  Hn  qui, vi 
ferui  quafi  per  pegno  deH'altro,che  (la  per  darui  ;  dite  interne 
Lue.  con  gli  ApoftoiijSignore  accrescila  fede  mia:dimandate  come 
Ì7-    la  Maddalena  ,  amor  grande,  acciò  che  la  fperanza  voftra  fìa 
Tempre  viua  d'hauere  a  godere  in  Cielo  quel  Signore,che  qua- 
giù  tanto  defiderate.  Égli  fia  il  voftro amore, il  voftro  fauore, 
e  la  voftra  luce  hora,e  fempre  • 

LXVIII. 

A  vna  Signora  diuota  9  mimandola  A  combattere  contra  il 
Demonio,  W  d  refiftere  alle  fuet  entationi  • 

J  •  • 

ADk)  piaccia  che  V.S.ftia,conie  defidero,che  non  fù  Jet* 
to  a  calo,  l'amore  eflèr  fempre  pien  di  timore, e  d'an- 
ger.* fieri  :  ma  finalmente  confido  in  fua  Maefti,  che, come 
dice  per  Geremia,  haurà  in  coniìderattone  l'acre,  con  cui  fi 
(posò  (eco  tìn  da  principio^  come  lo  fegul  per  il  deferro>paefe 
-  a  f  prò,  &  horndo ,  doue  tion  apparriua  fenderò  a Icuno, c on  fari* 
cofo  viaggio,  e  fimilc  qua  fi  alla  morte  ftefo.  Si  compiace  af- 
fai il  Signore  di  quelli ,  che  con  amore  Io  fentono>e  quando  ci 
(toniamo pili  fiacchi ,  e  che  pare  fia  per  mancare  ogni  noftra 

vinti 
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Virrìjall'hora  M  egli  in  confidcrauonc  il  tetnpo,qtnikk>  ero- 
ina valòrofi>e  quella  amorofa  intentione,che  ver  lo  di  luì  ha* 
uemmo;e  cofi  con  l  abbondanza  della  mifericdrdia  fua  foccor-  . 
re  alla  rniferia  noftra.  Faccia  dunque  V  S.buon'ammo>e  come 
dice  S.Paolo,non  voglia  perdere  la  fua  fiducia*  perche  il  prt-  H^>- 
mio  è  grande»  quella  cerca  leuar  via  da  noi  il  Demonio,ò  al-  io. 
meno  raffredarla  per  mandare  a  terra*  chi  manda  a  terra  lui,  e  , 
molto  fi  affatica  con  chi  è  donna  ,  dalle-cui  mani  hà  più  per 
male  egli  di  effer  vi  nto;cofi  dine  Abimeleth  a  quel  fiso  fcudie-  lui. 
io.  Ammazzami  ra  »  acciò  che  non  fi  dica  vna  donna  hauermi  >• 
ammazzato  ;  e  quefto  perche  vna  donna  gli  hauea  gettato  di 
Juogo  alto  vn  tegolo  fui  capfr*r.;„:: \        ;  ;        \  y 
Cofi  faccia  anco  V.  S.  quando  il  Demonio  verri  ad  inqufe- 
tarlaci  getti  fu1  capo  lapierraJkfccè  Chrifto,mediantc  il  qua- 
le gli  darà  Ja  mortele  pur  leyarriichc  tuttauia  reftiiviuo,non 
dubiti  ru enre.ch'egl i  (ente  di  ciò  eblor  grande,e  dolor  di  mor- 
te* vedendoli  vinto,  &  a  lei  eff?re  ocoGone  &  corona  ;doue  eh' 
egli  s'era  imagjnato  d'incatenaci**  Che  potrebbe  egli  accader 
peggio  ad  vn  fuo  nemico  ,  che  aiutarla  a  diuentax  grande  di- 
nanzi a  Dio?  Che  certo  fe  gli  occlùdi  V.S.  vedeffero  il  teforo 
guadagnato 


al  Demonio, non  c  dubbio,clie  le  pareriaoo  manco  ama w  tra* 
uagli  fuoi  per  la  bellezza »  e  la  ricchezza  di  tante  corone  »  che 
tante  gioie  hauti  ella  in  capotante  volte  hauri  tepugnato  al- 
la tentatone  diabolica»  e  tanto  maggior  farà  la  fua  requie, 
quanto  con  maggior  partenza  hauti  Wérato  le  fue  molefijc  . 
Non  fi  fianchi  dunque  in  guadagnar  cofi  fatte  gioie  ,  e  pietre 
pretiofe,  die  feJ*ne  tirandofi  contradei  ieiaceflGno.yp  poco 
di  male,  nondimeno  tiratecene  fooo,fubito  cimentano  foe» 
.  <*  Sopra  rutto  (accia  refiftenza  al  la  maledetta  accidia  ,  radice 
di  molti  inali»  ma  .confidata  nel  Signore,  e  lieta  dell'amor  fuo* 
le  la  metta  lotto  i  piedi,  parendole  poco  tutto  quello,  che  ra  . 
Diceua  S.Bernardo,  la  mia  fatica  a  péna  fi  può  chiamar  fatica 
dWnavmeza'htìiRa»  e  quando  pur  Goffe  piO;  l'amor  tìich'io  non 
lafenta.  Ingegnili  di  calcai  eo'piedi4léones6c  il  dragone  »  fi 
che  «gli  «abbi**  temer  lei,  e  non  ella  lui ,  Dica  a  fe  fiefla,  il  PJ& 
Signore  è  l'aiuto  mio,  di  chi  haurò  io  ad  hauer  paura  \  Il  Si-  *  6» 
{?nore  hi  $ura  di  me,  perche  mi  darà  difturbo  aondepte  alcu- 
no ì 
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no>l\  Signor  mi  geniere»  ,  e  regge:non  porri  dunque  andar,fi$ 
non  bene  :  Il  Signor  fi  fetue  di  me,8c  io  mi  contento  di  fornir- 
lo, f'c  ben  mi  coftaffe  tutto  quelite  he  hòi  perche  crollandola  il 
Demonio  animofa,  e  ben  preparata ,  non  la  pofla  mandar  *cr 
terrai  an2i  rema  di  accodartele  •  Il  Signore,  che  la  chiamo»!* 
cooferui*  la  faccia  tale»  quale  io  prego,che  ftu s  <  • 

tXIX,  !  • 

A  vna  Vergine^bauea  commeiato  à  feruir'd  Dio, anima** 
dola  molto  al  f emente  amo  f  e  difua  Afaefìd,alla  cuflo-  - 
dia  del  cuore,*?  allo  /piccar/*  da  tutte  le  creature* 

LA  pace  di  Gicstì  Chrifto  fi*  fempre  nel  voftib  cuore  i 
ìo  non  hò  nceuuto  da  voi  tante  lettere,  quante  dite  di 
hauermi  feri ttowa  quantunque  n'  Mu  efll  hauuto  mol- 
te fetaa  rifpondere,  hàraota  fc4e  nel  Signo?  noftro»  ch'egli  f 
il  quale  mi  mette  in  cuore  di  amare  in  verità  la  voftra  anima, 
fari,  che  conoscerete  voi  nel  fegeero  del  voftro  cuore ,  che**» 
quefto  mio  non  vi  fcriuerc,non  procede  da  mancamento  alcu- 
no  di  memoria ,  ò  d'amore*  e  con  quefto  nu  trono  confolato  t 
ancor  che  mi  dia  faftidio  quefto  voftro  rammarico  .  Sorella 
mia  nel  (angue  di  Giesu  Chrifto  dilettiflima.non  vi  raffreda- 
te,perche  non  piangete  drooéretea  *  confideratc  il  grande^ 
amore.che  quefto  dolce  Bambino  v'hà  poitato,  non  s'induri  il 
cuor  voftro  ad  y  n  tanto  fuoco ,  che  donna  poter  liquefare  le 
piO  dure  pietrejche  fate?perche  non  l'amate  con  tutte  le  voftro 
vifcereidi  chi  farete  fe  Tua  non  fete  {  a  chi  douete  por  mente» 
fe  non  a  Iurta  che  penfate*  dì  che  parlate  ?  chi  douri  rapirai 
il  cuore/e  non  quefto  fanciullino,aI  quale  voi  di  tal  fortetapi- 
fteil  cuore,chc  trentadue  anni, e  due  mefi  andò  fempre  traua* 
gliando,  negotiando  il  voftro  rimedio,  e  piangendo  la  danna-* 
tion  voftta  ,e  che  finalmente  per  faluarui  fi)  porto  in  croce, 
doue  gli  fd  aperto  il  coftato,  acciò  che  potette  vedere  il  luogo 
amorofo,  nel  quale  dalla  bontifha  cri  (tata  pofta  *  - 

Sorella  diletta,  chi  vi  amò  nato  di  otto  giorni,  fpargendo  il 
iangue  per  voi,  non  sì  parlare,  e  si  amare»  e  crefeendo  in  età, 
crefeono  anco  m'Iui  gli  affetti  amorofitSe  dunque^endo  an- 
cor Bambino, vi  ama,  che  douri  fare  efiendo  maggiore!  crefee 
il  corpo,  &  infieme  crefeono  i  trauagli»i  dolori,  i  tormenti ,  la 


Digitized  by  Google 


•  Pane  feconda.  527 

croce.  Amate  dunque  chi  prima  amò  voi ,  e  che  hora  vi  ama 
fin  dal  Cielo:  non  vi  contentate  di  feruirlo  cofi  alla  grofTa  ;  G 
come  egli  non  fi  contentò  di  cercare  il  voftro  ben  fredda* 
mente,  ma  fi  occupò  tatto  in  faluarui  :  non  vi  curate  di  cono* 
feer  perfona,  per  conofeer  bene  la  perfona  fua;  non  date  luogo 
a  creatura  alcuna  nel  voftro  cuore ,  per  dare  a  lui  la  (lama 
libera,e  difoccupata:affifate  in  lui  gli  occhi  voftri,perche  men- 
tre  andrete  più  riguardando  le  creature,  tanto  più  perderete 
la  via  a  del  Creatorere  fe,  dandoti!  tutta  a  Dio,  in  molte  cofe 
ancor  mancherete,che  fari,diuidendo  in  più  parti  l'affetto  vo- 
ftro? fe  hauete  la  (ciato  il  mondo  per  darui  a  Dio,  non  torna- 
te più  a  ripigliacelo  •>  acciò  che  portiate  confegu ir  la  promefli 
a  voi  fatta* 

San  Paolo  diee,che  la  verginella  qual  fi  offerifee  a  Dio,de-  *;  Cé 
uè  efler  fanta  e  di  corpo,e  d'anima,  e  che  non  hi  da  pigliarfi  r,«'- 
altro  pen  fiero  *  che  di  piacere  a  Dio;  cofì  voi  non  douete  at-  7* 
tendere  ad  altra  cofa,  per  far  quella  perfettamente;  che  fe  ba- 
llate voi  a  Dio  ,  Se  egli  di  voi  fi  contenta  ;  douria  ancor'eflb 
badare  a  voi,  poiché  bada  &  a  gli  Angeli,&  a  tutte  l'altre  cò- 
fe  da  Idi  createlo  non  sò  come  vi  ftia  il  cuore;  ma  non  vorrei 
che  in  ciò  non  vi  andafle  bene;  perche  fe  in  quella  parte  co- 
mi  nei  e  rete  a  intiacchirui ,  ne  patirà  tanto  t'anima  voftra  j  che 
doue  prima  le  riufeiua  bene  ogni  cofa,  fi  fentirà  cader  e,&  an- 
dare affatto  per  terra*  Tutta  la  virai  voftra  deue  e  fiere  in  Dio, 
che  dal  canto  voftro,  che  potrete  hauer  mai,  fc  non  peccati,  e 
Dio  non  fuol  concedere  le  grane  fue,  fe  non  a  quelli ,  cb*> 
ftanno  vigilanti  ;  atei  che  chi  dorme  è  da  lui  riprefo  afpra. 
niente  diccndoli>come  a  S.Pfttro.  Non  hauete  potuto  puf  Vnf  Mar 
hora  vegliare  infiemecon  me  . jr    '  '       4  ;  4* 

Sorella  mia ,  ritiratali  dalla  conuerfatione  delle  creature  , 
perche  pomate  goder  :di-  quella  del  Creatore  ,  perche  tenere  A 
piede  iti  due  ft affé, già  fapere  non  poterfi  fare.  Viuete  pu^feni- 
pre  fola,e  qoafi%andita  dentro  al  cuor  vòftro,acciò  che  pof- 
fiate  pregare  il  Signorile  fi  degni  vifitàrui,  come  orfana,  e 
foraftiera.E  quanto  a  quefta  foluudine  interna  molto  vi  con- 
ferirà la  poca  conuerfatione  di  fuori,  che  ben  fapete  ,  che  non 
ci  troni  imo  miài  cofi  allegri,  come  quando  a  folo  a  folo  trat- 
tiamo Con  Dio, e  che  quando  vogliamo  confola  rei  altrimcnte , 
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-udì 'andar  poi  à trattar  col  Signore,  ò  fi  afcondeda  noi,  ò  ne 
grida,  fin  tanto  che dualmente  gii  chciaoioiche  vn'altra  volta 
faremo  più  accolti  •!,...  ,  ,j  <»f*i  {i 

Quelli  poi,  che  amano  il  Signore,  non  douriano  etere  di  fi 
poca  creanza,* he  Aia  Maeftà  habbia  a  replicar  loro  vna  ftef- 
la  cofa  più  volte,  ma  douriaoo  viuere  con  vn  defiderio  inten- 
ti (lìmo  di  conofcere  la  Aia  volenti,  e  conofeiuta  adempirla:  la 
xp*{  fe  pur  trafgredifconò  qualche  volta,  piangano,  e  propon- 
ganfi  più  che  urai  di  non  voler  più  offendere  vn  Signor  tanto 

•  <gr3tide*Voi  dunque,SorelU  m  Chrifto,  poiché  amate,  amate 
con  tutto  il  cuore:  poiché  feruite,  feru ite  bene:  poiché  vi  ha- 

'  uete  eletto  Dio, lafciate  andar  tutto  quelio,che  non  è  Dio;  e  fe 
la  cafi  eterna  di  Dio  v'ha  contentato, non  vogliate  por  l'amor 
voftro  in  vna  ,  che  fia,  di  terra,e  che  presto  manchi .  Tempo 

*  verruche  farete  eflàkap  io  Cielo  tra'Chori  de  gli  Angeli ,  (è 
*     farete  quella,  che 4m «teiere  *  però  abbaffateui  hora  tanto  j 

. f^e  baciate,  la  tCTra  vdouf  pongono  i  piedi  i  più  b3(C  di  cafa 
?oftra:  non  babbi  atc  per  male  d'cfler  J> {pregiata ,  che  anco 
amor-  voftro  (i  di/pregiato  :  il  che  fù  daiuì  permeflb ,  acciè 
che  mediante  il  difpre^io  pr  >prio,  voi  folte  apprezzata,c  me- 
dt    e  .1  uoi  dish^ouori^  nonorata.  ^a*fc>i£w 

r  Non  vogliate,  dve^re  le  fodis£tttioni;alIa  carne  voftra  j 
che  ouella  del  Yqftro.fpofo/a  tormentata  con  flagelli  afpri,  e 
con  duri  chiodi  ferita ,  non  fiamo  npj  de^itori»pid  altrimente 
alla  came,che  gii  per  Chrifto  fi  troua  annullato  quei  mal'ac- 
cordo>che  tra  lei, e  noi  era,q dando  Chrifto  in  noi  non  Viueua, 
I°-6. .anziché  quando  fù  fatto  l'accordo  fpirituale  «epa, Chrifto  ,  ri- 
r&afc  eftinto  quel  della  carnc,$ome  ca/r^che era.Col  mon- 
do ancora  non  hauete  da  far  niente .rpmpetela  dunque  feco  , 

;  4><*n4o  maflime  l'amor  voftro ,  Cordate rSh%m  vinto  il 

♦  moqdp,non  guardatele,  a.honore.nèa^ifhpnore,  maabbafla» 
.tc4a  tefta,  come  fe  fentifte  vn  gran  ftrepiro  fopra  del  voftro 

Cani  tettoie  mettetemi  dentro  alfe  piaghe  di  Chrifto,che  in  eflb  di« 
*.      ce  egli  habitar  Ixcojoinba  fua^queU'anima^he  fennec- 
mente  o  vi  cerando .  .  ;.    .  f 
r.  Finalmente  poi  c'haucte  accettato  die^.fiia ,  noo  hauete  a 
cfler  pili  ne  voftra  t  ne  d'altri,  &  egli  hauendoui  nceupto  vna 
volta,non  vi  JaÌcietà,fe.*QÌ  non  lafcierete  prima  lui*  yi  oflèc 
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aeri  tutto  quello*  che  per  la  bocca  mia  v'hi  promeflb  ,  pero 
ingegnatali  di  eflergli  fedele  infino  alia  morte  *  che  coli  bau» 
Xfte  da  jui  creila  corona  di  vita,che  non  M  fine;,  in  compa-  Ifé. 
gnia  di  tanti  altri  .beati  (pina;  e  yi  darà  quella  felicità  ,  che  <*4. 
ne  occhio  vide,nè  orecchia  vdì,nèlingua  fiumana  può  efpnme-  1  •  Co 
te,8c  io  lo  fttgCHcUe  V  *  1?  dia  per  la  fua  fomma  bontà,  Amen. 

,  ,  LXX.   >  .  a. 

A  vna  Signora  x  Che  vna  delle  canfa  per  le  quali  il  Signore 
manda  a  noi  le  tribulationi*  À  parche  non  ci  dilettiamo  r 
nelle  creature  che  debbiamo  amarle jcome  vna  me- 
dicina delle  uottre  qnim^Qrdinata  da  Dio  •  , 

IO  vorrei, che  in  tutt'i  modi  V,  S, perfuadefle .alcuqr  fuo , 
che  il  proprio  luogo  della  fin  requie  è  il  Cielo ,  e  che  di 
qui  non  v'é  altr9>cf*  miferice  p?nc,  e  voieffe  anco  con- 
fi  de  rare ,  che  imin  amico  he!  >be  giamai  il  Signor  nofìro  ,  che 
non  h inette  la  pine  fua  de'trauagii ,  e  grande  occafione  di 
afflìgger/!,  di  fofpirare,e  di  piangere ,  desiderando  vedere  vna 
volta  Dìo  ,  &  a  quefto  modo  fono  poi  r. cenuri  la  sii  ,  perche 
non  fi  fi  tal  gratia,fe  non  a  chi  molto  fa  defidcra,  e  per  defide- 
«rla,  come  ti  deue.bifogna  timer  de'difgufti,  e  delle  amar  ru^  , 
dini  in  quefto  mondo*  acciò  che  rinuntiando  in  tutto  a'diletti 
del  fcnfotcerchiamo  il  vero  ben  noftro,che  è  il  bene  fpiritua*. 
]£,€  futuro.  O  Signora,  quanto  è  pur  grande  la  corruttione  di 
quefto  noftro  appetito ,  e  quanta  /'anca  fi  dura  a  guftare  i  ve* 
li  diletti  1  quanto  ordinariamente  ci  piacciono  le  cofe  nociue, 
c  dannofe*.  come  bifogna  raffrenar  quefto  nostro  cuore,  accio- 
che  non  fi  iQuefehi  in  quefti  beni,che  paffano,ecome  vi  fi  lan« 
eia  egli,  fenza  che  da  noi  vi  fia  niente  fofpinto  • 

Grande  veramente  è  la  infermità  noftra  ,e  di  rimedio  gran- 
de anco  hi  bifogno,quefto  vi  procurando  fempre  per  mille  vie 
il  Signore  ,  e  fpecialmente  coi  mandarci  de'  rrauagli ,  e  delle 
amaritudini,  accioche  come  pazzi,chc  fiamo ,  mediante  il  ba- 
ttone Allentiamo  vna  volta  laui ,  Se  acciò  che  vedendoci  ma- 
lamente feriti,  ricorriamo  a  lui ,  come  a  medico  ,  il  quale  ben 
volentieri  ci  fanera.  Bifogna,  Signora  mia,  affuefar  l'animo  a* 
faftidi,  e  come  medicina  delle  noftre  anime  amarli,  ò  almeno 
tollerarli  col  cuor  quièto,  perche  è  più  douere,  chi  calchiamo 
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la  faiute  eterna  ,  apportando  con  paticnza  le  cofe  auuerfe  che  ; 
per  fuggirle  acquiftar  la  mortele  la  danninone  , 

Vada  V  S.dinanzi  al  Signore  molto  fpcflb,  C  vada  con  pro- 
fondo conofcnnen'o  del  fuo  bifogno,e  con  vn  atore  tutro  rife- 
gnato  nella  prouidenra  fua,  e  che  fopra  rutto  deuteri  far  cola 
grata  a  fi  gran  Signore  .  Non  fi  curi ,  che  dica  a  lei.  tutto  quel 
che  vorrebbe  vdire,ma  folo  che  fi  degni  ncctiere  la  volon-i  di 
V.S.&  vnirla  in  X\\tio  alla  fua.  Quefta,  Signora  mia,  fia  la  fua 
orationeJquc,fto  fia  ogni  fuo  pen fiero,  cioè  come  total  mente,e 
con  ogni  affetto  fi  fottoponga  alla  fanra  volontà  del  Sigrtore, 
quale  fia  a  lei  più  dolce,  che  non  è  il  mele,  ma  ciò  non  fi  può 
cofi  facilmente  fare,  fe  l'amica  non  leua  via  da  lei  prima  tutti 
gì*  impedihienti,nè  fi  può  da  Dio  ottenerle  non  con  importò- 
na  oratione:  felice  però  è  quell'hora ,  in  cui  tanta  gratia  à  nói 
fi  dona,  ancor  che  molto  ci  hàbbia  cpftato  •  E  fc  V.  S.  prouafie 
vna  vòlta  di  riccuere  dalla  mano  del  Signore  qualche  fauilla 
dell'amor  fuo,  fi  fentirbbe  in  mezzo  alle  tribulatiuni  allargare 
il  cuore,  e  fuggiriano  via  da  lei  le  tenebre  angofcie,c  diffiden- 
ze ,  rimettendo  con  gran  prontezza  tutte  le  cole  fue  in  mano  di 
Dio  >  e  lucrandone  buon  fucceiTo  ,  poiché  da  quelle  mani  non 
vien  mai,fe  non  quanto  è  il  meglio .  I 

Ricordifi  V.S  che  fi  come  il  Signore  mette  gli  eletti  fuoi  in 
pericolo,  cofi  ne  gli  caua,c  che  non  ad  altro  fine  manda  dolo- 
ri grauiilìmi/e  non  perche  fia  da  noi  inuocato>e  perche  l'hab* 
biamo  a  glorificare,  eflendo  liberarli  però  non  fi  $bigottifca,n« 
perda  quella  fiducia,  che  deue  hauer  nel  Signore;  poni  lieta- 
mente  la  croce  fua,che  non  fi  può  (perimentare  l'amor  vero, 
fe  non  iti  quelle  cofe,che  a  noi  difpiaccionó:  né  fenza  amore  fi 
può  feruire  al  Signore,  ne  guadagnare  il  Cielo  #  Egli  conceda  a 
V.S.Io  fpirito  fuo  in  gran  copia,acciò  che  con  l'aiuto  fuo  fcr-  , 
uà  a  Dio  con  grande  allegrezza  ,  Amen, 
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r..    i-.  .  .ti  ..:  c^.no-  LXXI  v  •c*rr.' 
Avn*  Signora  :  $oà  qual  dif pffittone  detta  rtceutr  Qiesk 
Cbriffò-  e  con  quanta  cura  deua  ■  cénferuarlo  ?  Della  grato 
mi  feria  di quelVaMhhà»  che  indàrrc >hél  peccato  mortaisti 

'  franto  gran i  tradimento  fialafciu^thriHé  per  il  Demo* 
lìo.maffme     *uèUi>che  féno  {tdHfaitoM  d*più>.<  > 

V  A  grati*  ^  là  pace  dello  Spirttòfantò  ft'ftétP  ànima  di 
1*1'  v.S.fe  l'àioti  m  fuetto  fantò  tempo  à  preparar^  a  lice* 
tièlré  ì?  Ban&fno  >  che  hi  da  nafeere  (non  hauendo  cafa 
npria)in  cucile  anime,  che  lo  vorranno  riccucre  .  Forcfliero 
nói  whtjC  ttm  molta  pouerrà  :  dia  le  VS .l'anima  fua,àcciò 
che  il  dì  del  Giudicio  habbiaa  dirle  ^tetó:1brtftiif0ir»i'ri*  M 
ceueRè.Ma  c6fifidéfi,c1iè rfijcfctèmetìft  feltrò  al  mondo  e  cofi  25 
de(iderabiie,comè  albergar  queflotàtnto  Bambino  nell'ani  ma, 
cofi  nmn  altra  cofa  richiede  mag^ót  dSi^i^,  ò  cura>  che  il 
preparargli  Iattanza  amodò  fuo,HumiIc,e  poucio  Viene  $g!r, 


i  cafti  amaj&  ancor  che  iìa  piccohno,é  bambino  tenero^  non- 
di  meno^andiflimo^endo  Dio  :  ne  è  poca  cofa  preparar  fi 
ftanfca  a*gr*nde  Iddio.  Delicato  è  quefto  Signore3e  molto  gen- 
tile;* tale  ,che  étifcndìóper  vn  ftl  Jeccàeò  mòrtàle^che  facil- 
niente  mòlli  commettano,  non  ehtterl  in Wanima  ;  ami  che 
quando  VI  fofle,da  lei  fi  parte,e  lafcìaral*,non  cofi  tofto  *i  tor- 
na ep li,  come  fe  ne  pàm,"  onde'  èìefla  difficoltà  flì  quello  ritor- 
no, viene  facilmente  a  moH rare  coti  quanta  dilìgerla  deue  ef- 
fer  cuftodiróityiarido  l'habbiatóò  in  caia.  O  Signore  quanto  e 
ricco  chi  hi  Dio  fori  fefe  quante  Volte  il  giorno  doufia  guar* 
chrfi  in  tirici  cttm**h*é  H  StglìSryi (e  vi  flà,ò  nò?quantc  ca- 
tene di  preghile  4«*g*itw  *>uria  ditnandargli,fupplkando- 
lo  cón  Dairfdi*  diccn&ii  ì  Signore  non lèi  partir  da  mqcon-*  '  ; 
quarlra  cqrà  dou'riaPmiomo  procedete  per  non  far  cofa  alcu-  Pf» 
iìa,  che  difpiacer  potette  a  Aia  Maeftà,e  datfe  caufa  di  far  par-  37* 
tita»che  cffendo  egli  ogni  noftro  bene,che  farebbe  a  noi  per- 
derlo ,  fe  oon  tirarti  addolfo  ogni  male  ?  gran  dòlo/  cernutemi 
che  Tenta  vn'anima,  rfc  Eabbìa  pèrduto  Dio,i  tantoché  non 
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poma  mai  crederti,  ancor  che  tutto  il  mondo  il  dicefle  :  il  che 
chiaramente  fi  vidde  ne'  noftri  primi  parenti  Adamo,  Se  Eua» 

!•      la  qual  guardando  il  frutto  di  quell'albero  da  Dio  vietato,par- 
ue  a  lei  molto  bello,  giudicando  ancoraché  al  gufto  farebbe 
ftato  affai  dolce,&  a  lei  molto  vtile  :  ma  poiché  n'h ebbe  gu- 
ftato,  fe  le  aperfero  gli  octhi  per  veder  tanti  mali,  che  per  tal 
caufa  a  erti  auuennero  :  onde  alle  proprie  fpefe  impararono* 
che  affai  maggior  fii  l'amaritudine  d*  hauer  trafgrcdito  il  di- 
uin  precetto  ,che  non  era  ftato  prima  il  diletto  del  gufto  ,  8t 
air  hot  la  pouerettaconobbe,ch'il  Demonio  I'hauea  inganna* 
ta,hauendoIc  meffo  faftidio  de  gli  altri  frutti  a  Jei  conceijì  da 
Dio,e  datole  ad  intender  che  tutta  la  foamtì  fteffe  in  quello, 

•v  ^    che  gli  era  ftato  interdetto . 

O  quanti,  e  quandi  per  fatte  imaginationi  fono  ftati  ingan- 
nati dall'aftuto  ferpente,chc  promettendo  loro  contento^  fo« 
disfattioncjhan  douuro  poi  effi  piangere  amaramente  d1  hauer 
dato  fede  al  padre  della  bugia,de  quali  alcuni  dopo  molti  tra* 
uagJi ,  e  lagrime  a  gran  pena  poterono  ricuperar  la  grada  di 
Dio;  oltre  all'hauer  hauuto  fempre quali  vji  pugnale  nel  cuo- 
ie,penfai)do  tra  fe,come  haueff^ooffefo  Dio,dal  quale  hauea. 
no  riceuuto  tanti  beni  :  &  è  tale  jl  dolore^  la  vergogna,cho 
Temono  in  fe  fteffi  del  proprio  fallo,  che  non  par  loro  di  po- 
ter in  tutto  godere  la  Negrezza  del  perdono.  Altri  poi  fono,cbe 
caduti  vna  volta  nò  fi  leuaro.no  mai  più  m  piedi,come  quel- 
li fparuieri,  che  partiti  dalla  mano  del  cacciatore,  trouata  al* 

Lue.  tra  carnee  mangiatane  molto  bene,non  tornano  più  altrimen- 
te,cofi  hauendo  qucfti  tali  guftatoil  cibo  degli  Angeli,vengo- 
no  a  diletrarfi  poi  di  quelle  ghiande,che  fogliono  darli  a1  porci. 
Di  coftoro  diffe  SuPictrojChc  niolro  meglio  era  per  loro  non 

2.  Pe  rjauer  conofeiuto  giamai  la  via  di  Dio,  che  dopò  haneila  co- 

2.  nofeiuta,  partirtene,  e  che  inreruiene  a  eccome  al  cane ,  che 
torna  al  vomito ,  e  come  al  porco,  che  tutto  fi  riuolge  ncll*_# 

Lue .  broda  ,  e  nel  fingo;  8c  il  Signor  diffe,che  chi  mette  mano  air 

fl.  *ratro,c  rifguarda  in  dietro  non  è  buono  per  il  Regno  di  Dio. 
ao/i  refta  mondato  intuirò,  &  efpofto  a  gli  fcherni  del  nemi- 
co Infernale,  &  yn  vino  effempio  a  tutti,  che  non  fi  deua  of- 
fendere Dio.  Di  quefta  maniera  capitò  male  la  moglie  di  Loth 
alla  quale  haucedo  Dio  fatto  coli  grati  gratia  di  liberarla  da 
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H^fuòeò.ché  da!  Cielo  cadde  fopra  Sodòmajdode  ella  flati*, 
ercòmarfdafcltVthe  non  fi  volgeire'mdietto  ton  obedì  :  onde 
a  pena  hebbe  volta  la  fronte  a  dierro»  che  diuenrò  vna  (tatua 
di  falc.Dòtie  riabbiamo  a  confiderare^che  fé  tanto  feueramen- 
tè  ^aftigò  Dio  coftéi,  che  non  hauea  peccato  nella  Cita  patria* 
(oto  per  non  htfuér  obedito  al  comandamento  di  non  tornare 
a  dietro,  che  dóuri  éflere  di  quel  peccawre,che  trouatidofi  li- 
berato pertnifetitordia  di  Dio  dal  Mflf.go,  che  roeriraua  dif- 

{>rczznndo  ranra  borttajirorna con  nrtfimò  fuó alle  fiamme  di 
di  laTciàte;'8c  alle  carni  putride  dell'Elmo?  Or  liberi  Dio  per 
fu  i  bontà  ciafeun'anima  da  vn  tanto  malejpeVche,  come  dice  H<eb. 
S.Paolo>horrénda  còfa  è  di  cadere  nellè  mani  de  I  viuente  Dio*  IO. 
7  Chi  è  l'huòmoìche  rèfifter  pofTa  a  Dio,quando  egli  è  iràtò» 
e  fde^nato  contra  di  luijperche  fi  come  vn  gran  fuoco  aflbrbe 
in  vn  rratto  vri  pbcor*  paplia,cofi  l'irsi  grande  di  Dio  aflbrbe 
i  corpi,e  l'anime  di  rutti  coloro,che  da  lui  fi  partono, c  fi  come 
vna  donna  mntfro  catari  marito  Tuo  >  fe  incorre  nel!'  adulte* 
rio>tanto  pili  fl^  che  fi  fdegni  contrai  di  Ieri!  cdfcforre  proprio» 
quanto  più  caramente  l'amaua  innanzi  ;  coli  lo  fdegno  di  Dio 
4  granimmo  contra  quèll'anima  ,  ciie  dalla  bontà  fua  era  fa«t 
libéii'datla  feruirtì  dèi  pe^catò,e  che,  trouandofi  ella  ignuda, 
era  (tata  da  lui  riccamente  yeftita ,  e  di  vili  Alma  fchiaua  fatta 
honorata,  e 'diletta  fpofa  .  •      -  -  &  a  • 

Che  merita  dunque  vn'anima ,  che  ingrata  di  tale',  e  tanto 
/auore,  non  dico,  che  commetta  adulretio  contea  vn  fi  amabi» 
iche  caròfpolo,ma  che  pur  rantolò  quanto  le  venga  vn  tal  pen- 
siero, chi  haurà  mai  tanto  animo  ;  die  vo^K*  offendere  chi 
""'tanto  per  lui  fri  offefo,e  crucifiggcre 'v n'alerà  volta,  e  di 
ito  vituperare  chi  hauria  douuto  più  tofìo  confofarc,eV  vgner* 
li  le  ferire  riceuure  per  amor  fuo,che  fargliene  ancora  defPaf» 
trc?Che  malignità,da  far  l'huomo  atroniro,èquefta  di  lafciare 
Dio  per  là  Demonio,  &  eflendofi gii  incaminaro  al  Ciclo,  ta- 
gliar la  via  che  guida  all'Inferno  ,  e  voler  più  tofto  D10  tóW 
tra  fe  adirato,  che  humano,  e  cdrtefe*  Ma  io,  Signora,  non  ftò 
fc ritto  a  V.S.qucfte  colè,  perch'io  penfi  ,  che  vn  tanto  mar«L> 
habbia  a  toccare  a  lei ,  perche  la  fiducia  mia  non  èjipofta  ih 
lei, ma  in  quel  Signore,  che  con  tanta  pietà  la  liberò  da  quella 
feruitùjin  cui  prima  ftaua.c  le  bà  dato  tal  fegno dell'amor  ftrot 
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che  ben  portiamo  comprend-re,non  hauer  prefo  coietto  nego* 
tio  della  falure  Tua  per  butla,e  che  non  voglia,  che  ne  tampo- 
co da  leijò  da  me  Ha  prefo  per  burla . 

In  quello  Signore  adunque,che  G  fedelmente  amar  fuolejhò 
riporto  io  la  fiducia  mia>c  non  in  V.  S»  c  he  fi  malamente  cor* 
fifponde  all'amor  fedele  di  tanta  bontà,  ma  le  hò  ferino  que- 
to,  perche  non  fi  aflicuri  in  tutto  del  pcrico/o^donc  c\!a 
e  perche  tanto  più  fi  raccomandi  ai  Signore  ;  fi  che  Alieno 
non  habbia  a  perder  più  tempo  in  dar  luogo  a'pcn(<eri  muri* 
li^anzi  nociui,ma  il  Signor  compirà  l'opera  couiiociarajt  ipe- 
ro,che  non  vorrà  tormi  quetìa  corona.  H.'bbia  dunque  buona 
paticnza,  che  quellojche  Dio  ni  ha  dato>  non  dourì  effettui  da 
lei  tolto.Quà  V.S%ha  molti  ferui,e  feiue  di  Dioiche  con  gran- 
de affetto  fanno  oratione  per  lei  .  Dio  benedetto  vfi  con  lei 
compitamente  i';njìnita  mifericordia  fua  Amen  • 

LXXII. 

J  i  na  Signora  afflittale  tentata  dal  demonio,  animandola  4 
.    portay  valorofawente  la  croce  di  Cbrifio  • 

SIGNOR  A,chc  ha  V.  S.hora,di  che  fi  duole  \  non  tema  t 
ch'il  forte  è  fuo  difenforc>e  la  madre  del  forre  e  fua  prò* 
^t  tettricc,non  s'imagj'ni,che  fi  fiano  di  lei  feor  Jati  !  non  fe 
ne  fcordano*ma  godono  di  vederla  in  guerra,  perche  ne  redi 
confalo  il  Demonioinon  guadagnando  icco  niente  ,  e  glorifi- 
cato Ditene  vince  nella  fragilità  nofìla,  e  l'anima  di  V.  S*  ne 
tetti  più  bcl|a>  la  quale  quanto  più  iarà  martellata  *  tanto  più 
farà  difpofta  a  efiere  vn  candelier  d  oro  nel  Tempio  di  Dio  « 
Deh  Signora»Icuifi  homai  sn  V.S.  dalla  poluere  dell'accidia» e 
leoga  lontani  da  le  gli  flimoii  del  nemico, ne  voglia  macchia- 
re in  modo  alcuuo  la  gloria  fua  poiché  la  fua,  e  quella  di  Dio 
fono  vna  ftefla,di  gratia  non  voglia  contriltare  ne  anco  sne,ui 
vederla  cofi  sbattuta;ma  mi  allegri  con  la  vittoriani  ch'io  ve- 
da efler  da  lei  foftentato  Io  itendardo  di  Chnfto  >  ancor  che 
doueflè  metterci  il  proprio  fanrue, morta  sì,vmta  nò,  non  vo- 
glia ofeurar  la  corona  fua, che  hora  tanto  riluce  :  fe  il  Demo* 
nio  non  ce/Ja,nè  V.S  anco  celTi.fè  egli  cerca  atterrarla,  8c  elia 
s'ingegni" di  (lare  in  piedi ,  per  dare  a  Dio  quello  contento  >  e 
non  perderà  la  feltri  ù  fatta.  Ricordi/i,  quanto  gaudio  nè  api- 
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porti  .Tcflcrc  (lati  fedeli  a  Chnfto:fi  che  pofla  vdir  dalia  boc- 
ca fua  ancor 'cffa .  Voi  fere  quelli ,  tffeauc^perfeuerato  meco 
neJJc  mie  tentationiYfc  jo  djfpongo  hora  at  tei  il  Regno>come  »*• 
U F^rc «io  Io  ii$pfci*  m*  Si  njcrta  19  conipagnia del  Si- 
gnor nofìro,e  dica  con  SJgnatio,Tormenti,  croci,  rompimenti 
d'ofla,  e  turn  cruciati  ,  che  dall'ingegno  dei  Demonio  Itti  inai 
trouati , tutti  vengano  fopra  me,  pur  che  io  meriti  di  vedere  il 
Signo^nw  nella  glprja  fua*  Poiché  dunqu*  V-S.  fpera  haucr- 
Io  a ,  vedere*  (acc^aucp  ^o»*  anima  a,l^irej  c  guarda  che 
ni£Q^e^ll  iniprpuiftaje  ©c^p^r^,  poiché  tantpa^uanti,  che  v  e 
BiiTerp  queftì  trauagti,  le  fifcpredtjfi!*  t.V4ff  ,  v  r  ,  tt  : 

.  Dio  l'ha  cjetta^er  marxire  dell Tamox  fu o,  e  perche  inficme 
con  lui  bcua  ancor'  efla  ali'  ifteiìo  calice,  ne  fi  fcancjaiizzi  di 
quelIo,che  Dio  le  manda,  hauendo  detto  egli  proprio  .  Beato  Mat 

vaVpwhc  <juel$ignore*ch*  è  kmmtotityHMfa^ 
dubito  mente,che  Xmv*  < he ,per  lei  zeh,e  che  mn  <kì  licenza  „ 
al  nemicp  d'inqujetarlajfe  non  per  bene  di  lei. Egli  la  trarrà  di 
quella  angufìia^ome  di  tante  altre  ha*  fatto,  pigli  dunque  ani- 
ipo,c  tagl  i  Aflgei*    faranno  aorpn.*  intp rad,* AOa  *3onpmji 
%  il  Signpre  aacfrf  ,prefar*e  (imprese*  t*C€,rjuìn*re  la  fer- 
ua  fua  combattere  trihu! a  Cofi  faceua  con  S.  Antonio:  Ved#il 
Signor  quello  combattimento  ,  combatta  dunque  V,S.*iril» 
moire,  che  fi  comp  a  gli  Biffanti  fi  f;ì,  che  vedano  il  l'angue  , 
perche  fi  sforzino  di  combatrore  più  arduamente ,  cofi  perche 
la  fcrua  di  Ch ritto  iìa  pi %  ardita,  e  pili  valorofa  gioua  aliai  la 
prefenza  del  fuo  Signore!  e  del  Ìuq  di  Ut ro;  acciò  f  he  guardar** 
dQ4n,Ji|KÌe  crefea  raruiiic^.cp^niA  elegga  di,«»rùe,  che  voU 
tarleipallc.  *  >•  ;  ..i>  ,zifi  -me",  r,r-      r*j*>  oìr:i:\  iV 
-  Facciamo  pur  cofe  glandi.  Signora;  e  tutte  fiano  erVetti  d'a* 
more:fia  l'amorfe  la  fede  «Ina  quali  vna  fiamma  viltà*  e  dica, 
di  C bullo  fono,altri  non  cono/co^!  lui  mi  raccomando,  fenz a 
temere  alcuno,      gii  hò  dato  l'anima  mia,  comepwei  dun- 
que a  lui  ri^or la?  patir  inbendo  per  amor  feto, e  che*)  parto  i.a  • 
la  pane  mia  jn  queftp  mondo,  ma  ancor  non  hò  cotìiinciatp  f  , 
cfae  la  ptefente  tabula tione  è  piccole  fe  pur  c  grane,  l'amor 
me  la  fi  leggiera  :  il  Signore  è  la  mia  fiducia  ,  il  quale  a  niuno 
giawai  mancò,  *iàcrc4«r.4euo  io  alla  verità  fua ,  che  alle  bu- 
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k   pie  dd  Demonio  »  e  pia  tofto  intèndi  morfte  nella  via  della 
vdrita,che  fuor  di  effa  viuere  *   "  "  '  <*  *'  » 
Si  V.S.che  tutte  l'opere  del  Dcntoniòfono  tenebrie  te  pa* 
rolc  bugie  * dicagli  dunque  tempre  df  irò  ,  ferrandogli  anco  la 
porta  in  fui  vi  io,  e  (e  pur  torna  a  chiamarla j  tinga  di  non  fen- 
ttrlo>&  il  meglio  chepuò>chìàro1,  ò  defidefi  di  chiamare  il  Si-* 
gnor  noftro,non  (i  butti  per  terragne  fi  fmàrrifea,  ma  Aia  faida 
al  martello ,  fi  che  ha  prouat*  fa' :  fedeltà1  di  lei  ;  e  memte  ch'  i 
effeminata  nel  fuoifo  non  fi  troni  in  effàmalìtia  alcuna  ,  ch'il 
Mar  Signore  non  mancherà  di  foccor  rcrl a  ,  e"  verri  fopra  il  mare 
14.    circa  la  quarta  Vigilia  di  notte,  tacendolo  abbonacciare  .  Egli 
du nque , che  fin  qui  Thì  cu ftodi ra, la  cuftodi fca  ancora,  e  ia  di • 
fenda  da  ogni  male  per  honor  del  fuo  finto  nome,  A  tu  e  n  »^ 

9Ì'    Avnè  VètginW  J$H**t*  debba  effe*  diligente  i*  ejfeguiretl 
bum  frefofin,  che3Ì04t  kA  dime  ti*  futi*  t  beni  4$  * 
qutslo  metodo  psjfanvicvme  vn  fumose  the  HttToc*  '<<  " ' 
•  cufativw  fa  deua  temre  si cuofe  race  viro  •  non 

SJ  ferttrteil  teJòrchc  mi  hi  dato  il  Signore  della  vctflr* 
amhiaych¥iAi#fòrt'a  a  rene*  mè**orìa  continua  nelle 
mie  ò^atiom  di  voi,prefcaudo  Dio.che  dia  gratin  di  po* 
ter  condurre  a  perfezione  quel  tanto,  c'hauete  cominciato  pet 
bontà  fuajmà  d:  queftO)SoreIJa,non  douete  hauere  obhgo  a  leu* 
t)ó eoo  me, eh?  fono  vn  gran  negligerne;  ma  con  quel  S)gnores 
che  prefe  già '(opra  delHue  f  pai  le  tur  t'i  carichi  naftri,hauen- 
dò  gran  curartelo  denteai  cuor  fuo-dr  tutte  le  netcmtà  no* 
flrejepérche  a**  M,coma*i<i*f  tacche  di  voi  memoha  tea* 
ga.  Vi  auuifo  dunque  da  parte  fua,  che  fiate  diligenriffima  in 
Cùftodire  quel  telo to. che  in  voi  ha  porto; poiché  il  yo(ì ro  cuo- 
re vi  dà  co:1gettura,e  teftimonio  di  ama  1,0  ;  d onere  dunque^ 
(allegranti  dettero  Hata  dal  Signor  chiamata^  amata:  ma  in 
'  tal  modoy  {'riabbiate  a  temere  aitai  del  contorcile  haurere  a_» 
Lue.  rèndere  di  queHa  gratia,che  in  vbi(per  qnemo  fi  può  conget* 
n:x  rarare)hi  rx>ftò:pcrche  chi  molto  hi  da  Ditfficciiuto.rion  po- 
*o  conto  dourà  poi  darne:e  ntun  dono  è  6  grande, quanto  è  da* 
re  vn  cuor  nuouo,  &  vn  proposto  fpirituale  di  voler  piacere 
aj  Rè  del  Otioicndc  di  uno  douna  cflire  tanto  diligerne,*  ibi- 
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tarftò,«juanto  chi  hi  ricettato  dal  Signore  queftoceTeR  e  óoac* 

acciò  che  non  habbia  a  tornarli  poi  mfià  £taue  dannatione 
quello,  che  dalla  liberalità  di  Dìo  gli  eia  damper  «tarature, 
Non  e  douere,  Sorella  mia,  che  chi  le  ne  vi  affi  volta  del 
Cielo,  fi  trattenga  in  alcuna  di  quelle  cofe,  che  fono  m  terrai 
né  che  quella»  la  qual  fi  troua  da  Dio  anjara,  a  ninna  crear  ti- 
ra riuol^a  gli  occhi  .  Consideratela  por  bene,  e  vedrete  ,  che 
pochi  (Timo  hauretelafc  iato  per  Dio,  ancorché  mille  tfiòndi 
hauefte  iafciaro,perche,oltn  che  tutte  le  cofe  creaté  in  comr 
parar  ione  «kl  €ftarote,che  voi  cercatelo  come  f  n  grane!  ' 
di  miglio,*  meno  ancora  in  compara  rione  della  {grandetta  del 
Cielo, è  ben  the  fa p piate  del  xeno,  che  il  mondo  pafli,e  fc- 
co  ratti  diletti  fu  ji  anco  pattano,  onde  colui  folò  farà  fempre 
ftibf  e, che  all'eterno,  &  mcommutabil^ho  fi  appoggerà  ,  e 
che  quefto  fia  il  vero ,  dimandate  horaTn ftocoquelTi,  efie  in* 
qucfto  mondo  dii prezzarono  già  Je  ftì€ •  vaniti /t  i  fuoi  diletti, 
eleggendo  volontariamente  r  patire  ,  e  la  rnomficatione  della ■ 
carnc,fe  fonopaffaci  via  ancor  effi,  ò  le  lì  anno  per  mancasti' in> 
eterno!  Certo>che  (e  vedeffiifco  quel je  corone  eterne»  c  'ha nno 
la  ai  in  Cielo  ,  non  ci  cureroiTImo  di  cofa  alcuna  allegra  di* 

retto  mondo,ma  Ic  difpfre^giareflBmo  (urre  di  cnof^cWa^*- 
di  cflfer  quagm  d*fpref>c>iatt,e  vituperati  da  tutti  per  ejler  li* 
Màrtmom*  Ha  Oioiche  le  voghamo  dire  41  vef oiche^teftii  -   ^  ' 
noftra -carne  con  tutti  i  diletti  fuoi,fe  non  fangose  frtorcitta ,81'  tfs 
vn  poco  di  fieno  tìonro)che  in  va  tratto  fi  lecca? Che  è  il  mòn-  40  ■ 
do  Con  tutte  le  lue  vanità, fc  non  Vn  poco  di  fumo. che  in  vri  ^ 
batter  d'occhio  fpa  ri  (ce  *  Peto,  SéiF^là'-miEa^fion  vociate  pot- 
ici Affetto  voftro  a!ttoue,ehc'doué  fonc*  f  ven,at  eterni  1>dHi, 
e  mettere  il  voftroceforo,  dotte  <fef kuki  non  vi  fia  tòlto»  ne  Max 
guado  dalie  tignole,  né  v'intrigate  di  qua  con  pericolo  di  ha*  $. 
ucre  a  perdere  il  Parodi  ibinon»  vi  accettate  a'precipiti)  di  que- 
fta  vita;  acciò  che  non  habb;  ate  a  cadente  rotto  il  vaio  dei- 
la  continenza^  venga  a  fpar^eHi  quel  balfamo  della  diuina  grà- 
fiche Dio  v'baùeua  infnfo .  Andateucne  pur  via  più  franiti 
che  potete  al  ripofo  etemo,  né  vi  fomentate  di  attendere  a_i 
ouefto  gran  negot io  coti  alla  gtoffe,  ma  con  pili  diligeftza$ehf  ' 
ii a  poflìbile,  al  contrario  de'rnoiìdaiti,  che  hanno  più  cura  del- 
le cofe  lorojche  di  fe  ftcflj?e  però  fanno  profptrando  in  qfcel- 
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le  con  In  dannatone  propri  Voi  dunque,alla  quale  il  Signore 
ha  aperti  gli  occhi*,  non  vogliate  accecami  tra  la  poluere  di 
quefti.bcni  prcfcnti,ma  feguirate  la  cluara  luce  del  vcro,atten- 
dendo  a  voi  (ìetfa,  &  a  far  beliate  grata  a  Dio  Tarìima  vofìra 
da  lui  creata,:*]  l'alti  e  cofe  potrete  attcndcrui,come  di  pafTaggìo 
non  ci  mettendo  il  cuore,quando  bifognì  occupami  in  effcLe 
Trtn  mani,e'l  cuoic(diccua  Gieremìa^debbiamo  leuarc  a  Dio;per- 
che  ancorché  attendiamo  all'  opere  efteriori  ,  non  riabbia- 
mo pe  rò  a  tenere  il  cuor  ballò  alla  terra  ,  ma  alto  al  Signore* 
facendo  per  amor  fuo  tutto  quello  ,  che  noi  facciamocene  a— • 
queflo  mo^o,  l'opera, che  di  natura  fua  era  balla,  diuenra  alta* 
dedicandola  noi  a  Dio  ,  poiché  non  U  facciamo  .per  alcun  in- 
terelle  humano.ma  folo per  amor  fuoic  cofi  non  vi  manche** 
anco  mai  cempo  da  peo/are,c  ritordarui  del  Signor  noftroiper* 
che  ò  occupatalo  non%ccupata  che  iìare/e  in  verità  amerete, 
Tempre  farà  il  pcnfier  voftro,  doue  farà  il  vofìro  amore, e  vi 
trouerete  quieta  trà  le  fatiche  ,  e  libera  trà  le  occupationi  »  ne 
cadercto  in  quei  lacci,che  tal  hora  ci  fi  parano  innanzi  a'pie«» 
di,  perche  chi  non  fi  occupa  dentro  con  Dio,  e  non  fa  conto  di 
hauerlo  prefente  a  tutte  l'hore,ad  ogni  cofetta  che  gli  occorre, 
refi  a.  allacciato:  tutto  perche  và  Aiora  di  fc,fi  coinè  la  -galli— 
na,Ia  quaj  vi  fuor  di  cafa  predo  è  rubbata  •  Ma  chi  dice  con 
Pfal   T)*ui<ì,J>;rottidevuiirj  D«pù*um  in  confpecìu  UH '§' jtmflMIA  vi 
15.  1  nell'animo  fuo  trattando  fempre  con  Dio  ,  ftà  faldo  in  tutto» 
quello,  che  di  mano  in  mano  gli  occorretetene  fubito  fi  riti-r 
ra  in  fc,e  ricorre  a  Djo#ftdc  vo.gcndo  le  (palle  al  laccio^  mi  - 
poflJbiJc,  che  vi  rimanga  prefa  .  Si  che,  Sorella  mia,non  dor- 
mite, né  fiate  tcpida«,acciò  che  non  riabbiate  poi  a  piangere^, 
che  è  più  fàcile  aliai  guardarli  di  non  cadere,  che  poiché  fia- 
mo  caduti  Jeuarci  in  piediick  affai  meglio  è  di  viuer  fano,che 
hauerc  a  guarir  del  male  j  cofi  molto  meglio  é  d*  hauerc  Dio 
fempre  neJl'animo,che  dopò  hauerlo  cacciato,hauer  gratia—*, 
Mat  che  a  noi  ritorni  .  Vigilate  dunque  ancor  voi,&  orate,  perche 
16%    non  entriate  in  reiuationej  vf  ite  anco  di  leggete  qualche  buon 
lifc>ro,e  di  confeflarui,e  communicarui  più  fpcfTo  che  potetela- 
te.  manfuera  con  gl'iracondie  con  i  fuperbi  humiJcingegnan- 
doqi  eficr  la  fchima  di  tutu  quelli  di  cafa  per  amor  d^ quello, 
che  per  amor  nofiro  sabbafsò  tanto  ,  che  s'inginocchiò  anco 
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In  terra  per  lauare  i  piedi  a  gli  Apoftoli:rifguardatem  in  quo  11 
fio  fpecchio,e  fe  vi  accorgete  di  non  effere  a  lui  conformerà-  (lob 
uatc  con  le  lagninole  voftre  macchie,  dolendoui  moltd,che_^  *5« 
cfl'endo  voj  vna  formichetta,non  vogliate  abbaflàrui,ciTendoG 
tanto  abballato  Dio  proprio  per  voftro  atnore.Fateui  animo  irt 
feguir  lobedienza  s  I1  humilra,  ]acarirà,e  la  patienza  di  quello 
Signore>  che  certo  fe  gli  farete  compagna  nel  patire,  gli  f  arete    _ . 
etiandio  compagnia  nel  godere  ,&  hauendo  la  parte  voftra 
della  fua  croce,rhauretc  poi  anco  de!  Regno,il  qual  vi  conce- 
da rifteflòGiesù  .Chrifto,che  viue,e  regna  per  Tempre  ne'fe- 
coli  di  tuteli  fecoli,  Amen. 

IX  XIV. 

4  vna  Donna  denota  :  Che  Dio  vuol  da  noi  il  cuore  difoc* 
cu  fato  i  e  quanto  importi  al  profilo  spirituale  fot* 
topor  la  volontà  propria  a  quella  di  Dio* 

TpVl  O  v  accteftaJa  buòna  FaT<wa,poiche  hauehdola  hauu- 
1  3  V9*  buona,)*  Jiò  hauuta  aflalbuo^a  ajpcoj ' io; /ìa  nn- 
granata  fempre  la  mi  lericordia  fua ,  haucndoui  dato 
qualche  fegno  dcll'eflèr  voftro  ^oldaùa  maggiot  dcfidqrip  di 
cflere  tutta  (ua.Il  Signor  duoqù«,comc  a  tate  vi  chiede  il  cuor 
Jibero>e  difoccuparoipoiche  ogn' vno  defittela  fiate  io  cafa  fua: 
da  hora  innanzi  dunque  haurete  cura  di  voi, non  come  di  cofa 
voftra,ma  di  £>io,ingegnariaoiii  quanto  potete  di  morire  a  tuN 
te  le  creature^  mandarle  fuora  del  voftro  cuore,dicendo  loro, 
che  non  vogliano  impedire  il  luògo  di  Dio;  poiché  ancor  clic 
fe  gli  dia  in  tutto  disoccupato ,  a  tanta  grandezza  è  poco.  Co- 
minciate homai  vn  poco  a  morire,  Te  volete  cominciate  a  vi* 
uercjC  tutto  il.  voftro  coni  battimento  (la  coivo  la  projàTia^o- 
lontàidandola  più  fp^flo,  che  potete,tutta  aj  J^gnorcjAwDiù 
affetto>che  fia^oflibile.  Dite  al  cuor  voftrò,che  è  più  rt*;forte- 
uole,  che  fegtu  la  Volontà  di  Dio, ò  la  tua;  poiché  leguendo  H 
tua  ti  Tei  perduto, e  feguendo  quella  di  Dio  ti  Tei  rìfcoGbJ  noli  ' 
amar  te  Ile  ilo,  hai  odiato  te  (letto,  e  ti  fei  tirato  addoflo  J  Un- 
fernoima  l'amale  Dìo, non  ti  hà  fatto  altro, che  bene  :  di  fotte 
che  con  più  ragione  puoi  fidarti  del  Voler  di  Dio,  che  del  tuo 

poiché  Dio  è  flato  più  collante  1  procurare  il  ben  tuo,  che  # 

noti  haurefti  fatto  tu  proprio. Piglia  dunque  qUcfta  buona  Vo- 
lontà 
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lonti  di  Dio,  cóme  fe  folte  tua,  dilettandoti  di  oflcruarla  »  ni 

facendo  niente  mollo  dalla  rna  propria, effondo  certo>che  tut- 
to quello, che  di  ciò  nafcierà,fara  frurto  d'impetfetrionc. 

Dice  molte  volte  col  cuore,  e  taluolri  etiandio  con  la  boc. 
cai  Padre  non  la  ima  volonta,ma  la  tua  (la  fatta:  cofi  in  tutto 
Lue.  quello,  che  penfarere  ,  farete,  direte,  cercare  Tempre  far  cofa 
ti.    grata  a  Dio  :  il  che  fi  può  fare  mangiando,  dormendo,parlan- 
do,tacendo*  &  a  quello  modo  viuercte  coniblatiffima  in  tutte 
le  cofe  voftre  i  perche  in  tutre  quclle>che  non  fono  ma!e,rro- 
Alerete  il  Signore  :  8c  a  quello  potrà  giouarui  affai  fa  dottrina 
Mat  fua,cnc  dice. Chiunque  vuol  venire  dietro  a  me,rineghi  prima 
16     fe  fteflb, vi  gioucri  anco  affli, fe  o^ni  voIta,che  vi  communi- 
cherete,  farete  vna  nuoua  rinuntìa  della  voftra  volontà  iru-# 
quella  di  Dio;e  fegli  dimanderete  fpeffo  per  grati  a,  poiché  voi 
non  potete  dargliela  ,  fe  la  pigli  elfo  da  fe,  dandoui  la  fua  per 
voftra. Et  ancorché  fiano  cofe  picco!e,non  lafciate  far  mai  al- 
la volontà  voftra  quello»  che  le  piace ,  ma  contradrte!c,e  vo- 
gliate anco  bene  a  chi  le  contràdiceflc  ;  perche  il  vincerli  nelle 
cofe  piccole,gioua  molto  nelle  maggiori.  Chrifto  benedetto  vi 
faccia  fauore  di  e/Ter  rutta  fua,  Amen. 

L  X  X  V.  ' 
4  vna  Signora  :  Che  la  fame  del  noffro  cuore  non  può  ejfer 
jatiata,  fe  ntòh  dallo  [pirite )  di  Dio,  il  quale  per  pofarfi  in 
ijpjyvuol  trouarit  [carico  d'ogni  affetto  ver [0  le  creature^ 
e  come  fi  a  contristato  da'  negligenti,  e  da  tepidi  ;  e  che  la 
feda  dello  Sf  trito  Santo  deuè  ejfer  di[pofimne  d  quella 

dei  Cor fo  di  C  bri  fio  ♦ 

t      ».      .  .... 

MO  L  T  a  Hhiftrc  Signori .  Gran  voglia  ho  io  di  fape. 
re  fiora  con  che  fi  trattenga  il  cuore  di  V.  JL  Perche 
fe  gu ardiamo  alla  prefente  fetfiriiana,eHaè dello  Spi- 
rito fanto,  j!  quale  di  lume  a  II' intelletto,  amore  alla  volontà, 
c  tortezza  al  corpo  :  e  con  qtiefti  tre  pani  portiamo  noi  benif- 
firrtò  fodisfare.airamico  noftro,  che  viene  hora  dal  fuo  vmg» 
gio  tutto  aflfamato,e  ftracco:  perche  lafamcch'il  noftro  cuo- 
re fente,  mentre  va  fuora  di  !e,vagando  inrorno  alle  creature» 
fnole  effer  facilmente cftjnta  dalla  virtU  dello  Spirito  fanro,chc 
dì  a  noi  il  vero  pane,  efre  ci  lari*  affatto;  e  guai  *  ooì,fe  fioa 

cono» 
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conofciahio  quaneofiano  difettofc  lecreatureje  fe  non  tornia- 
mo vna  volta  al  cuore,  fianchi  almeno  di  hauer  trouato  tutto 
il  contrariordoue  noi  penfituamo  hauer  qualche  ripofo  . 
<  O  Dio  bugno,  e  Tanto,  e  quando  hauremo  vna  volra  l'ani- 
ma noftra  tutt*  cafta,e  piena  di  lealtà  verfo  Dio,  dandogli  il 
noftro  amor  puro,  e  fpogliato  in  tutto  della  viltà  ,  eba/fe?za 
di  tutte  Iq  creature?  Quando  conofeeremo  vna  volta  in  venti, 
che  lo  fpofc  dell'anima  noftra  è  Chnfto  ,  *  che  diritto  n'hì 
creati  per  fe ,  e  ch'egli  €  il  vero  ben  noftro  ?  Dunque  non  ci 
baderà  ancora  d'  hauer  tante  altre  volte  prouato  quanto  fia_ » 
poco  bene  trauagliar  con  la  terra,  e  che  l'anima  noftra  non  ha 
mai  ne  requie, ne  pace,fe  non  quando  conofeendo  la  viltà  pro- 
pria^ ne  và  a  Dio,  c  da  lui  c  riceuuta?  Non  vale  egli  pili  vn 
poco  di  tempo  occupato  in  quello  ,  che  tutta  U  vira"  di  quelli, 
che  feguono  fempre  le  vanità  •  Non  farà  mai  tempo ,  che  di* 
ci  amo  vna  volta  a  tutte  Je  crcature:Non  vi  conofeo,  per  appa- 
recchiare la  ftanza,chc fianett3,e  (inoccupata in  tuttofa  quei- 
lo>chc  ne  hà  creati  « 

Aliai  mi  piace  ,  che  riabbiamo  a  far  con  vno  fpirito  ,  eh*  c 
fanto, e  fatuo  di  tal  maniera  ,  che  non  volfe  venire  a'difccpoli 
del  Signore  ,  fin  tanto  che  non  recarono  prim  della  prefenza 
corporale  di  cflojperche  conofeiamo  noi  altri  la  natura  Tua  ef- 
fer  tale ,  f  gli  prepariamo  vn  Tempio,  doue  non  rubiti  altri , 
ch'egli. Molto  anco  mi  godo,perfuadendomi>che  V.S.  median- 
te la  gratia  fua,fi  farà  ben  preparata,  e  che  i'haurà  riccuuro,e 
che  daranno inlìeme  contenutimi, e  lieti. Rallegriti  V.S.fcco, 
eflèndo*gli  tutto  gaudio  5  cconfiden  la  parola  di  S  .  Paolo  ,  Epb* 
quando  dice,  che  non  contraiamo  lo  Spirito  fanto  di  Dio,  del  4* 
quale  n'amo  legnati  per  il  giorno  della  redentione  ,  che  il  dì 
del  Gi udicio  finale,  ma  chi  e, che  contrifti  Io  Spinto  fanto  ,  fe 
non  chi  con  accidia  ,  e  pufillanimità  fi  gouerna  ,  non  facendo 
cofa,che  piaccia  a  quefto  hofpite  tanto  srande, il  quale,  eftcru 
do  fuoco >vuole>c he  ctiandioi  ferui  fuoiìtano  fcruidi,e  che  va- 
dano fempre  aggiungendo  legne  di  opere  buone  ,  e  fante  alla 
fiamma  internai  che  vi  foffino  dentro  con  penfien  ceJefti,pcr  - 
che  non  fi  eftingua  :  poiché  la  vita  noftra  confi fte  in  tenera 
ac«efo,e  viuo  tal  fuoco;  di  maniera  che  confinando  noi  que- 
llo fuocoyConferua  elfo  noiie  tutto  quello,  che  diamo  a  lui  ,  Io 

dà 

■     *  • 


Digitized  by  Google 


542  Lettere  fpirituali 

dà  ptima  egli  a  noi.  Si  che,  Signora  mia,  buon  cibo  hi  per  nu» 
tnrlì  V.S.tmta  quefta  fertitnana,  hauendo  celebrato  queOomi» 
fterio,non  fecondo  ia  came,come  fanno  qwlh'i  «he  it  conten- 
ratìò,folp  d'vn  catto ftrepito  mondano  in  quefte  foienmta ,  ma 
feda  di  fpi rito  nello  fpirito,  fecondo  ch'il  noftro  Signor  dice* 
the  vuolc,e  cerca  ad  oratori  fpirituali .  .  r 

'Ma  vediamo  hora  vn  poco,come  V,S.fi  troni*  qtìnnro  alJ'o- 
dotcche  già  fi  fente,della  folenniri  del  Corpo  del  Signor  no- 
At6  homai  tanto  vicina» ,  perche  quarrto  a  quelli ,  Che  fono  di 
cuor  Chriftiarìo  ,  gran  vetgogna  farià  non  ftntiif  la  fragranza 
di  quelto  celeftc  pane  alianti  che  giunga  la  feft a  fua>h atre ndo- 
M*t  hfentita  i  Magi  di  luogo  tanto  lontanò, fi  come  anCoi  Patri* 
*•      archi, &  1  Profeti  molto  prima  ch'egli  s'incarnafie,che  miglior 
nuoua  polliamo  hauef  noi ,  che  d'hauere  a  veder  Chrifto  no» 
ftro  Signore  andar  pei:  le  ftraderra  gli  rinomini ,  efler  portato 
dalle  ncftre  mani^cflèr  viftò  da  gli  occhi  noftri,e  quel, che  non 
cape>nè  Cielo,  ne  terra*fìai(ì  chiufo  fotro  il  velo  di  alcuni  po- 
chi accidenti  di  panc,&  entrare  anco  nel  nófttò  tndegno,e  po- 
nero  petto>Signora,  non  voglia  vdir  V.S.  cofì  fatte  nuouc  con 
forde  orecchie  ideili  ella  homai  il  cuor  fuo>  e  dicagli,  che  s'in- 
gegni dar  molto  attento  a  tanta  gratia  ,  &  a  quefta  opera  di 
Dio  tanto  grande,dicali, che  s'aftenga  di  ogni  altro  cibo,  ac- 
I    ciò  che  ratto  famelico  venga  a  fanarfi  dj  cfuefto  pan  cclefte  , 
di  cui  fi  cibano  anco  gh  Angeli  in  Paradifo ,  dicali;  che  fti* 
vigilante  inquefti  facri,e  diuoti  giorni,perche  ali 'hora  non  fi 
addormenti.  £  perche  quefta  è  la  fet  rimana  dello  Spirito  San* 
'  to ,  dim  indigli  quefta  gratia  di  guftar  coh  farifo  affetto  la  fo- 
lennità  di  quel  Corpo,  che  fu  concetto  di  Spirito  Santo ,  coli 
quando  verrà  quel  giorno  del  Sàntiffimo  Corpo-di  Chrifto  » 
verrà  infieme  lo  Spirito  finto  5  poiché  per  i  memi  di  Giesù 
Chrifto  venne  gii  fopra  t  fuoi  Apoftolijécjuafido  da  noi  fi  ri* 
ceuc  il  Corpo  di  Chrifto,riceuiamo  anco  i  meriti  fuoi, fecondo 
ia  miftira  della  difpo(ìtione,cVè  in  noi, di  maniera  ch'vna  fo- 
tcnmtà  viene  ad  'aiutar  TaltrajPvna  difporìe  all'altra,  &  indù» 
ce  defiderio  del  cibo  fpirituale  per  l'altra  %  die*  rion  auuiene^ 
qui  come  neVonviiti'corporalij  douècjuélli  ,  che  hanno  man- 
giato hené  fa*ntHunà,non  Hanno  poi  voglia  di  mangiar  la  fe- 
ra, ma  di  feilà^h  fefta  fi  ti  cibàndo  l'anima- coh  nuouogufta 
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^itYptemlofi' fa l^tò  quel/a  diurna  protnefla  ,  dotte  m  dice.  !! 
batter  de!  grano  andrà  infìno  alla  vendemmia  f  8e  infitiò'  alla 
feftifcntWe  mdtìgetetè  cefo  feriet^rpaVVòftro . 
*  ;  fefcnedétti  dùnque  la  fua  boniti  ,  che  fi  Iàfgàhi*iKerne 
prouede,  dando  etiandio  fe  fteffo  pe*  nortro  cibo  .  Il  Figliuolo 
Viéite1rt'to.èiea«nte-il  Figliuolo  ,  lo  Spirito  Santo  ,  con  le 

Ìuali  due  t*rfone  anco  il  Padre >  noi  (I  dona  :  Onde  tanto  il 
^a%,quitito  il  FigIhiola,e  lo  Spirito  Tanto  fono  nòft ri, e  Vie- 
ne a  cominciarti  di  qui  la  contier farione,che  in  Cielo  dou remo 
h a uc re. Siamoli  dunque  grati  di  tariti  mifeticordia  >  ptepiàtia- 
liìOCi  a  riceuer  dell'altre  grane,e  con  pi i  animi  cleuati  al  Cic- 
lo celebriamo  le  folen  ni  ri  del  Ci  e  lo,  acciò  che  dal  jgandjò  tem- 
porale partiamo  poi  a  qucllosche  c  ecertiojdoue  piacciala  Dio! 
chcfi^ttòtówicoV;^  Amen.     ;  *  '       1   1  • 


•  '•       lr,i  '«        «»   tJr     .  «  ti       *  V*  •  *  «  •  «  - 

C Hi  vnq  V  E  h3  B^&c&^mMbiàfptli 
le  da  foftenerla,così  chi  tlcfrcaro Tintore ,  delie  arre- 
carli a  grandetta  il  dolore  \  echi  hi  riporto  in  Dio 
ogni  proprip  bene,niuni  còfa,che  pet  lui  gli  fi  a  Aiefta,douria 
hauet  per  male:  parimente  ehi  ama  Dio,dcue  fe  fteffo  odiare7: 
perche  fi  come  niuna  coft,eccetro  Dio,  contenta  l'anima,  con  ' 
niuna  fcòntenta  !ui,eccetto  l'huomo,  quando  ruttò  a  lui  fi  dedi- 
caci maniera  che  deue  vftir  di  trottoli  ama  Dio,  JkVqiiel 
fio  fine  ci  manda  il  Signor  iofpròne  della  tnbulanone  ,  Ma  le 
pareffe  a  V*  S*  hauer  bifogno  <fi  "più  pauenza ,  e  di  maggior 
animo,  dimandilo  a  chi  l'hi  porta  in  taPeÀercitio,  dimandila; 
dico,fenza  limitari],  e  fenza  hauer  rifpecto  a  quella  ,  che  altri 
habbìa,  ò  tiauefle  hauuta,  che  forfè  il  Signore  vorrl  dappiù  a 
lei,non  hauendo  le  gratie  fuc  mi  Cura  alcuna  ,  fperì  anco  V.'  5. 
d'impetrarla^chc  a  quello  fine  ci  manda  Dio  le  auucrfiti»  cioè 
per  darne  il  fuo  aiuto,  fa  pendo  egli  beni  (lìmo  quanto  fiala  fra- 
gilità della  noftra  carne,  maflìme  di  alcuni,  come  fono  io, 
per  maggior  gloria  fua  bene  fpefTo,  in  quei  vafi  ,  che  fono  più 
fragili,  fuol  mettere  egli  il  Tcforo  della  fortezza  fua ,  di  ma- 
niera, 
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niera,  che  quelle ,  che  douna  sbigottirci ,  nel  confiderarc  noi 
-  mede  lì:  ni,  ne  può  dare  animo, confiderà  ndo  il  diuino  aiuto  • 

Ingegniamoci  pur  noi  folo  di  conofecre  finceramente  chi  * 
fiamme  ringratiarlo  di  tutt'i  beni>che  fin  qui  n'ha  facti>di  for- 
te  che  non  afcnuiamo  alla  Diuinità  fua  le  colpe  nofttc,nc  alla  ! 
noftra  debole  humanità  le  fue  gratie  ,  così  ricorrendo  noi  alla 
"  bontà  fua  humilmente,  e  con  ferma  fede,  e  dando  faldi  in  bat- 
taglia fenza  fugeire,non  hà  dubbio,  che  fentiremo  la  virtù  di-  ( 
urna  fopra  di  noi ,  e  verremo  anco  a  termine,  che  ci  rallegre- 
remo del'c  croci  per  la grandewa  deiramore  ,  fi  comeancoil 
Gal.  Si^aor  noftro  fece  per  noi,e  diremo  ancor  noi  con  San  Paola, 
é.      Non  piaccia  a  Dio»  che  mi  glori)  mai  d'altra cofa  ,  che  dei!» 
croce  del  mio  Signoret  e  Saluator  Giesù  Chnfto .  cominci  pur 
V.S.quefta  guerra  amorofa  con  patir  dolori,  e  dica  ancor  efia  , 
come  S.Ignatio,  quando  andana  prigione,  Hora  cominciò  io  a 
e(Ter  Difcepolo  di  Giesù  Chnlìo,pcrche<come  dice  S-Agofti- 
no,fc  non  hai  cominciato  ancora  a  patire  ,  auuertifci  >  che  ne 
anco  haurai  cominciato  fin  qui  a  effere  vero  Chnftiano  • 

Sarebbe  dunque  douere ,  che  non  perdemmo  homai  pili 
tempo  >  ma  comincia/Timo  vna  volta  a  entrar  nella  fcuola  di 
quella  croce,dou?  chi  più  panfee,  colui  ne  sa  più,  e  più  ama  il 
maeftro  fuo,  (ì  come  anco  é  da  lui  più  amato. Chi  dunque  più 
può  papre  più  patifea  ,  e  all'  hora  fi  tenga  più  carp  »  e  più  fi- 
nule  al  Signore,e  fe  la  nuoua  diiccpola  non  poreflccofi  in  vn 
fubiro  far  gran  progrefTo  non  fi  fgomenri  però,the  prima  leg- 
gono affai  male  quelli  che  riefeono  poi  lettori  eccellenti  •L'c- 
fercitio  dev'animo,  e  la  diurna  oraria  farannoV.S.  buona  mae- 
ftra.fur  ch'ella  non  getti  via  il  libro,  ma  fia  nel  leggere  affi- 
dua,né  fia  forda  alle  lettioni.che  le  fari  il  macftro,  il  quale  fia 
la  fua  luce,  e  la  fua  fortezza  ,  Amen;. 

L  X  X  V 1 1 . 

A  vna  b  inora  inferma  :  Che  nelle  auuerfitn  fi  conefeono  i 
v5f;  amicala  virtù  fi  fa  perfetta*  &  t  peccati  fi  purgano. 

•       «.•.»***  *  •  •     •  *     *  *" 

MI  vien  dettojchc  V.S.  (là  affai  meglio  del  corpojma  io 
credo,  che  anco  dell'anima,  della  quale  ancor  che  ìq 
penfijche  fiia  bene  del  continuo, con  turrociò  il  buo- 
no per  le  tribulationi  fi  fi  migliore,  perche  la  partenza ,  come 
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t  <Gce  S  .  Tacomo,  rende  perfetta  l'opera,  e  la  caufa  é,  perche  chi  ' 
ben  fopporta  l'auuerfità,  dà  te  (limonio,  che  l'amor  fuo  vcrfo  *•  4- 
Dio  non  fia  amot  di  parole  ,  ma  di  fatti;  poiché  fta  forte  nel 
tempo  delle  trìbulationi,  quando  fi  prouano  ì  veri  amici,  e  fi 
conofcono  i  finti.  Ricordi  fi  V.S.de'ciolori  del  Signor  noftro>e 
fi  reputi  a  grana  grande  di  hatscrne  vn  poco  di  parte,  ringra. 
tiando  la  bontà  fua  con  tutto  l'affetto  a  lei  potàbile  :  perche,G 
come  non  è  legno  proprio  d'vn  buon  Ghriftiano  di  amare  chi 
ama  nomina  etiandio  quel  li  .che  n'hanno  in  odio,  cofi  ne  anco 
ti  ringratiarlo  delle  ptófperità»che  ne  auuengono,perche  que- 
llo anco  i  cartiui  lo  foglion  fare.  Ringrati)  dunque  V.S.  il  fuo  Ma* 
fpofo  di  tutto  quelio,che  a  lei  manda,come  fufìero  gioie  pre*  5* 
rio  fi  (lime,  e  di  tanto  valore  >  che  niuno  pofia  elferne  degno,e 
mentre  crefeono  i  fuoi  trauagli ,  crefea  anco  la  fiducia  fua  nel 
Signore^he  gli  manda  ;  perche  effendo  teftimom  dell'amor  , 
che  ne  porta, è  ben  douere,che  a  maggior  numero  di  teftitno- 
ni  maggior  fede,  e  più  credito  riabbiamo  a  dare  . 

Non  fi  diletta  il  Signor  noftro  di  tributarci,  ò  n  ò;ma  fol  ci 
vifita  ,  perche  defidera  vederne  ricchi  nell  'anima  ,e  che  in  § 
quefto  mondo  purghiamo  i  peccati  noftri ,  e  mediante  quefti 
trauagli  habbiamo  a  guadagnarci  il  Cielo  :  per  quefto  dunque 
habbiamo  dalla  mano  fua  quefte  gioie,chc  fono  tutte  me2i  da 
confluire  gli  eterni  beni.  Si  rifcgniV.&di  tutto  cuore  nelle  fue 
ma  ni, poiché  fono  di  padre,anzi  più  che  di  padre:  confidi  nel- 
la pailìone fua,per  la  quale  fi  trouerà  aliai  fauorita  da  lui, e  ne 
haura  tutto  quello,che  fari  il  fuo  meglio .  Auuertifca  ancora,  ' 
che  quando  comtncierà  a  Jeuarfi  di  ietto ,  fi  troui  in  lei  più  a- 
morc,  e  maggior  fiducia  nel  Signor  noftro,  il  quale  fia  la  fa- 
lliti perfetta  di  V.  S.  che  di  tanto  lo  preghiamo  tutti  noi  altri 
di  qua  • 

LXXVIII. 

4  vna  Signora -Che  il  Signor  noHro  in  Croce  ?  vno  fpecchio, 
nel  qualfi  vedono  tutte  le  macchie  delt  amima  noftra  i  e- 
che  e  anco  medicina  da  fanar  tutte  le  nofìre  infermità. 

*  » 

SE  nella  notte  del  Natale  del  Signor  noftro  fu  condotta 
V.S.  fopra  il  monte  Calciano, &  hebbe  a  ricordarfi  delle 
pene  del  Crocjfifib,  e  lattare  i  piedi  fuoi  con  le  lagrime  , 

M  m  fi  può 
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£  può  credere  ,  che  hora,che  fiamo  di  Quarefima  »  e  vicini  ti 
tempo,  nel  quale  fi  rapprefenta  la  fua  pa  flGone,  fari  fatta  dal  Si  - 
gnor nofì rotale  habitatricc  di  quel  (acro  mòte, che  non  (apri 
allontanare  da  erto.  Buona  llanza  è  quella  Signora  mia:  peto 
M*t  dica  ancor'effa  al  Signore,  come  S.  Pietro .  Bonum  ed  *•/  bic 
1 7*    effe,t  fari  la  fua  fenza  dubbio  miglior  pernione  »  perche  egli 
defideraua  il  monte,doue  era  la  quiete>&  in  quell'altro  non  fi 
troua  fe  non  trauaglio  :  onde  in  quello  fi  fcuopre  pili  grande 
amore,  il  quale  non  nel  buon  tempo,  ma  nel  tributar  li  dimo- 
ftra:  ftiafi  dunque  V.S*ritirata,e  raccolta  tutta  neJJe  piaghe^ 
del  fuo  Signore,poichc  per  fanar  lei  volfe  egli  patirle  fe  ella 
non  può  per  lui  patire  altrettanto,  almeno  ne  lo  ringrati  j,e  gli 
compatì  fca,  piangendo, che  i  peccati  fuoi  Io  conduceflero  in^§ 
Mat  tante  angofee;  mau,dico,in  efle,come  in  fua  propria  habiratio* 
*7*    ne,e  noft  cofi  di  paleggio,  come  auelli,  che  andando  per  via, 
moueano  i  capi  loro  bcftemmiandolo  •  ^ 
Fermili  VS.quietamcnte  al  piè  del  la  Croce  a  imitatione  del* 
Ioan  ia  Vergine  Madre,  del  diletto  Difcepolo,e  di  quell'altre  fante 
1 9*     Donnei  perche  quelli,che  fuperficialmente  confideraoo  quello 
cofi  gran  beneficio,  nè  lo  riconoscono,  ne  l 'aggradirono  ,  non 
reftando  di  ciò  in  eflj  altroché  vn  poco  di  firepitozalctuii  an- 
cora, come  fono  gl'infedeli,  attendono  a  beftemmiarlo ,  tutto 
perche  non  fi  mettono  a  contemplare  a  di  lungo  quella  grati 
marauiglia  d'amore  :  ma  il  buon  Chrifliano,  che  ferma  quiui 
Pfel  la  danza  fua,dice  di  tutto  cuore,que(la  è  la  requie  mia  in  tua* 
1  ì i  fecoli  de'fecoli,  qui  habiterò  io,  hauendola  eletta  per  mia-* 
fìanza  ,  e  fe  la  fpofa  non  fi  troua  confìtta  coi  cuore ,  doue  lo 
fpofo  fuo  (U  confitto  col  corpo,  come  potrà*  feufarfi ,  che  noo 
fia  vn'ingrata^  priua  in  tutto  d'amore  ?  $  ^ 

QuiubSignora,potrà  trouar  V.S.il  rimedio  contra  il  veleno 
delle  adustioni,  e  fi  vergognerà  in  vederli  honorata,e  tenuti 
communemente  per  buona,  vedendo  che  colui,che  in  veri  ci  è 
buonore  fauio,  fi  lafciò  trombettare  per  vn  feduttore,e  per  Vn 
riljaldp  .  Quiui  fi  accorgerà  quanto  poca  ragione  habbia  di 
penfar,  che  fia  degno  di  (lima  alcuna,  quanto  e  dal  canto  fuo, 
tutto  quello,che  fà\effendo  tanto  imperfctto,c  dtfettofo»rifpec- 
ro  a  quello,  ch'il  Signor  la  quiui,  &  a  quello,  che  farebbe  de- 
bito fuo  di  fare .  Ri  fguardifi  V»S,in  quello  fpecchityc  cono  fcc- 
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ri  chiaramente  le  macchie  delia  Tua  Taccia  $  poiché  eriandio 
quando  è  ftata  ella  più  tnanfueta  ,  fé  vorrà  compararti  alia-» 
Dianfuetudinc  del  Signor  noftrorla  manfuerudme  Tua  cimente- 
rà ira  ,  c  l'obedienza  fua  paragonata  a  quella  di  Chnfto,  fari 
Vna  fciolta  licenza,e  la  humilrà  mera  fuperbia  . 
Ma  il  mondo  cieco  ne 


penfa  trouarfi  altri  peccati  fuor 
qucUitche  da  lui  fono  conosciuti; nondimeno  turi  fono  gli  oc- 
chi di  Dio  ,  altra  e  la  regola»  fecondo  la  miai  ne  mifura,e  fé- 
condo  la  quale  molte  volte  fi  rroua  difettoso  qucllo,che  ne  gli 
occhi  fiumani  parca  ben  fatto  ,  anzi  beniffimo  :  però  quando 
V.S.  fentiri  quelle  adulatiooi  velenofe, di ca  dentro  al  cuor  fuo 
quello,che  diife  S.PaoIo  •  Il  Signore  é  quello,che  mi  giudica»  J  •  Ci 
efubitopoi  fi  ricordi,ch'il  Signore  fu  publicatoper  rri(lo,pre.  fini* 
gandolo,che  non  permetta  di  elTer  publicata  lei  per  buooa ,  t 
tacci  la  bocca  fua,  ch'il  Signore  ben  vedrà  il  ratto*  Auuerhfca 
ancora  di  rallegrarli  affai,  quando  fi  vedrà  difprezzata,  ch'il 
Signor  forfè  non  permette,  the  le  fi  ano  dette  parole  oftenfiue, 
perche  vede  lei  non  elfer  difpofta  per  {offerirle: ma  chi  voi  ca- 
uar  qualche  frutto  della  Croce  del  Signor  noftro,deue  riceuer- 
la,come  vna  prenofa  reliquia  con  grandi  (Tima  reucrenza,e  rin- 
gratiamento.ftirxundola  affai  più,che  non  Rimerebbe  vn'altro 
tutt'i  tefori  del  mondo  • 

E  perche  pochi  fono,c he  (limino, quato  deuono  queft  e  fac re 
reliquie  della  Croce,  per  quello  il  Signor  non  le  dà  loro,  vo- 
lendo egli,che  la  Croce  fua  fia  amata,honorata,e  portata  eoo 
allegrezza!  onde  ne  lafcia  poi  ne'noft  n  contenti  puerili,  fenza 
mandarne  erTercitij  da  perfone,che  fiano  in  età  perfetta: quan* 
to  più  poijfe  ci  gettiamo  per  terra  con  imparienza,e  con  acci- 
dia per  occafione  d9  ogni  minima  tribulatione  ,  che  da  lui  ci 
venga  *  Si  che ,  Signora,  rifoluafi  pur  V.S.  che  fe  vorrà  amar 
grandemente  il  CrocifiHò,egli  le  farà  parte  della  fua  croceima 
ingegnili  di  riceuerla,quafi  vn'imprela  di  grand'honore>fi  co» 
me  egli  dice  alla  fpola  .  Ponimi  come  figlilo  (opra  il  cuor  tuo,  Cftf 
c  fopra  il  tuo  braccio  ;  perche  l 'amore  è  forte  come  la  morte .  a. 
Nella  pena,  poiché  V.S.  fente  di  non  poter  riceuere  il  Signore 
quando  yorrcbbe)non  fi  turbi  che  già  le  hò  detto,  che  il  Signor 
vuole,  che  le  cofti  qualche  cofaj  &  è  ben  douere,poiche  lranN 
me  colmarono  tanto  alni. 

%  P«nfa 
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Penfa  forfè  ella,  che  per  dire  i!  Signore  ,  fiàno  mie  tutte  te 
animcche  Cubito  a  lui  fi  rendano  ?  Penfa,che  Pamo^che  V  S. 
gli  porta,  &  il  dominio  ,  che  egli  hi  (opra  di  lei,  gif  fi a  coda 
poco?  non  veramente, anzi  fparfe  egli  il  proprio  fanone, come 
vno  fchiauo  perche  l'anima  di  V.  S.  lo  feruifle,  e  reftaflTe  Tua* 
Cofì  dunque  conuien,che  faccia  anco  !  'ani macche  defidera  ef- 
fergli  amica»  cioè,che  fudi  prima,che  piangacene  lo  importuni, 
che  fopporti  di  molte  male  parole,&  anco  di  mal  fatti:  ma  tut- 
to le  parerà  poco,fe  lo  gufterà  vna  volrarma  ouartdo  anco  non 
lo  guftaffe,  e  non  lo  riceoefle,  non  haura  fatto  poco  guadagno 
in  hauer  patito  qualche  cofa  per  amor  fuo  ;  onde  non  fi  perde 
*  mai  tempo  in  cercare  Dio:  Io  tratti-  V.S.feco,e  fe  égli  dice  v- 
na  volta  sì,  ninno  potrà  impedirglielo  >  e  fe  alcuno  lo  tentaffe 
.  ribn  gli  riufeirà,  e  quando  gli  riufeiffe  dourà  ella  auuertire,che 
non  haurinegotiato  nel  modo  debito  coi  Signore,!!  quale  vuoi 
dire  a  V.S.  che  gridi  pid  forte  • .  -  «  -      — * 

-  Pigli  ancor  queftó  configlio ,  che  quando  le  verrà  voglia  di 
communicarfi,  faccia  conto  di  farlo:  e  preghi  il  Signore  ,  che 
«Tendo onnipotente  tedia,  communicandofi  ellafpirttuatmen* 
te,  quello.che  le  daria,fe  fi  còmmunicafle  faèramentalmente, 
e  ia  bontà  fua  gliene;  fard  gratia,nè  !afcicrà;cfoe  tórni  digiuna, 
fe  ella  fari  ben  preparata  di  due,ò  tré  giorni  auanti.Non  pen- 
fi  però  di  non  hauerfi  a  confettar  dopo  dc'fuòi  peccati  :  ma  fin 
tanto, che  non  ha  commoditi  di  confe(Tore,dico  che  fe  ne  Con*' 
fedi  a  Dio  noftro  Signore  ,  &  in  tutto  quello,  che  le  aumene, 
tenga  il  cuor  fuo  in  pace;  conferendo  l^bediè^à^PhumiU' 
H  verfo  deBfuoi  maggiori, e  Prtlati,  che  quefta  è  la  vera  via 
del  Signore:  né  conmene  giamai  I afet ari a.Si  sforzi  di  andare^ 
in  nana  con  buon  profitto  ne'  fuoi  tffefcitij;  che  fe  bene  quan- 
do facciamo  più  vno,  che  vn 'altro  bene  ,  non  conofeiamo  di' 
farne  frutto:  fi  fà  in  ogni  modoie  dopò  fi  fenteie  vèrri  ben  poi 
quel  giorno,  quando  il  Signore  haurì  in  buòna  conffderatione 
que!li,che  l'hauranno  feguito  gagliarda mente,&  affai  più  va- 
le vn  tal  giorno  ,  che  non  vagliono  tutte  le  fatiche  durate  in 
andargli  dietro:  la  corona  ftà  per  lei  in  Cielo, Dio  farà  tutto  il 
fuo  aiuto, né  di  lei  fi  feorderàrperfeueri  pur  neirobedrenza,fin 
Pfal  che  le  fia  conce/To  di  vedere  il  Signor  de'Sis;nori  in  Sion,il  qua- 
8  j.  le  Ci  degni  farla  tutta  fua,fantificarla>e  condurla  al  Ciclo  * 
ri  ?      V  A  ana 
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LXXIX. 

A  vna  Virgineitjfortandola  d  far  quanto  da  lei  fi  può  per 
piacere  alfuo  Sfofo  ,  poiché  d  tal  dignità  è 
>.   Ha m  r/rtf  *  dal  Rè  Celcfìe . 

V  E  L  farro  Agnello,  che  morì ,  e  rifufcìrò  per  il  bene 
deAgregge  fuo,  fi  degni  darui  la  buona  Pafqua  ,e  vi 
conformi  tutta  alla  Tua  volontà,  poiché  per  quello 
efiato  vi  chiama  al  feruitio  fuo.Sorella.quando  fi  fa  qualche 
fpon  fa  litio  quagli)  in  quello  mondo  ,  fuol  di  man  dar  fi  il  con- 
fenfo  così  dello  fpofo,come  della  fpofa:  così  quella,  che  vuole, 
diuentare  fpofa  del  Signor  noftro»  deue  ingegnarti  di  confor- 
ma negli  io  rotto  i  non  già  in  borie  ,  e  vaoità  dt  vcftimenti. 
pompose  pieni  d'argento,e  d'oro,  ma  nella  purità  del  cuore  > 
8c  in  buoni,  e  fonti  coftumi,  e  voi  particolarmente  douete  ba- 
tter l'occhio  3  quefto,  perche  il  Signore  vi  vuoi  per  fua  fpofa, 
&  il  vortro  nome  Agnefa,  tanto  é,come  a  dire  Agnellai  poi- 
che  anco  il  no  (Irò  Signore  fi  chiama  Agnello  ,  ingegnate  ui  di 
conformami  (èco  nelle  opere,come  nel  nome  • 

Fate,di  effer  manfucta  tra  gli  (degni,  humile  trà  le  ingiu- 
riej  piegheuole  in  fottometter  la  voftra  volontà,  pietofa  verfo 
de'voftri  proflìmi  amica  dei  patirete  del  tribulare,come  vn'a« 
gne) la  desinata  al  fa crifit io, riguardando  aflai  fpeffo  nel  vo- 
firofpecchio  Gie*ù  Chriftojper  conofeere,  fe  fiate  brutta ,  ò 
bel  la,  che  ancor  elfo  riguarderà  in  voi  fe  mede  fimo,  e  potrete 
t iputarui  felice  di  effere  riguardata  da  vn  tanto  Rè,  e  poiché 
Iutiere  pegni  siv chiari  dell'amor  fuo.andate  profittando  di  ma* 
no  in  mano  in  bontà,&  gabbiate  in  voi  vna  fimta  fuperbia,  fi. 
mile  a  quella  di  Sant 'Agnefa,  in  difprettar  tutto  il  mondo  in» 
tcramente  per  amor  di  Chnfto  beoedet to:perche  vi  rkordafte 
dell 'AgnelJojch'c  in  Ciclo,  vi  è  iìato  portato  cottilo  agnello  » 
riguardatelo  con  occhi  Cfcridiani ,  ricordandoui  del  Signor 
noftro,qqando  il  vedrete .  io  Spirito  fanro  vi  faefia  graofec* 
uà  fua,  A  ni  cu  9  ^>-*-n 
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LXXX. 

A  vna  Signora  :  Che  non  è  maggior  fegno  dell9 amore  *  cb±J 
portiamo  a  Cbrifio%  che  patire  per  amor  fuo»  e  che  il  ri* 
medio  da-vincere  il  Demonio  è  confidar  molto  in 
DÌO)®*  hauer  fempre  l'animo  ben  occupato . 

E  R  gràtia  di  Dio  giuntì  qui  fano,  e  fe  ben c  la  Venut&J 
mia  è  ftata  di  molto  contento,  credo,  ch'il  partir  di  co- 
ft  à  fià  ft  Ato  di  maggior  pena  »  per  elle  re  anco  l'amor  pi  d 
grandeior  piaccia  al  buon  Gte*ù\  che  così  il  contento  di  qua  i 
conte  la  pena  di  codi  fia  tutto  per  fuo  feruitio /come  fpero,c he 
fia  per  eiTere,  poiché  qui  fi  attende  ad  alcune  *ofe  ,  nelle  quali 
farà  feru ir io,e  di  coda  potrà  rtceuere  tri  faentino  fa  pena,  chef 
Ti  fi  fente .  Ne  s'imagini  che  a)  Signor  fià  poco  grato,  & 
di  poco  merito  offerirgli  irifacrificiòle  noftre  pène  ;  perche^ 
effendofi  tanto  dilettato  delle  lue  proprie  ,  dòri  potrà  fe  non 
amate  anco  le  noft recandone  a  bete  à  quel  proprio  caffce,ch# 
a  lui  fu  dato  dal  Padre  fu  o  ,  e  dimandandone  il  medcfimo  re- 
(limonio  dell'amor  noft  ro,  che  dimandò  il  Padre  à  lui,&  egli 
Iran  glie  ne  dette,quando  di fle:  E  perche  fappia  il  mo rido, eh* io  a- 
14.  mo  il  Padre  mio,  leuiamoci  su,  e  partiamoci  di  quà,doue  che 
ii  tiegotio,  per  cui  andaua,non  era  altroché  il  fuo  hauere  iuj 
morire  in  Croce,acciòche  le  ingiurie  fatte  alla  Maefta  del  Pa- 
dre fuo  tuffino  da  lui  fodisfatte  ,  lafciandofi  humiliate,&  cai* 
peftare  da  tutti,  perche  Thonor  paterno  fteffe  al  fuo  luogo. 

Or  di  quella  maniera,Sigoora  mia,debbiamo  ancor  noi  cor- 
rifpondere  al  Signor  noft ro,dicendo  ;  perche  conofea  egli,  ché 
10  l 'amo,  ingegniamoci  di  patire;  don  riabbiamo  il  cuor  baffo, 
o  vile;  ma  leuiamoci  sù  per  patire, &  in  quefto  dimoftr iamo  T 
amore,  che  portiamo  a  Dio, non  fi  dando  maggior  prona  d'a- 
zze,  more,  che  patire  per  la  cofa  amata.  Per  quefto  dice  S.Iacomo, 
1 ,      che  la  patienza  dà  il  compimento  all'opera  .  E  fi  come  quelli, 
che  hanno  il  gufto  tutto  carnale^iudicano  alcuna  cofa  per  ma- 
ialando loro  dà  qualche  amaritudine: coti  qtìelli,che  l'han- 
no fpirituale,rhanno  d'baùer  per  buona  ogni  volra,che  àppor* 
1 .  Cù  ti  loro  qualche  trauaglio:  che  quefto  fòlo  adduceua  l'Apodo» 
rinU  lo  S.PaoIo,  per  prouare  di  erter  mandato  come  vero  Àpodolo 
1  u   di  Gicsiì  ChridO|C  di  qtiedo  fi  gloriaua fopra ogni  altra  cofa. 

Faccia 
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Faccia  vn  poco  dunque  V.S.  il  fuoconto,e  guardi  fe  l'operai 
iua  h:i  il  figlilo,  che  deue,e  trouerà\che  dal  primo  giorno  infic- 
ilo a)  prefente ,  tutto  è  pieno  di  figlili;  perche  tinta  c  piena  di 
tribolar  ioni,  cofi  dentro, come  fuora,di  huomini,di  diauoli,di 
parenti,  e  di  foreftieri;  acciò  che  fcorga  in  fe  (letta  vn  ritratto 
della  Croce  del  Signor  noftro;  e  tanto  più  fi  conofea  efìer  di 
Dio,  quanto  più  fi  vedri  circondata  di  quefti  fegni . 
-  Non  fia  ella,  come  quei  Giudei,  che  fi  fcandalizzarono  del 
Signor  noft  ro,pcrche  non  gii  portaua  nè  cor <b!at ioni, né  prof- 
periti  temporali,  anzi  tutto  il  contrario;  onde  a  guifa  di  feim- 
rnie,  rodendo  la  feorza  amara,  penfarono,che  tutto  il  reftante 
fotte  anco  amaro, onde  lo  gettarono  via  a  furiale  parue  loro 
di  hauerlo  di ft rutto  affatto,  ma  in  verità  efli  furono  perciò  di- 
ftrutti  ;  imperò  la  Chiefa  Chriftiana  tanto  più  per  fuo  vero 
fpofo  lo  riconofee,  &  in  tutto  pieno  di  grana,  quanto  maggior 
pouertà,e  difpregio,e  ttibulationi  in  lui  fi  fcuoprono  :  fi  come 
auuenne  alla  figliuola  di  Faraone,  che  vedendo  andare  giù  per  Exo. 
il  fiume  vna  ceftella  di  giunchi,  dentroui  vn  bambino,  facen-  i» 
dola  pigliare,  e  villo  che  hebbe  il  bambino,difle  :  De'figliuo» 
li  de  gli  Hebrei  è  quefto  puttino  ?  ma  a  che  lo  conobbe  ella  5 
alla  pouertì,e  neii'andar  con  tanto  pericolo:  cofi  il  vero  Otti» 
Jftiano  conofee  il  Tuo  Signore  nel  vederlo  andar  (opra  V  acque 
delle  tribù lationi ,  e  tutto  al  contrario  di  quello  ,  che  detta  la 
carne,  e  il  (angue,  e  fi  come  egli  è  riconosciuto  per  quefti  fe- 
pffi ,  cofi  anco  l'opere  Tue  fono  tali,  che  non  deuono  eff  r  mi- 
turate  fecondo  il  eiudicio  humano,  ma  con  il  lume  della  tede, 
perche  molte  di  eìfenon  pofiònoeffer  penetrate  dalla  ragione, 
ma  foto  dal  lume  fopranaturale  della  fede  . 

Chi  haurebbe  mai  detto,che  i  Magi  haueflino  hauato  a  tro- 
ttare il  Ré  del  Cielo  dentro  vna  (tali a, giacendo  in  vn  pouero,^ at 
e  vile  Prefepio?  onde  efS  andanano  a  cercarlo  in  qualche  pa*  2. 
Jazzogrande,e  ricco,conforme  alla  qualità  del  Rè  nato,paren- 
do,che  cofi  ricercaffe  la  buona  ragione;  ma  la  ftella  non  volfe 
panar  di  lì,anzi  mandando  fuora  i  Cuoi  raggi,come  fù/Tno  tan- 
te lingue,  e  come  diceffe  non  fti,  doue  penfate  voi,fino  che^# 
vennero  efli  a  creder  più  alla  ftella,  che  al  difeorfo  proprio* 
Et  a  quefto  modo  giunièro  al  luogo,  e  trouarono,&  adorarono 
{hi  andauano  cercando,  godendo  il  frutto  della  loro  fede,  e_# 
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,    (tappando  il  pericolo,  che  farebbono  incorfi,  fecondo  l'ingaiH 
no  della  ragione  humana  • 

Or  fia  benedetto  il  Signoresche  quantunque  V.S.fia  (la- 
ta in  grandiffiwo  combattimento  pofta  in  mezo  della  fede  ,  e 
della  ragione, Analmente  hà  vinto  la  (leilase  la  ragione  ha  ce* 
duro,  non  ottante  i  colori ,&  i  paUiamenti>con  i  quali  coprini 
il  fuo  errore  ;  effendo  (lati  fcoperci  tutti  dal  lume  della  Fede,  e 
fatti  conofeere  per  quel,  che  fono  Innanzi  dunque,  Signora,in- 
nanzi*  ftia  pur  falda  in  quefta  fede  »  né  fi  curi  d'altre  ragioni, 
pigliando  in  bene  tutto  quello,  ch'il  Signor  noftro  hi  fatto,  ò 
Mai  farà  in  Ici,e  ricordandoli  della  parola,che  diffe  a'DifcepoIi  dì 
1  *•    S.Giouanni:Beato  chi  non  fi  fari  fcandalorato  per  conto  mìo* 
Stiaii  con  l'animo  affai  quieto,  perche quefto,crVeIIa  fegue, 
èGiesù  Chrifto:queftoper  cui  tutto  hà  laiciato.èGiesù  Chri- 
fio  :  di  che  deue  eflerc  aliai  contenta,  e  far  conto  di  efler  pi  il 
che  mai  ricca,  perche  chi  più  per  lui  perdevi  ù  glortofo  è  poi 
#      nel  regno  di  Dio;e  per  quello  è  bene  d'hauere  affai,  cioè  per 
hauere  che  perdere  affai  per  amor  fuo,&  hauer  tanto  più  ho- 
nore  net  fuo  cofpetco,  c  di  tutti  i  giu(li,doue  ciafeheduno  rac- 
conterà quello ,  c'hauea  lafciato  per  il  fuo  Dio  ;  &  auuertifca 
bene,che  il  cuore  non  fia  conofeiuto  da  quelle  cofe,che  ella.» 
hi  conculcato  vna  volta ,  ne  fi  lafct  vincer  da  quello  >  che  hà 
vinto  ella  vna  volta, acciò  che  di  lei  non  fi  dica,che  fi  habòia 
ritolto  quelloyc'hauea  dato, e  che  dopo  l'efferfi  dfvna  mala  ve* 
(te  fpog!iata,fia  ritornata  a  ri  ueft  irtene  :  dia  pur  falda,libeft» 
coraqgiofajcome  il  primo  giorno,che  cominciò  quella  guerra» 
4     e  fi  faccia  beffe  di  tutti  gl'intrighi, che  le  mette  innanzi  il  De- 
monio, dicendo  con  Dauid  :  Con  il  fauorcdel  mio  Dio  patterò 
Pfal  quello  murojperche  molte  volte  il  Demonio  ci  fi  apparir  di* 
1 7.    nanzi  a  gli  occhi  mura  tanto  alte ,  che  fà  dire  a  ceni  poueretti 
fragili, quel,  che  di  fiero  i  figliuoli  d'Ifrael,  che  le  città  delia— » 
Terra  di  promifiionc  erano  accerchiate  di  cene  mura  ,  ch'an* 
KZ.  dauano  infino  al  Cielo  ,  e  che  gli  habitatorì  di  eflè  erano  di 
13.  datura  sì  grande;  che  a  comparatone  di  efll  erano  come  locu* 
ile  rifpetto  a'Giganti:  onde  sbigottiti  reftarono  priui  di  quel- 
la terra, che  ftauano  già  per  poìledere  • 

Che  debbiamo  dunque  noi  all'hora  rifpondere,  fe  non  per 

virtù  del  mio  Dìo  trapafferò  il  muro,fia  pur  alto  quanto  G  vo- 

glia, 
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glia,  nella  vifttì  fui  calcherò  ì  Dragoni,fc  i  Leonijegli  vincer 
rà  i  Giganti  con  le  loculo  poiché  quanto  fono  più  fragile, più 
Jionorc  acqoifta  il  braccio  fuo ,  vincendo  in  me,  e  per  me  ne* 
mici  tanto. potenti.  Coli  quando  la  vedranno  gli  ami  cr  fari  j  fuoi 
«ofi  corta tice, e  lieta,caelieranno,e  reR eranno  mal  contenti  af- 
fatto,  perche  eilendo  inuidio£,  crepano  di  vederci  allegri*^ 
trionfano,  quando  (ìamo  accidicfi  .        4  . 

Auuertifca  ancora  di  non  il  a  r  mai  pur  vn  momento  otiofx) 
turche  non  é  perfona  sì  (anta ,  che  poffa  ftare  in  piedi ,  dando 
Logo  al  Demonio, e  porgendo  orecchie  alle  Aie  girandoletgio- 
ua  anco  affai  a  chi  fi  croua  in  quelli  combattimenti  di  hauer 
qualche  particola!  occupatone ,  che  ricerchi  l'animo  attento, 
acciò  che  fi  feordi  almeno  in  parte  di  quello,  ch'il  Demonio 
gli  mette  innanzi iperche  altri mente,ancor  che  fi  affatichi  affai 
per  tenerlo  lontano  non  gli  xiufeirà,  e  bene  fpeflb  auuienc,che 
il  combattente  di  giU,vintoda  vna  certa  accidia.di  che  il  De* 
momo  fa  fefta  grande,  vedendolo  flranimazzato  in  terra,come 
vna  beftia  folto  la  ionia,  tutto  pieno  di  tedio  ,  di  pnfi!  lanimi - 
ta,  e  di  amaritudine  ;  e  di  lì  poi  Jo  Grafema  in  altri  penfiert 
molto  peggiori,  come  auuiene,che  le  mofche  fi  aggirano  aflai 
intorno  alla  pignatta, quando  non  bolle,  e  que/lo  è  vno  di  quei 
tratti, che  fuol  v fare  egli  con  quelli,  che  danno fol ^opprimen- 
doli fon  l'accidia  ,  e  coti,  la  pigritia.  Per  quello  diccuano  quei 
fanti  vecchi,  che  quando  il  folitario  fi  fa  la  cella,!!  ride  di  lui 
Io  fpirito  della  pigritia  :  il  quale  vicino  alla  detta  cella  ferma 
la  refidenza  fua.  Onde  niuna  cofa  dounano  tanto  fuggire  que» 
(ti  folitarij,  come  l'otio,  8c  il  ritrouarfi  fenia  qualche  partico- 
lare occupatone»  che  li  aiuta  (Te  a  chiuder  la  porrà  alle  fugge  - 
Aioni  del  Demonio  :onde  già  fi  dauano  femore  da  fare,  con* 
feruando  a  quefto  modo  il  femore,  e  la  gagliatdia  dell'animo: 
ne  poteua  il  maligno  fpirito  trouar  v  ia,  ne  modo  da  inquietarli. 
,  Quefto  è  veramente  il  miglior  modo  di  combattere ,  che_> 
qualunque  altro ,  ancor  che  non  confentiflero  a  tali  penfieri, 
perche  in  ogni  modo, a  considerarli  bene,infiacchifcono  la  fe- 
de, raffreddano  la  carità,  e  fanno  perdere  molto  tempo,mentre  , 
vanno  fantafticando,  quefto  penfiero  m'inclina  ,  quefto  nafte 
da  quefto,e  da  quell*altro:perche  fe  bene  quefto  non  è  conferi- 
ti^ è  nondimeno  vn  uouarfi  l'anima  anguillaia,  e  folo  occu- 
pata 
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paca  in  difenderti  dalle  percoflc  ,  ma  nel  modo,che  ho  detto, 
ella  ha  miglior  cuftodia  ,  &  i  nemici  ftanno  più  lontani,  &  il 
vigor  ftio  è  tale,che  fpauenta  infino  i  Dcmonij.Però  diceuano 
j fanti  Padri  eflere  imponibile  tener  in  fieno  i  pender! ,  8t  il 
corpodifoccupato  >  e  non  pbterfi  andare  alla  perfezione  fenza 
vfar  quello  mezo  <;  <»#  - 

Tutto  quello  hò  detto  io,  perche,  fecondo  me,  faria  per  ici 
gran  follcaamento  non  hauer  Tempre  a  ftare  con  Parme  in-j 
mano  contra  il  nemico  ;  &  a  quello  fine  torna  bene  wbbargH 
il  corpo,  occupandofi  j  &  auuerrebbe  come  quando  alcuno  va 
per  parlare  a  vn  altro ,  &  «gli  non  ha  il  capa  a  pteftaigli  o- 
recchio,  feguitando  nelle  fue  occupationi .  Non  dubito  pero* 
che  in  tutt'i  modi  non  manca  mai  da  combatterle  da  refifte- 
re  alle  male  fantafie,  che  mette  il  Demonio,  ma  tutto  hò  det* 
to,  perche  venga  ad  hauer  con  lei  manco  forte  :fi  che  notui 
habbia  il  perfido  a  caricarla  tanto  di  tedio,  e  d'amaritudine, 
che  venga  a  dar  della  bocca  in  terrajl  Signore,che  l'hà  chia- 
matale cuftodita  fin  qui\fi  degni  hauer  cura  di  V.S.racendola 
tuttauia^iu  grata  ne  gli  occhi  fuoi,  come  defidero  io,  e  n« lo 

ni  e iiO»  Amen* 

„  1XXXI.  i 

Alla  medefima  Signora  :  Come  le  infermità ]  fono  acque ,  con 
av  viene  à  purificarle  far  bella  l'animale  che  fé  ben 
danno  pena,bifoSna  tolerarle  ad  e/empie  di  Cbrifio. 

Sollecitiamo,  Signora,fòlIccitiamo,  ch'è  tardi, 
Se  habbiamo  fatto  fin  qui  poco  viaggio,  renandoci  ancor 
molto  da  caiainare  ,per  condurci  al  luogo,  doue  eterna* 
mente  fi  gode.  Intendo,  che  V.S.fi  troua  ben  prouifta  d'infer- 
miti ;  ma  fia  in  buon'hora,che  a  quello  modo  fari  più  bella 
a  gì!  occhi  di  Diojcoine  fpofa  ornata  di  ptetiofe  gioirle  quali, 
ancor  che  colf  ino  aflai.conuicn  però  hauerne,  e  tenerne  conto, 
che  le  bene  coftaflè  molto  a  V.S.  il  farfi  bella,e  grata  dinanzi 
a  Dio,aflai  pni  però  coftò  a  iuii  il  quale  a  furia  di  tormenti^ 
di  pene  ci  liberò  dalla  bruttezza  de'peccati  noftri,e  con  il  fan- 
to  iauacrodel  fuo  pretiofo  fangue  ne  fece  più  candida  che  la 
neue:  onde  non  e  dotiere^h'hauendo  egli  tanto  per  noi  patito, 
6»  da  noi  folo  kfciacp  ln  Croce  »  ma  che  allegramente,  e  eoo 

amor 
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imor  grande  Paccompagmamc,oon  folo  per  veder  le  fce  pene* 
ina  per  fenttrle  ancora;perche  non  sò,  come  poliamo  dir  noi 
d"  amarlo,  vedendolo  panr  tanro  *  e  non  volendo  pàmeipar 
niente  del  patir  fuo,mailìme  hauendó  egli  prefo  fopra  di  (o 
tutte  Je  mi  feri  e  no  (Ire  con  tanto  amore»  che  toccando  a  lui  po- 
fare,&anoi  parire  ,  riabbiamo  buona  ragione  a  dimandargli 
pene, dimandandogli  quelIo,<hé è  rioftrorma  il  fatto  fti,chc-> 
doue  nòti  é  amore  ,  poca  voglia  fi  ha  di  patire,  e  doùe  é  pòco 
amore,  fe  t'hi  da  patire  vn  poco>parc  grati  cofa,e  fubito  vor- 
remmo e  Iter  deporti  di  Croce  ,  come  pcifone, che  hanno  poco 
fctuto  d 'amo re  4  • 

#  Sollecitiamo  dunque ,  Signora  mia  di  patircene  fin  qui  fil- 
ino fempre  (lati  in  delitie  ,  e  fe  di  ciò  non  ci  auuedi amo,  tut- 
to nafte  dalla  hòftt*  tepidità,  che  d'ogni  poco  ftà  contenta^ 
follecitiamo  dì  humiliarci,  e  difprcgiar  noi  medefimi,  conten- 
tandoci di  eflere  per  amor  fuo  di  fregiati  anco  dagli  altroché 
la  Croce  hi  tre  braccia  àmabiliflJme  tutte,  e  molto  dc/idera- 
bili  appreflb  di  quelli,  the  amano  il  Signoresche  ih  lei  fi  pofe: 
<jueftifoèotdr«ienti;VÌtuperiji  è  pouertMe'qù*Ji  mólti  non  ne 
vorrefcborto  put  vno,altri  alctini,ma  non  turtirrhà  l'amo*  vero 
per  vnirfi  con  chi  lima,  è  pronti  Almo  ad  abbracciar  tutti  tré,  fa-  Ècct. 
fendo  quali  vnà  fune  di  tre  cotde,che  lo  lega  col  fuò  Signore,  4. 
è  difficilmente  fi  rompe  !  ma'  con  quefto  bifogna  congiùngere 
l'amor  dèi  proiTìruo,eflcndo  noi  Rati  là  véra,e  graue  croce,chc 
portò  il  Signore,  e  noi  altri  fuflìmò,  che  Io  ftringelfimo,  come 
l'vua  fi  ftringe  alla  vendemmia  del  tind  ,  facendoci  i  fpafgere 
il  fuo  pretiofiflìnio  fangue:onde  riabbiamo  ti  amare, eròierarc 
i  proffimi  noft  ri,  facendone  anco  fchiaui  di  eflj.hiuendo  però 
fempre  là  miti  a  quel  Signore  ,  che  la  fera  del  Gioùedì  fantei 
s'inginocchiò  dinanzi  a'fuoi  Discepoli  »  e  laiiò  loro  i  piedi  cort 
l'acqua  il  Venerdì  feguente  !auò  l'anime  col  fangue  vfcitd 
dalle  fue  fkràtiffime  vene  * . 

Niuno  douria  eflcr  fuo,  ribellandoli  daChriffò,  haùendonc 
egli  compro  eéd  sì  gran  prezzo*,*  hatiendone  comandato,*:  he 
per  amor  filo  amiamo  di  bum  cuòre  ,  e  non  folo  Con  parole, 
ma  ctiandto  con  l'opere,e  con  vera  patìcnzi  i  nofffi  profllmi, 
diventando  fcrui,  anzi  feniani  di  ed?  per  canti,  ad  eiempro  di 
diritto  ,  che  dr  raf  maniera  fi  feci  njftfo  *  che  per  noi  volfc 
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morire.Quefta  è,Signora,la  follccitudine  ,  e  la  fretta,ch'  haU 
biamo  d'hauerc.acooche  il  Signore  ne  troui  ben  preparati  per 
quelle  nozze  eterne,  e  ne  faccia  compagni  Cuoi  in  quella  glo- 
ria, che  hi  apparechiata  per  quelli,  che  l'amano»  e  che  per  a- 
more  ogeruaoo  le  fue  parole,  portando  la  croce,  &  aiutando  il 
profilino  per  conto  fuo  .  Dopo  J'hauer  predicato  alcuni  giorni 
hò  datola  a,ncor  ìq  ,  tanto  tono  poco  habile  a  far  penitenza» 
e  portar  la  croce,douendola  io  portare;il  Signore  fi  degni  por- 
rcela addolTj  di  fua  man  propria.  V.SJo  preghi,  che  nu  dila 
gratia  di  portarla  ,  come  conuienea  croce,  che  venga  da  vna 
tal  mano;  &  il  medefimo Signore  Crocitìflb  Ila  l'amore  vnico 
ix  V.S.per  Tempre . 

tXXXII. 


A  vna  Signora  i  Cheti  Calie*  del  Signore  è  dolce  ,  confidi- 
randa  ^e  Dio  lo  manda,  e  che  al  vero  amata**  W*» 
te  e  amara  ,fe  non  che  Diofia  offe  fa 


G 


#.••     •  «...  > 

H  E  fa  V  S.  in  quefto  fiJentio?fe  viene  dal  r  rouarfi  occu- 
pata col  Signor  noftro,taccio  ancor  ioj  ma  fe  l  accidia 
ne  fofle  caufa,  me  ne  lamento*  perche  il  Cai^,  che  il 
Signor  ci  manda  con  tanto  amore  è  da  noi  riceuu to  con  ingra- 
tuud.ne,e  con  difgufto  .  Non  e  douer,  Signora.non  ct.douere» 
che  (,  contriftì  la  creatura  per  qualfiuoglia.cofa  ,  Ja  quale  fia 
diipcnfata  dalla  mano  del  Cttanpe  ,  perch^&ue  ftimax  da 
noi  tanto  il  contento  fuorché  con  quella  falfa  veniìTc  a  indol» 
cirfi  tutto  Pamarojche  fi  fentifle  ;  perche  doue  farebbe  J'aino* 
re,fe  la  volontà  noftra  non  fi  accommodafle  così  alle  cofe  au- 
uerfe,  come  alle  profpere*  Lodato  fia  Dio,poiche  fi.  come  pcc 
amor  tribola  i  fu0i,  cosi  per  *mpr  gli  confoIa,pe*che  la  pena, 
che  effi  fenrono,e  di  vedere  offeso  mal  fcruito  chi  amano  do- 
lendoli deli  altrui  colpe,non  meno  che  delle  proprie*  c  la  con* 
folatione,  che  ci  manda  ne'nqftri  affanni  è  Ù  vedere,  che  ven* 
gano  dalla  fua  mano,  e  per  fuo  femitio  . 
.  Tutto  è  poco,anzi  pochi/fimo,  fenza  ta  buona  grana  del  Si- 
gnore del  tutto.Non  piaccia  dunque  a  fua  Macftà,che  permet- 
tiamo  vna  tal  macchia  nel  noftro  honore  ,  hauendo l'occhio 
ad  altroché  a  lei .  Tiri  pur  qua!  vento  li  vogliale  non  deb- 
biamo reftar ,  giamai.  di  riguardare  in  Dio,  che  faprà  ben  li? 
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beràre  i  noftrl  piedi  da  ogni  laccìo,e  quietati  i  venti  contrari;,  Pf» 
fe  ne  verrà  a  noi  fopral 9  acque ,  così  entrato  nella  barchetta  *4- 
noftra  farà  bonaccia  •  Ma  non  Viene  Tempre  qucfto  così  torto  » 
come  vorremmo  3  perche  alla  quarta  vigilia  di  notte  andò  il  Max 
Signore  a'fuoi  Difcepolu  ma  ci  bafti  pure  di  fperare,che  ver-  '4. 
r*  in  noftro  aiuto,  fe  ben  non  Tappiamo  il  quando  ,  &  il  tardar 
fuo  è  per  pfouarcla  noftra  fede,8c  eflercitare  l'amor  noftro,il 
quale,  quando  é  del  vero,  affai  più  crefee  al  foffiar  del  vento 
delle  tribulationt  >  e  mentre  l 'Intorno  s'affanna  per  non  eflere 
disleale,  viene  a  farti  alfai  più  leale,per  otieruare  il  detto  della 
Scrittura  :In  ogni  tempo  ama  chi  e  vero  amico.  Piaccia  al  Si-  P*ou 
gnor  noftro  di  ftabilirV.  S.  e  farla  forte  conia  virtiì  del  fuo  *7- 
lanto  amore,accioche  ne  acque,nè  venti  lo  fpengano,  ma  co- 
me vna  fiamma  viua  confumi  tutto  quello  ,  che  fe  gli  oppone  , 
così  con  tali  venti  andiamo  tuttauia  profittando  a  gloria  di 
quel  Signote,  che  l'ama*  e  la  cuftodifce  per  condurla  a  godere 
in  Cielo  • 

LXXXI1I. 
A  vna  SignowCbe  tanto  le  cofe  airuerfe3quanto  le  prvfjere% 
fuol  mandare  Dio  a'fuot  per  amore,  e  che  al  tempo 
dell'  auuerjita  debbiamo  rifegnar  noi fìejjt* 
e  tutte  le  cofe  nofìre  m  Dio  . 

LODATOfia  fempre  Dio  per  tutto  que!Io,che  ci  man- 
da,ò  ila  auucrfo.ò  profpero,  poiché  rutto  viene  dalla_,  , 
man  fua.e  per  amor  di  quelli, a  cui  l*vno,e  1  altro  man- 
da. Non  fi  troua  cofa,  che  al  gutto  di  chi  ama  Dio  fia  difpiace- 
noie»  per  la  conformicene  ha  il  cuor  fuo  con  tutto  que)!o,chc 
gli  mandai! 'amor  fuo  non  troua  altro,  che  amore  ,  e  di  quefto 
G  fodista,  fewa  curarfi  di  niente  altro,  vedendo  la  radice  efler 
nnto  nobile,e  pretiofa.  Poiché  dunque  V.S.  vuol  trattarecon 
il  Signor  noftro,ò  per  dir  meglio,è  piaciuto  a  Du^ch'ellà  traf 
ti  feco  ,  non  le  paia  ftrano  di  hauere  a  oflèruar  le  leggi  di  tal  ; 
amidi,  matlime  eflendo  l'amico  fuo  rettiffimo,  e  fen2a  maga- 
gna alcuna,eflendo  tutte  le  fue  vie  vguaglianza,mifurafe  pefò» 
né  le  paia  ,  che  repugni  niente  alle  leggi  d*  amore  haucr  tal 
volta  a  coftar  mele,e  tal  volta  anco  fele,perche  tra  quefte  va- 
rracioni  di  effetti  il  cuore  del  noftro  diletto  è  il  medefìmo  fem- 
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pre;Onde  o  per  vna,  ò  per  vii' altra  via  fempre  va*  procurando 
il  ben  Tuo»  e  quando  pare  a  lei ,  che  non  le  mandi  altro  bene  9 
fallo  egli  per  non  mandarle  vn  ben  piccolo .  • 

Molto  debole  conuien  che  fia  1'  amore ,  quando  non  vuol 
patir  cofa  alcuna  per  la  per  fona  amaca,  che  (enza  amore  nulla 
fi  fà,c  l'amor  folo  é  gran  bene,  però  vuole  Dio  dare  a  quelli , 
che  ama  il  fuo  nmore,amor,  dico,  non  da  (tare  in  ripofb  ,  ma 
da  trauag!iare,accio*he  ritrovandoti  ricchi  di  quello  amor  tra- 
uagliofo  ,  habbia  il  Signore  occallone  di  condurgli  doue  fiamo 
afidi  più  abbondanti  d 'amore  ,  e  lontani  molto  da'trauagli  ,  fi 
che  non  h abbiano  -a  far  poi  altro>chc  amarene  godere,  non  gii 
come  in  quello  mondo  quagli)  ,  doue  fi  ama9e  G  de  fiderà,  e  fi 
ama  ,  e  fi  tribula  ,  e  doue  é  maggiore  amore  [uccede  maggior 
trauaglio  >  ò  perche  l'amato  fia  da  noi  aifente  ,  ò  per  vederlo 
tal  volta  oflfelo  »  ò  per  fentirfi  anco  di  tal  maniera  fpcrimenta- 
co,che  non  gli  paia  di  più  potere,ftando  Thiiosno  tal'hor  dub- 
biofoin  fe  fteflò,fc  Dio  l'ama,  ò  nò  . 

Or  l 'ancoraché  deue  tener  falda  la  naue  di  V.S.tra  cotante 
tempefte,  farà  vna  yera,  e  libera  annegatone  di  le  medefimat 
e  dì  tutte  le  cofe  fue  nelle  mani  del  (uo  amantiffimo  Padre  ; 
per  la  quale  viene  a  fpropriarfi  del  tutto,  &  a  farne  Signore  il 
Signore  fenza  ardir  più  di  inrromettcrfi  e/Ta  in  cofa  alcuna  , 
che  Dio  voglia  farne,ò  fia  circa  l'anima,  o  circa  il  corpo,  ma 
'  fempre  fia  pronta  a  tutto  quello ,c he  fentirà  efler le  comandata 
da  Dio  con  zelo  Chriftiano,  e  con  prudenza,  e  diligenza  con* 
uenitnte.Et  a  quello  modo  creda  pur,  ch'il  fucceflb  farà  buo- 
no fempre,e  molto  felice,  eflèndo  guidato  dalla  mano  di  Padre 
fapienti(nmo,potentiflImo,8c  amoreuoliffimo,  il  quale  preten- 
de ,  che  gli  fiano  poftì  in  mano  i  negotij  noilri ,  non  già  pec 
feordarfene ,  ma  perche  non  riabbiamo  noi  a  condurgli  ma!e 
per  il  noftro  poco  fapere,  ò  perche  non  portiamo  condurci  a 
fine ,  per  la  fiacchezza  noftra,  ò  perche  non  riabbiamo  a  prò* 
cacciarci  a  bello  Audio  il  noftro  male  . 

O  felicità  veramente  grande,  che  Dio  fteffo  voglia ,  e  cer- 
chi  di  pigliar  fopra  di  fe  i  negotij  noftri^con  ccrtczza,che  rari 
quanto  dice  >  eflendo  egli  fempre  lontaniamo  da  ogni  ingan- 
no ;  che  fe  non  hauefle  voluto  farlo ,  chiaramente  Thaurcbbt 
dettoima  Ja  bontà  fua  Jomuouc  a  farjojt  l'amore  a  dirlo,  re-, 
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ftando  noi  ficuriffimi  per  la  fua  gran  lealtà,  onde  egli  diffe_#. 
<^ello,che  vfeiri  dalla  bocca  mia,  non  fari  vano.  E poiché  P/V 
la  legge  di  quelli,  che  G  amano,  e,che  fi  aiutino  ne'trauagli  1*  8l# 
vno  e  l'altro,  lafci  V.S.  la  cura  del  tutto  a  Dio»  fenza  dar  fi  al- 
tro penderò,  e  quando,ò  dall'accidia,  ò  da  qualche  altra  rem- 
pefta  fi  trottafie  affai  tata,  perche  ritorni  a  quello»  c'hauea  la- 
fciato>dica»come  San  Paolo.Ben  sò  io  a  chi  ho  creduto»  e  cer-  *• 
co  fono ,  che  è  potente  a  conferuarmi  il  depolito  mio  fino  a 
quel  giorno. Potente  lochiama,e  amorofo  lo  crede,  e  verace  *• 
infame.  L'cffer  patente  dalla  natura  Tua  procede,  fi  come  an- 
co l'efièr  buono,ieale,  e  veritiero,  e  però  è  poi  caufa  egli  della 
(peranza  noftra  ,  e  d'ogni  nollra  quiete  per  la  cura  che  di  noi 
hi  feropre  . 

Vada  pur  innanzi  V.  S.  con  la  croce  fua  in  compagnia  del 
Signore»e  fi  rifolua ,  che  l'amore  a  lei  dato  non  è  per  godere, 
ma  per  rrauagliare;perche  non  vuole,  che  alcuno  de  Cuoi  doni 
ftia  oriofo,  e  molto  meno  quello»  che  è  il  maggior  di  tutti»  la 
cui  natura  è  di  non  flar  mai  otiofo»  &  ogni  volta,  ch'c  amor 
viuo,la  vita  fua  confìtte,  ò  nel  patire,  ò  nell'operare  ,  é  quafi 
vna  viua  fiamma  fcefa  dal  Cielo,  ftà  fempre  in  moto ,  né  inai 
fi  fcrma»nc  per  la  difficolti  delPimprefa  fi  penta  ella  d'haucrla 

chi  fin  dal  Cielo  fé  gli  é  dato  a  conofeere,  e  chi  tanto  è  pie- 
no d'amore, le  darà  ione  da  andare  innanzi ,  e  da  terminare^* 
quefto  viapgio . 

-  Non  tenga  V.S.poco  conto  di  quella  gratia,nè  Tv  fi  con  ne- 
gligenza^ rreddezza,non  fi  fgomenti  per  commettere  alle  voi* 
te  qualche  difètto ,  che  non  e  amico  quefto  celeftc  Padre  di 
certe  anime  infipide,che  gli  turbino  il  cuore ,  doue  c  la  fua_» 
propria  ftanza,ben  cono/ce  l'altezza  fua,la  bafle??a  noftra,&  il 
noftto  figmento,c  per  vfar  la  parola  di  Dauid,onde  fi  conten-  Pfai 
ta  molto  del Phu nule  cognitione  di  noi  fletti,  e  che  confettiamo  102. 
la  noftra  £ragilitì,quietaniente  però  ,  e  con  fiducia  di  ottener 
perdono  per  gratia  fua  >  perche  fi  come  gli  fi  ingiuria  chi  non 
conofee  i  propri j  diletti,  cofi  chi  conoscendoli»  non  fi  confola 
nella  bontà  di  vn  Padre  tale.  A  quefto  modo  il  viaggio  di  V.S. 
farà  ficuro,&  il  Signore  le  darà  luce  tra  tante  tenebre,  pur  eh' 
ella  fperi  bcne,fcn*a  mirarti  dall'opera  cominciata^  a  poco  a 
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poco  l'andrà  illuminando^  ingegnandole  quelle  cofe*  che  ella 

nonsà. 

LXXXIV. 

jf  vna  Signora:  Che  inqueiìo  monde \doue  Dio  gufi  ò  il  fiele, 
habbiamo  ancor  noi  a  guftarlo%per  andar  pot  a  queW 
altroydoue  fi  trotta  la  *uera  dolcezza  .  - 

GO  S  I  mi  piace, Signora  Illuftriflìma,cofi  mi  piace,affai 
meglio  è  gnftar  fiele,che  meIe,doue  Dio  guftò  fieleico- 
fi  poi  fi  và  alla  terra,  che  abbonda  di  latte,e  mele,  do- 
ue  Dio  fi  vedr  i  a  faccia  a  facci a, e  doue  non  fi  fentirà,né  dogi  ia, 
Apoc  né  pianto;  perche  alThora  l'onnipotente  Signore  rafciueherà  le 
io.    lagrime»  che  di  qua  per  lui  fi  fparfero ,  e  come  ieppe  affliggere 
in  quefto  monetatoti  fapri  rallegrare  egli  in  quel  l'altro-  Vada 
pur  innanzi  V-S.con  buon  animo,  non  come  quelli >che  corro» 
no  per  burle,ma  tenendo  feropre  la  viftatìfla  nel  premio,rira- 
ta  dalJa  bellezza, e  grandezza  di  ciTo.  Dica  pur  ancor'efla ,  che 
K  or»  non  fono  degne  le  paftibni  di  queft  a  vita  a  confeguir  la  gloria 
che  farà  al  fuo  tempo  rnanifeftata  in  noi ,  e  poiché  già  è  (lata 
auuertita,  che  bifogna  morire  a  tutto  »  non  voglia  elb  vi ue re 
a  quelle  cofe,  alle  quali  Dio  vuol,  che  muoia;  ma  viua  a  quel 
Signore,che  per  darle  la  vitale  l'amorjche  hà,perdcrteegli  la 
vita  fua  con  grand'amore:  che  bifogna  penfar  di  quello  *  Dio 
fi  è  dato  per  lei»  e  fi  è  dato  anco  a  lei,  farà  dunque  bene  *  che 
ella  iìa  tutta  di  fe  medefi ma, ribellandoti  nel  cuor  fuo.e  ruban* 
*%  Co  do  i!  fuo  amore  a  chi  tanto  giuftamenre  ti  deue.San  Paolo  di* 
fimtt  ce  che  Giesù  Chnfloé  morto  per  eflei  Signore  de'viui,  e  de' 
5.     morti;acciò  che  quelJische-viuono  »  non  viuanó  più  a  fe  fteffi, 
ma  a  chi  è  morto  per  loro:. 

Poiché  dunque  il  titolo  della  noftra  compra  é  tanto  giudo  , 
fiamo  almen  giudi  per  amor  di  chi  ne  comprò,  non  certo  per 
darci  la  morte,  ò  Trattarci  male  »  ma  per  farne  partecipi  della 
gratiafua  .  Doue  potremo ftar  noi  meglio,  che  in  lui ,  di  chi 

faremo  effer  megho.che  funi? Egli  e  la  fomma  bontà, &  in  lui 
troua  ogni  bene, doue  che  fe  fiamo  d'altri,  pur  non  potremo 
v  me  re,  non  che  cfler  beati,  ma  chi  farà  nitro  fuo  >  può  ralle* 
Pfal  grarfi^efiendo  icrittotbeata  quella  géte,di  cui  il  Signore  è  Dio: 
42.   beato  quel  popolo>ch'€  (tato  eletto  per  fua  hcredità.Ccn  Gderi 
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V.  S.  chi  fia  per  colriuar  meglio  il  campo  dell'anima  iua,  ò  A 
Creatore,ò  la  creatura,  &  ancor  ch'egli  adoperi  il  pungetto  ,  e 
con  la  punta  dei  vomere  rompa  la  terra»  debbiamo  ricordarci 
che  non  renderebbe  ella  il  frutto  altamente  *  Fermi  pur, V.  S. 
Tocchio  Tuo  nel  Signore;  ne  altro  cerchi  che  di  eflerJi  g rata, 
e  trouandofi  in  coti  buone  mani ,  fi  quieti  homai  il  cuor*  fu o  > 
perche  quel*"  anima,  che  in  Dio  hi  pollo  il  Aio  amore,e  J a  fe- 
de fu3,enandiù  tra  mille  pericoli  ilari  in  pace. Egli  fia  la  vir* 
cù  di  V.SJÌiuftrtffiina,e  tutto  il  fuo  ambre, Amen  ,  >> 

iXXX  V. 

A  tma  Signora  ,  animandola  al  patire  per  amor,  di  Cbrifìo  > 
-  non  ponendo  in  queiio  taffa*  mi  fura  alcuna ^perche,  do* 
!       V*fil*f[* iL  patire,  fi taffa  anfO:  l'amore^  tkt  > 

(tene  tffere  fenxa  mifura*  , 

•  r  *    »      •  . .      »      .  * 

DI  O  conceda  a  V.S.Ia  buona  fetti  maria  fantajvoglio  di- 
re, che  le  dia  gran  gufto  di  quel  viuo  amore,  ch'il  fa* 
ero  Agnello  Giesù  dimoftrò  in  tat  giorni,  e  de'dolori  * 
grandijche l'accompagnarono/empre  infmo  all' vltimo  fpirito: 
molti  furono,e  piti  grandi  che  non  é  il  mare, ma  a/lai  pi  ù  fu  m 
lui  l'amare,ch'il  patire  \  perche  fe  fofle  bifognato  patire  anco 
più jiion  fi  fana  inai  fianco,  eflendo  fenza  mifura ,  òrcrmine 
l'amor  fuo. Intende  V.S.  ?  non  voglia  contentarli  ancor' elfa  di 
cjuel,che  patifce,fe  ben  fofle  molto  :  perche  fe  vogliamo  met* 
ter  taffa  al  patire ,  veniamo  anco  fubko  a  metterla  nell 'ama- 
re ,  il  che  non  fi  deue  fare  ,  eflendo  la  mifura  dell'amar  Dio 
amarlo  feqia  mifura  alcuna.Ami  V.  S.  il  Signor  noftro  di  tal 
manierale  l'amor  fuo  mandi  fuora  famUeViue,cioé  defide- 
rij  feruenti  di  patire  per  iui.Per  quefto  dice  la  fpofa,  Vfciamo  Ca*t 
fuori  alla  campagna,  e  vediamo  fc  ha  fiorito  la  noftra  vigna,    7  * 
efe  i  fiori  fi  fono  ancor  concertiti  in  ?  frutti ,  e  fe  fono  fiorite 
ancora  le  mele  granate  ,  ;::  •!:    .  ,  / 

Quefto  vfeir  fuòri  alla  campagna,  è  va  difoccupar  la  men- 
tc,&  vna  certa  liberti,  che  dà  Dio ,  per  Ja  quale  l'anima  non 
lì  occupa  ,  nè  fi  intriga  nelle  cofe  di  quello  mondo  ,  ma  fi  ftà 
tutta  intenta  a  confederar  quali  fia  no  i  fuoi  dcfiderij,c  fe  da  ef- 
fi  nafeano  frutti  buoni,cioè  opere  buone,perche  non  fiano  fieri* 
lijc  vani^Cc  ancor  che  habbia  defiderij  buonj,&  opere  buone, 
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non  fi  contenta  di  quefto  ,  fe  le  mele  granite  non  han  fiorito,' 
cioè»  fe  non  ha  defiderio  di  fpir^ere  anco  il  fangue  per  Chn  - 
fto,poiche  all'hora  fe  gli  dà  veramente  l'amore,  artefochc^ 

J  5  •  niuno  hi  maggior  carità  ,  che  di  metter  la  vira  per  chi  ama  , 
ma  anco  il  metter  la  vira  è  pocojrifpetto  a  Chrifto,onde  dou* 
riamo  noi  defideraredi  hauerne  molte,  per  darle  tutte  per 
amor  fuo,  attefo  che  vna  fola,  ch'egli  n'ha  dato  ,  vai  più  eh* 
quelle  di  rutti  gli  huomini,&  anco  di  rutti  gli  Angeli  • 

Però,  Signora,  poiché  la  vita  noftra  e  poca,  sforziamoci  di 
metterla  per  il  Signore;  e  fi  come  chi  ama  folamente  fe  ite/Tb, 
altro  mai  non  detidera,ò  penfa,che  darti  buon  rcmpo,e  fuggire 
il  patire,  coti  noi  per  il  contrario  non  pentiamo  ad  altro  che, 
come  polliamo  patir  più  ogni  giorno  per  Chrifto>nè  dourem- 
mo  contentarci  di  patir  folo  quel,che  ne  manda,  ma  dourenv 

s  mo  anco  andargli  incomro,e  bramarlo  affai  prima,che  venga; 
che  fe  hauefllmo  ancor  noi  vn  poco  di  rame  delia  croce  dei 
Signor  noftro,ce  ne  farebbe  data  la  noftra  parte,  eflèndo  ferir* 

Prou  to,  che  non  affliggerà  Dio  con  fame  1*  anima  del P huomo  giù- 

i  o  .  CtOy  ma  quando  ce  ne  fatiamo  in  vn  tratto» e  cominciamo  a  ti* 
rarci  indietro,  il  Signore  ne  dì  poco,  perche  non  riabbiamo  a 
vomitar  rutto,  e  ci  vi  pian  piano  auuezzando ,  fin  tanto  ch'il 
patire  ne  cominci  a  parer  doIce:all*hora  l'anima  noftra  ti  tro- 
n.i  i  ma,  piacendole  il  cibo  fuo,il  quale  non  é  altro,  che  Chri- 
fto  Crocifitto  • 

Molto  mi  r al  1  egro,che  V . S. frequenti  la  facra  Communione 
perche  a  voler  portar  bene  la  croce ,  bi fogna  riceuer  chi  lu 
porrò  in  fpalla  prima  di  tutti  »  poiché  egli  al  fine  è  quello,c he 
la  porta  anco  in  noi .  Segua  dunque  di  farlo  a  difpetto  del  de* 
monache  non  vorrebbe.  Auuerrifca  ancora  di  non  effer  trop* 
po  fcrupolofa  nel  confeiTarti:perche  tutte  fono  arti  del  nemico 
per  inquietarla,  e  torle  la  pace.  Confidi  pur  di  effer  ben  con* 
tettata,  e  che  le  tiano  ilari  rimetti  i  peccati  fuoi .  Dilettiti  piti 
di  amare,che  di  temerete  più  attenda  a  confidare,  che  a  fcru- 
poleggiaie,che  coti  anco  piaceri  affai  pi  i)  al  Signore . 

•  *•♦»*•♦  .  « 
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LXXX  VI. 

A  vna  Signora:  Che  la  m •aiuta*  e  mi  feria  human  a  è  sìgràtf 
1      de,cèe  ben  mofira  Dio  la  bonta^e grandezza  fua , 

in  amar  Vbuomo^e  faluarlo  # 

HEBBI  la  lettera  di  V.  S.  e  non  hieri  l'altro  le  fcriflìi 
tutta  via  bifogna  anco  rifpondere  a  quefta  rifpofta 
fua,  rendendo  grane  al  fonte  abbondanti Aimo  di  ette, 
e  riprendendo  Ja  malitia  noftra  9  che  a  tanta  bontà  non  ceda  , 
non  l'amando»  non  ia  feruendo»  ne  conofcendola  anco»  come 
douria.Chi  pare  a  V,S.  che  ila  Dio>chi  le  par,  che  fia  anco  la 
creatura?  Vide  mai  cofa  alcuna  sì  buona?  vide  mai  cofa  alcu- 
na sì  irida*  Io  certo  non  fo  ancor  vedete  a  che  Gamo  buoni,  fe 
non  a  far  meglio  conofecre, chi  fia  Dio>amando»e  faluando  ta- 
li3quali  fiamo  noi  altri  ;  egli  fia  i-ingranato  Tempre  »  poiché  lo 
f er  ui amo  pure  a  qualche  cofa  ;  effendo  noi  occasione,  che  la_# 
gloria  fua  appanfea  più  chiara  nelPofcuriti  delle  nofire  te» 
nebre  .Se  dunque  fua  Maefì  à  per  honor  proprio  fi  rifolue  a  far- 
ci del  bene,chi  potrà  impedirla^  chi  vorrà  giamai  fgomcnra r- 
fi  per  le  lue  c0lpe,fe  il  Signore  yuol  djnioltrare  le  fue  ricche*-  Ro<9 
2e  ne'  vali  pieni  di  miferia  per  maggior  gloria  della  mifericor* 
dia  fua  i  Lodata  fi  a  Tempre  tanta  bontà, donde  opere  tali  prò* 
cedonoiche  ben  douremmo  defide  rare  di  vedere  quel  cuore»da 
cui  f tutti  tali  ogni  dì  nalcono  • 

Quanta  crede  V*  S.che  fari  I*  ammiratone,  l'amore,  &  il 
gaudio,  che  fentiremo  9  quando  ne  fari  dato  di  poter  vedere^ 
quello  immenfo  pelago  d1  infinita  bontà  ?  Se  non  portiamo  ca- 
pire vna  minima  f  auil  la  dell9  opere  fue  in  quello  mondo  ,  e  f e  # 
le  mani  fono  sì  belle  >  che  dourà  effer  la  faccia  fe  non  vnau* 
bellezza  intìnita,che  caui  1  noltri  cuori  di  noi  medefimi,  tir  in- 
doli a  fe,  e  trasformandoli  nell'effe*  fuo  »  e  facendoli  piò  con- 
tenti per  quefta  via ,  che  fe  fuffino  di  elfi  propri)  notando  nel 
gaudio  delle  fue  vifeere  ,&  effendo  diuentati  feco  vno  delio 
Spirito,  &  a  lui  tanto  vniti ,  come  fi  vnifceil  ferro  col  fuoco 
nella  fucinaci  cui  tanto  é  pienojche  non  pare  altroché  fuoco? 
VeniiTe  pur  vna  volta  quel  giorno ,  c'hauelfimo  dinanzi  a  gli 
occhi  vna  tale ,  e  tanta  bellezza  «  fi  che  non  hauefììmo  a  rif- 
guardar  mai  altra  cofa  ;  poiché  fuor  della  villa  fua  fono  cola 
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male  impiegati  :  ma  intanto»  Signora,  ingegniamoci  di  alzarli 
fpeflò  al  Signore,conforme  all'eflefiipio  di  Dauid,  il  qual  dice* 
uà  ;  Gli  occhi  miei  fono  volti  Tempre  al  Signore  ,  perche  egli 
catterà  i  piedi  miei  del  laccio.  Né  fi  può  far  meglio  al  bifogno 
che  fare  come  piccoli  figliuoli™,  che  ricorrono  fubitoal  prò* 
prio  padre  ,  che  gli  riceue  immediatamente  nelle  fue  braccia  9 
ancor  che  erti  non  gufi  ino  quel  grande  amore ,  &  è  tanta  la 
diurna  liberalità ,  che  la  miferia  noftra  non  può  anco  crederla 
per  fe  fteffa  ,  non  eiTendò  ella  auuevza  a  femir  mai  in  fe  canta 
bontà  ,  ne  a  vederla  anco  in  al  tri.  E  come  alimene  a  chi  hi  gli 
occhi  lofchijche  guardandoti  Sole,  non  poflbno foftener  tati* 
ta  Incesosi  la  noftra  vifta  debole ,  e  fiacca  non  può  compren- 
dere l'opere,che  fà  Dio, ma  la  fede  è  quella,ch'allarga  il  cuo- 
re,Tacendogli  credere, che  quello,  che  par  ,  che  tanto  auanzi  il 
giuditio  noftro,  e  che  tanto  fupera  ogni  noflro  merito»  quello  é 
propriamente  Dio,e  fegno,e  veftigio  proprio  della  Maeftà  fua. 

Onde  tutta  voltaiche  non  fi  fente  vigore,  e  virtù  da  inten- 
derlo, fi  mette  ad  adorarlo  con  riuerenza  ,  &  a  poco  a  poco  vi 
inueftigando,  e  penetrando  l'elTer  di  Dio  medtanti  l'opere  fue 
tanto  marauigliofe*  e  ftupende .  Poiché  dunque  ciò  è  quello  * 
ebe  Dio  da  lei  ricerca,e  vuole>diaglilo  prontamente.e  cofi  gli 
darà  contento,  non  dellderando  egli  altro  ,  fe  non  la  falure  di 
V.  S.  eiTeudo  la  volontà  di  Dio  la  famificat ione  fua  .  Quando, 
però  lenti  (Te  mancarli  quefta  fiducia,  ricorra  alla  mifencordia 
fuaj  hauendole  detto  io  più  tempo  fa,  che  tra  gli  altri  legni  d9 
e  fiere  amata  dal  Signorc,deue  tener  quefto  per  v no,  d'hauer!o 


cofi  poca  ficurtà in  domandarle  gratie  alia  bontà  fua  ,  per- 
che quefto  è  proprietà  di  certe  anime  fi  acche,  &  iafenfate,  che 
non  hanno  buona  bilancia  da  ponderare  ogni  eofa  per  quello», 
ch'è  $  il  che  fi  vede  poi  chiaro  quando  la  luce  del  Signore  ap- 
ri! ce,  che  fà  conof cere,  e  (limai  quanto  cornitene  quella  ,  che 
Dio  per  noi  opera,  riprendendo  ali 'hora  ogni  trofica  di/Eden* 
*a,e  la  noftra  gran  tepidezza,  che  con  tanti  pegni  ancor  non  il 
fida,  e  punta  da  tali  fproni  non  muouc  vn  paflb »' 

£  così  haurebbe  rifpofto  a  V.S.  anco  quel'  Padre  t  (e  gli  ha- 
uefle  dato  compita  relatione  della  infermità  fua>  la  quale  £ 
degnerà  il  Signor  di  curare  al  fuo  tempo,  poiché  gli  è  piaciuto 
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J  pigliarli  quefto  carico  di  efler  medico  dell'anima  fua,  ac- 
cio che  limito  più  rifplcndapoi  la  fua  g!oria,facendola  fartifll- 
mi  dWermiflìma.Efe  V.S.le  dirà  con  il  Profeta:  Sanami,  Si* 
£nore,e  farò  fanata  ,  faluami ,  e  farò  filmi  poiché  tu  fei  ogni 
jhonor  mio,  le  farai  da  lui  nfpofto.  Io  fono  la  ma  fanità»  la  tua  vi  * 
pace,&  ogni  tuo  bene  Chi  r'hà  dato  que'Jo,  che  hai?  Chi  t'hi   34  • 
liberato  da  tanti  mali*  Chi  ti  amò  prima  che  nafee  (fi  al  mon~ 
do?  Chi  ti  farà  beata  in  Cie'o,  fen2a  hauer  più  timore  alcuno 
di  perdermi  *  Qucfto  fpcriamo  noi,  che  farà  eoli,  che  è  nitro 
potente.&  i  cui  nomi  fono,Sanro,  Immcnfo  ,  MifericordioCiTI» 
nio,e  potenuffimo . 

L  X  X  X  VII. 
A  vna  Signora  :  Cbe  Dio  ricoprendo  la  fua fortez.%.a  ,  e  [co* 
prendo  La  fua  fiaccbenza,venne  à  mantfcfìare  la  bontà,  • 
Vimmenfo  amor  fuo^e  che  nacque  bambino ,  perche  ancor 
noi  come  bambini  confidammo  nel  nottro  buon  Padre  • 

SAN  Paolo  fi  fece  nitro  a  tutti ,  volendo  guadagnar  tutii 
il  che  fece  folo  per  virtù  di  Chrifto,  dicendo  egli ,  che-* 
Chrifto  habitaua  in  lui. Se  dunque  il  feruo  potè  far  tanto 
aiutato  dallo  fpirito  del  Signore,  il  Signor  quanto  più  l'ha  fat- 
to^ farà?  Non  vede  V.  S.  come  nafee  piccolo  per  conformarfi 
con  quelli,che  fono  piccoli?Non  vede  come  nafee  bambino, te- 
ner ino,  fenza  moft  rare  altro,  che  feriti  re,  e  patir  freddo,  nafeon- 
de  egli  la  fua  grandezza, e  manifesta  la  fua  fiacchezza,  tenendo 
anco  oifufcata  la  fua  infinita  bellezza?  ma  quanto  più  fi  dimo- 
ftra  fiacco, tato  più  appari fee  grariofo>e  belio.Che  cofa  moftra 
maggior  fiacchezza,che  piaogerc,morire,  &  efler  crocififlb  tri 
ma! rattorte  qual  cofa  è  più  bella,  che  amare  Dio  le  fuc  crea- 
ture,e  per  conto  loro  farti  bambino,pouero,e  finalmente  mori- 
re in  croce  *  , 

Manifefta  la  humaniti,  e  là  benigniti ,  perche  fi  manifcftò 
la  fiacchezza,  e  fi  occultò  la  fortezza,  e  la  grandezza,  e  quanto 
pare,  che  habbia  meno  del  grande,  tanto  pare,  che  più  babbi* 
del  buono ,  e  dell*  amorofo  :  dico  pare,  perche  in  vero  non  hi 
luogo  in  lui  né  il  diminuirete  il  crefeere,  fe  non  rifpetto  alla 
noftra  con  fiderà  rione, e  poiché  é  tanto  piccolo,  e  tanto  grande, 
tanto  fenza  alcun  rigore  di  grandezza  ,  *  tanto  pieno  chrna-* 
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certa  dolcetta  pueril^non  so  che  Ria  a  fare  V.S..che  non  paf-  x 
fi  ancor  ella  da  fe  medefima  io  Betelemme,  per  vedere  quefto 
Verbo  di  Dio  fatto  bambino  »  vedendo  eflerfi  a  lei  tanto  ap- 
propinqnaro ,  che  femore  da  che  ella  fi  è  data  a  lai  quafi  vna 
fua  cara  bambina,&  egli  é  Rato  a  lei  padre,  e  balio ,  che  l'ha 
menata  per  manosa  parlato  in  lei,  &  operato  quello»  che  non 
haurebbe  ella  ne  faptito,nè  potuto,nè  voluto  operare  \  Confi* 
deri  pur  ben  bene  quel  fanto  Prefepio,e  vi  riconofeerà  fe  ftef- 
fa,  vedendolo  fatto  a  lei  fimile  per  guadagnarla,  accioche  ef- 
fendo  ella  tanto  priua  di  fapere,di  viri}, e  di  forza  >  come  vna 
bambina ,  (ìa  anco  vna  bambina  femplicifiitna  nel  male  ,  &  m 
ogni  forte  di  male»  perche  a  che  (ine  vorrà  ella  efler  grande.*? 
nella  malitia,e  piccola  nella  bontà,  douendo  noi  efler  più  co- 

I  Cor  ito,come  dice  S.Paoio,piccioli  nella  malitia,e  gradi  nel  fenno? 

14.  Non  vede  ouanto  foglia  appoggiar^  vn  puttino  al  proprio 
padre, quanta  ficurtà  habbia  in  lui,  come  da  lui  penda  in  tutte 
le  cofe,  auantc  ardire  habbia  quando  egli  è  foco  ,  e  come  fi  a  il 
fuo  vnico  rifugio  in  tutte  le  fue  occorrenze  ?  di  maniera  che_» 
non  può  pur  fognare  di  non  hauer  fiducia  nel  padre  fuo;  e  con 

3uanta  dolcezza  dtca,mio  padre,mio  padre?  quefta  fola  parola 
ouria  baftare,fein  verità  fu  (fimo  picco! i,e  veri  figliuoli,  non 
più  che  quefto.  Signora,non  più,  non  più:  quello  mio  Padre  è 
ogni  mio  ben  e,  tutto  il  reftaute  è  mio  nemico,  mia  danna  rio- 
ne, mia  fragilità*  e  mio  inganno  :  non  voglia  altro  appoggio  , 
non  altro  amore,  né  altro  in  tutte  le  cofe  ,  ch'il  Padre  fuo  ■  Et 
all'hora  V*  S.  potrà  intendere  quanta  parte  di  fe  habbia  dato  a 
fc  fteira,quanto  habbia  tolto  a  Dio>e  tirato  a  fe:  ma  tutto  ciò 
è  perduto,  che  non  fi  troua  alcun  vero  bene ,  fe  non  in  Dio  • 
Quanto  dunque  hi  goduto  di  fe  medefimo  ,  tanto  hi  perduto 
in  Dio  :  reftituifca  dunque  a  Dio  quanto  gli  ha  tolto,  e  Dio  fi 
redimirà  a  lei*  Diuenti  bambina  piccola, acciò  che  il  Signore 
Cam  habbia  a  dire  a  lei  le  parole  della  Cantica  :  La  forella  noltra 
»  .     è  piccola;  che  le  faremo  dunque  nel  giorno ,  quando  fi  douri 
parlarle  ?  Dio  hà  particolar  cura  de*  piccolini  per  cuftodirgli 
nel  giornoiquando  parlano  loro  le  tribti!ationi,e  nel  giorno,che 
Dio  parla  con  loro,ò  è  parlato  a  elfi  da  parte  fua . 

Tutta  la  fiacchezza  noftra  nafee  perche  non  fi  imo  piccoli  in 
?eriti,&  eTJmomo  li  cieco>che  eflendo  piccolo,g!i  pare  effere 
a.V«  1   s  /.  gran- 
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>grande,e  fi  reputa  da  qualche  cofa.  L'effer  fiacco  merita  com- 
paffione,ma  è  ben  cofa  intollerabile  non conofcerfi  tale;  di- 
mandi dunque  V.  S.  Tempre  a  Dio  quella  luce  ,  acciò  che  non 
fia  nè  ingrata,  né  feonofeente  verfo  il  fuo  Creatore;  ma  non 
habbia  a  efferui  vn  Demonio  in  forma  di  pecorella  •  Guardili 
di  non  rubart  a  Dio  il  fuo  honore  ,  e  di  non  fi  fabricare  qual- 
che Idolo  contra  fua  Macftà:ma  con  vera,  c  pura femplic ita  , 
come  vna  piccola  figliuolina  fi  dia  a  lui  tutta  tutta.Tutto  quel- 
lo, che  non  farà  femplicità,  Thabbia  per  vn  Demonio,  e  pigli 
e  (Tempio  della  femplicità  puerile  di  Giesù  :  così  con  la  gratia 
fua  non  dourà  temer  nè  tribulationi,né  altrojche  certo  farebbe 
vergogna  con  vn  tal  Padre.  Molto  mi  è  piaciuto»  che  defideri 
(lar  così  falda  nella  vera  cognitione  di  fe  medefima  • 

LXXXVIII. 
A  vna  Signora  :  Che  non  ci  debbiamo  elegger  la  croce  d  mo* 
do  noftro,  ma  portar  quella,  che  Dio  ci  da,  c0/i_*  ^ 
vera  foggettione  al  beneplacito  fuo  • 

SE  gli  affanni  ci  veniffero  a  noftro  modo,  non  fariano  af- 
fanni altnmente,e  refì  eremmo  intanto  priui  della  compa- 
gnia della  Croce  del  Signor  noftro  ,  eh'  è  il  maggior  ma- 
le,che  po diamo  hauerejanzi  dourebbe  venire  a  noi  tutto  quel- 
lo, che  ci  par  piO  amaro,perche  tale  é  la  via  da  fanare  la  nc- 
ftra  volontà,  &  alPhora  faremo  noi  fcrui  di  Giesù  Chriftojil 
qua!  diflc  al  Padre;  Non  la  mia  volontà, ma  la  tua  fia  fatta,  e 
poiché  egli  per  fua  grande  mifericordia  hà  particolar  cura  di 
faluar  l'anima  di  V  S.  non  deue  riceuer  la  tribulatione  come 
piagala  come  medicinale  fana.Ringratij  pure  il  fuo  Salua- 
tore>&  armili  di  forte2za,difponendofi  a  patire  anco  cofe  mag- 
giori, perche  non  riabbiamo  ancor  prouato  quello  j  che  hanno 
prouaro  1  veri  ferui  del  Croci  tiflo  ,  e  che  noi  douremmoccn 
tutto  l'affetto  defidcrare . 

Tutto  quello,  che  ne  vien  di  fuora,  debbi  amo  credere,che  ce 
lo  mandi  Dio  fin  dal  Cielo  per  fua  mifericordia, penfando  nel 
noftro  cuore,  che  meritiamo  affai  peggio;  ne  fi  deue  fuggir  da 
noi  il  purgatorio>  ancorché  molto  ci  doglia:  però  quando  Dio 
vorrà,che  V*S.  cominci  a  patire  da  buon  fenno,  e  le  manderà 
appunto  quello,  $he  è  da  lei  pili  fuggito,  all'hora  può  confida- 
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fi  faccia  animo,  e  confidi  in  Dio  >  che  le  manda  occafìone  di 
combattere  per  coronarla  poi  dopò  che  haurà  vinco:  ricorra  a 
lui  con  grande  orarione,  fudando  anco  (  a  dir  così  )  gocciole  di 
fangue,  quando  bifognijcV  hauendo  fempre  dauanti  a  gli  occhi 
Giesù  Qhnfto  noftro  Signore,e  vero  efemplare  di  tutta  la  vi* 
£»C  ta  noftra»il  quale  orò  tre  volte  con  tanta  angofcia,  fcnza  effeca 
vdito  fubito ,  ne  fin  tanto  che  fudò  fangue  dal  capo  al  piede  > 
che  colaua  anco  fino  in  terra  « 

Si  fottometta  in  tutto  alla  volontà  del  noftro  $ignore,paren- 
doli  di  eifere  vn  poco  di  fango,  dicendo!  i  :  Io,  Signore,  fono  il 
fango,e  tu  fei  Partetìceffa  di  me  quello,che  più  ti  piace  .  Non 
la  troui  Dio  veftita  ,  ma  fpogiiata  in  tutto  del  voler  proprio  i 
perche, fé  non  fari  bene  in  quefta  parte  mortificata,ogni  cofec- 
ta  potrà  darle  inquietudine  ,  e  pena*  Ella  è  di  Chrifto  per  giù* 
ftilHma  comprale  quefto,non.le  fia  grane,  né  fugga  i  (boi  trat- 
tamcnti,anzì  di  tutto  cuore  gli  chieda,  che  fi  degni  tirarla  a  fe 

Sr  quella  via  ,  che  più  piace  a  lui ,  e  non  già  a  lei  »  ancorché 
[Te  per  via  di  qualche  gran  vituperio  alla  prefenza  di  tutto  il 
mondo .  Auuertifca  di  far  buon  frutto  di  quefla  lettionc ,  che 
Dio  le  hi  mandato;  altrimenti  non  le  manderà  vn'altra  volta 


il  mal  fuo.Speri  in  Dio,e  combatta  pur  viriJmente,che  di  que- 
fla, e  di  maggior  cofa  è  degna  lfamicitia  del  Signor  noflro,  ne 
fi  può  gloriar  di  efler  vero  amatore,  chi  non  patifee  affai  per 
la  perfona  amata  .  Dio  conceda  tanto  cuore  a  V.  S  che  polla 
cilaconfolare  i  pufiilanimi,e  dare  animo  a  chi  n'hauetfe  bifo* 
gnoidiale  anco  perfetta  obedienza  verfo  iafua  voloutà,e  per* 
fetta  fede  nella  tonta  fua,  Amen* 


quello  farà  il  fuo  megli 


//  fine  della  Seconda  Parte . 
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perfettione.  L+l.c.ti}.  ciw* 


Auire  la  gloria  del  Crea- 
tore alla  creatura»  let- 
tera | .  car*  z» 
Affetti  otte  come  debba  tolerar- 
fi  per  amor  di  Dio.  p.  i.l  19. 

Agonizzante  consolato  con  Iols 
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Allegrezza  come  poffa  vnirfi 

con  la  tribolatione.p.1.1.66. 

c.  $20. 

Allontanamenti  di  Dio  non  fo~ 
no  fegnidi  poco  amore. p.}l. 
Jl.  C.J40. 

Amante  dt  Dio  non  f ente  ama- 
rezza,  che  nelle  offe f e  di  fu* 
D.M.pA  U  S2.cs f  6. 

Amare  fi  debbono  gli  off en fori. 

l.jOX.ló?. 


poffa  confeguirfi.        cip  f 
&  /.j8.  c.  196.  ver/o  Vkno* 
mo  quanto  grande J  .r.  !  8 
&  p.i.l.$i.  c.4  ir.  *y/>'* 
fù  mani f e  flato  tuli., 
fua  fiacchezza  humana.  p  1 
/.87-  c.^óe.  dà  il  pegno  di  fr 
fìejfo  medi an ti  le  tribolati»* 
ni.p.iJ.$i.Cé  412.  non  è  et» 
nofcsuto.p.  dtue 
cer caffi fopra  tutte  le  cofe.  p. 
X./.15.C.J9I.  rende  tolerabi- 
le  ogni  pena tl.tj.c.  $98  deue 
e/Jer  domandato  con  iftavza, 
e  perfeueranzs.  p.i.l.  67 .r« 
522.  &l.  69  .c.  526»  come  fi 
differenti/  dall'amor  propri», 
e  15*. 

Amor  ài  Dioy  e  del  Projfiwo  f  i 


Amore deue  battere  chi goucrna  I  Santi  />•!•/. 5 8. 12*  60. c.  $06 
aitrimente  non  è  buono  à go»  Animar  Cura  di  effa  deue  prt- 
uernaretl.  1 1  .c%6%9vfq\ad  69  tner  picche  quella  degli  ai- 
Che  cofa  importi^  come  dob-  tri.  l.%i.c.  147.  fuo  valore^ 
biamo  con  ejfo gouernarci.  p>  della  cura  ,  che  deuetentrfi  , 
»,  /.<f$.  cbt  non  cada  f.$>l  Jt.c.ijz. 

Ari* 
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Aridità  [pirituale  da  che  prò;  e* 
dal.$*%c.  iSi>nun  deue  im* 
fedire  il fcruitio  di  Dio*  />.  2. 
L  ij.c.  jjj. 

Auuento  del  Signor  ey  come  deb* 
ba  medirarfip.z.Lzt.c.Hi. 
come  deue  celebrarfi.  p.  2.  /. 
3S  C.424.  Vrl.45.c4;?. 

A uue  rfita  quanto gioueuoli  . p% 
a./.  77.  c.  544.  debbono  dare 
fperanxut  di  giusl^e  timore  d 
$  peccatori.  1. 40.ct#. 

Auuifi  per  la  cura  di  alcuna 
Vergmi.p.^  I.  1  o.c.  J5 . 

B 

BAmbin*  Giesà  come  debba 
adorar/i  con  i  ss.  Magi  p. 

Bambino  perche  nacque  Iddio. 
/>>*./ 87^.56$. 

Bene fitjj  diuini  come  ad  ejjideb 

ba  l'anima  corri [pendere .  p. 

3. lettera  fC»l* 
Beni  mondani paff ano  come  fu* 

Mo.p.zJ.jj.c.ssó. 
Beni  veri  quali fiano.  leu  4j.c. 

220. 

Bontà  non  può  hauerfi  fenica  il 
Diuino  aiuto. L31.  c.ljj. 

Buono  e  fere  folo  per  fe  ,  è  et  fa 
imperfetta  :  ejfer  buono  per 
altri  ,e  non  per  fe  è  co/a  no* 
ciuaJetteran.car.6l. 

G 

CAdute  in  peccati  leggieri 
non  deuono  togliere  la 
confidenza  inDh  /.J4.C.247 


#1 

s 

Calice  di  Chrilìo  è  dolce, 

82. c.  556. 
Carichi  di  altri  debbono  fug* 

girfi.  /.u.c. 6t* 
Carità  verfoDio%e  verfo  i  Prof* 
fimi  deue  ejfer  fimile  a  quel- 
la de  Santi  in  Cielo. p.  1.  l.S . 
c.  507. 

Carne  come fi vinca. l.fz.c  ijj 
Cecità  di  coloro  che  per  1  beni 
temporali  lajcianogli  eterni. 
p,3.l.i$.c9H. 
Celebratane  della  Afe/fa  qua* 

le  debba  ejfere.L  6.c«4*. 
Chiefa  Romana  è  interprete 
vera  delle  /acre  Scritture.  L 
9.  c.55. 
Chrtfto  m  Croce  è  vno  [pecchia 
delle  noflre  macchie*  p  z  i. 
7S%c.  545.  è  medicina  delle 
noflre  infermità.p.  zUjS.  c» 
545 .  perche  fu  detto  Pater 
futuri  fecultl.i.  a» 
Combattimento  J pirituale  con* 
tro  il  Demonio  ,  come  debba 
fatfi p  z.  L16*  c  341. 
Cvmmunione  qual  prepara t io*» 
ne  richieda,  i.  44.  t .2  16. curi 
qual  mifura  dt  tempo ,  e  ri- 
guardo debba  frequentar fi . 
/.x.c  9  l.4.c.H.fe  fpeJfo>ò  à$ 
ràdo.l  j.Ci  z\.  v/equ.*?  I. 
4.C  Zi. e  IH. 
Confcjfore  deue  cercare  di  far 
frutto  più  ne  gli  h uomini , 
che  nelle  donne.  /  4  c.33. 
Confidenza  in  Dio3come  Padre, 
p  z.  I.  $7  c.  565.  nella  bontà 
di  Dio  quanta  debba  ejfere  . 


pi.L^j.c.  46i>  vince  il  De*  letta  di  volontà  propria , 
monio.p.z.l.8o  C.5SO,  quan-  pigliar  fi  quella  che  Dio  ci  ed 
tofia  ragwneuole.  p.  z.  l.i.c  p.z.l$*.c.  167. [apportata  per 
275»  t5T*.  6.  c  197.tr  /.30.C.  amor  di  Dio  quanto  fia  vii- 
407,  quanto  importi ,  *  coi»?  /.  40.C  2,03.  quanto  deut^ 
debba confegutrfi.l.ió. ci  17.  ejfer  amata J17  c  iS.deue 
l.$o.  c  169.  effer  portata  valorofamente  . 

Conofcimenfo  di  Dio  fi  ottiene     p.t  l.fl.c.lJt. 

mediante  il  cono/amento  di  Cuore  disoccupato  vuole  Iddio 
fe  Beffo.  /.55,c.  149.  di  Dio  da  noi  /  74  c.tf^aw»- 
c o«w  debba  pramcarju  i .  1  *•  custodito,  ptj. 

c.ioi.  e^/.  18.C.13L.  69. 
Conofcimento  de*  prcpr{i  pecca*  D  ' 

ri  r  principi*  della  falutes  p.  TTX  Emonio  quanto  fia  attn* 
%d.  37.  c  430.  quanto  vtile*  1  J  to  per  cauare  -uno  dalla 
U  IS  c.iji.  via.  p.  2  /.40.  c.445. 

Confolatione  né*  trattagli  don-  &p.}  I  zj.c.i  17.  come  pof- 
de  debba  pigltarfi  p.  xi.zg.  fi  amo  vincerlo,  l.jz.  C  177  < 
c.404.  UT  par.2.l*\6c  341.  fi  vince 

Confolationi  fpirituali  :come  de*  con  la  confidenza  in  Dio  ,  e- 
uegouernarfi chi  le  gode.  p.  z  eon  l 'occupati one  p.  i./.8o. 
/.  4xt  c.  45 1. ci  fono  date  da  c.5  50.  tende  lacci  nelle  opere 
Dio  in  quefìa  vita  per  da  rei  buone  %e  nelle  cattine.  l.%  3 .  c. 
animo  a  portar  lafua  Croce»  150.  vedi  Tentai  iont. 
/.40.  c 20 3.  ^     Defiderij  tepidi  non  badano  per 

Contèptatione  fi  ottiene  median  feruire  a  Dio  p  3.  /.  l8«c.8l  « 
te  la  carità  ver fo  i  Projfimi .  Difetti  altrui  come  debbono  ef~ 
p'2.L)VC  410.  fere  apportati,  li  }6.  c  188* 

Corpo  non  deue  t ff  ere  ne  troppo  Diffidenza,  p.  3. 1  9.C  Jo  &  ìui 
accarezzato  ne  troppo  affati-     l.  31.cI4o.c0jw* fi  rimedij.p. 
cato.  /.4.C.31..  2./18C.40I. 
Cofctenza  propria  come  deue_j  Diffidenza  di  fe  ileffo  quanto 
purificarfi.p.%,1.18  c.500.        fia  vtile.  p.l  l.yi  C449-  ot- 
Creature  debbono  la feiarfi :  per     tiene  il  fauvr  Diuino.  f.i.L 

ba*er  il  Creatore.l.  ló.citf     76.  c.543 
Croce  è  via  delCielo  e  come  pof*  Difpofitione  pet  riccitere  lo  S pi- 
fa  portar/! facilmente,  p.z.l.  <    rito  fanto  quale  debba  efftrc 

54. c 49 1.  er  /.  J5.c  494.  er    p.t.  /.17.C.344.  e 

'•5?'**S°*«  *•  Difpreiixjo  del  mondo  immondo. 

Do< 


,  ^  Digitized  by  Google 


Documenti  per  amare  Iddio  .      narfise  corregger/!*  let.  c» 

p.$  Li  c.p.  180. 
Documenti  vtili  per  effer  vero  Fatiche  patite  nella  Religione 

fptrttuale.par.3Jet.19.car*     danno  contente*.**  nel  fine 

128.  della  vitai.  S9-C  157. 

Documenti  per  Voratione>&  v-  Fauori  di  Dio  .  vedi  Con fola* 

bidienza.  p     Lio.  c.88.         rioni  fpt  ri  tali* 

iui  l.i  9*c.  H%.  Fauoritt  da  Dio.  vedi  Giutti. 

Dolcezza  vera  non  fitrouain  Fede  quanto fia  necejj aria  per 

queflo  mondo  ,  ma  fi  trouerà    fuperare  le  tentazioni*  f.  }• 

nelt altro,  par.z  letM.  car*     1 17*  117. 

560.  Fiducia  in  Dio  nelle  centra- 

Donne  non  debbono  troppo  lun-     rietàpar  2  Jet  53,  car. 487. 

gemente  dimorare  in  Cbiefa.     tSF  /«54.  car.  4f  1.  (J*  /.  5  5  .c. 
27. e  communicarfi  con    494.  &  l    6 .  c.  497  %  vedi 

molto  riguardo  jui  c.  i$.  Confidenza  . 

Dottrina  del  Predicatore  qua-  Fiele  gufìò  Cbritlo ,  per  dar  a 

le  debba  efere  l.94.S4*  not  il  miele,  par.  z.L&q.  car. 

55o. 

E  Figliuolo  affente  come  debba 

E Letti  fono  tribolati  da  Dio  fopportar fi, dalla  madre,  p.i. 
per  loro  bene   Come    l  46.C  461 . 

debbano  gouernarfi  nelli  a*  Figliuoli  spirituali  fono  gene- 
bandonamenti  di  Dio%  p.i.l.  ratt  da%  Predicatori  ,  e  come 
XI.  c.$56.  &C,L  i.per  totum  . 

Epifania  del  Signore  cornea  Fortezza  del  C bri Ut ano  confi* 
debba  celebrarfi.par.  2.  L%$9  fte  nel  credere^  W  vbidtre  a 
C>  375-  '  Dio.  /.48.C.231.  ne 'trattagli 

Efercttìj  propry  delle  Religio*    quanto  importi,  par.  2.1.62. 

fe  p.3.1.  so.  C133.  c.  508  .  dipende  dalla  virtù 

Efercity  fptrttuali  .  vedi  Qrdi-     di  DioJ.1S.ci64. 
nelett.%.  . 


F  Efuita .  vedi  Agonizan* 

17  Iaahezza  humana  cono*  VJ"  te  l  59*  257. 
.  yfeiuta  di f pone  a  riceuere  Quju  deue  riceuerfi  nel  facro 


e  grane  Diuine.  lettera.  50.     Auuento  con  amore  feruen- 
1  •  *J8;  te  par.  2.1. $5.  c.  4x4.  &l. 

Famiglia  come;  debba  goue?*     45 .cana.5 9. come  debba  con- 
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tepirfi,  partorir/! ,  trattar/? ,  / fopra  ogni  cofa.  let.if  car. 
e  cuttodirfi  fpiritualmente  .  iz6. 

par.x.l.tft.car.fyì.vr  l.  45.  Gratitudine  a  pio.  parl.l.$8. 

car»  459.  C0»*e  per  amor  fuo     c.500.  hi  tré  gradi  l. 39. car. 

debbbono  lafciarfi  ulte  lt^>      199.  è  **e*~o  per  cuflodire  i 

cofe.par.f.  1 1z.car.94  coyl^     doni  di  Dio  e  quanto  impor- 
l     quale  di fpofitione  debba  ef-     ti.l.  6l.car.164. 
1    fer  ticeuuto  ne'  fuoi ,  mi  fi  e-  Guerra,  vedi  Combattimento. 

rij.  par. 1.1.22*  car.yjz.  Sa*  Gutto  de'  beni  eterni  deuefar- 

gramentato  come  debba  con-     ci  fuegliati  ne'  temporali^* 

Jeruarfi in  noi .  par.  z.  I.71.     6l  ,  car,  164. 

car  53  r.  f 

Giouanni  di  Dio  Beato  difce-  H 
polo  dell' Autore.  l.2l.c.itf.  T  T  quanto  fia  im- 

er  /.*A.wr.i47-tf'*-*J«wr.  /TI  portante.  l.z$.  car.itf. 
Ijo.  '  ne  doni  riceuuti  da  Dio.par.  , 

Giuditio  finale  temuto  corno  z.  let  58  r#r  500.  er  te.  60. 
/w^*  mitigarfi.  par.  z.  I.  47,  c/ir.  506.  «  acquiti  i9e  fi 
c.4  *  j  meditarfi.      conferui.  let.^z.car. zi z.  leu 

l.%.c  36.  /  8cjz.  •  45  carciofi deue  bautta 

Giudi  tu  di  Dio»  quanto  deuono     da  i  Principianti,  p.  z.  1. 37. 
temer/il  W1c4r.i9.non deb-     car  4J0. 
barn  tnuefìigarfi.l.^.  car.  Huomo  t »  fragili/fimo  fenza  Dio, 
2JZ.  e forte folamente  con  lui.  let. 

Giufti  peccando  fanno  a  Dio  %%.  car. 164.  con  Dio  iquafi 
maggior  tradimen to .  par. %%  vn  Dio>ma  f  ?nza  lux  è  nien- 
t<?l*c.%$L  te.l.2.car*lì. 

Gloria  bumana  non  dtue  pre- 
giudicare alla  Diuina  let.  11  I 

Gouerno  [ecolare  come  debba  T  Mpedìmenti  del  feruitiodi 

praiticarfiA.ii.  per  tutto.  X        par.3»ltt*  27. car.  1 17. 

Gouernatore  di  altri  deue  ha-  Incipienti  .  vedi  Principianti 

nere  vn*  animo>  che  h  abbia  Spirituali  nuouf  .par.  2. 

del  Dmino.l.  11.  c.64-  I37.C.430. 

Gouernatori  de'  Popoli  quali  0-  Inferma  quanto  fi  meriti  a  te- 

bligationi  babbi  ano*  let.  4J.  nerne  cura.  par. 2. 1.41.  carm 

car. zio.  -  450 

Gratta  di  Chriflo  deue  cercar-  Infermità   quali   vtM  ap- 

por- 
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penino*  p.%.\.71.c.m*comc  td  di  Dio.  p.x.l  $6.c.  $6f . 

debbano  fopportarji.  Z.  I4.  c.  Maritati  non  debbono  commi*. 

ili.  tf*  £  17^.150-^  wcary?  fpeffo.fenon  ftanno 

65.C  517  /*r  amor  di  Cbri-  feparati.l.  J.c.ij.e»  16. 

zJ.  5 ^194-  ad  e/empio  Martirio  fpirttuale  de'giulìi  è 

del  medefimo  p.i.l.Hi  C.f$4.  l'amor  di  Dio  l  49  02  jj. 

fop portate  per  amor  di  Dio  Medicina  del  medico  Celeflt** 

hanno  gran  premio  l.  58.  c.  /i»e>  /e  tribulationi*p.24jo* 

a  5  ^.coai*    reclino  fruttuo-  c.  5 19. 

fa  p.ij*  i9.c.}%4.&"iut  /.14  Meditatane  come  debba  prat- 

c,  3 34. 904/  fioMJfff  tifa)  i  principianti,  ku 

1  tenda  cattar  da  efìe  L  14  c.  ci2.<?      che  dette  fare  il  Sa 

%%z.tr  l.  8- fino  oc*  cerdote  prima  di  Celebrare, 

que  per  purificar  F  anima.  i«8.c*f 

^.  *J  81  c.  554  foppjrtate  Meffa  come  fi  deue  ben  Cele- 

con  patienzjt  ci  fanno  porta-  brare.lS  c.41  &  J.8.C.5U 

re  la  Grocecun  Giesu  Cbrt-  Miferia  humana   quanto  fi* 

fto.p.3. /.J.c. 28.  grande  fe  non  è  fotìenuta 

Ingratitudine  quanto  dannofa.  daltamor  di  Dio.l.}$ .CI 80. 

p  3J.6.C.  17.  è  madre  dftitu»  Monaca  come  deue  preparar^ 

tepidezza.  I60.C  26o<verfo  a  fare  la  Vrofeffinne.  p.  z  l. 

Dio  quanto  deue  affligger]!.  20.  C-  359.  quanto  deue  fli* 

J.io.c.58.  mare  la  fua  vocattone  y  e  co* 

Inimki  fpirituali^come  fi  vin*  me  deue  portarli  nel  mona* 

cano.  I.  fi*  c, 277 l.}S*c.  fi***oé  p.2.li3.c.àf\j.\3'  34. 

184-  f«  4I9« 

L  Mondo  quanto  fia  vanoy  e  mi- 

LEttione  fpirituale  quanto  ferabile.  I.19.C.  1  tf. deue  ef~ 

vtile.  1.39*.  199. aiuta  F  fere  dij pr&qutto.  p.2  f»f  *.C* 

oratione  L  5 .  c .  40 .  486. Come  fi  vinca  A  %%%C% 

Lingua  quanto  deue  cuflodirft.  177.  fua  Cecità  e  differenza 

/.io  e 60.  tra  i  firn  fremi%  e  quelli  di 

Luogo:  da  effe  non  dipende  la  Cbrifìo.p.j.l  ló  c.  11  j. 

diuvtiane.l.^6.c.z3o.  Morte  come 

\.%*.  15.  CT 'l.Z-c.%%.  buona 

M  qual  preparatone  richieda  • 

MAgi  fantiiuedi Epifania*  /. zó.c.l+z.V  l.$ i.c  xà<z.t>i- 

Malitia  humana  dimo~  cina  Come  deuiamo  portarci 

ft/*  ttzrandezzj*  della  bon-  in  efa.p  z  l.Ko*  c.48o.  de'fi- 

ghmh 
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gliuoli  come  debba  tolerarfi  Oc  cu  fettoni  debbono  farci  te 
dai  laro  genitori  /.45.c.t?8.     nere  il  cuore  più  raccolto,  p 
de' parenti  come  deue  foppor-     **L  73 *c  5  36*  debbono  fug- 
tarfi.Lxo  ci 41.  Vp.xLg.c.     girfi dalli  fpirituali  .  pt  1.  /. 
gif.tr*  i©.c. ?U>.tr Lux.     74  c  %S9. 
3*7 non  deue  effere  fouer-  Occupatiani   non  neceffarie^j 
cbiamente pianta,  p.  x.Lg.c.     quanto  danno  apportino  alle 
315.  &  L  io.c.3Zo.er/.i  1.     anime  principianti.p.$.  Ll8* 
c.}%7.  &  1.6$. iui  c.51 1.         c.  81. 

Morti ficat  ione  delle  propria  Offerte  a  Giesà  con  i  ss.  Magi 
pajfiani.Lt4x.il7.  acme  debbano  farfi.p.x.Lx3> 

Afutattoni  di  slato  non  deuono  c.375. 

farfi  Jenza  con/ulta  /«47.  Officia  publico  non  vuol  dir  al- 
Ijl.  tra  che  Croce.  c>66. 

N  Opere  di  carità  uerfo  i  Projfimt 

N Atale  del  Signore  come    come  debbano  cferciiarfi.L.l, 
pojfa  celebrar/i.  /M./44     e.  13. 
c.^ycome deue  contemplar-  Ora t ione  ben  effèrcitata  quan  • 
p.p.x  L87 4.56 *•  tafiagioueuole.  />.  x.  L  25.C. 

Negligenza  in  cercare  i  veri  391,  in  effa  non  fi penfi  ad 
beni  quanto  fia  danno/a  .  /•  ammaeslrare  gli  altri,  ma  (e 
43 .c.  J^o-  è  forella  della  te*  fìeffo.  L  5.C.  41.  come  debba 
pidexxa.l.6o.c.l6o.  vedi  te*  far/i  da  gl'Incipienti.  L  I .  c. 
ptdetxa.  Xx.deue  tffer fempUce  p3.l. 

Negotij  fi  fuggano  dalli  Predi-  1 33*  *°*  lafciarS 

catari  Li  c.  jo.  benefitio  de*  poueri  ,  p.%.L 

Nemico  di  Dio  ,  wtf  volantd     17.  c.  79.  ne  fono  prettslo  di 

propria ,  giouare  ai  altri.  L  4.C.  31. 

Nemici  fpirituali  come  fivin-    faccia  femadifagio  del  cor* 
cam  L$t.c.\77.  iTl  .35»  c.     poJ.i.  e  jf.  UT  m  qualma- 

»/>r*  pratticarfi  1.  j. 

.O  pertutto,&Lì9.c%l9<>.do- 

GBedientafd  trattare  Id-    cumenti  per  effa.  p>  3 1 $  x. 
dio  l  46.  cito. douuta    65.  er/. «0,  c.  88.  er  Z.3J.C. 
4/  Padre fpirituale. Linear.     *  f&  ' 
15Q,  Onfc'fff  A  effercitq  fpirituali  da 

Occupatione  buona  i  rimedio    farfi  agni  giorno  /.  J.c  35. 
cantra  le  tentationi.p.x.  LSo* 
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P  car.  130.  I.  Ji.  173» 

P^rf  del  Chrittiano  confitte     Trauagli  y  Tentationi  • 
nel  credere  »  tf  ubidire  a  Peccato  mortale  quanto  renda 
Dio. I.48.  1.232.  mifera  V anima  p.x.L  71.  c. 

P^cf  co«w /  conferai.      531.      0/4  y&  /a  /i**  jr*» 

/>.2.  /,  26.  ^394-  come  fi  ac-     uezza  1. 13.  c.  116. 
9*101.  />,2  1.6%  c.5 17.  P^c*//  preueduti  offtfero  Cbri- 

Pace  vera  fi  troua  in  Dio  folo.      fio  più  che  la  corona  di  /pi* 

/>.2./.  I9.C.J54-  nelil.c.6$. 
Padre  spirituale  è  titolo  proprio  Peccati  leggieri  non  debbono 
diCbriHo.1.  i-c.%.  fare  Sgomentare  >  maxonfi- 

Padreye  madre  come  debba  con  dare  in  Dio.  U  54.  c.247  •  ^ 
eflì  gouernarfi  vna  per  fona  Penitene  burnii*.  A*  peccati  è 
Spirituale. 1.3^.  c.185;  principio  della  Jalute.  p.  xJ. 

Padroni  come  debbano  portarfi     3  7  r.430  .quanto, e  come  deb* 
con  i  loro  vaJfaUh  /«i*-  car.    ha  fa+fidet.i3>c.ll6. 
107.  ptrfetttone Spirituale  m  cbt±> 

Popone  di  Chritto  come  debba    confida.  I  34<c*'-  183.  nella 
ijfer  meditata.  l.$.c.  37. u>     conformità  al  v olir  di  Dio.l. 
38.e  39.lSrl.13.car.n8.        48.C.  x$z. 
Pajponi  pmprie  come  debbano  Ptrfecutioni  con  quanto  corag* 
morti ficarfi.  Lz6.  c4i$7.  gto  debbono  effer  Sopportate. 

Patienza  nelle  infermità,  pi  J.     l.z.c.  19.^  Ì.27.C.I58, 
1 14.  car.  ni*  ne  trauagli.  p.  Persecutori  debbono  amar  fi.  I. 
%.l.3z.c4t\Zs\?Ls6.c.WJ.     30  c.  169. 
Patire  per  smordi  Cbrtftode-  Verfeuerama  deue  bauerfi  nel 
ut  e  fere  fendami  fura  rpjl.    tene.par.zd,  1 3  car. 33 lf& 
\,  $$»c.  $6i*qmntofia  ecceU    /.40.C.  445.  quanto  piaccia  0 
lente,  p.  zi.  40  c  445.  deue    Dto.p.z.1.  54.c49i.er  h5S? 
patir/! ad  imitatione  di  Gie-    car.+g+.vnitacon  la  confi* 
jù>e  della  l'ergine.  p.z.l>$$.     denza  in  Dio  quanto  impof* 
c.461.  è  njez.a  buoniffimQfer     ti.p.zU.ZÓ.  c394.tr  f.jl.C 
fermreàDlùf  p.z.l.7  ^o^.     410,  eT  I.3&C 4 27. 
quanto  fia  vtUt  al  giusto  «  /.  Pefi  Spirituali  riescono  leggici 
41  C.205./.49 >c.Z3#4fe«     ri.  quando  Iddio  fd  contra- 
gno indubitato  dell*  armttjk ,    pefo.l.^g  c.  235.        <  - 
vtrSo  $io.  p;Z.l.  So.  C  550.  Poueri  come  debbono  ejfer  ama- 
quanto  debba  amarfi  per  il    n9e Seruiti.  I*  l ,  c,  I4S*(T  /. 
frutto,  ebe  da  ciò  najcetltl7.     z^c,  ijo. 

Pre~ 
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Tndicatiotit  Euangelica  quan-     fo.  par  .2.1.  toccar  J  f  9, 
to  grani  opera  /la  Li  c.i&c.  Profitto  altrui  deue  efier  oon~ 
^4.  c.Jo.  giunto  col  profitto  proprio.  I. 

Predicatore  predicando  genera  51.0240 
figliuoli  fpiritualt  a  Dto.  I  u  frogrefo  nella  virtà  taluolta 
<r    f  buoni  fono  cagione  del-     non  è  con  of ciato  da  chi  lo  fa* 
.  taf  alme  delle  anime*  che  fi  t.X+^C.Ìft. 
fatua  no.  Li.car.  14  fi guardi  Propofiti  buoni  dati  da  Dio  deb 
.  doli intrigarfi ne'negotytem  •     bono  effeguirfì  diligextemen* 
forali  de  fuoi figlie It  fpiri-    te.p.iU.J}  C.5J6. 
tuali.  Linear  8.deue genera  -  Prof peritd  mandate  da  Dio  a 
re  i figliuoli  fpiritualt  pian-    gli  eletti  per  amore,  p. 2.1.8  j. 
gcndo  l.l.c.s.  deue  effere  co»  M57* 
fìante  tu  tolerare  leeontra-  Proemi  amari  .  vedi  Amor  del 
rieta.l.z.  c.       noncerebt  fe    Projfimo. debbono  ejfer  aiuta* 
flefo  ,  ma  la  pura  gloria  di    ti  a  far  profitto  ,  ma  fent* 
Djo.l.+.c.ji.  deue  rtnontia-    danno  del  profitto  di  chi  gli 
rè  in  tutto  alla  propria glo     aiuta. I. 5 1. c  140. H  loro  fer* 
.  ria,  1. 1,  c.2.  tenga  f egre  ti  li    uitio  è  ottimo  me  tuo  per  con» 
tratti  fpintualt  che  ha  con_>    feguire  la  virtù,  p.  2.1.)  1  .c. 
x  Dio  l.  i.car,  f. non  guardi  ad    410.  è  gran  bent fitto  di  Dio 
ejfer  bonorato  né  ditbonora-    il  darci  occafione  di  fouue- 
to.  /.4.C.JI,  er  }  t.nvn  fi  oc*    nirli.p.j.l.  1 7*c*79< 
€UpiincofifeJfare  l.t.car  iQ.  Prudenza  ne  t  negoty.  I.  ti.  c. 

Premio  da  Dio  promeffovi  fd  147. 

paticnti  p.xJ.ó^.c.  5 16.       Pufillanimitd.  vidi  Timori  T/- 

Preparafione  per  celebrar  Iol*     midttd  • 
f  Afffa  come  debba  farfi.  1.6.  Q_ 
»  *4*.  f  \  Farefima  come  debba 

Principianti  fpiritualt  debbono  \Jfarfi  bene.l.  i}x.li6. 
tacffiy  e  non  fare  il  maefìro  ' 
de  gli  altri.  I.        .offerui-  K 
no  quattro  regole  .1.  ì.c  il.fT  "13  Accoglimento  deue  efere 
Ji.er  /-  4.034.  er  p.z.l  \6.  Xv  maggiore  per  chi  è  più 
c.427. come  debbano  guidar-     occupato,  p.2.1.73.  c.  5 39. 
fi  I.3 o.c .  1 69.  Rajfegnatione  di  noi  fìeffi  ,  e  di 

Trofejpone.  t/edi  Monaca,  Do-     tutte  li  cofe  noflre.p 
fo  di  effa  come  deue  portarfi    C,%  17. 
U  religiofa  verfo  il  fmo  f  pò  Rfltgione  :  fi  danno  auuifi  per 

Oo  di- 


P        -  car.  rjQ.  I.  Jr.  cat.  17}. 

PAce  del  Chrittiane  confitte     Trattagli  >  Tentationi  . 
nel  credere  ,  &  vbtdire  a  Peccato  mortale  quanto  tenda 
Dio.l.4$.  c.%)i.  mi  fera  l'anima.  p.x.l.  71,  c. 

Pace  del  cuore  come  fi  conjerui.      $31.  quanta  fia  la-,  finn  grò* 
p.2.  U  z6*  c.394.  come  fi  ac-     uezza.  1. 13.  e  116. 
quitti.  p,%  L6%  c.5 17.  Peccati  preueduti  offe  feto  Cbri- 

Pace  vera  fi  troua  in  Diofolo.      fio  più  che  la  corona  difpi* 

p.zd.i$.c.3%4.  uelll.c.63* 
Padre  spirituale  è  titolo  proprio  Peccati  leggieri  non  debbono 
diCbritto.1.  i-Mi  fare  Sgomentare  >  maconfi- 

Padre9e  madre  come  debba  con  daretn  Dio.  U  $4»c*47-;  % 
efji  gouernarfi  vna  per  fona  Penitenza  burnite.  A.9  peccati  è 
Spirituale  J  34.  ci 85.  principio  della  jalute.  p.  a,./. 

Padroni  come  debbano  por/arfi    37  x.A£o. quanto  >e  come  deb* 
con  i  Uro  vajfatth        car.     ha  fa*fidet.  1? .c.  Iltf. 
107.  perfezione  fpirituale  in  cba> 

Pajfione  di  Chritto  come  debba  confitta.  I  J4^r.  j8$.  nella 
éjfer  meditata.  l.$.c.  37 .e->  conformità  al  voler  di  Dio.l. 
J8.c  ?9.t?*.l.i)-  ca*.U8.  48.C  %$z. 
Pajfioni  pmprie  come  debbano  Perfecutioni  con  quanto  corag* 
mortificarci,  l.z6.c*iS7*  gio  debbono  effer  fopportatf. 
PaùenTLA  nelle  infermità,  fi  3'  l.z.c.  l.zy.c.l5$* 
1 14.  car.  7  5  •  ne  trauagli.  p.  Persecutori  debbono  amar  fi .  /. 

Paure  per  amor  di  Cbrtfto  de- Verfeuerama  deue  bauerfi  nel 
ut  e  fere  fenzj*  mi  fura  .  "fi*  1 .    bene.pauld,  1 3  car. 3  3  J 
L  8j.c  $6i.<quantofia  ecceU    /.40.C.  445.  quanto  piaccia  0 
lente,  p.  z  i.  40  c  445.  deue    Bto.p.z.l.  te£.afgi.&  /,J  5, 
patirfi ad  imitatione  di  Gie-    car.+g*.  vnita  con  la  confi* 
sù,e  della  Vergine.  p.2,J-4$*     dema  in  Dio  quanto  impQT-> 
C.461.  è  mez.0  buoni[fmQ$er     ti.p.zU.ió.  c594.tr  llji.c. 
feruireà  Dia,  p.z.l.7  t.304.     qìo.  er  L36  c.4^7. 
quanto  fiavtile  al  giusto  *  l*  Pefi Spirituali  riefeo no  leggi e^ 
41  C205.  /.49 -czi&elfe*     fi,  quando  Iddio  fd  contra- 
gno  indubitato  dell*  armrt^j ,    pefo.l.qg  c„  235»        (  ; 
verfo  Qìo.  p;%.L  Sck  cv55o.  Poueri  come  debbono  effer  ama- 
quanto  debba  amàrfi  ferii    ti>e  feruituL%\%  c,  145^./. 
frutto,  che  da  ciò  najcetl,l7*  IJO. 
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Tndicatione  Euangelica  quan~    fo.  par.2.1.  loxar  J  59. 

to  grana4 opera  Zia  l.l  c.i&c.  Profitto  altrui  deue  ejfer  con* 

/i4;  €•  Jo.  giunto  col  profitto  proprio.  I. 

Predicatore  predicando  genera     51  .c.  140. 

figlimi»  fpirituaU  a  Dio.  I  u  frogreffo  nella-  virtù  tatuo! t a 

C    i  buoni  f  mo  cagione  del-     non  è  cono/cinto  da  chi  lo  fa. 

la  [alme  delle  anime  ,  che  fi  l*\axl%*. 

fatua  no.  L\.car.  14  fi guardi  Propofiti  buoni  dati  da  Dio  deb 
•  daltintrigarfi  ne'negoty  tem  •     bono  effeguirfi  diti  gemerne  n- 

forali  de' fuoi  figlioli  fpiri-    te.p.%.l.J$  C.5J6. 

tualt.  l.ixar  8 -dette  genera-  Prof  penta  mandate  da  Dio  a 

re  i figliuoli  fpirituaU  pian-    gli  eletti  per  amore.  p.i.Ls  ?• 

gendo.l.l.c.f.  deue  effere  co» 

fiante  in  tolerare  leeontra-  Proffimi  amati  .  vedi  Amor  del 
rietd.l.%.  c.  19.  non  cerchi  fe    Pro/fimo. debbono  effer  aiuta* 
fic/fo  »  ma  la  pura  gloria  di    ti  a  far  profitto  ,  ma  fenica 
DioJ+x*}!.  deue  rsnontia-    danno  del  profitto  di  chi  gli 
re  in  tutto  alla  propria  glo     ai  ut  a. I.  j  I  x  zqo.il  loro  fer* 
.  ria.  1. 1.  c.2.  tenga  f egre  ti  li    uitto  è  ottimo  meteo  per  con" 
,  fratti  fpirituaU  che  ha  cons    feguire  la  virtù,  p*  1.1.}  1 
\  Dio  l-ixar.f.non  guardi  ad    410.  è  gran  benefitio  di  Dio 
ejfcr  bonorato  né  disbonora-    il  darci  occafione  di  fouue- 
,  to.  /.4.C.5I.  tST  }\.non  fi  oc»    nirli.p.  3.  l.ijx.Jf. 
m  €Ufi inconfejfare  l.l.car.iQ.  Prudenza  ne  $  negotij.  1. 12.  c. 
Premio  da  Dio  promeffovifd  147. 

patienti  p.i.L6}.c.  5 16 .      PufiUanimitd.  vedi  Timore  T/- 
Preparafione  per  celebrar  la-»     midttà  • 
,  Aiejfa  come  debba fatfi.  1.6.  Q_ 
>  c/4*\  f  \  Vatefima  come  debba 
Principianti  fpirituaU  debbono  farfibenetl*i}x.li6. 
tacere,  e  non  fare  il  maefìro  9 
de  gli  altri.  L  \.c.il  .offerui-  R 
no  quattro  regole.l.i.c  il.fT  TQ  Accoglimento  deue  efere 
ii.er /.  4.C.34.  er;.x./  ?6.  XV  maggiore  per  chi  è  ptu 
€.^rj.come  debbano  guidar-     occupato,  p.l.l.j}.  c.  5 $9. 
fi  l.30x.l69.  Rajfegnationc  di  noi  ttefli  y  e  di 

fro/effione.  tiedi  Monaca.  Do-     tutte  le  cofe  mHre.  p 
po  ds  ejfa  come  deue  portarfi    t*%  %Jm 
Lt  religio  fa  verfo  il  fuo  fpo-*  Rfltgione  :  fi  danno  auui fi  per 

O  o  di- 
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dimoranti  con  profitto^  pa-  p^.l.z$>c.$79- 

ce.p.        car.16.  Iddio  vfa  Seruire  a  Dio  in  veritd  in  che 

gran  mifericordia  verfo  di  confitta.  /. 19,  c,  137 .  /.jvc. 

noi  quando  ci  chiama  alla  IJT% 

religione.  />.$.  l.}o.c.  1 3  J.  Seruitio  di  Die  co*  quanta  di* 

Religiofa  vita  quanto  vtile.p.2  ligenua  deue  farfi.  p.  2 1 2  : 

Religio fo  nouello  deue  dar  fi  in  debba  ben  profeguirfi.  p.  %J* 

tutto  a  Dio.  1. 56. c. 2,50.  51,  c.  4y2.  C0«#f  debbano  in 

Rigore  che  co  fa  importi,  e  come  e/fb  Juperarfi  gl'intoppi  J. 

dobbiamo  in  cjfo  gouernarci.  c.488.           p'à  yfcaw 

48.C.464.  mez.0  deftrauagliàche  per  nie- 

Ritirarne nto  proprio  deue  pre-  etM  delle  confolationu  p,  ji« 

mer.pià  che  il  feruitio  dcS  24.C.I08.  quanto  poco  ttima- 

proJfimi.Lii.c.VtS  per qual-  to.p.$J*ii.c.6x* 

che  tempo  vtile  a  i  Predica-  Settimana  fanta  dome  poffa  ce~ 

torij.  i.t'.ii,  conuiene allt^  lebrarfi diaotamentej.  ig.a. 

Vergini. p.U.%%A. +96.  .  «7- 

S  Signori  come  debbono  portar/i 

Sacerdote  jpirituale^quaVor^  con  i  loro  vajfalli  l.  ix.c.  I07 
dine  di  viià deue  tenerci.  Silentio  come  deue  pratticarjf 
f.c.tf.quale  debba ejfereij  dalli  ferui  di  Dio.  /.4.  c.  ?4. 
4.47.  jf^ri  /ziri  <to«rrt  deue  offeruarfida  i  Principiane 
re.  /.8.  c.5  J.  omp*  /><^/i /ir*  ti  jpirituali.  Z.  I-  &  1 U 
profitto  ne'Proffimi.  Ì.i%.car*  &  1.+  ciancile perfone  fpi* 
liocorni  poffa  ben  preparar*  rituali  deue  ejfer  grande J.f. 
fi  a  celebrare.  L6.c.  41,  fua  cJJ.fr  41.  < 
dignità,  Uf  .c.47.  Soggezione  a  Dio  quanto  vtile* 

Sagramentofamiffimoconqtfi^K  p.tJAZ.c  $€J.\T lJW -5 3 9 
le  difpofitione  deue  effer  ri-  Sonno  come  debba  pratticarjf 
ceuuto.  p.i;  /.71.C.S 31.  IT  /.     da  vno  fpirttuale.  I. % .c.3 7.  e 

75^.540-  ?8. 
Salute  b umana  più  dipendo  Speranza  del  fremio  deue  far 

dalla  bontà  Diuina^che  da  i     portare  la  Croce,  p.%*  l.6+.c9 

meriti  nofìri.p.i  .L$  1  .c.  1 40.  51$. 
Scrittura  facra  come  debba  fiu»  Spirito  fanto .  Sua  fetta  è  dif- 

diarfid.p  c.54«  pofitione  a  quella  del  Corpa 

Scrupoli'  come  debbano  vincer*     di  Cbrifto.  p.  *.  Ij  j.  c.  540. 

fi.l.}Q.e*i69*  tT  '  r4.fc*47#    f*l°  fu*  fati***  Sfarne  dei 
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Cuore  Jsleffa  per  empire  it-j  giofo.  p*}.l.f.c.}%.  contrita 

creature  vuol  trouarle  vuo-  Iddio.  /».t./. 75^.540.  nella 

te.  Uleffa  f ìpra  gli  Apertoli  virtù  quanto  deue  dtf piacer  e . 

quanto  operaffe.  p.%U.  17.  c.  l.óoc.ióo.  quanto  dannofa. 

344.  e  quanto  operi  fempre  l .53.1-  244. 

[opta  quelli  che  fi di/pongo-  Timidità  donde  deriuu  e  come 

no  a  riceuerlo.  Ifieffo.  ad  ejfa fi rimedij.l.  1 8.C.1 32. 

SpiritualitA  vera  qualfia*  p.J.  nelferuitio  diDio  biafimata. 

Spofa  di  Cbrifto  quale  debba  Timore  che  co  fa  importile  come 

effere.  p.%*  /.l8.  c.  348.  •ttfd*  dobbiamo  in  effo  gouernani* 

V'ergine.  p*t  lA%.c.<\6i.del  Giuditto. 

Spofalitio  fpirituale    quanto  vedi  Gtudiuo. 

fruttuofo  p  1J.i5.c337.  IT  Tradimento  di  Dio  è  il  peccato 

1. 1 8.c.  3  48.  mortale.p.z.l.y  1  .c%53  t. 

Stuccamento  dalle  creature .  />.  Trafcuragine  nel  feruitio  di 

xU.69.c.  $16.  ~  '  " 

1/.  Magi  figni fica  la* 
fede9p.%li}*c.jjs. 

Strada  ficura  per  trattare  con 
Dio  .^.3X33^.158. 

Sudditi  come  debbano  portarfi 
con  i  loro  Padroni. 1.0}  j.c.no 

Superbia  come  fi  dtf  caccile  vin- 
ca.l.4}2.c.ii$. 

T 


Dio  «fo  danno  fa.  p.  i.L 
18.C.348. 
T  rana  gli  effettori  non  meno 
che  gì*  interiori  fi  poffono  de» 
fiderare.p.$  Li+.c^ifideb* 
bono  pop portare  con  patien&a 
per  tafperiza  del  premio.p. 
3  i  i$.c.ii6*CQme  la  religio- 
sa debba  gouernarfi  in  ejji» 
p.z.l.x&c  4oz.ef  /.29.C404 

TEnernx*  che  co  fa  impor-  Travagliato  come  debba  gouer- 
tite  come  dobbiamo  in  ef-      narfi  nelle  fue  imperfettioni. 
fa gouern*rci.p.%.l.q*  c.464     /,44.  c  z26j.46.c130. 
Tentationi,  e  loro  vtilitd.  p.  3.  Tribulationi  de*  Giufli  quanto 
l.iimc.  59.  debbono  tollerar/i     fruttuofe. p.i.l.x.c.%7$.&  L 
con  la  fperanz*  del  frutto, 
p.  l-l.  1  ,c  169.  valor oj amen- 
te.p.x.l.7x.c.%$i  .come  poffa- 
no  vincerfi.  p.i.1.68. 1.514. 
modo  di  fuperare  le  tenta- 
tioni  camali.p.z  I.3S.C.434. 
Tepiokxjca ,  e  trafeuraggint^ 
quanto  pencolo f<  mvn  reti- 


J4-c  •  ?34  •  tsr  /.  1 1  .c  •  f66fuc- 

cedono  ò  per  colpa ,  è  per  prò* 
ua  di  eh  è  tr attagli at 0.  p.x. 

/  3.C.284.  CT*  1.4* >*89-&  U 
5  c  294.  fono proua  della fe- 
de,e  dell'amore. p.z.Ló.c. 297 
grandi  paragonate  alle  pene 
di  Cbnfìo  dtuentano  piccole  . 
Oo  a  p.%. 
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p.z.  L  %j.c        mandate  da  Vbidienta  :  documenti  per  efj a> 
Dio  per  vtilità  no  tira.  1.29.      p  $  l07O  *-83. 
ci  67.tr  1.5 o.c. i}8  fono  *f  FWwi*  confolata,  p.  z.  I.39.C. 
nefity  di  Dio.pi.l.óuc^oJ.     440.  confolata  per  la  morte 
er  6z.c  5oS.  /•*•  medicina     delmarito.  p.z.l.6$.c  %iu 
delle  anime  nofire.p.z. I.70.  Vergine  quanto  deue  amarti 
c.5  2t9Z>/0  f<?  ne  ferue  per  far     Dio.  p.  z.  I.69.C.  i%6.  quanto 
preda  di  anime.p.i.l  *  c.19.     debba  cercar  di  piacere  al 
font* proue  di  amor*  non  fe-     fuo  Spofo%  p.i    -  <).c,  54  9. 
gai  di  riprouattone.  p.}.l.z$.  Vergini  :  auuifiper  la  loro  cu* 
c.  1  ia.  debbono  guGarfi  come     ra.p.J.l.  io.c.  f$. 
Cbrislo  gufìò  il  fiele. p.z.l8*f  Verginità  come  deue  confer- 
ei 560.  lóro  vtilita  con  F  e-     uarfi.p.zJ.jt.  C.4J4. 
tempio  di  Giesù  Cbrido  p,;.  via  di  Dio  1  non  hi  fogna  mai 
l%.c.  48.  quanto giouamento    perder/!  d'animo,  f.i  ./<  jo.c. 
apportino.  p.z.l.tf.c  44»  *T  407. 

'•4i  c-45?-  er /.49.c.477-er  A*  A?  vieafpre  ma  poi 

1-15  f49+&  1-1 9-c.$oì..fo-  confolam.1^%. 

no  mandate  da  Dio  per  amo-  virtù  non  confitte  infuggst  le 

re  a  gli  eletti. p.z.l.2$- c.  5  57.     difficoltà»  ma  $n  vincerle,  1. 

quanti  beni  contengano,  p.z.  u.c.z}!. 

1>Z7.CJ9%.  mandate  da  Dio  vita  fpirituale   come  in  efj  a 

perche  non  ci  dilettiamo  neU     dokbiamo  portarci,  p.}. 

le  creature,  p.z  /.70.C519.     c.  158. 

CT  /.  7**C»54f«  mandate  da  Volontà  propria  è  nemica  di 

Dio  hanno  virtù  da  lui  per     Di$>       x.  184.  cai»*  ctw/r* 

e (fer  tolerate.  I.  41.  e.  205.  <M&l  combat  ter  fi.  I.  Jf« 

hanno  gran  premio  tolerate     ci  84  quanto  importi  di  fog* 

con  patienxja  U%%  c.  154.  tf*    gettarla  a  Dio.  p.z.  L  74.C. 

/>.  i./.|a.c.4U.  539. 

Triflexx.a  fouerchia  come  poffa  Voto  di  verginità  deue  ojfer* 
leuarfi.  p  a./.*8  c.+oz.  uarfi. /M./.38.  ^.434. 

Trifìezxa  fpirituale  donde  naf 
ca>  e  modo  di  liberar fene.  p.  ~  Z 
2.L  z^.C'379*  f*~W  Blo  de*  Gouernatori  de9 

V  ^/w//  quale  debba  e£e+  . 

VAnagtoria  delk  opere bùo-  Mmm4  re.  /.U.c. 64.  ere. 
ne.p.i%l.io.c.ì}.come  de-  Zelo  mal  confiderai  quanto 
Ut  fuggtrfi.  k  Jo.c .  1 ? ,  ofo.p.}.l,titc*99. 
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Al  R.mo  P."  >  e  Padron  mio  Col."* 

IL  PADRE 

GIO.  PAOLO  OLIVA 

GENERALE 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GIESV 

L  luogo  y  che  V.  P.tÀ  R.m* 
fojìiene  del  [ho  glorialo 
Patriarca ,  e  l' imaginzs 
delle  fegnalate  uirtù  di 
luiyche  alnjiuo  nella fua 
per  fona  fi  raffigura  y  mi  obligano  a  dedi- 
car U  con  ogni  offecfuw  il  pr  e fente  Libretto. 
JJ 'Autore  Ài  mi fio  fu  (ingoiarmene ffi 
amatole  riuerito  da  S  ignatio^come  delle 
gioie  pretiofe fi fà  maggiore flima  da'  fe- 
riti dell'arte .  Perciò  ^febenefu  gia\e  tra- 
dottale flambata  la  prima  con  la  feconda 
parte  delle  Lettere  di  quefloinfigneMae- 
flro  fpirituale ,  quefia  terzjt  nondimeno, 

*  2  ben- 
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benché  fia fiata  impreca  nella  lingua  na- 
ti ua Spagnola,  non  fisa  che  fi  a  ftata  già 
mai,  ne  tradotta,  ne  publicata  :  Hor  ecco 
che  [otto  i  benigni  aujpiaj  del  nome  di 

KPU  R.m' comparifee  nell7talia,non-> 
pellegrina,  ma  Romana .  S'ella  degne- 
rafsi  gradirla,^-  al  zelo  con  cui  l'Auto- 
re tali  Lettere  fcrijfe  fi  accoppierà  quello 
che  da  lei  fi  dimofirerà autorizzando  conlè 
fue  lodi  l'utilità  loro-,  potrò  dire,ch'efbo- 
nendo  ioquefio  parto  dell'Amia,  in guifa 
dell' Aquila,  innanzi  al  fuo  proprio  Sole, 
farà  indubitatamente  per  legittimo  rico- 
nofetuto .  L'offìerifco  dunque  con  tutto  me 
fiejjò  nelle  mani  fue  fapientifsime;  accio- 
che ,  quantunque  fia grande  il  concetto  in 
che  fino  tenute  da  grandi  huomini  le 
opere  di  quefto  grand'  huomo ,  ritrouino 
m  iei  una  nuoua,epmfplendida  esalta- 
zione .  Hanno  riccuuto  i  torchi  de  Stam- 
patori chianfsima  luce  dall'  Oliua  di 
lr.  P , ,4  tL*%  ma  quando  à  quefti  po- 
chi 


e  h  ì  fogli  fa  da  lei  communicato  l'honore 
delfuo  cortefepadrocimv^comelafuppli- 
coja fua  Oliu n  farà  per  me  una  palmay 
nella  quale  confeguiranno  lemieftampe 
il  loro  trionfo .  A  P.P.  "  R.m*  humtlif- 
(imamente  m'inchino. 

*  /  »  4  -  t  *  l  *  t  %  I     >  ' 
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*       Humilifs.c  Diuotifs.  Sem.  . 


Egidio  Ghezzi. 
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NOTIZIA  DELL'ECCELLENZA 
&  vtilità  delle  Lettere  del 

preferite  Autore . 

•  ■  •  -  ■  >  .* 

FV  pcnfiere  dell'  acuto  ingegno  di  S.  Ago- 
ftino  ,che  la  f aera  Bibbia  iia  come  vna_ 
raccolta  di  lettere  fcritte  da  Dio  à  gli 
huomini  dal  Ciclo .  Ha  quq  de  dia  Cintiate  vnde  «*  tf.  *o 
feregrinamur  liner {  nobis  venerarti jpfe  font  Script 
tur£,qu£  nos  boruntur  vt  benè  viuamns.ìAz  fri  in-  BtnU. 
fieme  acutamente  ofleruato  da  vn'  erudito  Ef-  /*A  * 
ppfitore,che  nel  Teftamento  vecchio  non  fi  leg-  JgJ  * 
gono  fcritte  a  gli  Hebrei  Epiftole,  hauendo  Id-  /. 
dio  ammaeftrato  quel  popolo;  quali  con  lettere  "It  •  *• 
viueper  mezo  de'Patnarchi,e  de'Profcti.Se  be- 
lle nel  Teftamento  nuouo,douendo  la  legge  del- 
la grazia  promulgarli  per  tutte  le  parti  del  mon- 
do,s'introdufle  Ja  maniera  di  manifeftare  i  Dog- 
mi di  nini  medi  an  ti  l'Epiftole:  Si  che,  intra  la* 
fciandofi,come  dubbiofe,  quelle  che  fi  dice  effe* 
*eftate  fcritte,ò  dal  Saluatore  ifteffo,ò  dalla  fua 
Madre  immacolata  ;  tutta ui a, &  il  Prenci pe  de- 
gli Apoftoli  S.  Pietrose  S.Giacomo,e  S.Giouan- 
ni,  e  S.  Giuda  Taddeo ,  e  pili  diftufamente  degli 
altri  S. Paolo  fotto  tal  forma  fparfero  i  femi  del- 
la fede  C  h  ri  ft i  a  n  a  $  e  queft i  j  produiTero  sì  feraci 
gli  germogli,  che  come  della  vigna  diChrirto  §fj^ 
cantò  il  Profeta  Laureato.  Tlantajìi  radice*  eim> 
& impleuit  terram.JExtendit  palmite*  fmsyfque' 
ad  mare,  &  rfque  ad  fiumen  propagmes  eiu* . 

Ad  imitazione  di  coloro  gl'antichi  Padri, vici* 
ni  sdii  tempi  Apoftolici,  &  imitatori  dc'loro  co- 
d  *  4  fiumi 
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itumi;  c  fucceiiiuamenté  i  Dottori  della  Chiefa, 
si  Greci,come  Latini,e  poi  la  maggior  parte  de* 
gli  altri  fanti  Padri,come  ancora  i  FommiPonte- 
fìcisù  laCatedradi  S.Pietro  indubitati  Interpre* 
ti  della  Verità  fuprema,con  Epiltole  Canoniche 
Decretali  hanno  la  Cattolica  Chiefa  Tempro 
ammacftrata;  &  in  tal  maniera  fi  airaera  la  Da- 
f'x  +  uidica  Profezia;  In  omnem  terram  exiuit  fonus  eo- 
rum ,  &  in  fines  Orbis  terra  vtrba  eorum .  Onde  il 
Bflfi-9i  gran  Rafilio  fra  i  fegnalati  benefizi  conferiti  dal- 
la fupcrna  liberalità  al  genere  hutnano  >  connu- 
mèra  qucfto  coinè  fegnalatiffi  mo  :  Q^od  cmàm^ 
icmgiflìmè  proptcr  locar  Min  diStmti.xm  jeiunclisper 
Ikterartm  (Aloqmum  mutuò  caalejcere  de  Alt ,  Cosi 
fpcrimemafi,  che  per  mezodi  tali  lettere,  come 
u       attera  di  fe  ftcffo  il  medefimo  S. Àgoftino:Af#/- 
*J'  ti  quotidiè  à  perdita*  &fl  %gùìoJ\z  vitumd  meliorem 
fmgemì&  vìrtuth  fìttdumyàtq.amorc  tr.idiicuntur. 

E'  vero ,  che  il  predicare  la  Diurna  parola  fu 
Tvffido  primiero  ingionta  à  gli  Apoftoli ,  &  a 
ttttf  i  loroSucceffon:  Ma  chi  noti  intende,che  la 
voccòbentolèo  fuanifce ,  ò  quello  che  per  la^ 
voce  nelle  orecchie  entro,  non  fernpre  penetra 
net  cuore,  nè  femore  dalla  memoria  lungamen- 
te fi  conferua?pcF  akro,queHo  cheneHe  carte  fi 
diftemicr  dal  tèmpofi  mantiene,  con  chiarezza 
fi  efprime,  con  facilita s'tnfegnajC  coir  vtile  ma- 
turiti fi  confiderà.  La  Predica  ammaeftra  ehi  è 
prefente  ji'Epiftola  chi  è  lontano  :  la  Predica  ri- 
chiede folamente  l'orecchio  ;  qucfto  però  in  va  - 
no  riceue  le  cofe  vdite,ic  tramandandole  aHa^r 
memoria  fi  dimenticano,  e  fi  dif  perdono.  Doue 
non  può  ftenderfi'I  piede  ce  ii'JEuangcljzante,  ar- 

mia 
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riua  là  mino ,  che  tramandando  fcritte  le  àmò- 
nizioni ,  l'efortazioni ,  le  preghiere  con  amore- 
uolezza,  e  famigliarità  inuruiìce,  e  mouc:  Ego  in  i.  j.  *>• 
paginis  fpeculumputo  ejie  confeienti*, dilfe  Enno-  **• 
dio .  £  doue  il  Predicatore  per  lo  più  non  può, 
ò  non  deue  toccare  in  publico  i  difetti  d' vna-, 
per  fona  (ingoiare,  TEpiftoIa  tocca  al  viuoin  fe- 
jreto  le  cole  particolari  3  penetra  neir  intimo 
icll'animo,  perfuade  con  muta  confidenza,par- 
la  al  cuore,  inuifeera  le  ragioni,inftilla  i  motiui , 
e  dà  tempo ,  che  con  Pefame  della  verità  ella  fi 
conofca,ii  abbraccia  con  Taffezzioné  preziofa- 
mente  fi  cuftodifea:^/^  cord m  agere  pudor  deter-  r 
rct,in  abfentia  audaciùs  exponuntur;  Epiflola  emnu 
non  erubefeit,  fcrilfe  il  Filofofo  oratore.Così  fen- 
za  roffore  riprendonfi  glioftinati ,  reftano  con* 
uinti  gl'incapaci,  fi  confóndono  gli  altieri,  fi  hu- 
miliano  i  fuperbi,  fi  rincorano  i  rimidijS'inuigo- 
rifeono  i  pusillanimi ,  s'inferuorano  i  (apienti,& 
in  fomma  per  diftruggerc  i  vizj,  &  edificare 
virtù  non  ni  mezo  ne  più  dolce,  nè  pia  giocon- 
do,né  più  efficace  di  quefto: Epiftolarum  vfus  eft, 
vt  difiuttftt  locorum  interuallis  affètta  adbweamus,  L'. 
r ttm  amico  mifeemus  animum  ,  &  menteia  ti  no- 

può  da  molti  efler  Ietta,  e  riletta;  da  molti  altri 
vdita;ad  vnò  indrizzata  ,  à  tutti  può  ferfi  com- 
irf\\nc:Epìflola  per  abicntiam  corporum  ìmagincifu 
([uamdam  refert  prxfcntix ,  difle  Sinefio  :  e  con  ta-  3 
le  iftromento  dell'amore  fi  riuocano  gli  erranti, 
fi  folleuano  i  caduti ,  fi  ftabilifcono  i  deboli ,  fi 
configliano  i  dubbiofi ,  ficonfolano  gli  afflitti;  e 
chi  dalla  voce  fù  illuminato,  da  di  fcritti  è  acce- 

fo, 


fo  ;  talmente  che  con  le  fcambieuoli  propofte,e 
rifpoite  poffono  gli  allenti  inueftigare  la  verità, 
ritrouarla ,  &  approfìtearfene  in  modo ,  che  fe'l 
mth:    diurno  Maeftro  dùfe:  Bonus  homo,  de  borio  tbefau- 
,a'3*'   ro cordis fui profert  bonum^Scndo laletcera  vna-# 
cofa ,  che  con  figlilo  fi  chiude  alli  curiofi ,  e  fi  a- 
pre  a  i  confidenti,  vien  aperto  con  ella  alli  buo- 
ni lo  fcrigno  del  petto,  fi  fcuopron'i  tefori  della 
fede*  e  fi  disigilla  à  i  giudi  la  bontà,  e  la  bellez- 
Lue.ir;.  za  di  quel  Regno  di  Dio,che  intra  nosefì. 

Indubitata  prouadi  quefta  verità  fanno  tutte 
rEpi(lolede'Santi,e  di  altri  ferui  di  Dio,che  con 
pio  zelo,  e  zelante  premura  del  Diuino  honore, 
e  delP  humana  falutc ,  hanno  lafciata  impreffa 
ne*  fogli  con  i  caratteri  la  perfezzione  del  lorQ 
fpirito.  Frà  coftoropuò  nonfolamente  con  lo- 
derà eziandio  con  ammirazione  connumerar- 
ft\  Maeftro  GIOVANNI  CAVILA,  di  cui 
non  voglio  formare  nuouo  Elogio,  ma  qui  fola- 
mente  trafportare  in  qualche  parte  quello,  che 
dall'  Autore  della  (uà  Vita  vltimamente  tradot- 
ta, e  ftampata  in  Milano  intorno  alle  fue  lettere 
fi  difcorre. 

Fu  il  P.  Maeftro  Auila  vn  viuo  ritratto  dell' A- 
poftolo  S.  Paolo;  &  imitandole  fue  virtù,e  pre- 
dicazioni ,  adempì  quello,  che  Tifteifo  A  portolo 
richiede,cioè,che  fiamo  imitatori  fuoi,  com'egli 
fu  di  Chrifto.  Non  fi  contentò  l'ardente  zelo  del 
Dottor  delle  genti  aiutare  i  fedeli  di  prefenza 
con  le  parole,  ma  anche  con  le  fue  Epiftole  pro- 
curò di  tirar  à  Chrifto  tutti  gl'habitatori  dell'  v- 
niuerfo  :  Parimente  il  P,  Maeftro  Auila ,  faggio 
imitatore  dell' Apoftolo,fcrifle  moluifime  lette- 
re 
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re  à  diuerfe  forti  di  perfone  ,  per  adempire ,  sì 
prefente,  come  a(lente,il  mimitcrio,per  il  quale 
Iddio  Thaueua  mandato,dotandolo  dieccellea- 
tilfime  prerogatiue. 

Non  fiì  l'intento  di  quefto  gran  Maeftro  ferir 
uer  libro  di  lettere  ;  nè  fi  pensò  mai  che  fbflero  % 
per  vlcire  alle  ftampe  quelle,  che  fcri(fe;anzi  {li- 
mò, che  doueffero  reltar  fepolte  appretto  chi  le 
riceueua  :  ma  la  prouidenza  Diuina  per  mezo 
de*  fuoi  fedeli  dilcepoli,  che  le  raccolfero  da  di- 
uerfe  bande ,  permife  che  fi  perpetuaflero  nel 
mondo,  accioche  quelli,  che  non  haueuano  po- 
tuto vdire  quello  infigne  Predicatore,  la  cui  vo- 
ce fu  limitata  con  la  fua  vita,  godettero  almeno 
della  fua  dottrina  per  patto  fpirituale  dell'ani- 
me loro. 

Paiono  le  fue  lettere  dettate  dallo  Spirito  fan- 
tee  li  fuoi  concetti  fono  tanto  ardentùche  ba- 
ttano a  metter  fuoco  in  ogni  più  agghiacciato 
cuore :nè  vi  è  alcuno  che  ponga  l'occhio  in  quel* 
le,che  non  ferita  ftimolarfì  a  mutar ,  e  migliora? 
re  la  fua  vita  :  E  tutte  le  perfone  di  qualche  fa* 
pere ,  e  f pi  rito  tengono  quelle  lettere  in  tanta 
ilima  y  chetai' vno  ha  giudicato  che  in  riguardo 
di  elle  il  P.  Àtiila  meritar  potrebbe  il  titola  di 
Dottore  della  Chiefa .  j 

:Teftificanoda  per  fefteffe  la  perfezione  E? 
uangelica  del  Compofitore;  perche  fe  vn  Auto- 
re fece  già  vn  Trattatoci  quale  pretende na  di- 
moftrare  che  da  vna  lettera  miffiua  porta  venir  fi 
in  conofeimento  delle  qualità ,  e  coftumi  di  co- 
lui,che  l'haueua  fcricta ,  eflendo  vna  imagine*» 
rapprefentatiua  di  quello,  viene  in  confeguenza 

(mo: 
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(  moralmente  par  landò  )  che  chi  ha  fcritto  tali 
lettere  lantiflìme ,  fia  flato  anch'egli  dotato  di 

*    fublime  (anuta. 

E'  per  certo  ammirabile  la  fpezial  grazia,  o 
talento,che  nollro  Signore  dieae  à  quello  gran- 

#     d'huomo  nello  fcriucre;  che,  effendo  tante,  e  sì 
differenti  le  materie  da  lui  trattate,quanti  era- 
no li bifogni,  che  gli  fi  ofteriuano ,  rifpondeua à 
tutti  tanto  a  propoli  to ,  come  fe  in  ciaf  cuna  oc- 
correnza haueffe  fatto  particolare  ftudio.Non  è 
ordinaria  àdirfi,fe  bene  ordinaria  nelle  fue  o- 
perejla  viuezza,e  forza  delle  ragioni,con  le  qua- 
li eccita,  e  ftabilifce  le  menti  deletcori  ;  Hi  del 
prodigiofo  come  fcuoprc  le  arti ,  e  gp  inganni 
del  nemico  infernale  ;  che  auuifi  da  per  difen  - 
derfi  da  lui  ;  che  fegni  fomminiflra,  accioche  P 
huomo  conofea  il  proficto,e  lo  fcapito  dell'ani- 
ma fua;  come  abbatte  le  forze  della  natura ,  c_> 
folleua  quelle  della  grazia; con  che  parole  di- 
chiara la  vanità  del  mondo,e  la  malizia  del  pec- 
cato] quanto  è  copiofo,  e  frequente  inefortare 
alla  fiducia  nella  prouidenza  paterna  di  Dio ,  e 
ne'meritijè  nel  fangue  di  Giesiì  Chrifto.In  fom- 
ma  non  é  alcuno  flato  nella  Chiefa>à  cui  non  in- 
timi le  fue  obligazionit  e  non  proponga  li  mezi 
per  adempì  rie  ;dà  auuifi  alli  padroni  per  gouer- 
nar  bene  i  V'affolli  ;  a'Sacerdoti  per  celebrar  de* 
gnamente  ;  a'Predicatori  per  predicar  con  frut- 
to; alle  Vergini  fpofate  con  Chrifto  per  confer- 
uarcon  ogni  Audio  il  teforodella  loro  verginal 
purita3&  a  tutti  è  maeftro  di  perfezz ione . 

Si  viddero  felicifflmi  fucceffi  da  tali  lettere  : 
pofeiache  mai  fcrifle  à  perfona  alcuna,che  non 

ca- 
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cagiònaffe  nélP  anima  di  quèila  effetti  mar  airi- 
gliofi;onde  chi  ne  potéua ottener  vna,giudicaua, 
di  pofleder  quali  vn  teforo .  j  , 

La  facilitai  prellezza,con  la  quale  il  venera- 
bil  feruo  di  Dio  Icriueua  quelle  lettere ,  era  di 
ftupore ,  perche  d'ordinario  V  andaua  dettando 
fenza  premeditazione,  nè  lludio  veruno  • 

Succcdeua  taluolta,  che  mentre  ftaua  à  tauo- 
la  gli  erano  portate  lettere ,  in  cui  era  richiedo 
d'importanti  configli*  e  finito  di  mangiare ,  fen- 
za trattenerli  punto,  dettaua al  P.Villaras  fuo 
compagno  le  rifpofte:  Altre  volte  diceua,racco- 
mandiamo  a  Dio  il  negozio,e  diciamoci  la  meC* 
fa;  e  lafciana  pallate  alcuni  giorni  fenza  dare  la 
r i (polla  i  e  fe  glie  n'era  era  fatta  illanza,  diceua: 
non  mi  ha  ifpirato  ancora  Iddio  quello  che  ho 
i  dire  ;  poi  al  tempo  oportuno  rifpondeua  eoa 
tanta  Acutezza,  &  aggìullatezza,cotne  fe  hauef- 
fe  vdita  la  rifpofta  da  S.  D.  Maellà .  i 
,  Ef  ancora  molto  da  notarli ,  ehe  febene  pa^ 
recchie  di  quelle  lettere  furono  fcritte  à  Signo- 
ri grandi,  &  altre  a  perfonc  ordinarie,  e  battei  » 
nondimeno  con  rifteffa  cariti,  e  prontezza fcrit 
iieua  i  quelli,  che  à  quelle,  llimando  folo  il  va* 
lof  dell'anima ,  che  tanto  è  nel  nobile ,  quanto 
nel  plebeo,  tanto  né!  r icco  $  quanto  nel  poaero. 

Alcune  di  quelle  letteti  fono  lunghe  cornea 
Prediche  ,ò  Trattati;  e  benché  fiano  f  cricte  ad 
ima  pouera  Religiofa ,  ò  donna  femplice  con- 
tengono materie  alte,  e  profonde  con  ottimi ,  e 
fruttuofi  documenti . 

£•  degno  eziandio  di  offeruàzione ,  che  laJ 
maggior  parte  di  tali  lettere  fono  rifponfiue ; 

dal 
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dal  che  fi  raccoglie  la  ftaccatezza  di  quefto  ge- 
nerofo  Padre;  che,  fe  prouocato  dalla  carità  rif- 
pondeua,  non  però  proponeua,nè  dimoftraua-» 
mai  proprietà ,  fe  non  fol  quanto  il  fuo  puriflì- 
mo  zelo  gli  fuggeriua . 
Quefte  lettere  fono  ftate  in  grande  ftima^ 
1. 1.  fi-  preifo  tutti  gli  huomini  dotti,  e  fpirituali .  II  Pa- 
bU$tb.  Antonio  poffeuino  della  Compagnia  diGie- 
sù  le  chiama  quafi  Celefti  nel  primo  libro  della 
fua  Bibliotheca  parlando  del  P.Maeftro  Auilaj , 
dice  :  Hauendo  egli  ottenuto  da  Dio  vn  gran- 
dono  di  prudenza,fcriffe  alcune  lettere,non  tan- 
to per  le  perfone  fpirituali,  quanto  per  gli  huo- 
mini politici  i  propofitiffimo .  Et  il  P.  Aleman 
pur  dell'  iftelfa  Compagnia ,  che  fù  huomo  gra- 
uiflimo  ,  e  Prouinciale  neir Andaluzia  nella  fua 
deposizione  per  informazione  di  quefto  grand* 
huomo,  attelta  d' hauere  fperimentato  il  gran— 
profitto,  Se  vtilità  de'libri  di  lui,  particolarmen- 
te dell'  Epiftole ,  e  che  à  molti  de'fuoi  penitenti 
daua  per  confeglio  il  legger  qualche  cofa  delle 
opere  di  quefto  Padre  ,  sì  per  rimedio  nelle  af- 
flizzioni  dell'animo,  come  per  refiftere  alle  ten- 
tazioni,^ per  altri  fini  fpirituali,e  che  ne  haucua 
fperimentato  grandiffimc  vtilità . 

Ma,lafciando  le  comparazioni,  dirò  folamen- 
te,che  fe  la  prouidenza  Diuina  volle  dimoftra- 
re,quanto  doueffero  ftimarfi  TEpiftole  di  S.Ber- 
nardo co'l  miracolo  dell'acqua,  che  a  Cielo  feo- 
pertó  non  bagnò ,  nè  la  carta,  nè  la  mano  dello 
Scrittore,!  cui  '1  Santo  dettaua;piacque  alla  me- 
defima  di  approuare  le  lettere  del  noftro  Auila 
co'l  fuoco j  imperoche  fuccefle  >  che  ftando  in- 
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Piacenza  la  Vcncrabil  Madre  Anna  di  Giesiì, 
andataui  per  pigliar  V  babito  di  Carmelitana^» 
Scalza,  tri  gli  apparecchi  per  tal  funzione  vna 
notte  yolfe  con  ima  fua  Cugina  traferiuere  vna 
lettera  di  quefto  Autore  •  Entrarono  dunque-* 
ambedue  le  iorelle  in  camera ,  e  la  Madre  Anna 
cominciò  à  leggere ,  e  la  forella  à  fcriuere .  Ha- 
ueuano  apparecchiato  quattro  fogli  di  carta,& 
vna  candela ,  che  poteua  badare  fino  alla  meza 
notte:  Quella  che  (criueua ,  andaua  molto  ada- 
gio^ con  carattere  molto  largo,onde,nè  la  car- 
tate la  candela  apparecchiata  potè  ua no  balia-  # 
re:tuttauia  riufeirono  feri  tti  cinque 'fogli,  e  du- 
rarono à  fcriuere  fino  alla  mattina ,  e  non  folo 
la  candela  baftò  per  tutteif  tempo,  ma  fi  t Amo 
al  fine  tanto  intera ,  come  quando  cominciaro- 
no a  fcriuere  >  &  oltre  li  cinque  fogli  fcritti>  no 
trouarono  auanzati  quattro  btànchi.Tanto  par-      .  * 
ue,che  approuafle  Iddio  il  feruore  di  quefta  di- 
uota  Verdine  ,  &  il  defiderio ,  che  hebbe  di  ap- 
profittarti delle  documentofe  lettere  del  Padre 
Maeftro  G io u anni  d'Au ila  :  di  cui  può  conchiu- 
derfi  nel  fudetto  projpofito  con  l'Elogio  dato  dal 
Verbo  incarnato  ad  vn'altro  Giouanni,  Erat  lu  •  *•  *• 
cerna  ardens ,  &  Incensi  fopra  di  che  ottimamen- 
te auuertì  S.Bernardo:  EH  tantum  lucere  V CtìliitYl j  Sem»  i* 
tantum  ardere  parum,  ardere ,  &  lucere  perfeftum. 
Fu  nel  Maeftro  Giouanni  d'Auila  laperfezzio- 
ne  della  luce,  e  dell'ardore  ;  e  però  la  fua  gloria 
non  fi  eftinguerà  gii  mai,auuerandofi  la  Profe- 
zia di  Daniele  :  Qui  ad  iuflitiam  erudiunt  multos 
fidgebunt  quafifteué  in  perpetuai  aternitatcs . 
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TERZA  PARTE 

DELLE  LETTERE 

DEL  PADRE  MAESTRO 

GIOVANNI 

DAVI  L  A. 


i. 

Ad  alcuni  Canonici  d'vna  Chie- 
fa  ne'Regni  di  Spagna . 

T)e*  benefà  •  che  Iddio  fà  all'  anima ,  e  come 
ad  ejji  ella  deue  comfpondere^con  alcuni 
buoni  auuift  per  iprinciùianti  nella 
Vita  fp  ir ita  al e, 

O  intefo  per  lettere  i  fauori  che  il 
Signore  Dio  ha  fatto  alle  Signo- 
rie Voftre  ,  ponendo  gli  occhi 
fuoi  fopra  di  loro,  à  fin  che  pon- 
gano elfi  gli  occhi>e  fopra  fe  me- 
defimi,  e  fopra  di  luì>  onde  conofeano  quan- 
to ci  é  da  goder  in  elfo,  e  quanto  debbano 

perciò  fuggire  da  Me  elfer  nemici  di  fe  ftof-. 
~  A  fòe 
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fi;  e  quante  cofe  fi  richiedono  per  cercarti 
quel  Signore  il  quale  .gli  ha  amati  piùch'efli 
non  hanno  amato  fe  medefimi 
O  grande  ftoltezza  nolha,  che  penfando 
Moki,  che  &  araarcl  >  n°i c*  abboriamo;  e  cercando,  a 
penfano  di  noftro  credere,  il  bene  cadiainoiaogni  ma- 
no fc^tf  le  *  <^,mj  fer!corclia  grande  di  Dio  >  che  per- 
n#  c   ci  '  ■  dendoci  noi  con  il  neutro  amore ,  ci  guada- 
gna corfuo,amandoci,e  facendo  che  difpiac- 
ciamo  à  noi  per  piacer  a  lui  * 
ta  prima     Quefta  e  la  prima  luce  che  il  Signore  di 
]ucVècoV  aIl>anima>0ncievienrhuomoad  intendere, 
nofeerc  iv  quanto  hacorrifpofto  male;  à  i  trattamenti , 
moie  ch^j  che  Dio  ha  fecovfati  all'hora  che  diede  à  Sua 
lddi<JaIc     OiuinaMaefti  fpine  in  vece  di  vue,e  fiele  in 
"ru  ingw-  cambio  di  mclersf  che  viene  a  difpiacer  tan- 
titudine .    to  a  fe  fteflb,  che  non  vede  cofa  in  fe  la  qua- 
le non  ila  da  piangere.  Vede  i  mali  che  ha 
fatto,  &  i  beni  che  ha  lafciato  di  fare .  Vede 
quanto  vuoti,  e  fenza  midollo,  fon  quei  be- 
ni che  ha  operato  ;  e  fopra  tutto  piange  per 
elfere  fiato  cagione  che  il  Figlio!  di  Dio  fotte 
sì  malamente  trattato  nella  fuaPafsione,ha- 
uendoli  egli  aggiunto  dolore  à  dolore,  &  ef- 
fendo  fiato  ingrato  al  (angue  che  fparfe  per 
lui:Refta  perciò  tanto  ftupito.  della  fua  paf- 
fata  ceciti,che,fi  come  vno  il  quale  vede  vna 
cofa  ftrana,fuol  batterti  lamano  fòpra  la  co- 
feia  in  fegno  della  percoffa  che  riceuette  il 
fuo  Cuore  per  quella  ftrauagante  nouita,co- 
fi  auuiene chela  perfonarelti  marauigliata 
ia  modo  di  quello  che  ha  fatto ,  che  ciò  noi* 

fi  può 


Digitized  by  Google 


STM1TVUL1.  } 

fi  può  ridir  nè  comprendere  fe  non  da  colo- 
ro, à  i  quali  concede  Iddio  tal  lume .  Quefto 
era  quello  che  difle  il  Profeta  Geremia,T>o/L  Hier.  %u  . 
quctvi  oflendifli  mihi,  percuffi  femur  meum,  co-  ntuiy* 
me  accennai  di  fopra.S.Girolanio  commen- 
tando quefto  Tefto ,  nota  li  mifteri  j  rinchiu- 
fi  in  quella  parola,  Oflendijìi.  O  Quali  cofe ,  è 
quali  nouità  infegna  Iddio  ;  Onae  fi  che  la^ 
perfona  percuota  fe  ftefla  per  marauiglia_,  : 
Imperoche  quando  fua  Diuina  Maefti  ci  di- 
moila quel,che  ha  fatto  per  l  huomo,e  quel* 
Io ,  ha  operato  l'huomo  contro  di  lui;  quali 
beni  perdette ,  &  a'  quali  pene  fi  obligò  pec- 
cando :  Di  più  quando  ci  fa  intendere  che  in 
luogo  dell'ira  da  noi  meritata,  e  degli  eterni  . 
caftighi  domiti  alli  noftri  misfatti,egli  ci  vuol 
perdonare,  e  pigliare/  per  figlioli ,  e  darci  la 
iedia  nel  Cielo,  fi  ftupifee  ognuno  di  tanta_* 
bontà  fparfa  fopra  vafi  di  tanta  immondez- 
za e  tanto  degni  dell'ira  (ua  • 

Confideri  l'huomo ,  che  fe  Iddio  non  ha-  h2°J , 
uefse  impedito  i  demoni  j,l'hauerebbono  ueà  Dio  per 
già  più  volte  portato  all'inferno  ;  perciò  de-  Jg»  *£™ 
ne  tenerfi  per  debitore  a  quel  fommo  Be-  dato airla- 
ne,  e  come  fe  già  fofse  flato  fommerfoin-,  femo. 
cjuel  baratro  profondo ,  e  la  fua  Diuina  pie* 
ta  ne  V  hauefse  tratto  fuori,  domandi,ò  si- 
gnore, chi  legò  le  mani  alla  voftra  giuftitia 
quando  non  mi  precipitafte  nell'inferno  co- 
me io  meritaua?  Auuerta ,  che  hauendo  Id- 
dio mandato  là  giù  molti  altri ,  e  forfè  con 
minori  peccati  de'fuoi,  egli  è  flato  da  lui  ri- 

A  z  fer- 
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fcruato  in  quefto  mondo,  folamentc per- 
che conofca  la  grandezza  della  fua  miferi- 
cordia;  fi  che  da  ciò  fi  genera  in  quel  tal*-* 
gran  difpiacimento  delle  colpe  commesse, 
conoscendo  eh'  egli  è  ftato  la  fua  propria^ 
perditione  ;  &  infieme  contrae  gratitudine, 
&  amore  fuif cerato  verfo  nottro  Signore, 
vedendo  gli  oblighi,  che  gli  dobbiamo,  poi- 
che  egli  liberò  rhuomo  da  i  danni,  ne*  qua- 
li fi  pofe,  e  campoilo  dalla  morte  nella  qua* 
le  fi  era  precipitato . 
Di  qua  nafee  la  premura  che  ha  di  aggra- 

&£2rt   dirc  à  fiu  Diuina  e  di  offerire  tut- 

femir   ta  la  fua  vita  à  chi  glie  ne  diede  :  Ini  perciò- 
i  à  0io«  che  deuefi  far  conto ,  che  fe,  ftando  Phuomo 
nell'inferno,  Iddio  così  gli  dkefse,  Qual  co- 
fa  farai  tu  per  me,fe  io  ti  cauerò  fuori  di  co* 
tetto  luogOjfecendoti  ritornare  in  vita,e  po- 
nendoti m  vno  flato ,  oue  tu  ti  pofsa  faluare? 
Senza  dubbio  non  farebbe  cofa  che  quell'in- 
felice non  deife,o  facelferma  chi  è  ttato  t r at< 
to  da  i  pericoli  di  dannarti  fenza  tate  condii 
tione,ma  folamente  fidandofi'I  Signore  del- 
la fua  gratitudine,  come  non  gli  feruirà  con 
tutte  le  forze? 
Quinta  riit,     Facciafi  tra  I  e  altre  ancor  quefta  ragione  • 
l&ndmll  Se  nel  tempo  paffato  corfi  fenza  freno  alcu- 
Jc  unta  <k~  no  dietro  le  mie  paffioni  per  rouinarmi,co- 
oc  vfarfciic  me  non  correrò  adeffo  molto  fpeditame  nto 
per  T  acquifto  delie  virtù  à  fine  di  faluarmi  ? 
Come  non  otterrà  da  me  la  purità  ciò ,  che 

in  altri  tempi  ottenne  la  iaideaMfPerche  nò 
 —    '  valer*  ' 
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Valeri  tanto  Iddio  negli  occhi  miei ,  quanto 
molte  volte  valfe  il  demonioPQuando  io  ha. 
ueua  vn  cattiuo  padrone ,  &  vn  mal  contra- 
cambio era  vbidiente  ;  hora  ch'Iddio  nV  ha 
accettato  per  fuo  figliolo  con  la  promefla 
cT vn'eterno  Regno,farò  più  fiacco  in  regnar 
con  Dio  che  non  lo  fui  per  ardere  col  dia-  ,  j>0  6 
ìxolóìHumanum  dico  propter  infirmitatem  cor* 
nis  veflmAicc  S.  Paolo  ;  Perche  non  dobbia-  m* x* 
mo  noi  contentarci  d' vfare  tanta  diligenza 
nelle  cofe  di  Dio ,  quanta  per  alcun  tempfc 
ne  vfammo  nel  feruizio  del  demonio  ?  anzi 
molto  maggiore;  già  che  molto  maggiori  n* 
habbiamo  le  cagioni . 

Quello  ho  detto,  acciò  le  Sighorie  Voftrc 
f appiano  che,fi  come  hanno  occafione  d' al* 
legrarfi  per  vederli  liberati  da  i  ceppi  ,  e  dal 
pozzo  inferna!e,così  ancora  hanno  da  far  di- 
ligenza^ temere,olferuandocome  trattano 
con  Dio,hauendo  da  cuftodire,&  impiegare 
il  talento  lor  coafegnato  . 

Ho  veduto  molti  malamente  ferbarlo ,  e 
prettamente  fmarrirlo,e  poi  foljpirare  per 
vna  goccia  dell'  acqua  che  dianzi  abondan- 
temente  haueano  beuuta,e  non  impetrarla . 
Aliai  retta  offefalaMaeftèDiuinaaopochc 
alcuno  l'ha  conofeiuta,  e  l'abandona  a  bello 
ftudio,cadendo,come  dice  la  facra  Scrittura 
di  Balaam,con  gli  occhi  a  perei;  percioche  li 

Steccati  commeffi  prima  d'hauere  tal  cono- 
cimento,fono  come  opere  di  ftolti,o  di  cie- 
chi che  non  hanno  ceruelio  te  non  di  mr 

A3  ne; 
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ne;in  quella  maniera  che  fe  vno  fi  trottine 
nel  luogo  dou'é  il  Rè,&  inauuertentementc 
gli  pallafse  innanzi  fenza  fargli  alcun  fegno 
di  oflequio,C auuenendo  tal  volta  che  la  per- 
Iona  vada  tanto  alla  balorda ,  &  aftratta  di 
mente  che  vedendo  non  vede,&  vdendo  non 
ode  i  )  fe  poi  gli  fi  dice  ,  quefto  è  il  Rè,  fo 
ha  conofcimento,e  tiene  verfo  di  lui  il  do- 
uuto  affetto ,  &  oueruanza ,  piangeri  il  po- 
co nfpetto  portatoli  per  l'addietro .  Gran- 
de oftefa  m  vero  fi  fa  i  Dio  ftimandofi  me- 
no che  vn  peccato  nel  cuore  di  colui  al  qua- 
ie  egli  fi  è  manifelteto,  e  da  cui  fi  é  lafciato 
amare . 

r.ffiX?   •  ?frci?  debl?on.0    Signorie  Voftrc  efief 

quanto  ìm- 

vigilanti ,  perche  i  ladroni  che  ci  van  giran- 
porti .  do  d  intorno  non  ci  rubino  quello,  che  il  Si  * 
gnore  per  fua  mifericordia  ci  ha  dato;per- 
ctoche,  fe  à  gli  huomini  accurati  auuient» 
Minora  che  perdano  alcuna  parte  del  lor  ca- 
pitale ,  che  afpettaremo  noi,  fia  per  auueni- 
re  a  i  trafcurati,  e  negligenti  per  J 'aituzia,  & 
importunità  de*  noftri  nemici/c  non  in  bre- 
ue  tempo  far  perdita  del  tutto  ? 

u««unrò?-  ^.ImP<>rta  affai  per  conferuare  la  grazia  di 
uiot  grati»  DiOjfauellarpocodi  quella^na  con  effa  o- 

JfliL1*  fat  ^«^«'Impcwche,  fi  come  fperimentia- 
lupocoV1"  mo,che  col  peccare  fi  perdono  i  fentimenti 

della  grana,  così  col  ben  oprare  i  medefimi 
Cen.  30.  ci  fi  accrefcono.Voce  della  grafia  fu  quella 
»,  2.      che  dure  Raccheto  al  aio  marito ,  fammi  ha- 

uer  figlioli ,  altrimenti  mi  morirò  ;  &  il  Pa- 
tirò- 
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<drone  tolfe  al  feruo  quel  talento  che  da  lui  Matb.  %  5 
non  fu  trafficato .  m.ii. 

In  ogni  cafo  intendano  Signori  miei ,  che 
quefto  non  è  negotio  di  parole  ,  ma  di  ope-   tJU  occhi 
re;e  che  conuiene  à  i  principianti  diuertir  ^dr 
gli  occhi  dai  fatti  altrui  per  non  hauer  oc-  ic  cote  ai« 
cafione  di  parlarne,  non  eflere  ripren(ori,nè  ™j*  "a«- 
cenfori  di  quello  che  al  loro  vftizio  non  ap-  ^t(fffa  c 
partiene  ;  poiché  tanto  più  perderanno  lo 
fguardo  de*  proprij  difetti ,  quanto  più  l'af- 
fideranno  negli  altrui.Ho  veduto  di  molaci 
«quali  hauendo  riceuuta  luce  dal  Signoro* 
con  cui  conofceuano  la  loro  perdizione  ,  a- 
'prirno  talmente  gli  occhi  a  rimimeli  difet- 
ti de'proflimi,  e  la  bocca  a  fauellar  di  quelli, 
(benché  fecondo  la  loro  apprenfione  ciò  fa- 
ceflero  per  zelo,  non  per  disprezzo  )  che  a  I- 
tro  da  ciò  non  cauarono ,  (e  non  trouarfi  il 
cuore  vuoto  de*  beni  riceuuti,  fenza  che  gli 
altri  fi  fodero  punto  emendati . 

Opera  vn  gran  negotio  chi  sà  conferuare 

3uel lo  ch'Iddio  gli  hi  conceduto;  &  aliai  ha 
a  rimediare  in  cafa  Tua  quegli,  a  cui  fono 
(tati  aperti  gli  occhi  per  conoicere  i  proprij 
difctti;e  coloro,  i  quali  liberatili  da  i  graui 
peccati  che  Pimprìgionauano,ftanno  quieri, 
e  contenti,  quafi  che  non  refti  ad  elfi  altra-»  t  priacì|>ii . 
cofa  da  fare, vanno  ingannati  ,e  debbono  ti  per  non 
fupplicar  il  Signore  che  accre(ca  loro  il  lu-  *ftyciofca« 
jrie,  à  fin  che  fi  veggano ,  e  tonofeano  bene ,  J}fnl0  tttf£ 
intendendo  che  a  pena  hanno  incominciato  ftcfli . 
doue  fi  crede  nano  d*  hauer  finito .  Perciò -fi 
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deue  effcr  zelante  di  fe  medefimo,  &  addoC- 
farfi  folamente  le  occupationi  più  neceffarie 
perche  effendail  cuore  da  principio  debole, 
non  ha  vigore  per  foflener  altro  pefo  più  di 
quello  ch'egli  da  fe  s'impone  in  corri(póder 
a  Dio,  &  in  guerreggiare  contro  le  fue  prò* 
prie  paffiom  :  Ma  quando  da  principio  fi  of- 
ieruatale  raccoglimento>e  cautela,  con  non 
intrometterfiin  cofechè  ci  detraggano,  cre- 
fce  il  bene  incominciato  a  guifa  di  vn'albero 
a  cui  fi  troncano i  rami  più  baffi,o  come  fila- 
to nafcoftoche  arde  maggiormente:  Quan- 
do poi  viene  il  tempo  fuo ,  l'huomo  ha  forza 
per  incontrar  le  occafioni ,  e  prender  le  oc- 
cupationi fenza  occuparti  in  quelle,&  afpèt- 
tando  vn  poco  di  tempo  da  il  frutto  maturo 
?[,  1.4.   come  dice  Dauid  QuocLfru&um  fiiùm  dabit 
in  tempore  fuo .  Il  contrario  accade  a  coloro 
che  per  volerlo  dare  innanzi  tempo ,  il  dan- 
no male  ftagionato ,  e  fe  ne  reftano  fenza  far- 
pore  di  quel  che  haurebbono  potuto  gufia- 
te^ altri  rimangono  con  difgullo  di  non  e(- 
ferfi  approfittati  come  haurebbono  douuto .. 
Vorrei  che  l'impiego  che  le  Signorie  Y  V. 
«1  iropie-  mi  dicono  d'hauere  in  vifitar  gì*  infermi ,  8f 
che  buo°ni  affiftere  à  i  moribondi  fi  efercitafle  moderar 
«icbbono  e-  tamente  ;  &  in  particolare  nel  di£correro> 
fercitaifi  da  quantunque  di  cofe  diDio,perche,come  diC 
tfcon  già"  fi  >  ^  fallite  del  principiante  confide  in  na- 
modeiacio-  fcondere  il  bene  che  ha  dentro  il  fuo  cuore. 
■        Siano  amici  aliai  della  facra  Lettione,e  della 
.  Communione  >  checonqueftiefercizij  cre- 
derà 
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[ceri  in  loro  il  bene  incominciato,  fin'a  tan- 
to che  giungano  alla  rmfura  dello  flato  fpi« 
rituale,che  la  Diuina  Bontà  vorrà  loro  com- 
m  uni  care.  Piaccia  a  Sua  Maeftà  tenere  le  Si* 
gnorie  V  V ,  forto  la  fua  protettane  acciò 
che  niuna  aftutia  de  gl'inimici  »  niuna  pro- 
pria fiacchezza  poffa  (epararli  dall'amore  di 
Gìqsu  Chrifto  >  già  che  in  ciò  confitte  ogni 
noftro  bene.  La  mia  indifpofitione  mi  ha  ne* 
ceflitato  a  fcriuere  per  mano. altrui  . 

Ad  alcuni  Difcepoli  dell'  Autore 
nella  Città  di  Ezicha . 

Dà  lorqbuonifstyti  documenti  ;  eccitandoli  coti 
.  >        grand'  efficacia  ad  mar  Iddio  ♦ 

La  pace  del  noftro  Signore  Giesù  Chrifto 
fia  Tempre  con  tutti  voi.  Amen. 

DApoi  che  io  mi  parti  j  dalla  prefenza-* 
voftra  Tempre  vi  ho  tenuto  prefenti 
«ella  mia  memoria,  già  che  l'amore  ch'io  vi 
porto  non  mi  dà  campo  di  potsr  far  altro  • 
Amateui  in  ordine  a  Dio  poiché  già  vna  vol- 
ta vi  defte  à  lui*  &  io  ne  fui  teftimonio .  Per- 
ciò non  vorrei  che  vi  pentifte  d'efferui  offer- 
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ti  dChrifto,  mentre  egli  fi  offerì  alla  morte 
per  voi.  > 
Haurece  de\:ombattìment!,e  non  piccioli; 
•  perche  i  nemici  noftri  fono  in  gran  numero* 
si  deuc  co.^  ^  a^aj  crudeli  ;  riè  doaete  eflere  trafeurati 

befithefubito  no  fiate  abattuti,perche  fe  co-* 
loro  che  ft  anno  vegliatiti  durano  fatica  in  di- 
fenderà ,  che  auuerrà  à  i  negligenti  fe  non-* 
d*  efecr  vinti  de!  tutto  *  Ricordateui ,  che  il 
piacere  offertoti  dal  peccato  è  poco,  breue * 
e  fporcojma  il  dolore  Che  refta  dipoi,  é  affai 
de,  t  la  perdita  che  ne  viene  in  confe- 
za  è  molto  più  grande  >  Qual  doloro 
j.  per  grande  che  fiapuo  vguagliarfi  con 
i£Ì  p5&iri»fi  Adi  Dio  ?  E  cola  da  tremar^ 
grande  .     {blamente  in  vdirla  :  Se  amiamo  il  peccato 
*  v  /     non  haùremo  parte  con  Dio  :  Chi  à  quefta^ 
ciodiciot-  coniìderazione  non  fi  rifueglia,  non  dorme» 
ihemòcon-  ma  è  morto  •  Guardiamo  dunque  come  noi 
fidciabuc  •  viuiamo ,  t  che  iti  breue  compariremo  in- 
nanzi al  Giudice  fupremo  per  rendergli 
ft'    conto  della  noftra  vita  •  t^^Lx 
Non  c1  inganni  il  fucidume  della  Carnata 
confide,  vaniti  del  mondo,raftuzia  del  demonio;  ma 


cfa^fto  cdi  Tìmiram0  Chritto  porto  in  croce,  e  quiui  lo 
cifìflo!  x°  vedremo  tormentato  nella  carne ,  dishono* 
rato  dal  mondo,  e  vincitore  del  demonio* 
Chi  tenne  gli  occhi  in  Chrifto ,  t  fu  gii  mai 
ingannato?niuno  perverto.  Però  non  diue&- 
riamo  gli  occhi  noftri  da  lui ,  fe  non  voglia- 
mo diuentar  ciechi,  non  paia  a  lui  che  noi  lo 
ft imiamo  tanto  poco ,  ch'effondo  morto  pe* 

noi 
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noi  Uè  mono  vogliamo  guardarlo .  Per  que- 
llo egli  morì  ;  perche  ci  sforzaffimo  di  hflar 
il  guardo  in  lui  per  morire  à  i  tioitri  peccati: 
Mora  per  tanto  in  noi  il  noftro  huomo  vec- 
chio, già  che  morì  in  croce  per  nói  il  nottro 
huomo  nuouo  ch*é  Chrifto  •  Apprettiamo  i 
lui  le  noitrc  piaghe  »  che  ton  le  lue  faranno 
.  ri  fatiate.  Se  l 'allontanarci  da  i  noftri  peccati 
fe mbraci  cofa  pfenofa  >  molto  maggior  pena 
fu  a  lui  feparar  Y  anima  fua  dal  corpo  fuo 
quando  morì  perche  noi  viueflìmo  in  eter- 
no.Siì  dunque  prendiamo  animo  di  feguita* 
re  vn  tal  Capitano,perche  egli  ci  ià  auanti,e 
nel  fare,  e  nel  patire .  Crocifiggiamo  feco  la 
iròftra  carne,dimaniera  che  non  viuiamó  fe» 
condo  li  defiderij  di  quella ,  ma  fecóndo  lo 
rpirito  »  Se  il  mondo  ci  perseguita  nafcon* 
cianci  nelle  fue  fante  piaghe ,  e  le  ingiurie  ci 
parranno  tanto  foaui  quanto  vn  concerto  di 
mufiea  ile  pietre  ci  fembreranno  gioie  pre- 
ziofe,  le  carceri  faranno  per  noi  vn  palazzo  » 
eia  morte (i  càmbierd  in  vita* 

O  Chrifto  Giesù ,  quanto  è  fotte  il  vóftro    Amor  di 
amore,e  come  conuerte  in  bene  tutte  ie  co*  Wo  u  1*0- 
fe,  dice  S.  Paolo.  Certamente  chi  Ci  nodrifee  lc 
^  del  voftro  amore  non  morirà  di  fame ,  non  od  Ro.  8, 
I  patirà  nudità,  non  fard  conto  di  ciò  ch'è  nel 
f,  mondo  ;  perche  pofsedendo  Dio  per  amore 
non  può  mancargli  cofa  veruna  che  buona 
i   fìa.Prendaci  dunque,ò  amati  fratelli,vn  gran 
defiderio  d'andar  à  vedere  quefta  gran  vi-  £  . 

fioncjcome  ardalo  fpineto,e  non  s'abbrugi  :  MQa  •  ' 
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gii  amanti  voglio  dire ,  come  quelli  che  amano  Iddio 
Ai  Dio  non  effendo  ingiuriaci  noti  fentono  le  ingiurie  ; 
intono  le  ncjja famc  Stanno  grafludifcacciati  dal  mon- 

1,€Ii<  " .      do  non  fi  affliggono  ;  tentati  daL  fuoco  della 
carne  noti  fi  accendono  ;  calpeftari  ftanno  in 
piedi;  paiono  poueri,  e  fono  aflai  ricchi  ;  de- 
k>rmi,paiono  belli  ;  ftranieri  Con  cittadini  % 
fconofciuti  quì,bannofamigIiaritd  con  Dio: 
Tutto  quefto ,  e  molto  più  Qpera  il  nobile^ 
amore  di  Giesù  Chrifto  in  quel  cuore  dou* 
egli  fi  ripofa .  Ma  niuno  può  arriuare  a  que- 
fìo,fe  non  fi  caua  le  fcarpe,che  fono  gli  affet- 
ti mortali  ,.che  nafeono  dall'  amor  proprio* 
ch'è  la  radice  della  morte,  come  l'amor  del 
Signore  è  cagione  della  vita  .La  vita fanta-* 
*™ncm£o  non  ammette  per  ìo  più  che  fi  portino  lo 
Scii'amor4i  f carpe,  (perciò  i  religiofi  offeruanti vanno 
Dio-r       con  i  piedi  ignudi  :  )  cosi  la  vita  fpiritualeji 
nò  comporta  i  defiderij  dell'amor  proprio  • 
Chi  ama  Chrifto  ha  da  aborrir  fe  fteflò  : 
chi  non  vuoPeffere  crudele  z  Chrifto>non  fia  j 
pietofo  à  fe.Quellùche  foi>  dolci  a  fe,  fon  jl- 
mari  d  Chrifto  ;  e  chi  ha  la  mira  in  fe  ftefTo 
non  può  haue  ria  in  Dio .  Diamo  dunque  il 
noftro  tutto,  perch'èvn  tutto  affai  picciolo 
per  quel  tutto  veramente  grande  ch'è  Iddio. 
Mie*  e«n-  Lafciamo  di  feguire  la  noftradiftorta  volon- 
bio  deiu  vo  t^e  feguitiamo  con  diligenza  la  rettitudine 
5382  di  quella  di  Dio .  Teniamo  tutte  le  cofe  per 
na .        immondezza  ad  effetto  di  guadagnare  la^ 
perla  prctiofa  ch'è  Chrifto  ;  e  per  vederlo 
.  nella  fua  gloria  bello  con  godimento  ,ab- 

brac- 
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tracciamo  qui  li  dishonori,  e  trauagli  fuoi  ; 
certamente  non  rimarra  ingannato  chi  fi 
cambio  tale  ;  perche  quando  apparirà  Iddio 
con i Santi  fuoi ,  e  verrà  per  dare  a  ciafcuno 
la  mercede  delle  opere  aie,  aii'hora  vedraffi 
e  (Ter  pazzia  quello>chc  hora  è  tenuto  in  gran 
prezzo  ;  &  aii'hora  piangeranno  quelli  che* 
adeflfo  fpendono  la  vita  loro  in  dilettile  que- 
gli folamcnte  farà  conofeiuto  da  Chrkto 
che  qui  haurà  fatta  la  f uà  fanta  volontà  « 

O  quanta  farà  ali  hora  la  letitia  dé'buoni 
quandi  honorati  da  Dio  Sederanno  sii  le  q^mò  "!« 
ledie,Ioro  apparecchiate  ab  sterno ,  e  con-  giurie* 
giunti  à  i  Chori  Angelici  loderanno  il  loro 
Signore  Dio  ?  O  auanto  farà  il  godimento 
di  coloro  che  vedranno  il  Ré  nella  fua  va* 
jhezza.nclla  contemplazione  di  cui  faranno 
S  contenti  che  in  ogni  feno  traboccherà  la 
pienezza  di  quel  liquore,e  balfamo,che  prò* 
cuffe  tutti  buoni  liquori,al  quale  paragona- 
ta ogni  bellezza  è  deformità  ;  e  la  luce  del 
cielo  é  tenebra  ;  e  li  gran  gufti  fono  amarez-  , 
za;e  per  non  dire  ogni  cola  da  per  fe,tutte  le 
cofe  vnite  infieme  in  comparazione  di  que- 
fta  non  fon  cofe  ma  niente  »  nè  debbono  per 
cofa  alcuna  contarli . 
O  Dio  che  fiete  tutte  le  cofe,e  nluna  di  e(-  J^5S 
*  fe,  perche  fiete  fopra  tutte  le  altre  ;  quando 
farà  il  gi  orno  in  cui  vi  vedremo  ?  quando  fi 
ha  da  fpezzare  quefto  vaio  di  creta  che  c'im- 
pedifee  vn  si  gran  bene?  Quando  fi  rompe-» 

wnno  quefte  catene*  «he  non  ci  tafeiano  vo- 

lare 
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lare  à  voi,vero  ripofo  di  quelli  che  ripofano* 
Non  guardtamo,fratelIi>  alttoue  che  ìa 
10  ?lc  CT  ^*0;  Riamiamolo  nel  nottro  cuore  ,  e  quiui 
2  teniamolo  bene  ftretto,dimodache  da  noi 

mai  non  fi  parta*  Mifen  noi>che  faremo  fen- 
za lui,fe  non  conuertirciin  niente**  Gettian- 
ci  dietro  le  (palle  quella  che  con  affetta  por-* 
tiamo  innanzi  a  gli  occhi,  &  incominciamo 
vna  volta  a  ^urtare  quanto  il  Signore  fia_* 
foaue*  Corriamo  preffo  a  colui  che  fin  dai 
Cielo  corte  pretto  di  noi  per  portarci  cola 
sù ,  Andiamo  à  chi  ci  chiama  con  tanta  be- 
neuolenza  dall'  altezza  della  Croce  con  le 
carni  lacerate>&  arfe  nel  fuoco  dell'amore  * 
perche  più  (aporite  ci  rìefcanoroh'fe  le  man- 
giammo ;  oh*  fe  ci  abbrugiaflimo  ;  oh  *  fe  ci 

trasformammo  ;oh'fetifeceffima  (ecavna 
fpirito  medefìmo  * 
come  deb-    Chi  ci  trattiene^  chi  ci  diftrae?chi  c'ingan- 

fiani'  l\w     na>chc  non  annuiamo  a  Dio?  fe  c'impedifee 
dina  enti  per  la  noftra  carne,rafFreniamolaydifprezziamo- 
•ndaxaDìo  Ja  ;fe  ci  occupa  lanoftra  robba,  rifiutante  fe 
polliamo;  ma  quando  non  polliamo  »  rite- 
niamola come  ftabbia  immonda ,  applican- 
do a  quella  con  diligenza,  ma  fenza  affetto* 
I-  Cor.j.  Se  ci  trattiene  lamoglie,dice  S.  Paolo,  Quel- 
li che  hanno  moglie  fi  trattino  come  fe  non 
T  hauellero.  Se  habbiamo  figlioli  vogliamo- 
li folamente  per  Dio.  Se  dell'acqua  dello 
cofe  tranfitorie  fe  ne  facefi'e  vn  fuoco  che> 
abbruciali  e  tutto  quello  che  ci  (cpara  da  f  ua 

Diurna  Macltà ,  le  lagrime  ci  Iauerebbono,il 

fiio- 
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fuoco  ci  abbrugieria,onde  diuerremmo  ani- 
mali fanti,lauati ,  fagrificati  in  holocaufto  d* 
amore  »  > 

Q  Dio  che  confumi  là  noflra  tepidezza  ,    .  . 
quanto  ardi  foauemeute  e  quanto  faporita-  dìo  bla- 
mente abbrugi  >.  e  con  quanta  dolcezza  in-  io  » 
fiammLOh' (e  tutti,e  del  tutto  ardeflìmo  per 
amor  tuo; Allhora  le  offa  noftre  direbbono,  - 
Signore  chi  é  fomigliante,  à  te?  ma  chi  dice 
che  ti  conofce,e  non  ti  ama  è  bugiardo.  Ami-  cognitìone 
anti  dunque»  e  conofciamot»  per  mezzo  del  di  Dio  tira 
co nofci mento  che  ^ifuljta  dalf  amarti  i.e  do-,      v  amot 
po  quefto  venga  il pofsedocti,  gi^ 'che fono*  w* 
tanto  ricchi  quelli  ch^  ti  pofleggono ; hul*, 
poffedendo  te  ,  fiamo  pofleduti  da  te,  &  in_» 
tal  maniera  impieghiamoci  in  lodarti,meiv- 
tre  tutta  la  virtù  de*  Cicli  ti  loda,  e  ti  confef- 
fa  per  Dio  Trino,  &  vno,  Ré  infinito ,  fauio, 
poflfente,  buono,  bello,che  perdoni  à  coloro    -  • 
che  a  te  fi  conducono,  che  glorifichi  coloro» 
che  ti  feruono  ;  Dio  la,  cui  perfettione  non 
~  i  fine>  perche  tu,fuperiognT  int(enjdimen^ 
totu  auantaggi  tutte  le  lingue^  date 
folo  Tei  totalmente  conosciuto  :  à 
te  fia  gloria  ne*  fecoli  de'fe^ 
coli.  Amen^ 


Auuifl 


•        »  • 
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III 


Auuifi  ad  alcuni  che  bramaua- 
'  no  entrare  in  Religione  5 
per  dimorar  in  efla  co 
profitto,  e  pace, 

PRimicramentc  diùcrtano  gli  occhi  da! 
voler  approfìttarfì  nelle  anime  più  per 
indifferen-  vnmodo  chepervn'altroje  facciano  conto 
«  nei  mo-  dinon  poter  far  pitiche  defiderareil  bene 
do  doppio  <ji  qUCnc  con  domandarlo  al  noftro  Signore; 
tMI  1  "      nè  ci  vadano  per  elegger  quefto,  o  quel  mo- 
do di  perfezzionàrfi ,  ma  più  tofto  refiftano 
d  quefto  penfiero ,  come  ad  vna  manifefta-* 
tentazione. 
Nonpenfinoin  alcùftà  maniera  che  van^ 
cure  iLna  &<>  d  giudicare  quello  che  gli  altri  fànno,an- 
zi  portino  in  bocca  quel  detto  di  vn  Mona- 
co: Ego  indicati  yem  .T>z  quefto  debbono 
guardarli  affafcpartiròlarmerite  chi  penfa  di 
iaperqualche  cofa,pfcrche  vi  è  gran  pericolo 
qui  di  fdrucciolare ,  giungendo  tal  volta  tal 
\         giudizio  fin'd  perdere  la  grazia  del  Signore  • 
Credano  che  Iddio  regge  quelli,  che  reg- 
Martina,  gono  altrui  ;  e  ch'eflì  per  quello  che  cornane 

Jluduare011  dan0  hann°  qualche  particolar  motiuo,  che 
quelli  che  altri  non  fanno  «Perciò  non  giudichinola  fi 
gouefntno  fpìccino  da  ogni  giudizio  con  le  parole  di 
j  Chrifto  Quid  ad  tei  tu  me  [e  quere  :  altrimenti 

Q* * 1  •    yiueranpo  affai  fconfolaci,&  inquieti . 

Ten- 
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Stiriteli.  i7 

•  Te ngànórvbbidienza  per  gratia  fegnala-  vbbidknza 
ta  del  noftro  Signore,&  afpettino,  che  fua^  ^«Vpà- 
Diuina  Maeftà  per  me^p  de'  Maggiori  di-  cc  fescsiocc 
chiareri  loro  il  fuo  volere:Ia  quale  fperanc^a 
non  deue  appoggiarli  nella  fapienza  del  fu- 
periore  ,iTia  neìlapromefli  di  Chrifte,  che* 
comparte  l'aiuto  Uio  a  chi  fi  humilia  :  che  fe 
hauranno  fede  neUVbbidire,  goderanno  gru 
pace>&  in  breue  faranno  gran  profitto . 

Intendano>che>quantunque  non  habbiano 
ciuella  liberta  chepafeffé  loro  conueneuole  Ji*i™Plorr 
per  guadagnar  le  anime  >  onde  fi  vedelsero  Chc  u guida 
polli  In  altri  •eflercitij  differenti,  non  perciò  gnu 
debbono  inquietarli;  perche  quantunque* 
dalla  conferua^ione,^  accrefeimento  di  co- 
tefto  Ordine  dipenda  aflaiffimo  il  guadagno 
delle  anime ,  nientedimeno  quello  che  lari 
loro  ordiuato,quando  ancor  folle  lauare  le 
{ c  odelle,quefto  (ari,  Conuer  ti  r  ani  me . 
"  Quello  <leue  farli  con  gran  pace ,  indri£-  £™?1CtIcI£ 
Sbando  le  loro  vite  i  fin  che  s'impieghino  in  todcutpru 
accrefeimento  di  cotefto  Ordine  Tacendo  <wuC  « 
quello  che  fari  loro  comandatole  d  iuer  ce  li- 
do gli  occhi  da  ogni  [altro  mezo  chefi  offe- 
r  ifs  e  ,li  pongano  folamente  in  q ue  1  lo, che  fa* 
ti  loro  ordinato ,  tenendo  queftoper  il  pri-v 
mieto  e  principale  intento ,  e  lo  ftimino.;tion 
tanto  per  quello  che  è>  quanto  per  e£er  co- 
mandato;tenendo  per  grafia  ùi  Chrifto  Pef- 
fermembri  di  cotefto  cor^o ,  nel  quale  egli 
«  f crui  to . 

Saranno  apparecchiati  a  portar  la  croce  ; 
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m  fi  deuc  poicheper  laftrada  di  elfa  hanno  da  pafla- 
fW2PiF  re;  &  habbiano  premura  di  non  dar'occafio-r 
potuto.    ne  ad  alcuno  di  fopportarli , ma  f  opporft* 

ranno  efsi  tutti  gli  altri .      •>   v  v'  ^mgk 
Non  fi  turbino  per  la  diuerfiti  delle  con~ 
Stf11***  ditioni  che  fogliono  effere  nelle  communi* 
L fi  neitMt  ^ma  cònfidèrino  cheinfin'a-tanto  eh*  vno^ 
rare  con  i  non  è  fperimentata  nel  trattare  con  i  profiì- 
GtSi*  mi>è  molto  poco  quello  che  gli  par  d'hauere 

daifi  alla  vt 

nel  trattar  con  Dìoì  A  quefto  principalmen- 
new  de  cer  te indrizrino  le  fonte  loro ;  ànon inquietar- 
uciU  '       l%nè  riceuer  impedimento  da  i  proffimi:  a 
fopportar  le  ingiurie  con  allegrezza:  ad  ef- 
fer carpellari  comefango:ad  eflerde  gli  viti*, 
mi  ad  effempiadi  Chrifto.Àuuertano  di  non 
Lue .  14..  effer  in  ciò  trafeurati  ;  perche  mancando  la 
diligenza  vieti  ad  effer  certa  la  caduta>  per  la 
Jfa  ,  53  guerra  continua  che  fi  fi  in  quefto  mondo» 
Pongano  fopra  fe  ftefli  gli  guardi  loro,  e> 
non  fi  curino  dr  effer  maeftn  degli  altri  :  Se 
in  quefto  non  parlino  fe  non  è  loro  comaiv 
dato**  7  ^2#fc 

Maneggino  il  negozio  con  là  riuereniaLi 
Negozio  che  fi  deuè  ad  vn  negozio  di  Dio ,  ricordane 
gfonc  *nc-  dofiche  fon'andati  à vedere  la  celefte  vifio~ 
goziodiDio  ne,  (come  fece  Moisè) nello  fpineto  della.* - 
Croce;e  che  quella  doue  ftanno  è  terra  fan-r* 
Exod.  3  .  ta3la  quale  non  fopporta  affetti  mortiferi* 
che  perciò  fu  ordinato  à  quel  grandliuomcfc 
che  fi  fcalzaffe  i  piedi,     '■  r  ^y^^^'^Br 
Sformimi  con  tutto  il  vigore,con  l'aiuto  d£ 
/  Chrifto,  &  in  potemia  virtutis  ems  ^negare fe 


ftefli  non  folamente  nella  fenfualiti ,  ma  an- 
cora nella  volonta;e  neghino  principalmen-  Souerchio 
te  il  fouerchio  difcorfo  dell*  intelletto  ;  per-  Jjjgjj^ 
che  quefto  è  l'ambafciador  delle  male  nuo-  to  quanto 
ue ,  il  nemico  della  pace ,  il  giudice  de'fuoi  «tannofo. 
maggiori  >  il  padre  delle  diflfenfioni,  Fauuer- 
fario  deirvbbidien^a,ridolo  pofto  nel  luogo 
fanto  di  Dio.Torno  a  dire  di  nuouo>e  rac, 
commando  loro ,  che  gettino  per  terra  Tin- 
tendimento,&  Iddio  regni  per  tède  in  quello 
hauendo  totale  confidenza,  che  quanto  da  i 
f  uperiori  è  comandato,  è  la  volontà  del  Si- 
gnore.Quefto,e  non  altri  tengano  per  riftoro 
in  tutte  le  cofe,  e  per  rifugio  in  tutt *i  dubbij  ; 
c  he  mentre  quefto  durerà  loro,  tutte  le  cofe 
palleranno  bene -> 

IV. 

Ad  vii  Caualiero  che  V  Auto- 
re pretendeua  condurre 
alla  Religione . 

IPefci  grandi  fon  difficili  a  pigliar^,  &  è 
neceflario  lafciar  che  facciano  moke  ri- 
uolte,  hot'à  contr'acqua,  hor'à"  feconda,  fin- 
che fiancaci  habbiano  poca  forza,e  così  l'ha- 
mo  totalment  e  gli  prenda .  Per  canto  non  fi  iddio 
marauigli  V.S-fe  il  noftro  Signore  le  dà  canci  le  **, 
colpi,  concradicendo  elhi  quello  che  haue-  JEKK 
ua  peniato,e  defideracaSenza  d  ubbio  la  vo-  »nisM  • 

B  a  lon- 
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lonta,&  il  parere  di  V.  S.  debbono  effere  re* 
fidenti  a  quei  colpire  ripugnanti  al  morire  > 
e  perciò  vi  è  bifogno  che  à  forza  di  percof- 
fe  il  Signore  gli  fianchi ,  e  gli  vccida ,  perche 
non  viuainlei,fe  non  la  fede,  e  la  conformi- 
tà al  volere  di  fua  Diuina  Maeftà.  Intenda 
V.S.le  sbrigliate,  &  i  fegniche  le  di  il  fuo  Si - 
gnore:percioche,fi  come  è  lodato,  &  accep* 
Tro  .14,  tus  Domino  miniftcr  intelligens,  così  è  biafma- 
to  chi  non  intende  non  follmente  le  parole, 
ma  nè  meno  le  sferrate  del  Padrone . 
Intenda,  non  effer  cofa  che  à  lei  tanto 
_  m  .       conuenqa  quanto  Teffer  difereditato  del  fuo 
me  quanto  proprio  giudizio ,  e  che  omms  fapientia  tua 
(bangio .    deuorata  fit,vt  fic  clames  ai  Deum  &de  necej- 
fitatibus  tuis  libere*  re.Qual  idolatria  può  tro 
uarfi  più  dannofa,che  fidarfi  vn  huomo  del 
fuo  parere?  e  qual  maritaggio  più  moftruo- 
fo  ,che  fpofarfiThuomocon  la  fua  propria 
voIontà?Di  qua  nafeono  moftri  tanto  mara- 
iiigliofi,quantoabomineuoli,  che  precipita- 
no quelli ,  i  quali  li  generano ,  negli  abinì  in- 
fernali .Se  V.S. non impedifee  che  vnonon 
feguiti  il  fuo  parere,  e  che  non  ami  la  fua_# 
volonta,nè  meno  gl'impedira,  che  non  vada 
all'inferno .  Per  far  quello  ofterifeafi  ella  co- 
me vn  pez^o  di  creta  neìle  mani  del  fopra- 
nò  Artefice ,  per  non  dir  vafaio,  e  gli  dica_» 
quello  che  Ila  fcritto fiftor  nofter  es  tùy  noi  >e- 
EJa .  04  «  r0  lutumit  tenga  per  cofa  affai  fiaira  ciò,che 
le  fuccede  contro  la  fua  propria  volontà  ; 
perche  quella  de 'figlioli  degli  huomini,foIa- 

men- 
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mchtc  defiderando  cffi  vna  cofa ,  doura  dar 
loro  rimorfo,  e  fofpetto  che  non  fìa  buona* 
poiché  come  ci  fidere  mo  di  quello  ch'è  gra. 
toàicattiui? 

Ponga  V.  S  .  ogni  ftudio  in  giudicare  con  ti  frftrfì 
^prudenza  il  modo  come  Dio  la  guida,ricor-  guidare  da 
dandoli  che  di  ciò  le  doura  efler  domanda- 
to  conto  ♦  Quando  haurà  acquiftata  fcien^a 
talenterà  fauio  innanzi  a  fua  Diuina  Maeità; 
ma  auuerta  che  non  l'innamori  cola  che  li 
troui  fotjDQ  il  Cielo,  quantunque  le  paia  pre- 
^iofa  ,  fuor  che  cercare  in  tutto ,  e  per  tutto 
il  gulto  di  Dio.Quando  auuerrà  che  noi  non 
confeguiamo  cofa  alcuna  terrena,  all'horau* 
bauremo  tutte  le  ricche^e  del  mondo ,  o 
del  Cielo,  già  che  il  contento  di  Dip  é  il  me. 
defimo  Dio  >  e  chi  ama  queilo,ama  Iddio ,  e 
chi  poffiede  queito,pofhede  ancor  Iddio  . 

In  tutte  le  querele  che  V .  S.  dà  di  fe  ftefla  (wciarfi 
credo  che  habbia  ragione,perche  è  huomo  *  di  S  fteffo  è 
e  non  dimota  in  cielOj  an^filla  fa  beneila-  buott0* 
mentarfi,  perche  in  tal  maniera  li  cadano  le 
querele  che  Iddio  ha  contro  di  noi ,  le  quali 
faranno  certaméte  molto  maggiori  di  quel* 
lo  che  noi  polliamo  darci  ad  inrendere .  Chi 
può  comprendere  le  ricchezze  della  bonti 
di  Dio,e  li  mancamenti  delle  noftre  miferie? 
Piaccia  al  Signore  di  darci  lume  per  vedere 
quefti  due  abiffì  tanto  differenti  ;  di  modo 
che  per  la  veduta  di  quello  eh' énoftro  non 
ci  sbigottiamo ,  confortati  dall'af  petto  del 
Signore }  altrimenti  il  più  auueduto  dirà  Cor 

B  3  meum 
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P/à/.  ?8.  meum  dereliquit me>vcdtr\do  in  fe  tanti  debi- 
7         ti,paffati  a  prefenti ,  e  futuri .  Non  só  quello 
che  facciamo  con  quefte  noftre  miferìe ,  né 

{>erche  le  vogliamo  tener  per  noftre,&  a  no- 
Iro  pefo;diamole  a  chi  ha  bontà  per  foflfrir- 
le,e  fapienza  per  medicarle ,  e  reggerle  ;  che 
.  i.  in  vero  egli  andrà  grauato  d'vn  pefo  Migrati- 
deche  farebbe  infopportabilefo  il  fuo  amo- 
re, non  fofse  incomprenfibile  . 
Grande  aiuto  ci  darà  per  contradir  a  noi 
il  conofcer  fteflì  vederci  tanto  nemici  del  noftrobene  ; 
Seèduit  n»rcffcf  tanto  miserabili,  ferue  pernoiL, 
de  aiuto,    hauer  cupidigia  di  noi  medefimi;anzi  per 
farci  vfeir  fuori,e  cacciarci  da  cafa ,  benché 
\  molto  ci  coltelle  :  Contuttociò  rifuona  il 
_     bando  della  bontà  Diuina  che  Dauid  efee 
2  .  W£»      camp0  perfeguitato  fenza  colpa>e  che  fi 
1  ?  •       apprettino  à  lui  gPindebitati>e  gli  angu ftiau> 
&  amareggiati  nel  cuore.Beneàétto  fia  Gri- 
llò (Amen.)  il  quale  è  tanto  ricco  nella  pa- 


zienza, e  nella  bontà,  che  il  Padre  fidò  nelle 
fue  mani  sì  difèttofe  pecorelle  come  fiamo 
ìioi:e  quel  th'è  peggio ,  fiamo  tanto  ciechi, 
ch'eifendo  pregati  <ìa  lui  à  far  fece vn  cam- 
bio di  voler  efler  egli  tutto  noftre  perche-* 
noi  altri  fofllmo  tutti fuoi  (ò  miferi  noi  )cer- 
i.Con.i  *  chiama  tuttauia  noi  fteflì ,  &  qm  noflra  funt 
non  qua  lesuCkritti:  e  vogliamo  pofleder  noi 
medefimi ,  non  per  altro  che  per  vna  cieca.» 
affezzione,fenza  voler  efperiroentare  quan- 
to faporofa,e  giufta,&  vtil  cofa  fia  V  eiler  di 
Chrifto,e  cammare  conforme  al  fuo  volere  • 

-a  Chrì- 
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Chrifto  le  dia  lume  in  ognicofa,Amen,e  fia 
tutto  di  V.S . 

Ad  vn  Catialiero  de  Regni  di  Spa 
gna,  il  quale  pretendeua  d'en- 
trare in  vna  Religionev  , 
Jbenchefoffe  infermo. 


•  »  •  » 


€he  il  portare  la  Croce  in  compagnia  di 
>  £brijlo fi  pratticabene  nelle  infermità  fop~ 

portate  con  patienza. 


Signoria  fa  molto  bene  contentando-' 


'fi  di  feruire  nella  Cafa  del  gran  Signo- 
♦Tè  con  far  T  vliizio  d'infermo;  perchè  il  tra* 

*  paffaredalfoprar  bene  al  patire  è  vn  miglio-  . 
ramerito  che  Chrifto  dà  à  gli  eletti  fuoi  fa* 
pendoli  afcendere,per  cosi  dire,  dalle  fcuolé  JJJjjjJ 

•  baffe  alle  alte;  imperoche  certamente  nel  2S»#v  * 
prefente  efigliò  non  è  cofa  che  a  noi  tanto 

ben  conuenga,  quanto  il  portar  la  croce  in 
compagnia  del  Signore  che  l'amò  »  e  cori- 
amore  in  quella  morì'La  Croce  meglio  fi 
efferata  nelle  infermità  difguftofe  alia  car* 
ne,  le  quali  non  -cagionarono  mai  vanaglo- 
jia ,  che  nella  fanita  quantunque  ben'impie-  , 
gata- 

Grandi  furono  lé  opere  che  fece  il  no- 
Uro  Signore  in  quefta  vita  mortale,  ma  nel 

B  4  r*: 
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<c*ufte  nel  patire  eccedette  tutte  le  aitile  fupérat»£ 

Sffe^r  d  quel]i  che  hanno  Patito>e  ftrannogia- 
le  opere  fue  m*i  per  patire;  accioche  intendeflìmo  quel- 
lo che  dice^TApoftoto  S>  Giacomo:  ftimaté  > 
lacob.  1 .  fratelli  mieutotale  alIegrezza>quando  vi-ve- 
drete  in  varie  tribolationi;  aggiungendo  an- 
cora il  med^fimo  Santo,  che  ìa  pazienza  & 
operate  perfettamente  • 
Perciò  Signor  mio  V.S.fià  grata  alTinfer- 
s:  deue  rin-  mità  ,  e  renda  grane  a  Dio  che  glie  Tinuia 
£é«rfd!  IlT1Peroc!ie>fc  quefta  croce,  e  carica  farà  da 

le  infermi- 

lei  ben  riceuuta,il  Signore  la  fari  falire  ad 
ta  che  e*  in-  altre  più  interiori^  più  fublimi,  ch'egli  con- 
m  #        feraa  per  dare  a*  fuoi  più  cari  amici ,  a  fin  di 
conformarli  fecola  cui  croce  fu  grandiffimi 
in  quello  che  fi  vedeua  ;  ma  molto  pki  iti* 
quello  che  non  fi  vedeua . 
E  benché  paia  a  lei  d'efsere  ftata  priuaf  £ 
co      &  altri  vfliziper  non  hauer  di  quelli  refo 
*ione°cUD?ó  buon  conto  ,non  perciò  lafci  d'efièr  grata  a 
♦4ee  meuer-  chi  cosi  ha  operato;  perché  T  eifer  corret- 
*  «a  huaui  tQ  per  mano  di  tal  padre,e  con  tanta  amore, 
fa  che  ci  fia  più  bifogno  di  humiltà  che  di 
pazienza  per  tollerare  tal  caftigo ,  a  fin  che 
non  riefea  eccelfiua  la  confolazione . 
.  Refto  nondimeno  affai  timorpfo,fe  V.  S  J 
si  «««erta.  ^  approfittarfi  delle  fue  febri ,  perche  al. 
che  l  infer^  euni  principianti  Cogliono  con  le  infermità 
xnita  noiL-.  del  corpo  rilanciarli  nel  vigor  dell'anima  » 
fare  lofjiii  <laand°  *I  male  non  è  di  tal  forte  che  li  pon- 
to .         ga  iai  pericolo  di  morte.  E  cola  molto  ftra- 

uolt avella  medicina  far  veleno ,  e  prendere 

feu- 
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Taira  di  peggiorare  da  quello  eh  •  Iddio 
manda  per  migliorare.  L'inuochi  V.S,di  tut- 
to cuore ,  e  lo  ìupplichi,  mentre  le  ferifce  la 
vefte  della  carne  >  che  ciò  le  ferua  per  andar 
più  alleggerito  nello  fpirito;  egi-iche  egli  - 
ciò  permette  i  fin  eh'  ella  paghi  nel  corpo 
con  dolori  quello  che  nel  corpo  peccò ,  noa 
iìa  cagione  di  accrefeer  munii  debiti  quello 
eh*  è  itato  dato  per  fodisfere  alli  già  con- 
tratti^ Viua  con  riguardo  di  fe  fteffa,  e  non  J^j£€ g 
creda  al  fuo  corpo  in  tutto  quello  che  lo  tutto  quciìo 
chiederà  »  ma  offerifcalo  alla  Croce  del  Si-  ctechwit. 
gnore  in  cqpagnia  del  fanto  Spirito  di  effa;e 
così  egli  non  l'abandonerà;  poiché  egli  heb* 
l>e  al  fuo  pari  due  ladroni  crocififfi.  E  fe  non  vinram* 
può  fare  efsrcizij  di  meditatone  ,  olettione  fato^ 
.  come  defiderarebbe*  non  lafci  di  far  qual-  ^epuò?^ 
che  cofa  nèl  modo  migliore  che  potrà;e  fen- 
2a  danno  graue  della  fanità  fua  ;  perche  Id- 
dio è  fi  potente  che  dà  le  forze  à  chi  fi  af- 
fatica ,  e  le  dà  si  gagliarde ,  che  tal  volta  dà 
maggiori  regali  à  colqro  che  fono  infermi , 


r 

1 

fe  egli  vorrà  vfàr  feco  quefta  miferieordià, 
già  che  non  gli  cofta  altro  fe  non  volerlo  «. 

Chiedole  per  amor  del  noftro  Signore ,  v t 
non  circunferaris  vmni  vento  dottrina ,  e  che  fyhes,  4 
faccia  ftima  di  coloro  per  le  cui  mani  ha  ri-  * 
ceuuto  miferieordià  da  fua  Diuina  Maeftà 
imitando  quel  cieco  Euangelico,  àcui  ìiiuna 
perfona  humana  potè  torre  il  credito  buo- 
no 
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no  che  haueua  a  colui ,  il  quale  P  haueuaj 
si  faccia  fti-  guarito  d'vna  cecità  perpetua  :  il  che  ftima- 
Tp^i  «aegii  vn  gran  fegtio  della  bontà  delfuo 
mani  fi  è  ri-  Maeltro,quando  diceua: Si  peccator  efl  nelcio , 
«cauto  il  be  ynum  fcio  qnod  cum  cuciti  effetti ,  modo  video . 
To' gì*,  \  benche  cosidicefle ,  crèdeua  nondimeno 
1     »    che  quegli  fòffe  giufto,  come  apparifce  dal- 
la fua  fanta  gara,e  per  Ja  grazia  che  il  Signo- 
re  gli  fece  dandofeli  a  conofcere  nel  Tem- 
pio in  paga  della  fede  che  difendeua . 

Hò  mtefo  alcune  cofe ,  chè  gli  emoli  di 
cotefti  Padri  loro  appongono  ;  ma  non  hò 
conofciuto  che  alcuna  di  quelle  fia  ragio- 
neuole,  nè  credo  the  fiano  vere:  panni  però 
bene  eh' ella  in  difenderli  vfi  manfuetudi- 
ne,  e  poche  parole ,  perche  il  Signore  tiene 
tali  cofe  a  fuo  carico ,  &  ama  che  fi  foppor- 
tmo  con  ogni  delicatezza,  e  tolleranza „  Id- 
dio dimori  fempre  con  V.S.gii  che  mori 
per  lei. 

vi. 

Ad  vn  Caualiero  de  *  Regni  di 
Spugnacene  fi  fece  Religiofo . 

DA  poiché  hò  faputo  la  mutazione  che 
V.S.ha  fatta,  e  la  cagione  di  quella,  hò 
refe  molte  grazie  all'immenfitì  della  bontà 
Dinina,  che,  con  tanto  affetto  ha  cercatola 
fuaperfona  ,  e  tanto  mifericordiofamentc* 

l'ha 
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T  ha  ritrouata ,  e  si  fortemente  1' ha  tirata 
là>  doue  lenza  impedimenti  di  occupazioni 
ilraniere  ella  potrà  dargli  tutto  il  fuo  cuo- 
re per  albergo  tranquillo,  e  piaceuolc,  doue 
egli  tratti  feco  >  &  in  lei  habbia  gli  fuoi  coni  - 
piacimenti  fecondo  ch'egli  fuol  fare  eoa- 
gli  eletti  fuoi.  Non  fon  quelli  piccioli  fauo- 
ri,enon  polfono  paflàrfi  fenza  conofcimen- 
to ,  e  gratitudine  ;  poiché  credo  che  tale  fia  4 
il  fagrifizio  che  il  Signore  molto  feriamen-  ^ 
te  richiede  in  ricompenfa  delle  fue  grazie  ;  DannodeJl, 
onde  per  mancanza  della  detta  gratitudi-  inguai- 
ne moltiffiraì  ha  fpogliato  di  quelle  cho  ne- 
loro  haueuagià  daité  /Conuiene  adunque 
che  tanto  più  V.  Signoria  qtieftoconfideri, 
quanto  le  gratie  i  lei  conferite  fono  ftate 
maggiori  in  riguardo      pericoli  che  Io 
fopraftauano  per  la  grandezza  della  fua^ 
perfona ,  e  per  le  occupazioni  checonforme 
alle  ragioni  del  mondo Tàccompagnauano. 
Perciò  fi  come  il  noftro  Signore  non  *a  fat. 
to  prodezza  minore  in  darà  lei  lume,  on- 
de lafciate  tutte  le  cofe  vada  à  cercarlo ,  di 
quel  che  fece  già  mandando  la  ftella  a  i  Ma- 
gi à  finche  parimente  il  cercaflèro  i  V.  S. 
adori  Dio,  &  à  guifa  di  quei  Rè  fi  diftenda 
in  terra  conofeendo  11  fuo  proprio  niente  d2ii  vocé- 
innanzi  alla  Maelta  fua,  e  gradifea  CX  tntVùlO  ztoiie  quaa 
corde  la  grazia  riceuutarofferifcafi  in  perpe-  10  P«fi  • 
tua  dono  a  quel  Signore  di  ori  ella  è  per 
molti  titoli,frà  i  quali  non  è  quefto  il  mino- 
re di  hatier  cercato  ;  e  ritrouatochi  era  per- 
duto, 
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duto,  c  di  hauerlp  pofto  nel  luogo  degli  hcn 
morati  della  fua  cafa ,  e  tutto  per  (ola  fna_j 
.     •  bontà. 

Qiial  cuore  è  quello  che  non  s'intenerì- 
tea  per  tal  fauore  ?  vedendoli  preuenuto  da 
tal  mano  ;  che  quantunque  facciamo  feco  à 
gara  dando  egli  a  noi  li  fuoi  beni,  e  noia  lui 
li  noflri  mali ,  tuttauia  con  tanta  potenza »  e 
*  generofità  ba  vinto  la  noftra  ingratitudine  $ 

;  >  che  non  fi  é  contentato  d'inuiarci  gli  fuoi 

.  ambafciadori>sì  nell'interno,  come  nell'e- 
fterno,ma  di  più  ci  prende  per  la  mano  >  co- 
me vn'  altro  Loth  >e  ci  tira  fuori  dal  Tuògo 
del  pericolo,  e  ci  conduce,  al;  monte  doije  ci 
faluiamo.  Non  fi  fcordi  V.S.  della  fua  yfcita 
da  Egitto,  perche  è  cofa  in  cui  concorrono 

*  molte  uterauigliedi  Dio  ;  nè  ciò  fi  ottiene*! 
fe  non  per  lo  fpargimento  del  fangqe  di 

'     v .     queir  Agnello  Diuino ,  i  I  quale  ha  fatto  fèti- 
tir  le  fue  voci  al  fuo  EtMflò  Padre ,  xlaman* 
dando  che  tjuel  Sangue  fia  applicato  alTàni- 
ma  di  MS.  purgandoli  da  ogni  terreno;  #5(1- 
\  deriò >  e  confagrandoli  alle  orarne  dei  fari* 
-  toamore#.  .  <  ... 

*  .  Chrifto  pregando  per  lei  è  flato  intefo 
,  i  Kei%iorr  (?«  ^anto  portiamo  congetturare )  dap$o 
conolcanoi»  egh  al  Padre  quefta  gioia , a  finche  da  vile  la 

r ir  Cf  \i  dài  *cncla  Fet*°*  a  > €  fi*  P°^a  npl  9* £°  def  mQ~ 
1  chfiftb^  1  defimoChrifto^ome  mercede  de'fiioi^ran- 
~<tótrauagfeche  per  te  anime  foffrì.Gagliarda 
fri  la^uerra  ch'ei  fece^n'vfcr  vincitore,  do- 
nando al  Padre*  quafifpoglie  pretiofe ,  lo 

ani- 
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ànime  àccioche  corrano  dopo  di  lui,e  Tado  • 
rino  ,  &  vintlis  manibus  poft  illuni  curranf  , . 
Apparecchi  V.  S.  le  ali  per  feguitario  i  volo^ 
polche  fi  vede  da  lui  ricattato.  Già  ella  è 
parte  di  Chrifto,e  fpoglia  delle  fue  vittorie,, 
terra  che  Tè  toccata  in  forte,  accioche  la  la- 
dori  ,  e  l'innaffi  j ,  é  la  faccia  fruttificare  •  O 
beata  lei,fe  sa  conofccre  la  fua  ventura,  e  da 
chi,c  per  chi  rè  venuta. 
'  Ma  già  che  tanto  egli  le  ha  dato  fenza eh* 
ella  Io  meritafle ,  preghilo  che  per  fui  bontà  5e™ir  a  de* 
non  confenta  mai ,  che  il  fuo  cuore  ferua  ad  ^eUMoche 
altri  che  a  lui  i  che  gli  occhi  fuoi  non  mirino  ne  ha  chi* 
che  alla  bellezza  di  quei  Dio  eh' è  tanto  *****  •  » 
buono  per  lei .  Gran  carica  l'è  ftata  importa 
in  cambio  delle  molte  dalle  quali  è  fiata  al- 
leggerita ;  per  la  qual  cofa  V,  S.  è  debitrice   •    *  % 
d'vn  amor  cordiale,e  di  vn  diligente  feruizio    1    % .  ' 
verfo  quel  Signore  che  l'ha  dif caricata,  e  le 
ha  data  agilità  di  ceruo  per  correre  le  fuo 
ftrade.  A  quefto  penfi,e  di  quefto  faccia  gran  ^aC  §  j. 
conto;&  ancorché  ellafìa  tanto  pouera  per 
pagare ,  quanto  era  tale  per  meritare  ciò  , 
che  ha  riceuuto,faccia  la  ceffione  de'fuoi  be- 
ni nelle  mani  del  fuo  Padrone  Applicando - 
lo,che  l'accetti  per  fuo,  e  la  prenda  fopra  di 
fc  à  fine  di  feruirfi  di  lei  à  fuo  piacere  dif- 
ponendo  di  noi  come  à  lui  pare  : 

Credo  di  hauer  détto  affai  per  vn'anima 
a  cuì  parla  l'ifteffo  Dio,  «  perciò  fogliano 
efferle  di  faftidio ,  (  e  con  ragione  )  tutc'i  di- 
f  corfi  humani .  Ma  l'allegrezza  che  per  glo- 
ria 
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ria  del  Signore  hò  riceuuta,e  l'hauermi  V*S# 
commanaato  che  le  fcriua ,  fono  fiate  di  ciò 
'  la  cagione  .  Piaccia  alla  Bontà  fourana ,  la^ 
quale  tanto  pietofa  è  fiata  verfo  di  lei,  di 
compire  rincominciato  per  fua  perpetua-* 
gloria. 

Io  fò  differenza  con  V.S.ne'titoli ,  lancian- 
do quelli  che  fecondo  le  vfanze  di  quefto 
fecolo  ruinofo  le  conuerrebbono;ma  le  feri* 
Titoli  mon-  uo  come  a  perfona  lontana  affatto  da  tali 

ciani         -  -       1  -  -       -  •  — -    -  - 


debbono1^  cote> e  domeftica  di  Chrifto ,  dandole  quelli 
darfi         che  al  prefente  inftitutomi  paiono  conue- 
ìigion .      nietìtk  E  già  che  ella  ha  ciò  defiderato ,  &  il 
fuo  defiderio  fi  è  adempito ,  procuri  che  fe 
ha  aborrito  li  nomi  di  auefto  fecolo ,  abor- 
rifea  ancora  gli  affetti  di  effo,e  di  tutto  cuo- 
Jja .  9*  .    w  trapaffi  al  fecolo  futuro ,  cuius  pater  Cbri- 
ftuseft .  Il  che  non  tanto  confitte  nel  tempo 
pfefente,o  futuro,  quaoto nello  fpirito  che 
'  viene  dopo  la  carne  ;  poiché  non  prius  quoi 
i  fV    <  fpirituale  fed  quod  animale,  e  perciò  fi  chiama 
• 1  '  faculum  futurum  j  Tanto  maggior  premura 
deue  V.S.hauer  di  quefto,quanto  più  faticò-' 
fa  cofa  le  fàra  il  farlo  ;  Imperoche  chi  ha  più 
da  lafciare,più  difficultofamente  lo  lafcia ,  e 
li  maggiori  impedimenti  fanno  correre  con 
minore  agilità . 

Quefto  è  quello  che  ha  chi  fta  più  in  alto 
in  quefto  mondo  ;  il  che  non  fi  conofee  fin- 
che vno  non  fi  rifolue  di  correr  alla  volta  di 
quelPaltro  ;  e  quanto  più  andrà  frettolofo  , 

tanto  più  lo  fentira:&  all'hora  fi  difinganne- 

.  *  •  "  ra, 
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rà ,  facendo  fperienza  di  quello  che  il  mon- 
do ere  de,  cioè  effer  migliori  qui  le  altezze, 
che  le  baffezze,  e  la  pouerta.  Cosi  credo,  fa- 
rà auuenuto  a  lei  fe  ha  cominciato  a  fe- 
guirChrifto  dadouero,  ò  lo  fentirà  quando 
ineominciera.Ma  deue  in  ciò  confolarfi,che 
il  Signore  il  quale  elefle  per  feruo  il  pili  im-  maggioti 
pedito  ,&  incatenato ,  per  feruirlo  le  darà  im§  a  chi 
forze  maggiori  che  ad  vn'altro  non  dareb-  "oè  P*£  bi" 
be  il  quale  tanto  inhabile  non  foffe  .  ogPO 

Per  tanto  apprefentifi  V.S.  innanzi  a  quel 
Signore  che  la  chiamò,  e  per  fe  la  volle,  iup. 
plicandola  che  quantunque  fia  per  effer  con 
maggior  cofto ,  è  più  gran  vergogna  di  lei , 
le  dia  tutto  quello  che  le  bifogna  per  feruir- 
lo affai ,  gtì  che  di  affai  gli  è  ctebitore  ;  e  mi- 
ri (e  ftefla  come  perfona  che  fi  applica  eoa 
diece  i  fer  quello  à  che  vn'altro  fi  appliche- 
rebbe con  venti  ;  chiedendo  perdono  di  te- 
ner occupato  il  fuo  capitale  con  tanto  poco  £hi  fi  cùno* 

i      i  1  ,  .  ,  Ice  poucrot 

ottiene  mtg 
giorì  doni 
da  Dio. 


•iti* 


ieri . 

Viua  con  timore,  e  tremóre  conoscendo- 
fi  indegno  di  tal  luogo;  d'onde  le  nafcala  conofdms 
douuta  riuerenza  à  tutt'i  proflìmi  portan-  t0.dcV4d^° 
doli  sii  la  cima  del  capo ,  &  operando  per  goTalqu™- 
effi  tutto  quello  che  potrà ,  come  farebbe^  *°  gìwcuo. 
vno  fchiauo  pe'l  fuo  padrone ,  riguardando  u  * 
quanto  mifericordiofamente  ha  ciò  fatto  il 
noftro  Signor  Giesii  Chrifto  verfo  di  lei  • 
Haura  buona  fperanza  di  vfeirne  con  la  fua, 

fe 
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f  eterrà  quefto  conofcimento,  che  ho  detto  5 
&  impiegherà  bene  la  fua  via,  fé  (timer» 
che  ogni  giorno  fia  l'vltimo.  Chriftofia  con 
V.  S.  Amen, 

*  *  *  • 

y,  Vili 

<    Ad  vn  fuo  Difcépolo  .V 

CfoiJ  Religiofo  nondeue  in  tempo  veruno  effe  * 
*  te  trafcuratoidel  pericolo  che  fu  or  re  per  U 
tepidezza;  con  moltìgagliarài  mo-  - 
'         *  imi  per rifuegliare il feruow 

Spirituale. 


Ccioche  noft  àuuèrtgà  che  V.  R.  fi  Ila* 
bilifca  nella  Religione  coti  penfaro 
t  che  portando  r  h abito  indotto  non  ha  da_» 
far  altro  che  andar,  e  tornare  pei  camino  di 
f  Dio  >  benché  con  fiacchezza,  e  dimenticai*- 
za;  di  modo  che.fe  fi  fa  co  fa  alcuna,  fi  faccia 
più  per  timore  del  Prelaro ,  che  per  feruizio 
di  Dio,  le  fò  (apere  che  nelle  opere  latte  co- 
sì lentamente  lenza  cariteli  offende  aliai  la 
Maeftà  fua .  Non  fi  fidi  della  fua  confidenza 
fo-oftndT-  perche  qùantunque  lecofe  tal  volta  paiano 
u  Maciu  buone*non  fempre  fono  accette ,  come  hab- 
Dioica .  biamo  l'efempio  nel  Farifeo,  il  quale  digiu- 
g  nana  due  volte  la  fettimana,  e  pagaua  lede- 
Mi*  l«.  cime  di  quanto  pofl'edeua,  e  nulladimeno  fiì 
riprouato;&  il  Publicano,  a  -dirimpetto  di 

lm  giuftificato.        . •  :  •  *.n  ». " .  •»  •  -i 

Ve- 
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Veramente  è  affai  più  deplorabile  il  reli-  e  peggiore 
giofo  tepido ,  che  il  peccatore  ingolfato  ne*  u  Religio, 
vizi);  perche  il  peccatore  vede  di  andare  per  cL\Tpe°<* 
la  ftrada  della  perdizione,  ma  il  ReligiofoiI  carorc  vi- 
quaT  è  tale  più  neir  habito ,  che  ne*  coftumi  • 
con  la  fua  vana  confidenza  va  a  terminare 


nelPinferno ,  come  dice  il  Profeta  ,ficutoue s  Tf  g 
in  inferno  pofmftmt .  Chi  fon  quefti  che  fono    '  * 4 
paragonati  alle  pecorelle  fe  non  i  Religiofì ,  Reiigiofi  fi. 
che  come  quelle  moftrano  manfuctudmc ,  e      *n«  pe- 
non  offendono  alcuno^ma  che  così  manfue-  coxe  • 
ti  vadano  a  parar  nell'inferno ,  è  cofa  per 
certo  degna  ai  pianto  :  Perciò  miri ,  e(Tero 
fcritto,  malediftus  quifacit  opus  Dei  negligen-  uier .  1 1 
terrei  fraudulenter . 

Auuerta  V.  R .  ch'ella  ha  vn*vfiìcyo  Apo- 
ftolico,e  grande;  non  fi  lafci  ingannare,  per-  L^*SS^ 
che,  conforme  al  paflb  ch'ella  caminerajd-  IfXL. 
dio  le  ne  domanderà  conto.  Guardi  che  non  e  ne  denc 
le  auuenga  come  alle  Vergini  ftolte  le  quali  renderc  &r5 
credendofi  che  con  le  loro  lampaneanda-  coao# 
nano  ifare  buon  ricapito,  quando  fu  tempo 
oporcuno  non  ritrouarono  in  quelle  l'olio  Matb.  2$ 
neceffario:Ià onde, benché  foffero  Vergini 
come  le  akre,non  per  quello  entrarono  con 
lettre  nel  cielo  :  quefto  fù  caufato  daJla  va- 
na loro  fidanza  ;  quindi  é  fcritto  :  Qui  confi-  ^0.12. 
Ait  in  cogitationibus  fuis  impiè  agit.  Pertan-  IIbuonK(N 
to  procuri  fempre  confegliarfi  c&n  huomi-  iigiofò  ac- 
ni fpirituali ,  che  ben  la  guidino ,  e  non  va-  »c  configli- 
da  trafeuratamente  a  fermarli  doue  non^  txfi  btBC# 
penfa  ;  ma  cerchi  fapere  la  differenza  che  * 
"        - C  pafla 


9\  tfom  al 

Stiramento 
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pafsa  trà'lferuire,enon  feruireaDio, 

Non  cercherà  ella  di  faper  quefto,fe  tan- 
to le  importa? facciane  proua  per  vn'anno 

  ritirandoli  nella  cella ,  guardando/i  dallo 

di  va  tono,  mormorazioni,  allontanando  fi  dalle  con- 
uerfazioni  <^ziofe,  che  foftògano  lo  fpirito;  e 
fenon  fe  ne  ^Fettarcontentò,dirò  quafi,  che 
le  dò  licenza  di  ritornare  a  i  fuoi  mali  co- 
ltami :  ma  però,  finche  non  ne  ha  fatta  la_* 
proua,non  lafci  Timprefa.  Perche  penfa  ella 
che  alcuni  cammino  tanto  tepidi,  e  fiacchi? 
perchè  mai  vollero  applicarli  da  douero  al 
nonnna°pP1?!  Diuinoferuizio,ènon  hebberocoftanzaia 
card  forte-  perfeuerare  pratticando  quello ,  che  cono  * 

™ètc  3rnT  fccuano :  e  & b^ne t^"olta  cominciarono > 
nulo  diDi  o  poeortempo ,  e  fentcndo  fatica,  8c 

afprezza  nel  falire,  tornarono  a  cadere  • 
Si  ella,  quai  fia  la  differenza  tri  vn  Reli- 
Diffcxcnza  giofo,che  ferue  bene  a  Dio,e  quello  che  non 
uc  obeno o    fcrue? Gliene  dirò io,per  vedere  fe ballerà 
*>aic  a  Dio.  che  gliele  dica  in  parole.  Deue  breuemente 
faperfi,che  il  Religiolo  il  quale  ferue  a  Dio 
in  quello  mondo  ha  la  gloria  della  maggior 
perfezzione  ;  ma  per  contrario  chi  non  gii 
fcrue,ha  qui  vn'inferno  temporale^  di  lane 
haura  vno  perpetuo .  Vuole  vederlo  ella-* 
chiaramente  i ufferui  quello  che  dille  il  no- 
ftro  Redentore ,  e  Maeftro  Chrifto  Giesu  , 
Marc  .1  Ò  jimen  dico  vobis ,  netno  eft,  qui  reliquerit  do- 
Nìè*      rnutn>  aut fratres,  aut  forores ,  aut  patrem ,  aut 
matrem  propter  rtomen  meum  qui  non  accipiat 
*  ecnties  tanttm  tn  bec feado>&  infuturo  vitam 
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é&ernam .  Gii  che  Iddio  me  Fha  da  pagare  i  udio  paga 
mifura  di  cento  in  quello  mondo,  fe  gli  fer- 
uirò  bene ,  cioè  con  gufti,  e  confolacioni  fpi-  "J 
rituali,  non  etìendoci  cofa  nella  prefente  vi-  fccuc  bene, 
ta ,  che  con  quefto  poffa  paragonarfi,  come 
io  Io  sò  da  perfone  che  feruono  a  Dio  nella 
Religione  alle  quali  Iddio  paga  quii  ferui- 
zio  coatanta  liberalità,  che  può  dirfi,non  lo 
paghi  à  centinara ,  ma  à  migliara,  e  più  che 
migliara  ;  nientedimeno  lo  pagheri  poi  an- 
cora nell'altra  vita  con  la  fua gloria  • 

Per  contrario  chi  non  caminerà  bene-* 
nella  via  della  virtù  qual  cordoglio  (offrirà.* 
Quanto  fiaquf  trauagliofa  la  vita  d'vn  Re- 
ligiofo  tutti  Io  veggono .  Se  ne  palla  tutti 
giorni  fuoi  fenza  confohtione  alcuna,  e  fo- 
lamente  proua  fatica  fopra  fatica  :  ma  dopo 
quefto,  quando  penfenì  d' andar  à  ripofare, 
andrà  ad  incontrare  nuoui  tormenti ,  e  fati- 
che molto  maggiori  che  le  antecedenti  fen- 
za comparatione,cioè  eterne  fenza  iperan- 
za  che  nano  già  mai  per  finire .  E  veramen- 
te cofa  degna  di  pianto  il  vederci  polli  in  si 
gran  pericolo . 

Habbiamo  in  ciò  V  efempio  d'  vn  fanto  . 
Romito ,  a  cui  fece  Iddio  conofeere  tal  pe-  *u!nol°chc 
ricolo  che  gli  fopraftaua  nella  prefente  vi-  fece  vn  Ro- 
ta^ come  auegli  che  benlocònfiderò,fipo-  ™j^Pdéu* 
fe  sù  la  tefta  vn  capuccio  nero ,  e  fi  coperfe  Siutc . 
in  maniera  la  faccia  che  non  poteua  vedere 
fenon  la  terra  che  calcaua  ;  non  volle  mai 
più  parlare  con  alcuno ,  ne  meno  alzò  mai* .   > . 

C  z  gli 
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gli  occhi  dal  pauimento,gemendo  di  vederi 
fiintanti  pericoli,  in  quanti  gli  huominivi* 
uono:  E  quando  veniua  alcuno  per  vederlo 
alla  fua  cella,  ammirando  la  grande  mutan- 
za  che  quegli  haueua  facto ,  interrogato  che 
cofa  gli  fofle  auuenuta,  e  perche  fi  era  pollo 
in  quella  eftremitd ,  altro  non  rifpondeua  fe 
non  quefto  ,  lafciatemi  ilare  perche  fona 
huomo  .  Perciò  non  ci  trafandiamo ,  per 
amor  di  Dio ,  con  vana  fidanza,  finche  non 
fiamo  giunti  à  quel  porto  fìcuro  che  non 
liaura  fine.  Già  che  habbiamo  eletto  la  vita 
penitente  come  il  noftro  habito  dimoflra, 
non  allentiamo  il  paflb  perche  la  vita  è  bre« 
ue,ma  la  gloria  fari  eterna.  Che  gioua  inco- 
minciare la  vita  della  penitenza,e  non  com- 
pirla ?  ò  vero  perche  fi  vanno  cercando  in  tal 
via  folleuamenti,e  riftori  i  non  è  forfè  fcrit- 
Jt$oc*z .  to .  EHofìdelis  vfque  ad  mortem ,  &  dabo  tibi 
coronarti  vita  ?  Perche  procediamo  con  tanta 
trafeuragine,  e  tepidezza  in  quella  pellegri- 
nazione t 

chrifto  de-  •  P^nda  V.R.  Pefempio  da  Chrifto ,  come 
ne  efTer  l' e-  incomincia,come  perleuera,e  come  finifee  : 
?eTiahlft    *e  c*  ^mai  fiacchezza  j  o  trafeuragine  nel 
coftanaa .    principio;mezo,o  fine;  perche  in  (omma  chi 
vuol'  efl'er  compagno  a  lui  nella  gloria  é  ne- 
celfario  che  ancor  fia  fuo  compagno  in  co- 
tefta  miferia  ch'ella  proua,conforme  è  fcrit- 
r         to,fi  fucrimus  focij  pajjìomm,  &  confolationum 
2.  cor.  i.  eYimus.  Che  guadagna  vno  il  quale  entra  ini 
battaglia  vna,o  due  fiate,fe  poi  volta  le  fpal- 
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Ie,e  fogge  ?  meglio  era  per  coftui  non  efferci 
entrato.  Faccia  V.R.  come  Gionata  il  quale 
combattè  con  gran  fatica ,  &  affanno  fin'alla  i  .ltrj.  i 
lera  contro  i  Filiftei.  Che  s'intende  qui  per  i 
yiliftei>fe  non  i  nemici  delle  anime  £  e  la  fera 
fin'alla  quale  fi  combatte  non  è  altro  che  T 
hòra  della  morte  :  Perciò  non  ritiri  la  mano 
dalPincominciato  ;  che  fe  la  ritirerà  ,anche 
jlciek)  fi  ritirerà  da  lei. 

Non  fi  ricordi  delle  pignatte  di  Egitto,  né 
lì  riuolga  in  dietto ,  già  che  Iddio  le  hà  fatta  Non  debbo- 
grada  di  {Separarla  dalla  compagnia  de*  cat-  Ja0iS,ieima 


tiui,e  di  tirarla  al  conuitto  de'buoni,  accio-  fe 
che  non  le  auuenga  come  alla  moglie  di  Lot,  *€X  ciulft0- 
che  fi  cangiò  in  vna  ftatua  di  fale ,  e  non  vo- 
glia e(Ter  vn  di  coloro  de'quali  diflc  il  Si- 
gnore ,  memora  eftote  vxoris  Lcth .  Facciafi  i uc 
animo ,  e  non  differifea  il  bene ,  come  auuù 
só  il  Sauio ,  di  giorno  in  giorno  j  e  non  af  Ecclcs.ì. 
petti  fin'  allahora  della  morte,  qnando  fa- 
rà foprafatto  da  altre  tribolazioni ,  &  an- 
guftie  .  Non  fitrafeuri  tanto,  perche  aflai 
prettamente  verrà  Panguftia  della  morto , 
che  non  perdonerà  nè  al  giouane  ,  né  al 
vecchio . 

Ma  molto  più  pericolofa  èia  negligenza  Negligenza 
nel  vecchio,cne  nel  eionaneperche  quegli  è  **jì  *2S£ 

i,        .      r   ~°     r         f     %    •  j1     »        nel  Tfccnio 

carico  d'anni,  e  fe  fi  trafeura,  e  s  addormen-  chc  nei  gio- 
ta  gli  refta  poco  tempoda  meritare.  Perico-  «asc  » 
lofa  cofa  é  quefta ,  &  aliai  contraria  al  vo- 
ler Diuino  ,  come  manifeltamente  appa- 
rile dalTeffempio  che  ce  ne  lafciò  il  noilro 

C  i  Si- 
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Signore  nelI'Horto  di  Getfemani  con  S.  Pie-5 
tro  .  Viddc  il  Mgnore  ch'egli  dormiua  tra- 
f  curatamente  >  onde  fi  molle  due  volte  a  de- 
ftarlo ,  dicendoli  Simon  dormis  ?  O  Signoro 
non  facete  voi  ch'egii  è  vecchio,con  la  chio- 
mate barba  tutte  bianche,  fi  è  affaticato  cam- 
minando^ è  molto  itracco,  lafciatelo  dun- 
que dormir  vn  poco  !  perche  non  gridate  a 
S.Giouanni  voltro  diletto,che  vegli  con  voi? 
meglio  potrà  quelli  ciò  fare  effendo  gioua- 
ne,  che  quel  pouero  vecchio  :  perche  non  vi 
ritenete  di  fuegliarlo  {  Non  cosi  fece  il  fapi- 
entifiìmo  Maeftro  ;  ma  diede  adoffo  al  vec- 
chio, perche  gli  mancaua  la  ftrada ,  e  poco 
tempo  haueua  per  darfi  a  Dio ,  come  pote- 
ua  fare  S .  Giouanni .  Perciò  in  qualunque^ 
flato  tutti  fi  guardino  dalla  pigritia ,  e  più  il 
vecchio  che  iì  giouane ,  perche  gli  manca  il 
l  giorno,  &  ha  il  termine  aliai  vicino  • 

Non  fi  cerchino  efenzioni  nell'ordino  , 
con  dire  ,  feruanoi  giouani,  che  noi  altri 
-  to  ìiia  r3£  habbiamo  feruito  30.0  40,anni.  Io  vorrei  ra- 
gione per    pere  fe  fon  venuti  a  feruire  all'ordine  >  o  pur 

SS  ftr!?  a  Dio  -  Se  r^Pondono  chc  air  ordine ,  dirò 
re  fin  aìul  che  hanno  ragione  ;  e  che  lì  giouani  debbo- 
moxte.      nofgrauarii  del  pefo:  mafe  dicono  di  efler 
venuti  per  feruire  a  Dio,auuertano  che  s'in- 
gannano airingroiTo ,  perche  folamente  qui 

Marcio  Perfeueratier^  vfque  w  fìnem,  bic  faluus  erit • 
Non  fanno  che  il  noltro  Signore  ,  Redento- 
ree  Maeltro  Giesù  comanda  TolUt  Crucem 

MatbniO  Jv*'V  qtiQtidic}<y*x\i  qiorno,{cnzaarreltarfi , 
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fingila  morte  :  in  canticis  ogni  notte*,  feruta-  r 
mus  Mi  infanti  irate, &  tufi  ina  c  ora  .ti  ipfoom-  ^!C£  '9' 
ntbus  diebus  noHris  •  1  * 

•  Perciò  niuno  per  fanto  che  fia  ceffi  di  far  tf(Unop<.r 
penitenza .  Mirate  Giobbe  quanto  eragiu-  ftntochefit 
fto,e  diceua,Id  r/Vco  me  repr&kendo>&  ago  p&-  *™  ^?fcf^ 
nitentiam  in  fantila  &  cinere .  Mirate  la  gran  penitenza . 
penitenza  che  fece  S.  Gio.  battifta  fantifica- 
to  nel  ventre  di  fua  madre?Tutt'i  S  anti  Apo-  Luca,  i  o. 
ftoli ,  ancorché  aflìcurati  da  colui  nella  cui 
bocca  non  fu  mai  trouata  bugia  >  di  maniera 
che  prima  farebbe  perito  il  cielo ,  e  la  terra» 
che  mancata  tal  parola;  ancorché,  dico ,  ha- 
ueffero  hauuta  ficurezza ,  che  i  nomi  loro 
erano  fcritti  nel  cieIo,nulladimeno  non  man- 
carono di  fare  afpriffìma  penitenza  :  e  noi 
altri  ignudi  di  meriti ,  e  carichi  di  peccati , 
con  pericolo  fempre  di  farne  de'nuoui ,  con 
dubbio  della  noftra  faluazione ,  fe  non  fac- 
ciamo penitenza ,  o  ci  allentiamo  neirinco- 
minciata  per  cagione  della  vecchiezza  cer- 
cando delicatezze ,  efentandoci  dal  Coro , 
doue  andremo?  che  fard  di  noi  { 

Non  dico  che  il  vecchio  faccia  più  di 
quello  che  le  fue  forze  comportano  ;  ma  in  dtuJVpttZ 
quello  che  potrà  fopportare,perche  non  fe-  «  confor- 
guiràl'efempio  de'fanti,ede  gli  altri  fuoi  poV^"* 
compagni?  O  coftoro  fanno  altra  itrada  per  ma  eoa  fcr- 
andar  al  cielo ,  o  fono  più  de  gli  altri  illumi-  «or*  ■ 
natiiCerto  che  nò  :  hot  fe  cosi  è  perche  non 
cercano  di  feguitar  i  migliori  *  Con  qua! 
animo  pretendono  che  i  gióuani  debbana  " 

C  4  inol- 
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inoltrarfiper  le  vie  della  virtù,  fe  ve  ggono* 
che  i  vecchi  tanto  trafeuratamente  s'intepi- 
dì feono  ?  Guardi  fi  V.  R.  per  amor  di  Dio  di 
non  perdere  nella  vecchiezza  quello  cho 
guadagnò  nel  nouiziato ,  effondo  giouane  : 
Per  tanto  finche  la  naae  non  è  giunta  al  por- 
to niuno  fi  affi  cu  ri  della  (uà  vita  ;  fempre  fi 
cérchi  feruir  meglio  a  Dio;  e  ma  che  er- 
gemmo la  ftrada  ftretta  per  andar  al  cielo  * 
andiamo  per  quefta  fenza  voltarci  nè  a  de- 
lirai a  uniftra;nè  ci  auuenga,  dopo  che  fa* 
remo  vfcki  dalla  prefente  vita,  vedendo  che 
habbiamo  fmarrita  la  ftrada ,  di  douer  dire 
Sap  ♦  * .  quello  ch'è  fcritto  nella  fapienza  :  ^Ambula*. 
'  ^  uimus  vias  diffictles,  &  riam  Domini  ignoraui- 
nus. 

Chi  è  che  camini  con  tante  difficoltà,  eoa 
*i5? diffi  c!uan*e  &  ^  R^Hgiofo?  Tanti  fuperiori  che 
cue,  perciò  gli  comandano;  tante  vbidienze  di  giorno,  e 
iicuc  cavie  di  notte;  tanti  digiuni,  &  attinenze  :  già  fi  si 
ftudiofa .    per  proua .  c  con  Cllttcr  cj5  ai      Cl  trouia- 

mo,  e  ci  troueremo  burlati ,  vedendofi  che 
non  Tappiamo  il  camino  del  Signore.E  dun- 
que necetTario  che  ci  riuolgiamo  fopra  di 
noi,e  che  feguitiamo  il  conìeglio  del  Sauio 
per  meglio  ritornare  d  Dio:  In  omnibus  ope- 
Eccles.  7.  ribus  tuis  memorate  nouijjima  tua>  &  in  eter- 

num  nonpeccabis.  / 
4.Noui(Gmi     Quattro  fono  li  noftri eftremi , detti  no- 
dibbono     uiflìmi.La  morte ,  il  Giudizio ,  il  Paradifo,  r 

dTi i  alj?af<1  In^erno  •  Guardiamo  la  morte  quanto  in 
iq  .    ,gl°"  breuc  arriuerà  ,  quanto  breue  è  quefta  vita  > 

che 
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chc,come  dice  V Apoftolo  S .  Giacomo  :  Va-  Morte. . 
por  e(ì  ad  modicum  pxrens, la  quale  fi  parago- 
na al  vento,come  dice  Giob,  che  predo  paf-  t**W 1 4 
fa  .Ricordateuichela  mia  vita  è  vn  vento: 
Tranfitus  e  fi  tempus  noftrum.  Ma  vedendoli 
che  tanto  picciola  è  la  noftra  vita  dobbia- 
mo nondimeno  cauarne  vn  eterniti ,  o  cat-  * 
tiua,  o  buona:  come  dunque  non  procuram- 
mo di  caminare  per  quefta  ftrada  come  ve-  ' 
r a  mente  dobbiamo  caminare,  già  che  sì  po-         •  \ 
co  tempo  habbiamo?  conforme  ben  ci  auui-      ,  * 
fa  T  A  portolo;  Dum  tempus  habemus  oferemur  CaL*6é 
lonum:  perche  al  tempo  migliore  ci  fi  tron- 
cherà il  filo  della  vita,e  quando  ftaremo  per 
morire,  vorremo  far  bene ,  e  non  potremo  • 
Tengafi  per  amor  di  Dio  fempre  nella  me- 
moria il  gran  pentimento  che  hauremo  nel 
punto  eftremo  di  hauer  tanto  poco  feruito 
a  Dio  mentre  haueuamo  fanità,e  non  potre- 
mo tornar  in  dietro  a  far  penitenza  di  quel*  ff  * 
lo  in  che  mancammo,  conforme  è  fentto:  J2t  il*»* 
non  eftreuerfio  finis  «o/fr/.  Deuefi  tener  del  deue  tener- 
continuo  quefto  fine  dauanti  a  gii  occhùpoi-  fi1inn"|ti  * 
che  come  molto  ben  dice  vn  Dottore,  He  li-  gl0CC 
giofi  autem  qui  ambulant  fine  conftderatione 
finis  propri]  efficiuntur  tepidi ,  inquieti ,  murmu- 
ratores>ambitiofh  tracundi ,  loquace Sjfenfuales , 
hifiriones ,  &  duriores  quam  faculares  ;  &  nifi 
Deus  per  Juam  mifericordiam  ad  toenitentiam 
eos  reuoceuaut  conferuet,  in  mala  labunturpra- 
cipitia  quibus  nunquam  poftea  Uberantur . 

Voltianci  ancora  i  confiderare  il  Giudi.  Giudizio. 
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zio,dal  quale  non  potiamo  frappare,  guanto 
fari  horribile.  Là  fi  fcopriranno  tutfi  noftri 
peccati  in  faccia  di  tutto  il  mondo,  e  del  cie- 
lo; di  tutti,si  buoni,  come  cattiui .  Di  quello 
ben  fi  ricordaua  il  gloriofo  S  .  Girolamo  il 

S  Mero  ^ua*  ^ceua  fme  come<lam, fìue  bibam,fme  ali- 
9  9  quidfaciam  femper  videtur  in  auribus  effeymor- 
tui  venite  ad  iudicium .  Non  ci  vedremo  li 
noi  foli;mafe  alzeremo  gli  occhi  vedremo  il 
Giudice  adiratole  gli  abbatteremo ,  l'infer- 
no aperto  ;  fe  dentro  di  noi, il  Amorfo  della 
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pettando  1  ■  anima  per  portacela  feco  ;  da 
finiftra  li  peccati  che  ci  acculeranno:  AH'ho- 
ra  comparirà  Iddio  marauigliofo ,  terribile 
e  fdegnato  contro  de'maluagi  :  In  grande^ 
angultia tutti  fi  troueranno,  &  ancor  i  buoni 
daranno  cremàndo .  Non  ci  curiamo  di  fa- 

lob"x±"  Per  a*tr^  C^C    Part*to  propofto  à  Dio  da 
•  *4  •  Giob,quantunque  foffe  giufto,dicendo;j^« 


hoc  tribuat  vt  in  inferno  protegas  me  do- 
nec  pertranfeat  furor  tuus,  &  confi  ìtuas  nubi 
tempus  in  quo  recorderis  mei  ?  Hor  fe  quefto 
Santo  ciò  domindaua ,  che  faremo  noi  mi- 
ferabili  peccatori  in  queir  horribile  giorno  ? 
che  diremo?chi  fà,fe  ci  accaderi  l'ifteffo  che 

Matb  co11"'  ** ^uale  cntrò neI  conu*co  dè,Jc  no,Kr 
ze  fenza  la  vette  nuzziale ,  ch'effendo  inter- 
rogato come  foffe  entrato  in  quel  luogo 
fenza  la  vefte  conueniente,  obmutuit;  Perciò 

i .  lo .  z .  ftiamo  in  ceruello,dimanicra  che:C«m  appa- 

me* 
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ruerìt  babcamus  fiduaam,&  non  confundamur 
ab  co  in  aduentu  eius ,  perche  fe  il  giufto  ape- 
na fi  fa luer a ,  li  peccatori  doue  aneleranno 
come  diffe  S.Pietro  ?  Omni  tempore  fiytvefti-  EccleJ.  g 
menta  tua  candida  ,  quafi  dicendoti ,  Venite 
Tempre  adorni  di  virtù,  perche  non  fapete 
quando  farete  chiamati . 

Confideriamo  ancora  la  Gloria  che  ci  fti 
eternamente  apparecchiata ,  come  faceua  il  Gloria  ed* 
Profeta  Daniel  ;  Inclinato  cor  menni  ad  facien- 
dasiuftificationes  tuas  in  atemum  prof  ter  retri-      * 1  •  • 
butionem.  Cosi  pieghiamo  ancor  noi  li  noftri  * 
cuori  a  fin  che  la  (peranza  di  tanta  gloria  ci 
faccia  portare  con  maggior  agilità  li  traua- 
gli  di  quella  vita .  Non  vogliamo  perdere-* 
vna  gloria  sì  buona,  e  si  perpetua  per  quefti 
momenti  terrcni.Facciamo  come  Moisè ,  di 
cui  dice  TApoftolo ,  Stimò  ben  fatto  tolle-  Heb* 
rare  i  trauagli  in  compagnia  de*  figlioli  *  i  * 
d'Ifraeile ,  &  vfeire  con  effi  di  Egitto ,  arti- 
uando  alla  terra  di  Promiflìone .  Procuria* 
mo  non  riuoltar  il  capo  indietro  alle  pento- 
le condite  di  Egitto,  ma  più  torto  con  Moisè 
alziamo  gli  occhi  in  alto ,  che  così  tutti  «a-.  .  , 
uagli,  facili  diuerranno*   

Ma  accioche  niuna  delle  dette  cofe  ci 
fmoua,e  portiamo  riuolgerci  a  Dio  per  amo- 
re ,  vi  refta  vn  rimedio ,  del  quale  ttòn  può 
darfi  altro  migHòrej&  è  che  ti  moriamo  an.  ta£ctn0  f  c 
che  per  timore ,  meditando ;fif  j^erta  |f>erpe-  timoicdi 
tua  del!' Inferno  che  ftà  apparecchiata  à  gli  ^f"**** 
empij,  conforme  al  confegliodel  Salmiftau; 

Con- 
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+    n     CGHuertantur  peccatores  in  infernum  omnes 
9  •     gentes  qua  obliuijcuntur  Deum.  Cioè  à  diro; 
Già  che  fiete  tanto  oftinati,  ò  peccatori,  che 
vi  dimenticate  affatto  di  Dio ,  riuolgeteui  a 
mirare  rinfer no  doue  farefle  già  cadutile  la 
Diuina  mifericordia  non  vi  haueffe  compa- 
titi^ quello  farà  ricordarli*  di  lui .  Se  quefto 
non  bada  per  conuertirui ,  non  so  qual  cofa 
vi  bafterà.In  perpetuo,  in  eterno  pene  fopra 
*L        pene,e  tanta  diuerfità  di  tormenti ,  che  non* 
poflòno  efplicarfi  con  parole ,  ne  imaginarfi 
*         con  penfcri*  ^efdocbe  dice   Gio  •  Chrifo^ 
ftomo>Si  come  nel  Cielo  fono  molti  gradi  di 
gloria,  cosinell'inferno  fono  moki  gradi  di 
pene  •  Perciò  dunque  riuolgete  gli  occhi  fr 
Licch.lt  pra    v€)i{tej(rr,eJr facite  bonum ,  &  quare  m 

mminhdicit  Òeus  tfrattì  Keuenimi  3  &  viuitejg 
quoniam  Deus  mortemuonfecit>tiecUtaturin 
*  r  perdimmmakrkm 
?         4  Appari  qitefto  chiaramente  nella  venuta 
che  fece  il  Signore  in  quefto  mondo  con  tan- 
m  tapiaceuole^ache  venne  perdarfia  tutti: 
sacerdoti  ma  più  fegnalatamente  a  noi  altri  Sacerdo- 
zi ti,  li  quali  habbiamo  tal'  vffi^io,  e  ftiamo  in 
vn  pofto  sì  fublime  ,.che  fiamo  facrario  de  i 
Figliolo  dell*  Altiffimo;  lmperoche  quegli 
che  daUa  Vergine  foprana  tu  portato  nel 
ventre  inta&o  per  noue  meli ,  è  da  noi  npo-£ 
fto  ogni  giorno  nel-  noftro  petto;?  nella  MeL 
la  noi  ci  mediamo  sii  l'Altare  inperfona  di 
Chrifto  à  fare  i'vftizio  del  medefimo 
dentore ,  e  ci  facciamo intercettori tra  Dio  * 

egli  ' 
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e  gli  huommi,of&rendolo  in  fagrifizio;  cari  * 
co  ahe  non  é  esercitato  dagli  Angioli,  Qual 
Serafino  farebbe  atto  per  tal  vfhrio  *  Qual 
penitenza  farà  per  noi  ballante  ?  Non  dou4 
remmo  ftar  mai  fe  non  rinchiufi  fra  duo 
muri ,  attoniti  ,e?  ritirati  a  contemplare  sì 
grande  mittifterio;Eben  de  fintiamo  in  noi 
iteflì  gli  effetti, che  come  n'efercitiamo  Tvf- 
fizi  o,cosi  ne  meritiamo  la  mercede ,  e  ne  ac- 
quetiamo la  gloria .  Come  dunque  può  Ila- 
re tanta  lentezza^  mala  creanza^ d'onde  ciò 
deriua  fe  non.dal  non  procurar  di  fare  quel- 
lo che  più  fi  deue  ?  Chi  ha  tal  vfficyo  è  fornii 
gliante  ad  vn  carbone  ;  hor  com'è  potàbile 
che  rinchiudendo  ogni  giorno  dentro  di  noi 
vn  carbone  sìaccefonon  ci  abrugi  le  inte- 
riora?Ma  la  ragione  è  quefta>che  non  ponia-. 
mo  le  legna  dentro  il  petto  *  onde  fi  accen- 
dano, quando  lo  riceuiamo  :  non  habbiamo  : 
ripieno  il  petto  di  opere  buone ,  nè  di  quei 
buoni  defiaeri)  che  potreflìmo  hauere;  ogni 
giorno  ci  confortiamo ,  e  fempre  torniamo  a , 
cadere  in  quei  difetti  di  che  ri  fiamo  CQtW 
feffati,  e  mai  ci  emendiamo ,  nèci  approfit- 
tiamo vn  giorno  più  che  l'altro ,  e  quel  ch'è 
peggio ,  non  procuriamo  di  farlo .  Che  vuoi 
dir  quello?  forfè  non  riceuiamo  la  grazia  dei  : 
SagramentoPnò,  nò;  non  può  venir  il  difetta 
dal  Sagramento;  ma  fe  così  è,  come  non  fac- 
ciamo progreffo  nel  camino  delle  virtù  ?0 
Sacerdoti  quella  è  là  noftra  confufione  *  il 
mancamento  è  il  noftro,  Se  non  attendeffi- 
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m  0  ad  altra  cofa ,  che  ad  offeruarc  d'hauer* 
vnVffizio  tanto  grandé,e  tanto  eccellente ,  c 
poi  vedere  che  con  eflo  non  Tappiamo  ap- 
profittarci ,  quefto  baderebbe .  Cerchiamo 
dunque  dì  approfittarci . 
Che  pofliamo  voler  da  Dio  più  di  quefto 
Grati*  ètìì 1  che  darci  fe  (te<fo?Gia  ho  detto,cHe  diamo  a 
Euchiiittia  noi  la  colpa.  Noitra  è  la  trafeuragine  >  noftra 
sunto  effi.  la  fiacchezza,  noftro  il  mal  rifpetto  >  noftra 
è  la  pigrizia ,  noltri  fono  idefiderij  difordi- 
è  nati,noltn  fono  gl'impieghi  vani>&  oziofi;  ci 

paffa  il  tempo  in  frafeherie ,  e  barzellette ,  e 
|-  di  qua  nafee  il  difordine;  perche  del  refto 

3uel  viuo  carbone  doue  troua  difpofitionc 
i  ca!ore,il  confermale  fortificala  il  fogg^t- 
to  collante  nelle  fue  operazioni ,  e  lo  guida 
per  la  ftrada  dritta ,  da  huomo  carnale  lo 
tramuta  in  fpirituale,fo  fa  vn* Angelo  in  can- 
neto fa  caminare  con  feruore,con  vn  timore 
grande  di  offendere  Iddio;  lo  fa  mirare  co* 
me  polfa  meglio  feruirgli,  finche,  V  animai 
efea  fuori  dal  corpo,  e  termini  il  merito  coti 
la  vita .  Se  nelle  cofe  corporali  tal  volta  fi 
allenta,  non  però  fi  allenta  punto  nella  di- 
uozione  che  fempre  arde  nel  cuore  del  giù- 
fto.Quefti  fi  allontana  da'pericoli  per  timo* 
re  di  non  cadere ,  e  per  conferuare  V  amore 
ardente  non  perde  il  tempo  in  mormora- 
zioni, né  in  prattiche  vane  >  nè  in  altre  cofe* 
che  poflono  ammorzare  il  lume  celefte  * 

Va  Kclii  1  ver*  ^c^gi°fi non  darebbono  vn  quat- 
to. qw  trino  per  hati^r  tutto  il  mondo  i  é  più  ap^ 
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prezzano  lo  ftarfene  breuc  tempo  in  cella, 
che  poffedere  il  teforo  del  Perù .  Non  fi  la- 
rdano da  ogni  vento  tirar  fuori  del  Mona- 
fterio ,  confiderando  V  vffizio  al  quale  fono 
ftati  chiamati.  E  benché  per  li  noftri  peccati 
hoggi  di  quefti  tali  fiano  rari ,  pur  fe  ne  tro- 
uano;  fempre  Iddio  per  Ja  fua  mifericordia 
fa  che  ce  ne  fiano,  accioche ,  ci  diano  buon*  * 
efempio,e  noi  pofliamo  caminarc  dopo  di 
loro,e  prendiamo  da  eflì  il  difegno  per  imi- 
tare quello ,  che  vedremo  da  eflì  opera- 
to nella  via  di  Giefu  Chrifto,phì diritta, c  * 
più  rettamente  da  lor  calcata  •  Seguitiamo 
coftoro,andiamo  lor  dietro,  &  vfeiamo  fuo-  i 
ri  di  tanta  fiacchezza,e  tèpiditd;e  non  ci  tra- 
fandiamo  nel  camino  fpirituaic  mentre  co* 
nofeiamo  il  grand'vflizio  impoftoci,  che  Id- 
dio ci  aiuterai  ftà  nelle  noftre  mani  il  farlo*  w  g 
cosìdittcDanid.  ^nimamea  in  manibusmeis  ;  J* 
femper .  Diife  ancora  il  SauiOjD*«5  ab  ini t io  £CCj  t  x  5 
conjlituit  hominem  reftum ,  &  reliquit  eum  in 
manu confili] fui: ^ppufuittibi  aquam  &  ignemi 
ad  quod  volueris  povrige  manum  tuam .  Altro* 
ue  dice  Iddio  per  vn'altro  Profeta  :  Ecce  ego  Ion&  3. 
de  di  vobis  diem  vite ,  &  diem  rnortis  ,conuer- 
t  citar  vnufqnifque  a  via  jiia  mala ,  &  ab  iniqui- 
tate  quA  eli  in  manibus  Juis.  Se  negligentere- 
mo  nella  ftrada  della  penitenza ,  la  colpa  fa- 
rà noftra ,  e  non  altrui  ;  talmente  che  noi  pa- 
gheremo la  pena ,  e  non  altri  la  pagheranno 
per  noi  :  ma  caminando  per  la  ftrada  della 
penitenza,  e  portando  il  Signore  innanzi  a 
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gli  occhi  noftri,amando!o,e  Temendolo ,  fa- 
rà egli  noftro  premio  neir  eternità  della  fu^ 
gloria . 

Vili. 

m 

Ad  vn  Religiofo  fuo  difcepolo . 

Del  bene  delle  tabulazioni,  con  l' e/empio 

di  Giesù  Chrifto  • 
...»  •  i 

1  Q  Ono  alcuni  giorni  che  riceuetti  vna  let- 
vJ  tera  di  V.S.nella  quale  diceua  hauer  In- 
fogno di  regali  :  Io  non  glie  ne  ho  inuiati ,  nè 
;  glie  ne  inuiarò  con  quefta>perche  non  po(To 
crederlo ,  e  non  è  di  douere  ch'io  lo  creda  ; 
vn  huomo  imperoche  vn'anima  che  conofee ,  &  ama  il 
JercT  i°  r£  Crocefiffo ,  non  folamente  non  vi  cercando 
gali»  mali  di  eflere  regalata,  ma  fugge  da  tali  cofe;  anzi 
cerca  con  anfietà  amorofadi  ftar  fempro 
attaccata  alle  fpine ,  &  alli  dolori  di  Chrifto 
per  non  vederli  vfcftita  d*altra  liurea  che  di 
colui  ch'ella  ama-Confondafi  affai,e  non  ar- 
difea  mirare  il  fuo  Signore  quando  in  mirar 
f e  fteffa,fi  trou}  in  confolazione,  &  il  fuo  Si- 
gnore tanto  priuo  di  quella ,  che  non  ha  do- 
ue  pofar  il  capo  ;  e  chiedagli  à  grande  iftan- 
za,che  ponga  ancor  lei  dou'cgli  dimora^  * 
mentre  defidera  di  elfer  vna  cofa  iftcfTa  con 
lui. 

In  cotefta  foh'tudine ,  &  anguftia  fi  non  le 
impicciolifcalafede,nulecrefcail  corag- 
gio 
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gìo  in  vederli  Colo  ;  perche  sà  che  ii  fuo  Si-  chi  è  foli* 
gnore  è  compagno  ai  coloro  che  fono  foli*  «rio,  *  aa. 
e  mette  gli  occhi  fuoi  fopra  gli  abandonati  >  per 
de'  quali  è  molto  amico  ì  e  fe  contro  di  lei  fi  compagno . 
leuano  sii  Lioni  forti,e  Draghi  che  vogliano 
diuorarla  &  le  dicano  che  non  ha  fallite  nel 
fuo  Dio,uon  lo  creda,  perché  fi  vede  chiara-  , 
mente  ch'egli  l'ama, bench'ella  non  lo  gufti  ; 
e  mentre  il  Signore  l' ha  contralegnata  col 
fegno  della  pouertà,  della  fatica ,  e  della  tri* 
bolazione ,  non  folamente  non  dee  crederti 
in  coatrario,rna  dee  perfuaderll  V.S.  d'effer 
tanto  più  amata,  quanto  più  fi  vede  tribo- 
lata. 

£  benché  habbia  qualche  timore  per  ri-  u^goai 
mordimento  delle  fue  colpe  »  nè  meno  per-  peccato:  co» 
ciò  fi  perda  di  animo ,  ma  vedendoli  gafti-  5feif*2J 
gata  lperi  di  certo  che  le  habbia  da  eflcr 
perdonato;  &  ella  medefima  fupplichi'l  Si* 
gnore,che  non  le  perdoni , ma  che  la  flagelli, 
perchè  sà  che ,  fe  il  Signore  Fafflige ,  non  la 
fa  di  cuore*  tenga  por  indubitato  che  il  ca- 
ftigq  é  il  nunzio  della  pace ,  e  del  perdono, 
che  tanto  è  da  lui  ■  quanto  da  lei  bramato , 
onde  per  ottenerlo  non  deue  fare  mal  vifo 
all'amarezza  dcll'flagcllo,  ma  dire,ch'è  tan- 
to il  ben  ch'afpetta,  che  non  fente  il  mal  che 
patifec- 

Hor  hauendo  il  S  ignore  fatto  all'anima^  JttuSS^ 
di  V.  S.  que  fta  grazia  di  darle  il  fuo  conofei-  dona  ad  va' 
mento,&  amore,  ficome  io  credo  che  le  ac-  «inw  è  p°" 
que  delle  contradi^ioni^non  faranno  j>o-  JSmJJ 

tenti  coouaiiciì. 
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.  *énti  per  affogarla ,  nè  li  nemici  per  intimi 
rirla,nè  le  angofee  per  darle  pena  :  qued  inr 
I.  Cor.  I.  firmum eft  Dei  >  fortiùseft  borri imbus, così  vn& 
piccola  {cincillà  dell'  amor  f  uo  che  ha  pollo 
nell'anima  di  V.S.f  ara  più  forte  di  tutto,  quel* 

10  ohe  può  folle  uarfi  contro  di  lei.  Si  cho, 
Padre  mio,  conforti  'i  fuo  cuore,  e  foi  t  eri  w  a 

11  Signore,perche  egli  nonTabandonerijan-i 
corchè  il  ventre  della  balena  Tinghiotta,  fi- 
nalmente la  getterà  a  terra,e  di  li  inalzerai*: 
la  al  Cielo,dòue  goda  fe co  in  eterno,  Amen* 

:  •      <•'.»"       -     ,»  i 

...         .  IX*  •  '  •  -:'  i  *•  •'  •* 
:  Ad  vn  Predicatore. . 

Contro  U  tentazione  della  diffidenza ,  & 

de'beni  che  habbiamo  in  Chrifto 

*         ,  •*  .  .  ,    »   »  # •  ■  #  *  i 

N On  fi  quereli  V.S»  di  me  (la  fupplico;> 
ma  fe  pure  hi  qualche:  oilerela  con?* 
tro  di  me  >  me  ia  doni  ,come  dice  S.  Paolo* 
I .  Cor. i  z  gii  che  Iddio  ci  ha  donato  quelle  ch'egli  ha 
contro  di  noi.  V»&  sa  le  mie  indifpofizioni, 
che  fono  badanti  a  farmi  commettere  qual* 
fi uog  1  ia  difetto  nello  fcriuere  :  oltre  che  tal- 
volta manca  il  Cornerò,  come  mi  è  manca- 
to nel  luogo  doue  io  fono  ftato,&aI  preferi- 
te ft  ò,pe  rchc  fe  non  ci  è  chi  me  ne  dia  auui- 
•  *  fo,  io  da  per  me  non  poffo  andare  x  cercar- 
.  lo.  La  prego  i  «rcdcrmijChjs  in  cofe  anco  di 

~  ■  mag- 
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maggior  importanza  ho  defiderio  di  fer- 
uirla. 

Io  ftimo  tentazione  manifcfta  la  < 


1 

LI 

nè  fol  amente  manifcfta,  ma  ancora  ftolta_>,  Iute  è  tcn- 
poiche  merita  tal  nome  quella  che  non  fi  tastone 
difcacciacon  i  beni  che  h&biamo  in  Chri- 
fto  i  quafi  che  quefto  negozio  fia  in  noftro 
potere,  o  debba  efler  premio  de*  meriti  no- 
ilri,e  non  più  tofto  grazia  di  Dio  per  Giesiì 
Chrifto ,  Allarghi  V.  S,  il  fuo  riftretto  cuore 
in  quella  immenfita  d'amore  con  che  il  Pa- 
dre ci  diede  il  fuo  Figliolo,  e  con  eflo  ci  die- 
de fe  medefimo,  e  lo  Spirito  fanto,  e  tutte 
le  cofe  ,  Riceua  tal  grazia  con  rendimento 
di  grazie;e  goda  di  Dio,già  che  Iddio  fi  dà  à 
lei  ;  e  fe  la  fgomentano  gli  fuoi  demeriti ,  ri-     -  - 
corditi  che  vno  de'gran  donatiui  che  il  Pa- 
dre nel  Figlio  ci  dà,  è  lo  fcioglimento  de'no. 
ftri  debiti ,  &  il  rappacificamento  dell'  ira* 
che  meritauano  i  noftri  peccati  •  Come  do-  - 
bit*  ella  del  perdono,  (e  non  dubita  della 
paflRone  che  per  li  peccati  egli  fofferfe  ?  Che 
cioua  confettare  che  Chrifto  morì  per  le  no- 
ltre  colpe,il  giultoper  gringmfti,fe  non  cre- 
de éhe  la  fua  morte  vecife  tutt'i  noftri  mif- 
fetttfHora  fe  quefti  fono  morti,  come  gli  te-  -    . . 
me  f  I-figlioli  d'Ifraclle ,  che  dalla  potènza^  Axmi  1 5 
Piuina  furono  tratti  fuori  dell'Egitto,  ve- 
dendo i  loro  nemici  affogati  nel  mare  non 
temettero,  ma  cantarono  lodi  a  Dio  pren- 
dendo materia  di  effe  da  gTifteffi  nemici 

D  z  che 
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che  dianzi  gli  haueuano  perfeguitati ,  e  de* 
quali  dianzi  haueuano  hauuta  paura. E  ben- 
ché non  habbiamo  canta  fede  che  li  noitri 
peccati  ci  fiano  itati  perdonati ,  quanta  ne 
habbiamo  che  il  Signore  lìa  morto  per 
quelli,  non  eflendo  ficuri  che  la  (ua  fodisfa- 
zione  ci  fia  fiata  applicata;  tuttauia  il  nuouo 
cuore  ch'Iddio  ci  ha  dato  quando  ci  chiamò 
al  fuo  fcruigio,  non  é  contrafegno  di  amici- 
zia^ perdono,  onde  polliamo  confidare  che 
ci  ha  perdonato?  lo fpi rito  di  figlioli  che  ci 
diede,  quando  ci  diede  V  amore  yerfo  di  lui 
come  à  padre ,  quello  habbiamo  per  capar- 
ra che  nel  cuore  di  Dio  fiamo  (limati  come 
figlioli,  mentre  nel  noitro  (limiamo  lui  per 
Padre . 

v  amore  *V  beftemmia  il  pénfare  che  amando  io 
the  poma.  Iddio,egli  non  ami  me,  venendomi  dalle  fue 

50no*deU'  man* ^,amore con C^C *° am0 Non (enta 
amoTcch'e.  V.S.  del  nollro  Signore  con  animo  corto,  e 
tu  poeta  à  flretto;  ma  in  bontà,  come  di  colui  che  ci  (la 
*        Tempre  amando  ;  &  inalzi  gli  occhi  al  fe^no 
saY*  *•     della nollra fperan^a,aHaggradimento deir 
eterno  Padre,del  cui  fegno  participando,fia- 
mo  a  lui  cari ,  e  per  il  fuo  (angue  habbiamo 
fìcura  la  vita  innanzi  al  trono  di  Dio  •  E  fe 
pare  à  lei  che  le  opere  fue  fi  ano  pouere ,  e 
difettofe,  così  è  ;  ma  per  quello  ella  doura 
feonfidarfi  ?  Per  mezzo  di  Ch  ri  Ho  da  nemici 
di uen tam ma  amici ,  e  per  lui  fiamo  confer- 
iti n eiramicitia  Diuina . 

Più  gagliarde  oppofi^ioni  di  non  iftar  be- 
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ne  cónDio  haueuamo  noi  da  inoftri  peccati  lì  noftri  di 
prima  che  conofceffimo  la  MaefU  fua -;  e  '  1  ^n^rcljbo" 
medefimo  effetto  fanno  adeflò  li  difetti  che  ££«41  Jm 
commettiamo  :  ma  fi  come  non  potettero!  ìft*r  bene 
peccati  paffati  diminuire  la  for^a  della  gra-  c0n Dio% 
zia  che  in  Chrifto  ci  fu  communicata ,  cosi 
ne  meno  potranno  li  notòri  difetti  guadarne 
P amici t ia  già  che»  incorporati  con  Chrifto, 
fiamo  amati  dal  Padre.  Buona  cofa  è  cono-  conofecm. 
fcer inoftri  difètti, eia noftrapouertà; ma  difetti 
con  quefta  condizione,  che  conofciamo  in-  t>i*mo  inGe 
Cerne  la  ricchezza ,  e  la  liberatiti  della  mi-  J£f?£2jjj 
fericordia  di  Dio ,  e  glorifichiamo  la  bontà  ricorre  di 
fua  nella  maluagità  noftra,  pofciache  egli  Dl°* 
fopporta  con  amore  figlioli  tanto  difettoìì , 
cattiui  i  e  miferabili .  Perche  priua  V.  S .  di 
quefta  gloria  il  Signore  >  eh  ■  egli  fia  largo 
nell'amore  verfo  de'fuoi  figlioli  ^  mentre  in 
riguardo  della  fede ,  &  amore  che  portano 
al  fuo  figliolo  |  tollera  i  mancamenti  che.» 
coni metcono,hauen do  e flì  pianto  i  loro  pec- 
cati ,  e  fattane  vera  penitenza  ?  Si  perfuada 
che  in  Dio  è  bontà,per  amarla;e  che  in  Chri- 
fto è  il  merito  di  effer  ella  amata  per  lui,  e 
viua  con  rendimento  di  grazie  per  li  beni  ri- 
ceuuti  ancora  col  perdono  de'  tuoi  peccati , 
ne'quali  giornalmente  cade ,  e  pure  giornal- 
mente è  da  Dio  beneficata  :  combatta  le 
gue  rre  del  Signore  con  allegria,come  fi  rac-  M 
conta  di  Giuda  Macabeo  ;  e  dandole  Iddio  I#  Mac*> 
quello  che  le  disperi  di  goderlo  nel  fuo 

Regno  >  ancorché  debba  prima  confumare 
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nel  fuoco  temporale  il  fieno ,  la  pàglia ,  e  le 
legna  che  haurà  nell'anima  fua . 
Alpi  ri  fempre  à  maggior  profìtto ,  ma  li 
s«  *«,e  «r.  fondl ,&u  Ja  q^ete  del  cuore*  cófìdenza,  che 
pinre»  maS  quando  non  crefceffe  di  più ,  quello  le  baila 
giot  profc.  per  la  fua  falute ;  perchè  s'ella  mira  fe  fteflà , 

pace  di  cuo* 

come  che  tutti  lìamo  pieni  di  difetti  >  non- 
« ,  e  confi-  mancherà  mai  nel  fuo  fpirito  rauuilimento, 
de«t .      nè  { e„tira  di  eJTer  amata  j  &  andando  cosi , 
come  fermrà  al  Signore,e  darà  contentezza 
allo  Spinto  fanto  che  in  noi  dimora  ?  poiché 
egli  è  giocondo ,  e  noi  l' attraiamo  con  le 
nolire.  anguille ,  ed  auuilimenti  di  animo  i 
Epbef.  4.  contro  di  che ,  diire  S.  Paolo  non  vogliate 
contriftare  lo  Spirito  fanto  del  Signore  *  In- 
fomma  V.S.conofca  gli  fuoi  difettale  paiano 
grandi  aifai,e  li  pianga  gemendo  per  la  con- 
ieifione,e  penitenza:  ma  però  conoica  efler 
maggiori  li  beni  che  habbiamo  in  Chriilo , 
per  1  cui  meriti  confidi  d' effer  amata ,  ren- 
dendone infinite  grazie:E  fe  Dio  non  le  darà 
più  di  quello  che  le  ha  dato,  fappia  che  tanto 
le  baila  per  poter  afpettare  la  feluazionc 
eterna. 


Ad 
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Ad  vn  fuo  difcepolo  Predicatore 

Contro  la  vanagloria  delle  opere  buone  :  &  mn 
nifi  per  la  cura  di  akune  Vergini . 

LO  foiritoConfolatorcicla  virtù  dell'Ai*  / 
rifilino  dimori  femprc  con  V.R.  &  ope- 
ri mefla  il  premio  della  gloria  di  Chrifto, 
già  che  tale  é  Tvffizio  fuo  >  come  lo  diffe  il 
Signore  i  llle  me  clarificabit .  Nella  qual  cofa  **■ 16 • 
conuiene  viuere  con  auuertenza  ;  perche 
quel  puriffimo  Spirito  richiede  vna  puriffir 
ma  habitac(ione,&  alla  Deità  ch'è  alta,dcue- 
fi  vna  r inerenza  profonda)  e  la  bontà  infinita 
è  molto  gelofa  fe  vede  che  fi  bonga  vn  poca 
di  affetto  fuora  di  lei .  Confiderato  quello  ci 
è  noa  poco  da  temerci  anguftiarfi,  perche 
non  è  picciolanegozio  voler  vn'huomo  for-  ^* y 
mato  di  fango  trattar  con  Dio ,  &  offerirgli  z£°di 
degno  albergo, e  viuer  in  tal  maniera  che  quinto  dif- 
gradifea  à  gli  occhi  di  sì  grande  Maeftà .  jld  ficUc  • 
hac  quis  idoneusì q uegli  cereamente,  e  non  ai-  c 
tti>quemipfeelegit,&  gratta  fra  dignatuseft.  ' 
Io  fpero  in  lui,che  vno  di  quelli  fia  V.  R.  per 
opera  perpetua  di  quello  Signore  ;  qui  jufei-  *pj^  lll0 
tot  de  puluere  egenumy&deftercore  eleuat  pau* 
peretn&tfedeat  cum  principibns ,  &  foliumglo  - 
rU  teneat  .  Quello  è  quello  che  di  lupi  fi  a-  . 

gnelli ,  di  perfecutori  fa  diuoti ,  e  di  coloro 
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che  gli  volcauano  le  fpallc  fa  continoui  con- 
templatori della  fua  bellezza .  Quefto  difen- 
*pf.$o,     dera  l'anima  di  V .  R.  à  fagitta  volante  in  die* 
come  Thà  difefa  fin'hora ,  a  negotio pei ambu- 
lante'intenebri* .  T^emo  jcit ,  dice  Santo  Ago- 
Sài  52  ft"1°'       yim  MMndihabeatgloricemagnnt 
San"  quan*  amor^fi  cu*  fyfa  bollimi  indixeritimz  combat- 
to poteat*  tendo  Iddio  per  noi ,  conforme  alla  fua  prò- 
li  di  co-  meffaegtìfirafparire  li noftrl  nemici àgui- 
uò^effo?  fa  del  fumo.S,  Bernardo  effondo  tal  volta.* 
moleftato  da  quefto  faporof  o  veleno  &ceua 
conto  di  ftar  lontano  dalla  moltitudine  deL 
popolo  che  gli  daua  honore,  e  cosi  fcappaua 
■    dal  canto  inganneuole  di  qiiefta  Sire  na.S.To 
mafo  d' Aquino  fi  faceua  vna  croce  fopra 
il  cuore,e  diceua/N[0B  nobi*  Domine  y  non  no- 
bis  fed  nomini  tuo  dà  gloriami  onde  arriuò  a 
tanta  purità  che  npafentiua  più  mouimen- 
to  alcuno  di  quefto  male:  e  con  ragione;  Im- 
>  pe  roche  qual  cofa  fi  deue  più  fuggire  che  il 
ladroneccio  dell'  honor  di  Dio  *  e  mentre  fi 
dice  a  gli  altri  con  la  bocca ,  che  tenganb  gli 
occhi  in  Dio>non  è  gran  difordine  cercar  eoa 
il  cuore  che  da  lui  li  leuino ,  e  li  pongano  in 
ta  ranagio.  vna  viltaPcioè  nella  gloria  fiumana.  Voci  fo# 

rn'dJrh*  110  le  C0^e  create  c^e  cantano  l'honore ,  e  la 
boi  «  dìo.  gloria  di  Dio;  fonoimagint»e  veftigi  per  ti- 
rale condurre  al  conefeimento  del  Creato- 
re.Qual  cofa  può  penfarfi  più  alla  riue  rfache 
<juello,è  ordinato  ad  vno  fi  difordini  contro 
a  quel  medefimo,  e  delia  ftradafene  voglia 

(^WmmstelmKO     «5  feccia  fine? 
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Tolga  Iddio  tal  cecità  da  gli  occhi  di  V*R. 

per  la  dignità  dell'honor  fuo.  Ma  fe  alcuna^  r 

fiata  quefta  vanità  ci  toccaffe  debbiamo  al- 

iar  il  cuore  al  Signore  dicendo  Tibi  Domine  ^mo^i*9 

gloriato  altre  parole  fomiglianti;  e  difpre^za-  vanità. 

re  quel  moto  impuro ,  fin  che  à  poco  a  poco 

l'anima  fi  afluefaccia  à  non  abadarci,ficome     .  ^ 

f  noi' vno  guardarfi  dal  voler  predare  la  robba  * .  * 

altrui ,  ancorché  ne  fo  ffe  affai  pregato . 

Per  il  frutto  che  il  noftro  Signore  fa  ope-  * 
rare  predicando,  fe  ne  rendano  grazie  a  lui;  i/huomo 
perche  il  farlo  è  tanto  poco  in  poter  noftro ,  n°n  p«? 
quanto  che  la  terra  pofla  produrre  il  frut7  jJJJ^0  - 
to  non  piouendo  dal  Cielo  :  e  quantunque 
il  guiderdone  del  {eminatore  non  dipen- 
da dal  frutto  che  nafee ,  ma  dalla  carità  * 
dairhonor  di  Dio,  dal  profitto  del  proflìmo, 
c  dalle  fatiche  à  tal  fine  fofferte  ituttauia  de- 
lie goderti,  che  Iddio  ci  habbia  fatti  i nitro, 
menti  fuoi,  e  datoci'  1  carico  di  trouargli  al- 
loggio nelle  anime,nelle  quali  egli  vorrebbe  Allegrezza 
far  dimora,  conforme  c'infegnò  Giesù  Chri- 
fto  quando  per  vna  volta  che  leggiamo  ef-  deue «irete, 
ferfi  egli  rallegrato,dicefi  che  fi  rallegrò  nel- 
lo fpirito,£#«/ta#if  SpiritufantOyC  fu  quando  Luca  io* 
tornarono  i  difcepoli  da  predicarerdando  in  %W 
quefto  ad  intendere ,  che  il  godimento  dei 
Chriftiano  non  ha  da  effer  altro,  che  di  ve- 
der rEuangelio  pubblicato ,  e  riceuuto .  In-i  ' 
quefto  negozio  non  ha  d' hauer  parte  la  va- 
xìitàs  ma  folamente  fi  ha  da  giubilare  nello 

Spìrito  fanto  pa  1* congiunzione  delle  ani- 
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(irati  corag* 
gio  dcueha 
uer  il  predi- 
catore nel 
guadagnare 
le  ajume. 


lo.  1 2. 

Atra ifi  fo- 
pra  la  cura 
di  alcune—» 
Vcrgioi  • 

li  feruizi'o 
di  Dio  deuc 
effere  diù 
creto  • 

TV0.I5. 


me  con  il  loro  Dio ,  attribuendo*!  à  lui  ogni 
buon  fucceiTo:e  già  che  Iddio  ciba  V.R.  con 
darle  a  mangiare  cotefte  anime ,  morte  al 
peccato,e  viue  à  lui,prenda  !ena,e,  cinto  del- 
ia fpada  della  Diuina  parola ,  faccia  fangue 
ne'  peccati  noftri  nemici,  leui  la  pecora  dalla 
bocca  del  lionè  ,  e  pefchili  pefei  che  ftanno 
nel  profondo  del  mare;  e  fi  offerifea  ad  ogni 
trauaglio  fin'à  morte  di  croce ,  non  dando  il 
fonno  à  gli  occhi  fuoi  ,  né  ripofo  alle  (uo 
palpebre >  finche  prenda ,  e  guadagni  molte 
anime  nelle  quali  Iddio  aIIoggi,e  quafi  fopra 
vn  letto,(i  ripofi  ;  acciò,  effendo  imitatore  di 
quel  fedeliffimo  figliolo  che  con  tanto  affan- 
no cercò  1  '  honore  del  Padre  >  e  manifeftò  i 
gli  huornini  il  fuo  nome  ,  iia  partecipe  di 
quella  beata  prometta  pronon^iata  dalla_t 
bocca  della  Verità.  Vbi  ego  fum,  Mie  &  mini- 
fter  meus  erti . 

Cotefte  Verginelle  che  V.R.  mi  fcriue  ef- 
fere ftateda  Dio  eccitate  à  cercarlo  ,  fìano 
da  lei  affai  raccomandate  al  Signore  e  le  reg- 
ima con  prudenza,e  discrezione ,  non  lafcian- 
dole  applicar  tanto  à  Dio  che  cadano  per  il 
fouerchiopefo,e  reftino  acciecate  dalPec- 
ceflìuo  lume  ;  pentendofi  di  non  hauer'offer- 
uatoPauuifodel  Sauio.  Mei  inuenifli  ?  come- 
de  quod  fufficit  tibi ;  ne  forte  fatta tus  euomas 
illud . 

Le  aiuti  alla  frequenza  della  Communio- 
ne,e  dell'Orazione,  e  fiailicun  ch'Iddio  non 
fe  ne  difgufterà  ;«  non  uegherà  loro  ne'riti* 

ra- 
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ramenti  quello  che  nell'Altare  ad  effe  hau- 
rebbe  potuto  dare . 

Non  permettale  raccìanovóto  di  Ver-  •.. 
ginità.fin  che  per  qualche  anno  non  habbia-  [  *i 
no  fatto  fopta  ciò  orazione  j  accioche  leg- 
giermente non  fi  pretermetta  quello  »  cho 

con  poco  Cenno  s'intraprefe . 

Non  fi  rallegri  V.R.  per  la  profperità ,  nè 
laici  abbaterfi  dall'  auuerfità;  ma  vn  tempo  ..•  r.  . 
afpetti  l'altro  >  fempre  confidando  in  Chri-  - 
ftoi  che  le  darà"  il  fuo  fauore ,  e  fari  fempre     .   ;  '' 
feco.  Stia  su  l'auuifo,  perche ,  s*ella  é  bandi-  > 
tote  di  Ch  ùfto,ne  ha  da  effer  fatta  la  proua  »  ì 

X  1  # 

•    AI  medeiìmo.  "I 

tell'inUità  della  tentazione,  è  perche  il 
Signore  la  permette  *  ' 

^ 

DVe  lettere  di  V.R.ho  riceUUtO;é  fecon- 
do la  mia  debolezza»  ho  raccomanda- 
to al  Signore  quello  che  in  effe  mi  ha  fcrìtto: 
Egli  fìa  benedetto  che  ha  dato  qualche  alle-»  \  ra* 
gerimento  alla  paffata  tribolazione*&cencto  ^UsU 
ìn  ciò  quello  eh'  egli  è  folito ,  di  mondare  la  eh* la  tem 
bonaccia  dopo  la  tempefta  ;  poiché  l'Tftoe*>  EM!? 
l'altro  è  neceffarioper  il  profitto  de'  fe.ru*  £S£» 
fuoi,li  quali  non  debbono  elargii  minori  iodi  d»  J?>«? 
quando  li  lafcia  fenza  gufti  *  «  toglie  loro 

quel* 
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quello  ché  defiderano ,  come  quando  1  i  tira 
con  dolcezza  ,  e  regalo  ;  anzi  debbono  eiTer- 
■  ,  gli  più  grati ,  quando  li  libera  dalla  propria 
fodisfazione,  cn'c  affai  conneffa  alla  profpc- 
rita ,  e  li  protegge  ficuri  fotto  la  verga  della 
tribolazione,hauendo  più  riguardo  a  quello 
1  che  loro  gioua,che  à  quello  che  li  diletta > 

Molto  mi  fono  rallegrato  che  V.  R.  hab- 
rorwéeUe  bia  conofciuto  la  gran  forza  delle  battaglie 
bm&ri*»    interiori,perche  fempre  meglio,  e  più  cono- 
quanto  fia  fca  la  pouerta  propria ,  '  J 
ch'ella  ha  del  continuo 
drc  mio,fe  il  Signore  feioglieffe  vn  tantino,e 
lafciafle  fofiìar  i  venti,  e  f compigliar  il  mare 
del  noftro  cuore, quanto  chiaramente  ve- 
drebbe la  merauiglia  che  Iddio  fa  in  tener 
vn'anima  che  non  fi  affoghi  dentro  la  moltu 
tudine  delle  onde  che  arriuano  al  ciclo  ;  air 
i     .   fiora  conofeerebbe  con  quanta  venta  è  flato 
detto,che  l'huomo  è  poluere,  e  cenere  ;  e  ri- 
marrebbe tanto  fpauentato ,  che  come  vn_ 
picciolo  fanciullo ,  con  V  orazione  continua 
andrebbe  chiedendo  foccorfo  al  noftro  Si- 


gnore 

Air  hora  vedrebbe  con  quanta  ragione  è 
Bffari  a*   lodata  la  fede,  poiché  balta  per  tener  in  pi  e  - 

8§T       Ài  vn  huomo>e  per  farlo  refiflere  à  tate  onde 
"  4 wfmpeftofe,che  pare  vogliano  inghiottirlo,e 
Tf.f*T  c^e  dicano;?^?»  efjtfalusipfiinDeoeius.Que- 
fta  è  la  fede  per  la  quale,  in  fpemeontra  fpem 
Kom.  4.   credimus;  e  la  larghezza  dell'anima  noftra_» 
che  tri  tutti  quelli  garbugli  s'arnf chi  a  a  di- 
re, 
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re  Tu,  autem  Domine fufceptor  meus  es ,  gloria  *pf.  ? . 
mca,  &  exaltans  caput  menni .  Pochi  huomini 
fono  tanto  forti  nella  fede ,  che  à  i  primi  in- 
contri non  Tentano  qualche  auuili mento; c 
perciòlddio  permettevi  feria  fuoi  entrino 
molte  volte  in  quefti  pericoli ,  a  finche ,  ve- 
dendoli marauigliofamente  dalla  Dinina-j 
mano  liberati ,  prendano  animo  per  l'altro 
volte  afpettando  il  fauor  di  Dio,  che  proua-  * 
rono  fedele  nella  pattata  tribolazione  ;  &  in 
tal  maniera  la  loro  fede  vada  auanti ,  eJr  ma-  I{a*£ 
tent  fortitudinem  »  ajjkmant  pennas  vt  aquiU  ,  v  * 

volent  ,&  non  deficiant . 

Vna  cofa  fola  mi  dif co  ritenta  vn  poco ,  8c 
c,vederla  si  prettamente  liberàta;e  mi  fa  f of-  VtiXkt  ptéi 
pettare  >  che  nel  combattimento  ella  fi  por-  samente  u- 
taua  con  codardia ,  mentre  con  tanta  pre-  bcrtto  dtik 
ftezza  ne  la  cauarono  fuori  jfe  bene  credo  SSKJ*,. 
che  cjuefto  non  farà  r  vi  timo  ;  pertanto  negli  4udu  ^ 
altri  emendi  1  difetto, fe  ci  fu  fiacchezza  nel* 
li  palfati  ;  e  non  fi  fermi  infin'a  canto  che  im- 
pari à  viuer  nel  fuoco  fenz'abbr  ugi  ar  fi>d  tro- 
uar  la  pace  nella  guerra,a  conuertir  le  pietre 
in  pane  ;  perche  in  ciò  confitte  il  noftro  vero 
profitto  i  mentre  tal  cofa  non  vi  macchiata 
del  noitro  proprio  intereffe , nè  volontà; le         i  c 
quali  fono  due  lebbre  che  tardi  ci  abando-  $Z$£i 
nanojbenche  alcune  volte  ttiano  nafeofte  ;  e  **nnofi . 
tanto  pid  pe  ricolofamente  ingannano,quan- 
to  maggior  ficurezza  pare  che  in  effe  fi  con- 
tenga •  Perciò  il  feruo  di  Dio  vegli  affai  fo- 
pra Ye  iteffo  >  e  gradifea,  e  riceua  volontieri 

quel- 
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quello  che  auuerrà  contrario  al  fuó  parere  l 
volontà,& interefie;  perche  in  quello  modo 
ella  purificandofi»  vincerà  gli  fuoi  nemici  »  . 

Al  medefimo  * 
animandolo  à  predicare  l 

'  Della  poca  {lima  in  che  hoggi  dì  fi  tengo-*- 
no  le  cofs  del  Diurno  Jtruizio ,  e 
laferdita.  del  mondo . 

HAucùo tanto defiderio  fapcr  qualche 
cola  dì  V.R.chc  noamirecò  paca  al- 
legrezza il  veder  la  fua  lettera  :  perciochc 
hauendomi  ella  fcritta  la  fua  indi fpofiz ione 
0 :  nonhauendo  intefo  il  fuo  miglioramento , 
l'amore  noapoteuaftar  fèaza  pena .  Rendo, 
grazie  à  Chriftache  le  diede  forza  di  predi- 
care il  fuo  nome  ;  il  medcfimolc  dia  grafia 
che  fia  gradita  vn'azzione  di  tanta  allegrez- 
zajprofittOj&honore.  Ma*  ò  miferi  noi ,  che 
pepiera  u  fiamo  venuti  ne*  tempi  quando  i  I  cuore  deli* 
ttUerie  ci  ci  huomo  ^  maritato  con  la  terraie  da  tale  ma». 
'  trimonio  come  vfeiranno  figlioli  per  il  Cie- 
lo? Non  può  vederli  1  fole  fenza  la  luce  dell' 
ifteffo  folce  non  può  ottenerli  Dio,  fenza  il 
fauore  delTifteiTo  Dio.Dal  Cielo  ha  da  veni- 
re la  virtù  per  fai  ire  al  Cieloana  la  terrala  sii 
non  può  formótare.  Io  mi  pèfo>o  Padré*che 
fiamo  alla  fine  del  mondo  j  poiché  fiamo  ar^ 
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riuati  al  fdmmo  del  peccato  &  alla  fcordan-r 
za  di  Dio:Onde  non  sò  doue  pofiainolcrarfi 
più  la  durezza,  &  il  difprezzo  della  Diurna^» 
parola,e  l'infenfibilità  delle  perfone  nelli  ne- 
gozi) dell'  anima.  Non  può  paragonarfi  la 
negligenza  de/Generi  di  Loth,ài  quali  pare-  eHml9* 
ua  che  il  lor  fuocèro  fauellaffe  da  ourla,  eoa 
quella  che  hora  fi  vede ,  penfandofi  gli  huo* 
mini  carnali  j  eh'  Iddio  burli  quando  parla  ; 
non  fi  temono  le  fuc  minacciane  fi  crede  al- 
l^fue  procede,  né  fi  ftima  la  grandezza  fua,  .  -; 
nè  ci  e  chi  ami  la  fua  bontà?  O  gioia  di  tanto 
prezzo  i  che  cordoglio  fi  patite?  in  vederti  é 
tanto  mal*  apprezzata  :  di  maniera  che  noti 
ci  è  cofa  in  terra  che  non  habbia  gli  Tuoi  a- 
jnanu,e  tu  Signore  ne  fei  fetìza,o  ne  hai  mol* 
tq  pochi,  e  deboli  affai.  ^ 

Padre  mio  Y.  R,  parli  forte ,  e  gridi  con-.  f/™"^ 
gran  voce  t  che  non  ci  è  ben*  fenza  Dio ,  nè  dito  quei- 
bellezza  fen^a  di  lui  ;  e  che  dourebbono  (la-  **» 
xc  gli  occhi  delle  creature  sìriuoltial  Crea-  cwawi? 
tore ,  come  fe  non  vi  foffe  altra  cofa  fuori  di  che  a  Cic* 
lui ,  Non  difturbino  Y  ombre  la  ftima  che  fi  WIC  • 
de  ne  alla  verità  ;  nè  le  minute  goccie  della_# 
fonte  trattengano  l'affetato  ,  che  non  vada  à  ' 
bere  alla  pura  forgente  delia  medefima  fon- 
te. Non  è  fenza  dùbbio  cofa  giufta,che  Iddio 
iia  pofto  da  gli  huomini  in  dimenticanza^  , 
perche  diede  loro  donatiui;mentre  egli  creò 
fecofe  à  finche  per  mezza  di  effe  quelli  $'i- 
noltraffero  à  lui.  GrauementeT  habbiamo 
gffefo  in  vfar  le  cofe  che  haucuamo  da  gp-  . 
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de  re,  &  in  godere  di  quelle  che  haueuamo 
da  vfare  ,  togliendo  la  gloria  douuta  ajr  in- 
corruttibile Dio,  e  dandola  alla  vaniti  delle 
corrottibili  creature . 
Rimedio  di  tal  difordine  è  la  penitenza ,  c 
?<nit«nzi,  ja  vergogna  innanzi  a  gli  occhi  del  pietofo 
diano  r  ime-  Signore,  il  qual  vuole  il  noitro  rimedio ,  e  la 
dio  al  male  noftra  vita,  benché  Phabbiamo  offefo,  e  tan- 
te volte  habbiamo  meritata  la  noftra  morte: 
Ma  conuiene  à  gli  occhi  il  vedere  •  Et  voca- 
Va  tu    bit  Deus  exercituumin  die  Ma  ad  fletum  ,& 
*  0         adplantumadcaluitium,& ad  cingulum  faccìi 
&  ecce  gaudiunh  &  l&titia .  Oflerui  però  la_* 
terribilità  di  quello  che  fiegue,  la  parola  che 
vdì  il  Profeta.^  dimittetur  iniquitas  hgc  vobn 
donec  morìamini.Mz  fe  non  fi  perdona  i (man- 
zi la  morte,  nè  meno  fi  perdonerà  dopo  la 
morte;perche  non  fon  quelle  di  quelle  col- 
pe leggieri ,  che  fi  perdonano  di  li .  Como 
iddio  noiu  perdonerà  Iddio  à  chi  l'ha  offefo ,  e  fe  ne  ri- 
perdona  a  de,e  non  tiene  rimorfo  nel  fuo  cuore  d'hauer 
fe  ne  ridV.C  difprezzato  il  fuo  Padre,Dio,e  Signore?Non 
farebbe  quefta  mifericordia ,  ma  vn  manca- 
mento di  giuftizia  ;  e  cofa  molto  contra  ra- 
gione, che  i  Dio  non  conuiene ,  le  cui  opere 
ìono  giudizio,pcfo,e  mifura.  Ma  bafta  intor- 
no à  quefto,che  mai  non  è  a  baftanza.E  gran 
trauaglio  hoggidì  parlare  1  i  popoli  coxi^. 
tanto  poco  profitto;&  è  granitica  veder  of- 
fefo Dio,e  tacere. 
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s  r  Ad  vn  Curato  d'anime  . . 

5-T/J  V  \ ...  .  :  ,  . 

-   C/i  dà  molti  buoni  documenti  per  toro- 


I 'Infermità  della  tepidezza  è  affai  perico- 
li lofa;c  molto  dìiì  s*ella  è  di  molti  giorni* 
Conuiene  che  s'è  iuta  hofpite  di  V.S-non  ne  reputi* 
fìa  habitatrice ,  perche  ellendo  donna  cho  |££co  *** 
fpende ,  e  non  guadagna,  in  br euè  tempo  fi 
mangia  la  robba  »  che  per  vii  pezzo  fi  è  gua- 
dagnata, e  lafcia  pouero  il  padrone  ;  ondo 
victfadeffer  pili  pouero  che  prima  ;  poicho 
viene  a  morire  %  vomitandolo  Iddio ,  com'è 
fcritco  nell*  Apocaliffi ,  con  Inficiarlo  cadere  A    -  * 
in  qualche  peccato  mortale.  E  certamente  a  ******** 
chi  conofceflfe  da  douero  il  danna  di  quefta 
infermiti, (blamente col fentirla  nominare 
recherebbe  tanto  timore,che.gli  farebbe  fer- 
rar la  porta,  &,à  baratto  di  qualunque  tra. 
uagl  io,non  riceueri  a  mai  pili  in  cafa  lua .     m*m^.  - 
Li  rimedi)  particolari  per  quefto  male  mi  JlJdlcik!" 
paiono  ifeguenti.       : .  na  ^  i.:  ì  *  . 

Me  (col are  in  tutte  le  fue  occupazioni  là 
memoria ,  e  laprefenza  di  Dio  ;  poiché  cf-  ; 
fendo  occupazioni  di  opere  pie  aiutano  a  ri* 
cordarti  della  Maeft  a  fua .  ScV.S.  parla  con 
vnluo  Parochianoàfin  che,  ò  efea  dal  pec- 
ca^ o  fa?cja  quello  che  deu* ,  Oia  efterior- 

E  men- 
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Timor  di 
©io  mentre 
fi  on. 


Tmagtnarfi 

tJ'dTere  vn 

coadciifisto 
4 moire.  . 


©•  rn'a  ga- 
ssante • 


(pi  rituale  it 
difciplina  • 

Orazioni  ia 
calatone . 


mente  con  lui ,  ma  interiormente  con  Dio  > 
pregandolo  che  conceda  à  lei  quello  eh'  ella 
brama  per  la  fua  pecorella:Se  và  per  le  ftra- 
de  faccia  il  medefimo:Se  haurà  l'occhio  dell' 
intenzione  femplice,  e  puro  *  che  non  cerchi 
fjc  i  negozi)  fe  non  Iddìo  >  facilmente  fi  rac- 
coglierà fenza  portar  teco  le  imagini  delle 
cote  che  trattò  negoziand  o* 

Quando  ftà  in  orazione  s'ecciti  a  mirare 
come  parla  con  quel  Signore,  di  cui  gli  An- 
gioli tremano  per  riuerenza;  e  quando  il 
penfiero  andrà  vagando  richiamilo  con  ioa- 
uita;ma  tal  volta  ancora  diati  vna  guanciata* 
come  a  feruitor  cattiuo ,  che  fauelìa  col  fuo 
Padrone  fenza  il  domito  rifpetto . 

Può  ancor  in  quefto  imaginarfi  di  effer' 
vn  delinquente  fententiato  a  morte ,  àcui  fi 
tenefle  dal  rtiinitlro  il  ferro  vicino  alla  gola  » 
e  che  domandale  perdono  al  Giudice  ,  il 
quale  gliene  darebbe  .quando  con  affetto 
più  che  ordinario  glie  le  chiedeffe . 

Gioua  ancora  il  far  conto  che  in  quel 
punto,o  è  morto ,  o  fti  agonizzando ,  e  ch'è 
rapprefentato  imianti  al  giudizio  di  Dio,air 
hora  quando  non  ha  da  ricordarli  di  alcuna 
cofafenon  di  bramare  che  fi  preghi  per  lui . 

Prima  di  ritirarti  legga  qualche  libro  di- 
uoto,&  ancora  fi  facciala  difciplina. 

Dir'in  voce  alcune  parole  cauate  dall'af- 
fetto del  fuo  cuore,  o  da  i  Salmi  ,o  d'altron- 
de, che  raccendano  ad  alcun  buono  feri- 
mento, t  lo  rifueglino  >  perche  6  migliore  >»* 

ora- 
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orazione  vocale  feYuente,  che  ma  tepida  medi- 

Guardifi  da  i  peccati  veniali,perchc  quelli  JfjjgJ 
ammorzano  il  feruore  della  carità:e  procuri  veniali . 
di  viuer  in  modo,  che  quando  tra  palli,  il  Si- 
gnore non  habbia  da  gaitigarla  con  moflrar- 
le  la  faccia  adirata,  o  con  non  mirarla  :  per- 
che in  quel  punto  fuol'egli  in  tal  maniera  pu- 
nir coloro  che  fi  fono  disordinati  in  cofe  in- 
utili* 

Domandarci  Signore  lo  fpirito  della  di-  a*jj£g 
uozione,e  tener  buona  cuftodiadi  quello  tt0*40at. 
che  gli  hauerà  dato ,  perche  delicata  ejl  Diri- 
tta confolatio .  r-     -    •  ' 

Determinarfi  di  non  pretermettere  gli 
fuoi  efercizi  j,  ò  fi  Tenta  arido,ò  diuotoj  mjb  f  c  TVrgf-i», 
perfeuerare,dicendo:  Io  non  vengo  qu£,fo  neweotche 
non  perche  il  Signore  me  lo  comandai  per  g^g* 
iftar  in  croce,  com'egli  ci  flette  • 

Per  vltimo,ancorche  V.S  non  fi  fenta  tan- 
ta diuozione  quanta  le  pare ,  che  fentirébbe  Kob  ioqwe 
fe  non  haueffe  occupazioni ,  non  s'inquieti  ;  2iUU 
perche  non  è  pofiìbile ,  fenza  donojpartico- 
lare  di  Dio,godere  tal  diuozione  fra  molto 
occupazioni,come  farebbe  quando  iteffe  fo- 
la giorno,e  notte  nella  fua  cella;  poiché  la_j 
fecondità  di  Lia  ricompenfa  il  difetto  de  gli  Cen  • 
occhi  di  efla.  Procuri  nondimeno  V.S.  d'ha- 
iierne  quanta  più  può;ma  non  fi  fgomenti  fc 
non  otterrà  quello,  che  vorrebbe,  perche  le 
anime,  al  cui  profitto  ella  ftà  applicata ,  va- 
*liono affai,  effendo coliate  à Chrifto tanto 
[angue.  E  *  Obli: 
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Non  fi  deb.     Obligarecon  precetto  à  replicarle  con- 
Bono  fir  u-  feflioni  non  e  cofa  ragioneuole  quando  non 
confeflioai  v*  concorre  alcuna  delle  caule  pofte  da  i 
fenzaneeef-  Dotori  ;  ma  auuertendofi  che  quelle  cho 
flt*  •        communemente  li  vfano,come  V.S  .dice,  fo- 
no aliai  dubbiofe  ,  con  le  condizioni  che  t 
Dottori  richiedono,  tengono  per  cofa  mol- 
to ficura,  e  da  procurarli  affai,  che  coloro,  li 
quali  fanno  grande  ftima  di  quello  Sagra- 
mento,e  dell'apparecchio  che  gli  fi  deue,fa- 
ceffero  vna  Confeflion  generale .  Il  profitto 
te  confetti-  è  manifeftoi  perchè  effendoci  gran  probabi- 
oogenwiicl  licà-pcr  dubitare, fe  tali confe/fioni  furono 
informi,  e  che  per  mancamento  della  difpo- 
fizione,  il  Sacramento  non  conferi  la  grazia, 
accioche  fi  dia  quefta  grazia,  &  accioche  va- 
gliano le  Confezioni ,  è  neceffario  vn*  altro 
miglior  mouimento  :  Ma  quefto  rare  volte 
fi  ha  fuori  della  Confeflìone  :  perche  fe  in^ 
quefta  vediamo  quanto  malamente  fi  fa  , 
molto  meno  fapranno  i  penitenti  apparec- 
chiarli in  altro  tempo  per  hauerlo .  Quefta 
fi  vede  chiaro  in  quelli  che  fentendofi  chia- 
mati da  Dio  a  migliorar  i  coftumi,&  a  viuer 
meglio  nell'auuenire  che  non  fecero  per  lo 
palìato,la  cofeienza  richiede  loro  che  fac- 
ciano laConfeffon  generale .  Cosi  tengo  io 
per  ammaeftramento  Diuino,e  per  cola  da 
procurarti  con  diligenza, e  penuaderfi  al 
penitente  ,  quando  interrogando/!  delle*» 
confezioni  pattate,  dice  d'  hauerle  fatte  tar- 
dile male,  come  molti  fanno  ;  ina  fe  il  peni- 
tene 
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tente  non  vuole  rimcfcolare  la  fua  vita  paf- 
faca  1  il  Curato  non  è  tenuto  a  sforzarlo  à 
quefto,  quando,  come  ho  detto ,  non  ci  foflc 
qualche  caufa  di  quelle  che  adducono  i  San* 
ti;  né  il  Confeflore  è  tenuto  ad  interrogarlo 
fe  non  dal  tempo  dopo  che  fi  confcfsò  :  Ma 
quando  ha  qualche  ragioneuole  fofpetto, 
l'interroghi,  e  faccia  quello  che  meglio  fti- 
meri  conueniente  per  queli'anima,cioè  fare 
vna  Cqnfeflìone  generale,  fe  quel  tale  vorrà 
farla  • 

Quando  l'anima  fentefi  raccolta  non  de-  Polluzione 
ne  lalciarfidi  celebrar  la  Meffa per  hauer 
il  (Sacerdote  patito  nel  fogno  della  notte  pre-  quando  ìm- 
cedente  la  polluzione,fenza  fua  colpare  ben-  v*t:itct- la  <* 
che  vi  cónofea  qualche  picciola  leggerezza  *  lcbM*l0nc  • 
dolendocene;,  e  confeiTandofe ne  potrà  dirla. 
Ma  fe  fi  fente  diltratto ,  e  con  brutte  imagi- 
nazioni della  polluzione  pattata ,  è  meglio 
attenertene ,  purché  ciò  non  auuenga  fpeflc 
volte;perche  le  fpeflo  auuenille,  fi  può  dubi- 
tare che  fia  aftuzia  del  demonio  che  fuol 
farlo  per  impedire  quel  bene .  Quando  non 
ci  è  diftrazzione  particolare ,  che  proceda 
dalla  detta  ,ò  da  altra  cagione,  o  che  paia  in* 
riuerenza  il  fagrificare,non  deue  lafciarfi . 

Laonde  quelli  che  viuono  vita  ben  con-  Qttcia,chf 
certata,  e  non  intralciano  i  loro  buoni  ef-  tucn«*ono 
fercizi )  celebrino >  ancorché  fi  fentano  fenza  Jjjjbono  « 
quel  femore,  &  eccitamento  interiore  cho  Ufcww 
S .  Bònauentura  dice  douerfentirc  l'anima  •Ji^"" 
per  poter  dire  la  Meffa ,  o  communicarfi  •  p 
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Egli  era  di  quello  fentimeoto ,  c  perciò  non 
diccua  Mefla  ogni  giorno:Ma  altri  con  Zac- 
cheo riceuono  il  Signore  allegramente ,  o 
non  riefee  lor  male ,  perche  almeno  non  ri- 
tornano in  dietro  ;  come  fperimentano  d'al- 
lentarfi/e  lafciano  di  celebrare . 

Diuozione     Per. cni  fente  attaccarfi  qualche  vano 
•flexiow  fi  compiacimento  d'efler  ofleruato  per  diuo- 
£f  £  Sui  to  nelIaMefla,giiidico  che  fìa  meglio  raflxe- 
„.  pu    nar  la  diuozione  efteriore,e  le  lagrime,  o 

pregar  il  Signore  che  gliele  riferbi  per  la-, 

camera. 

Sono  fiato  male  di  fanitiin  tutto  quello 
inuernoje  fono  molti  mtfi  che  mi  trouo  im- 
pedito di  predicare  ;  non  so  fe ,  celiando  i 
ireddi,migliorerò  punto.Paghi  a  V.S.noftro 
Signore  il  loccorfo  che  mi  da  con  le  fue  mef- 
ie,e  la  memoria  che  di  me  tiene.  Sua  Diuina 
Maeftà  mi  conceda  grafia  ch'io,benche  de- 
bole,pofla  corrifponderte  in  fare  alcuna  co- 
fa  che  adegui'l  merito  fuo.  Vorrei  fapere  co- 
me vanno  li  negozi)  dello  {pirito  :  Chri-  ' 
ito  noftro  Padre,  ch'è  di  elfi  il  pa- 
drone, fìa  fautore  di  tutti  co. 
loro  che  applicano  à 
quelli,  e  fìa  l'vnico 
amore  dì 
V.S. 
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Ad  vn  Sacerdote . 

- 

Cfce  li  trattagli  efleriorì  non  meno  che  glia- 
tenori poflóno  de fiderà* fi. 

RIcéuetti  la  lettera  di  V.  S.  la  quale  ope- 
rò in  me  quello  che  hanno  fatto  altre 
fue,  facendomi  render  grazie  al  Signore  per 
i  doni  ch'egli  le  concede ,  conforme  le  paro- 
le fue  dimoftrano,  rendendo  teftimonianza 
di  quello  ch'ella  ha  nel  cuore  •  Operò  ancor 
in  me  gran  confulione^iauendomiella  chia- 
mato  Maeftro,e  padre*  nel  che  crederei  che  *** Att  " 
il  Signore  mi  farebbe  gran  fauore  fe  poterti 
afficurarmi  di  effere  fuo  figliolo ,  e 


fpezialmente 
de  ancor  pena  quello  che  difle  nel  fine ,  cioè 
che  haueua  molte  cofe  da  fcriuermi,  ma  che 
nonlofaceua  per  offeruar  il  decoro  di  vdi- 
core,e  difcepolo.Non  è  cofa  quella  che  pof- 
fa  pattare  auanti;perche  non  è  di  douere  che 
io  perda  accioche  V.  S.  guadagni:  e  fc  vorrà 
farlo  con  tal'artifìcio,  farà  caufa  ch'io  v dir ò, 
c tacerò. 

Non  só ,  fe  li  giorni  paffati  le  fcriffi  che  fi 
guardaffe  da  vn  errore  da  me  ofleruato  iti 
alcune  pedone ,  che  fi  tengono  per  fpirituali 
&  è,di  non  fare  ftima  de'trauagli  corporali , 
€  dsils  sezioni  f iceuute  per  amor  del  Si- 
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gnorè:  e  fc  lo  fcriflì ,  non  fi  perderà  niente  a 
replicarlo  ;  ma  fe  non  lo  fcriflì  è  hora  necef- 
fario  il  dichiararlo. 

Da  poi  che  la  luce  degli  occhi  noftri  Gie- 

* ChrXI   SÙ  Chn^°  VÌUette  Ìfl  <lUCft°  m°nd°  Ìn  tanti 

twuagjiode  trauagli ,  e  morì  contanti  dolori  ,fono  ri- 
ue  ttìii  im,  malli  gli  fuoi  ferui  tanto  affamati  del  patire, 

Ifpofo1.  chc  tal  (imc  fupera  quella ,  che  li  mondani 
hanno  di  ripofare .  Nè  (blamente  fi  conten. 
rano  di  {offrire  i  trauagli  che  loro  auuengo- 
no ,  &  ancora  quello  ch'é  neceflario  per  fug- 
gire di  cader'in  alcun  peccato  ;  ma  cercano 
tutte  le  ftrade  che  poffono  per  ritrouare  le 
tribolazioni ,  e  con  effe  moftrar  l'amore  che 
portano  a  Chrifto  appaflìonato;  com'egli  lo 
dimoftrò  verfo  di  noi  nelle  pene  ch'ei  (op- 
porrò .  Si  come  il  pigro  non  vorrebbe  traua- 
gli ,  ma  fopporta  con  pazienza  quelli  che  gli 
vengono  per  non  offender  Iddio  ;  così  1  fer- 
ucnte  amatore  di  Chrifto  non  vorrebbe  ri- 
poloj  e  fe  per  forza  ne  ha  da  prender  punto  , 
lo  piglia  con  pazienza  perche  il  Signore  gliel 

Nota.      comandò .  Di  maniera  che,  lì  come  ilpigro 
ha  le  confola^ioni  in  defiderio,  &  i  trauagli 
in  pazienza;così  il  vero  Chriftiano  ha  li  tra- 
. .  ,  uaS]i  in  defiderio,&:  il  ripofo  in  pazienza . 

cSo0jJ  .  Ciò  procede  dallo  fpiritodi  Chrifto  chc 

tiufti,  opet»  dou'è  perfetto  opera  quello  che  operò  nel 
Ut6  med.c"mo  Ghn'fto ,  cioè  l'amore  detrattagli 
per  infegnar  meglio  ad  amare.  Di  qui  è,  chc 

chzi&o .     fi  come  fi  confola  vn'  anima  tepida  quando 
è  trauagliata ,  così  bifogna  confolare  vn^ 

Chri- 
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Ch  ridi  ano  quando  fta  in  ripofo  ;  pèrche  vno 
fopporta  il  trauaglio ,  ma  non  l'ama  ;  l'altro 
(opposta  la  quiete,  ma  non  Tania .  Quello  è 
in  qualche  parte  quello  che  ci  diffe i!  noftro 
Signor  Giesu  Chnfto  airhora  che  ci  coman- 
dò il  portare  la  croce  fe  vogliamo  elfere  fuòi 
difcepoli  :  ho  detto  in  qualche  parte;  perche    Li  croce 
veramente  il  punto  principale  in  che  confi-  fptmuaie  di 
ftela  Croce  è  la  morte  dell'opinione,  evo-  f^f^: 
lontà  propria ,  e  delle  paffìoni  ragioneuoli  ;  paimérc  nei 
quello  è  l' huomo  vecchio  che  deue  morire  »°">fi*«« 
conforme  all'huomo  vecchio  di  Chrifto  che  propria?" 
morì  nella  Croce .  Qual'è  queft'huomo  vec- 
chioni corpo  pa(fibile,e  mortale  :  morto  de* 
ue  effer  in  noi  queft'huomo  cattiuo  che  ho 
detto  • 

Ma,  benché  quefto  ila  il  modo  principale  conCftc  in. 
di  portar  la  Croce,  non  però  fi  ha  da  lafciare  con  odic-, 
quello,ch'è  buona  partequantunque  fia  me-  J^'"1  S?1 
no  principale,  E  fe  bene  S.Paolo  dice .  Corpo-  corpot  1  * 
ralis  eiercitatio  ai  madie  um  vtilis  e  fi ,  non^  j .  Tim.g, 
manchi!  feruo  di  Chrifto  di  gradire  ancor 
quefta  forte  di  efercizio ,  ancorché  in  cofo 
minime;  che  però ,  ouujando  che  non  cadef- 
fimo  in  quefto  errore ,  diffe  altroue .  Caftigo  I  •  Cor.  <?. 
corpus  menni  &  in  feruitutem  redigo .  Io  non 
credo  eh'  egli  cosi  parlaffe  perche  folle  ten- 
tato dalla  carnefeome  alcuni  intendono  per 
quello  (limolo  di  cui  egli  fi  lamenta  :  )  ma_» 
volle  il  detto  caftigo  per  yna  cura  prefer- 
uat  i  ua,onde  lui  trauagliaua  il  fuo  corpo  per- 
che non  veniife  ad  ammalarli,  raccontando 

itra- 
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i  crauagli  che  paflaua,  Serper  mortificationem 

h .  Co  r.  4 .  le  su  Chrifii  in  corpore  noftro  circunfercntes:  do- 

ue  chiama  i  trauagli  corporali ,  mortifica- 
zione di  Chrifto,ch'è  la  Croce  medefima.In 
G£  vn*  altro  luogo  dice,  Qui  funt  Chrifii  carnem 
*  fiumi  cruafixerunt  :  (e  hauefle  voluto  interi, 
der  folamente  la  crocifiilìone  degli  affetti, 
baftaua  dire  cum  vitijs>  &  concupifcentijs  ,  ma 

i .  Cor.  6.  dicendo  carnem,hà  la  fua  mira  contro  il  cor- 

po iftefib .  Quello  efplicò  molto  bene  il  me- 
defimo  Apoltolo  a  quei  di  Corinto, doué 
fra  le  altre  cofe  in  che  li  miniftri  debbono 
esercitar  fernette  li  trauagli  corporali,  come 
li  digiuni,e  le  vigilie  ;  di  maniera  che  tutto  1' 
huomo  vada  in  Croce,  mentre  Chrifto  tutto 
in  quella  andò  :  l'anima  ci  vada  per  la  com- 
patitone ,  e  memoria  di  Chrifto  crocififlo ,  e 
per  mortificazione  deirhuomo  vecchio ,  ac- 
cennato di  fopra  :  il  corpo  ancora  vada  in-. 
Croce  mediatiti  le  pene  corporali;  onde  in 
tal  maniera  tutto  l'huomo  fia  conforme  i 
Chrifto  appaflionatOjimperochc  cosi  lo  farà 
ancora  con  Chrifto  gloriofo .  \. 
Quello  ho  detto,  perche  dee  ciafeuno  mi* 

Zg*(lZÌl  furar  lc  forze  che  Dio  SH  hi  dato  > &  imPic- 
it  mifurau  §ar,e  in  kre,e  patire  auanto  potràinon  fola- 
delie  forze  mente  oflèruando ,  le  ciò  fia  a  propofito 

JuTie^in-  Per  <lua,che  aItr°  buon  fine;  ma  ancora^ 
to  potrà  •    Quando  non  fia  per  altro,  per  effer  conforme 
a  Giesù  Chrifto  tribolato,non  per  neceflìtà, 
ma  per  amore .  Ancorché  nè  il  cilizio ,  ne  il 
Ietto  pouero,  nè  altre  cofe  fomiglianti  tote- 
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race  per  amor  di  Giesù  Chriftò  non  fìari^ 
quelle  che  ci  faluano ,  Sola  enim  Crux  Cbrifti 
efl  faluifìca  >  fìano  nientedimeno  tali  cofead 
imitazione  di  quella  eftr ema  pouerta,  &  af- 
prezzadi  Chrifto  crocififfo,  non  douendofc- 
ne  tener  poco  conto  fé  non  manca  l'amore 
di  fua  Diuina  Maeflà.  Gloria  enim  magna  ejl 
(equi  D omnium.  Di quefto non  diciamo  più. 
Due  altri  punti  io  haueiia  penfato  di  icri- 
uerle,ma  non  ci  ho  tempo.  Li  uoglio  notare 
perche  non  mi  fi  fcordkio  >  con  condizione 
che  V.S.  mi  fcriua  quello  che  le  parrà  d'e- 
mendare fopra  di  quella» 

XIV. 

t  • 

Ad  vn  Caualiero  de'  Regni  di 
Spagna  mentre  era  infermo . 

Della  Valenza  nelle  infermità. 

Q Vanto  ricco  $  c  contento  deue  effer 
V.S.adeffo  con  le fue  febri  1  credo  che 
non  le  darebbe  per  tutto  l'oro  del  Peru.Non  £  «  pi* 
poffo  fe  non  darmi  a  credere ,  che,  hauendo  diente  • 
ella  veduto  il  licenziato  N  •  fébricitante ,  gì*   .  - 
inuidiò  vn  sì  gran  bene  ;  onde  Iddio  prouid- 
de  ch'ella  godette  quello,  che  defideraua  ;  & 
haueflein  quelle  la  compagnia  di  colui  cho 
da  lei  vien  fempre  accompagnato  con  l'a- 
more .  Il  noftro  Giesù  fi  a  in  ogni  cofa  bene- 

dee- 
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detto ,  e  per  fempre  ;  la  cui  mano  sà  darò 
quello  che  conuiene  meglio  che  noi  non-* 
Tappiamo  defidcrarlo;  &  à  cui  dobbiamo  ef- 
fer  tanto  diuoti,  e  grati ,  e  riuerenti  nel  tem- 
po cella  tribolazione,  quanto  della  confola* 
zione. 

sanità,  befl-  Benché  la  fan  ita  s'impieghi  bene ,  non  ci 
che  ben'im-  fcandalizziamo  fe  il  Signore  ce  la  leua;  per- 
Simnog?"  eh*  egli  vuol  prouare  gli  fuoi  eletti ,  hona 
dittò  è  mi-  vna  maniera ,  &  hora  in  vn'altra,  acciò  da^ 
11  '        ogni  parte  cadano  effi  in  figura  quadrata . 

Giobimpiegaua  bene  Je  fue  entrate  :  tutta- 
mtmepet-  uia  il  Signore  gliene  leuò;  perche  chi  haueua 
che  ìcutcc  a  guadagnato  la  corona  di  buon  di  fpenficre 
Giobbe,    de'poueri,  la  guadagnaffe  ancora  in  effer 
egli  buon  pouero,per  arricchire  più  l'anima 
fua  coti  la  perdita ,  che  non  haueua  fatto  di- 
anzi con  Fabondanza  ;  e  per  feruir  meglio 
con  effer  paziente  nel  trauaglio ,  che  prima 
nonPhaueuaferuito  con  effer  generolo  nel- 
la fanità:  Imperoche  come  dice  S.Giouanni 
Chrifoftomo ,  non  guadagnò  mai  tanto  in^ 
tutte  le  limoline  che  fece  come  in  quelle  pa- 
role Sicut  Domino  placuit, ita  faftum  eft;fìt  no- 
lobnC.  il  w*en  Domini  benediftum.Di  maniera  che  ^Si- 
gnor mio,quantunque  la  fanita  di  V.S.s'im- 
piegaffe  bene  ,più  gode  Iddio  della  pazien- 
za nella  malattia  ;  perche  in  quefta  meglio 
fi  eflercita  F  amore  che  col  guadagno  della 
fanita .  Egli  sa  quello  che  manda,  lappiamo 
JLà  7>hi  •  no*  riceuerl°  *  conferuando  la  conformiti  al 
lift  2   1  * ttQ  Y0lcr6'  ®  yfoH*  ad  m°rttm  Cmi$  • 
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Solpetto  sì  di  lei,  come  del  Licenziato,  (  e  B:c«flb  nei- 
più  ancora  di  quello;  che  alcuni  eccedi  di  Jcgg2£ 
penitenze  fiano  flati  cagione  della  infermi, 
tà  loro:è  fe  non  foffe  perche  fono  malati  io 
gli  (griderei  afpr  amente;  ma  guariranno  ,  & 
alPhora  lo  farò;perche  non  meno  deuc  elle  - 
re  ripref  a  la  volontà  propria  ;  ancorché  fiaJ  ^Urti  è 
nelle  cofe  buone  che  in  altre  difettofe;  già  cattim  «fi- 
che la  medefìma  volontà  propria  le  rende  mu^ka 
cattiue.Queftoardifco  di  fcriuere  ÌV.S.  «*«bugnc' 
perch'ella  Ila  alquanto  meglio;  al  Licenziato 
non  ofo,perch'egli  è  infermo:  I o  Spirito  fan- 
to  fia  falute  intera  di  V,  S.  &  in  tu t te  le  cofe 
il  faccia  vincitore.  -  ^ 

4    #  S  *  f  ».  ■ .  ,         .  |  .  I 

Ad  vn  fuo  DifcepolQ  ituermq. 


Quanto  fimo  itili  le  afflizioni  /pp- 
portare  per  amor  di  Dio* 


PArmi ,  l'amore  che  Chrifto  vi  porta  noti 
fia  cofa  ordinaria ,  mentre  è  tornato  à  lt      fo j 
yifitarui  con  le  terzane  •  Fratello  accrefeete  no  ugsl  <ui 
la  fede,  e  la  penitenza,  già  ch'egli  vi  aggiun-  ramotttche 
gc  maniere  di  efercitarui.  Siate  grato  da  do-  JjJ^0  cl  f  *r 
uero  à  chi  vi  affligge  nel  poco,  per  fami  mil- 
le beni  in  quello  ch'è  veramente  bene .  Non 
fapete  eh*  e  buon  baratto ,  a  cambio  di  pene 
nel  corpo  riceuer  beni  nell'anima  ?  Se  Forfè 

non 
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£  non  penfateche  Cbriflus  delcftetur  in  poenis 
filiorumjuorum  :{edpunit,&l)ercHtitvtjanet  ; 
mortificat  ve  vinificete  non  ad  vn  folo  buflfet- 
tone,che  prefto,o  tardi  non  lo  paghi  con  ab- 
bracciamenti .  Gli  occhi  voftri  lo  vedranno/ 
l'anima  voftra  goderà  quello ,  che  adeflo  vi 

?     '«o'q  fi  Pacife  >     c°n  grande  auuantaggio  il  be- 
ne  eccederà  il  male:  perche  è  gran  differen- 
za  dall'operare  mifericordie  al  dar  gaftighi  . 
1  mi     E  dì  Dio  il  far  benefizi ,  ma  è  noftro  il  fa- 
il  ecatorc  ^ricar  gaftighi;  perche  le  noi  non  lo  necefli- 
neceffit^    taflirtio  a  gaftigarci  con  le  noftre  male  ope- 
dìo  a  <*fti-  re,egli  per  fe  fteflb  è  do!ce,c  non  ha  amarez- 
Baxl°  '       za:ma,  cornagli  è  maggiore  di  noi  altri,  co- 
sì vfa  con  molto  maggior  vantaggio  di  farci 
grazie  le  quali  a  lui  tono  proprie,  che  di  pu- 
nirci^ che  per  lui  è  opra  molto  difdiceuole . 
Per  tanto  3  fratello ,  ringraziatelo  di  cuoro 


> 


per  cotefti  fauor i  :  fiate  figliolo  di  fede ,  che 
o?mar?io  Per  amore  quello  che  fembra  fdegno , 

fdegao  ptr  etienéper  guadagno  quello  che  può  parer 
amore .  perdita.  Norfguardate  alla  mano  che  vi  per* 
cuòtejmaal  pietofo  cuore,che  vuol  fami  be- 
rte mediante  la  sferza.  Amate  da  douero  chi 
da  douero  ama  voi;  7{am  qui  diligit  filium  af- 
ftdttat  UH  flagella .  Quando  farà  tempo  lui  vi 
leuerà  da  doffo  il  flagello ,  perch'egli  è  pa- 
dre>che  difpenfa  quello  ch*é  per  noi  miglio- 
ra/» bac  fpQ  dormi,  &  requiefee . 


4*  *b 
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XVII, 

«  • 

Ad  vno  il  quale  teneua  cura  di 
.      alcuni  poueri  infermi . 


Cb'è  beneficio  di  Dio  il  poter  fi  impiegare  in  be- 
neficio de9  prójjimi  ;  ma  che  ciò  deue  far  fi 
fenza  pregiudizio  dell'orazione  ,  & 
opere  interiori  •  * 


SOno  alcuni  giorni  ch'io  riccuetti  vna  let- 
tera di  V.  S.  nella  quale  vìddi  la  grazia 
che  il  Signore  le  ha  fatto  prendendola  per  2* 
iftromento  da  vfare  la  mifericordia  con  i  Wd!o  pren. 
profilimi  fuoi ,  è*  per  dir  meglio,con  lui  me-  <*«  per 
defimoigid  che  è  tanto  grande  l'amor  di  lui  chefi'ftm 
verfo  de*  miferi ,  che  prende  per  fatto  a  (o  fo  4*mikù 
quello  fi  fa  verfo  di  toro.  Sappia  efier  grato  » 
Signor  mio,di quefto  benefizio , e  fc  ne  cono- 
f ca  per  indegno;  perche  non  è  dato  à  tutti  V 
impiegarti  nelle  opere  del  noftro  Signore,  e 
goder  della  mercede  :  e  conofea  che  Iddio 
vuol  riceuerc  da  noi  il  feruizio  per  hauer 
occafìone  di  guiderdonarci  :tema  però  della 
fua  debolezza>e  (timi  l'altezza  dell'opera,  & 
in  efl'a  non  lafci  trouarfi  difettofo  •  Ricordili 
della  diligenza  che  adoperano  gli  huomini 
nelli  negozij  che  vengono  loro  raccomanda- 
ti da  i  padroni,mafhmamente  fe  toccano  la 
perfona  de'medefimi  padroni  :  viua  dunque 

ella 
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ella  con  quefta  confidenza  di  vedere,  che  it 
no  Uro  Signore  le  ha  raccomandata  vna  cofa 
per  amor  di  cui  egli  perdette  la  vita  ;  l'imio- 
Goucrno  dt  chi,domandandogli  la  fua  grazia ,  f perando 

*u*n^ù*  c^e  ^  c§'*  le' ha  dato  la  prima,  le  darà an- 
accetto  a  cora  la  feconda  >  cioè,fe  le  ha  data  l'occafio- 
dìo*  ne  di  occuparli  per  lui,  le  contribuirà  anco- 
ra le  forze  di  farlo  bene.Porti  Tempre  innan- 
zi à  gli  occhi  fuoi'l  medefimo  Signore  con- 
fitto in  Croce ,  e  circondato  da  i  noftri  pec- 
cati, e  da  i  nollri  dolori  ,  e  per  amor  di  lui  fi  . 
sforzi  di  fopportareil  carico  d  e'poue  ri  in- 
fermi, &c  à  iaper  tolerare  ciafeuno  come  fi 
conuiene ,  facendoli  tutto  a  tutti  di  modo 
che  a  tutti  gioui  • 

Fra  le  altre  cofe  non  li  feordi  V.  S .  dell'a- 
nima fua  propria  ;  e  le  dia  quel  cibo  che  l'è 
neceffario  perche  dia  forte  ;  poiché  vi  fono 

ftcìfon1     a*cun*  c^e  *?tto  c°l°re  &  giouar  ad  altri  la- 
coVchcbuo^  feiano  le  anime  loro  fenza  orazione,  fenza^ 
ne  non  deb-  lezsy  one,e  fenza  f omiglianti  effercizi  ;  e  cosi 
ditti*  TmI  mancano  ancora  nel  le  opere  citeriori,  o  rie- 
riorì  •     *  feono  loro  mal  fatte ,  perche  mancando  il 
vigore  interno,ogni  cofa  riefee  piena  di  de- 
bolezza .  Per  hauer  il  detto  vigore  bifosjna^ 
procurare  guadagnarlo  di  nuouo,  perche  in 
altra  maniera  non  ci  è  capitale ,  per  grande 
che  fia,il  quale  non  fi  confumi,  fe  lì  lai  eia  l'o- 
razione ;  oltre  che  non  fi  guadagna  niento  » 
oniioiK  perciò  vien  paragonata  r  orazione  molto 
Sfolto*!*  ragioneuolmcnte  al  fonno  ? perche  in  e(Ta_* 
acquifta  r  anima  nuoui  (piriti  come  il  corpa 
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gli  acquifta  dormendo;  Parimente  la  parola 
di  Dio  é  cibo  perche  ri  Prora  quello  che-per* 
d  iamo  nelle  occupazioni»  anocfcchetaofi&fe 
La  ftrada  è  itrcttajauuerta  V.  S.  di  non  ri- 
uoltarfi  ad  vna  parte  più  che  ad  un'altra ,  O,  d^4\wum 
applicando  ad  vna  fola ,  o  ad  altre  con  di-  confami 
menticanzadi  fe  fteffo.  Faccia  come  iì  Si-  «ooi'omio 
gn or  noftro>  il  quale  vogliana,&  ora u a  fin'à  "*  *  *f 
fudarc  goccie  di  f angue  ;  poi  vifitaua,  e  con- 
folaua  gli  fiioi  difcepoli,indi  tornau a  al  1  ' ora- 
zione per  infegnarct  quella  dottrina  che  fi, 
aiutano  marauigliofamente  infieme,trattar 
con  Dio ,  c  far  bene  i  i  proffimi,  sdendo  ne- 
celfario  sì  Y  vno,come  raltroJISignore  Pam- 
maeftrerà  ;  ma  ella  ancora  ha  delle  perfonc 
coIH  dalle  quali  può  etfer  confegliata  Copra 
l'ordine  particolare  che  può  tenere  in  que- 
llo negozio  .  Chrifto  che  lo  cominciò ,  io  . 
compìlea  per  gloriai  honor  fup  • 


Ad  vn  Caualiere,il  quale  andò 
à  ftudiare  inSalamaiica^o- 
ue  fu  fatto  Rettore .     ;  •• 

Che  mlferm  à  Dio  non  ballane  de  fiderà  tepidf 

I;  'Andà&ìi&Qfa ^^^Vijiuerfittlfia  in  hora 
-f  buona i*ttle,pariraeateiu  la  dimora, 

F  &il 
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&  il  ritorno. Gii  V.S.ben  sà,  che  nel  negozio 
Nel  di  feruir  à  Chrifto  non  ballano  tepidi  defi- 
zl°  t'  (Uno  ^er^^c  non  ^  accompagnano  con  opere  ve- 
fjfitay.  re>c  ta*  v0'ta  ancora  con  fudori  che  fon  qua- 
fì  di  fangue. Temo  affai  che  V.S.  non  riman- 
ga fpauentata  dalla  difficoltà  del  camino 
fpiritualc ,  e  perda  la  dolcezza  del  midollo 
perche  le  paia  amara  ia  fcorza.  E'  brcue  il 
viaggio  che  fi  fa  da  chièdifcefo  dalla  naue 
in  pòrro  per  falire  alia  Citta  di  Dio  ;  e  dopo 
di  quello  prouiamo  quello  ch'e  fcritto 
Trou.  carnee  per  femitas  aquitatis  quas  cum  ingreffus 
fueris  non  arliabntitur  greflks  tui .  AH'hora  F 
huomofperimenta,che  le  difficolta  fono  co- 
me vna  punta  del  giogo  di  Chrilto ,  perche 
egli  porge  la  mano  i  coloro  che  hanno  tol- 
lerate le  tentazioni  per  amor  f  uo ,  e  confola 
i  Iagrimofi,&  é  medicina  de'cuori  agitati. 
Felice  trauaglio,ancorche  altra  cófolazionc 
non  ne  rifultaffe  •  fe  non  quella  che  fi  prona 
per  tener  ferma  la  bandiera  di  Chrifto,  vo- 
lendo pili  tofto  f offrire  i  graui  colpi  della-* 
tentazione,  che  goder  vna  mala  pace,  facen- 
do guerra  contro  Dio.  V.S .  s'humilij  aflai  £ 
noftro  Signore ,  Geima  innanzi  a  gli  occhi 
della  fua  mifericordia  la  fua  propria  mife- 
ria,  perche  non  può  farfi  cofa  che  ci  riefea 
bene  fenza  il  fauor  del  Cielo  ;  e  quello  fauo- 
renon  può  a  noi  venire  che  per  la  ftrada^* 
del  conofeimento  profondo  della  noftra  mi- 
feria;  efclamando  da  tale  profondita  i  quel 
Signore  che  su  le  altezze  dimòra:  ma  con- 
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cuttótiò  "ndrt  rifiuta  colora  che  fi  trouano 
Sggrauàti  dalla  carica  delle  loro  miferie ,  2Sc 
aìfondati,comc  dice  Geremia,nel  lago ,  con  ttier.  38, 
Tna  pietra  di  %ra.     >'  v: 
-  Mi  piace  aliai  la  conuerfaxionc  ch'ella^ 
tuoI  prendere  con  cotefti  Padri ,  perche  il  : 
bejie  che  in  còteftà  Città  fentefi  adeffo  di  „ .  - 
loro,fono  molti  giorni  chclo  fento  anch'io  : 
foPauuérta  V.  S.  che  non  riefca  per  lei  vano 
il  bnon'efempio  che  da  cflì  riceuerà  ;  e  piac- 
cia al  noftro  Signore  di  reftar  feruito ,  che 
quando  io  fia  per  dar  à  lei  contento ,  voglia 
condurmi  coffd.  -  ■•  ; 

La  feufa ,  che  V5.  appòrf b.  per  hauer  ac- 
cettato la  Rettoria  parmi  giufta ,  già  che 
perfonc  tanto  qualificate  l'hanno  di  ciò  corv- 
tegliata,  e  quàfi  coftretta .  Séd  obfecro  Domi-  carichi  te» 
mine,  trouandofi  ella  gii  pofta  dentro  il  ma-  v"*  (où° 
rè  non  fia  traforata  in  vàt  Càrld  fe,non  fen-  «hm"* 
zà'  cagione,hi  temuto  neHYfntrarui  ;  perche  moti*  - 
io  certamente  he  ftò  con  gèlofia,  dubitando 
ebe  il  noftro  auucrfaritfftabbia  ordito  iltut* 
to  per  imbrogliarle  la  ftrada  che  a  Dio  li 
guidaua.  Imperodìck  odtó^ioni , ouan. 
tttnqne  buone  ,  non  debbono  imporn  i  ì  rw*;W 
plinripianti,  perche  (ogliotW)  difturbarlf  i 
non  hauendó  elfi  ancora  pacificato  lo  ftaté 
loro .  Quel  maligno  per  tale  ftrada  ha  fatté 
danno  à  molti ,  liquàB  hàtìrtO  èof  lo  la-féftu- 
na  del  rondinino,  fcftè  fiTÙora^rifchfer'à  Ve^ 
lare  prima  del  fuo  témpò  }*6tìde  non  haueiv- 
do  forra,  ne  di  pròftfgilir  ih  àlto  il  fuo  vote  ; 
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né  di  tornarcene  al  proprio  nido,  cade  inJ 
mano  de*  fanciulli  eh  *  vn  pezzo  fcherzano 
con  elfo, &  alla  fine  poi  l'ammazzano. 

Quello  negozio  è  tanto  più  fottile ,  quan- 
to va  ricoperto  da  buon  zelo,che  deue  elfer 
temuto  da' principianti  poco  meno  che  il 
peccato  iftcflbtfmperoche ,  fe  vogliono  ha- 
uer  zelo  ,giufta  cofa  è  che  l'habbiano  di  fo 
medefimi  :  Se  non  è  tale  il  zelo ,  è  vn  graru 
precipizio  di  molti.  V,S.  habbia  gran  timore 
ancor  di  quelle  cofe  che  hanno  apparenza 
di  effer  buone; poiché  il  demonio,  detto 
méridiano,fuole  per  quella  lèrada  ingannar 
coloro  che  non  potre^be^gabbare  con  le  te- 
nebre manifelle  ;  e  non  li  metta  ella  a  rifor- 
mare cofe  grandine  penfi  d'eflere  flato  col- 
locato  in  cotefto  pollo  à  tareftetto;  mapnì 
tollo  tema  di  non  elier  galligato  per  i  tuoi 
peccati;  e  fe  l'animo  fuo  generolo  le  pro- 
metterà di  douer  fare  per  adetfo  grandi 
auuanzamenti  nell'vflizio  fuo,  non  lo  creda  ; 
anzi  fi  proftri  innanzi  a  Dio  con  timore,fup- 
plicandolo  che  le  conferui  quel  pocodi  co- 
no! cimento  che  di  fe  le  ha  dato.  Quando  fa- 
rà per  applicare  ad  alcuna  cofa,la  faccia  do- 
po elfer  fi  molto  ben  raccomandata  al  nòllro 
Signore;  e  non  intraprenda  cofa  che  habbia 
tale  difficoltà,  che  fi  creda  di  certo  poter  co- 
ilare a  V.  S.  il  pericolo  dell'  anima  fua ,  riu- 
nendo poi  alla  fine  il  profitto  incerto . 
*ltro  farà  ta!i.cofe,o  le  farà  ella  vn'altra  voi- 
Matb.tS  t*'T^m>Dommemi2tcifjum rege> iufpice, & 
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yias  tuas  diligenter  fcrntare  ;  &  quia  partita  ba- 
bes  olei7  refponde  petentibus ,  ne  forte  non  [nffi- 
ciat  nobis  &  vobis .  Con  quello  timore  réli- 
.giofo,  ancora  nelle  cofe  buone  %  e  con  efcla- 
marc  d  Dio  d*  tutto  cuore,e  con  auuertenza 
di  non  perder  gli  fuoi  ftudi) ,  potrà  per  hora 
paflare  fenza  inciampo  coretto  palfo  perico 
lofo.  Il  che  lt  conceda  il  noftro  Signor  Gie-  « 
su  Chrifto  per  li  meriti  del  fao  pr ezi$fo  San- 
gue Amen.         .  /  . 

i  .  x  IX  '  " 

Ad  vn  Caualiero  de*  Regni  di 
Spagna  difcepolo  dell'Autore. 

p//  <tè  V4r/f  documenti  per  inuigmirlo,&  afiò- 
;  ,j!        :  JtfWo  w/fo  ty/Wf  0 . 

A che  giouano  gli  fproni  quando  il  giu- 
mento è  pigro  come  fon  io  ?  &  ag- 
giungendoti di  più  à  quefto  la  foma  della.» 
mia  poca  falute  non  deue  recar  marauiglia  > 
ch'io  nè  feri u a,nè  rifponda. Seri uo  la  prelen- 
te con  taratigli itia  di  tempo  che  non  sò,  fe 
le  farà  di  vtile,e  profìtto.  Mi  fono  rallegrato 
niello  slattammento  dell'  infante ,  benché  io 
fappia,  che  alcuni  muoiono  in  tal  cafo  per 
non  hauer  forze  da  mangiare  il  pane  con  la 
crofta:ma  credendomi,  che  V.  S .  fìa  figliolo 
di  promiffione  come  Ifac ,  fperp  in  Giesii  cen.  17 

F  3  Chri- 
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Chrifto ,  ch'ella  non  morirà  quando  ancora 
non  hauefle  per  cibo  altro  che  pietre  ;  ami 
gufterd  tal  cibo  come  guitò  Chrifto  il  vino  -> 
mirrato.  11  conofeimento  che  quelle  fiano 
pietre  le  farà  tolto  da  Dio  ;  ma  il  fenfo  farà 
tormente  di  Croce  per  gloria  di  chi  in  quel*, 
la  ci  amó:&  importunandoci  li  noftri  nemi- 
.  ci  acciò  da  quella  difcendiamo,fi  dee  più  to- 
rto confettar  Chrifto  perfeuerando  in  ctìij-, 
che  negandolo  ripofare .  a  *  x\ 

Già  sa  V.S.la  fomma  &  onnipotente  bon- 
tà del  noftro  Padre  ctiefte,il  quale  arriua  i 
cauar  i  beni  da  i  mali,  &  il  calore  dal  freddo; 
1  perciò  non  fi  sbigottita  in  vedfcrfi  durilo 
dalle  braccia  di  vn  padre  cheviue  ancora 
qui  in  terragne  di  trouare  ftcrilità  doue  pcn- 
faua  ritrattare  mantenimento  abondante  .  S* 
inanimirci  V.S.di  ftar  da  folo  a  folo  coni 
Chrifto,  e  non  mandar'à  malei  mezzi  ch'i 
fcrui  di  lui  le  propongono;  ma  tutto  faccia 
pervbidire  alle  ordinazioni  fiie,quandoan- 
cor'cgli  voglia  che  V .  S.  fe  ne  refti  fenza  di- 
fefa  fopra  !a  terra;  perche  fuoP  efler  tal'hora 
coftume  vfato  dal  Signor  npftro,  fare  de'fa* 
uori  fenfibili  molto  maggiori  di  quelli  che 
dianzi  taccna  mediana  li  ferui  fuoi  ;  onde  tal 
perfuna  proua,che  ha  Dio  con  fej&  vn  Dio, 
U  •  l  £.  oh*  quanto  buono;  e  dice  Jion  funi  folus  quia 
Tater  mecum  eftSSc  incomincia  a  crefeer  nel- 
1  a  féde,e  la  fua  orazione  fi  dilata  nett'amore, 
perche  é  aiutata  dall'amore,con  che  vede  di 
cfleramatoi  e  cosìcrefee  con  quello  che  te- 

metta 
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mena  clouefle  diminuirlo,  e  trouòcompa» 
gnia  nella  folkudiacSc  il  fiacco  viaggiò  fen- 
za  battone  . 

Non  le  manchi  mai  diligènza  in  rìceuer 
quello  ch'è  tutto  il  noftrobene  ;  eftia  Tem- 
pre dicendo  con  vttità,Loquere  Domine  qui  a  x  #  x  m 
Auditjeruus  tutu.  Ritirili  nella  fortezza  del  '  ** 
fuo  cuore,  che,  quantunque  fia  di  fragilità  fi- 
mile  al  vetro,quegli  che  in  lui  verri  a  dimo- 
rare lo  renderà  unto  potente ,  che  quanto 
vorrà  oppugnarlo  d  mente  ri  come  vetro ,  Se 
egli  in  refiftere  farà  più  forte  che  l'acciaro. 

Dal  non  far  quello,  cioè  di  non  riconce  n- 
trarli  con  Chrilto ,  rimane  il  cuore  fiacco ,  c 
debole  in  fe  fteffo;nè  folamente  fiacco,  ma<* 
ancora  in  gran  pericolo ,  conforme  è  ferrico  ofc&  io* 
jDiuiJum  eji  cor  eorum  mine  interthunt .  Non  é 
luogo  ficuro  douetil  cuore  jpofla  ripof  arfi  fe 
non  nella  fegreta  chiufura ,  e  nell'interno  ri- 
poftiglio  doue  non  entra  che  Chrifto  fòlo , 
ionuis  cloufis.Yuor  di  qui  fi  va  a  tanto  per ico» 
lo,  a  quanto  vna  gioumetta  di  poco  lenno  lì 
cfpone  va gan d o  fuori  della  fua  cafa  fri  h uo- 
mini maIuaggi.Se  per  ogni  volta  che  il  cuore 
fe  ne  va  vagabondo  ci  foife  vna  giufta  pena» 
equefta  ngorofamente  li  efeguifle ,  forfo 
pr  e  nderem  m  o  efempio  dal  gaftigo  degli  al. 
tri;a  guifa  di  quel  giumento  che,  dopo  haue- 
t e  frappata  la  briglia,per  haucr  voluto  tra» 
(correr  le  campagne,ha  fmarrico  l'albèrgo 
del  fuo  padrone  ;  benché  chi  con  attenzione 
oflcrum  »  fececfit ,  vedrà  (ubm  ii  galtìgo 
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che  dal  Cielo  viene  (opra  ti  fnedefimo  aio* 
re  quando  diligit  mouerc  pedesic  tal  caftigo  è 
quello  che  fi  aggiunge  dal  medefirao  Profe* 
ta>&  Domino  non  placati .  Quqfto  è  negozia 
che  bifogna  praticarlo;  perche  poi  il  cuore 
fteffofe  ne  tiara  sì  quieto ,  ancorché  gli  fia 
aperta  la  porta ,  come  vnVcelletto  domefti- 
co  dentro  la  gabbi  a  non  chiufa  «  Q  uefta  è  la 
radice  di  ogni  profitto,  che  fe  ha  da  efler  ve- 
rona da  ottenerfi  à  i  pié  di  Chrifto  .  ChriftiiS 
lefusfitcum  omnibus.  Amen.  , 


Ad  vn  altro  Caualiero  de*  Regni 
di  Spagna  pur  difcepo- 
lo  dell'Autore ., 


G/*  dà  buoni  documenti  intorno  alterazione,  ; 

<T  ybidìewzci .  : 

O  ricettuto  vna  lettera  di  V.S,  piena  di 
buone  nuoue  intorno  all'orazione ,  & 
alÌ'vbidieriza:Hotefo  perciò  grazie  al  Signo- 


re, e  fupplico  V.  S.  che  conofcadi  valore  del 
metallo,  l'indegnità  di  chi  lo  ricette,  eia.» 
grandezza  di  chi  lo  dà:  perche  fe  ciafeuna  di 
quefte  cofemerita  di  effére  graditi,,  quanto 


no?II  feruirfi  bene  di  tali  doni  è  gran  mottuo 
acciò  il  dator  loro  li  conferai  »  «daccrefea. 
c  -.Fra  tanto  ella  «abbia  premura  di  coufer- 
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uar  l'anima  fua  netta  dalle  imaginazioni  du 
futili>e  dalli  penfieri  mortiferi,accioche  non 
impcdifcano  \  fegreti  colloqui;  con  quel  Si  • 
gnore  il  quale  chiede  il  filenzio  dalle  creatu- 
re ,  perche  il  parlare  in  vn  tempo  à  quefte,Sc 
i  lui,è  imponibile .  Parue  ancor'à  S .  Agosti- 
no, che  per  fare  perfetta  orazione  l'anima 
deue  tacere  eziandio  a  fe  ftefla  ;  &  vno  de' 
SantiPadri  antichi  diife.  Ifyn  efl  perfetta  ora-  orione 
tiomombi  quando  momchusquod orar  inteU  J£f£*- 
ligit. 

Ben  credo  che  tali  cofe  mirate  còsi  in  fe , 
Hulla  farebbono,  fecondo  le  ragioni  deli'hu- 
mana  filofofia  ;  ma  già  che  ciò  vièn  coman- 
dato a  V.  S.  Acciaio  fenza  dubbitare ,  e  fen- 
M  contradire  ;  poiché  la  vera  vbidienza_# 
fepulchrum  e$  propria  fententia  ,  &  propria 
volmtatis.  Non  è  cofa  nuoua,  chequefto 
dono  celeftiale  faccia  miracoli  nella  ter-i 
ra  ;  &  vno  di  quefti  tengo  che  fia  il  vedere 
(ì  vn  principiante  crefeere  nell'orazione ,  e 
perfez^ionarfi  in  quella, attendendo  giun- 
tamente  allo  ftudio  delle  arti . 

Gii  vede  V .  S.  come  Iddio  sa  illuminare 
i  parti  fuoi  fenza  la  prefenza  dc'Predicato-  . 
ri>e  con  maggior  guito  che  quando  fummo 
prefentLRendanfi  gratie  à  lui  per  le  fue  mi- 
{ericordie  ;  e  piacciagli  che  non  fiano  fola- 
mente  efteriori ,  e  tranfitorie ,  ma  ci  fiano 
motiui  per  entrar  dentro  di  noi ,  d  fine  di  ri- 
ceuerne  altre  tanto  maggiori ,  quanto  è  da 
più  l'anima  che  il  corpojdi  maniera  che  tali 

fian 
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Cria  quelle  eh' Iddio  pretende  dare  permes- 
so di  quefte  •         «  j  v\'*h  *  ; 

Cièche  V.  S.  mi  comanda  intorno  alla^ 
mia  andatala  (applico  a  rimetterlo  i  quella 
doue  il  noftro  Signore  m'incarnine  ri  ,  fenza 
riccucrne  mal  feruizio  $  o  ftrapazzo  ;  perche 
egli  m*  incaminerà ,  e  come ,  e  quando  a  lui 
piaceri  ;  già  che»  per  quanto  apprendo ,  per 
me  è  tempo  men'opportuno  andare  ad  ef- 
fer  prefente  ad  allegrezze  >  che  a'  dolori  di 
parto*  ir 
Mi  Offiziali  della  Città  fauellai  Lunedi 
paffato ,  e  mi  fu  detto  che  il  mio  ragionare 
era  ftato  ben  riceuuto  •  Il  noftro  Sign.  inca-  , 
mini  il  tutto  nel  modo  ch'egli  sa  che  meglio  - 
polliamo  feruirlo;&  egli  le  lo  àccia  tutto 
*  fuo;il  che  fari  quando  in  noi  regni  fol amen- 
te l'amor  Diuino,  pcrcioche  fe  non  fiamo  di 
lui  di  chi  faremo?  e  con  chi  potranno  gii 
mai  riufeir  bene  le  cofe  noftre  ? 

t  .  ■  i       ♦         «  «A 

:'   Al  meddìmo  Caualicre  * 

» 

...  .  »    *  •  • 

Gli  dà  ottimi  anni  fi  perche  fi  guardi  dal 
zelo  mal  confiderato. 

SEnto  che  parte  il  corriera  ;  mi  trouo  di 
notte ,e  fenza  carta,  e  con  le  folite  indif- 
porzioni.  Il  Signore  ch'c  onnipotente  die* 
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a  V.S.  per  fe  fteffo  quello  che  le  haurebbe  da 
dire  per  mezo  della  mia  penna  ;  già  che  in 
me  non  è  il  merito,nè  l'apparecchio . 

Le  querele  che  V.S .  ha  contro  la  difordi* 
nata  prudenza  fon  giuftejle  ammetta,  e  fac- 
cia loro  giuftizia,  temendo  (empre  dell'aftu- 
tiflimo  nemico ,  a  cui  vada  contando  i  palli 
per  conofeere  gl'inganni  fuoi.  In  quefte  ten- 
tazioni il  conoscerle  è  vn  fuperarle. Faccia^ 
tra  fe  il  conto  che  faceua  quell'altro  mona- 
co dicendo,  Io  non  fon  venuto  qua  per  giù. 
dicare  a!cuno,ma  per  effer  giudicato  da  tut- 
ti.Dica  parimente  V.S.Io  non  fon  venuto  ad 
cfl'er  Zelatore  fe  non  di  me  fteffo  ;  Iddio  noa 
mi  ha  poi  lo  in  vno  flato  di  guidar  altri ,  ma 
di  effer  guidato.  Hor  chi  è  tanto  feiocco  che 
penfi  dar  ne  1  fegno  in  quello,  in  che  Dio  non 
l'ha  pollo  *  gii  che  Omnis  plantatio  >quanu  Matb. 
non  piantatiti  Tater  ,  eradicabitur .  E  fe  per 
vbidienzale  conuien  di  dare  alcun  parere  » 
chiedalo  da  noftro  Signore ,  e  dialo  con  ti- 
more ,  e  come  cofa  eh'  efibifee  ad  efler  efa- 
minata  dal  giudizio  altrui,fenza  particolare 
fua  determinazione  ;  di  maniera  che  la  getti 
via  con  tanta  libertà,  che,  nè  fi  curi  che  fia-» 
approuata  ,  nè  meno  efeguita  perche  à  lei 
cosi  parue;nè  che  vaglia  punto  a  qucll'effet- 
tojma  in  ciò  facciaa  quello  che  meglio  ad 
altri  parerai  o  accettando  elfi  tal  parere ,  o 
rifiutandolo,  intendano  folamente  che  V.  S. 
ha  adempito  la  fua  vbidienza ,  e  che  non  hi 

altra  mira  propria  in  quel  negozio . 

Quel, 
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com«  deb-  Quelli  che  hanno  lume  dal  Cielo,  o  quelli 
bAnotcmcr-  che  a  forza  di  cadute  hanno  imparato,taoto 
buoSTcfi'  temono  ^  buoni  defiderij'delle  cole  partico- 
daij .  lari,quanto gli  affalti  de'cattiuùanzi  in  qual- 
che maniera  temono  più  li  buoni,  perche  1* 
inganno  di  quefti  è  più  difficile  da  intender- 
fi,e  da  (uperarfi;  Quefto  timore  opera  cho 
non  fi  slancino  di  fubito  à  riceuerli ,  ma  che 
fe  ne  itiano  faldi  nel  pollo  loro,raccoman- 
dando  al  Signore  quel  defiderio ,  e  facendo 
orazione .  Quella  forte  di  timore  è  princi- 
pio^ fine  della  falute.  Malamente  in  quefta 
lettera  poffo  ciò  dichiarare  ;  ma  per  vno  il 
quale  habbia  perfona  a  cui  prefti  vbidienza , 
con  raccontarle  quanto  paffa ,  e  riceuerne  il 
confeglio,tutto  farà  ben  dichiarato . 
1  Quando  fi  fuffe  venuto  in  conofcimento 
che  Iddio  retti  feruito  di  vn  negozio,  e  per- 
ciò conuenga  che  fe  ne  tratti ,  deue  farfi  ifu 
cnaniera  che  fuaMaeila  non  reftioffcfada 
chi  lo  tratterai  pèrche  fe  il  cuore  fi  riempie 
di  follecitudini,e  diltrazzioni,  maffimamen- 
te  fe  fono  fuori  di  tempo ,  non  è  vn  trattare 
il  giulto  con  giuftizia .  Buona  cofa  é  ftimarft 
come  vn  miniltro  mandato  ad  efeguire,  non 
a  guidar  il  negozio;  mandato ,  non  per  mae- 
ftro  maggiore,ma  per  garzone  à  cui  fi  ordì* 
na,piglia  qua,  piglia  li  >f  a  quello ,  fa  quell'ai- 

XU medio   ^VO  • 

concio  le       Quando  venifle  la  follécitudine  fuori  di 

*fàvfé  tem  P°>c^eue  dirfi,li  mio  Signore  non  mi 
tU*       manda  adeffo  tal  cofa,  perciò  adeffo  non  ho 

da 
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da  penfaruirla  cofa  andrà  tutta  i  frane rfo  fe 
la  fò  dì  mio  capriccio.quando  il  Padrone  mi 
Ordinerà  ch'io  la  faccia,aHhora  dourò  farla; 
fentirò  ,  e  farò.  Per  tali  aftan  è  bene  hauere 
il  tempo  determinato,  accioche  non  venga- 
no a  far  dentro  di  noi  fracaffo  quando  dtue 
ftarfi  in  filenzio  con  Dio;  e  fe  danno  falli  dio 
che  inquieti,  intendere ,  che  non  e  quelle  il 
camino  di  Dio,nè  in  tal  maniera  ofleruiamo 
la  fua  parola  che  àict  polite  fMiciti  èffeilabor  Matb.  6. 
cnim  exercendu$yfollicitudo  tollenda;pò(cizchc 
dice  il  Signore  che  confidiamo  nel  Padre  ce- 
1  elle  per  tor  via  oghi  follecitudine  •  Chi  d  a_> 
quella  fidanza  é  poffeduto ,  certamente  in* 
tende,che  il  negozio  ha  ogni  dipendenza  da 
S.  D.  Maeftà ,  che  il  fuo  fa  pere  può  bene  in- 
caminarlo  ;  perciò  deuè  il  Chriftiano  per* 
fuaderfi  ,  che  non  é  vtile ,  ne  meno  per  il  ne* 
gozio  quella  anguftia  inquieta ,  nò  quel  fo-  Anguftu,  & 
uerchio  penfiero  vietato  dalla  facra  Scrittu-  inquiewdi- 
rzSHcafflìgas  te  metipfum  in  conftliotuo.  Di-  'SfT*0^ 
ca  à  fe  fteffo,  Iddio  haxla  far  quefto,  non  io  :      -  * 
forfè  egli  non  vuole  che  fi  rimedi)  à  ciò  per 
quella  via; e  fe  lo  vuole,  ha  da  fard  con  pace, 
e  con  mio  guadagno*non  con  perdita:  e  così 
procuri  che  il  cuore  vada  fempre  celebran- 
do quel  Chriftiano  fabatifmo,  cioè  a  dire>ri- 
pofo  tranquil!o,che  dice  S.Paolo»e  di  cui  di-    .  „  r  - 
ce  il  Signore,  Venga  a  me  il  cuore  ch'è  di-     He*r  * 
(imbarazzato:  felice  chi  può  dire,  Io  non  ho  f  * 
cofa  che  mi  diftragga  Signore  dairvdirui^nè  x 
dal  fouellarui.VtS.ha  ragione  di  chieder  foc-  "'  , 

cor- 
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córfo  d'orazioni  à  tal  fine ,  perche  queftaè 
cofa  che  non  molto  facilmente  fi  ottieni  * 
Quel  Dio  clicchiamo  V,  S.  per  fe,  la  confcr- 
ui  nella  fua  graziate  poi  la  conduca fcco  al 


fuoripofo  eterno*  .-,?< 

*  » 


<»•  «   V-*  ' 


Ad  vn  Tuo  M£c&poh>  *  r 


k  I 


Che  debbono  lafeiarft  tutte  te  tofe  per  Chrifio  : 
-         e  quanto  ft&it&tgmperdemfo* 

la  che  non  «ricordate  di  darmi  ra* 
guaplio  di  vòi  i  voglio  io  guadagnar  il 
palio;e  già  che  voi  fie  te  ftato  il  primo  à  fare 
verfodi  me  buoni  fatti ,  non  debbo  io  effer 
:\  -*th.^    Intimo  in far almeno  b*one  paròlc.pcfide* 
r  o  v e  de  r  u i  fuilùppato  dai  mondo  ;  perche , 
^  drendofcioltelevoftrccatenc,j>oflìatec<>r- 
rer  dietro  a  colui  che  còrfe  infunila  Croce 
percorrere  di  li  alripofodel  Cielo.  Non  è 


cofa  di  poco  valore  reffere  Chriftiaho 
opere  :*ffendo  regola  molto  certa  *  ci 
ha  il  cuore  dhiifo,  patita  molti  trattagli  * 


correli  gran  pericolo 
qualfoloèqueUdcheddWte«?anfiofi 
,Tw  pcrcheguaianoifemalaii^telopé^iair^ 
coam  fìo     S.  Paolo  dice ,  voglio  che  tuter  fiate  fenza 
foUccitu4i-  follecitudinei^viiolfei  * 


ne  delle  co» 


citudinc  nelle  cofe  temporali*  tanto  1 
(  '  luo- 


I 
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luogo  migliore  nelle  fpirituali  :  per  quefte  è 
di  meftiere  far  molto;  perche  molto  impor- 
tale molto  è  grande  quel  Dio  a  cui  debbia- 
mo feruire .  Dunque  non  vi  Iafciate  legare 
dalle  vane  occupazioni  ;  già  che  Iddio  ve  n" 
ha  liberato  non  vi  foggettate  alla  terra  ef- 
fenolo  chiamato  all'heredità  del  Cielo .  Che 
potete  hauere  quando  hauefte  tutto  il  mon- 
do? forfè  hauete  maggior  guftojoficurezza 
della  voftra  falutc  ?  Sapete  che  a  chi  fu  dato 
più,maggior  conto  fi  ha  da  domandare  ?  o 
che  fotto  le  maggiori  dignità  fono  n  a  (colti 
pericoli  che  producono  maggiori  maligni- 
ti ?  Nafcondeteui ,  perche  non  vi  troumo 
quelli  che  fempre  van  cercando  chi  diuora- 
rc.  Non  lottate  veftito  ma  ignudo ,  perche 
così  guadagnante  la  coronalo  correte  con  I  •  Cw. 
i  ceppi  à i  piedi  perche  vi  itraccherete,e  non  \ 
guadagnerete  il  palio.Se  quegli  ch'è  meglio* 


orecchiato  per  lottare  fuda  per  vincere , 
chi  è  mal'apparecchiato  che  può  afpettare 
fc  nondieffervirito?Vfcitc  di  Sodoma, &  ..°<ftr,0lli 
andate  a  faluarui  nei  monte; perche  tutto  JJ^Jco- 
quefto  mondo  è  porto  nel  male.-nè  folamen-  no  foggìrfi. 
te  vfeite  di  quella  Città  ,  ma  guardatali 
da'fuoi  contornile  fono  le  occafìoni  di  ca-  Oen  *  i£. 
dere . 

A  chi  maneggiai!  miele  fe  ne  attaccai  • 
fempre  vn^oco  alfc  ditale  chi  tocca  la  pece  WCia  l*' 
ne  rimarrà  imbrattato  ;  cosi  è  difticile  trat- 
tar negozi;  corporali ,  e  non  perderci  qual- 
che poco  nell'anima.  Se  voi  tofte  fottopofto  * 

al 
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al  giogo  del  matrimonio  vi  manifeftcrei  'J 
voltro  pericolo,  e  vi  efortereialla  pazienza  > 
&adhauercura  di  cafa  voftra;  ma  eflendo 
*  .  voi  libero,  vi  dico  che  non  fanno  per  voi  l<u 

cure  di  coftà  ;  non  voglio  che  habòiate  pazr  - 
*Vo4'      enza  per  effere  fchiauo  della  terra ,  ma  che 
v  i  r      cerchiatele  ali  della  colomba  per  volare 4 
chi  hi  lem3,  ripofarin  Dio^Paolo  ci  auuifa  che  noi  com- 
po  non  af  "  priamo  il  tempo  perche  le  giornate  fon  cat- 
petthempo.  tiue:  cosi  fate  ancor  voi;e  l  occafione,  &  op- 
portunità che  adelfo  hauete  di  feguicar  Gri- 
llo con  pace  non  fia  venduta  pec  cupidigia 
di  guadagnar  più  denari ,  ma  comprate  il 
tempo  buono,  ancorché  yi  corti  quanto  ha- 
uete  • 

Il  Regno  di  Dio  è  vna  perla preziofa;e  chi 
la  ritroua  vende  ciò  che  pofiìede  per  com- 
perarla ,  e  con  quella  fola  fi  ftima  più  ric- 
co che  con  tutti  gli  altri  beni .  Non  dee  du- 
bitarfi  di  perder  tutto ,  &  anche  la  vita ,  per 
guadagnar  quella  ricca ,  e  ficura  fperan^a  d* 
• v  effer  herede  del  Cielo.  Iddio  non  negherà  fe 
ftèffoàchi  niega  il  tutto  per  lui  -  Date,  che 
ÌZu!fEl$&  vi  farà  dato  ;  perdete ,  che  ritrouerete ,  tro- 

Idato  duo-  9  r  ti-  t 

gna  perde-  uando  ancora  voi  medeiimoi  imperocno  , 
re  fc  fteflb  ;  ftcome  chi  ccrca  fe  ftelTo  perde  Iddio,  &  in- 
fiemefe  medefimo;cosi  parimente  chi  cer- 
ca Dio,troua  quellache  cercale  Iddio,& 
ancora  fe  medefimo  che  non  fi  ccrcaua_  « 
Non  ci  vuol  dilazione  per  vnacofasi  chia- 
ra, c si  buona. 

Gcn .  i  ex     Non  fiate  come  iGeacri  di  Loth,  che  fi  fe. 


cero 
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cerò.  Tordi  a  chi  li  ammoniua  di  vfcire  da_>  Quinto  pie 
Sodoma ,  e  la  pena  della  loro  dilazione  fò 
reffer  abbrugiaci  con  gli  altri  dal  fuocochc  girfiiipc*- 
piouue  dal  Cielo^Con  molta  fretta  diccuano  coU  •  . 
gli  Angioli  a  Loth  cbefe  n'vfcifle  ;  non  vo-  "  . 
lendo  che  fi  metteffe  dilazione  nel  fuggirò 
da  1  pericoli  per  non  effer  da  quelli  inuolto  :  • 
che  però  fi  trouarono  burlati  quelli  che  ere  - 
deuano  non  eflerne  comprefi .  1  vN 

f  ratei  mio ,  diritto  non  diede  licenza  à 
quel  giouane  il  quale  voleua  fe guido ,  che 
andalle  ad  aggiuftar  le  faccende  della  fua_> 
Cala;  anzi  gli  diffe  che  niuno  il  quale  da  di 
mano  all'  aratro ,  e  poi  fi  riuolta  in  dietro  è 
atto  per  il  reeno  diDioicome  riferifee  S.Lu-  lue*  gl 
ca  •  Quefto  diceua  il  Diuino  Maeftro ,  per-  Negozi?  m5  v 
che  fapéua  quanti  fon  quelli ,  che  fon  rima-  f  "j^ofi" % 
iti  p  re  fi  da  1  mondo  nel  cuore ,  per  hauero 
itele  te  mani  alli  fuoi  negozi) .  Se  non  potè- 
te  prettamente  difeiorre  le  faccende ,  tron- 
catele;che  fe  puntb  àfpettate ,  non  ne  vedre- 
%  te  gii  mai  la  fine.  -  i  , 

Perche  vi  preme  la  perdita  temporale  fe 
Chrifto  promette  qui  cento,  che  pur  e  affai, 
e  poi  la  vita  eterna  ?  Allargate  il  Xeno  per  ri- 
ceuere  i  beni  Diuini,e  non  vi  fidate  dellé  co-  Chi  kt  Dfc> 
fe  che  perifeono ,  di  modo  che  voi  periato.  £a  °8ni  *** 
con  qucllerbaftiui  Iddio,poiché  egli  batta  i 
gli  Àngioli- E  perch'egìi  più  volontieri  fia^ 
tutto  vottró,non  vogliate  hauer  parte  con 
altra  cofa;  perciochc  chi  ha  lui,  ha  il  tutto,  e  ' 
tutto  gli  amanza.  Perche  volete  hauer  fame 

G  del- 
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delle  molliche  bielle  Creature ,  potendo  iok 
^      graffami  per  le  mani  del  Creatore? 

Sforzatoli  di  (cmirc  a  Dìo ,  che  haueto 
d*  acquiftarlo  :  unto  acquieterete  da  lui  » 
Tu3£  aìIT  Qp***0  perderete  da  voi  fteffo  :  tanto  egli  vi 
dìo  quin-  nftorera,  quanto  pe r  lui  vi  affaticherete  ;  e*» 
to  qui  fi  p«  tanto  farete  di  là  inalzato,quanto  qui  farete 
*f;     -  humiliato .  Animateui  vn  poco  à  fidami  di 
Dio  totalmente ,  evi  farà  detto  quello  che 
r   /    non  fi  può  dite ,  nè  penfare  ;  perche  chi  per 
lui  s' i mpouerifee,  fopra  ogn*  imaginazione 
fari  proueduto,^ riempito  di  ogni  cofa.per- 
che  fi  come  Iddio  è  grande  ,  cosi  egli  tale  fi 
di  moftra  i  quelli  che  s'ttnpicciòlifconp  per 
i    /     lui;si  per manifeftazione della fua eterna,  & 
infinita  bontà ,  si  anco  per  eterno  loro  au- 
uanzamento .  Afpettatelo  non  qui ,  ma  nel 
Cielo  ;  doue  piaccia  al  noftro  Signor  Giesu 
C  h n ilo  che  noi  ci  vediamo .  E  cosi  fia . 

XXIII. 

AdvnfuoDiuoto. 

* 

Quanto  grande  cecità  fia  per  i  beni  temporali 
perdere  gli  eterni*  &  a  quefti  non  afpi~ 
*  rare  con  ogni  dtlìgen^. 

Tare  che  quefta  poffa  dirti  meglio  vna  De- 
clamazione che  vna  letttera;ma  è  tutta 
fpirito>e  (ottimamente  vtile  • 

LA  pace  del  noftro  Signor  Giesù  Chrifto 
&  fcmprc  con  V.  S.  Riceuecci  li  giorni 


Digitized  by  Google 


I 

/ 


STIRITELI.  99 

partati  vna  (uà  lettera  fcrittami  di  Siuigba,  Se 
ancorché  quella  mi  cagionate  molta  alle- 
grezza, più  nondimeno  mi  farei  rallegrato 
le  mi  folli  trouato  colH  per  godere ,  Signor 
mio >  della  voftra  conqerfatione  che  tanto 
tempo  io  haueua  desiderata  .^Piaccia  i  Chri 
fto,che  noi  ci  vediamo  inCie!o,doue  fi  quie- 
tino tut  fi  noli  ri  de fide  nj ,  polle  de  n  do  quel 
fommo  Bene;ch'é  verafazietà  di  quelli .  - 

Vorrei,Signore ,  eh*  il  forno  di  quefte  co* 
fe  che  Tempre  periscono ,  non  acce  calie  i  no? 
Ad  cuori,di  modo  che  c'iir pedi <  1  e  la  vedu- 
ta dell'cterne.Quauto  mal  cambio  fa  chi  pct 
la  corteccia,  e  gufeio  che  danno  di  fuòra_»> 
perde  il  midollo  che  dentro  fi  pofiiede ,  &  è 
frutto:  vero .  Mi  fero  colui  che  tiene  maggior 
cura  della  roba  ,  che  della  co  faenza  ;  e  che 
mette  in  pericolo  l'anima  fua  per  a fiicura- 
re  la  vita  del  corpo.Npn  va  così,  Anime  mie, 
non  va  cosi  ;  ma  fi  come  Gioì  effe  (  l'antico 
Patriarca)  per  folk  ne  re  la  calti  tà  lafciò  il 
mantello  in  mano  di  chi  pretendeua  rubar- 
gli '1  teforo  dell'anima ,  così  fate  ancor  voi . 
J  fentenza  di  Chnfto,che,fe  il  noltro  occhio 
deft ro  ci  fom mimftra  occafione  di  peccare 
il  c  a  marno  fuori,  Jan  eia  ndolo  fontano  da  noi. 
L'occhio  deftro  e  l'affetto  che  noi  portia- 
mo ali  a  roba,all  '  honore,  alla  vita  ,  a  i  pareti* 
ti,  il  quale,fe  con  efler  difordinato  ci  è  occa* 
(ione  di  peccare,(come  che  V  amore  di  tali 
cofe  oflfendrltTlottco  Signore^dobbiamo  di- 
lèjlòjC  troncarlo  da  noi,  ac  ciò  che 

non 
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toon  ci  diftògliamò  «noida  Dio*     » :  «  *  \ 
Ninna  cóla  deue etfer  da  nòùanto  amata 
che  non  Ja  calpei&amo,  fc  ci  dittrae ,  dall' a- 
«niciziadiiuaMaelH.  Nort  fi  concede  la  pa- 
ce del  {«.perno  Regno,  faluo  à^hi  peni  a  che 
lo  compera  à  buon  mercato  quando  ancora 
gli  coltelle  Ti fteffa  vi toiperche  coloro,!  «qua- 
ti  vogliono  fodisfare  alle  proprie  affezioni* 
&  infieme  all'amor  deJStgnoireiS'ingannano 
all'ingoffo,  pretendendo  amar  Iddio  ttclla 
maniera  che  amano  le  al  tre  ^ofe  ;.  già  cho 
egli  vuol'effer  amato  folo  >  e.  fopra  tutte  l'ai-, 
-  tre>  :  :.    \     .♦.«  ri  o#c     •  >    ,'V''s'^  -* 
Efcianuu       ^  inganno  de*  figlioli  di  Adamo  ;  ma 
«ione.      chi  gli  ha  ingannati ^ echi >li  difingaiintri? 

Chi  tiì  che  cauò  loca  gli  occhi,  Tpertarli  rag- 
r       .  girare  intorno  ad .  Vna  pófente  macina  di 
Juatc.  16.  maijno,a  £uifa  di  Sanfoné,viucado  airimp.c* 
rio  de'uizi,&:  à  difgufto  del  Signore  i  Chi  fa- 
rà JorECàpire ,  eh*  a  pieno  s'  ingannano  cer~ 


1 

pof- 

fario  il  tutto  ritenerè,rcftano  fenza  virtù;psr! 
non  reftarfi  fenza  denari; ponendo  la  lutei 
nellctenebre;e  le  tenebre  nel  luogo  della  li*-* 
ce .  O',  fe  Dio  apriffe  gli  occhi  di  colloco, 

3uantO;  amaramente  piangerebbono  veden- 
o  il  mal  cambio  che  fanno  .  L*  amicicia  di 
Dio*  la  quale  con  le  Virtù  fi  qonfeguifce,noa? 
cella  migliore  di  tuttxvquello  che  può  mai 
defiderairfi?  Non  debbono  per  auentura  de- 
ftderarfi  più  li  comandamenti  di  Dio  che  le 

\  *  ,  mi» 
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«ligi  iaia  del  le  monéte  ;d?  or09  o-cfc  argento  ? 
douc  fi  troueta  vna  verace  ltrada  pei;  pei  a  - 
re  qualunque  cofa  contorme  ella  è, accio- 
che  non  fi  viua  in  fallita,  e  bugia  &  ' y  i  : 
i.  Tutti  gli  huomini;  lucono  di  Iafciarfi 
gabbare  in  quello  che  poiìeggono;  ma  per- 
che aon  fuggono  con  maggior  diligenza^ 
d'effer  gabbati  in  quello»  che  pili  loro  im-!( 
porta?  Si  querelano  le  fono  defraudati . neI-3 
le  robé  che  comprano  per  la  metà  del  giu- 
fto  preazo,e  nonpoflìamo  acchetarli,  accio- 
che  non  chiedano  rimedio  contro  i  ri  ce  uu  ti 
aggrauijje  poi  fono  pronti  à  perder  l'anima  i 
per  vn  poco  di  guadagno,  ò  per  vna  mor- 
morazione, o  peraltro  peccato  ;  di  maniera , 
che  non  polliamo  indurila. conof cere. ih 
commeflb  errore, onde;dic ano, Io  mi  tro- 
uo ingannato,  dis face iafi  tanto  grande  mif-  . 
fatto.  Più  vale,Chriftiani  miei,  più  vale  l'ani- 
ma che.  perdete,fche  quanto  in.  cambio  di 
quella  vi  può  efler  dato .  Che-gioua  guada- 
gnar ogni  cofa ,  e  poi  perder  follmente 
Sedo?  Che  gioua  hausc  ogni  cofa  buona ,  & 
effer  in  fe tutto  cattiuo  ?  Che  gioua  hauer  iL 
guadagno  nella  boria ,  &  il  danno  nell'ani-» 
ma?  hauer  gran  nome  innanzi  a  gli  huomir  j 
ni,  &c  cflere  (conofeiuto  innanzi  a  gli  occhi 
di  Dio?  Verrà  vn  giorno,  &  indubitamentc* 
verrà,  quando  egli  diftruggerà  tutt  i  mal-» 
iiagi:hor  chegioùerà  allhora  quello  che  qui 
con  tanta  premura  cercavano?    -  r 
O'giorao  del  Ciiidizio,giornoiii  cui  dou- 
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là  r enderfi  conto  di  tutti  giorni;quanto  pò» 
co  fci  meditato,  c  perciò  aliai  poco  temuto, 
Quanto  àbi 


r 

\ 

che  si  prettamente  cadono ,  &  ogni  qual 
giorno  veggono  >  che  fi  feccano  loro  fri  le* 
mani  ;  e  con  tuttociò  non  manca  mai  chi  ce 
li  voglia  t  e  nere,  ancorché  fe  ne  vadano  tem- 
pre fuggendo.  *  ? 

Nón  è  qui ,  Signor  mio ,  il  noftro  Regno* 
n  è  il  "ho  lira  ri  polo .  Che  cos'è  quella  vita  fe 
non  vn  viaggio  che  fi  fa  da  cafa  nolira  fin'ai 
luogo  doti*  ci  hadaefler  tolta  Jat  vita  1  Poi* 
che  in  ciaf c un  giórno  più  caminiamo  alla 
morte  che  ad  ogni  altro  termine*  Ma  chi  l  a- 
na mai  così  pazzo  che  mentre  il  conduce  f- 
fero  con  molta  fretta  ad  efler  fetto  morire  $ 
fi  affligeflè  di  non  andarci  fontuofa  mento 
vdhto?ofì  diuertiffe  applicando  ài  fatti  d* 
altnro  guftalfe  di  mirare  alcuni  giochi  ?  o  fi 
conturbaffe  perche  non  gli  fofle  cauato  il 
cappello  ?  Hor  quanti  vediamo ,  in  pena  de* 
noltri  peccati , tal  me  nte  v  fati  fuori  di  fe ,  che 
andando ,  come  tutti  andiamo ,  al  termino 
della  fcpoltura  ,&  in  vero  con  moto  più  ve- 
loce d'vna  faetta,  chi  fi  trattiene  nelle  vanita 
de*  vedi  menti ,  chi  in  vn  poco  di  fumo  d'ho- 
nore,  altri  s'adiran  gagliardamente  perche 
non  fi  fi  ciò  ch'elfi  vogliono;  ma  quel,  che* 
vogliono  è  cofa  che  nè  li  fai  fa  dalla  loro 
perdizione ,  nè  gl'impetra  il  for  vero  bene  • 
Qual  cola  è  quella  che  tanto  ci  accieca  ,chc 

de 
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facciamo  dell'eternità  il  tempo,e  del  tempo 
I*  eternità  ?  Difprezzano  gli  haomini  in  tal 
maniera  quell'eterno  bene  eh'lddiopromet- 
tfcnel  Cielo.come  (e  folle  temporale;*  in  tal 
maniera  pongono  tutto  il  loro  amore  nelle 
cofe  màcheuoli,come  fe  quelle  fodero  eter- 
ntwQuanto  pochi  faran  quelli,che  in  gutfa  di 
iforeftieripaflinojcome  comandaaaS.  Pietro, 
per  le  cole  téporali,e  ftabilifcano  i  lóro  cuo- 
ri per  le  cole  fature,  quali  preparandoli  l'al- 
bergo nella  loro  Citta,e  luogo  di  ripofo^  Di- 
ca pur  la  lingua  ciò,  che  vuolc-l'operc  noftrtì 
ci  confèffano  per  cittadini  dt  quello  mondo, 
mentre  tantò  bramiamo,e  procuriamo  effer 
ingranditi*  proueduti  qui,  quali  defideran- 
do  è  effer  nell'  altra  vita  forellieri ,  già  che 
non  procuriamo  d' effer  colà  cittadini . 
Penfiamo  forfè  ,  che  polla  guadagnarli 
,  quel  Regno  lenza  grande  diligenza  ?  certa* 
menteancpra  li  più  efatti  hauranno  da  fare  » 
per  artiuarci ,  e  quelli  medefimi  ne  Hanno 
in  gràn  dubbiorhor  che  auuerrà  à  i  trafcura- 
ti,fenondi  perderlo  affatto?  la noftra  vita  i.Cor>9 
è  vna  lotta:  dice  l'Apoftolo,  clicchi  lottar 
vuole,  fi  sbriga  di  tutto  quello  che  puòim-  - 
pedklo ,  à  fin  di  confeguire  la  corona .  Noi 
corriamo  dèi  pari ,  &  il  premio  che  fi  hà  da 
guadagnare  è  il  regno  de' Cieli:  ma  non  tutti 
quelli  che  corrono  cófeguifcono  tal  premio  \ 
-  ma  folamente  chi  meglio  de  gli  altri  corre, 
.  Hor  che  gran  pazzia  farebbe  legarli  i  piedii  x 
e  darli  ad  intendere  di  ottener  iìprcmio  che 
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fi  da  a  chi  bene  haurà  cor fo?  pù to  meno  non 
x  fa  chi  allaccia  r  anima  fua  con-  affettipefan- 

ti  che  non  lo  lafciano  correre  ver  fo  Di0r*?> .  & 
Comanda  fua  Diurna  Maefla ,  chi  ti  pev. 
cuoterà  vna  gnatìci^offerifagli  l'atra  :  vuot 
dire,fe  alcuno t%giurie«?i,non  foJamentftfti  . 

•  non  dei  vendicarti  dell'ingiuria  riceuuta;oia 
tieni  apparecchiato  il*  animo  perfoffrirnci 
vn'altra  le  ti  farà  fatta*&  allhora  riùolgi  1  '-fri* 
tra  gote  j  cioè  preparati  fempre  meglio  idi 
maniera  che  prima  li  fianchi  vrf altro  di  at- 
frontarti,che  tu  di  fopportarlo  >  douendo  efc 
fer  maggiore  la  bontà  tua  che ^  la,  maluagek 
tà  altrui.  Ma  come  potrà  correre  per  que  lla 

'   '        ftrada>chi  tiene  i  piedi  ne* ceppi  cfell'aflfetto 
^    dcUa  fua,riputa2Ìone^Queftaè  la  caufa  del , 
far  vendetta  delle  ingiurie;  perche,  come  di^ 
\  ce  S.  Gregorio »  niuno  fente  il  dishonore  fe 
non  chi  ama  Thonore  :  hor  fe  non  fi  bandifee 
tal'amore,come  correremo? 

Se  Iddio  comanda  che  più  tofto  fi  muoia 
anziché  commettere  vn  peqcato mortale , 
.  .  in  qual  maniera  adempiremo  il  fuo  precet- 
to fe  non  togliamo  da  noi  le  catene  del  f o-*  v 
ri  vjrij  f0.  uerchio  amore  alla  prefente  vita  ?  Catena  >. 
•o  catene»  la  cupidigia  che  non  ci  lafcia  ben  riguardaci 
tei noftrì veri jFroffimitcatena è rmuidiaica^  - 
tena  Tira  ;  catena  >  e  radice  degli  altri  vizij  è 

•  l^amor  di  fe  fteffo.  Che  feiocchezza  é  penfa- 
re,  che  poffa^vn'huomo ,  feguendo  i  proprij 
piaceri ,  far  la  medefìma  carriera  che  fannov£* 
quelli  che  corrono  à  Dio  i  penfare  che  con-^ 

l  ten- 
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tentando  vno  fe  fteffo ,  poffa  dar  contento 
alla  Maeftà  fua?e  viuendo  conforme  alle  Tue 
terrene  voglie  darfi  ad  intendere  d'hauera 
viuere  in  Gielo  i 

Deftiancihormai  per  amor  delSiignorc, 
rifueglianci  da  noi  prima  che  ci  rifuegliP 
inferno  :  e  fappiamo  che  il  regno  di  Dio  è 
vn  tcforo  nafcofto,che  chi  lo  fitroua  vender 
deue  quanto  ha  per  comperarlo,  ftimandofì 
pitf  ricco  con  quelèo  folo ,  che  fe  poffedeffe 
tutto  r  vniuerfo.  Non  ci  è  bifogno  reftarfcne  * 
lenza  entrata  per  conquiftare  tal  regno  ;  ma 
è  sì  ben  neceflario  per  amore  di  effo  leuar 
via  Jé  occafioni  del  fouerchio  amore  della 
roba ,  dell*  honorc  ,  del  viuere  con  regalo,  e 
della  propria  volontà  • 

Ignudi  Chrifto  ci  vuole ,  accioche  ce  ne  Nudità 
trapaliamo  a  lui,effendo  egli  morto  ignudo 
per  dar  le  fue  ricchezze  à  noi .  Ignudo  viue 
chiunque  quanto  poflìede  per  fuo  vitto ,  U 
honoreuolezza,  lo  tiene  riporto  fottoilvo-  \ 
k re  di  Gicsù ,  difponendone  y  non  come  ri- 
chiede 1  honore ,  o'I  diletto ,  ma  come  piace 
à  Chrifto:  sì  ancora  colui  che  fa  conto  di  , 
quello  che  bi  corne  fe  non  THauefle^fanì  dif- 

pofto  prima  à  dargli  fuoco ,  che  con  vn  folo 
peccato  operar  contro  Tamicitia  del  noftro  r 
Signore>e  fargli  offefa .  E  quantunque  pofla^ 
ciafcuno  applicare  a gPintereffifuoi,noxi^  -  . 
dee  ciò  fare  perPamore  chea  quelliporta» 
ma  perche  Iddio  così  comanda.  Se  viue,  non 

ami  la  vita  per  fe  iieifa,  quafi  per  far*  in  lei 

I  Y\U 
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l' tritura  pofatai  ;  ma  la  voglia  folamente  per 
Dio,con  intentione  di  darla  per  lui  prima 
che  offcndcrlo.Se  fi  vefte,  non  prenda  confi- 
glio dalla  vaniti  *  riflettendo  alla  ftima  cho 
riceuerà  per  edere  bentornato  ;  ma  fi  confe- 
gli  con  la  Diulna  parola  che  ordina  l'vfo  di 
tali  cofe,non  a  fuperf)uit;*,maad  honefta  ne- 
ce l fica  ;  onde  chi  è  cale  ,  non  fi  tiene  per  Tuo  , 
ma  come  cofa  di  Dio;  non  mira  i  quello  che 
V  huomo  vuole ,  ma  a  quello  che  Iddio  co- 
manda :  tiene  il  tutto  Cotto  i  x  Cuoi,  piedi  per 
tener  Iddio  (opra  la  fua  tefta  :  Iddio  gli  co- 
manda^ egli  à  lui  vbidifee:  Iddio  lo  regge, 
&  égli  lo  fiegue  :  come  l'ombra  vi  dopo  il 
corpo , 'così  la  volontà  di  tal*  huomo  vi  fuf- 
(eguenteà  quella  di  Dio.  \ 

Quetti  fono  i  figlioli  dell'  vbidienza,  a«* 
i  quali  è  (lato  prometto ,  che  fiederannp  al 
banchetto  del  Cielo  ì  imperochc ,  fi  come  il 
vero  Figliol  di  Dio  patì  per  vbidienza ,  &in 
tal  maniera  entrò  nel  celefte  regno,  cosi  pa- 
rimente li  figlioli  adottmi*  mediante  Tv- 
bidienza  hanno  colà  da  entrare .  Se  non  è  di 
ragione  che  hauendo  alcuno  feruito  i  i  coni- 
mandamenti  del  Turco ,  vada  a  domandar 
il  falario  dall'Imperatore,  perche  gli  fari 
f ubico  rifpofto,  paghiui  quegli,  acuì  vbidito 
hauete  ;  così  rifpondera  Iddio  à  coloro ,  che 
luuranno  viuuto  focto  Tvbidiéza  dc'loro  ap. 
periti  alihor  che  andràno  a  chieder  la  glòria* 
Dianfi  molte  grazie  al  Signore  che  di  que- 
tto  Ci  lia  auuifati  ;  perche  fc  ciò  vorremo 

ben' 
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bén'offeruarc  ,  no  tv  ci  troueremo  boriaci  da 
lui  che  canto  ci  flima  •  L'auuifo  ch'egli  ci 
diede  è  quefto.Non  ognuno  che  ipi  diri  Si* 
gn ore  Signore ,  entrerà  nel  regno  de*  cieli  ; 
ma  chi  farà  la  volontà  dei  mio  Padre  che  iui 
Bimora ,  quegli  entrerà  nèlla  gloria .  Che  fi 
può  chieder  d'auuantaggio,  già  che  la  paro- 
la di  Chrifto  non  può  mancare^  Chi  farà  che 
à  tali  parole  non  fi  rifuegli  >  mentre  fi  rracta 

i  non  d'vn  regno  della  terra>ma  del  Cielo,do- 
ue  non  entra  fe  non  chi  efegiiifce  il  voler  di 

f  'Dio?  Studiamo  dunque  in  quello  ;  parliamo 
di  quel ìo;configlianci  con  quefto;guardìamo 

l    con  gran  vigilanza  fe  quello  che  pplfedia- 

l-'  mo  ua,o  non  (ia  conforme  alla  volontà  Di- 

J    uina  ;  e  perche  la  noitra  vigilanza  non  è  ba. 

5  fteuole ,  esclamiamo  al  medefimo  Signore 
che  ci  aiuti ,  conofciamo  la  noft ra  miferia  »  c 
chiediamogli  di  tutto  cuore  mifericordia . 

Il  Signore  che  ci  aiuta  non  è  tate  che  n le- 
ghi fe  fteffo  a  chi  con  catto  l'animo  il  và  cer- 
cando:Se  veramente  lo  lupplicaffimo ,  fenz* 
fallo  ei  ci  aprirebbe  •  Ma  chi  è  quegli  >  elio 
chiede  da  doueroMhi  Io  prega  con  orazione, 
v  c  con  opere  buone:  quegli  efclamando  farà 
v  di  tojche  vdì  il  fuo  prollimo  quando  da  lui 
fu  ricercatole  lo  fouuenne  nellciue  neceffità; 
chi  gli  perdona  li'erroti  commeifi,nò  fi  mà- 
io ad  alcuno,  e  fopporca  con  pazienta  il  ma- 
le che  alcri  fanno  a  lui  ;\Que{ta  è  la  genera- 
zione di  coloro  che  cerca  10  il  Signore  o 

!    quella  il  ritrouerà .  Andiamo  per  tanco  cor- 

ren* 
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rendò  queft*  carriera^*  perche  fon  beate 
i  quelle  fatiche  che  fi  viano  per  conquiftarc 
talpaho:( 


perdiamo  il     ^  T  t 

ci  è  concedutola  viuiamo  co  quefto  inteii^ 
to  di  poter  viuer  fempre  ;  che  così  palYere- 
,mo  dalla  battezza  aU'alfcezza^dall'efiglio  alla, 
patria,dalla  pouerti  aUa  ricchezza  *che  go. 
deremo  nelecoli  dctfecoU  Amen  *  -  „ vcj  sr? 
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Della  ftcure%zay  eguadagn 

uirdDwpiàpetmeTpde'trauagl 
cheddtei;<mfalazconi. 

•ff  O'riccuutoalcune  voftre  lettere  ,&  hój 
'  J~|l  rcfc  grat»c  al  noftro  Signore  perche 
vi  da  fanità^'l  fao  benedetto  aiuto  per  ifta- 
re  in  grazia  innanzià  gli  occhi  fuoi ,  facen- 
do progreffi  nel  bene,  ch'in  voi  egli  ha  co- 
minciato; confidando  io  in  talraaniera>ì.che: 
.  .  ,      ve  lo  manterrà  fin'al  fine ,  già  che  le  opere 
iddio  come  fue  fono  perfette .  Quefto  è  benefizio  fuo  , 
So? con  te  non  già  merito  voftrojnè  vi  ha  egli  da  lafcia*. 
aoiawise,  e  re  alla  cura,o  reggimento  voftro,  ma  per  fua 

?££.  io1'-  gloria  la  da  metter  la  mano  nei  negozio 
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della  voftra  falute,e  come  fapfentiflimo  mc^  • 
dico;hora  con  lecarezze,horaconifegni  di 

colerà;  dando  vna  volca  luce,  di  confolazio- 
ncvn'àlcra  volta  amarezza  di  aflenziojhora  •  '  1 
nafcondendofi  per  prouare  la  voftja  fede  > 
horardimoftràndouifi  per  accrefcerta  ;  e  eoa 
altre  mille  maniere  eh  egli  via ,  renderà  l'a- 
nima voftra  fana,  fenz'acne  ve  ne  accorgiate 
finche  non  farete  rifanato.  - 

Non^i  turbare,  fratello,  nel  voftro  giudi-  c<mfoi«fa- 
aio ,  tiè  per  gloriami  quando  vi  pare  che  va^  ni,  n*  defo- 
dabene ,  ne  meno  date  la  (entenza  fopra  di  ^cz^0n^ 
wi,pen£ando  che  tutto  fia  perduto ,  quando  \,UQi  • 
fentirete  in  voi  quelloche  vi  difeontenta-* . 
Maligno  è  il  cuore  dell' huomo,  né  fi  può  in- 
uelbipre  che  dalla  fapienza  del  medefimo 
Diorà  lui, &  al  fuo  giudizio  douete  rimetter 
lafentenza  del,come  va  per  voi ,  caminando 
con  buona  fiducia  della  fua  mifericordia 
ccorivnreligiofo  timore  dell'alta  fua  Mae- 
ita.  . 

Non  vi  gettate  da  vna  parte,  nè  dall'altra; 
non  vi  fidate  di  fantità  alcuna  f e  le  manca  il  ^alrpiruó 
timore  fanto,  e  cado,  che  fa  humiliar  l'ani- 
ma^ Ic.fi  conofccre<  che  il  bene  non  e  fuo, 
ma  di  altri;  onde  fti  pendente  dalle  orecchie  N 
di  Dio ,  (implicandolo  con  orazione  conti- 
nua, non  le  colga  il  bene  che  per  fua  bonti  le 
ha  dato ,  potendo  egli  leuargliene  fen^a  in- 

Non  credete  nè  meno  ad  ogni  fpirito  co-  *%é  lo-  4* 
me  dice  S«Giownai:per  gratti  tentazioni 

che 

» 
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Afflizioni  *  che  vi  vengano,  né  per  affltzziontde!  cuo* 

debbono oa  re  » nè  Pcr  tenebre ,  &  anguftic  nelle  qua* 
ikomcn ut-  li  l'anima  uoftra  folle  polta ,  o  uoleffe  farai 
«  •        .  perder  d'animo,  e  ut  diceffe  che  diffidiate 
yj  del  Signore  che  ai  ama,  r  i  fpon  de  te  che  fe  ut 
diceffe  che  confidale  in  uoi  haurebbe  ra- 
gione ,  poiché  non  hauetc  in  uoi  che  fiac- 
c he zza;m a  fe  ui  dice  c he , f a  1  u a n d ofi  gli  altri, 
uoi  non  ui  f  a  !  u  e  re  t  e  ,ditegli  che  mente  e  co* 
'  si  cam increte  ficuro . 

Chriftouiama  più  che  uoi  nonpenfate  ; 
ma  conuiene  che  tal 'amore  fi  nafeon  damper- 
che  forfè  conofeiuto ,  ut  darebbe  maggior 
ÌSSZffì  occafione  di  pericolare  m;Hc  iianità,che  non 
u  è  bene^  farebbe  il  fofpc tto  dt  non  effer  amato  che  ui 

nfiu&oal  mcttcreb^  in'difpcra^ohej  impercioche 
«a.  c     quegli  huominì  che  poffono  riceuere  la-, 
prosperità  fenza  mifchian^adi  alcuna  uaiu- 
gloria, o  di  fouerchia contentezza  del  dolce 
cibo  che  loro  uìen  dato ,  fono  ienza  dubbio 
molto  minori  di  quelli  che  ciò  fanno  me- 
diante l'amarezza  della  tribolazione .  Per- 
ii triboli,  tanto  penfate  che  il  Signore  ui  protegge  nel 
*ione  è  ?d-  porto  della  ficurezza  totto  la  feorza  amara 
SS«M"    de'trauagli,  accioche  non  ui  guattiate  con  la 
troppa  dolce^za,ma  fiate  preferuato  con  l'a* 
marezza  della  mirra  ♦ 

Quefto  non  ui  dee  parer  grauc  ;  perche 
douete  elegger  quello  che  ut  farà  eterna- 
mente prontteuole  più  di  quello  che  tem- 
poralmente pòfia  un  poco  confolarui:  impe- 
ro che  dalle  confolawooi  fpxricuali  non  fi  ca- 
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tu  tanto  profitto,  guanto  diletto;  ne  ui  fari 
domandato  quanti  gufti  haueiteV  ma  quanti 
difgufti  fopportalte,  fenza  mancate  fcefla  fe- 
t  de,nè  nell>more . 

Iddio  n cene  in  fuoferuizio  quello  clVef-  iddio  gridi, 
fendo  contrario  alla  voftrt  feriiualità ,  e  vo  f^**^1 
lontà  propria,  fu  da  voi  accètta» ,  per  efler  ma  quello 
f  vinto  dal  fuo  amore;ma  non  è  tanto  grato  a  che  dìfgofta 
I   Dio  quello  che  vn'huomo  mondano  prende  1 
volentieri  ;  perche  fe  tjuefti  regali  foifero  il 
vero  feruizio  fuo ,  egli  non  haurebbe  fi  po- 
chi feruitori  ;  poiché  molti  fon  quelli  che  di  1 
quà,e  di  là  vanno  cercandole  confolazioni, 
benché  pon  intendano  quanto  è  lontano  da  ^ 
Dioilnon  confo  lare  al  tempo  cottueneuole 
f  quelli  che  fono  per  lui  lagrimofi, e  trauaglià- 

ti  ;  come  per  contrario  molto  lontano  è  da     ,    ■  , 
:  lui  il  gradire  coloro  che  diuerte ndo  gli  oc- 
chi dalia  fua  peaofa  Croce,  li  affittano  in  in- 
ueftigare  le  confolazioni ,  credendofi  che  ' 


m 

E 

ne  a  quanto  pareranno  poueri  in  quel  gior- 
no  quando  Iddio  fquittinèrà  Gfennaleiiime  SoP»on*  i 
con  le  lucerne  accefe  in  mano ,  e  ci  doman-  Giodit.0  Di 
dera  conto  fe  dal  più  cupo  fondo  del  inoltro  Uino  fcppri 
cuore  habbiamo  amato  lui ,  è  noi  per  lui ,  o  « 
pur  lui  per  noi ,  Se  in  ordine  a  nor*  Allhora  tj. 
appariranno  molte  opere  effere  (late  carna- 
1  i,8c  infette  dell'amor  proprio,  e  deU'intercf- 
f e  che  negli  occhi •  di  chi  le  feceua,  rifplen- 

dcuano,coffl9  orofiao.PcruntOj£catel  caro, 

^        "       ~  *.  più 
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più  ficuro  faeete'del  proprio  contento; 
tereffe  quaada  vi  auuengano;deilc  cofe  che 
vi  rcchijift4ifpiac€re  ifolo  l'amor  ,di  Dìo  v* 
inaita  a  tolerarle  infin'a  tantoché  il  Signore 
vi  prouegga  di  altro  flato»  ne?  qualohabbia- 
te  tanta  fortézza  dallo  Spiritò*  Tanto  >cho. 
abondiate  i^carità,c  pac?,  ,  &  allegrezza  te- 
.  nendo  le  voftf  e  paffioni  fommeflè,  e  l'anima 
vpftraimba,lfamatadalU,grA?ia*.  1;-,.,   .A  : 
Ma  quantunque^  habjjiaté  allegrezza  nòti 
AUegretzt  la  vogliate  per  voi*  ma  inipiegatela  xoix* 
iromicdarna  maSg*or  v*g°rc  per  chi  ve  ]àdiede,cauando> 

impiegali.  ^  Qgnj  accrefc^Qto||^j  lj!na?gjori 

amoretti  che  per  amdre  3  voi- fu  dataTQuel  * 
<        Signore  che) il  ricoxda  4i voi ,  non  ottante 
che  voi  vi  fofte  feordaco  di  lui,vi  aftringa  in- 
teriorménte.  a  Caperlo  adorare  ubidire,  &; 
amare ,  n^andandodentro  di  voi  il  fuo  fanto 
Spirito-  yiguidi^lla  Città  delia  chiacez^  ■ 

za  perpetua.  Amèn:.      ,        ...  ,  • 

• 
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Adv«  altro  Difce  polo  ch'era 

•  •  .  ™*  ......     «  •  * 


tri 


OVeftifera  ho.  veduto  .Mila  lettera  di 
V.S.  e  giacche  Iddio  le  fegato  ad  in- 
tendere che  per  mezo  dèlie  tabulazioni  dob-  : 
biamo  andare  al  Regno  fuo ,  non  deue  per- 
der fi  d*  «rumo  per  quelle  .ch'egli  le  inuia .  So- 
no 
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no  prouè  d' amore  ,non  fegni  di  riproua-  tè  tribola 
zione .  Imperoche ,  ficome  e  fegno  proprio  *£°'e /^*0 
del  Chriftiano  amar  quelli ,  da'quali  non 

•  *   re  non  le* 

amato;  cosi  non  è  fegno  tale  l'efler  diuoto,  e      *  iìdxq 
grato  àDio  quando  ci  manda  quello  che  vo-  ttawonc  <  ^ 
giiamo .  Egli  è  noftro  Padrone,  e  noi  fiamo 
tuoi  vaffallirvna  volta  ha  da  prouarfi  libidi- 
enza  che  à  lui  dobbiamo,accioche  non  fia  v- 
bidienza  folamente  di  nome.  Iddio  tentò  A-  Gen.  21 2 
braminogli  ordinò  che  partiffe  dalla  fua  ca-  JèjJJ*  01 
fa>e  paefe,e  poi  gli  comandò  che  vccideffe  il     lammo  * 
fuo  vnigenito  Figliolo  ;  e  perche  vbidi  con 
fempliciti  di  fede,fenza  mirare  le  fue  ragio- 
ni fu  chiamato  amico  di  Dio .  Ma,quel  ch'è 
più,  T vnigenito  di  Dio  Signor  noftro  fu  pro- 
nato  con  vna  vbidienza  affai  afpra ,  coman-  lm 
dandoli'lfuo  eterno  Padre  che  fi  offeriffe  a  ì£f$ì0  H 
bere  il  calice  amariflìmo  della  Paffione^* 

3uantunque  la  fua  carne  fentiffe  gran  pena 
i  tale  vbidienza;  per  dar  ad  intendere  ch'e- 
ra vero  huomo;  e  fi  come  egli  haueua  fame, 
patiua  ftanchezza,  e  triitezza,  così  ancorai 
haueua  timor  naturale  ;  e  con  tuttociò  inte- 
ramente, e  di  cuore  fi  offerì  tutto  alla  volon- 
i  tà  del  fuo  Padre,e  volle  che  foffe  adempita , 
eleggendo  più  Tvbidire  che  il  viuere:  e  per-  y^iJ/p.*? 
che  fi  humiliò  ;  &  vbidì  fu  inalzato ,  e  glorifì-  r  '  u 
cato ,  e  reftò  fatto  clempio  di  vbidienza  alli 
figlioli i  a  dottili  i,  accio  che  mirando  in  effoii 
s.orzafferodVbidi.e.b.nchevnaduraOo- 


_  il  _ 
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efaltati ,  e  troueranno  grazia  innanzi  à  gli 
occhi  di  Dio .  Hor ,  poiché  V.  S .  è  figliolo 
adottiuo  nel  fangue  del  figliol  naturale  Gie- 
siìChrifto,nonlefiacofa  molefta  paffaro 
per  auella  legge  per  cui  paflfò  il  fuo  Signore: 
perche  fe  bene  le  nofire  colpe  meritano 
qualfiuo^lia  gaftigo  che  ci  fia  inuiat  o,  è  tan- 
to grande  la  mifericordia  di  Dio  che  me- 
diante il  gaftigo  perdona  i  noftri  peccati ,  e 
poi  ci  dà  corona  di  Gloria  perche  fopportia- 
mo  quello  che giultamente  meritiamo. 

Non  è  poco  bene  rifcattarfi  V  huomo  di 
quello  che  deue;  e  che  mancandoci  i  meriti , 
Iddio  in  premio  de'noftri  feruizi  ci  liberi  da 
Trii>©i«*ia.  *  flagelli.  Con  la  tribolazione  il  giufto  è  pro- 
ne deue  ri.  uato ,  &  il  peccatore  è  difefo  ;  tutti  perciò 
VinliL'^1  dobbiamo  riceucrla  con  rendimenti  di  gra- 
mmo .      zie ;si  per  noltro  profitto >  sì  ancora  per  con  - 
tento  del  noftro  Padre  celefte  j  che  tanto 
dobbiamo  ftimare ,  quanto  il  faremo  rima- 
ner fodis  fatto.  Siamo  noi,quantunque  molto 
afflitti,molto  ben  pagati  >  &  egli  manderà  la 
bonaccia  in  mezo  alla  tempefta;  perche  così 
te  taoerfiti  fuol  fare:  e  fi  come  la  prolperita  pretto  tra* 
e  le  profpe*  paffa,e  le  fuccede  Vauuerfità,  così  quelta  an^'# 
(ewbkuoii  cora  parimente  fi  muta ,  e  vien  poi  '1  tempo 
della  confolazione.  Perciò  è  buono  il  conle- 
fccL  1  v  f$ì°  del  Sauio,che  nel  giorno  del  bene  non  ti 
feordi  del  male3a  fin  che  viuendo  noi  in  vna 
temperata  vguaglianza  non  fiamo  combat- 
tati dalli  venti  deirinilabilita,hora  folleuan- 
doci  al  Ciclo ,  hora  sballandoci  fin  all'infer- 
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no;ma  ponendo  gli  occhi  noflxi  in  Dio  ftia- 
mo  fiflì  in  luijtenédo  cóto,non  tanto  di  quel- 
lo che  ci  arriua ,  quanto  di  colui  che  ce  l'in- 
uia>e  piegando  il  collo  à  i  fuoi  flagelli,  (perar 
da  lui  la  (ua  mifericordia ,  la  quale  ricopra 
fcmpre  V.S.  e  la  (accia  beata.  Amen  . 

XXVI. 
,  Ad  vnJ Amico  • 

Della  cecità  del  mondo, e  della  differenza  tra  il 
premio  che  quefto  dà,  e  quello 
che  dà  Chrifto  • 

MI  fono  affai  rallegrato  con  le  lèttere 
di  V.  S.  fentendo  le  mifericordie  che 
il  Signore  adopera  in  cotefta  Citta .  Noi  gli 
codiamo  cari;perciò  non  è  marauiglia  fé  ve- 
dendoci egli  alienati  per  inganno  de'ne mi- 
ci  fuoi,e  notòri  fi  muoua  a  cópaflione  di  noi 
e  ci  liberi  da  una  feruitù  tanto  dura,e  ci  traf- 
porti  alla  fua  luce>e  regno  doue  fi  troua  ogni 
vcriti,pace,e  cófolazione. Grande  è  per  cer- 
to la  ceriti  del  mondo*  il  quale  béche  uegga 
il  fuo  Prencipe  dannato,  pur  uuole  feguir  lo  » 
c  partecipare  de' fuoi  dishonor i ,  e  tormenti, 
fenza  udire  el'inuiti  del  Prencipe  della  pace 
che  ci  offerisce  la  fua  compagnia.  Come  può 
capirti  mai  dal  giudizio  humano ,  uoler  più 
tolto  ardere  con  Lucifero,  che  regnare  corta 

H  %  Chri, 


ìi5  tsrrsRj 


roeocivuo-  Chrifto?  dando  l'uno  sì  poco  per  portarci 
JJSyjf?  all'inferno ,  e  l'altro  chiedendo  Si  poco  per 
pococivuo-  darci  il  Cielo  i  oltre  che  quando  il  Signore 
io  per  andar  domanda  da  noi  alcuna  cofa ,  egli  ci  dona  il 
aU'infcrno  .  ^pitale  per  dargliela  y  mentre  per  fua  gra- 
zia efeguiamo  quello  che  ci  comanda  nella 
legge  fua.  Cofe  sì  chiare  non  fono  conosciu- 
te dal  mondo  perdi'  egli  è  cieco,e  come  di- 
lo'.  14.     ce  l'Euangelio,  non  può  riceuere  lo  Spirito 
fanto  perché  noi  conofee ,  nè  uede  *  Ma  mi- 
*-™*do  *  fero  mondo  ;  fe  non  può  riceuere  lo  Spirito 
fanto,  è  forza  che  riceua  Io  fpirito  cattiuo . 
Da  qui  uengono  tutf  i  mafàperche  la  gente 
guidata  dallo  fpirito  dell'errore ,  e  dalla  ma, 
lizia,fà  cofe  conforme  al  fuo  cuore:ma  è  fen- 
ténza  ftabile  di  Dio ,  che  il  mondo  paffa  con  * 
I JO.  2.   je  fue  coricupifeenze  ,  e  che  chi  fa  la  uolonti 
del  Signore  uiue,e  dura  in  eterno.Infelice  fa- 
rà quegli ,  che  dal  giorno  eftremo  farà  tro- 
uato  fotto  la  bandiera  del  dimonio  ;  poiché 
nel  medefimo  tempo, conforme  al  bando  gii 
publicato,  farà  contrario  a  Chrifto  :  Hor  chi 
difenderà  colui  che  ha  Chriilo  contrario  ? 
*t  Preftouerrà  quel  domo  (e  certamente  uer- 

Xlgiornodcl    ,  .       •  r  */    1        j  '  \  i 

giudizio  fa-  ra)  in  cui  li  uegga  (  e  lo  uedra  ognuno)  qual 
ia  veder  la  differenza  fia  fra  il  feeuire  le  leggi  mondane 
bugia e  *c  celefti.  Sarà  condannato  chi  amò  fe  ftef- 
foichiuifl'e  conforme  alla  propria  uolonti 
volontà  del  farà  tormentato ,  e  niuna  cofa  tara  fatta  già 
nonCfi  ^«à,  ma*  fecondo  la  uolonti  di  lui;ma  chi  lafcierà 
c  volontà    di  fare  la  fua  per  efeguire  quella  di  Dio,  go- 

t.o*  qua* 
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quale  sì  faccia  contra  la  fua  uolonta  che  pof- 
la  dargli  faftidio ,  perche  egli  fempre  uorrà 
quel  che  uorrd  Iddio .  Quefto  Signore  è  tale  l<Wi0flOB 
che  non  chiede  fe  non  per  rendere  :  e  chiede  chiede  che 
poco  per  dar'affa^perche  egli  é  di  affai  bon-  Pcr  «ndcrc 
tà,e  fe  ci  domanda  la  noi  Ira  uolonta ,  è  per 
rendercela  poi  nel  Cielo  ;  e  fe  ci  priua  qui  di 
qualche  piacere,  lo  fa  per  darcelo  nell'eter- 
nità. Chi  non  fi  lafciera  tirare  da  un  Signore 
canto  buono^  di  cui  tutto  il  penfiero  è  uede- 
re  come  darà%e  come  darà  di  piùinon  termi- 
nandofi  mai  la  fua  uolonta  finche  non  ci  di 
fe  (ledo.  O'  giorno  fortunato  per  quel  cuore 
che  dourà  poffedcrlo  >  e  fortunate  quelle  o- 
recchie,  che  odono  tali  parole  >c  Je  mettono 
in  esecuzione,  -  , 


r.:r  m*&, 
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Ad  vn  fuo  Penitente . 


'A  - 


Quanto  importi  perfeuerare  nella  ftrada  del  Si- 
gnore :  e  de9 combattimenti  con  i  quali  il 
demonio  cercad' impedir la#  de* 
me7gi  per  vincerlo:  parti* 
colarmente  con 
la  fede. 

SOn  tanti  li  pericoli  che  del  continuo  ci 
fono  mineràr  i  che  quelli;  i  quali  per  U 

H  3  gra- 
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Fericoiidci-  grazia  del  noftro  Signore  Gksiì  Chrifto  bra* 

ÌVaotoe  niano  faluarfi>  conucrrcbbc  che  frequente- 
siaadi.  mente  fi  eccitaflero,&  ammonifferofrà  di 
loro  à  confiderare  i  mezzi  delia  fallite,  à  fin- 
che uegiiando  in  tal  maniera  contro  1  noftri 
nemici ,  fuggiamo  i  lacci  loro ,  con  i  quali 
del  continuo  ci  tirano  a  morte  fpirituale . 
Non  deue  alcuno,  fratel  mio  caro ,  lafciar  d- 
i.Tetr.i.  eflere  ln  ciò  celante  ;  percioche  l'Apoftolo 
zelo  deli»  S.  Pietro  dice, che  ildiauolo  noftro  auuer- 

luT/'wnw  ^VÌO  9  a  gui^a  di  Ll0nc  ^S^0^  u*  cercando 
èaecc^io.  chi  diuorare:  laonde,  già  che  habbiamo  ua 
nemico  che  tanto  sà,e  tanto  può,  e  defidera 
tanto  il  udirò  male  che  a  niun'altra  cofa  fti 
applicato  fe  nona  farci  dannare , non doue* 
mo  eflere  trascurati,  accioche  egli  non  c'in* 
ghiotta  facendoci  cadere  in  qualche  tenebra 
di  errori ,  o  di  peccati ,  e  fi  burli  di  noi  che 
dormiamo  in  tempo  che  douremmo  ueglia- 
Tf.  1 3p  .  re.  Dice  il  Profeta  Dauid ,  che  li  fuperbi  gli 
nafeofero  un  laccio  nella  ftrada  dou'egli  ca- 
minaua;  hor  noi  altri  come  ci  daremo  a  cre- 

llndTìht  ^ere  ^l  non  corrcr  Pcncuio  alcuno  ?  Deue 
ciunto  Ti  però  auuertirfi , che  non  Solamente  il  ne^ 
buoni  qua-  mico  tende  i  lacci  a  coloro  che  vanno  fuori 
toti  catti,  della  ftrada  di  Dio  ;  ma  ancora  coloro  che 
caminano  dentro  di  quelIa.E'  fignificato  per 
tale  ftrada  il  conofeimento,  e  l'amor  di  Dio, 
nella  quale  il  demonio  ordifee  infidie  a  quei 

£ fSmuT  che  Pcr  effa  "minano  .  Per  tanto  non  pen- 
impof u .    fiamo  che  bafti  hauer  cominciato,  pere  he  di 
molti  che  incominciano  pochi  fon  quei  che 

per- 
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perfeuerano  fin'al  fine. Ma  che  gioùa  il  co,  Marc.  14 
minciare ,  fc  farà  faluo  (ol  quegli  che  haurà 
jerfeucrato  ?  Fece  il  Patriarca  Giacob  al 
uo  figliolo  Giofeffe  una  velie  lunga  fin'à  i 
taloni,  fimbolo,  e  figura  della  perfeueranza» 
poiché  per  efler  amici  di  Dio  douemo  me- 
nar vna  vitabuona,che  duri,&  arriui  fin'alla 
morte.O  quanti,dopo  efler  entrati  nel  carni* 
no  della  Verità,per  fottigliez^a  degl'ingan- 
ni diabolici  fono  flati  fatti  mutar  di  parere , 
e  come  dice  S.  Pietro ,  fono  sì  disgradati  che  z.Tetr  .v 
meglio  farebbe  ftato  per  loro  non  hauer  mai 
conofciuta  la  Verità,  che  hauerla  poi  ingra*        •  ^ 
tamente  abandonata . 

La  grazia  ch'il  Signore  ci  dona  deue  con  Gt$zh  ^ 
molto  gufto  riccuerfi,perche  con  effa  ci  vien  chrìfto  con 
data  fperanza  d'efler  falui  in  eterno  ;  ma-»  ^^onftr- 
dobbiamo  confcruarla  con  gran  gelofia  di  uIxfiC.°n  " 
non  perdere  per  noftra  colpa  quello ,  che 
il  Signore  ci  ha  donato  per  lua  bontà.  E  per- 
che il  demonio  sà  quanto  miferabilmente 
cadono  quelli ,  i  quali  dopo  eflerfi  ben  inca- 
nitati eicono  fuori  di  ftrada ,  fi  affatica  più 
per  far  cadere  colui  che  già  caminaua ,  che 
per  impedir  chi  non  è  ancor  entrato  nel  ca- 
mino della  virtù .  Ma  già  che  tal  nemico  de- 
ue cotanto  tcmerfi ,  &  il  pefo  ch  hauemo  fo- 
pra  di  noi  e  sì  pericolofo,qual  rimedio  ci  fa-  1 
ri  ?  il  medefimo  S.  Pietro  che  ci  auuertì  del    -  . 
pericolo,e  del  combattimento,  c'infegna  in-         '  ' 
lieme  il  rimedio  per  non  efler  vinti,  dicendo 
Cui  refiftite  forte  $  infide . 

H  4  Quc- 
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tede  viu&j  ,  Quella  è  la  fortiffima  difefa  contro  tutti 
©  Qftc  *3    feì  aguati  del  demonio  :  Cbi  quella  tien  fal- 
°*Q1     e  #  da  non  ha  bifogno  di  più,  per  far  buona  bat- 
taglia. 11  che  ci  è  confermato  da  quel  gran.* 
Caualiere  di  Chrifto  S.  Paolo ,  il  quale  otti- 
mamente conobbe  le  aftuzie  di  Satanaflò  J 
c  perciò  bifogna  ofleruare  quali  armile  qua- 
li artifizi,che  colpi  c'infegna  per  vincer  colui 
che  vfa  tante  manierce  ftratagemme  per  af- 
Ephef.  6 .  faltarci,&  abbatterci.L'infegnaincnto  é  que- 
u  fede  èi'  fto  :  In  tutte  le  cofe  impugnate  lo  feudo  del- 

uo  ìì  de!*»  Ja  » con  cui  potrete  ammorzare  le  fiam- 
aio,  meggianti  faette  .dell'  iniquiflimo  auuerfa- 
rio.O'con  quanto  ardore  vengono  fopradi 
noi  le  tentazioni  del  noflro  nemico:0'quan- 
to  s'inalzano  i  dardi  fuoi  auuelenati,  &  acce- 
fi  di  fuoco  infernale:  ma  quàtunque  fian  tali, 
più  forte  è  la  fede  per  ellinguere  quel  fuor 
co,  che  non  è  poffente  tal  fuoco  per  arder  in 
quell'acque .  Che  può  feco  portar  il  demo- 
nio, che  non  refti  abbattuto,  e  delufo,  fe  gli 
opponiamo  incontro  la  fede  ?  Contro  di  lui 
tornano  indietro  gli  fuoi  colpi  quando  con 
la  rotella  della  fede  ci  ricopriamo.  Fra  tutte 
Tutta  Parte  le  arti  fue  egti  non  ha  fe  non  quefle  due  per 
nioftCnioi  ingannare  gli  huomuii,cioè  fare  ch'elfi  non 
Sud  ir  fi!  credano  le  cofeinuifibili,  e  che  diano  trop- 
pa credenza  alle  vifibtli  ;  ma  perche  chi  ha 
fede ,  di  TalTenfo  a  quello  che  non  vedo, 
quanto  al  primo  combattimento  già  il  de* 
monio  è  fuperato;percioche  chi  ha  fede  viua 
difpresza  quello  che  conpfee  non  effer  eoa- 

for- 
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forme  alla  legge  di  Dio  ;  fiche  della  feconda 
fcaramuccia  ottiene  ancor  vittoria . 

D'onde  acquiftarono  tante  vittorie  tanti  m 
nùllioni  di  martiri  che  del  demonio  trion-  iX 
farono?Come  riufei  loro  il  vincere  sì  corag-  * 
giofamente  liRé,li  fapienti,&  vn  mondo  in- 
tiero? Come  aborrirono  i  gran  premi)  ch'e- 
lan  loro  promeffi,  ed  abbracciarono  gli  hor- 
libili  tormenti  ch'eran  loro  minacciati  ?  o 

3uel  ch'ancora  è  di  più ,  l'abborrire  l'amor 
e'  figlioli,  delle  mogli, e  di  tutto  quello 
che  nel  prefente  flato  amauanos  e  fedamen- 
te per  piacere  à  Chrifto ,  difpiacere  à  tutto 
quello  che  conforme  à  lui  non  era ,  d'onde 
ciò  procedeua  ?  non  altronde  che  dalla  fede» 
la  quale  lor  dimoftraua  quanto  eran  grandi 
li  beni, che  con  quell'opre  guadagnauano,  e 
quanto  era  breue  quello,ch'effi  diiprezzauar 
no;  Scheda  una  parte  animati  da  quelle  ra- 
gioni,mirando  infieme  che  Chrifto  era  mor- 
to prima  per  loro  amore ,  dall'altra  renden- 
doli la  virtù  Diuina  inoperabili,  l'acque  im- 
petuofe  delle  tribolazioni,  non  potcuano 
eftinguere  il  fuoco  accefo  della  Carità  dì 
Chriìto  che  nell'anime  loro  ardeua.  Poco 
era  poffente  la  fpada  di  ferro  mentre  quella 
delle  parole  celefti  haueua  già  trapaflato  gli 
affetti  della  carne ,  e  del  fangue ,  ed  auuiuati 
quelli  dello  fpirito  •  Chcgiouaua  fpauentac 
con  la  fame  quelli,  che  mangiauano,  &  eran 
pieni  del  pane  celefliale?  non  feruiua  a  nien- 
te fpogiiarli  della  roba,  mentre  erano  ricchi 


ìli       L  E  T  T  E  K  E  > 

di  Dio;e  fe  li  dishonorauano>  itimauanfi  pià 
honorati  quando  erano  dishonorati  per 
Chrilto  .-fiche  hauendo  l'occhio  folamentc 
à  quello  Signore,  le  sferzate  fembrauano  ad 
erti  punture  di  mofche ,  e  li  tormenti  paie- 

Eiogij  delia  uano  kherzl  di  burla.  O'fede  valore  decuo- 

fede.  ri,vittoriade'tiranni ,  ripofo  de'turbati ,  oc- 
chio delie  cofe  inuifibili,  e  foftegno  di  tutto 
il  fondamento  fpirituale:perla  preziofa,  fen- 
za  di  cui  quanto  più  vno  pofiìede ,  tanto  più 
pouero  fi  ritroua  :  ftrada  che  fenza  intop- 
po conduce  a  Dio;fuori  della  quale  chi  più 
camina  fa  viaggio  minore,e  penfando  di  fali- 
re  al  Cielo  dilcende  nell'interno  :  porta  per 
cui  entrà  Dio  in  noi  ì  difpofcione  a  i  doni 
dello  Spirito  fanto  :  honoreuolezza  di  Dio , 
di  cui  mentre  cerchiamo  le  cofe  più  fubli- 
jni,eche  il  noftro  intendimento  foprauan- 
zano,  meglio  Thonoriamo  e  più  a  lui  ci  fot- 
toponiamo.O'coIonna  di  luce,che  neli'ofcu- 
ritadiquefto  mondo  illumina  i  figlioli  d'If- 

Exod.13.  raellea  finche  poflano  entrare  nella  terra 
di  promiflione  :  albergo  douuto  algiufto, 
\   édRorn.  1  perche  iuflus  ex  fide  viuirMz  chi  è  incredulo 

non  partecipare  in  quefto  mondo  degli  ho- 
nori  di  Dio,  già  che  per  auella  fi  fanno  tutt'i 
miracoli  che  rendono  teftimonianza  dell'in- 
finito fuo  potere.  Quefta  è  la  luce  primiera , 
che  il  Signore  crea  nell*  anima  quando  la_* 
•giuftifica  :e  ficome  auanti  che  il  Creatore 
uiftingueffe  le  prime  opere,  creò  vna  nuuola 

Ce n .  1 .  ^uminofa,  e  poi  di  quella  poca  luce ,  formò  il 
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fole  che  di  erta  cotanto  abonda,così  in  queir 
anima  doue  viuerà  il  lume  delia  fede  crefee- 
ri  la  copiofa  luce  in  cui  fi  vede  Iddio  nel 
Cielo.Quefta  bifoena  conferuarejperche  fi- 
come  Iddio  facendofi  huomo  entrò  nel  ven-  Lucf «  r  . 
tre  di  Maria  Vergine  mediante  la  fede ,  ha- 
uendo  ella  creduto  alle  parole  dettele  dall' 
Angelo ,  così  viene  il  Signore  nell'anima  per 
le  parole  della  fede.  Abrammo  fiì  giuftificato  j^Qm  *  ^  9 
per  la  fede,e  quelli  che  fon  veri  fedeli  fon  ve- 
ri figlioli  di  Abrammo»  a  cui  promife  Iddio  , 
che  dalla  femenia  di  lui  haurebbe  mandato 
vno,nei  quale  farebbono  fiate  benedette  Gerì*  %%. 
tutte  le  genti  ;  Però ,  ficome  furono  fuoi  fi- 
glioli tutti  quelli  che  credettero,  foffe  per 
venire  tal  perfonaggio  promeffo,  così  tali 
fon  ancor  quelli ,  i  quali  credono  ch'egli  §ia 
fia  venuto,  Quefta  é  Popera  che  noi  debbia- 
mo pratticare  per  acquiftar  vn'  alimento 
che  mai  non  ci  venga  meno,  accennataci 
neli'Euangelio  quando  ci  è  detto,  Credete       ,<  • 
in  colui  eh 'è  fiato  mandato  da  Dio ,  cioè  nei 
uoftro  Signore  Giesiì  Chrifto  • 

Ma  auuertiamo  che  tal  fede  non  deue  ef-  L,  jye  n5 
fere  fterile,ma  feconda  di  fiorile  di  frutti  ;  di  deue  c(r«t 
fiori  di  buoni  defidcrij ,  e  di  frutti  di  buone  ft€lUc  • 
opere  ;  altrimenti  accaderà  quello  che  rac- 
contai! di  quelPalbero di  fico, che  mirato 
dal  noftro  Signore  Giesù  Chrifto  quando 
haueua  fame ,  accoftatofi  vedendo  che  non 
haueua  frutti  ma  folamente  foglie ,  il  male- 
dille con  dir  e  jiion  nafcano  mai  da  te  fiuta  in 

eter- 
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eterno  ;onde  in  quel  punto  fi  feccò .  Noni 
hebbe  colpa  quell'albero  di  non  hauer  fichi 
fico  inari-  mentre  il  Creatore  non  gliene  haueua  dati , 
dito  che  fi.  non  efl[cnc}0  allhora  ftasione  oporcuna  per 

hauerli:  mafignihcaua  noialtri  che  iti  guila 
Mcitb.2i  di  alberi  fiamo  piantati  nell'horto  della-» 
i  ^.  Chiefa  fuafanta,e  non  dobbiamo  contentar- 
ci delle  fole  buone  parole,  nè  della  fola  con- 
fefiìon  della  fede  fenza  frutti  di  buone  opere 
altrimenti  quando  moriremo  il  Signore  ci 
maledirà ,  mandandoci  doue  non  potremo 
dare  mai  più  frutti  :  E  perche  non  ci  diamo 
a  credere  di  douere  afpettar  tempo  per  frut- 
tificare, il  Padrone  maledille  quell'albero 
quando  non  era  la  ftagione  de'nchi ,  accio- 
che  intendiamo  noi  altri  li  quali  fiamo  al- 
^Tempono  beri  viui',di  non  douer  dire  .  Quando  farò 
fai  bene vecchio  feruirò  a  Dio,  quando  haurò  finito 
quefto  negozio  che  hò  per  le  mani  appliche- 
rò alla  mia  cofeienza,-  quando  verrà  la  Qua- 
refima  mi  confeiferò,e  perdoncrò,e  reftitui- 
rò:ma,lafciate  tutte  le  dilazioni,diamo  frut- 
to in  ogni  tempo;già  che  per  infinuarci  que- 
fto ,  maledice  il  Signore  quella  ficaia  cho 
niuna  colpa  ci  haueua . 

Piaccia  a  fua  Diuina  Maeftà  che  noi  inten- 
diamo quello  che  tanto  ci  è  replicato ,  e  che 
tanto  c'importa  ;  onde  non  auuenga  à  noi 
quello  che  (peffo  vediamo  auuenire  à  gli  al-  % 
tri  che  la  fera  fi  colcano  nel  letto  fani ,  e  la 
mattina  ne  fon  leuati  morti  ;  che  ridendo  fi 
pongono  a  federe ,  e  non  fi  drizzano  che  per 
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effer  portati  alla  fepoltura .  Quelle ,  e  forni- 
glianti  burle  occorrono  in  quello  mondo,  e 
poffon  accadere  in  queU'altro;e  tuttatua  noi 
fiamo  tanto  buoni  che  penfiamo ,  come  fuol 
dirfi,d'andarcene  alla  buona:  oper  dir  me- 
glio,fiamo  tanto  cattiui,che  viuiamo  oftina- 
ti  nel  male ,  e  ce  n'andiamo  alla  peggio  .  O 
durezza  de*  noftri  cuori  :  ò  trafcuraggine-* 
molto  pregiudiziale:  ó  dimenticanza  affai 
degna  di  riprcnfione  .  E  quando  farà  quel 
giorno  che  noi  ci  riluegliamo  ,  mirando 
quanto  fi  è  fpefa  male  la  vita  paffata,e  quan- 
ti pericoli  ci  reftano  per  la  futura  ? 

Quando  farà  che  tanto  di  cuore  feruia-  Dourebbefi 
mo  3,  Dio,  con  quanto  affetto  per  alcun  tem  almeno  un 
po habbiamo feruito al  mondo,alla  carne,&  pi^q^mo 
al  diauolo?Perche  non  mi  diletterò  tanto  in  ai  mondo» 
cercare,e  confiderare  Thonor  di  Dio,quanto 
mi  fon  dilettato  in  procurar  il  mio  ?  Se  la 
mia  vita  fù  impiegata  in  fcguitare  la  mia_» 
mala  volontà ,  come  da  qui  auanti  non  li 
occuperà  in  feguitar  la  buona,e  più  che  buo- 
na del  Signor  iddio?  Perche  ha  eia  valer  me. 
co  più  rimpurità  che  la  puritane  la  bontà  va- 
lerà  meno  che  la  maluagità  ?  il  diauolo  fi  fti- 
merà  più  che  Iddio  ?  finalmente  perche  non 
rinfaccio  ime  fteffo  li  miei  mali,  fe  mi  dan- 
no buon'odore ,  e  fapore  li  beni  che  lempre 
haurei  domito  amare  ?  Bafta  per  li  huomini 
quello  che  hanno  già  fatto  ;  ballino  i  difgulli 
dati  a  Dio;tornino  in  fe  llelfi  li  cattiui,  e  di- 
cano al  medefimo  Dio,non  per  burla,  non  à> 

me- 
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rieza  faccia,  non  per  intcreffe,  nè  à  qualche 
tempo;ma  in  tuctò,e  per  tutto,e  per  Tempre 
e  con  tutto  lo  fpirito  leruiamo  f  lodiamo ,  & 
adoriamo  chi  per  Tempre  fia  benedetto  in 
tutt'ifecoli.Amen. 


xxvm.  -91 


SS 


Ad  vnfuoDifcepolo. 

Vefórta  a  tollerare  li  trattagli  che  Iddio  gli  morì 
day  par  la  [permea  del  premio . 

Sia  benedetto  il  noftro  Signorc>che  vi  die- 
de l'aiuto  fuo  in  tempo  di  tanta  necef- 
fita,perche  in  ciò  vi  di  ad  intendere  ch'egli 
vi  ama,già  che  non  vi  abandona.Non  vi  pe- 
li di  elfer  trauagliato ,  perche  li  trauagli  fo- 

Tiiiiiili ft  n°Proaa  della  noftra  fede; la noftra fedo 
Io  proiu  *  c'impetrala  corona;  e  la  corona  è  fi  grande 
dciu  fede.  chc  tutti  li  trauagli  fono  piccioli  per  ottc- 
nerla.Con  tuttocio  ogni  cofa  patterà  pretto, 
come  di  già  vi  pattando  :  operate  in  manie- 
ra che  di  quello  che  patta  vi  approfittiate  in 
hauer  quello  che  per  Tempre  ha  da  durare  > 
poiché  à  ta  1  fine  il  Signore  ve  Finuia . 
Auuertite  aliai  di  non  giudicare ,  fecondo 
™Ì!  rf 1  il  voftro  fentimento,i  giudizi)  di  Dio,perche 

Dio  non  li  .  i    .  -,   .  .  .     *  •  j. 

giudichino,  errar  erte  più  che  non  erra  il  cieco  in  giudi» 
care  de'  colori  *  ò  vn'animale  in  giudicare^ 
vn'  Angeio.Iddio  deue  elfer  adorato  in  tutto 
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quello  che  fi ,  non  deue  cffer  giudicato  ma 
vbidito,  e  di  quello  ch'egli  fa  femprc  con  in- 
finita fapienza ,  non  fi  deue  mormorare .  Sc^ 
volete  riguardare  il  voftro  giudizio  vi  pa- 
reranno difgrazie  li  voléri  auìienimenti  ;  ma 
mirate  la  fapienza  con  che  le  cofe  vengono 
difpéfate;e  (e  bene  voi  non  l'arriuerete,  cre- 
dete almeno  che  da  vn  fapcre  infinito  no  vie- 
ne,nè  può  venir  cofa  fe  non  molto  accertata,  v  *  • 
e  tanto  accertata  che  il  termine  di  effa  é  il 
Voftro  profitto:j>erche  l'amore  che  Iddio  yi 
porta  nel  fuo  vnigenito  Figliolo,non  gli  per-  J^^0*™ 
metterà  di  far  altra  cofa,  che  cercar  il  bene  noftio  bene 
di  colui)  per  amor  del  quale  confegnò  il  fuo 
Figliolo  à  i  dolori  della  Croce .  Lodatelo  in 
ogni  cofa,  benché  voi  non  l'intendiate ,  con- 
fidando fempre  in  lui  ;  e  quanto  più  farete 
percolTo, tanto  pili  confidate  ;  perche  è  fcrit- 
to,  Cura  iratusfueris  mifericordti  recordaberis  * 
Tenete  il  tutto  per  mifericordia ,  ancorché  ita  di  dìo,ì 
vi  paia  ira,perche,fe  pur'è  ira ,  ira  è  di  padre  jjVfe«w- 
che  ferifce  per  rifanare ,  e  caftiga  per  haucr 
occafione  di  meglio  rimunerare  •  Non  vo- 
gliate voi  fteffo  per  quefto  mondoje  cosi  rif - 
paragnerete  le  pene  che  li  trauagli  foglion 
ieco  portare .  La  voftta  cafa  fti  nel  Cielo  ;  cfeio*  fi  ds! 
penfatc  che  vi  è  venduta  a  buon  mercato ,  pra  a  buon 
quantunque  affai  vi  (e  ne  domandi:  Verrà  »«c«o. 
vn  giorno  nel  quale  ttimercte  più  quello 
che  haurete  patito  ,  che  tutf  i  piaceri  del 
mondo  vnitiinfieme. 
Parmi  che  per  adeifo  ve  ne  ftiate  fenza  far 
1  tuenr 
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niente  5  accioche  vi  polliate  ben  rifiorire ,  c 
ricuperare  le  forze  ;  le  quali  quando  vi  fa- 
ranno date  dal  Signore  vi  manderò  a  dire-* 
quello  che  dourete  fare.  Chrifto  fia  il  voftro 
lume,  accioche  in  tutte  le  cole  facciate  quel 
che  conuiene . 

XXIX. 
Ad  vn3  Amico  Ipirituale  • 

Vejorta  al  feruore ,  dandogli  buonijjimi  docu- 
menti per  efjer  vero  Ipirituale  . 

A  Lle  molte  obligazioni  che  V.S.mi  prò- 
;  jfX  feffa  con  fue  lettere  rifpondo  tardi  »  e 
male:&  ancorché  di  ciò  mi  confondaci  non 
emendar  y  penfando  che  il  noftro  Signore-* 
Giesù  Chrifto  le  ha  dato  qualche  bracciolo 
della  fua  carità.  La  prima  conditone  di  que- 
2  xw.  1 5  fta  VÌT*ù  fecondo  il  teftimonio  di  queir Apo- 
ftolo  che  molta  ne  haueua ,  e  molto  ben  la 
Li  carità ,  conofceua,è  che  fia  paziente.  Cbaritaspa* 

éwml*  Vens  e&  p^acc^a  ali'immenfo  fonte  di  effa_i 
******      accrefcerla  in  V.  S.  di  maniera ,  che  le  faccia 

dar  la  vita  per  gl'inimici ,  già  che  Chrifto  la 

diede  per  noi . 
V.  S.  fi  duole  di  patir  aridità  fpirituale^  > 

benché  io  mi  creda  ch'ella  ciò  faccia ,  non 

per  querelar/i ,  ma  per  dare  relatione  ad  vn 

che  l'ama  della  d ifp ofizione  dell'anima  fua. 

In* 
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Intorno  a  che  dico ,  Quando  l'aridità  non  Jndit*  a/*, 
arriuaad  intepidire  la  virtù,non  deue  recar-  ™Tà&*l 
ci  molta  pena,  poiché  in  tal  cafo  non  fi  cor-  foppoutrfi , 
re  altro  nfchio  che  perder  il  gufto,  e  (oauita 
nelle  cofe  di  Dio  >  benché  a  chi  di  quella  si 
approfittarli  foglia  feruire  come  di  fprone 
per  abandonar  meglio  fe  ftelfo,  &  per  auan- 
zarfi  più  al  Signore*  E  perche  io  defidero  il 
fuo  bene,tanto  nel  molto,  quanto  nel  poco , 
le  bramo  vn'amor  forte,  faggio,  e  dolce,  po- 
feiache  tali  qualità  fi  debbono  à  colui ,  a  cui 
folo  dobbiamo  portar  affetto:  ma  s'egli  non  VàmOK9  df 
ci  dà  che  l'amor  forte,e  faggio ,  farà  per  far-  ut  cflfci  fot . 
ci  altri  fauori  fegretiin  altre  maniere  cho  ^a/fi0ie 
noi  non  Tappiamo;  à  fin  che,  facendoci  come 
infuriare  contro  di  noi ,  eferciti  la  noftra  ca- 
rità affai  neceffaria  per  trattar  con  effo  lui, 
il  quale  è  fapientiffimo ,  ma  amico  che  niu- 
no  fi  Itimi  tale  nel  colpetto  degli  occhi  prò-  *[*  •    5  • 
prij.  Perciò,  Signor  mio,  la  diligenza  di  V>  S. 
confida  in  valerfi  delle  forze,  che  il  fommo  DcerIngrt, 
Bene  le  dà,perche  la  grazia  di  lui  non  le  ver-  zi"fi  dìo  " 
rà  meno  :  &  gli  renda  grazie,  sì  per  quello  p«  quello 
che  intende,come  per  quello  che  non  inten-  ^  non*" 
de,perciòche  in  quefto  confitte  la  fallite  •     intende . 

Nel  progreffo  dell'  età  fperimentandofi 
quanto  poco  faccia  Phuomo  da  fe  fteflo,  per 
piccole  che  fiano  le  faccende,  V.  S.  fi  confer- 
merà meglio  nel  buon  coftume  che  ha  co- 
minciato a  pratticare  nel  tacerete  vedrà  che 
riefee meglio  parlar  lungamente  con  Dio,  ^mio 
c  breuemente  con  gli  huòmini .  Inefplicabi-  £*nt0  ?tl" 
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le  è  la  noftra  ignoranza  ,  il  noftro  credere  cT 
Zciohuma-  auanzarci,  il  noftro  fciocco  zelo;  e  con  fatica 
èfdocco?  vno  1°  crede  a  fe  fteflb  fe  non  gli  è  coftato 
prima  Tbauerin  ciò  più  volte  errato  :  per- 
che noi  hereditiamo  da  i  noftri  primi  Padri 
vn'occulto  defiderio  della  Diuinità ,  ancor- 
ché rubbata,che  c'induce  ad  imitarli  in  quc- 
Xucc  dei    &°  *  volendo  che  le  cofe  fi  facciano  come,  ^ 
Ciclo  non-»  quando  ci  pare,con  altre  fegrctiftlme  radici, 
SUfcnztC?un  c^e  non  fi  veggono  fenzalaluce  del  Cielo. 
gaoxTi  onc!  Ma  tal  luce  non  può  ottenerli  fenza  lunga 
orazione  • 

Quanto  alli  negozi)  di  cotefte  anime  al- 
le quali  V.  S<  brama  dare  rimedio ,  replico 
quello  che  ho  detto ,  cioè  che  fi  raccomandi 
l'opera  di  tutto  cuore  a  Dio,  e  che  fi  fpcri 
per  ogni'  qualunque  cofain  lui  :  &  ella  non 
iftia  con  angofcia ,  già  che  ha  conofciuto  d* 
hauer  il  Padre  in  Ciclo  ,  che  l'ha  chiamata  a 
fedele  farà  guida  nel  fuo  camino.  Impieghi 
quanto  meglio  può  quel  momento  di  vita 
che  al  prefente  le  concede  ;  e  per  quello  che 
NiuaoeL    ha  da  venire  nons'infaftiditca  ,'ina  confiderà 
può  tonfar  cheniunole  può  toglier  Iddio  fe  non  la  fua 
ProPria  pigrizia.  Si  vuol  conribatterc  con^ 
grizia .      queftaima  fe  la  vincerà  ,  veara  che  la  piazza 
publica  le  farà  come  vna  cella  ,  e  trouerà  V 

deito  gf  lS-  OZI°  ancora  nQ^1  negoziali  camino  nel  qua- 
to  molto  "  le  il  Signore  ha  porto  V,  S.  richiede  maggior 
dannofa .    diligenza  di  quella  che  nella  fua  lettera  dice 
di  vfare  in  applicarfi  à  i  buoni  efercizij  con 
perfeueranza:  Se  io  le  fufli  da  predo ,  le  rac- 

con- 
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conterei  de'cafi  ftrani  auuenutia  perfom 
fiacche  negli  efercizij  fpirituali  ;ond'ellij 
vedrebbe  eh'  Iddio  non  tiene  per  piccolo 
male  ch'vno  fia  (dirò  cosi)  lunatico ,  hor  ef- 
fercitandofi  nel  bene,&  hora  nò.  Efegno 
chiaro  di  animo  fchiauo  della  propria  vo- 
lontà il  far  bene  quando  ne  vìen  voglia  a 
capricciose  poilalciar  di  farlo  pe'l  medefi- 
mo  rifpecto  :  Se  manca  ad  vno  la  mortifica  $enza  u 
zione,le  opere  di  lui  fono  macchiate  quan  manille* 
do  non  fa  ,  &  etiandio  quando  fa ,  perdi1  è  *J°buone  pC 
fempre  amico  di  fe  fteflfo  .  li  grtùigo  con  che  non  vagiio- 
il  Signore  gaftiga  quefti  tali  è  non  far  loro  no* 
copia  di  fe  quando  io  vorrebbono ,  già  che 
efiìnon  fanno  à  lui  copia  di  fe  quando  egli  iddio  come 
li  vorrebbe;  perciò  deuefi  chiederli  perdono  g*ftighi  1* 
della  poca  perfeucranza,&  emendarla  con  tePldczzt* 
vn'intera  rinonzia  nelle  mani  di  fua  Diuina 
Macftà  di  tutto  quello  che  dagli  efercizij 
loro  fari  per  rifultare . 

Habbia  animo  di  perderli  per  amor  del 
Signore  obedendo  a  ciò  ch'egli  comanda  :  e 
non  guardi  à  quello  che  ne  fuccede;  hora  fia 
aridità,  hora  diuozione ,  tutto  è  grazia  del  ^dim* 
padrone  mentre  fi  dà  gufto  à  lui  ;  e  quanto  cicc* . 
più  ella  fi  auuiuerà  in  contentarli  di  quefto , 
c  farà  morta  in  cercare  il  proprio  volere , 
tanto  più  ogni  cofa  le  anderà  bene. 

Non  impieghi  V.  S.nèpur  vn  punto  di 
tempo  in  penfare  fe  farà  meglio ,  ò  peggio  Twnquiift- 
accettare,o  rifiutare  quel  negozio  che  icrif-  toi|1Dct"n4 
fero,  fenza  dubbio  fi  farebbe  compito,  per*  ungi.10'" 
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eh'  è  indizio  d'vn  cuore  non  dato  al  racco- 
glimento ,  e  che  per  poco  perde  il  tempo 
preferite  nella  follecitudine  di  quello,cho 
dourà  auuenire.  Se  ne  dimentichi  »  e  fuppli- 
chjl  noftro  Signore  che  non  l'induca  in  ten- 
tazione già  che  conofee  la  fua  fiacchezza  ;  c 
viua  fenz'affannarfi  interiormente,cclebran- 
do  fefta  nel  Cielo  con  artifizio  tale  che,  in- 
terrogando il  Tuo  cuore,  qual  follecitudine  , 
egli  habbia,  gli  rifponda  :  niuna,faluo  quefta 
fola  di  dar  il  cuore  per  quefto  pochetto  di 
tempo  al  mio  Signore .  Tutfaltro  che  fi  fa 
fuori  di  quella  ftrada  non  è  cofa  buona ,  an- 
corché d'ogni  bontà  comparifea  colorita  . 
A  quefto  propofito  vien'ancora  il  volere 
Mansione  mutar  luogo;  effendo  effetti  quefti  di  vn'ani- 
Miluogo  mo  tiepido,  e  non  applicato  alla  fua  voca- 
noaio4cuo  zione ,  eh' è  vn  tratto  continuo  con  quel  Si- 
gnore che  ad  ogni  momento  la  rimira,  e  le 
richiede  eh'  ella  miri  in  lui,  e  gli  apra  il  fuo 
euore,perch'è  fuojonde  in  conseguenza  vuo- 
le che  lo  nieghi  a  tutto  quello  ch'egli  non  è  * 
Gran  vergogna  per  vn  huomo,  nel  cui  petto 
Iddio  voglia  ripofare,  &  infieme  dar'a  lui  ri- 
pofo^  contuttociò  quefto  tale  fe  ne  vada  di 
quà,e  di  là  affaticandoli  negP  impieghi  del 
mondo,  e  dica  che  ciò  fa  per  trouare  ripo* 
fo.  Entri  dentro  fe  fteffo  ,  e  moia  à  fe  ;  che** 

tf  eff^liw  ^UlU* troucra  Ja  ^  vlta>  c  la  fua  ^a,ute  :  COSÌ 

•  le  nafeerà  in  faccia  vn  fole ,  che  bandirà  tut* 
té  le  tenebre ,  e  le  malinconie  ;  &  in  tal  ma- 
niera faprà  quello  che  non  si .  Humiltà  fi  ri- 

cer- 
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cerca  per  tal'effetto ,  e  fatica  in  tenere  rin- 
chiufo  il  fuo  cuore  :  ma  ricordianci  che  il 
noftro  Signore  à  quello  fine  mori  >  cioè  à  di- 
re ,  accioche  noi  altri  ci  sforziamo  di  morir 
per  lui. 

Chrifto  fia  la  fua  luce  ;  e  guardifi  di  voler 
fapere  quello  che  appartiene  all'oraziono  Vùnti*o* 
più  per  ìfpeculazione  che  per  prattica  ;  per- 
che  il  Signore  è  Maeftrode'fanciulli,^  ab-  Matb-iz 
[condii  Je>&  fua  a  prudentibus . 

xxx. 

Ad  vna  Monaca  figliola  fpiritua- 

le  dell'Autore . 


A 


Della  mifericordia  che  fa  Iddio  à  coloro  che 
chiama  alla  Religione: de  gli  efferenti  della 
Religiofa  ;  e  degli  obblighi  cb'effa  ha 
con  il  Signore . 

Serua  di  Giesù  Chrifto . 

Lcune  volte  fon'andato  pènfando  s'è- 
^  ^  rauate  morta,  e  fe  il  noftro  Signore  vi 
haueua  leuata  dalla  prefente  vita  i  goder 
di  lui  nell'eterna;  imperoche  Pcffer  viua ,  e 
nonhauermi  mai  fatto  faper  niente  dell'a-  EIcttifi 
nima  voftra ,  parmi  cofa  che  ha  delPincredi-  fcordano 
bile.E  ben  vero  che  tal'hora  Iddio  da  tanto  «i  ogni  cor» 
gran  ferimento  di  feftefloà  gli  eletti  tuoi,  j&J^ 
enei*  anima  non  fi  ricorda  più  di  alcuno,  tedilo, 

~     I  3      "  cflcn* 
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L'amore  di 
Dio  da  tipo» 


effondo  tutta  occupata  in  colui,ch'è  ogni  co* 
fa.Piaccia  alla  fua  Bontà  che  quefta  fia  la  ca- 
gione di  non  hauermi  voi  fermo  ;  perche  in 
tal  maniera  non  (blamente  non  miquerele- 
rò,ma  affaifiìmo  mi  rallegrerò;Impercioche 
quai  altra  cofa  debbo  io  defiderare  ad  vn'a- 
nima  a  me  in  Dio  diletta,  fe  non  di  vederla^ 
tutta  occupata  in  amare  ,&  effer  amata  dal 
noitro  Signore  ?  effendo  quefto  il  fine  onde 
mi  fon  aftaticato  per  l'anima  voftra  ,  e  per  il 
quale  Iddio  ha  con  voi  operato . 

Ditemi,  ò  Spofa  di  Giesù  Chrifto  ,  come 
uè  la  paflate  feco<>  Ve  Io  tenete  quieto,  e  ca- 
ro ma  non  ro  nel  voftro  feno?  il  penfiero  di  tenerlo  fo- 

far  l'anima  dis&tt0  egli  il  VOftrO  CUOre  ,  C01Ì  defi- 

la amarlo  .  derio  di  cercare  la  volontà  fua ,  ancorché  fia 
contraria  alla  voftras*  perche  il  fuo  amoro  j 
quantunque  fiagiubilo,e  ripofo  dell'anima , 
nonperòlafciaripofarlajmainguifa  di  vii 
perpetuo  fprone  a  va  pungolando ,  e  folle- 
citando  ,  accioche  giornalmente  più ,  e  me- 
glio procuri  di  gradire  à  colui  ch'ella  ama. 
Perciò  l'amore  fi  paragona  al  fuoco ,  cho 
non  iftà  mai  quieto ,  ma  con  fiamma  viua_* 
fempre  lì  agitale  falifce  in-alto.Quefto  amo. 
re  non  ammette  tepidezza ,  e  non  si  ripofa- 
re  che  nel  fuo  Signore.  Quefto  è  amore  pro- 
priod'vna  fpofa  fedele, quale  di  ragione*» 
che  fiate  voi,Signora,gia  che  tale  ficte  nella 
profefiìone  ,  &  hauetc  vocazione  interior 
per  metter  in  opera  quello  ,  à  che  citerior- 
mente fi*,  te  fiata  chiamata . 

^  VI  Non 
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Non  vi  fcordate  del  giorno  nel  cjuale  per  Mcmonl 
le  mani  del  voftro  Prelato  vi  offeritte  al  vo-  delie  Prtmc 
Uro  Spofané  del  giorno  nel  quale  il  medefi-  offcrt«  f"tc 
mo  Spofo  Yoftro  pofe  la  mano  dentro  il  vo-  a  Dl°  % 
Uro  cuore ,  e  vi  aiede  a  conofeere  voi  fteffa  >  ^ 
c  lui,quando  difle  nell'intimo  y  olir  ofiat  lux; 
oue  fubito  fuggirono  le  tenebre ,  e  la  malin- 
conia >  come  chi  vede  la  luce  del  Cielo  viue  >  .  jm  *  .  c 
lieto,e  sa  per  quale  ftrada  potrà  caminarc**  f*&* 
fenza  inciampo;perche  fedi  tali  giorni  vi  ri*  '".'"* 
corderete ,  vedrete  che  nel  primo  reftafto 
obbligata  a  porre  molto  particolarmente 
il  voftro  affetto  nel  noftro  Signore ,  già  che 
il  contratto  del  matrimonio  obbliga  eia  fai- 
na delle  parti  ad  amarli  fcambieuolmente  : 
nel  fecondo  giorno  il  Signore  vi  dimoftrò 
l'amore  che  vi  porta,e  vi  diede  forza  di  pa- 
garli, fecondo  la  voftra  debolezza ,  l'amore 
che  gli  doueteàmpercioche  dal  canto  voftro 
che  altro  hauete  voi  fe  non  obblighi ,  fenza 
poterli  pagare ,  e  fenza  modo  di  difobbli- 
garuiya  guifa  di  pouera  indebitata ,  che  me-r  cu  obiìgiii 
rita  di  ftare  prigione  in  mendicità ,  e  trai  chehabbu- 
ferri  come  dice  Dauid:Ma  il  ricco  Giesù  ™0°ureb£ro 
Chrifto  vi  partecipo  le  ricchezze  delia  fua  tenerci  im- 
graziamoli  le  quali  il  conofeiate ,  &  amiate, 
e  polliate  vipere  ogni  contrailo ,  &  abbat-  fe  non  del 
tere  il  forte  Golia , cioè  il  demonio,  combat-  mo^do . 
litore  contro  coloro  che  a  fua  Diuina  Mae- 
tìà  vogliono  fcruire .  Non  è  giufto,Sigriora , 
non  è  di  ragione  che  vi  dimentichiate  di 
quello  che  douete,  né  di  quello  che  vi  fu  da? 

I  4  to 
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to  per  pagare ,  né  che  per  quello ,  che  rice- 
uefte  reftiate  più  di  prima  obbligata  di  fer- 
uire  al  Signore  ;  poiché  molte  poflfono  effer 
monache,  ma  il  riceuere  lume,è  fauor  parti- 
colare dal  Cielo  per  feruirlo  bene ,  non  è  di 
molte . 

Abrammo  fece  de'donatiui  a  i  figlioli  del- 

?°n5H-  DIc  'c  ^ue  mo8'* meno  principali  ;  ma  al  figliolo 
a" tuttifon  legittimo  della  fua  più  diletta  moglie  lafciò 
doni .       Thcredità  ;  perche  intendiamo  la  differenza, 
che  paffa  fra  i  doni  che  Iddio  ad  vno  »  ò  ad 
v n'al  tro  concede  in  quello  mo ndo.Grazie  a 
Dio ,  che  vi  fece  toccare  la  forte  miglioro  * 
mentre  vi  fu  conceduto  di  mutar  la  vita  vo- 
ftra,  di  fchernire  con  tutto  il  cuore  il  mon- 
do, di  {prezzare  voi  medefima,di  vbidirc 
alla  roftra  Prelata  come  à  madre ,  di  amar 
tutti  come  fratelli  ,  e  Dio  più  che  la  luce  de- 
gli occhi  voftri .  Quefto  è  il  celefte  capitale  , 
che  vi  fu  dato  à  fin  che  folle  ricca  ,  e  fodif- 
fatta in Giesù  Chrifto  pofto  in  Croce :d i  qua 
r>orìt  ài  si*  viene  la  mutanza  sì  fauoreuole ,  &  vtile  che 

congrua  ^aC€^c  **eIla  maniera  ài  viuere ,  e  la  bellezza 
fi°conrbuol  inuifibile  che  fu  impreffa  nell'anima  voftra: 
uà  guardi* .  refta  adunque,che  ti  come  chi  acquifta  nuo- 
uc  ricchezze  nel  mondo ,  prende  nuoui  fer- 
u  i  dori  che  facciano  loro  la  guardia ,  così  voi 
fiate  accurata  in  cuftodir  quelle  che  il  no  - 
ftro  Signore  vi  ha  compartito,  accioche  non 
veniate  mai  ad  impouerirui  nell'anima  do  • 
po  d'effere  fiata  ricca  ;  perche  farebbe  vna-J 
condizione  raojto  più  twuagliofa,  c mefta 
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che  di  coloro ,  i  quali  nor*  feppero  maljchc 
cofa  foffe  ricchezza  - 


Ricordateui  di  quello  che  il  uoft  _ 
fo  dille  al  Paralitico ,  &  imaginateui,  che  lo 
dica  a  voi ,  com'è  la  verità ,  Ecco  che  ttiMei 
rifanaca ,  auuerti  di  non  tornar  più  a  pecca- 
re ,  accioche  non  ti  auuenga  peggio  di  pri- 
ma. Viuete  con  vn  fanto  fofpetto ,  fe  porre-  sofpctto  vìi 
te  bene  in  ficuro  quello  che  il  gran  Padrone  ldu^Ja  pm? 
vi  ha  contribuito  :  Mirate  fe  con  li  cinquo  ticaxfi. 
talenti  che  vi  fonoftati  dati  ne  potete  gua-  Math.2$ 
dagnare  altri  cinque  ;  fe  douete  mantener  V 
olio  nella  voftra  lampada  >  non  per  alcuni 
pochi  anni,  ma  finche  nelle  voftre  orecchie 
rifuoni  la  voce  della  morte ,  che  dica  rEcco 

10  fpofo  che  viene,vfcite  ad  incontrarlo. Per-  P  eniìerodci 
che ,  fe  viuerete  con  quefta  premura,  farete  la  mone ,  c 
ben  occupata,e  non  vi  fi  darà  luogo  di  riuol- 

ger  gli  occhialle  cofe  del  mondo,  già  che  vide, 
cjueuo  penfiero  bafta,e  per  applicarli ,  e  per  ' 
infiacchirfi  ;  cioè  per  infiacchirfi  nelle  cofe 
vane  ;  e  per  inuigorirfi  nelle  cofe  buone .  La  Gen-Z 
fcrittura  dice  che  quèfto  è  badante  a  leuar-  4°  * 
ci  1  fonno .  Mi  dispiacerebbe  affai  fe  non- 
hauefte  quefta  premura,  perche  à  tale  man-  1 
camento  fottentra  la  vanità ,  la  curiofità ,  & 

11  tenére  tanto  conto  delle  azzioni  altrui, 
quanto  poco  fi  tiene  delle  proprie;  di  modo 
che  a  poco, a  poco  Y  anima  vien'ad  effere 
fette  volte  peggiore  di  prima .  Non  afpetto 
dalla  carità  voftra  tali  frutti  pieni  di  tanta-, 

amarwza,  ma  di  t?enedizaone,e  dolcezza^, 
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come  albero  piantato  predò  le  correnti  del- 
Tfal.  i.    te  acque,  che  con  le  foglie  e  con  i  frutti  ral- 
regra  colui  che  Io  coltiuò . 

Ma  feper  la  debojezza  huniana  vi  fiete 
punto  tra(curata,come  fuol'accadere)  rifue-, 
Trafcura  i-  S'iaccu*  preiiamente,&  il  fonno  non  fia  per- 
«^««pió  feuerante  perche  non  fia  fonno  mortalo; 
tamcntc     chiedetene  perdono  aIS:gnore,ch'egli  é  beni- 
concggcifn  gn0,e  mifericordiofo;e  benché  fi  difgufti  per:' 
ìdifetti  di  coloro  che  gii  loconofcono,e  per- 
ciò li  gaftighi,  non  abandona  gli  fuoi  figlioli, 
mali  corregge,  non  con  furore ,  ma  con  ver  • 
ga  di  Padre.  Andateuéne  fubito  à  lui ,  ancor- 
ché conofciate  di  hauerlo  difguftato,  perche 

3ueito  iileflb  difgurto  v'infegnerà  il  modo 
i  leuarglielo  ;  cioè  con  la  voftrahumiltà ,  e 
proponimento  dell'emendazione  :  Subito 
egli  vi  perdonerà  *  e  molte  volte  vi  farà  gra-  * 
zie  particolari ,  onde  portiate  ricompenfare 
le  voftre  trafeura^ini . 
Non  vi  lafciate  indurare  nella  negligenza» 
t  a  ne  li     Perche  quefta  è  vna  infermità  difficile  a  cu- 
genzaivn*  rarfijnè  vi  sbigottite  fe  non  vi  vedete  fem*  ' . 
infermità    prein  quel  feruore  che  fi  douerebbe,  perche 
cufaifi!  *     ^cte  donna,e  non  Angelo,fiete  fiacca,  e  non 
forte.  Il  maggior  piacere  che  portiate  dare 
alvoftro  nemico  èl'arreftarui  debolmente 
nel  camino,come  immerfa  nel  fangO)e  ftrac- 
ca  nella  diffidenza ,  e  come  fe  a  voi  non  ap  - 
partenefl'e  il  negozio  del  Cielo .  Vuole  il  Si- 
gnore che  habbiace  buon  fentimento  della 
fua  bontà  ,perth'egli  non  abandona  quelli 

che 
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che  fperimèntando  la  propria  fiacchezza^  iddio  d  a 
gli  vanno  a  domandar  rimedio,  e  forza  *  Ma  fci* cadcrc 
la  noftra  fupcrbia  è  tale,che  molte  uolceper  pe/hS^.1* 
rifanarci  di  efla  ci  lafcia  cadere  in  difetti  che  liarci  . 
da  noi  pareuano  molto  lontani  ;  accioche 
dopo  caduti  ci  facciano  leuar  sù,e  conofcen- 
docià  proua  per  quelli  che  fiamo,  facciamo 
ltimadi  chi  ci  aiuta,  e  da  lì  alianti  viuiamo 
con  maggior  diligenza ,  &  auuertimentodi 
non  tornar  à  perdere  quello  che  vna  volta 
perdemmo,e  così  il  noltro  fapientiflìmoMc- 
dico,&  amantiflìmo  Padre  caua  la  medici- 
na dalle  noftre  ferite ,  e  la  uita  dalla  noftra 
morte  ,;e  dimoftra  la  fua  bontà  nella  noftra 
maluagità  • 

E  benché  noi  altri  combattiamo  contro 
di  lui  con  le  armi  de'noftri  peccati  >  prouo-  n0£"CinC( 
catiui  del  fuo  fdegno ,  ond'egli  ci  difeacci ,  e  no  u  bontà 
ci  annichili  ;refta  nondimeno  la  (uà  bontà  dlDi0  • 
vittoriofa,  tacendoci  innitmerabili  benefizi. 
Per  tanto  feruite  al  Signore  con  tutte  le  vo- 
ftre  forze;e  fe  ciò  fin'hora  hauete  fatto ,  ren- 
detegliene grazie;  e  feglihauete  mancato, 
ritornate  à  lui  con  rorfore ,  e  con  proponi* 
m  ento  deiremenda>confolate  l'anima  voft  ra 
coni  fanti  Sagramenti  lafciatici  da  lui  per 
rimedio,  e  rimecteteui  di  nuouo  in  viaggio, 
&  imparate  a  non  inciampare  piti  in  quello , 
doue  più  volte  inciampali,  a  fin  che  voi  fia- 
te vna  di  coloro,  di  cui  dice  S.  Paolo,  Agli  ndRo.  S. 
amanti  diDio  tutte  le  cofe  cooperano  in  be- 
ne,^ ancorché  cadano,non  fi  ftorpiano,per- 
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che  il  Signore  con  la  fua  mano  gli  foftiene  l 
Fra  quelle  cofe  ricordateui  della  mia  pouer- 
tà  i  domandando  per  me  dinanzi  a  Dio  mi» 
fericordia;  e  raccomandatemi  à  tutte  le  per- 
fone  che  in  cotefta  Cafa  f  eruono  al  Signore , 
il  quale!  fìa  voftro  eterno  Amore .  Amen . 

XXXL 

AdvnaReligiofa  fua  figliola 

fpirituale. 

Che  gli  allontanamenti  dt  Dio  non  fonofegnidi 
foco  amore  ;  e  che  la  noflra  fallite  dipende 
dalla  fua  bontà  più  che  dal  noflro  me- 
titoie  contro  la  diffidenza. 

MOltè  voftre  lettere  ho  riceuuto  dapoi- 
che  io  parti)  da  cotefta  Citta;in  a  1  cu- 
ne delle  quali  mi  figni  fi  canate  li  tran  agli, 
che  infeftauano  l'anima  voftra ,  &  in  altre  W 
confolazione  che  il  Signore  haueua  comin- 
ciato a  darui  ;  e  credo  che  in  alcune  di  quel- 
le diceuate  elicmi  ritornata  del  tutto  quel- 
la pacete  confolazione  che  dianzi  godeuate. 
A  neffuna  di  quelle  lettere  ho  nfpofto ,  ò 
perche  gli  mei  peccati  impedirono  ch'io 
non  habbia  grazia  per  confolarui ,  ò  perche 
voi  haueuate  fidanza  nella  mia  miferia  •  Ho- 
ra  finalmente  ho  riceuuto  vna  lettera  nella 

quale  mi  dite  di  (lare  afflitta  come  prima ,  . 

o  più 
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ò  più  di  primate  mi  chiedete  ch'io  vi  fcriua  •  < 

Mi  ha  dato  pena  la  voftra  pena  ;  e  quefta 
mi  ha  moflo  a  pregami ,  che  per  amore  di 
Chritèo  crocififlò  non  vi  lafciate  acciecarc 
dalle  tenebre  che  la  fouerchia  tortezza  fuol 
cagionare  :  Ma  ricordateui  quanto  è  fedele 

Iddio  fatua 

quel  Signore  à  cui  voi  vi  offerifte  ;  e  perche  gii  detti  Pc  % 
è  cofa  folita  della  fua  iapienza  infinita  di 
faluare  gli  fuoi  per  quei  mezzi  ch'elfi  non  ranco,  ' 


fanno  >  nafeondendo  l'amore  ch'egliadeflì 
porta,  &  infegnando  loro  con  qualche  rigo-    f  kl 
re ,  e  ciò  non  per  effere  crudele ,  ma  vera-  f^"™^  g 


mente  mifericordiofo ,  fapendo  egli  che  laL*  medica  me- 
noftra  infermità  fi  medica  con  maggior  fi-  gyjjj 
curezza  fotto  il  flagello  della  tribolazione 

ne  che  con 

che  sii  la  cima  delle  palme  delle  profperità .  i*  piofpcii-* 

Molto  afpra  vi  parerà  la  desolazione  che  w  ' 
voi  patite,  nè  potrete  foffrire  il  pefo  della-» 
faccia  adirata  che  dite  dai  noftro  Signore 
efferui  dimoftrata,  e  l'aridità  che  dite  ch'e- 
rti vi  fa prouare:maiovidico,forella,  che,  DeC^zl°' 
le  hora  la  tribolazione  vi  fi  correre  tanto  "acdifpi"Cc. 
pericolo,  altretanto  ve  ne  farà  correre  la_i  uoiùmam* 
confolazione  :  anzi  molto  piùdeue  efferte-  lu 
muta  la  profperità,  che  l'auuerfìti  ;  perche 
in  vna  l'anima  corre  pericolo  di  perder  il 
fuo  Dio;  nell'altra ,  benché  patifcaclifpiace- 
re  ,  quefto  ifteffo  l'incita  ad  vnirfi  più  con-* 
Dio.  Se  direte  che  il  pefo  della  desolazione 
alcune  volte  pone  l'anima  a  rifehio  di  per* 
der'atfai  con  l'impazienza,  è  la  verità  ;  ma^ 
fap  piate  che  affai  più  volte  >  e  con  frangenti 

di 
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di  maggior  pericolo  l'anima  pericola  con 
la  dolcezza  della  confolazione .  Ricordateli! 
x.  Cor.  7.  deU'ApoftoloS.  Paolo  che  con  la  grazia  del 
tempio  di  Crocifilfo  ftimauà  gloria  li  trauagli  della-* 
quantunque  Croce;  e  fe  bene  di  fuori  lo  circondauano  i 
io/le  ft*to   combattimenti,e  di  dentro  i  timori,  P anima 

nìMztot  ^ua  era  difef*  comc *n  vn  P0fto  ficuro  ì  ma 
era  sì  grande  il  pericolo  ch'egli  correua^ 
nella  bonaccia  delle  coniazioni  ,  e  riuela 
ziom  fattegli  dat  Cielo ,  che  fe  Iddio  non^ 
haueffe  permeffo  che  gli  folfero  fopragiun: 
te  alcune  tempefte  di  trauagli  efteriori >  & 
interiori  che  con  grani  fcapezzoniabaffaflfe- 
ro  il  fuo  co!lo,accioche  non  s'inalzale ,  hau- 
*ebbe  corfo  pericolo  per  occafione  dcjla^ 
contentezza  di  cadérla  doue  non  hauteb- 
bono  potuto  precipitarlo  le  molte  defola- 
zioni  :  e  così  Tamaro  tenne  cura  del  dolce,  e 
P  Angelo  di  fatanaflbfiì  occafione  dj  profit- 
to a  colui  che  per  la  communicanzà  cho 
haueua  con  Dio,  vedèua  leuarfi  contro ,  per 
la  fua  propria  fragilità ,  l 'occafione  della  ca- 
duta. Hor  fe  in  queftoVafo  eletto  ciò  au- 
uenne,&glifóneceffarioil  patire  perlibe- 
rarfi  da  i  pericoli  del  godimento ,  perche  vi 
marauigliate  voi  che  Iddio  habbia  méfcola- 
ta  la  voftra  allegrezza  con  il  pianto ,  e  la  vo- 
ftra cetera  fiafi  riuoltata  in  lutto ,  e  le  voftre 
dolci  communicazioni  con  Pio,  fianfi  can- 
giate ne'  difguftofi  allontanamenti  eh'  egli 
ha  fatto  da  voi  ? 
Gli  occhi  di  fua  Maeftà  veggono  quello 

che 
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che  non  veggono  i  voftri  ;  e  la  vanita  del  vo-  Danni  ch« 
ltro  cuore  sa  molto  bene,  che  non  farebbe  f  0^°d[J" 
(officiente  a  portar  il  pefodel  Diuino  fauo-  u  coafoiaT 
re;&,  ó  patirete  voi  qualche  eccedo  di  tra-  z,oni  0?"*- 
uagli  corporali  perla  dolcezza  de'guftiDi- tulli' 
u ini, {limando  voi  ftefla  più  de  glialtriche 
di  tali  confolazioni  fon  pnui  ,  o  per  altri 
molti  mancamenti,ch'entrano  nella  malua- 
gita  de  Inoltro  cuore,  il  cui  abifio  non  può 
penetrarfi  fe  non  da  chi  lo  fece.  E  fe  voi  non 
hauete  neceflità  di  quefta  medicina  (perche 
forfè  quantunque  Iddio  vi  feceflfe  tali  fauo- 
ri,non  farefte  caduta  in  tanti  mali  )  tuttauia 
molte  altre  cagioni  ha  il  Signore  di  trattare 
li  fuoi  in  tal  maniera,  tutte  le  quali  termina- 
ne in  amore;  non  urtante  che  al  fentimento 
hu  nano  paiano  difamore . 

Gii  fapete  che  fuol  dirfi .  Chi  ti  vuol  bene  *  J 

ti  fa  piangere  ;  e  la  facra  Scrittura  dice ,  che  ìd^cipo** 
fono  migliori  le  ferite  di  chi  ama  che  li  baci  ta  fi  feopre 
menzogneri  di  chi  ci  odia.Tenete  per  certo,  nc,[rauash  • 
che  il  Signore  vi  ama,e  perciò  vi  tratta  iru.  Hejjr  l2 
cote  fta  maniera  ;  eflendo  fcritto  :  Il  Signore 
gaftiga  quello  che  ama  ,  e  flagella  colui  che 
riceue  per  figliolo.  Si  come  ne'tempi  paffati 
Iddio  mandaua  alli  fuoi  diletti  fpauentofi 
Martiri)  per  mano  di  crudeli  manigoldi  , 
mettendogl'in  grandi  combattimenti,  a  fine 
di  dar  loro  dapoi  belle  corone  ;  cosi  aderto, 
già  che  fon  ceflati  li  Martiri)  citeriori  ,iio 
inuia  a  gli  amati  fuoi  degli  altri  interiori, 
grandi  come  quelli ,o  maggiori  di  quelli, 

ben- 
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benché  fegreti  ;  perche  cola  gli  huomini 
martoriauano,&  Iddio  confolaua,  e  conla^ 
coftanza  del  più  forte*  veniuano  foprauan- 
zati  li  tormenti  che  dauano  i  deboli:  na  qui 
quegli  che  tribola  è  ilnoftro  SignorcÌ:hefi 
nafconde ,  e  li  demonij  come  crudeli  J&rne- 
fici  con  mille  arti  tormentano  l'anima ,  la_> 
quale  è  più  fenfibile  del  corpo,e  tal  tormen- 
to molte  volte  ridonda  nel  corpo  medefimo; 
e  Phuomo  benché  di  dentro  fia  tutto  intero, 
di  fuori  però  Uà  nelle  defolazioni  della_> 
Croce,  geme,  e  domanda  foccorfoal  Signo- 
re, il  quale  non  folamente  fa  del  fordo ,  e  fta 
piùnalcofto  chefe  forte  dietro  a  fette  mu- 
raglie,ma  fa  fentire  à  quell'anima,  ch'egli  fi 
allontana  d  a  lei  non  dandole  fauore  alcuno , 
anzi  dimoiandole  disfauore ,  come  già  lo 
Math.  1 5  fece  con  ja  Cananea,che  prima  non  le  rifpo- 
_  r  j       fe,e  poi  la  mottee^iò  di  cagna .  Quella  è  vii" 
nt  quamo  hora  di  grande  anguilla  ;  onde!  anima da^ 
pcnofa .     niun  canto  troua  ripofo ,  come  fe  vno  fi  af- 
fogarti in  vn  profondo  oceano  fenza  ritro- 
uare  doue  fermar  il  piede  ;  ò  a  guifadi  vno 
che  ha  le  mani,  &  i  piedi  legati,  e  fa  proua  di 
leuarfi  sù,  e  non  gii  é  potàbile*  perche  ,fi  co- 
me niun  tormento  nè  pena  può  renderò 
fconfolato  colui,  eh'  è  confolato  da  Dio,  co- 
sì al  contrario  chi  è  da  Dio  abandonato  non 
può  rallegrarfi  in  cofa  veruna  :  ma  per  vn  tal 
-       deferto,  &  imagine  di  morte,  conuiene  ch'i 
ferui  di  Dio  vadano  dietro  al  lor  Signore ,  c 
per  quelle  tenebre ,  &  horrori  debbono  paf- 
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fare  per  giungere  al  ripofo .  Quefto  marti- 
rio ha  da  tolcrare  per  amore  del  fuo  Spofo 
quell'anima,  che  vuol  fare  degne  imprefc  di 
amore;  e  tra  quefte  fpinc  ha  dà  pungerli  co- 
ki.che  vuol'  cffer  conforme  al  capo  fuo  fpi- 
nofo,quefti{orfihadabere,e  quefte  goccio 
deuc  ludar  colei  che  vuole  hauer  compagnia 
con  lui  che  nella  notte  delGiouedi  Santo,  Luc&izl 
prouando  vn'agonia  crudele,  fudò  per  tutto        ~  1 
il  corpo  fuo  goccie  di  fangue ,  per  dar  tefti- 
m on i a n z a  che  l'anima  dia  era  piena  di  af- 
flizione fin'alia  morte*  Pcnfauatc  forfè  eh* 
era  vnacofa  delicata  il  feruirà  Chrifto^o 
che  cominciafte  vn  negozio  di  poco  momen- 
to quando  incomincialte  ad  amarlo  ?  Quelli 
che  combattono  nelle  guerre  di  amore  deb- 
bono morir  ogni  giorno,come  diceua  S.Pao-  jjCor.i  %ì 
lo,  &  effer  crudeli  con  fe  fteflì ,  e  tenerli  per 
vn  vafo  rotto  &  inutile,  à  fine  di  non  manca-  *pfol.  3 0  é 
re  alla  fedeki  dell'amore,  al  quale  non  feruì 
mai  bene  chi  è  fiacco ,  e  diffidente  i  H  fiacco 
perche  cerca  il  fuo  proprio  regaio;  douendo 
cercare  il  contento  del  fuo  amato  ;  il  difìì* 
dente  perche  non  credendo  di  effer  amato 
s'infiacchifcc  nell'amore. Da  quelli  malilibc.  Feje<0Ilj 
ra  la  fede  congiunta  con  l'vbidienza ,  faceti-  giunti  co» 
doci  credere  ch'Iddio  ci  ama,  &  aWhora  più,  fvMdkgi 
quando  più  fi  nafeonde  l'amor  di  lui,e  qnan-  ^Bckc <  * 
do  più  rigorofo,  e  crudele  a  noi  fi  dimoftra , 
perche  la  condizione  della  vera  fede  è  ere-  f 
dere,non  folamcnte  con  caparrale  fegni,ma 
ancora  fcnza  di  quelli  ;  nè  folamente  lenza 

K  quel- 
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quelli,  ma  contro  di  quelli,  parendo  in  que- 
llo ,  che  qualfiuoglia  virtù  allhora  dimollra 
la  fua  maggior  forza ,  e  fplendore  quando  fi 
offerirono  minori  gli  aiuti  ,  e  maggiori 
gl'impedimenti  .Jl  vero  amore  è  quello  che 
ama  chi  merita  d'etfer  difamato  ;  e  quella  è 
vera  pazienza  che  fopporta  le  oftefe  fatto 
fenza  ragione^  con  ingiuftizia  :  &  allhora  la 
caftità  merita  buona  corona  di  gloria  quan  - 
do  ella  iti  diuerfe  tentazioni  Ita  coltante ,  e 
ferma.  Così  Tappiate  conofcere  il  vero  valo- 
re della fede,che  crede,e  fpera  nella  veraci- 
tà^ bontà  di  Dio,contro  la  fperanza,  o  dif- 
perazione  che  la  ragione  humana,  à  li  fenti- 
menti  potrebbono  cagionare  :  con  quella 
vediamo  l'inuifibile ,  per  nafcofto  che  ha  ;  e 
permezo  delle  lande  >  cioè  dc'disfauori  di 
Dio  da  noi  fentite  entriamo,  &  arriuiamo  ai 
più  intimo  fegreto  del  cuor  Diuino,  e  cono- 
fciamo  ch'egli  ci  ama,  benché  ci  dimoftri  fe- 
gnidi  difamore  ;  li  quali  all'hora.  ftimùma 
conformi  alla  verità  quando  li  pigliamo  per 
proue  della  noftra  fède ,  per  eflercizio  del 
uoftro  amore,  per  accrefcimento  della  no- 
ftra corona ,  e  per  materia  della  noftra  vbi- 
dienza  * 

Ma  ditemidi  grazia,  come  farà  prouata 
la  donna  cafta  fè  non  per  mezo  de'combat- 
timenti,edelle  contradizzioni alla  fuaca- 
$  fiità?e  come  fi  prouerà  la  voftrafede,  fe  non 
con  vedere  i  fegni  del  difamore  che  vi  mo- 
vono^ diffidare  ?  non  yì  affligge  perche  ii 
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voftro  Spofo  vuole  far  proua  della  voftra  fc- 
deltà,il  che  (uole  vfarfi  fpeflo  tra  Spofo ,  e> 
Spofa  ;  &  il  fine  di  tali  proue  fuol  elfere  au- 
mento di  maggior  amore ,  che  non  fi  deuc* 
tener  oziofo  perche  in  quefto  confitte  la  vo- 
ftra vita,&  il  voftro  teforo  :  Iddio  vi  eleflo  §r 
per  far  quefto  vftizio,  onde  fe  hauete  da  ef- 
iercitarlo,deue  farfi  con  amore,fenza  cono- 
fcere  di  elfer  amata  ,  cercando  voi  >  c  fegui- 
tando  colei  che  pare,  fugga  da  voi .  Chi  non 
ama,fe  non  quando  conòfce  di  effer  amato 
non  è  vero  amante ,  perche  riguarda  fe  ftef- 
fo:Perciò  in  quefto  fi  vedrà  fe  fiete  Cananea 
mentre  elfendo  ingiuriata>  e  difprezzata, ni- 
entedimeno importunerete  il  Signore  ;  e  fe- 
guendo  chi  fugge,  &  humiliandoui  a  colui 
che  ui  tratta  da  cagna  non  ceffarete  di  amar* 
lo  puramente,e  con  femplicita ,  come  fe  da 
lui  gran  regali,  e  fauori  riceuefte  ;  perche  al- 
la fine  egli  vi  rifpond?rà, Donna,  grande  è  la 
tua  fedejfacciafi  come  tu  vuoi .  Ma  fiate  voi 
rifoluta  di  eftergli  fedele  dicendogli  di  cuo- 
re .  Signore  io  voelio  amarui ,  ancorché  voi  omioni  u 

"  •     •       •  •  colatone 

non  amiate  meno  vi  voglio  cercare,e  procu 
rardi  vederla  faccia  voftra ,  quantunque^ 
voi  fuggiate  da  me  ;  Purché  io  vi  ami  fate  di 
me  quello  che  vi  piacerà  ;  In  tal  maniera  i 
disfàuori  fi  cambieranno  in  eflercizij  di  ve- 
ro amore;  con  che  douete  rimaner  più  con- 
tentatile afflitta  per  i  disfauon  ;  e  non  fola- 
mente  in  ciò  farete  grata  à  Dio ,  ma  guada- 
gnerete ancora  per  voi  vna  corona  affai 

K  z  'gran 
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grande;  poiché  alla  mifura  delle  defecazioni 
n  ha  da  tagliare  la  verte  del  giubilo  che  nel 
Cielo  ci  ha  da  effer  dato  ;  e  dalla  {emenza_> 
delle  lagrime  fi  han  da  raccogliere  i  mazzi 
TfaU  93  *  fioriti  dell'allegria  ;  Imperoche  non  faremo 
1 2S  •  incoronati  la  sii  per  effere  flati  qui  giù  con- 
folati,e  diuotùma  per  effere  ftati  battuti  co- 
me il  grano  con  diuerfità  di  tetazioni,e  per 
hauer  hauuto  faggi  di  fiele  ch'hanno  ima- 
gine  d'inferno,e  fimili  à  i  tormenti  di  quello* 
tutte  le  quali  cofe  debbono  soffrirli  con  ani- 
mo vguale,  credèndo  effer  poche  >  e  vili  in_# 
iCor.4.  paragone  dell' eccellentiflimo  pefo  della— • 
gloria  che  farariuelata  in  quelli  che  in  tal 
maniera  faranno  humiliati,  e  mortificati . 

Dobbiamo  pregiarci  d'effer  vbidienti  à 
gli  ordini  di  Dio  non  folamente  in  quello 
che  ci  gufta,ma  in  quello  ancora  che  ci  mal- 
tratta; poiché  in  qualfiuoglia  altra  maniera 
che  la  Spofa  faccia  molto  per  vbidire  allo 
Spofo  in  quello  chea  lei  reca  contentezza, 
non  fa  gran  cofa ,  perche  in  ciò  non  vi  è  bi- 
fogno  d'amore ,  mentre  il  proprio  intere ffc 
baila  per  generare  quella  vbidienc^a  :  Ma^ 
non  sò  con  qual'  occhio  egli  la  guarderà  s'e- 
,  gli  per  amor  di  lei  vbidi  all'eterno  fuo  Pa- 
dre in  vna  cofa  di  tanto  trauaglio  dicendo > 
Non  fi  faccia  nel  modo  come  voglio  io,  ma 
come  vuoi  tiì:  dicendo  effa  per  contrario , 
non  come  vuoi  tiì ,  ma  come  voglio  io  ;  con 
pretendere  d'effer  portata  per  altra  ftrada 
che  non  fu  portato  il  capo  fuo ,  e  che  la  vo- 
toli- 
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Ionta  di  Dio  Tempre  buona  fia  piegata  a 
conformar  fi  con  la  noftra ,  la  quale  va  cer- 
candonon  quello  che  da  douero,  &  eterna- 
mente ci  fia  bene,  ma  quello  che  pare  ci  dia 
vna  temporale  (odisfazione  • 

Deftatcui,ò  Vergine  di  Chrifto,dal  fonno  ^ 
che  vi  opprime  perch'è  già  l'hora  ;  imbrac-  ' 
date  lo  feudo  della  fede ,  già  che  Iddio  di    s  - 
quefto  vi  ha  munita:  diftruggete  i  voftri  sbi- 
gottimenti credendo  che  fie te  amata ,  ben- 
ché non  fiete  regalata  ;  e  querelatela  di  voi 
fteffa  pèrche  vn  poco  del  prefente  disfauore 
è  più  efficace  per  abbatterui,che  non  furono 
i  molti  fauori  pattati  per  foftenerui  in  piedi . 

Voi  fate  al  rouerfo  di  quel  che  douete  ; 
pèrche  eflendo  di  ragione  che  nel  tempo 
del  trauaglio  ui  ricordiate  della  pacata  co  a  - 
Colazione,  e  credendo  che  F  inquietudine^ 
che  aderto  prouate  è  per  prouarui  (e  ui  fida- 
te di  Dio ,  o  fofpettate  dell'  amor  fuo ,  quafi 
crediate  più  alli  fegni,&  alle  foglie ,  che  alla  - 
radice,&  alla  uerita .  Non  hauete  giufta  ca- 
gione di  uiuere  fgomentata  ,  benché  fiate 
tribolata  ;  perche  il  Signore  non  fi  è  partito 
*iauoi,mafi  è  infinto  di  par  tir  fi,  e 'vuol  ve- 
dere che  cofa  uoi  fa  p  e  te  fare  ;  inguifa  di 
Madre  che  fi  nafeonde  dietro  la  portiera.* 
per  ueder ,  &  udire  quello  che  il  fuo  figlioli- 
no  fa,  e  dice  quando  penfa  di  hauerla  perdu- 
poi  efee  fuori ,  e  lo  confola  con  nuoui 
accarezzamenti  :  e  fe  temete  che  peri  uoftri 
difetti  &  ignoranze  ui  habbia  abandonata,  e 
<  K  3       *  da- 
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datouiiftromentodi  diuifione,  v'ingannate 
aflai,perche  nelle  maggiori  cadute  egli  con- 

Hier .  3  •  fola  dicendo ,  Tu  ti  fei  addomefticata  con^ 
moki  amanti  ma  tuttauia  ritorna  a  me  >  eh* 
io  ti  riceuerò.  Se  bene  egli  vuole  che  gli  fuoi 
ferui  conoicano  i  mancamenti  ne'quali  in- 
corrono>,non  uuolc  però  che  fi  perdano  d'a- 
nimose louerchiamente  fi  attrittino;perche 
in  ciò  fuol'egli  riceuere  maggior  difpiacere 
che  della  medefima  caduta .  Ne  meno  uuol* 
egli  che  il  difetto,ch'è  come  un  grano  di  mi- 
glio ,  fia  ftimato  un'elefante  ;  e  molto  meno 
uuoJe  che  fi  tenga  per  peccato  quello  che 
non  è  tale.  Di  maniera  che,non  hauendouoi 
peccato,  e  ftando  afflitta  come  ftate ,  offen- 
dete la  fua  uerita  :  Se  fofte  già  caduta  offen- 
dete la  fua  mifericordia  in  non  credere  eh* 
egli  ui  habbia  perdonato;&  offendete  il  fuo 
amore  in  fofpettare  ch'egli  (iaR  di  uoi  {cor- 
dato ;&  offendete  quelli  ch'egli  irinuia  te- 
nendoli per  melfaggieri,  e  fegni  d'ira ,  e(Ten- 

Sap.l  •  do  nunzi)  di  uera  niiiericordia.Però  prende- 
^'  te  lena  per  ufeire  dalle  triftezze  de'uoltri 
fentiinenti,e  fate  concetto  grande  della  bon- 
ta  di  Dio ,  come  conuiene  all'  honor  tuo  ;  c 
non  uogliate  uiuere  in  tanta  cecità ,  che  uo- 
gliate  mifurare  il  buon  cuore  di  fua  Diuina 
Klaeftà  con  la  regola  della  cortezza  del  uo- 
ftro. 

Non  penfiate  che  fia  per  efferui  adeflb 
giudice  rigorofo,chiin  altri  tempi  &  in  ne- 
gozi) maggiori  ui  è  flato  Padre  pietofo.  tìgli 

^  non 
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non  hebbe  riguardo  a  uoi  quando  iti  perdo? 
nò,  e  vi  chiamò  ;  ma  mirò  .il  fangue  per  voi 
fparfo,nè  fta  egli  appoggiato  alle  voftre  ma- 
ni,  quali  amandoui  per  quelle  ,  ma  voi  fiere 
collocata,e  fcritta  nelle  me  mani,come  diffe 
egli  per  Ifaia,e  per  rifpetto  di  quelle  vi  amai  '  fl*  • 66  9 
e  per  quelle  vi  mira,  quando  pare  a  voi  che 
vi  fchiaffeggi  mi  a  la  mifericordia  Tua  vi  dà  la 
faluté,&ii  rimedio,  non  già  il  merito  voftro. 
Voi  fiete  figlia  che  hauete  da  fuccedere  ne* 
tuoi  beni  non  per  le  fatiche,  come  chi  lauo- 
*  a  a  giornatema  per  titolo  hcreditario:  con* 
fidate  dunque  in  Dio,  e  dategli  gloriarmene 
tf  egli  volge  gli  occhi  fuoi  fopra  oggetto 
tanto  indegno,  volendo folleuarc  vna  cofa 
si  balta  à  sì  fublime  altezza  •  Ben  Capete  che 
non  ha  bifogno  di  voi,  e  fe  pure  alcuna  cofa 
da  voi  ri  chiede,  altro  non  è,  che  gli  rendiate 
fagrifizio  di  lodi ,  confidandolo  per  voftro 
graziofo  perdonatole  per  pietolo  folleua- 
tore  delle  voftre  cadute ,  per  fentineila  non 
mai  fonnacchiora  in  farui  de1  fauori,e  per  ca-  <pr  x  20 
uar  il  bene  da  i  voftri  mali,per  voftra  lapien- 
tiffima  guida ,  che  vi  conduce  a  faluamento 
in  tali  ftrade  che  alla  voftra  ignoranza  paio- 
no girauolte ,  e  difuiamenti .  Tutto  quefto 
egli  fà  per  la  fua  fola  bontà ,  guardando  à 
quello,  ch'egli  à  i  e  quefto  vai  più  per  faluar- 
ui,  che  la  voftra  maiuagità  per  condennarui; 
e  voi  così  douete  credere ,  non  eifendo  ma- 
rauìglia  che  il  più  vinca  il  meno,e  la  creatu- 
ra fia  vinta  dal  Creatore  • 
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Sia  l'vltima  conchiufione,  chcficomc  la.* 
voftra  bontà  non  fri  cagione  che  Iddio  vi 
amaflfe,  e  chiamale,  così  egli  farà  che  la  vo- 
ftra maliziai  fiacchezza  non  impeditalo 
mifericordic  >  che  vi  ha  da  fare  in  eterno» 
Continuatele  voltre  Communiom^che  a  me 
paiono  ben  fatte: Iddio  ve  le  benedica .  Nel 
giorno  gii  da  voi  deftinato  communicateui  ' 
pure,  perche  il  Signore  vi  dari  forza  >  acciò 
non  vi  danniate,  poiché  egli  non  ha  colera 
con  voLEgli  fia  il  voftro  amoreggia  che  egli 
è  giàil  voitro  amarne  • 

XXXIL 
Ad  vna  Vergine  ritirata. 

Del  valore  di  vri  anima,  e  della  cura,  chedeue 
tenerfi  che  non  cada  ;  ma  quando  cadeffe 
babbiafperan^ajeriforga. 

NOn  sò  con  quali  parole  io  poffadarui 
ad  intendere  la  colpa  che  mi  accufa,e 
la  pena  ch'io  temo  •  Vedo  effer  patfato  mol- 
to tempo  fenza  fcriuerui,  effendomi  voi  fta- 
ta  raccomandata ,  à  finche,  mediante  la  mia 
curaj'anima  voftra  fi  approfittaffe  nel  ferui- 
zio  del  Rè  celefte ,  già  che  egli  reftò  (eruito 
ài  riceuerui  per  fua  >  mediante  la  fua  parola 
ch'io  vi  predicai  :  Ho  fatto  da  mal  feruo  di 
Chrifto ,  hauendo  trattato  negligentemente 

il  fuo  negozio,  il  quale  da  lui  era  tanto  da- 

doue* 
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douero  tenuto  per  fuo,  che  Io  refe  follecito , 
e  gli  fece  dar  la  vita  per  quello.Nè  folamen-  v  Autore  in 
te,  ho  peccato  contro  di  lui,  ma  ancora  con-    ^*/e  ^ 
tro  di  voi:  A  lui  fono  ftato  mal  feruo,&  a  voi  de  hamiiù . 
cattiuo  padre,  poiché  non  ho  conferuato  la  1  .Cor.  4 . 
roba  fua,  ne  ho  mantenuto  voi  a  voi  ftefla 
col  mantenimento  della  fua  parola ,  di  cui 
egli  mi  fece  difpenfiero ,  accioche  con  pru- 
denza e  fedeltà  nel  tempo  oportuno  deflì  à 
ciafeuno  il  iuo  douere .  Mi  dolgo  affai  di  ta- 
le negligenza,  e  come  colpeuole  temo  il  ga* 
iligo  della  mia  colpa  ,non  tanto  remendo  'A 
che  il  Signore  mi  flagello  mi  trauagli,  o  mi 
punifea  con  tribolazioni,e  tormenti,  quanto  ih 
con  permettere  ali  *  anima  voftra  che  non  4 
camini  bene  j  impercioche  à  chi  non  sa  che 
cofafia  il  penfiero  de'figlioli  in  alleuarli  be-  colpa  neii» 
ne  è  cofa  giuda  che  li  vegga  morire,  e  li  ten-  Vj?eène 
ga  morti  innanzi  à  gli  occhi  ;  onde  il  dolore  ^figua . 
lo  tormenti,  e  gli  faccia  aprire  quegli  occhi 
che  dalla  trafeuragine  gli  erano  itati  chiuli. 

Signora  (  ardifeo  dirui,  mia ,  già  che  (lete 
fpofa  del  mio  Signore  )  chi  poteffe  fapero 
come  ve  la  pattate  per  acchecarfi  col  voftro 
bene>o  per  affligerfi  col  voftro  male**  Chi  fa- 
peffe ,  fe  durano  le  voft  re  fcruenti  lagrime , 
che  lauauano  l'anima  voftra  per  rifpetto  del  Teme  delia 
voftro  fpofo,e  Tinumidiuano  di  deuozione,  J*jf!jSÌL; 
acciò  dette  frutto  al  padrone  di  quella  ?  e  fe  u  •   g  l°* 
durano  le  voftre  vigilie ,  nelle  quali  foleuate 
parlar  in  fegreto,  &  in  folitudine  con  colui 
che  ama  l'anima  voftra , penfando  voi  alli 

dolo- 
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dolori  eh'  egli  pafsò  per  voftro  amore  >  e  de* 
fìderando  voi  per  amor  di  lui  patire  alcuna 
cola  fomigliante  a  quelle  ch'egli  pati  per 
voi . Piaccia  alla  fua  mifericordia,che  voi 
non  habbiate  perduto  il  voftro  fanto  filen* 
zio ,  ch'era  ragionarne  rito  con  Dio;  la  voftra 
ricca  pouertà,che  vi  arricchiua  più  che  tutt'i 
beni  del  mondo;il  difprezzo  di  voi  fteffa  che 
vi  daua  valore  innanzi  al  Signore  ;  e  la  fanta 
mutazione  della  voftra  vita  che  rendeua^ 
marauiglia  à  chi  vi  rimiraua,onde  lodauano 
Dio  in  voi  :  Piaccia  a  fua  Diuina  Maeftà  che 
le  mie  orecchie  non  Tentano ,  che  la  ferua  di 
Chrifto  é  altra  che  non  foleua .  Non  fia  tale, 
che  con  altri  viua ,  nè  ad  altri  fi  volga ,  nè  ad 
altro  penfi  fe  non  à  quel  Chrifto  à  cui  fi  con- 
fecrò.  Non  faccia  vn  baratto,  in  cui  relti  in- 
gannata; che  dopo  hauer  guftato  il  dono  del 
Cielo  i  e  dopo  nauer  mangiato  le  molliche 
del  banchetto  di  Dio >  venga  poi  à  prouare 
le  amarezze  di  Egitto ,  e  li  cibi  che  mangia- 
uano  gli  huomiai  riprouati  da  fua  Diuina 
Macfta  ;  di  maniera  che  ingrafli  qui  il  fuo 
corpo  con  gli  alimenti  de*  porci,  e  vada  poi 
ad  ardere  in  compagnia  delli  demonij .  Ser- 
uadi  Giesù  Chrifto  jfiete  voi  tale  £  Piaccia-* 
aU'ifteUo  Chrifto  che  ftiate  bene  nel  cofpet- 
,  to  fuo ,  perche  quanto  a  me  mi  conformo 
co  S.Giouanni  il  qual  diceua,la  fua  vita  con- 
filtere  in  vedere  caminar  bene  i  fuoi  figlioli  ♦ 
E  benché  io  non  pofla  ciò  dire  con  l'ardore 
di  quel  grande  innamorato ,  tuttauia  con-, 

quel 
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quel  poco  che  Iddio  mi  dà ,  ardifco  dirui  >  zelo  gran* 
che  la  mia  vita  confitte  in  gran  parte  nel  vo-  f*t/£il*  f£ 
ftro  ca minar  bene  innanzi  a  Dio  •  ti»  anima . 

Non  mi  piace  viucr  nel  corpo  fé  la  mia 
figliola  è  morta  nell'anima  ;  nè  mai  entrerà 
piacere  dentro  di  me,  finche  io  non  fappia  , 
ch'il  voftro  fpofo  ch'in  voi  alloggiò ,  ha  ita- 
bilito  l'albergo  nel  voftro  petto .  Se  le  cofe 
vanno  di  alerà  maniera  io  ne  ho  la  colpa ,  & 
io  ne  farò  la  penitenza  ;  non  ne  ftace  perciò 
difguftata .  Non  vogliate»  forella,  affligermi 
più  che  la  mia  colpa ,  perche  l'amore  ch'io 

E orto  all'anima  voftra  affai  m'affligge  :  e  fé 
auete  hauuto  difgufto  della  mia  negligenza 
rapacificatcui  con  quefta  mia  confeffiono 
piena  di  vergogna  $  e  di  dolore  ,  Credete  iti 
tanto  >  che  con  la  gratia  del  Signore  mi  ve- 
drete ben'emendato:  onde  douete  (cordami 
che  vi  fono  ftato  cattiuo  pad  regi  a  che  Iddio 
per  il  pentimento  fi  (corda  di  coloro  che  gli 
furono  cattiui  figlioli^  ferui.  Se  volete  mag- 
giore fodi sfazione ,  pieliateuela  da  per  voi 
ìopta  di  me ,  come  più  vi  piace ,  e  ritornate 
nella  ftrada  primiera,fe  pur  da  quella  vi  fie  te 
diuertita  ;  ò  vero  fatemi  (apere  che  fiete  co- 
dante  in  quella,  accioche  io  conofea  che  ca- 
minate  bene  :  cosi  haurò forza  di  tolerare  la 
penitenza  che  mi  vorrete  dare  per  la  traf cu- 
ratine da  me  vfaca  ;  dico  trafeuragine  nello 
fcriuere,manongii  in  dimenticarmi  di  voi, 
perche  in  ciò  non  ha  permelfo  il  Signoro 
eh'  io  fia  ftato  negligente ,  effondo  ftato  sì 

gran- 
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grande  P  amore  con  che  mi  vi  affezionai 
per  vederui  ferua  di  Dio, &  entrafte  in  tal 
maniera  dentro  il  mio  core  quando  viddi, 
ch'iddio  operò  in  voi  le  fuc  mifencordie  > 
che  non  fiete  mai  più  vfcita  dal  petto  mio  » 
ancorché  ciò  non  fia  ftato  (officiente  per  in- 
u  igor i rui,e  confolarui  nel  camino  fpirituale* 
Perdonatemi  forella  per  amor  di  Giesù 
Chrifto,enonfiate  crudele  contro  di  voi, 
ma  contro  di  me  in  tutto  quello  che  mi  or- 
dinerete . 

v  Amate  il  Signore  perchè  il  Padrone  non 
iMom  ef-  merita  male  alcuno  per  la  negligenza  del 
iìctccmcnte  feruo  ;  e  fe  l'hauete  dimenticato ,  già  fapete 
*  tornire  a  haueregli  promelfo  che  riceuerà  chi  da  lui 
feucranza?  erafi  fuggito:perdonando  uoi  a  me,  egli  per- 
Ofe.  im     donerà  a  uoi ,  e  ui  uferà  mifericordia  come 
prima,  e  ui  comanderà  che  cantiate  le  can- 
zoni della  uoftra  giouentù  quando  ui  chia- 
,    •    mò  a  fe  che  fu  nel  tempo  dell'età  primiera. 
Non  date  allegrezza  alli  demoni) ,  poiché 
una  uolta  già  gli  hauete  fatti  piangere  :  non 
contriftate  il  uoftro  Angelo  cuftode ,  perch* 
egli  già  ringraziò  Dio ,  lieto  per  la  uoftra 
Luca  1 5*  chiamata .  Non  disfate  lafefta  che  fi  fece  in 
Cielo  nel  giorno  della  uoftra  conuerfione  ;  e 
fe  per  i  mici  peccati  è  auuenuta  alcuna  di 
quefte  cofe,non  ui  fgomentate;  che  il  Signo- 
re ui  {tenderà  quelle  braccia  che  già  per 
uoi  diftefe  in  crocce  ui  riceuerà . 
Egli  è  folito  d'  amar  più  colui  il  qualo 

fuggì  daHa  guerra ,  ma  poi  con  maggioro 
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sforzo  ritorna  a  combattere  ,  che  colui  H  iddi*  ama 
quale  mai  non  foggi,  e  fempre  fu  tepido,  e  SSìl^ 
uile:Guerra  è  quella  uita,  nella  quale  non  fi  do  IcTli- 
perde  la  vittoria  per  hauer  riceuuto  ferite ,  «orna . 
ma  per  fuggire  dalla  battagliai  darfiper 
uinto.Fate  animò,;&  incominciate  di  nuouo 
che  trouerete  Chrifto  apparecchiato  per 
aiutami;  e  uedendo  egli  la  uoftra  humilti 
c  uergògna  non  ui  confonderà  ;  fe  ui  uedri 
protrata  alli  fuoi  piedi  non  ui  darà  de9  cai* 
ci,nc  ui  getterà  fuori .  Se  chiamerete  per  in- 
terceffori  quelli  che  ftanno  in  Cielo  non  fi 
fìngeranno  fordi  alle  uoftre  grida  :  E  perche 
fe  ci  è  male  alcuno,  io  ne  ho  la  colpa,  io  . 
ne  faro  ancora  la  penitenza ,  e  fupphcherò 
il  Signore ,  che  folleui ,  e  riiarcifca  ciò ,  che 
dalla  mia  negligenza  fu  abbattuto  ;  ma  ri- 
guardi a  fe  che  cominciò  l'opera,  non  à  me 
che  non  feppi  conferuarla  :  égli  così  farà, 
perch'  è  amatore  delle  anime,  e  diflìmola^ 
1  peccati  degli  huomini  per  rifpetto  del- 
la penitenza .  Egli,  per  quello  che  lui  è ,  ui 
protegga  fotto  le  fue  ali , e  ut  mantenga  .>grae  . 
ta  nel  cofpetto  fuo,c  mi  caftighi  in  tuttò  - 
quello  in  che  refteri  feruito,per  amor  di  .  , 
cui  u i  prego  che  mi  fermiate,  benché  mi  co ~ 
~r  ~    A     iddiarifpofta .Deogratias . 


•1      >r«  t 
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Ad  vna  Religiofa  del  Regno 
di  Spagna. 

Pi. 

la  feguente  lettera  fò  fcritta  à  Santa  Terefa 
diGiesù,efrà  le  opere  di  tS\  ftampate 
in  Italiano  trouafi  riferita  dal  Padre  fra 
Girolamo  Gratiani  nel  cap.  4.  del  Trac* 
tato  che  fa  della  Dottrina  di  ella  Santa. 


Con  hitmil* 
tà  accetta-, 
l'i  ftanza  fàt- 


Fu  fcritta  in  tempo  ch'ella  bautua  alcuni  diflur* 
*  bt, intorno  ad  vn  libra  ch'era  perfuafa  à  ftanh 

fare:  l'auuifa  come  debba  portarfi  nella  vita 
.  fpiritualeUe  dichiara  la  dirada  più  ficura  per 

trattare  con  Dio  *  e  le  dà  documenti  per  la  fua 
t  magione* 

La  grazia,  e  pace  dèi  Signor  Giesù  Chrifto 

fiafemprecon  V.S.  1  

QVando  accettai  di  leggere  il  libro,  che 
mi  fu  inuiato,  non  fu  tanto  perche  io 
pcnlafli  d"  eflèr  fu  ttìziente  per  giudicare  le 
cofe  di  quello  »  quanto  perche  io  penfaich' 
ito  col  fauore  di  Noftro  Signore 


T 

elTo.Rendo  grazie  àChrifto,che  quantunque 
io  non  habbia  potuto  leggerlo  con  quella 
quiete  eh'  era  di  meftiere ,  tuttauia  mi  fon 

confolato  che  potrò  cattarne  edificatione,  fe 
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da  me  non  manca  :  E  fe  bene  mi  farei  affai 
confolatocon  quella  parte  fenza  toccare 
altro  di  pirimon  mi  pare  però,  che  il  rifpetro 
che  deuo  al  negozio ,  &  à  chi  me  lo  racco- 
manda mi  dia  licenza  per  lafciar  di  dire  al- 
cuna cofa  di  quello  che  fento  ;  almeno  in  ge- 
nerale . 

li  libro  non  é  in  termine  che  poffa  anda. 
re  per  le  mani  di  molti,  perche  in  alcuni  luo- 
ghi bi fogna  limare  le  parole ,  &  in  altri  di- 
chiararle: Altre  cofe  ui  fono  che  allo  fpirito  Giudicabile 
di  V.  S .  poffono  effer  gioueuoli ,  ma  non  fa-  *i  libro  non 
rebbono  tali  ad  altri ,  che  le  feguifftf  ;  perche 
k  cofe  particolari,  per  mezzo  delle  quali  Id- 
dio guida  alcuni ,  non  fono  per  tutti .  Quefte 
cofe,  òJa  maggior  parte  di  effe  mi  reitano 
qui  notate  per  metterle  in  ordine  quando 
potrò,  e  non  mancherà  occafione  come  Mi- 
marle a  V.  S.  imperoche  s'ella  fapeffe  le  mie 
infermità ,  e  vedeffe  le  altre  mie  neceffarie 
occupazioni,credo  che  la  mouerebbono  più 
a  compatirmi,  che  ad  incolparmi  di  negli-  • 
gente  •      1  . 

La  dottrina  dell'Orazione  per  la  maggior  Approuthu 

parte  è.buona,e  può  V.S.  molto  bene  fidarfi  dottrina  dei 

di  quella,*  feguitarla.  roncone 

•   Nelli  ratti  trouo  fegni  propri)  di  quelli  vimi 

che  fon  ueri  •  ratti 

Il  modo  col  quale  Iddio  infegna  all'anima 
fenza  imaginazioni,  e  fenza  parole  intcriori, 
nè  efkriori,è  molto  ficuro ,  &  in  quefto  non 
trouo  inciampojdifcorrendo  ciò  molto  bene 
S.  Agoftino.  Le 
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inganni  dei     Le  locuzioni  sì  interiori ,  comé  efteriori 
le  locuzioni  hanno  ingannato  molti  ne'noftri  tcmpi;e  Pe- 
fteriori  (ono  le  men  ficure .II  uedere  che  non 
fono  di  fpirito  proprio  è  cofa  facileul  difeer- 
DifTiciii  a    nere  fe  fono  da  fpirito  buono*ò  cattiuo,è  più 
aifceracifi.  difficile:  fi  danno  però  molte  regole  per  co- 
noscere fe  fono  da  Dio ,  &  una  di  quefte  è  > 
Buon  regno  c^e  fiano  dette  in  tempo  di  necefiita ,  ò  di 
e  quando  fo  qualche  gran  giouamento ,  per  efempio  a  fi* 

e  0 vttn  ne  d*  conf°rtare un'huomo  tentato >  òfeon- 
:.u,o  vii  1  ^^at0^  ^  per  alcuno  auuertimento  in  tempo 

di  «pericolo  &c.  Percioche  fi  come  un'huo- 
h  -  fono  mo  faggio,e  buono  non  proferir  ce  parole^ 
.  f^™    che  non  fiano  ben  pefate ,  molto  meno  ciò 
i  rittura,  oc  farà  Iddio,  Confiderato  quefto ,  &  offeruan- 
aib  aotwi-  foQ  che  le  parole  fiano  conformi  alla  facra 
*     Scritturai  alla  dottrina  della  Chiefa,parmi 
che  quelle  del  detto  libro,  ò  la  maggior  par- 
te di  effe  fiano  in  ordine  a  Dio . 
.         Le  vifioni  imaginarie,  ò  corporali  fono  le 
JedSbtT  piùdubbiofe;e  quefte  in nefluna maniera^ 
no  fuggirli,  debbono  defiderarfi  :  anzi  debbono  fuggirfi> 


per  quanto  è  mai  poflìbile ,  ancorché  venga- 
no fenzaetìer  defiderate.  Deue  la  perfona 
fupplicare  il  Signore  che  no  permetta,cami- 
niamoper  laftrada  del  vedere  ,  ma  che  laj 
buona  veduta  di  lui,e  de'fuoi  Sàti  ci  fia  rifer- 
uata  per  il  Cielo;e  che  qui  conduca  V,  S.  per 
laftrada piana,come fuol condurre  i  fuoi fe- 
deli amici  ;  onde  con  quefti  &  altri  buoni 
mezzi  deue  fuggire  da  tali  cofe.  Ma  fe ,  fatto 
tutto  quefto,  durane  Je  vifioni ,  e  l'anima  ca- 

ua 


Digftized  kjy  GoqgljJ 


S-PJKÌTVjILI.  \6i 

ua  da  effe  profitto ,  e  la  veduta  loro  non  in-  con  tras- 
duce a  vanità  ,maad  humiltà  maggiore, e  £™neeIk 
quello  che  dicono  fi  conforma  con  la  dot-  ' 
trina  della  Chiefa,e  ciò  dura  per  molto  tem- 
po ,  e  con  vna  certa  fodisfazzione  interiore» 
che  meglio  può  fe  ntirli  che  nf e rirfi, non  oc- . 
corre  che  fi  fugga  da  quelle . 

In  quefto  però  neftuno  deùé  fidarli  del  Mj(WO  s  fi% 
fuo  proprio  giudiziosa  fubito  comunicar.  <u  ociic  ri. 
lo  con  chi  gli  polfa  dar  lume  .  Quello  è  il  fio»  ».*«*. 
mezzo  vni ucrlaie,  che  deue  prenderli  in  tue-  2^,"°  6U* 
te  quefte  eofe,e  Operare  in  Dio,  il  quale,  fe  ci 
è  humiltà  per  foggettarci  al  parere  altrui , 
non  lafcierà  che  s*  inganni  chi  defidera  d'af- 


ficurarlì.  iu 

Non  deue  iiiuno  con  tutto  ciò  intimorirli,  yìgoni  «©f. 
nè  condennar  fubito  tali  cofe,  vedendo  che  fono  «Uifi 
la  perfona*  cui  fi  concedono,non  è  perfètta;  l^jif 
percheron  e  cofa  nuouaalla  bontà  del  Si- 
gnore,i peccatori  farli diuentargiufti,€  da 
peccati  graui  cauar  gran  beni  con  far  prò- 
uar  loro  affai  dolci  li  gufti  fuoi,  fecondo  che 

10  ho  veduto.Chi  potrà  porre  taffa  alla  bon- 
tà di  Dio  ?  maflìmamente  che  tali  cofe  non 
fi  danno  per  merito ,  nè  per  eflere  vno  più 
forte;  anzi  fi  danno  ad  alcuni  per  effere  più 
deboli*  come  non  fanno  vno  più  fanto,  cos( 
non  fi  danno  Tempre  alli  più  fanti . 

Nè  meno  hanno  ragione  coloro,  che  fo-  Rifiuta  quei 
tornente  per  quefto  rifpetto  difereditano  ta.-  ^eoiSoT 

11  cofe,cioè  perche  fono  troppo  alte,non  pa-  t»ii  cofe . 
rendo cofa  credibile  che  vna  Maèftàinfìni- 

L  ta 
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ta  fi  abbaili  con  vna  fua  creatura  ad  vna-j 
communicatione  tanto  amorofa .  E  fcritto 
che  Iddio  è  amore,e  s'éamore,  è  amore  in- 
finito^ bontà infinita:da  tale  amore,e  bontà 
non  é  marauiglia  che  fi  facciano  tali  eccefit 
di  amore ,  che  turbino  coloro ,  i  quali  non  Io 
conofcono:  E  quantunque  molti  lo  conofca- 
I  no  per  fede  ,  refperienza  però  particolare^ 

del  tratto  amorofo,  e  più  che  amorofo  di 
Dio,  ch'egli  vfa  con  chi  vuole ,  non  può  bene 
intenderfi  fe  non  da  chi  lo  proua  ;  maflìma- 
mente  il  pqnto  doue  arriua  quefta  commu- 
nicatione. Onde  ho  veduto  molti  fcandaliz  * 
zati  in  vdire  le  prodezze  dell'amor  di  Dio 
con  le  fue  creature  i  e  perche  effi  ne  (tanna 
molto  lontani,  non  penfano  che  Iddio  fac- 
cia con  altri  quello  che  non  fa  con  loro  ;  ef- 
fendo  di  ragione ,  che  con  elfer  V  opera  di 
amore,  e  di  amor  tale  che  produce  meraui- 
clie,  debba  prenderli  per  fegno  ch'écofadi 
Dio;  poiché  egli  è  ammirabile  nelle  opere 
fue,e  molto  più  in  quelle  della  fua  mileri- 
cordia  ;  e  pur  coloro  da  quello  ifteffo  pren- 
dono occafione  di  miferedenza ,  donde  do- 
ueuano  più  torto  prenderla  di  credere ,  con- 
correndoti le  altre  circostanze ,  le  quali  re- 
ttifichino effer  cofa  buona . 
Parmi  per  quello  che  dal  libro  fi  racco- 
SS'ié  gKe,che  V.S.habbia  fatto  refiftenza  a  tali  co- 
Kfteozaaiic  fe  ancora  più  del  douere  ;  ma  parmi  infierne 
cofe  fopxa-  chr  habbiano  giouato  all'anima  fua;  fpcciai- 

a  mente  facendole  più  cohofeere  la  fua  prò* 

pria- 

-  « 

.  v .  Digitized  by  Google 


STIKITVjtLl.  16$ 

pria  miferia,c  mancamenti,  c  dandole  cam- 
po di  emendarli  di  quelli.  Hanno  durato  af- 
fai, e  tempre  con  profitto  fpirituale:  l'incita- 
no all'amor  di  Dio,  al  difprezzo  di  fe  Iteli  a , 
&  a  far  penitenza.Per  tanto  non  veggo  come 
douerle  condenmare,  &  inclino  a  tenerle  per 
buone  con  quefta  condizione  che  iempre 


talménte  ;  in  particolare  quando  la  cofafia 
infolita ,  ò  ch'ella  fi  fenta  dire  che  faccia  al-  JJjJ 
cuna  cofa  ftraordinaria,  o  non  molto  facile .  ne  bifogna 
In  tutti  qucfti  cafi ,  e  fomiglianti  fi  deue  fof-  ™ »  £Ja^ 
pendere  la  credenza ,  e  domandar  fu  buon  fcgUwfi'  " 
<:onfcglio.        .  : 

Parimente  fi  auuertifca  che  quantunque  2«ffif 
tali  cole  fiano  da  Dio,  ci  fi  mef colano  delle  Percola  u 
altre  che  vengono  dal  nemico ,  e  perciò  de-  <*ttiuo  • 
ue  Tempre  hanerfi  qualche  fofpetto 

Parimente  quando  ancora  fi  fappia  che 
fono  da  I)io,non  deue  laperfona  fermarfi  santitìeon- 
molto  in  quelle,  poiché  la  fantità  non  confi-  fìfte  neiwm 
ile  fe  non  nell'amore  humile  di  Dio ,  e  del  2i>iaIcS3 
profiìmoie  quefte  altre  cofe  deuono  temer-  pìoffimo . 
li  ancorché  tìano  buone ,  e  trafportare  tutto 
il  fuo  ftudio  neirhumiltà,  nelle  virtù ,  e  nell'  * 
amor  del  Signore* 

Conuiene  ancora  non  adorare  quelle  vi-  sì  tnucrtt 
fìoni,ma  folamente  Giesù  Chrifto  ò  nel  Cie-  dì  non  ido- 
lo,ò  nel  Sagramentorfe  Ja  vifione  è  di  vn  fan-  Mre  ,e  vifi.° 
to  alzare  il  cuore  al  Santo  del  Cielo,  e  non  lò'Z^t 
a  quello ,  che  mi  fi  rapprefenta  nella  imagi-  «ffe  è  np- 
n§z;Qne  :  Bafta  che  quella imagine  ferua  per  *™*m9, 

L  2  con. 
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condurci  a  quello  che  per  eli  a  ci  èrappre^ 
fentato.  B 
Dico  di  più  che  le  cofe  contenute  nel  det- 
Uóìo  fc«-  to  libro  accodano  ancora  ne*  noftri  tempi 

$£Jfo.  *  ad a*trc  Pc.rf°nc  >  *  con  molta  certezza ,  che 
fono  da  Dio ,  la  cut  mano  non  è  abbreuiata 
•  per  fare  ade  Ilo  quello  che  ha  fatto  ne' te  m  pi 
paflàti,&  in  vafi  deboli,acciò  egli  fia  più  glo- 
rificato. 

il  cambo  s  *gP*à  V.S.il  fuo  viagg  io*  ma  fempre  con 
deiu  per-  f of petto  de'  ladroni  y  e  domandando  della-» 

azzìó ofe-  ftrada  dritta ; e rm&*zi)    NoBro  Signore 
guu jTcon   C^e  Je  ^a  dato    fuo  amore ,  il  conofeìmen- 
timore  c->  to  di  fe  Ile  ffa,  e  l'affetto  alla  penitenza,  &  al- 
enitela ,    |a  croce .  c    cotefte  altre  cofe  non  feccia 
Non  dee  fi»  molto  cafo;  benché  ne  menodeue  difpres-* 
fi  molto  c*.  zarle, poiché  vi  fono  fegni  che  moltifiìme 
!^J5Ì  diloro  fono  da  Dio  NoftroSignorcje  quel- 
no  dìfpw  le  che  tali  non  fodero ,  con  chiederne  corife- 
glio  non  le  faranno  nocumento .  A' 
Io  non  poffo  credere  d' hauer  ciò  fcrittò 
con  le  mie  for  ze,gia  che  non  le  ho  3  ma  l'ora- 
zione di  V .  S. me  l'ha  fatto  fare.  La  prego  per 
amor  di  Gicsù  Chrifto  Noftro  Signore  fi 
prenda  carico  di  Applicarlo  per  me,  fapen- 
do  egli  che  io  ciò  chiedo  con  molta  neceflì- 
à  tà:quefto  credo  che  bafti,pcrche\^S.  faccia 
.  ,!  m  quello  di  che  la  fupplico  ;  e  chiedo  licenza 
perfinire  la  prefente  lettera:  ma  refto  obli- 
gatodi  fcriuerncvn'altra.Giesùfia  gloriò 
cato  da  tu  tri,  &  in  tutti  Amen 

LAVS  £>  £  O  • 
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Contenute  nelprefente  Libro 
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Ad  alcuni  Canonici  d  VnaChie- 
fa  ne'Regni  di  Spagna. 

Benefìzi  che  Iddio  fa  alV Anima  ^ re tòme ad 
eJJieLla  deue  corri fpondere  j  con  alcuni  Intoni 
auuiji  per  i  principianti  nella  Vita  Spiritno* 

te»  .      a  cartel 

li:  .:. 


•  \  /  Ad  alcuni Difcepoli  dell'Autore 

nella  Città  di  Ezicha  •  r 
Dà  loro  huoniffimi  Documenti  »  eccitandoli  con 
grand* efficacia  ad  amar  Iddio.        acar»  <y 


ni. 


Auuifi  ad  alcuni  che  bramauano  entrare  iti 
Re  ligione;  per  dimorar  in  ella  con  prò- 
fattole  pace,  a  car ,  16 

Ad  vn  Caualiero,  che  l'Autore  pretcndeua 


.  »        »»  ~ .     _-  .  -      *  -  - 


V  ' 

Ad  vttGàualiere  neìlegni  di  Spagna,il  quà- 
le  jpretendeua  d'entrare  in  vna  Reli- 
gione, benché  foffe  infermo*  ■» 
Che  il  portare  la  Croce  in  compagnia  di  CiesX 
Cbriìio  fi  pr attica  bene  nelle  infermità  fop~ 
portate  con  patien^a.  acar.  25 


VJ. 


v 
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Ad  yn  Caualiere  de' Regni  di  Spagna, 
che  fi  fece  Religiofo.  acar*6 

1  :  *  A  a  


Ad  vn  fuo  Difcepolo  l 
Che  il  Religiojo  non  deue  in  tempo  vertmo  effe- 
retrajeurato  :  del  perìcolo,  che  fi  corre  perula 
tepidez^\con  molti  gagliardi  motiui  per  ri- 
'  juegliccre  il  f  emore  jpirituale.       a  car.  Jz 

 '1  VITI-   L;^ 


Ad  vn  Religiofo  fuo  Difcepolo . 

Del  bene  delle  tribolazioni  con  l'efempio  di 
(Stesti  cbnfto  no jìro  Signore,       a  car,  4$ 

Advn  Predicarorè  ¥ 
Contro  la  tentazione  della  Diffidenza;  e  de'beni* 
che  babbi  a  fno  in  Chrifior  •  a  car  .  5  o 

•*  i  +  Ad 


Ad  vn  Tuo  Difcepolo  Predicatore  ;  ; 
Contro  la  vanagloria  delle  opere  buone  :  &  au: 
-  nifi  per  la  cura  di  alcune  Vergini,  acar.sj 


XI. 


Al  medefimo  J 
ptl?  futilità  della  Tentatone»  e  perche  il  Si- 
gnore la  permetta .  a  car .  59 


XII. 


•  «    *  - 

«  *  *  ... 

"  Ài  medefimo  animandolo  a  predicare  2 
X>ella  poca  fltma ,  in  che  hoggidì  fi  tengono  le 
cofe  del  Dittino  {erutto ,  e  la  perdita  del 
mondo.  acar.  6z 

XIII. 

»  •    -*  -  • 

Ad  vii  Curato  di  anime . 
Ci  <fó  wotó  buoni  documenti  per  V  Orazione, 
&  v§\ìo  fuo  *  acar.<5>- 

XIV. 

■  • 

•  .  Ad  vii  Sacerdote  ; 
Cheli  franagli  efteriori  non  meno  che  gl'inte- 
rioripoffono de fiderà» fi.  acar.  7 r 

XV. 

••  .  • 
AdvoCàualicrode'Regnidi  Spagna,  meri- 

L  4  tre 


r*X,D  ICE. 

tre  era  infermo  • 

Della  pagengi  nelle  Infermità .      a  car.  7; 

«•«•-<  . 
...    .  XVI. 


t  ' 


1    Ad  vn  fuo  Difcepolo  infermo .  

Quanto  fiano  vtili  le  afflizioni  Sopportate  per 
amor  di  Dìo  *     '  a  car .  77  * 

XVII. 


Ad  vno,  il  quale  teneua  cura  di  alcuni  po 

~~  1        ueri  infermi, 

Ch'è  beneficio  di  Dio  il  pater  fi  impiegare  in  be- 
nefi^io  de'fnrojfimi;  ma  che  ciò  deue farfi  fen- 
%a  pregiudizio  dell'Orazione^  opere  interior 

ri.  M  4  a  car .  79 

^ — —  xv  in.         — ♦ 


Ad  vn  Caualiere,  il  quale  andò  aftudiare  in 

Salamanca  »  doue  hi  tatto  Rettore . 
Che  nel  feruir  a  Diononbaftano  deftderif  tepidi  • 
fenza  opere:moftra  il  danno  che  apportano  4  j 
principianti  te  occupazioni  non  necejfme  ♦ 

a  car»   .  .  '  ""  81 

XIX. 

Ad  va  Caualiere  de*  Regni  di  Spagna  dir 
r  (ccpolo  dell'Autore  •      •  # , 

r    C/i  rf4       documenti  per  inuigomlo  y&'aflo- 

'  '    "  "mito.  a  car.  85 
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XX. 


Ad  vn'altro  Caualiere  de'Regni  di  Spagna 

pur  difcepolo  dell'  Autore v  * 
Gli  dà  buoni  documenti  intorno  alt  Orazione,  & 
ubbidienza .  a  car .  88 

/  AimèdcfimoCaualicre^ 
Gli  dà  ottimi  auuiji  perche  [i  guardi  dal  zelo 
.  mal  considerato     .     <.      .  :!  a  car. 
— ~  XXII.  _ 

Ad  yn  fuo  Difcepolo  I 
efeg  debbono  lafctarfi  tutte  le  coje  per  Qbri$o  >  e 
quanto  ji  guadagni  perdendo  j      a  car.  94 


*    «*?  r  li 


•        ^  XXIII. 

Ad  vn  fuo  Diuoto , 
Quanto  grande  cecità  fia  per  i  beni  temporali 
perdere  gli  eterni,  &  a  quejli  non  aspirare  con 
ogni  diligente-  *  a  car  «  g8 

*    * 

Ad  vn  fuo  Difcepolo. 
Della  faurezza,e  guadagno ,  cbeJTtroua  nelfer- 
K/r  3  Dio  più  per  mezzo  de*  franagli  che  del- 
le conjolazioni .  a  car .  T08 

XXV  >  

Ad  vn'altro  Difcepolo  eh*  era  tribolato . 
acar.  in 

~  Ad 


ICE- 

XXVI. 

Ad  vn*  Amico. 
Della  cecità  del  mondo*  e  della  differenza  tra  il 
premio  che  quefio  dà,e  quello  che  dà  ChHJlo . 
a  car .  115 

XXVII. 

Ad  vn  fuó  Penitente  l 

Quanto  importi  perfeuerare  nella  ftrada  del ^ì* 
gnorc  c  de  combattimenti  \  cerni  quali  il  De- 
monio cerca  d*  impedirla,  e  de* mezzi  perrTn- 
cerbyparticolarmente  con  la  Fede,  a  car.  1 17 

XXVIIl. 

Ad  vn  fuo  Difcepoló  * 

Ueforta  a  tollerare  li  trauarli  cbe~Iddiogli  Man- 
da per  la  fperanza  del  premio.     a  car.  1 26 

XXIX. t 


Ad  vn'amico  Spirituale . 
Veforta  al  femore  >  dandogli  buonifjimi  docu- 
mentiper  ejjèf  vero  fpirituale.      a  car.  1 28 

XXX. 

-  f 

Ad  vna  Monaca  figliola  f piti  male 
dell'Autore  • 
Della  mi fericordia  ebefà  Iddio  a  coloro  efeej 
chiama  alla  Religioneidegli  effercizij  dellaRe- 
ligiofa;e  degli  obblighi  cb'efla  ha  con  il  Signo- 
re. 
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„  ►  XXXI  #"        *'  * 

Ad  Vna  Religiofa  fua  figliola  Spirituale  ^ 

rCf^^iallomanamentfaiDb  non  fonò  fegnà 
di  foco  amore  i  e  cheUnófira  jalute  dipende 
dàh*  fià*b*ntÀ  più  We  dal  no  tiro  merito  t  « 
contro  la  diffidenza é  a  car  *  140 


XXXII. 

Ad vna Vergine  ritirata^ 
Y)el  valore  di  r a' minima,  e  4eUacum  yche  ieufi' 
tmerfì  che  non  caia  >  ma  quando  cadere  baìf-. 
Ha fperanza}e  rijorga  *  a  car ♦  i $  a 


«  •  1 


Ad  vnaReligiofadel  Regno  di  Spagna;  r 
jÉ?Ke$r  lettera  fu  (dritta  à  Santa  Terefa  diGiesù 
in  tempo  ch'eUahaUeua  alimi  diflurbiintótr 
nò  ad  vn  libro  ch'era  perjkifa  a  ftampareU9 tit- 
uba come  debba  ùortarfi  nella  Vita  Jpiritti;*- 
leile  dichiara  lafkaJLa  piùftcwa  per  trattarer 
con  Dio  $  e  le  dà  documenti  perla  fua  orario* 

ne,  ti  a  car,  15* 


~w — ' — ■ — 
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Si  è  ftimàtcv  bché  & mutar  l'ordine  deltó 
prefetti  lettere ,  perche  fiano  più  vmte  le> 
~        *i  Aio  lungo  le  perlone» 

ifrontarfi  i 

calo  la  1  raaiwuiK;  •un  *  Originale ,  ~  ~  ~ 
fetto  l'Indice  feguente;  auucrtendofixhe  Icj 
Lettere  Spagnuole  fùuu  ltampate  in  Macina 
da  Luisi  Sanchez  Tanno  i  595-  *  !n  *?'«]m- 
prefsione,  la  Terza  P^tc  incomincia  da., 

carte  Y}6* 


T    •    *  f 


Tradurime  Italiana  :    Originai  EfoanM  . 

i.IttliàiMu      Cartà  i.Bfpaùol  > 

alpapcl      •  '^7Ó 


«  carte 

r 

3- 

B 

i  »  *  *     I    k  <     I  ! 


*  *-  •  •  •    •  '  \  »  • 

*a. 


*  4  V 


I 

5o 


r  3i 

J7- 

"  5. 


»  » •  «  -  i 


12. 

±6. 

55  ai 


14. 

«9* 


ót 

7* 
75 
77 


8. 


a*. 
18. 
16. 

28. 
**• 


aio 

.28$ 

29$ 

-  \       »*-  t  -  »-    m  ' 

«  *  1    e    #  ■  / 

;  «tf 

|i* 
311 
308 

322 
287 

793 


Digitized  by  Google 


È 

Y     _  ~ 

Lettera 

~  1 

carte. 

20. 

83 

9° 

22. 

P4 

*3*. 

24.  « 

25. 

112 

* 

25. 

«5 

37. 

117 

2?. 

O 

125 

30. 

I4O 

32. 

152 

33- 

118 

Carta 

Ti  nnfil 

Papei. 

10. 

XI. 

tftt  ^ 



20. 

3H 

2. 

324 

322 

3i? 

3- 

2Sfc 

29. 

3*3 

7- 

a  O  a. 

14. 

304 

33- 

33? 

13- 

302 

* 

tffc 


>  4 


*  > 


■  . 


DigitizetJ  by  Google 


f 

4 


•  •»«    "4  » 


Digitized  by  Google 


c 

i 


1 


Digitized  by  Google 


J 


m 


